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r^POGRAf  lA  B  LIBRERIA  PIROTTA  «  C 
1842. 


1/  / 


t/ 


^  fi^B  a^^^^ 


— rrirv^a^JSa-- 


X^  o/f /?è ^/  divino  sposo  a  maestro  della  serafica  ver- 
ginella sane  se  ^  ebbe  al  pia  puro  /onte  delle  siie  dol- 
cezze ripieno  il  cuore  di  lei,  ed  illwninato  alla  più 
chiara  sfera  della  sua  luce  j  non  volle  che  una  sì 
viva  fiaccola  stesse  più  nascosa  sotto  del  moggio  j  ma 
che  risplendesse  nelle  tempestose  caligini  di  quel  se- 
colo a  far  lume  alla  salvezza  di  tant  anime  :,  e  parti- 
colarmente alla  combattuta  e  raminga  navicella  del 
pescatore  j  acciocché  se  ne  tornasse  sicura  nel  porto 
suo  :  ed  appunto ,  come  in  altri  tempi,  per  confondere 
l  arroganza  de'  giudei  e  dei  gentili,  si  era  servito  di 
persone  idiote  per  loro  manifestare  il  suo  regno,  così 
m  quella  perversa  età,  in  cui  V  orgogliosa  baldanza 
degli  uomini  e  la  maliziosa  politica  pareva  volesse  to- 
gliere a  Dio  il  governo  del  mondo  e  della  sua  Chiesa, 
determinò  far   ministra    de'  suoi  giudizj  e  condottiera 


vili 

iìelle  sue  vìe  j  una  fanciulla  prha  (V  ogni  sperìenza  e 
cV  ogni  proprio  sapere  ^  dando  a  lei  quella  medesima 
Jhrza^  che  al  sassolino  vibrato  sopra  la  statua  di  Na» 
buccOj  per  atterrare  le  macchine  della  superbia  e  gli 
ìdoli  della  malizia. 

frolle  per  tanto  Cristo  benedetto  istruire  al  ministero 
apostolico  reletta  sposa  sua  Caterina  _,  per  mezzo  della 
lettura  delle  sacre  carte ^  e  particolarmente  del  saltero. 
E  poiché  V alfabeto  non  avea  imparato ^  egli  medesimo 
se  gliene  fece  maestro ,  siccome  il  beato  Raimondo  da 
Capua  suo  confessore  ci  riferisce  (i).  Indi^  perche  in 
pili  luoghi  e  con  pia  azioni  j  compier  potesse  nel  me- 
desimo  tempo  V  offizio  del  suo  apostolato  j  dielle  pure 
con  maraviglioso  modo  V  uso  della  penna  nella  breve 
scuola  d'  un  estasi  j  e  sotto  il  magistero  di  s.  Giovanni 
evangelista  e  del  santo  dottore  d'Aquino ,  il  che  af- 
ferma ella  medesima  in  una  lettera  al  sopraddetto  beato 
Raimondo  suo  confessore. 

Poiché  dunque  un  tal  miracoloso  avvenimento  volle 
r increata  sapienza j  che  fosse  il  primo  infallibile  testi' 
monio  appresso  il  mondo ,  che  Caterina  era  ammae- 
strata  in  quella  scuola^  dove  ammaestrati  furono  i  primi 
banditori  del  F'angelOj  siccome  sentirono  i  sommi  pon- 
tefici Gregorio  XI  e  Urbano  Vly  i  quali  in  ascoltan- 
dola ragionare j  intesero  in  lei  dottrina  che  umana  non 
era  j  e  siccome  scrisse  Pio  II  nella  bolla  per  la  ca- 
nonizzazione dì  leij  e  con  lui  s.  Antonino^,  Luigi  Gra- 
nata ^  il  Mirandolano  e  tanti  altri  scrittori,  che  nel  proe- 
mio del  dialogo  riferimmo.  E  avvegnaché  da  quest' avve- 
nimento miracoloso,  molti  altri  miracolosi  successi  fos- 
sero poi  per  divina  disposizione  accompagnati  neW  e* 
sercizio ,  che  la  santa  f^ergine  prese  dello  scrivere  e 
del  dettare  tutte  quelle  lettere ,  che  in  questo  e  nel 
secondo  libro  vedrai  raccolte ,  sarà  qui  spediente  V  e- 
samiiuire  tutte  le  circostanze ,  per  poi  passare  a  dar 
ìwtizia  del  che  e  del  quanto  scrisse,  e  del  come  e  de- 

(i)  Leggenda  di  santa  Caterina^  Parte  /,  cnp.   it. 
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gli  scrittori ,  che  in  tal  ministero  la  servirono ,  e  di 
chi  poi  le  dette  epistole  ridusse  insieme,  e  della  pri' 
ma  e  seguenti  divolgazioni  di  esse ,  e  della  loro  spo» 
sizione  in  pili  idiomi  e  delle  cagioni  ì?i  fine  ^  die  ci 
mossero  a  faime  questa  nuova  impressione:  del  die 
alcuna  cosa  accennammo  nel  prologo  del  primo  tomo. 

Non  accadendo  dunque  il  rapportare  altri  testimoni , 
che  il  testimonio  di  lei  medesima  nella  citata  lettera 
addotto j  intorno  al  maraviglioso  modo  del  suo  imparare 
a  trattar  la  penna  ,  aggiungeremo  a  questo  V attestato 
fattone  dal  beato  Tomaso  Canarini  suo  discepolo  (i),- 
e  ciò  solamente  per  riferire  alcune  circostanze  del  mi- 
racolo dalla  saìita  in  quella  lettera  taciute  :,  e  per  in- 
tendere  quale  Josse  la  sua  prima  scrittura,  e  quali  di 
poi  fossero  le  cose  che  di  sua  mano  scrisse  j  e  quelle 
che  da  altri  fece  scrivere. 

Iteni  dico ,  me  liabuisse  a  Domno  Stepliano  de  Se- 
nis  (questi  fu  il  beato  Stefano  Maconi  uno  de'segretarj 
della  santa,  di  cui  appresso  parleremo)  et  lioc  per 
litteras  suas,  qiialiter  ,  ex  quo  Virgo  miraculose  seri- 
bere  didicit  ,  ab  oralione  surgens  cum  desiderio  scri- 
bendi  scipsit  propria  nianu  unam  htlerulaai ,  quam 
ipsi  dicto  Donino  Slepbano  transmisit,  in  qua  ita  con- 
cludebatur  ,  scilicet  in  suo  vulgari,  videlicet:  scias,  mi 
fili  carissime,  quod  baec  est  prima  iittera  ,  quam  un- 
quam  ego  scripserim.  Et  in  supradictis  lilteris  mihi  ab 
ipso  dlrectis  subjungit  ipse  praefatus  pater  quod  ipso 
praesenle,  mulloties  poslmodum  Virgo  propria  manu 
scripsit,  et  etiani  plures  cbartas  de  libro,  quem  etiain 
ipsa  in  proprio  vulgari  composuit:  et  qualiler  diclas 
scripturas  in  Domo  Pontiniani  sui  Ordini  cartusiensis 
prope  civitatem  Senarum  reposueral  :  cui  postmodum 
ego  scripsi  quabler  dignaretur  ordinare,  taliter  quod 
unam  de  dictis  scripturis  virginalibus  liaberem,  et  non- 

(i)  Processo  della  canonizzazione /otto  in  F^enezifi  nel  i^%\.  Copia 
autentica  presso  i  Domenicani  di  Siena,  fol.  3^,  ed  altra  copia  netta 
Casanattense  in   Roma. 

S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  III.  b 


dura  recepì.  Legi  ego  in  libris  ppistolariim  Virginis  , 
et  reperi,  quod  ipsa  virgo  rev,  P,  supradicto  magislro 
Baymundo  generali  Ordinis  piiffiicalorum  epistolas  duas 
propria  nianu  scripsit,  inler  alia  intimando,  quod  ap- 
tiludinem  scribendi  mirabili  modo  Dominus  in  mente 
sua   forraaverat  ex  providentia  spirituali. 

Item  dico  in  Venetiis  me  vidisse,  et  habuisse  quan- 
dam  cedulam  de  cinabrio ,  miraculose  inter  alias  a 
virgine  propria  manu  scriptam:  nam  cum  quodam  se- 
mel postquam  scribere  divinitus  didicisset,  cinabrium 
aptum  ad  scribendum  jiixta  se  reperisset,  accepta  qua- 
dam  chartula ,  et  quadam  penna  incepit  cum  dicto 
cinabrio  laliter,  licei  in  suo  vulgari  scribere,  videlicel. 

«  Spir'ijtus  Sancte  veni  in  cor  menni ,  per  tuam  pO' 
«  tentiam  illud  trahas  ad  te  Deiun  ^  et  inihi  concede 
«  charitatem  cum  timore.  Custodi  me^  Christe,  ab  omni 
M  mala  cogitatiojie.  Me  recalescas  ^  et  me  inflammes 
u  tuo  dolcissimo  amore  ^  ita  quod  omnis  pcena  miìii 
«  levi  videatur.  Sancte  mi  pater ,  mi  Domine^  dulcis 
«  Domina tor  or  (i),  me  juvate  in  omni  mea  necessi' 
«  tate.  Christus  amor  ^  Christus  Amor  >•>. 

Dieta  ergo  cedula  per  singularem  nuncium  tradita 
fuit  Ven'.  Patri  Ordinis  eremitarum  s.  Augustini,  vide- 
licet  Fr.  Hieronymo  de  Senis  (2),  qui  postea  illam 
Iradidit  prò  speciali  exenio  suprascripto  famoso  pra?- 
dicalori  in  Venetiis,  videlicet  Donino  Praesbj  tero  Leo- 
nardo Pisano,  a  quo  ego  postmodum  prò  singulari 
reliquia  ,  et  dono  recepi  ,  et  nunc  est  cum  aliis  reli- 
quiis  virginis  apud  sorores  Ordinis  de  penitentia  bealo 
Dominici  de  Venetiis. 

Intorno  a  queste  cose  di  sopra  rijerite  ^  dehbe  sa- 
persi), come  la  sopra  detta  prima  lettera  a  Donno 
Stefano  scritta ,  non  è  stata  fin  qui  ritrovata ,  ne  sa- 
puto dove  si  custodisca j  giovandoci  bensì  il  credere, 
die  Donno  Stefano ,  diligentissimo    custode  e  venera- 

(1)  or  per  ora. 

(i)  Vi  (fueito  fra  Girolamo  parlasi  utile  annoi,  alla  hit.   ij2. 


io  re  delle  cose  della  santa  maestra  :,  facesse  dono  di 
quel  fo{^lio  coiì  memorabile ,  o  a  qualclie  Certosa  di 
quelle  che  egli  governò  ^  o  a  qualche  dinoto  personag- 
gio. Le  carte  poij  che  la  santa  di  propria  mano  scrisse 
del  libro,  che  mirabilmente  compose,  cioè  il  Libro  della 
Divina  DoUrina  ,  oggi  titolato  il  Dialogo  della  Divina 
Provvidenza ,  sappiamo  esser  lungo  tempo  state  con- 
servata nella  Certosa  di  PnntignanOj  dove  Donno  Ste- 
fano lasciolle  i  ma ,  troppi  anni  non  è ,  furono  ira- 
sportate  a  Granoble  nella  gran  Certosa  (i),  coli' occa- 
sione j  che  i  detti  monaci  di  Pontignano  e  gli  altri 
delle  Certose  tutte ,  furono  obbligati  colà  trasmettere 
le  pia  pregevoli  scritture  loro,  come  ci  /tanno  asserito. 

Le  lettere  che  la  santa  di  suo  pugno  scrisse  al 
beato  Raimondo  j  son  la  go  e  la  102,  io3  di  questa 
opera  j  benché  la  io3  non  sia  che  una  continuazione 
della  precedente  j  come  leggerai ,  e  per  conseguenza 
sono  quelle  che  il  beato  Cof/arini  riferisce  al  luogo 
di  sopra.  Ma  dell' orazione  j  che  col  cinabro  ella  scrisse,, 
tostoche  dall'  estasi  si  riscosse,  e  che  dice  il  CaJ/arini 
aver  lasciata  in  F'enezia  fra  certe  altre  reliquie  di 
quelle  suore  della  penitenza,  non  per  ancora  ne  avemmo 
contezza ,  per  quanta  diligenza  ne  abbiamo  fatta  farei 
nei  reliqidarj  di  tutte  quelle  suore  domenicane. 

Oìut  è  che  occorrendoci  esaminare  cofnc  la  fosse 
scritta  nel  suo  originale,  e  se  più  tosto  a  metro  di 
lauda  che  di  prosa ,  contentati,  o  pio  lettore,  che  per 
un  poco  intorno  a  questo  ti  traltenghiamo.  La  detta 
orazione,  la  quale  è  la  quarUi  fra  L'altre  della  santa, 
leggesi  così  riportata  nell'impressione  d'Aldo  del  i5oo- 

(1)  Fedi  le  noie  alla  lettera  55. 
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ORAZIONE 


CHE    ELLA    DI    PROPRIA    MANO    SCRISSE    DI     CINABRO. 


O  Spirilo  Santo  vieni  nel  mio  cuore  ;  per  la  tua 
potenzia  trailo  a  te  Dio ,  e  concedimi  carità  con  ti- 
more. Custodimi  Cristo  da  ogni  mal  pensiero;  riscal- 
dami e  rinfiammami  del  tuo  dolcissimo  amore  ;  sicché 
ogni  pena  mi  paja  leggiera.  Santo  mio  padre  e  dolce 
mio  Signore,  ora  ajutami  in  ogni  mio  ministero.  Cri- 
sto amore,  Cristo  amore.  Amen. 

Ed  in  un  manoscritto  di  Tommaso  Buoncontl  suo 
discepolo  (i)^  do\>e  egli  riportò  molte  lettere  ed  ora- 
zioni della  santa  i  trovasi  questa  nello  stesso  modo 
distesa  ;  se  non  che  il  Buonconti  vi  lasciò  quelle  parole  : 

Sicché  ogni  pena  mi  pa)a  leggiera. 

Onde  ci  servimmo  di  quella  d'Aldo  ^  come  pia  in- 
tiera ed  uniforme  al  testo  latino  del  beato  Ca/farini, 
il  quale  senz'altro  ad  verbum  la  voltò  dall'antico  suo 
volgare  in  latino  ^  giacché  in  latino  dovette  scrivere 
l'attestazione.  Tuttavia  ancor  quella  d'Aldo  del  tutto 
non  risponde  alla  versione  latina  del  Caffarini ,  dove 
in  ultimo  dice:  adjuva  me  in  omni  mea  necessitate. 
Sicché  nel  suo  volgare  doveva  dire  in  ogni  mio  me- 
stiere ;  720/2  già  in  ogni  mio  ministero.  Jmperocchè  in 
lai  senso  pure  usa  mestiere  per  bisogno  Cecco  Ange- 
lieri  poeta  sanese  di  quel  secolo. 

Avvenga  che,  io  dicea  non  ho  mesliere, 
Di  voler  cosa  che  dolor  mi  tolga. 

Con  occasione  di  questa  ammenda,  stimiamo,  che  di 
sopra  quell'altro  senso  :  Ita  quod  omnis  paena  mihi 
levis  videalur,  nel  primo  sanese    volgare   scritto   dalla 

(1)  NeWnrclm'.  del  cani,  Folunio  JiandinelU  in  Siena, 
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santa  dicesse  :  Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiere:  ìwn 
già  leggiero,  come  pose  Aldo.  Poiché  se  vegqansi  le 
scritture  di  que' tempi  stessi.  V addiettivo  leggiere  era 
tanto  comune  al  /eminile  sostantivo,  che  al  mascolino^ 
come  oggidì  sono  simili  addiettivi,  fucile,  breve,  lieve, 
grave.  Così  trovasi  nel  Boccaccio  alla  novella  24^  tro- 
vandola leggere  assai  mancò  della  sua  speranza.  E  Binda 
Bonichi  rimatore  di  Siena  ,  pia  antico  della  santa  j 
scrisse  nella  sua  canzone  quindecima. 

Che  nntura  contenta 

Leggier  TÌvanda,  e  grosso  vesti  mento. 

Imperocché  leggiera  non  si  può  troncar  nel  verso 
come  leggiere  ;  e  perciò  leggiere  va  inteso  in  questo 
autore  :  e  altri  esempi  se  ne  ha  nel  Memoriale  del 
Pergamìno.  Che  se  in  questa  forma  voglia  ridursi  l'an- 
tica  lettura  di  questa  orazione ^  ognuno  ben  vede^  che 
dalla  santa  fu  legata  a  rima ^  non  ^nta  tale  quale  ob* 
bedienza  alla  misura  del  verso. 

O  Spirito  Santo  vieni  nel   mio  cuore; 
Per  la   tua   potenzia   trailo  a   te   Dio: 
K  concedimi  carità   con   timore. 
Castodìmi   Cristo  da  ogni   mal   pensiere. 
Riscaldami  e  rinfiammami   del   tuo  dolcissimo  amore. 
Sicché  ogni   pena   mi   paja   leggiere. 
Santo  il   mio  padre,  e  dolce  il   mio  Signore, 
Ora  ajatami  in  ogni  mio  mestiere. 
Cristo  amore,  Cristo  amore. 

Jn  questa  forma  ^  V  eruditissimo  signor  canonico 
Gio.  Mario  Crescimbenij  per  nostm  avviso  j  riportò 
questa  orazione  nel  3  volume  della  volgar  poesia  a 
fogl.  119,  che  punto  non  dissuona  dal  testo  del  Caf- 
Jarini  j  a  cui  debhe  credersi  pia  j  che  ad  ogni  altro  j 
poich'ebbe  alle  mani  V  originale  j  ed  anche  agli  altri 
due  volgari  sopraddetti  si  accorda,  /altrimenti  la  santa^ 
che  nelle  prose  sue  serbò  tutta  la  grazia  della  locu- 
zione,  ed  il  suono  conveniente  del  periodo  j  non  ave- 
re bb  e  posto  in  sì  corti  sensi  cinque  rime  in  are,  e  quel' 
l'altre  in  ero  :  senza  cìie  non  era  in  casa  della  santa 
del  tutto  forastiera  la  toscana  poesia,  se  Muccio  Pia- 
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centi  non  mediocre  poeta  intorno  al  i3oOj  fu  suo  avo 
materno j  a  detta  del  P.  Ugwgeri  (i):  e  non  era  fuor 
di  costume  de'  religiosi  il  tenere  divotamente  allegro 
il  popolo  in  cantar  simili  laude  nel  modo  che  dicesi 
aver  praticato  il  beato  Ambrogio  da  Siena  (2)^  pure 
domenicano  ^  nel  secolo  precedente ,  ed  il  beato  Gio- 
vanili Colombino  ^  con  Paoli  fio  suo  compagno  inge- 
suato  y  che  scrissero  alcun  anno  avanti  alla  Santa  (3). 

Che^,  rispetto  alla  misura  del  verso^  ce  la  ritroverai 
pia  giusta  _,  se  ti  ricorderai  che  di  quel  tempo  scrive- 
vano i  rimatori  intiere  le  parole,,  eziandio  che  le  pro- 
nunziassero accorciate  di  qualche  lettera  ^  e  così  nel 
primo  verso  di  questa  sacra  canzone  dicendo  spirto  in 
vece  che  spirito  ^  lo  ridurrai  al  suo  vero  numero.  Di 
questa  maniera  vedesi  scritto  Jiella  J^aticana  un  origi- 
naie  di  mano  del  Petrarca  :  e  peggio  di  questo  alcuni 
sonetti  di  Pietro  delle  J^ìgne  (4)  bisavo  del  beato 
Haimondo  confessore  della  Santa^  che  per  quante  let- 
tere vi  si  tolgano  nel  fine  e  nel  mezzo  delle  voci  ^  la 
misura  non  torna  giammai  al  suo  segno;  onde  non 
sono  che  una  continuata  prosa  sparsa  di  rime  irre- 
golari. 

Avvertendo  dunque  le  predette  cose  non  si  appose 
il  Sangiur  (5)  nelV asserire  che  la  Santa  non  si  servisse 
giammai  deluso  di  scrivere^  se  non  se  nella  predetta 
orazione:  poiché :,  secondo  afferma  il  B.  Caffarini  (6) 
nel  sopra  detto  luogo  j  ella  stese  molte  lettere  di  suo 
pugno  (  oltre  a  que'  foglietti  del  Dialogo  )  al  li,  Ste- 
fano ^  al  B.  Raimondo j  ed  altri:  e  nel  supplimento 
che  lo  stesso  Caffrini  fece  alla  Leggenda  di  Haimondo, 

(1)  Pompe  sanesi.,  parie  I,  tìt.   18,  tvtni.   i5. 

(2)  l'ietrainnla ,   yita  del  Bealo. 

(^)  Fedi  manoscrillo  della  f^aticana ,  ed  altro  nella  libreria  del 
Collegio  lioinnno. 

(/,)  Ldìreria  Chii^l  ^  unni.  u.2()S  J'rn  i  inanoscrìlti. 

([>)  (MÌOidtiiii  Itattisla  Hanginr  y  parte  y  dell  Erario  della  Vita 
cnsliana  ,  cap.    i  /,. 

(6)  'fhoin.  Coff'arin.  Supplcm.  ad  tcgendam  Hnymiindi ,  par.  d, 
itrt.  /,. 
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aggiunge  di  pia  ,  che  di  sua  mano  ella  scrÌK*essc  più 
volte  ad  Urbano  VI  ^  del  die  la  Santa  medesima  ce 
rende  più  sicuro  testimonio  alla  lettera  102  ^  riunì.  2. 
Egli  però  è  vero  ^  che  delle  sue  lettere  la  pia  parte 
crediamo  fossero  scritte  ^  a  dettatura  di  leij  da'  suoi 
segretarj  j  che  fino  a  tre  per  volta  nelle  spedizioni  la 
servivano ,  siccome  pia  distintamente  appresso  diremo. 

Stabilito  il  modo  miracoloso  del  primo  scrivere  della 
Santa  j  e  quali  fossero  le  cose  che  prima  scrisse ,  e 
poi^  convien  fermare  in  che  luogo  ciò  le  accadesse^ 
ed  in  guai  anno  dell'  età  sua  ^  e  in  che  tempo. 

Il  luogo  t  siccome  si  dice  nelV  annotazioni  alla  let- 
tera novantesima  di  quest'opera^  fu  la  Rocca  a  Ten~ 
tennano ,  uno  de'  castelli  che  si  possedevano  dalla, 
nobilissima  famiglia  de'  Salimbeni  de'  grandi  di  Sicna^ 
con  occasione  che  quivi  la  Santa  si  tratteneva  appresso 
una  divota  gentildonna  di  quella  famiglia  chiamata 
Bianchina  t  già  moglie  di  Giovanni  Salimbeni ,  alla 
quale  indirizzò  poi  una  lettera  che  si  vede  sotto  al 
ììum.  33 1. 

Oggi  il  detto  luogo  s'intende  per  la  Rocca  d'Orda, 
avvcgnacdiè  sopra  la  valle  dell'  Orda  sia  situato  ,  di- 
scosto da  Siena  ventitré  miglia;  e  scorgesi  da'  passag- 
geri  della  Strada  Romana^  come  in  un  acuto  ed  erto  - 
scoglio  fabbricato  sopra  di  un  monte,  a  cultura  di 
olivi  meglio  che  ad  altra  cosa  addimesticato.  Ed  oh 
quanto  propriamente  potrebbe  alzarsi  in  quel  sentiero 
una  colonna,  che  avvertisse  i  pellegrini  verso  di  Roma 
incamminati  a  salutare  quel  ripido  sasso ,  dove  fu  in- 
segnato il  primo  volo  alla  penna  della  nostra  sanese 
colomba,  che  portò  l'ulivo  all'  agitato  Nocchiero  della 
Chiesa  romana,  e  che  fu  da  Dio  destinata  a  ripor- 
tare sopra  del  Praticano  il  nido  per  settant'anni  sban- 
ditovi dello  Spirito  Santo.  Ond'è  che  qutfsta  Rocca 
predetta  fu  terribile  ancora  a  Lucifèw  per  que'  pro- 
gnostici che  vi  prese  delle  sue  future  perdite,  e  rte^ 
provò  le  prime  sconfitte  nel  cacciarlo  che  quivi  fece 
la  santa  P^ergine  dal  possesso  del  corpo  di  certa  donna. 
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Il  tempo  in  cui  santa  Caterina  in  questa  rocca  si 
trattenne j  fa  nell'anno  i^']']  j  cioè  il  3o  delVeià  sua, 
come  s'osserva  nelle  annotazioni  alla  lettera  cjo^  e  pare 
che  ciò  seguisse  nell'avvento;  siccome  ella  accenna  nella 
lettera  178  al  numero  2,  che  scrisse  dalla  Rocca  d'Orda, 
dove  il  miracolo  intravvenne. 

Incaricatasi  dunque j  più  che  mai,  la  santa  Vergine 
per  divino  comandamento  del  suo  apostolico  ministero 
di  raddurre,  per  mezzo  delle  sue  lettere,  le  smarrite 
pecorelle  all'  ovile  di  Cristo  (  come  già  di  poco  alla 
romana  residenza  raddotto  avea  V  istesso  ramingo  su- 
premo pastore  )  e  non  bastandole  il  vigore  della  com- 
plessione sua  da  tante  penitenze  macerata ,  falle  di 
mestieri  tenersi  in  ajuto  alcuni  de'suoi  pili  savi  e  pia 
sperimentati  discepoli^  fra  tanti  che  ella  n'avea  d'ogni 
grado  ,  d'  ogni  condizione  e  d'  ogni  sesso ,  i  quali  di 
suoi  segretari  ebbero  nome. 

Il  beato  Raimondo  suo  confessore  (i)  dice,  clic  co- 
loro, i  quali  principalmente  scrivevano  a  sua  detta- 
tura, furono  tre  j  non  contandovi  per  avventura  se 
medesimo^  il  quale,  senz'altro,  secondo  che  la  bisogna 
richiedeva  ,  in  quell'  officio  occupavasi ,  come  .  leggerai 
nelle  note  alle  lettere  scritte  a'  pontefici. 

Uno  de'  tre  fu  Barduccio  di  Pietro  Canigiani  no- 
bile fiorentino  ,  giovane  chierico  ,  a  lei  carissimo  per 
V  uniformità  del  candore  vergi  naie  ^  eh'  esso  nell'anima 
sua  coltivava ,  unito  a  molle  altre  singolari  virtù  ;  e 
che  poco  a  lei  sopravvivendo  lasciò  un  odore  di  sem- 
pre incorrotta  vita,  lasciandoci  ancora  una  relazione 
del  transito  della  santa  Madre^  che  da  noi  h  stata  ri- 
portata in  fine  della  leggenda  volgarizzata  dal  beato 
Raimondo  a  fogl.  2 1 1  del  secondo  tomo  di  questa  im- 
pressione. Veggansi  le  notizie  di  questo  santo  giovane 
nella  terza  parte  della  detta  leggenda  della  santa, 
cap.  I,  num.  \o ,  e  nell'annotazioni  alla  lettera  228, 
fi  quelle  di  sua  famiglia  nelle  note  alla  lettera  233. 

(1)  Leggenda  dei  heal<f  Kaimondo^  part.'IJI,  cnp.  2. 
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L'altro  suo  segretario  fu  Stefano  di  Corrado  ■\Iaconi, 
casata  delle  />ià  potenti  e  insigni  fra  quelle  del  Gran- 
dato  di  Siena  (i).  Questi  fu  ridotto  dalla  santa  nel 
buon  cammino  del  Signore  quattro  anni  prima  che 
ella  morisse ,  siccome  egli  asserisce  nella  lettera  di 
testimonianza  dell'azioni  della  santa,  registrata  da  noi 
nel  primo  tomo  di  quest'  opere,  dopo  la  leggenda  del 
beato  Raimondo ,  ed  affezionatosi  alla  sua  dolce  con^ 
versazione  seguilla  nel  suo  viaggio  in  Francia ,  in 
offizio  di  suo  segretario  ;  indi,  tornalo  in  Siena, 
servilla  sempre  tanto  nelle  spedizioni  delle  lettere  , 
che  nello  scrivere  il  Libro  de'  Dialoghi ,  ed  ultima^ 
mente  andò  a  trovarla  a  Roma  ,  in  quel  tempo  che 
ella  morì,  e  inerendo  disse  lui,  che  si  sarebbe  fitto 
certosino ,  siccome  accadde  ;  essendo  eletto  poi  a  gC' 
nerale  del  suo  ordine ,  per  cui  molte  segnalate  cose 
intraprese,  e  fra  l'altre,  la  fondazione  della  Certosa  di 
Pavia,  monumento  immortale  della  pia  magnificenza  di 
Giovanni  Galeazzo  f^isconti  duca  di  Milano.  Menò  il 
Maconi,  dopo  la  sua  conversione,  una  santissima  vita  , 
tanto  nel  secolo  che  nella  clausura,  dietro  alle  tracce 
della  santa  maestra  sua  ,  e  mostrava  per  le  glorie  di 
lei  così  tenera  passione,  che  dal  parlare  sempre  di 
quella  ,  e  dall'  imitarla  ,  fu  per  soprannome  detto  il 
Caterinato.  Oggi  è  acclamato  tra'beati,  e  ne  scrisse  la 
vita  don  Bartolomeo  da  Siena  certosino.  Leggi  dodici 
lettere  che  la  santa  in  più  volte  indrizzogli,  le  quali  co- 
minciano  al  num.  253,  e  V  osservazioni  sopra  le  me- 
desime. Alcuna  però  ve  ne  manca,  e  particolarmente 
quella  che  la  santa  gli  scrisse  la  prima  volta ,  c/ie  di 
scrivere  ebbe  V  uso ,  il  che  di  sopra  si  disse. 

Il  terzo  scrittore  dal  beato  Raimondo  nominato,  fu 
Neri  di  Landoccio  Pagliaresi,  che  similmente  era  no- 
bilissimo uomo ,  e  de'  grandi  sanesi ,  e  grazioso  rima- 
tore di  q uè'  tempi ,  siccome  può    conoscersi  da   quella 

(i)  Leggenda  del  bealo  Raimondo  ,  par.  Ili ,  cap.   i  ,  nu/n,    12. 
5.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T.  III.  e 
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canzone,  che  egli  scrisse  in  lode  della  santa,  riportata 
dal  Farri  nell'impressione  del  Dialogo  del  1^79^  in  fine 
del  libro,  che  così  comincia  : 

E  spento  il  lume,  che  per  cerio  accese,  ec. 

Fu  il  Pagliaresi  uno  degli  scrittori  del  Dialogo ,  e 
delle  Lettere  ;  e  lasciati  a  consiglio  della  sua  maestra, 
tutti  ì  parenti  e  le  Jacoltà,  menò  dentro  al  secolo  una 
vita. del  tutto  religiosa,  fino  che  vestendo  negli  anni 
ultimi  del  viver  suo  un  sacco  eremitico  chiuse  santa- 
mente i  suoi  giorni.  Troviamo  nella  seconda  parte  di 
queste  lettere  al  num.  2^3^  che  undici  ne  sono  a  lui 
indirizzate. 

Dopo  questi  tre  segretarj  della  santa,  che  pia  assi- 
duamente la  servirono  {per  quello  scrisse  il  Capuano) 
noi  leggiamo ,  che  dagli  altri  ancora  in  sì  pregevole 
ministero  si  occuparono. 

Uno  fu  {cui  daremo  luogo  di  quarto)  ser  Cristofano 
di  Gano  Guidini,  cittadiìio  di  reggimento  nella  repub- 
blica sanese  e  notojo  dello  spedale  di  s.  Maria  della 
Scala,  il  quale,  rimastosi  vedovo,  vestì  l'abito  de' /rati 
serventi  di  detto  spedale,  come  vedrai  nell'osservazioni 
alla  lettera  2^0.  Costui  rendette  certa  testimonianza 
della  santa ,  e  d'  essere  stato  uno  degli  scrittori  del 
Dialogo  insieme  con  Barduccio ,  con  Neri  e  col  Ma- 
coni,  come  si  vede  nel  prologo,  che  al  detto  libro  ab- 
biamo fatto.  Una  lettera  a  lui  scrisse  la  santa,  che  è 
la  240 ,  e  nelV  osservazioìii  a  quella  avrai  di  lui  più 
piena  contezza. 

In  mancanza  de' mentovati  segretarj  servissi  talora  la 
santa  f ^ergine  delle  sue  discepole  mantellate.  Tra  queste 
una  fu  suor  Francesca  vedova  di  Clemente  di  Coro , 
che  le  fu  compagna  in  molti  viaggi ,  e  a  lei  dettò  la 
lettera  ìiG^  la  1-76,  la  i83.  Di  questa  parla  con  molta 
lodg  il  beato  Raimondo  nella  leggenda  par.  Z,  cap.  \, 
dove  pure  parla  d'  altra  compagna  detta  yflessia  dei 
Saracini ,  che  scrisse  ancor  ella  alcuna  di  queste  let- 
tere,  come  vedesi  particolarmente  dalla   117.  La  Già- 


Vanna  Pazzi  ne  scrisse  pur  essa^  come  si  ha  dalla  lei' 
tera  aS^,  e  di  lèi  favellasi  alla  lettera  34  2  ^  siccome 
dell'altre  due  compagne  nelle  note  a  pia  lettere ,  die 
qui  loro  si  trovano  indirizzate. 

Ne  lontano  è  dal  credersi ^  che  s' intromettessero  a 
otta ,  a  otta  in  quest'  affare  gli  altri  suoi  discepoli  e 
compagni  nelle  sue  spedizioni,  fra  i  quali  il  beato  GiO' 
vanni  Tantucci  frate  Leccetano,  che  andò  seco  a  Fi' 
gnone ,  e  che  ascoltava  le  confessioni  de'  popoli  nelle 
missioni  della  santa ,  V  abate  di  sant'antimo ,  monsi- 
gnor Tomaso  Petra,  frate  Tomaso  della  Fonie  suo 
primo  confessore,  frate  Bartolomeo  di  Domenico  _,  che 
fu  poi  vescovo  di  Corone ,  e  di  rado  si  distaccò  dal 
suo  lato  j  Pietro  Ventura  ,  uomo  nobile  da  Siena ,  il 
quale  per  intercessione  di  lei  racquistò  il  lume  d'  un 
occhio  perduto,  uénastagio  da  Montalcino  amico  ancor 
esso  delle  Muse,  come  si  vede  nella  sua  canzone,  che 
per  la  santa  compose,  posta  dal  Farri  al  lato  a  quella 
del  Pagliaresij  ed  in  fine  (per  lasciarne  moltissimi  pia, 
che  nel  ruolo  del  suo  insigne  discepolato  ,  altrove  ri- 
feriremo)  leggiamo  senz'altro,  che  Tomaso,  Gìierardo 
e  Francesco  Buonconti ,  fratelli  nobili  pisani  suoi  di- 
scepoli, e  molte  volte  compagni  ne' suoi  viaggi,  alcune 
lettere  scrissero  :  cioè  Gherardo  la  33  e  Li  5g,  Tomaso 
la  49,  Francesco  la  278. 

Ma  quello  che  serve  a  confondere  ogni  umano  in' 
tendimento ,  si  è  ciò  che  riferisce  il  mentovato  frate 
Bartolomeo  di  Domenico ,  che  potrai  leggere  neW  an- 
notazioni alla  lettera  iS-y.  afferma  questo  religioso 
nella  giurata  testimonianza ,  che  rendette  avanti  al 
vescovo  di  Castello  in  Venezia,  esser  pia  volte  stato 
presente  quando  la  santa  vergine  dettava  in  un  tempo 
stesso  a  tre  scrittori  diverse  lettere,  senza  punto  intri- 
garsi o  frammettere  di  tempo  ,•  che  è  quello,  die  nella 
persona  di  s.  Girolamo  ci  sembrò  quasi  difficile  a  ere- 
dere:  onde  chiaro  si  conosce,  che  quel  medesimo  spi- 
nto di  Dio  ,  che  ammaestrolla  a  trattar  la  penna ,  le 
assisteva  del  continuo  j    quando  ancora  ella  si  serviva 


della  penna  aUrui.  Anzi  non  di  rado  accadei^a ,  che 
in  dettando  sollevatasi  sopra  le  penne  del  divino  Spi- 
rito- rimanendo  astratta  da  tutti  i  sensi ^  eccettoche  dal 
parlare ,  ed  in  quel  modo  divisando  coti  Dio  e  cogli 
uomini  j  alcune  lettere  componeva  ^  che  ad  una  per 
una  in  questi  libri  vedrai  distinte.  Leggi  infine  quanto 
del  suo  modo  mirabile  di  scrivere  lasciò  scritto  il  beato 
Raimondo  nel  primo  prologo  alla  leggenda  e  tutti  gli 
altri  insigni  scrittori-  dei  quali  faremo  altrove  pa- 
rola. 

Salita  che  fu  al  cielo  la  santa  vergine  Vanno  1 380j 
alcuni  de^ sopraddetti  scrittori  e  discepoli  suoi  raguna- 
rono  di  qua  e  di  là  delle  sue  lettere  e  delle  sue 
scritture. 

Il  beato  Stefano  M aconi  ^  avendo  trascritto  il  libro 
del  Dialogo-  ripose  poi  dietro  a  quello  alcune  Epistole 
ancora  j  ed  un  altra  pia  piena  raccolta  -  stimiamo  che 
ne  facesse  in  certo  volume  che  si  trova  nella  Libreria 
della  Certosa  pavese  (i)j  del  quale  appresso  parlere- 
Tìio.  Il  Buonconti  pure  non  poche  ne  mise  insieme , 
come  si  ha  da  un  suo  antico  esemplare  a  penna  -  ri- 
masto fra  le  più  memorabili  cose  del  cardinale  Vo- 
lunnio  Bandinelli -  oggi  appresso  il  signor  J^olunnio 
suo  erede  e  nipote.  Un  altra  piena  raccolta  se  ne  ha 
in  un  antico  testo  a  penna  nella  Libreria  di  s.  Panta- 
leo in  Roma-  e  questa  è  delle  pia  fedeli  nell'ortogra- 
fia e  nella  locuzioìie  fra  quante  ne  abbiamo  vedute  : 
e  per  quello  dalla  forma  del  carattere  si  ravvisa- fu 
lo  scrittore  contemporaneo  della  santa. 

Ma  il  beato  Raimondo  Capuano  suo  confessore-  ne 
lasciò  a'  Domenicani  di  Siena  due  ben  grossi  volumi 
in  pergamena  politamente  esemplati-  ne'  quali  quasi 
tutte  le  raccolte  degli  altri  si  contengono-  e  ciò  fu  pochi 
anni  dopo  morta  la  santa  vergine  -  quando  pel  mini- 
stero del  suo  generalato  -  visitando  l'Ordine-  fermassi 

(i)  Tfisto  (i  penna  in  pergamena  nella  cflpptlla  domestica  dtl 
sig.  Sih'iu  (ìori  l'annellini  in  Siemi. 
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alcun  tempo  in  Siena  nello  stesso  convento  di  Cani' 
pareggi  3  di  cui  era  figliuolo.  E  questi  così  prege- 
voli monumenti  sono  avvalorati  dal  testimonio  ^  che  ne 
fa  il  beato  Tomaso  Coffàrini  presso  gli  Atti  di 
J^enezia  sopraccitati  ^  affermando  aver  egli  vedute  le 
dette  raccolte  dal  Capuano ,  donate  ai  frati  di  Siena, 
e  riportando  il  numero  delle  lettere ,  cioè,  che  in  un 
volume  erano  1 55 ,  e  queste  erano  le  scritte  ai  papi , 
cardinali,  ed  altri  ecclesiastici,  e  che  nell'altro  volume 
erano  iZ^,  e  quelle  erano  a' principi  e  ad  altre  per- 
sone  secolari. 

Nelle  memorie  del  medesimo  convento  trovasi,  che 
i\  sopraddetti  due  volumi  per  esser  troppo  grandi  fu» 
rono  partiti  in  tre,  e  che  uno  di  essi  fu  dafrati  man- 
dato a  Roma  ad  istanza  d'Alessandro  f^ll ,  del  qtmle 
per  tutte  le  diligenze  praticate ,  veruna  contezza  non 
potemmo  avere  ;  sicché  de'  due  che  restarono ,  ci  ser- 
vimmo :  e  questi  sono  que^  medesimi  che  Jra  gli  altri 
dodici  manoscritti,  o  alla  santa  appartenenti,  o  alle 
memorie  di  quel  venerabile  convento ,  uno  de'  primi 
santuari  della  sua  religione  e  della  sua  città,  ancora 
oggi  si  veggono  nella  sagrestia  della  chiesa  riccamente 
legati  per  alcune  pie  gentildonne  sanesi,  le  quali  per 
opera  nostra  vollero  in  quella  forma  esporli  alla  pub- 
blica erudizione,  e  salvargli  dall'incuria  dell'altrui  di- 
menticanza,  o  dalle  rapine  dell'  altrui  devozione  in- 
discreta. 

Fino  all'anno  1 5oo ,  cioè  1 20  anni  dopo  la  morte 
di  s.  Caterina,  fu  desiderata  la  pubblicazione  di  dette 
sue  lettere ,  ed  allora  fu ,  che  Aldo  Manuzio  le  pose 
alla  luce  in  ì^enezia  ,  a  conforto  e  direzione  di  Fra 
Bartolomeo  da  Bergamo  domenicano,  e  dopo  lui  il  Farri 
in  Venezia  pure  nell'anno    1679    ed  altri  dapoi. 

Ma  per  quanta  accettazione  abbiano  sempre  trovata 
l'uno  e  gli  altri  testi,  tanto  presso  gli  scrittori  che 
presso  i  divoti,  ed  i  professori  in  fine  della  pia  polita 
toscana  favella,  non  si  può  negare,  che  Aldo  Ma- 
nuzio, il  Farri  e  tutti  gli  altri,  che  ai  loro  esemplari 
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si  sono  attenuti  j  non  abbiano  mancalo  notabilmente 
neW ordine  e  nell'avvertimento  j  e  quello  che  peggio  fu, 
debbono  Vano  e  V altro  riprendersi  ^  come  alteratori  del 
testo  della  santa,  con  Jiella  sua  pura  locuzione,  che 
nella  sentenza. 

Ciò  ben  comprese  Jacopo  CorbinelU  fiorentino  nel- 
V annoverare  cK  egli  fece  i  libri  di  santa  Caterina  fra 
molti  altri  degli  scrittori  toscani ,  che  per  mal  fatto 
degli  stampatori,  furono  prima  negletti  che  conosciuti. 

E  prima  [facendoci  dall'ordine)  non  fu  allora  cer- 
tamente servata  la  serie  de'  tempi,  ne' quali  la  santa 
scrisse  ,  anzi  bene  spesso  fu  posta  a  catafascio  una 
lettera  dietro  a  molte  che  dovevasi  porre  avanti  a  tutte 
quelle  :  in  che  puoi  soddisfarti  neW  annotazioni  alla 
epistola  prima,  alla  2'ji   e  ad  altre. 

Secondo  non  fu  avvertito  di  non  replicare  le  stesse 
lettere  pia  d'una  volta,  tanto  che  fino  a  i  2  se  ne  con- 
tavano due  volte  stampate,  come  vedrai  all'osservazioni 
della  lettera  62,   126^    i3o  e  286. 

E  quanto  alla  considerabile  alterazione  prima  della 
sentenza ,  basti  l'attendere  al  confronto  posto  nel  fine 
tanto  di  questa  prima  parte  di  lettere  che  della  se- 
conda, dove  potrai  chiaramente  riconoscere,  die  nella 
prima  si  sono  fatte  al  paragone  de'  legittimi  esemplari 
manoscritti  fino  a  216  correzioni  e  65  nella  seconda. 
E  queste  correzioni  non  sono  di  qualche  solo  carattere 
posto  in  cambio  d'un  altro  ,  ma  di  parole  e  sensi  in- 
tieri cangiati;  tanto  che  molte  espressioni  in  quel 
modo  poste  non  s'accordavano  colla  più  sana  dottrina  ; 
e  taluno,  per  difendere  la  santa  dalla  taccia  di  qual- 
che errore,  scusavala  come  astratta,  quasi  che  quando 
ella  era  Juora  de'  sensi,  che  era  in  Dio,  fosse  più  sot- 
toposta n  parlar  di  lui  con  minor  chiarezza  e  proprietà. 
Per  quello  poi,  che  alla  purità  del  sanese  idioma  ap- 
partiene ,  e  chi  mai  non  s' accorgeva  esser  staio  nelle 
più  singolari  bellezze  e  grazie  sue  con  troppa  igno- 
ranza (  che  malizia  non  vogliam  credere  )    di/fòrmato  ì 

Di  questo  non   abbiamo    posto   il  cottJroiUo ,    come 
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della  sentenza ,  imperocclw  ad  ogni  verso  qualche  al' 
terazione  si  trova  nei  testi  veneziani,  o  vogliasi  di 
coniugazioni  y  o  di  articoli  o  di  voci.  Guarda  minuta'» 
mente  a  questa  nuova  impressione ,  e  alle  precedenti , 
e  ti  stupirai  dell'ardimento  di  chi  pretese  ri/ormare  al 
suono  delle  sue  mal  accordate  orecchie  il  buon  con" 
certo  dello  stile  di  santa  Caterina ,  che  così  toscana^ 
mente  scrisse ,  quanto  tutti  gli  altri  di  quel  suo  secolo, 
chiamato  oggidì  il  buon  secolo  della  lingua  ;  onde  al- 
cuna delle  sue  lettere,  come  nel  prologo  al  primo  tomo 
avvertimmo  ,  fu  dal  Massonio  posta  a  paragone  con 
quelle  del  Petrarca  :  e  tutte  le  toscane  accademie,  dopo 
quella  de'  signori  della  Crusca,  presero  a  venerare  i 
suoi  scritti  pia  sinceri  fra  i  pia  autorevoli  testi  del 
buon  parlare.  Rammentati  di  quanto  sopra  ciò  dicem- 
mo nelV  accennato  Proemio ,  che  qui  non  abbisogna 
farne  più  replica. 

E  non  solamente  patirono  tanta  mutazione  questa 
nostre  epistole  nell'impressioni  riferite  di  f^enezia.  Àn- 
cora chi  le  tradusse  nella  lingua  francese  (i)  died& 
talora  ai  sentimenti  toscani  tal  cattivo  lume,  che  molte 
cose  fece  restare  allo  scuro,  ed  altre  sì  contra0attQ 
lasciolle ,  che  più  tosto  a  risa  ne  muove.  Di  questa 
maniera  sarebbe  l'intender  che  fece  quel  buon  fran- 
cese Cecca  per  Cieca,  Casole  terra  del  Sanese,  per  Ca- 
sale città  del  Monferrato ,  lasca ro,  che  toscanamente 
vuol  intendersi  dolor  tenero,  per  cognome  della  fami- 
glia </e  Lascari,  e  simigUanti  abbagli  che  l'autore  delle 
note  fa  avvertire  dietro  alla  lettera   i8n  e  ad  altre. 

Prima  de'  Francesi  ne  trasportarono  gli  Spagnuoli 
un  edizione  neW  idioma  loro  nel  1 5 1 2  in  u4lcalà ,  ed 
un  altra  ultimamentti  in  Barcellona  nel  1662,  e  questa 
e  quella ,  siccome  tratte  dagli  accennati  scorretti  ori- 
ginali italiani ,  saranno  passate  in  quella  lingua ,  al- 
meno almeno  coi  medesimi  errori  di  sentenza,  che  nei 
testi  d'Italia  si  leggevano.  A    noi  non   pervenne   alle 

(1)  Ediùone  in  Parigi  nel  1643. 
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mani  alcuno  di  questi  libri  ^  che  per  aweiitura  noh 
saranno  usciti  dalla  Spagna  ^  se  non  se  pochissime 
copie. 

Da  tutte  queste  cose  avrai  potuto  fin  qui  apprendere^ 
0  discreto  e  savio  lettore^  quanto  abbisognasse  fare  una 
nuova  impressione  di  queste  così  malconce  Epistole,  ad 
oggetto  di  render  loro  la  primiera  chiarezza,  e  di  rad-^ 
dolcire  il  pascolo  a' letterati  e  ai  divoti,  restituendole 
nel  primo  fiore  di  quella  naturale  dicitura ,  come  Icb 
faconda  verginella  sanese  le  produsse,  e  come  il  beato 
Raimondo,  e  gli  altri  nominati  discepoli  fresche  e  sin-> 
cere  le  colsero,  e  molli  ancora  di  quella  rugiada,  ch^era 
sopra  di  loro  cascata  dal  cielo  :  cioè  a  dire,  di  quella 
grazia  divina  sparse  e  ripiene,  che  alle  grazie  del  voU 
gar  sanese  di  quei   tempi  volle  acconciarsi. 

Il  perche  confiyrtati  noi  a  così  lodevole  impresa, 
determinammo  arricchire  questa  nuova  stampa  colla, 
giunta  di  quelle  pia  lettere  che  avessimo  potuto  ritro- 
vare fin  qui  non  pubblicate  ;  ed  illustrarle  finalmente, 
tutte  colV osservazioni  e  dichiarazioni  intorno  all'istoria 
di  que^tempi,  ed  a  molte  sentenze  della  santa  maestra. 

Delle  lettere,  che  mai  sotto  il  torcolo  non  erana 
capitate  ne  radducemmo  fino  a  ventitré  ,  e  queste 
tutte  nella  seconda  parte  abbiamo  riposte ,  siccome  a 
persone  secolari  titolate.  Imperocché  {servando  lo  stesso^ 
parti mehto  d'aldo  Manuzio)  nella  prima  parte,  che  h. 
questa,  si  contiene  tutto  il  carteggiare  della  santa  coll& 
persone  di  Chiesa,  e  nella  seconda  ,  che  a  questa  va,^ 
unita ,  il  negozio  dell'  eterna  salute ,  ch'ella  trattò  col-^ 
Inanime  del  secolo. 

Ci  diamo  però  a  giudicare,  che  qualche  altra  giunùt 
avremmo  dovuto  fare  a  quest'opera,  se  avessimo  potuto 
ritrovare  quel  Codice,  che  dai  fidati  domenicani  di 
Siena  fu  donato  al  pontefice  Alessando  VII ,  e  se  i 
Padri  certosini  di  Pavia  ci  avessero  comunicato  il  ri- 
scontro  di  certo  loro  manoscritto,  in  cui  molte  lettere 
della  santa  sappiamo  trovarsi  forse  raccolte  dal  beato 
Stejano,  come  dicemmo  che  quivi  gran  tempo  si  trai' 


terme  al  governo  di  quel  monistero,  e  che  quel  teni' 
pio  arricchì  del  mantello  nero  della  medesima  gloriosa 
vergine. 

Pensando  poi  a  rifinire  quest'opera  d'erudite  anno- 
tazioni  e  sentendoci  deboli  di  forze  per  una  così  ardita 
im presa y  credemmo  d'  assicurarne  la  riuscita  ^  appog- 
giandola alla  cura  delV eruditissimo  ed  infaticabile  pa- 
dre Federico  Burlamacchi  lucchese  della  compagnia, 
di  Gesàj  della  cui  vastii  letteratura  tanto  nome  da 
per  tutto  si  e  disteso ^  ed  in  particolare  per  tanti  nuovi 
lumi  che  egli  ha  dati  alla  geografia ,  di  cui  h  lettore 
neW  università  sanese  e  nel  collegio  dei  nobili;  e  al- 
Ustoria  delle  Case  di  tutti  i  Principi  del  mondo,  non 
mai  fin  adesso  tanto  al  profondo  ritrovata,  né  esami" 
nata  come  da  lui  :  opere,  che  quanto  vogliono  tenersi 
al  coperto  della  sua  moderazione  religiosa,  altrettanto 
vengono  acclamate  daW altrui  purgato  giudizio  univer- 
sale  e  dalV universal  desiderio  di  saper  le  cose  fin  qui 
non  sapute,  Ond'e  che  sendo  divolgate  fra  tutte  quelle 
nazioni  che  frequentano  l'accademia  sanese,  non  siamo 
fuora  di  speranza  che  ci  spuntino  ad  un  tratto  alla 
luce  della  stampa  da  qualche  orizzonte  straniero  di 
quelli  che  si  fanno  pregio  di  far  comparire  al  mondo 
certe  nuove  stelle  di  prima  grandezza. 

Egli  pertanto  questo  letteratissimo  ed  umanissimo 
religioso,  e  per  l'istinto  antico  e  generoso  che  ha  la 
sua  patria  di  accomunare  gl'interessi  della  propria  sua 
gloria  con  quegli  della  gloria  sanese,  e  per  la  pro- 
fessione che  fa  la  sua  Compagnia  di  Gesù  d'impren- 
dere ad  avvantaggiar  quelle  cause  che  possono  avvan- 
taggiar la  causa  della  cristiana  pietà,  ed  appoggiare 
qualche  diritto  combattutto  della  santa  Sede  apostolica, 
avvisandosi  quanto  moltiplicar  potessero  le  messi  evan- 
geliche dallo  spargere  nuovamente  per  la  terra  del 
buon  padre  di  famiglia  questa  semenza  fruttuosa,  ri- 
pulita  da  quel  gioglio  che  l'ignoranza  altrui    vi  as*eva 

S.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T.  HI.  d 
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lasciato  mescolare  ;  ed  intendendo  qual  rinforzo  di 
buon  consiglio  ^  avrebbe  acquistato  V  apostolica  nave 
dalla  cognizione  di  quei  venti  procellosi  ^  che  per  poco 
non  V ajjondarono 3  e  dalla  scienza  di  quelle  stelle  fa- 
vorevolij  le  quali  nel  cammino  più  sicuro  la  tennero^ 
ed  in  salvo  la  ricondussero ,  apprestossl  con  tutto  lo 
spirito  a  questa  così  dijjficile  impresa  per  ogni  altro 
pia  arrischiato  intelletto  rincrescevole  e  dubbiosa.  Rian- 
dando egli  perciò  le  tracce  più  spente  dall'  istoria  di 
qué'tempij  e  disviluppandosi  davanti  le  contraddizioni 
degli  scrittori  t  i  quali  ^  o  furono  malcontenti  del  ri- 
torno della  santa  Sede  in  Italia  con  Gregorio  XI ,  o 
favoratori  del  competitore  di  Urbano  VI^  ha  illustrata 
di  tal  sorte  quest'  edizione ,  ponendo  nel  medesimo 
tempo  in  chiaro  la  santità  di  tanti  religiosi  domeni- 
cani e  di  tant'  altri  discepoli  della  santa  (non  senza 
ritrovare  la  cronologia  di  tante  nobili  casate  sanesi 
italiane 3  e  di  là  dai  monti)  che  ci  giova  il  credere^ 
aver  la  santa  medesima  provveduto  (il  che  in  tante 
altre  cose  ci  ha  fatto)  alla  maggior  chiarezza  della  sua 
dottrina  e  delle  sue  intraprese  con  suggerircene  V  e- 
lezione.  E  molto  pia  e  quello  che  lasciamo  di  dire  per 
lo  rispetto  che  serbiamo  alla  sua  modestia^  colla  quale 
ci  e  convenuto  lungamente  contendere  il  consentimento 
di  porre  in  quest'  opera  il  suo  nome. 

Né  qui  dobbiamo  lasciare  sotto  silenzio  qualche  be- 
nemerenza che  hanno  con  quest'  opere  il  P.  angelo 
Carapelli  domenicano  j  che  ha  cavati  alla  luce  tanti 
originali  documenti  in  qualche  riposto  archivio  abbu- 
iati del  trasandato  convento  di  Camporeggi  di  Siena , 
ed  avendone  stratte  le  più  curiose  notizie  per  arricchire 
tanto  V  istoria  della  santa  ,  cìie  le  osservazioni  ci  ha 
fatto  ajuto  di  una  sua  lodevole  fatica  titolala  Corso 
cronolassico  della  vita  di  s.  Caterina  da  Siena,  di  cui 
wi  esemplare  a  penna  lasciammo  nella  Casanattensc. 
Secondariamente  il  P.  Fra  Domenico  di  Gesù  Maria 
carmelitano  scalzo ,  che  santamente  gareggiando  con 
momignor  Bernardino   Pecci  suo   fratello  j  vescovo   di 
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Grosseto,,  volgarizzatore  (iella  leggenda  latina  del  beato 
Raimondo  j  per  la  maggioranza  nella  divozione  deWt 
santa  vergine  j  ha  compilati  i  sommar j  di  queste  3^3 
lettere:  e  in  fine  ser  Giuseppe  Torrenti,  notajo  sanese, 
che  nato  nell'avventurosa  contrada  dove  la  santa  nacque, 
e  perciò  interessatosi  per  le  glorie  di  lei,  anzi  come  vi- 
cino che  come  paesano,  ha  fatte  a  prò  di  quest'opere 
tante  studiose  vigilie,  e  ci  ha  raccolta  dtdle  pia  spente 
ed  astruse  scritture  la  spiegazione  d'ogni  dubbio  o  mal 
inteso  significato  :  nel  che  similmente  a  ser  Giulio  Do- 
nati non  poco  dobbiamo  per  averci  alleggeriti  di  varie 
fatiche ,  così  nello  spoglio  del  voluminoso  processo  di 
Venezia,  nuovamente  ritrovato  prima  che  lo  riponessituo 
allato  alla  sacra  testa  della  santa,  come  per  averci  ca- 
vato il  libro  del  Dialogo  dall'  antiche  originali  perga- 
mene. 

Ora,  quanto  che  sì  prolissamente  ti  abbiamo  trat- 
tenuto, o  lettore,  nell'avviso  di  tante  cose  che  all'istoria 
di  questi  libri  s' attengono  ,  alcuna  altra  di  pia  ne  ri- 
mane da  dirti  intorno  al  testo  della  santa  ed  allo  stile 
di  lei.  Ella  per  ciò,  che  nel  più  sincero  secolo  del 
toscano  parlare  tante  prose  lasciò  scritte ,  non  troppo 
lontana  dagli  anni  di  Giovanni  f^illani,  e  nell'età  ìue- 
desima  del  Boccaccio  e  del  Petrarca ,  e  di  molti  dei 
pia  puliti  prosatori  e  poeti  (i)  j  e  che  diede  con  qiui- 
gli  alla  toscana  bambina  eloquenza  il  primo  sostanziosa 
latte  j  nondimeno  per  lo  sanese  idiotismo  nostro  par- 
ticolare, in  certe  poche  minute  cose  dal  fiorentino  dif- 
ferente, e  dagli  altri  della  provincia  (siccome  gli  altri 
tutti  fra  di  loi;o  in  qualche  modo,  per  piccole  fijrmule 
di  dire ,  non  s^accordano)  fece  insieme  con  tali  scrit- 
tori di  Siena  suoi  coetanei  cert'uso  particolare  di  voci 
e  concetti.  Anzi  di  pia  j  ella  fece  da  per  se  sola  qual- 
che legge  pili  precisa  alla  nostra  favella  con  alcuni 
pochi  vocaboli,  che  Juora  de'suoi  testi,  in  verun  altro 

<i)  f^edi  net  vocabolario  dulia  Crusca  post<t  la  santa  fra  gli  autori 
del  ben  parlare. 
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scrittore  sanese  non  abbiamo  potuto  ritrovare  :  onci'  è 
che  tatto  che  il  padre  Burlamacchi  d'alcuni  pochi  dei 
medesimi  non  abbia  lasciato  di  fare  in  qua  e  in  là 
qualche  osservazione  di  passaggio j  pensammo  di  pro- 
posito fare  di  tutte  le  voci  catcriniane  una  raccolta 
con  delle  note  sopra  il  sanese  dialetto.  Questo  fa  senza 
dubbio  una  piccola  distinta  provincia  nel  nostro  par- 
lare,  come  si  riconosce  nel  vocabolario  nazionale  che 
ne  compilò  Adriano  Politi,  e  nelle  sue  lettere  apolo- 
getiche in  difesa  del  medesimo  ;  e  nel  discorso  del  ca- 
valiere Scipione  Barbagli  nel  suo  Tu  rami  no;  e  in  tante 
giudiziose  osservazioni  che  ne  fecero  dentro  alle  prose 
loro  monsig.  Claudio  Tolomeij  Celso  Cittadini^  e  altri 
sanesi  valenti  accademici,  dietro  a' quali  il  P.  Felice 
Felici  della  Compagnia  di  Gesù  nel  volgarizzamento  del 
suo  latino  Dizionario  giudicò  distinguere  le  voci  sanesi 
dalle  fiorentine. 

Per  ultimo  il  signor  Apostolo  Zeno  j  fregio  illustre 
di  tutta  l'italiana  moderna  letteratura  e  onor  singolare 
de^ fasti  dell'Accademia  sanese,  nell'avviso  che  porta  ai 
lettori  in  fronte  al  suo  compendiato  Vocabolario  fio- 
rentino ,  prima  di  licenziarsi  protesta  che  la  lingua 
sanese  ha  nelle  sue  ragioni  delle  distinte  ben  ricche 
miniere  per  V  italiana  locuzione,  nelle  quali  egli  dice 
non  poter  metter  mano  (come  pare  che  avrebbe  vo- 
luto) per  non  isconfinare  di  là  dal  ristretto  della  rac- 
colta dell'Accademia  di  Fiorenza, 

E  senza  tutte  queste  cose  basterebbe  ad  accreditar 
Siena  nel  suo  favellare  autorevole  il  Catalogo  di  tanti 
sanesi  egregj  scrittori  volgari,  i  quali  in  ^2  ben  grossi 
volumi  si  contengono ,  secondo  la  nostra  pubblica  si- 
gnificazione riportata  negli  atti  di  Lipsia  del  l'jO'j,  cìie 
pure  da  noi  si  registra  al  giorno  ultimo  di  maggio 
del  nostro  Giornale  sanese  di  nuovi  nomi  e  testi  ac- 
cresciuta (1). 

(1)  Giornate  sanae  di  Girolamo  Gigli  in  Homa,  presso  Francesco 
Gonzaga,  1718. 
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Ma  chiudasi  quàsto  rat^ionaniento  con  dichiararsi  ciò 
che  di  sopra  dicemmo,  che  era  nostro  proponimento 
fare  una  raccolta  delle  voci  cateriniane  ^  ed  a  gran 
segno  erasi  da  noi  condotta^  ma  per  le  ragioni  a  tutti 
note  è  convenuto  sospenderla.  Fivi  felice. 


Girolamo  Gigli. 


0- 


IIPIIS^OILIE 


A    GREGORIO    \I.   (  ^) 


I.  Del  cognoscimenlo  di  %è  «t»^<o. 

II.  Dell'  amor  propria  e  Hp'  danni  che  partorisce. 

III.  Del  modo  di  eslinnuerlo,  cioè,  delia  carila,  e  conte  a  qae- 

•ta  si   perfeiiga. 

IV.  Conforta  il   papa  a  non   temere,  ed  a  sollecitare  il  ritorno  a 

Roma. 
y.        A  soTTenire  ì  Lucchesi  ed  i   Pisani,,  acciò    essi    non  si  aoi- 

scano  co'  ribelli. 
\  I.      L'esorta  a  promaoTere  gli  nomini  TÌrlnoM. 
VII.    E  a  dare  on  baco  TÌcario  all'Ordine  de'  Fredicaiori. 


j41  nome  di  Jesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce  (B). 


I.  ^SA  voi,  reverendissirno  e  dlletlissimo  padre  in 
Cristo  Jesù  (C^,  la  vostra  indegna,  misera ,  miserabile 
figliuola  Catarina,  serva  e  schiava  [D)  de  servi  di  Jesìi 
Cristo,  scrive  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio 
di  vedervi  uno  arbore  truttifero,  pieno  di  dolci  e  soavi 
frutti  e  piantato  in  terra  fruttifera  :  perocché  se  fu.sse 
fuora  della  terra  si  seccarebbe  e  non  farebbe  frutto; 
cioè ,  nella  terra  del  vero  cognosciraento  di  voi.  Pe- 
S.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T.  III.  i 
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rocche  r  anima  che  cognosce  se  medesima  s*  umilia  ; 
perocché  non  vede  di  che  insuperbire,  e  nutrica  in 
so  il  fruito  dolce  dell' ardeutissima  carità,  cognoscendo 
in  se  la  smisurata  bontà  di  Dio  e  cognoscendo  sé  non 
essere,  ogui  essere  che  ha,  retribuisce  poi  a  colui  che 
è  (E).  linde  allora  pare  che  l'anima  sia  costretta  ad 
amar^  quello  che  Dio  ama  ed  odiare  quello  che  egli 
odia. 

II.  0  dolce  e  vero  cognoscimento,  il  quale  porti 
leco  il  coltello  dell'odio,  e  con  esso  odio  distendi  la 
mano  del  santo  desiderio  a  trarre  ed  uccidere  il  ver- 
mine dell'amore  proprio  di  se  medesimo,  il  quale  è 
uno  vermine  che  guasta  e  rode  la  radice  dell'arbore 
nostro,  SI  e  per  sì  fatto  modo,  che  neuno  frutto  di 
vita  può  producere,  ma  seccasi  e  non  dura  la  ver- 
dura sua  ;  perocché  colui  che  ama  sé  ,  vive  in  lui  la 
perversa  superbia ,  la  quale  è  capo  e  principio  d'ogni 
male  in  ogni  slato  che  egli  è,  o  prelato,  o  suddito: 
che  'se  egli  è  solo  ed  è  amatore  di  se  medesimo,  cioè 
che  ami  sé  per  sé,  e  non  sé  per  Dio,  non  può  far 
altro  che  male,  ed  ogni  virtù  é  morta  in  lui.  Costui 
fa  come  la  donna  che  partorisce  i  figliuoli  morti;  e 
così  è  veramente,  perchè  in  sé  non  ha  avuta  la  vita 
della  carità,  ed  attendette  solo  alla  loda  ed  alla  glo- 
ria propria,  e  non  del  nome  di  Dio.  Dico  dunque,  se 
egli  è  prelato,  fa  male,  perocché  per  l'amore  proprio 
di  sé  medesimo,  cioè,  per  non  cadere  in  dispiacimento 
delle  creature,  nel  quale  egli  é  legato  per  piacimento 
ed  amore  proprio  di  sé,  muore  in  lui  la  giustizia  santa; 
perocché  vede  commettere  i  defelti  e'  peccati  a'  sud- 
diti suoi,  e  pare  che  facci  vista  di  non  vedere  e  non 
gli  correggere,  o  se  pur  li  corregge,  li  corregge  con 
tanta  freddezza  e  liepidità  di  cuore,  che  non  fa  ca- 
vellc  [F);  ma  è  uno  ram  piastra  re  il  vizio,  e  sempre  te- 
me di  non  dispiacere  e  di  non  venire  in  guerra:  tulio 
questo  è,  perché  egli  ama  sé,  ed  alcuna  volta  è  che 
essi  vorrebbero  fare-,  pur  con  pace,  io  dico  che  que- 
sta è  la  più  pessima  crudelilà   che  si  possa  usare  ;  se 


la  piaga  quando  bisogna  non  s'incende  col  fuoco  e 
non  si  taglia  col  ferro,  ma  ponesi  solo  l'unguento, 
non  tanto  che  egli  abbi  sanità,  ma  imputridisce  tutto 
e  spesie  volle  ne  riceve  la  morte.  Oiu>è,  oimè,  dol- 
cissimo babbo  mio  (G),  questa  è  la  cagione  che  li  sud- 
diti sono  tutti  corrotti  di  immondizia  e  di  iniquità  : 
oimè,  piangendo  il  dico;  quanto  è  pericoloso  questo 
vermine  detto ,  che  non  tanto  che  dia  la  morte  al 
pastore,  ma  tutti  gli  altri  ne  vengono  in  infirmila  ed 
in  morte;  perchè  seguita  costui  tanto  unguento?  per- 
chè non  ne  li  vien  pena ,  perocché  dell'  unguento  che 
pongono  sopra  gl'infermi  non  ne  li  cade  dispiacere 
neuno,  né  neuno  malevolere ,  perocché  non  ha  fatto 
conlra  la  sua  volontà,  perocché  egli  volea  unguento 
ed  unguento  gli  ha  dato.  O  miseria  umana:  cieco  è 
lo  infermo  che  non  cognosce  il  suo  bisogno,  e  cieco 
è  il  pastore  che  è  medico,  che  non  vede,  né  riguar- 
da se  non  al  piacere  ed  alla  sua  propria  utilità;  pe- 
rocché per  non  perderlo ,  non  ci  usa  coltello  di  giu- 
stizia ,  né  fuoco  dell' ardentissiraa  carità;  ma  costo- 
ro fanno  come  dice  Cristo:  che  se  uno  cieco  guida 
l'altro,  ambidue  ne  vanno  nella  fossa  (  Matt.  i4  )  e 
Tinfermo  ed  il  medico  ne  vanno  all'inferno  (Lue.  6). 
Costui  è  dritto  pastore  mercenajo  ,  perocché  non 
tanto  che  esso  tragga  le  pecorelle  sue  di  mano  del 
lupo,  egli  è  divoratore  d'esse  pecorelle;  e  di  tutto 
questo  è  cagione,  perchè  egli  ama  sé  senza  Dio  ;  nude 
non  seguita  il  dolce  Jesù  pastore  vero,  che  ha  dato 
la  vita  per  le  pecorelle  sue.  Bene  é  dunque  pericoloso 
in  sé,  ed  in  altrui  questo  perverso  amore,  e  bene  è 
da  fuggirlo,  poiché  ad  ogni  generazione  di  gente  fa 
tanto  male.  Spero  per  la  bontà  di  Dio,  venerabile 
padre  mio,  che  questo  spegnerete  in  voi  e  non  ame- 
rete voi  per  voi,  né  il  prossimo  per  voi,  né  Dio ,  ma 
ameretelo,  perché  egli  è  somma  ed  eterna  bontà  e 
degno  d'essere  amato,  e  voi  ed  il  prossimo  amerete 
a  onore  e  gloria  del  dolce  nome  di  Jesù.  Voglio  dun- 
que che  siale    quello    vero  e  buono    pastore,    che  se 
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aveste  cento  migliaia  di  vite,  vi  disponiate  tutte  a 
darle  per  onore  di  Dio  e  per  salute  delle  creature.  O 
babbo  mio ,  dolce  Cristo  in  terra  ^  seguitate  quello 
dolce  Gregorio  (//),  perocché  così  sarà  possibile  a  voi, 
come  a  lui  ,  perocché  egli  non  fu  d' altra  carne  che 
voi,  e  quello  Dio  è  ora  che  era  allora:  non  ci  manca 
se  non  virtù  e  fame  della  salute  dell'anime;  ma  a 
questo  c'è  il  rimedio,  padre;  cioè,  che  noi  leviamo 
l'amore  detto  di  sopra  da  noi  e  da  ogni  creatura; 
fiiora  di  Dio;  non  s'attenda  più,  nò  ad  amici,  né  a 
parenti,  né  a  sua  necessità  temporale,  ma  solo  alla 
virtù  ed  all'esaltazione  delle  cose  spirituali,  che  per 
altro  non  vi  vengono  meno  le  temporali,  se  non  è 
per  abb'indon;ue   la   cura   delle  spirituali. 

III.  Or  vogliamo  noi  dunque  avere  quella  gloriosa 
fame  che  hanno  avuta  quelli  santi  e  veri  pastori  pas- 
sati, e  spegnere  in  noi  questo  fuoco,  cioè,  dell'amore 
di  sé  j  facciamo  come  eglino,  che  col  Itioco  spegne- 
vano d  fuoco;  perocché  tanto  era  il  fuoco  della  ine- 
stimabile ed  ardenlissima  carità  che  ardeva  nelli  cuori 
e  nell'anime  loro,  che  erano  afflimati  e  fatti  gustatori 
e  mangiatori  dell'anime.  O  dolce  e  glorioso  fuoco  che 
è  di  tanta  virtù,  che  spegne  il  fuoco  ed  ogni  disordi- 
nato diletto  e  piacere  ed  amore  di  sé  medesimo,  e 
fa  come  la  gocciola  dell'  acqua  che-  tosto  si  consuma 
nella  fornace:  e  chi  mi  dimandasse  come  ci  vennero 
a  questo  dolce  fuoco  e  fame ,  conciossiacosaché  noi 
siamo  j)ur  arbori  infruttiferi  per  noi,  <lico  che  essi  si 
innestaro  nell'arbore  fruttifero  della  santissima  e  dol- 
cissima croce,  dove  essi  trovaro  l'agnello  svenato  eoa 
lauto  fuoco  d'amore  della  nostra  salute  (Job.  19.), 
che  non  pare  die  si  possa  saziare,  anco  (/)  grida  che 
ha  sete,  quasi  dica:  io  ho  maggior  ardore  e  sete,  e 
desiderio  della  salute  vostra,  che  io  non  vi  mostro  con 
la  passione  finita.  O  dolce  e  buono  Jesù  ,  vcrgogninsi 
Ji  pontefici  e  lì  j)aslori  ed  ogni  creatura  dell' ignoianzia 
e  su|)erl)ia  e  piacimenti  nostri,  a  ragguardare  tanta  lar- 
ghezza e  bontà  ed  amore    inelTabile    del    nostro  crea- 


5 

lore,  il  {[«lale  s'è  mostrato  a  noi  arbore  nella  nostra 
umanità  pieno  di  dolci  e  suavi  frutti  ;  perchè  noi  ar- 
liori  salvaliclii  ci  potessimo  innestare  in  lui.  Or  que- 
sto fu  dunque  il  modo  che  tenne  lo  innamorato  di 
Gregorio  e  gli  altri  buoni  pastori,  cioè,  cognoscendo 
loio  senza  neuua  virtù  non  essere,  ragguardaiido  il 
Verbo  arbore  nostro,  e  fecero  uno  innesto  in  lui, 
legali  e  vinti  col  leganie  dell'amore,  perocché  di  quello 
che  l'occhio  vede  di  quello  si  ddetla,  quando  è  cosa 
bella  e  buona.  Adunque  vedero  e  vedendo  si  legaro 
si  e  per  sì  fatto  modo,  che  non  vedevano  loro,  ma 
ogni  cosa  vedevano  e  gustavano  in  Dio;  e  non  era 
né  vento,  ne  grandine,  uè  dimonia,  né  creature  che 
la  potesse  tollare ,  che  non  producessero  fruiti  do- 
mestici,  perocché  erano  innestati  nel  mirollo  dell'ar- 
bore nostro  Jesi'i,  e  li  frutti  dunque  loro  producevano 
eglino  per  lo  mirollo  della  dolce  carità  nella  quale 
erano   uniti,  e  non  ci   ha  altro   modo. 

IV.  E  questo  è  quello  ch'io  voglio  vedere  in  voi: 
e  se  per  infino  a  qui  non  ci  fossi  stato  ben  fermo, 
in  verità  voglio  e  prego  che  si  facci  questo  punto  del 
tempo  che  c'è  rim.isto,  virilmente  e  come  uomo  vi- 
rile, seguitando  Cristo  di  cui  vicario  sete:  e  non  te- 
niete,  padre,  per  veruna  cosa  che  avvenga  da  questi 
venti  tempestosi  che  ora  vi  sono  venuti,  cioè  di  que- 
sti putridi  membri  che  hanno  ribellato  (J)  a  voi; 
non  temete,  perocché  l' ajuto  divino  è  presso:  pror 
curate  pure  alle  cose  spirituali,  a' buoni  pastori,  iii 
buoni  rettori  nelle  città  vostre,  perocché  per  li  mali 
pastori  e  rettori  (A)  avete  trovata  ribellione.  Poneteci 
dun({ue  rimedio  e  confortatevi  in  Cristo  Jesij  e  non 
temete  :  andate  innanzi  e  compite  con  vera  sollicitu- 
dine  e  santa,  quello  che  per  santo  proponimento  [L) 
avete  conìincialo,  cioè  dell' avvenimento  vostro  e  del 
santo  e  dolce  passaggio  ( J7) ;  e  non  tardate  più,  pe- 
rocché per  lo  tardare  sono  avvenuti  molti  inconve- 
nienti, ed  il  dimonio  s'è  levato  e  leva  per  impedire 
che  questo  non  si   faccia,  perchè  s'avvede  del  danno 
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suo.  Su  dnnqjie,  padre,  e  non  più  negìigenzla  :  driz- 
zale il  gonfalone  [N)  della  santissinia  croce,  perocché 
coir  odore  della  croce  acquisterete  la  pace.  Pregovi  , 
che  coloro  che  vi  sono  ribelli,  voi  gì*  invitiate  ad  una 
santa  pace:  sicché  tutta  la  guerra  caggia  sopra  gli 
infedeli.  Spero  per  l'infinita  bontà  di  Dio  j  che  tosto 
manderà  rajutorio  suo.  Confortatevi  ,  confortatevi  e 
venite,  venite  a  consolare  li  poveri,  i  servi  di  Dio 
e  figliuoli  vostri;  aspettiamovi  con  affettuoso  e  amo- 
roso desiderio.  Perdonatemi,  padre  ,  che  tante  parole 
v'ho  dette:  sapete  che  per  l'abondanzia  del  cuore  la 
lingua  favella  (Lue.  6).  Son  certa  ,  che  se  sarete  quello 
arbore  che  io  desidero  di  vedervi,  che  neuna  cosa  vi 
impedirà. 

V,  Pregovi,  che  vi  mandiate  proferendo  come  pa- 
dre in  quel  modo  che  Dio  v'ammaestrerà,  a  Lucca 
ed  a  Pisa  (O),  sovvenendoli  in  ciò  che  si  può,  ed 
invitandoli  a  star  ferrai  e  perseveranti.  Son  stata  a 
Pisa  ed  a  Lucca  infino  a  qui  invitandoli  quanto  posso, 
che  lega  non  faccino  con  membri  putridi ,  che  sono 
rdìelli  a  voi;  ma  essi  stanno  in  grande  pensiero,  pe- 
rocché da  vói  non  hanno  conforto,  e  dalla  contraria 
parte  sempre  sono  stimolati  e  minacciati  che  la  fac- 
cino; ma  per  infino  a  qui  allotto  non  hanno  accon- 
sentilo. Pregovi  che  ne  scriviate  anco  si  rettamente  a 
messer  Piero  (P) ,  e  fatelo  soUicitamente ,  e  non  in- 
dugiate :  non   dico  di   più. 

VJ.  Qui  ho  inteso  che  avete  fatto  i  cardinali  [Q): 
credo  che  sarebbe  onore  di  Dio  e  meglio  di  noi,  che 
attendeste  sempre  di  fare  nomini  virtuosi:  se  si  farà 
il  contrario,  sarà  grande  vituperio  di  Dio  e  guasta- 
nienlo  della  santa  Chiesa  :  non  ^i  maravigliamo  poi 
se  Dio  ci  manda  le  discipline  e'  llagelli  suoi,  perocché 
giusta  cosa  é.  Pregovi,  che  facciate  virilmente  ciò  che 
nvele  a    fare,  e  con   timore   ili   Dio. 

VII.  Ilo  inleso  ch'il  maestro  dell'Ordine  nostro  (lì) 
voi  il  dovete  promuovere  ad  ultio  benefizio,  unde  io 
vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  se  egli 
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è  così  che  voi  procuriate  di  dsrci  uno  buono  e  vir- 
tuoso vicario  [S);  perocché  l'Ordine  ne  ha  bisogno, 
perocché  egU  è  troppo  insalvatichito  (Z):  polrelene 
ragionare  con  misser  Nicola  da  Osimo  e  coli' ar- 
civescovo di  Tronto  {U)j  ed  io  ne  scriverò  a  loro. 
Permanete  nella  dolce  e  santa  dilezione  di  Dio.  Di— 
mandovi  umilmente  la  vostra  benedizione.  Perdonate 
alla  mia  presunzione,  che  presumo  di  scrivere  a  voi  (/^'). 
Jesiì  dolce.  Jesù  amore  {X). 


■*H' 


Ajnnotaxioni  alln  JLettera  prima. 


{A)  Qiiesla  lederà  sembra  scrìJla  ne'prirnì  mesi  dell'anno  1876, 
poiché  in  essa  si  accenna  l'eiezione  de'cardinali  falla  in  Avignone 
al   20  dicembre   i3]S,  come  di   tresco  accaduto. 

(^)  Col  nome  di  Gesù  comincia  la  santa  tolte  le  »ne  lettere, 
essendo  ella  «isata  d'averlo  continuo  alla  lingua  cotne  il  beato  (iio- 
Tanni  Colombini  e  s.  Bernardino  suoi  concittadini.  Fnvvi  chi  nolo 
averlo  essa  adoperato  in  queste  lettere  ben  due  mila  e  trecento 
cinque  volte. 

(C)  A  voi  rsi'erendissirno  ee.  I  titoli  che  la  santa  adopera  nelle 
lettere  assommi  |)onlefici  ,  non  tulli  sono  d'  una  maniera  aven- 
dovene  altri  che  la  somnja  sua  riverenza  inverso  la  maestà  dt^l 
vicario  di  Cristo  palesano,  ed  altri  che  assai  chiaro  ci  mostrano 
si  r  aflello  di  que»ta  verj^Ine  ,  sì  la  dimestichezza  ,  per  così 
dire,  a  cui  Grej^orio  XI  ed  Urbano  VI  ammessa  l' aveano. 
Della  prima  maniera  sono  i  titoli  di  santissimo,  di  beatissimo  e  di 
r<'Verendis)imo  paiire,  i  quali  ella  indillercnlemente  usa,  or  accop- 
piando il  santissimo  al  reverendissiuio  padre,  or  af^giujjnendoli  il 
bealitsìmo,  senza  dilungarsi  io  ciò  gran  fallo  dal  costume  di  quei 
tempi,  in  cui  però  non  erasi  bene  per  anco  fermato  l'uso  dei  ti- 
toli, uè  pure  a  riguardo  de'  sommi  pontefici  ;  avendosi  delle  lettere  da 
una  «lessa  segretaria,  col  titolo  snnctisslmo  ac  benimsitno  in  (.7iristo  Fn- 
tri  (i),  ed  altre  con  quello  di  sniiclìssiino  Fatti  in  Domino  (2).  Dflla 
seconda  maniera  sono  i  tiloli  di  diletto,  dilettissimo,  carissimo, 
dolce  e  dol<-.issimo  (3);  i  quali  ella  usa  quasi  ad  ogni  lettera  ,  e 
dire  si  possono  suoi  proprj  ;  come  non  da  altri  posti  in  opera,  scri- 
vetido  a'  personaggi  di  sì  alla  condizione,  la  cui  maestà,  se  ammette 
gli  osseqoj,  di  rado  dà  luogo  alla  conlidenza.  ^on  dovrà  però  altri 
a  tal  cagione  <lar  biasimo  di  trojipo  ardimento  alla  santa  ;  valen- 
dole a  ditesa  la  candidezza  e  sincerità  del  suo  animo  non  valevole 
a  tenere  ascosi  in  pelto  i  sentimenti  del  cuore,  onde  come  pel 
zelo  dell'onore  e  gloria  di  Dio,  prorompe  assai  dtdle  volte  in  ter- 
mini così  gagliardi  e  pungenti,  che  co(ue  poi  verrà  osservalo,  «lie- 
rono  a  taluno  motivo  di  richiamare  in  dubbio  alcuna  delle  sue 
lettere  (4)  ;  così  pel  tenero  amore  in  versi»  de'vicarj  <li  (ìesù  Cristo, 
si  esprinte  con  quegli  aggiunti  pieni  di  tenerezza  e  di  atl'elto,  che 
pure  adopera  coi  numi  saulitsimi  di  Gesù  e  di  31aria ,    palesando 

(1)  Apud  Bilur. 

(2)  Vii.  P-p. 
(3;  A\fo.  T.  a. 

(4)  !'•   Louis  tMrfiinbourg.    llrst.    du    grand.    Schis.    d'  Occid.    Lib.    i. 
{M^.   i4o.  liiipie^.   l'aiis. 
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la  mano  coi  caratteri,  qne' sentimenti  che  «leUaTale  il  more.  Altro 
scudo  »i  niiò  pure  inalzare  a  (JifcNa  della  santa  ,  ed  é  quello  della 
stretta  confidenia  che  ella  tenea  con  ainendoe  questi  pontefici, 
perchè  erale  consentito  l' esprimersi  in  lermini  inferiori  di  »ero  a 
tanta  maestà,  ma  non  disdicevoli,  allorché  allo  stalo  (juasi  privato 
di  faminliarità  pur  ella  s'inchini  (i).  Così  il  tanto  ahbate  di  Chia- 
ravalle,  scrivendo  ad  Innocenzo  11  ed  al  »tjo  caro  pontefice  e  già 
discepolo  Kugenio  UT,  usa  q«iesto  titolo  senz'altra  giunta  di  ono- 
revolezza  maggiore:  //rnanlissirno  Pnfri  et  Domino  Eii;:enio  Dei 
grnlin  sitmtno  pontifici  (2).  Quanto  poi  ella  si  avesse  di  familiarità 
col  pontefice  Gregorio  XI  ,  ti  può  trarre  e  dal  tenore  di  queste 
lettere  ,  che  per  poco  possono  dirsi  familiari  ,•  dalle  richieste  che 
gli  porge  a  favore  di  particolari  persone  e  dalle  lettere  che  ella 
ne  riceveva,  come  si  ha  dalla  sesta  e  dalla  settima  di  questo  vo- 
lume. Non  fu  questa  corrispondenza  ft-rmala  in  Avignone,  ov'  ella 
»ì  portò  del  i3"6,  ma  di  ({(laiche  tempo  era  già  stretta;  come 
chiaro  vedesi  da  questa  e  da  altre  delle  sue  Epistole,  scritte  per 
essa  prima  d'andarne  a  quella  città:  onde  la  gloria  di  aver  iormalo 
questo  vìncolo  alla  fama  della  santità  di  Caterina  sì  dovrà  tutta 
recare.  Potè  questa  <li  prima  rendf'rla  ancora  nota  e  cara  al  pon- 
tefice Urbano  V,  se  sia  vero,  che  pur  ella  gli  scrivesse;  come  si 
vuole  dal  Jlalevolli  ,  accurato  scrittore  delle  storie  di  Siena  (3),  e 
se  dee  darsi  fede  al  padre  Isidoro  L'gurgieri  ne'  suoi  fasti  senesi, 
che  hannosl  a  penna;  ove  rapporta,  come  Urbano,  volendo  tor- 
nare all'osservanza  antica  il  monistero  di  Moulecassino,  ne  eleggesse 
ad  abbate  don  Bartolomeo  da  Siena,  postogli  in  grazia  a  cagione 
di  sua  virtù  da  (piesta  vergine.  D' onde  abbiansi  avute  eglino  tali 
notizie,  non  m' è  noto,  dacché  tra  le  lettere  impresse  non  ve  ne 
ha  veruna  dirizzata  a  questo  pontefice;  e  per  le  memorie  che  a 
gran  diligenza  sonosi  ricercate,  sembra  non  essersi  la  santa  inlra- 
niessa  di  affari  a  vantaggio  de'prossimi  inuatizi  all'  anno  iSyo,  ove 
il  pontefice  Urbano  V,  se  mancò  di  vita  nel  finire  di  quell'anno 
slesso  ,  qtiesto  don  Bartolomeo  da  Siena,  che  vuoisi  essere  stalo 
l'ottantesimo  degli  abbati  cassinesi ,  si  morì  nel  iSóg  (j)  ;  trovan- 
dosi che  dell'  anno  iSjo  (5),  lo  slesso  pontefice  portasse  a  quel 
governo  don  Andrea  di  Faenza  ,  tolto  o  dall'  ordine  Camaldolese 
o  dall' Olivetano,  giusta  l'opinioni  diverse  degli  autori  (6);  non 
avendone  trovato  alcuno  che  andassegli  a  grado  Ira  i  monaci  neri  (-). 
Più  arduo  a  sostenersi  mi  sembra  ciò  che  narrasi  dal  padre  Orazio 
rors^-llino  nel  suo  compendio  delle  storie  del  mondo  rapportato 
dall' Ugurgieri  ;  oioè,  che  il  poutefice  stesso  a  sommossa  di  questa 

(i">  Ep.   178,  189,  190. 
(a)  Ep.  237,  24Ì5,  273. 

(3)  Pdft.  a.  1.  8,  pH-.    143. 

(4)  Ughel.  It.  Shc.  Tom.    II.  Col.    Jo35. 

(5)  B^luz.  Tom.   I.  lu  Vit. 
(fi)  Uib.   V.  et   io   Nolis. 

(7)  Sec.  L-uccl.  Uijt.  0!iv.  Par.   i.  Ph-'.  ìG. 
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Terf^ine,  s'Inducesse  a  venirne  in  Italia  l'anno  i36]  (i);Ie  parole 
(li  questo  autore  sono  le  seguenti  :  Ittujiie  Urbnnus  f^  pontifex  ad 
res  urbanns  coriiponendaa  Romani  alùfunndo  venit  Catnrince  Senensis 
{ et  ipse  Senensis  )  sancliss'unce  vìrginls  hortalti  (2).  Ma  come  da  una 
parte  non  reca  autorità  veruna  di  scrittore  più  antico,  su  cui  possa 
altri  fondarsi  con  sicurezza,  e  dall'altra  poco  avvedutamente  lasciossi 
fuggire  dalla  penna,  che  Urbano  V  fosse  sanese,  avendosi  pel  te- 
stimonio di  lutti  gli  autori,  ch'egli  fosse  francese;  per  ciò,  quan- 
tunque sia  stato  seguilo  da  Bartolomeo  Imperiali  ,  nella  vita  che 
scrisse  della  santa,  non  posso  attenermi  al  suo  detto,  non  veggen- 
dovi  fondamento  di  verità.  Anzi  nelle  stampe  più  corrette  di  quel- 
l' opera  ,  s'è  tolto  via  questo  suo  detto  riputatosi  non  vero,  e 
scorsovi  per  poca  avvedutezza,  e  che  forse  l'autore  slesso  avrebbe 
corretto  in  prima  che  uscisse  alla  luce,  se  non  erane  distolto  dalla 
morte,  onde  si  rimase  con  molti  errori  quell'opera  (3);  e  tale  quale 
si  era,  fu  per  altri  con  poca  accortezza  esposta  in  publico  colla 
slampa.  Ad  Urbano  VI  fu  questa  serafica  vergine  sì  accetta,  ed  iii 
tale  confidenza  ,  che  ella  potè  attentarsi  d'inviargli  un  minuto  re- 
galo, come  si  ha  dalla  lettera  vigesima  ,  di  richiederlo  della  sagra 
porpora  a  favore  di  iNicolò  Mesquino  Caraccioli ,  e  di  averne  la 
grazia,  come  si  asserisce  dal  Ciaccone  {4),  e  di  correggerne  la  na- 
tura fiera  ed  impetuosa  con  avvertimenti  opportuni ,  come  vedesi 
nelle  ultime  delle  lettere,  che  ella  a  lui  scrìsse.  Potrebbe  forse  la- 
hino  adu<iato  alla  maniera  di  scrivere  de'nostri  tempi  registrare  Ira 
le  note  di  familiarità  eccessiva  il  darsi,  che  per  la  santa  si  la  quasi 
continuo  del  voi  nelle  lettere,  sì  a  questi  due  pontefici,  sì  a're,  teine  e 
ad  al-lri  personaggi  de'  più  elevali  di  posto  ,  che  a  quell'  età  it 
Riondo  cristiano  s'avesse,  senza  intramettervi  trailo  tratto  que'liloli 
di  santità,  di  maestà,  o  simigtianli  ,  de' quali  in  oggi  sì  liberali 
sono  le  penne  degli  scrittori.  Ma  se  bene  osservasi,  uon  tanto  dee 
ciò  recarsi  a  schiettezza  di  animo  di  questa  vergine,  quanto  al  co- 
stume di  qne'tempi,  non  so  s'  io  mi  dica  più  sinceri  o  meno  culli 
de'  nostri,  in  cui  o  non  mai,  o  di  rado  assai  adoperavansi  questi 
aggiunti  nel  corso  della  lettera  ,  ma  davansi  per  ognuno  senza  por 
mente  a  persona,  del  voi,  senza  che  sei  recasse  altri  ad  olFesa,  o 
nnlla  punto  temesse  non  da  ciò  oscurarglisi  il  lustro  o  d'  eccelsa 
dignità  o  il'alto  nascimento.  Leggasi  intorno  a  questo  quel  lauto, 
che  ne  ha  scritto  monsignor  Claudio  Toloniei  (5);  il  quale  ,  non 
solamente  prova  questo  antico  costume,  ma  con  molte  ragioni  l'ap- 
prova per  buono,  riprovando  pur  anche  con  molto  sforzo  di  argo- 
menti l'uso  di  novello  introdollo  <li  questa  liberalità  soverchia  di 
titoli. 

(D)  Io  Caterina  serva  e  schiava^  ec.  Qucslo  titolo,  che  la   saula 

(1)  Uglicl.  loc.  cit. 

(a)  V.  Isid.  Ugurg.  Pomp.  S«u.  TU.   i. 
{^)  P.  AllegMiid).   nibl.   Script.  Soc.  .leso. 
U)  In  Vii.  Uib.  VI  iu  Addii.  Col.  looi. 
(5)  Lib.  3.  L«ll.   i. 
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reca  a  sé  <li  serta  e  scMava  cTe'sern  ai  Gesù  Cristo,  «ì  in  qnesJa, 
sì  in  ciascun'  altra  rleile  sue  lettere,  per  poco  non  è  qaello  slesso 
che  adoperano  ^ià  ili  Inn^^o  tempo  i  sommi  pontefici  ;  avendone 
primo  a  Indi  tolta  V  nsanza  il  ponfelìce  s.  Grej^orio  il  Grande  ad 
abbattere  il  fasto  di  Giovanni  il  diginnalore,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli (i);  il  qnale  con  alterigia,  oltre  a  quanto  possibile  fosse  a 
comportarsi.  arr<)«;a*asi  quello  di  vescovo  ecumenico,  o  dir  voijiiam» 
universale.  L'  adoperare  questi  aggiunti  sì  dimessi  ia  dispregio  di 
sé,  é  asvii  costumalo  da'sanli.  S.  Bernardo  scrivendo  ad  Eugenio  II[ 
di  sì  f^lla  maniera  s' intitola  :  Bernnrdits  Clnre^'nllis  nbbns  inodiciini 
ili  t/iiod  est  (i):  ovvero  niiniinitni  id  qiiod  est  (3),  eia  celebre  con- 
tessa l^lalilde,  ninno  de'titoli  avea  più  soveote  alla  penna  di  questo: 
Mnlildis,   Dei  gratin,  si  tfiiid  est  (/j). 

(E)  Colili  che  è.  Mobilissima  appellazione  di  Uio  secondo  quello 
che  egli  disse  di  sé  medesimo:  Ego  situi  qiii  sani  (5).  Per  la  stessa 
ragione  la  creatura  si  dice  non  essere;  cioè  noa  esistere  asioluta- 
uienle  e   necessariamente. 

(F)-,  Cnvelle ,  e  più  comunemente  curelle  ,  voce  antica  che  vale 
pìccola  cosa ,  niente. 

(^i)  Balbo,  voce  nsata  da'bambini  in  luogo  di  padre.  Da  motti 
luoghi  di  queste  lettere  si  rileva  la  figliai  tenerezza  e  famigliarità 
grandissima   della   santa  co^  pontefici. 

(//)  S.  Gregorio  Ili ^  che  con  mirabile  fermezza  pose  argine 
alla  sfrenata   licenza  del  suo  secolo. 

(/)  Anco.   La   snnla   l'usa  assai   volte  in   luogo  dì  ami. 

(/)  Hanno  ribellalo  a  voi.  Parla  della  terribile  ribellione  della 
maggior  parte  degli  Slati  della  Chiesa,  avvenuta  di  questi  tempi  per 
opera  de'Fiorenliiii.  Me  parlano,  l'Ammiralo,  il  Rinaldi,  il  Biondo, 
il  Malevolti  ,  Leonardo  Aretino,  il  bealo  Raimondo  autore  della 
vita  <li  santa  Caterina,  ed  altri.  Era  stata  minacciata  alcuni  anni 
prima  a  Gregorio  XI  da  santa  Brigida  (6),  se  di  presente  non  ve- 
niva a  Ruma  ,  ed  ecco  come  avvenne. 

Tra  gli  altri  cardinali  che  governarono  gli  Stati  della  Chiesa  nei 
sctlanl' anni  che  i  pontefici  dimorarono  in  Avignone,  fu  Guglielmo 
INoellet  detto  il  cardinal  di  ».  Angelo,  che  nel  i375,  presiedendo  a 
Bologna  ,  si  inimicò  co'  Fiorentini,  che  palivan  carestia  di  vettova- 
glie; avendo  esso  vietalo  «he  dallo  Stato  della  Chiesa  vi  fossero 
introdotte,  ed  anche  ajulalo,  come  si  disse,  la  sommossa  di  Prato. 
Di  che  sdegnali  i  Fiorentini,  senza  pur  portarne  la  querela  al  pon- 
tefice, mandarono  stendardi  col  mollo  Libertas  a  lolle  le  princi- 
pali città  della  Chiesa  ,  eccitandole  vivamente  alla  rivolta,  e  pro- 
liietteudo  loro  ogni  soccorso.   Così  fecero  ribellare,   prima   Castello, 

(i)  Ciac,  in  Vii.  Col.    i86. 
(2)  Ep.  237. 
<3)  Ep.  108. 

(4)  Frane.   Mariii   Fior.   IMcm.  di  Miitilde,  I.   3. 

(5)  Esodo  3,   14. 

(«)  Riv.  Lib.  4,  e.   i4o. 
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poi   Pern<;ia  ,  Todi,  Viterbo,   MonJeGascone ,   Agnlihio,   Spolcfo  ,  e 
in   fine  quasi   lutto  lo  Stato]  pontifìcio;  cioè  sessanta    città  e  (lie(!Ì- 
inila   terre,  cbe  s'unirono  co'Fiorentiiii  colla   così   delta  Le^a  della 
Uh  erta. 

{E)  Per  li  mali  pastori  e  rettori.  Alcuni  go^^^rnalori  delle  città 
della  Chiesa  e  parecchi  pastori  di  que' tempi  infelici  sono  accnsati, 
anche  da  altri  scrittori  di  qnell'età,  di  alterigia,  di  pompa  e  dei 
peggiori  fizj  ;  di  questi  parla  la  santa.  Egli  è  certo  nondimeno  , 
che  anche  di  qua'  giorni  ve  n'ebbe  di  assai  illustri  per  saviezza  e 
rettitudine.  * 

{L)  Per  santo  proponimento.  Agnolo  di  Tura  di  Grasso,  cronista 
sanese,  narra  che  ai  26  aprile  lòys,  Gregorio  XI  aveva  dichiarato 
in  publico  concistoro  di  volersi  trasferire  a  Houja  nel  prossimo 
agosto.  L'anno  1Ì574  l'aveva  promesso  agli  ambasciatori  romarìi,  e 
per  lettera  fnttolo  sapere  all' iujperatore  Carlo  IV,  a  Lodovico  re 
d'  Ungheria  ,  a  Federico  re  di  Sicilia  e  a'  duchi  d'  Austria,  come 
narra  il  Rinaldi;  non  essendovisi  frapposti  grandissimi  ottacoli,  vi 
si  adopero  tanto  la  santa,  che  in  principio  dell'anno  seguente  vel 
potè   ricondurre. 

{M)  Del  santo  e  dolce  passaggio.  Intende  il  passaggio  d'  ol- 
Iremare  per  andar  contro  agli  infedeli  ;  contro  i  quali  I'  esorta  a 
drizzare  il   gonfalone,  cioè  lo  stendardo  della  croce. 

(iV)  Drizzate  il  gonjalone.  Il  gonfalone  è  una  sorta  d'insegna,  di 
mi  ad  altro  luogo  si  favellerà,  e  <|ui  togliesi  per  lo  stendardo  delia 
Chiesa  da  innalzarsi  a  condurre  le  squadre  cristiane  all'  impresa 
d'oltremare  contro  agl'infedeli. 

{())  A  Lucca  ed  a  Pisa.  Le  republiche  di  Lncca  e  di  Pisa  erano 
istigale  da'Fiorenlini  ,  che  falsamente  andavano  spargendo  ,  volere 
il  pontefice  conquistar  tutta  Toscana,  e  minacciavanle  coli'anni  se 
non  entravano  nella  lega.  Wa  esse  si  tennero  salde  al  parlilo  della 
Chiesa,  mantenutevi  anche  dalla  santa  che  in  ciò  molto  si  adoperò. 
Vedi   la   lettera   206. 

{P)  A  inisser  Piero.  Hesser  Pietro  Gambacorti  ,  capo  della  re- 
publica  di   Pisa   e  divoto  della  santa.   Vedi   la   lettera    igS. 

((^)  Avete  fatto  i  cardinali.  In  questa  elezione  accaduta  ai  20 
dicembre  del  1^75 ,  furono  creati  nove  cardinali,  sette  Iraucesi  , 
uno  italiano,  e  lo  spagiiuolo  Pietro  della  Luna,  che  fu  poi  l'an- 
tipapa   Benedetto   XIII. 

(li)  eh'  il  maestro  deW ordine  nostro.  Era  a  «piegli  anni  gene- 
rale «lei  sagro  Ortline  de'predicatori,  frate  Elia  di  l'olusa,  il  (juale 
però  non  venne  |)romosso  ad  altro  bt*neficio,  come  erane  corsa  voce 
in   Ii.dia  ,  e  ad   altro   luogo  »'  osserverà   (i). 

(ò)  Uno  buono  e  virtuoso  vicariò.  Alior»  he  il  generale  dell'Ordine 
ad  alcuna  sagra  dignità  dal  sommo  pontefice  è  sollevato,  elegge 
cpiesli  alcun  soggetto  col  tiloh»  di  vicario;  il  (piale  governa  la  re- 
ligione infinu  a  tanto  che  vengasi  a  nuova  elezione  di  maestro  {ge- 
nerale. 

(1)  Fvid.  del  ChsIìI.  Ju.  Gcu.  di  S.  Doni.  Parte  -ì,  \.  1,  e.  2u. 
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(7^  Era  corsa  *oce  che  si  volesse  prnmooTere  frale  Elia  ili  To- 
losa «generale  «le'  dotnenicani ,  ma  no»  fu  vero.  Dice  die  l'Ordine 
era  insahalichìto:  an<:be  nel  dialofjo  al  cap.  i58,  si  lagna  ili  qual- 
che abuso  inlroclollovi  a  que'  lampi.  Sia  Tanno  i38o,  p»*r  opera 
della  sanla,  ne  fu  eletto  generale  il  bealo  Raimondo  da  Capua  di 
lei   confe-i'iore,  che   tì   fece  rifiorire  il   Inslro  primitivo. 

(6)  ^icola  da  O^^iino  fu  se;jrelario  di  questo  ponleBce.  Vedi  le 
lettere  39  e  40.  Quanto  all'arcÌTescoTo  di  Tronto,  ossia  d'Otranto. 
Vedi   la   lettera   33. 

(p')  Che  presumo  d'iscrivere  a  poi.  Da  qnesle  nltime  parole  sem- 
brami poterai  arf;nire  essere  qnesta  la  prima  dflle  lettere  ,  cbf  al 
poniffire  Gregorio  XI  «Ila  «rrivesse ,  e  (a»ellando  in  es«a  sì  della 
ribellione  <|p||e  cillà  «Iella  Chieda,  si  della  promozione  de'cardinali 
stcccaduta  al  aa  di  dicembre  dell'anno  i3-5,  verrà  questa  ad  essere 
de'  primi  mesi  dell'anno  seguente,  ^elle  impressioni  antiche  teneva 
questa  il  lerio  luogo,  e  senza  dubbio  stava  fuor  d'ordine;  giacché 
le  due,  che  le  .stavano  innanzi,  sono  «Iettatura  de' mesi  seguenti, 
facendo  parole  in  esse  di  acco»n<idamenlo  e  del  suo  dispersi  a«l 
andare  in  Avignone  come  mediatrice  «Iella  concordia  ,  eletta  a  tal 
impiego  dalla  republica  di  Firenze.  L'  ordine  tenutosi  dall'  im- 
pressore nel  disporre  di  queste  lettere  al  pontefice  Gregorio  XI, 
(e  ciò  sia  dello,  sì  di  «pielle  indirizzale  ad  Urbano  VI  e  ad  altri) 
lutto  è  capriccio  del  caso  senza  verno  riguardo  di  tempo.  Dì  ve- 
rità ,  assai  é  malagevole  dare  loro  l'ordine  dovuto  giusta  la  ragione 
de' tempi  in  che  vennero  scritte;  sì,  per  essere  quasi  tulle  senza 
nota  del  mese  o  dell'  anno,  e  per  lo  più  senza  quella  del  luogo  ; 
e  sì,  j)erchè  molte  di  loro  tornano  sopra  d'uno  slesso  affare  ;  onde, 
né  pure  dafalli  correnti  a  quell'  età  ,  la  disposizione  che  loro  si 
debba  è  facile  a  ravvisarsi,  ^elle  antiche  impressioni  che  hannosi  di 
queste  lettere,  trovasi,  rbe  alcune  poche  aveano  al  titolo  ajjoinpio 
il  nome  del  luogo  ond'erano  scritte,  o  «juello  in  coi  stavasi  il  pon- 
tefice allorcliè  le  ricevette.  Ma  sì  falla  diligenza  non  toglieva  la 
confusione,  che  anzi  l'accresceva;  dacché  al  non  aggiognerlo  alle 
altre  lettere  ,  era  un  segnale  a  mostrare  essere  esse  scritte  d'  al- 
tra cillà  o  ad  altra  indrizzale  ;  onde  tali  note  di  luogo  sonosi 
tolte  via  in  questa  impressione,  come  che  non  rechino  nlilità 
veruna  e  recar  possono  confusione.  Quattordici  sono  di  numero  le 
inviale  a  Gregorio  XI  (2);  avvegnaché  da  altri  dodici  sole  ne  sieno 
rammentale,  delle  quali  altre  furono  scritte  prima  del  suo  andare 
ad  Avignone  ,  altre  sono  del  tempo  ch'ella  slavasi  in  quella  città, 
ed  altre  sono  opera  de'mesi  che  vennero  appresso  il  suo  ritorno  in 
Toscana  e  la  venuta  del  pontefice  in  Italia.  Giusta  questa  varietà 
di  tempi  credo  averle  distribuite,  e  se  mal  non  mi  avviso  con 
un  tal  qual  ordine,  che  se  non  è  il  vero,  gli  è  tanto  simiglianle  , 
che  di  leggieri  nou  potrà  ravvisarsi  per  falso.  Che  altre  lettere  ella 
pure  scrivesse  a   ijuesto  pontefice,  oltre  alla  probabilità  che  ne  porge 

(i)  Leu.  33. 

(a)  Marian.    lib.   J7.  cap.   19.  Hist.  de  reb.  Hisp. 
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la  sna  lunga  dimora  in  Firenze,  ove  n'andò  d'ordine  di  Gregorio 
a  maneggiarvi  1' accomodamerilo  co' T  iorentini,  si  ha  per  cerfo  da 
quel  lanlo  che  ce  ne  assicura  ella  medesima  nella  lellera,  che  sarà 
la  ii6,  in  cui  fa  menzione  d'una  lettera,  che  in6no  ad  ora  non  si 
è  veduta. 

(X)  Jesh  dolce  ,  Jesìi  amore.  Di  questa  maniera  dà  fine  la 
santa  a  ciascnna  delle  sue  lettere,  come  a  tulle  dà  principio  coi 
nomi  di  Gesù  e  di  Alarla.  S.  Francesco  di  Sales  tertcìina  molte 
delle  sue  lettere  con  queste  voci  :  Fiva  Gesù  (i). 

(i)  Lib.  3.  let.  7.  IO.  is.  ed  altre. 


A    GREGORIO   XI.    (^) 


I.  Procnra  Al  rimao»ere  il  papa  dal  pensiero  della  gnerra  ed  in- 
durlo alla  pace,  nio*lrandoli  e  i  danni  di  quella  e  V  nlililà  di 
qiiesta,  e  che  Tarquislo  dell'anime  dere  anleporsi  alla  signoria 
letnporale. 


j^l  nome  di  Jcsà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo, 
dolce  Jesù  ;  la  vostra  indegna  figliuola  Catarina,  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo  ,  scrive  alla  vostra 
santitate  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  giunto  alla  pace  {B)y  pacificalo  voi  e  li  fi- 
gliuoli con  voi,  la  quale  pace  Dio  vi  richiede  e  vuole 
che  ne  facciate  ciò  che  potete.  4)iniè ,  non  pare  che 
voglia  che  noi  attendiamo  tanto  alla  signoria  e  su- 
stanzia  temporale,  che  non  si  vegga  quanta  è  1»  der 
struzione  dell'anime  ed  il  vituperio  di  Dio,  il  quale 
seguila  perla  guerra;  ma  pare  che  voglia  che  apriate 
r  occhio  tleir  intelletto  sopra  la  bellezza  dell'anima  e 
soj)ra  il  sangue  del  figliuolo  suo,  del  qual  sangue  lavò 
la  faccia  dell'  anima  nostra  ;  e  voi  ne  sete  ministro. 
Invitavi  dunque  alla  fame  del  cibo  dell'anime,  peroc- 
ché colui  che  ha  fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  sa- 
lute delle  pecorelle  per  ricoverarle  e  trarle  dalle  mani 
delle  demonia,    egli    lassa    andare   la  vita  sua    corpo- 
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rale,  e  non  tanto  la  snsfanzia  :  benché  potreste  dire, 
santo  padre,  per  coscienzia  io  sono  tenuto  di  conser- 
vare e  racquistare  quello  della  santa  Chiesa,  Oiraè , 
io  confesso  bene  che  egli  è  la  verità,  ma  parnii  die 
quella  cosa  che  è  più  cara  si  debba  meglio  guardare. 
11  tesoro  della  Chiesa  è  il  sangue  di  Cristo  dato  in 
prezzo  per  l'anima,  perocché  il  tesoro  del  sangue 
non  è  pagato  per  la  sustanzia  temporale,  ma  per  sa- 
lute dell'umana  generazione.  Sì  che  poniamo,  che 
siate  tenuto  di  conquistare  e  conservare  il  tesoro  e 
la  signoria  delle  città,  la  quale  la  Chiesa  ha  perduto, 
molto  maggiormente  sete  tenuta  di  racquistare  laute 
pecorelle,  che  sono  uno  tesoro  nella  Chiesa,  e  troppo 
ne  impoverisce,  quando  ella  le  perde;  non  che  im- 
poverisca in  se,  poiché  il  sangue  di  Cristo  non  può 
diminuire ,  ma  perde  uno  adornamento  di  gloria  ,  il 
quale  riceve  dalli  virtuosi  ed  obbedienti  e  sudditi  a 
lei.  Meglio  c'è  dunque  lassar  andare  l'oro  delle  cose 
temporali  ,  che  l'oro  delle  spirituali:  Aite  dunque  quello 
che  si  può,  e  fatto  il  potere,  scusato  sfte  dinanzi  a 
Dio  ed  agli  nomini  del  mondo:  voi  li  batterete  pii^i 
col  bastone  delle  benignità  dell'  amore  e  della  pace  , 
che  col  bastone  della  guerra,  e  vcrravvi  riavuto  il 
vostro  spiritualmente  e  temporalmente.  Restringendosi 
l'anima  mia  fra  sé  e  Dio  con  grande  fame  della  sa- 
lute nostra  e  della  rifoiuiazione  della  santa  Chiesa  e 
del  bene  di  tutto  quanto  il  inondo,  non  pare  che 
Dio  manifesti  altro  rimedio,  né  io  veggo  altro  in  lui 
che  quello  della  pace.  Pace,  pace  dunque  per  l'amor 
di  Cristo  crocifìsso,  e  non  ragguardate  all' ignoranzia, 
cecità  e  superbia  de'  figliuoli  vostri.  Con  la  pace  tiar- 
rete  la  guerra  ed  il  rancore  del  cuore  e  la  divisione, 
e  unireteli.  Con  la  virtù  dunque  caccerete  il  dimonio. 
Aprite,  aprite  bene  l'occhio  dell' intelletto  con  fame  e 
desiderio  della  salute  dell'anime  a  ragguaidare  due 
mah,  cioè  il  male  della  grandezza,  signoria  e  sustan- 
zia tempor;ile,  la  quale  vi  par  essere  tenuto  di  rac- 
quistare, ed   il  male  di  veder    perdere  la  grazia    nel- 
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l'anime  e  l' obbedienzia ,   la  quale  debbono  avore  aita 
sanlilà  vostra,  e  così  vedrete  che  molto   ma^giormente^ 
sete    tenuto    di   racquistare    l'anime.    Poi   dunque   che 
ì' occhio  dell' intellelto    ha   veduto  e  discerne    quale  è 
il  meno  male,  voi  dunque,  santissimo  padre,  che  sete 
in  mezzo  di  questi  due  così  grandi   mali,  dovete  eleg- 
gere il   minore,  ed  eleggendo  il  minore  per  fuggire  il 
maggiore,   perderete  l'uno   male  e  l'altro,  ed  ambedui 
torneranno  in   bene,  cioè  che  averele  in  pace  riacqui- 
stati i  figliuoli,  ed  averete  il  debito  vostro:  mia  colpa,  che 
io  non  dico  questo  poco  per  insegnarvi,  ma  son  costretta 
dalla   prima   dolce   v^erilà,    dal    desiderio    che    io    ho, 
babbo   mio  dolce,  di   vedervi   pacificalo    ed    in    quiete 
l'anima  ed  il  corpo,  perocché  con  queste  guerre  e  ma- 
laventura (C)  non   veggo  che  possiate  avere    una    ora 
di  bene:  dlslruggesi  quello  delli  poverelli  ne'  soldati,  e 
quali  sono  mangiatori  della    carne  e  degli    uomini  ;  e 
veggo  che  impedisce  il  santo   vostro  desiderio,  il  quale 
avete  della   riiormazione  della  sposa  vostra  :  riformarla, 
dico,  di  buoni  pastori  e  rettori ,  e  voi  sapete  che  con 
la   guerra   malagevolmente  il  potete  fare,  che  parendovi 
aver  bisogno  di  principi  e  di  signori ,     la  necessità  vi 
parrà  che   vi  stringa   di   fare  e  pastori  a   modo  loro  e 
non  a  modo  vostro;    benché    ella   é   pessima    ragione, 
che  per  alcun  bisogno  che  si  vegga  si   metta  però  pa- 
stori o  altri  che  si  sia   nella   Chiesa    che  non  sia   vir- 
tuoso ,  e  persona  che  cerchi  sé   per  sé ,   ma   cerchi  sé 
per  Dio  ,  cercando  la  gloria  e  la   loda  del  nome  suo, 
e  non  debba    essere  enfiato    per    superbia ,    né    porco 
per  immundizia,  né  foglia  che  si  volge  al   vento  delle 
proprie  ricchezze  e  vanità  del   mondo.  Oimè,  non  così 
per  l'amore  di  Jesù   Cristo  e   per  la   salute   dell'anima 
vostra.   Tollete    dunque    via    la    cagione    della    guerra 
quanto  é  possibile  a  voi,  acciocché  non  veniale  in  questo 
inconveniente  di  fargli  secondo    la    volontà    degli    uo- 
mini   e    non    secondo    la    volontà    di    Dio  e    desiderio 

•S.   Caterina  da  Siena.   Opere.  T.   HI.  x 
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vostro.  Voi  avete  bisogno  dell'addiutorio  di  Cristo  cro- 
cifisso: in  lui  ponete  dunque  l'afFetto  ed  il  desiderio, 
e  non  in  uomo  ed  in  ajutorio  umano,  ma  in  Cristo  dolce 
Jesi^i,  la  cui  vece  voi  tenete,  che  pare  che  voglia  che  la 
Chiesa  torni  al  primo  dolce  stato  suo.  0  quanto  sarà 
beata  l'anima  vostra  e  mia,  che  io  vegga  voi  essere 
cominciatore  di  tanto  bene,  che  alle  vostre  mani  quello 
che  Dio  permette  per  forza,  si  facci  per  amore.  Questo 
sarà  il  modo  a  farlo  con  pace  e  con  pastori  veri  e 
virtuosi  ed  umili  servi  di  Dio,  che  ne  troverete,  se 
piacerà  alla  santità  vostra  di  cercarli  ;  che  sono  due 
cose,  percliè  la  Chiesa  perde,  ed  ha  perduto  i  beni 
temporali,  cioè  per  la  guerra  e  per  lo  mancamento  delle 
virtù:  che  colà,  dove  non  è  virtù,  sempre  è  guerra 
col  suo  creatore,  sicché  la  guerra  n'  è  cagione.  Ora 
dico,  che  a  volere  racquistare  quello  che  è  perduto, 
non  ci  è  altro  rimedio  se  non  col  contrario  di  quello 
con  che  è  perduto,  cioè  riacquistare  con  pace  e  con 
virtù ,  come  detto  è.  A  questo  modo  adempirete  l'altro 
desiderio  santo  vostro  e  de'servi  di  Dio,  e  di  me  mi- 
sera miserabile:  cioè  di  riacquistare  le  tapinelle  anime 
degl'infedeli  (P),  che  non  partecipano  il  sangue  dello 
svenato  e  consumato  agnello.  Or  vedete,  santissimo 
padre,  quanto  è  il  bene  che  se  n'impedisce  e  quanto 
è  il  male  che  seguita ,  e  che  se  ne  fa.  Spero  nella 
bontà  di  Dio  e  nella  santità  vostra,  che  giusta  al  vostro 
potere,  v'ingegnerete  di  ponere  il  rimedio  detto  della 
santa  pace.  Questa  è  la  volontà  di  Dio  ,  e  dicovi  da 
parte  del  dolce  Jesù,  che  di  questo  e  dell'  altre  cose 
che  avete  a  fare  voi,  pigliale  consiglio  da*  veri  servi 
di  Dio;  perocché  vi  consiglieranno  in  verità,  e  di  loro 
vi  dilettate,  che  ne  avete  bisogno.  E  però  sarà  bene 
e  di  grande  necessità,  che  voi  li  leniate  allato  da  voi, 
mettendoli  per  colonne  nel  corpo  mistico  della  santa 
Chiesa.  Credo  che  F.  J.  da  P.  (E)  portatore  di  questa 
lettera,  sia  uno  vero  e  dolce  servo  di  Dio,  il  quale 
vi  raccomando  ;  e  pregovi  ,  che  piaccia  alla  santità 
vostra,  che  lui  e  gli  altri  sempre  vi    vogliate    vedere 
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appresso.  Altro  non  dico:  permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio:  perdonate  alla  mia  presun- 
zione: umilemente  v'addimando  la  vostra  benedizione. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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jtunotaaioni  alta  Emetterà  2. 


{j4)  Questa  leltera  e  le  due  segnenli  semhVano  scrìffe  prima  del 
maggio  del  iStó,  non  accennandosi  in  essa  al  carico  affidatole  in 
quel   mese  di   tornare  i   Fiorentini   in   {grazia  della   Chiesa. 

[B)  Àlln  pace.  Esorta  il  ponte6ce  alla  pace;  non  si  creda  però 
che  egli  non  In  bramasse;  imperocché  sin  dal  principio  dell'anno 
aveva  jjià  mandalo  a'Fiorentini  Nicolò  Spinello  e  Bartolomeo  Gia- 
©obbi  ,  proponendo  condizioni  assai  moderate,  che  erano  state  riget- 
tale da  qnei   maoistrati  avidi  di  guerreggiare.  (Ammirato,  lib.   i3.) 

(C)  Mala%>entura.  Questa  parola  malavenhira  prendesi  dagli  aniorì 
del   buon  secolo  in   significalo  ancora   di  discordia   e  dissenzione. 

{D)  Anime  (le^f  inJhdeU  che  non  pnrtecipnno  il  sangue.  Col  dire, 
che  gl'infedeli  non  partecipano  il  sangue  di  Cristo  Signor  nostro, 
non  già  intende  negare  essersi  dà  esso  sparto  il  sangue  divino  per 
liiJli  gli  uomini,  o  sieno  fed^-li,  e  nel  grenibo  di  santa  Chiesa,  o 
infedeli  e  fnor  d'esso,  essendo  il  negarlo  manifesto  errore;  giacché 
è  di  verità  tutta  cattolica,  che  Cristo  Signor  nostro  muri  e  die' per 
lutti  il  suo  sangue  prezioso.  La  santa  medesima  in  altre  sue  lettere 
chiaro  palesa  il  suo  sentimento  ,  e  singolarmente  nella  lettera  de- 
cimanona, ÌD  cui  dice:  Le  anime  degl injedeli  sono  ricomprate  dal 
sangue  di  Cristo  come  noi;  e  nella  vigesima  quarta,  fa»ellando  di 
Cristo  Signor  nostro,  si  dice:  Come  sapitnzia  del  padre  eterno  i'e- 
de^'a  coloro  che  partecipavano  il  sangue  suo,  e  i/nelle  che  noi  par' 
tecipavano  per  le  colpe  loro.  Lo  stesso  seulimento  il  ripete  nella 
lettera   trentesima  settima. 

(£)  Credo  che  F.  J.  da  P.  ^uo  si  è  potuto  sapere  chi  fosse. 


HI 


A   GREGORIO   XI. 


I.  Persuade  il  papa  a  Tincere  i  Bgliaoli  rìbeili  coll'aroore  e  colia 
beoiguilà,  ed  a  voltare  la  gaerra  contra  gì' inr«clelu 


^titttìx  5» 


j4l  nome  di  fcsu  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ^^  voi,  dilettissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo 
Jesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo, 
vostra  indegna  misera  miserabile  figliuola,  scrivo  nel  pre- 
zioso sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi  vero  pastore, 
imparando  dal  padre  Cristo  il  cui  luogo  voi  tenete, 
che  pose  la  vita  per  le  pecorelle  sue,  non  riguardando 
alla  nostra  ingratitudine,  né  a  persecuzione,  né  ad 
ingiuria,  né  a  scherni,  né  a  vituperj  che  gli  fossero 
fatti  da  coloro  i  quali  egli  avea  creati  e  fatto  lo'  molti 
tenefizj  (y/j  ;  e  non  lassa  però  d'adoperare  la  nostra 
salute;  ma  come  iunamorato  dell'  onore  del  Padre  e 
della  salute  nostra,  non  vede  le  pene  sue,  ma  con  la 
sapienzia  sua  e  pace  e  benignità  vince  la  malìzia  nostra  : 
cosi  vi  prego  e  dico ,  dolce  babbo  mio ,  dalla  parte 
di  Cristo  crocifisso,  che  facciate  voi,  cioè  che  voi,  con 
benignità,  pazienzla  ed  umiltà  e  mansuetudine,  venciate  la 
malizia  e  la  superbia  de'figliuoll  vostri  [B),  i  quali  sono 
stati  ribelli  a  voi  padre:  sapete  che  col  dimonio  non 
si  caccia  il  dimonio,  ma  con  la  virtii  si  caccierà.  Po- 
niamo che  abbiate  ricevute  grandissime  ingiurie,  aven- 
dovi fatto  vituperio  e  toltovi   il    vostro;    nondimeno. 
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padre,  io  vi  prego  che  non  ragguardiate  alle  loro  ma- 
lizie, ma  alla    vostra    benignità;    e  non   lassiate    però 
d'adoperare  la  nostra  salute.  La  salute  loro  sarà  questa, 
che  voi  torniate  a  pace  con  loro;  perocché  il  fighuolo 
che  è  in  guerra  col  padre,  mentre  che  vi  sta,  egli  il  priva 
dell'eredità  sua.  Oimè  ,  padre,    pace    per  l'amore  di 
Dio,  acciocché  tanti  figliuoli  non  perdano  l'eredità  di 
"vita  eterna;  che  voi  sapete,  che  Dio   ha    posto    nelle 
vostre  mani  il  dare,  il  togliere  questa  eredità,  secondo 
che  piace  alla  vostra  benignità.  Voi  tenete   le  chiavi, 
ed  a  cui  voi  aprite  si  è  aperto  ;  ed  a  cui  voi  serrate 
è  serrato:  così  disse  il  dolce  e  buono  Jesù   a  Pietro, 
il  cui  loco  voi   tenete;  cui  tu  scioglierai  in  terra  sarà 
sciolto  in  cielo  (Matth.    i6.):  e  cui  tu  legherai  in  terra, 
sarà  legato  in  cielo.  Adunque  imparate  dal    vero   pa- 
dre e  pastore:  perocché  vedete,   che   ora  è   il  tempo 
da  dare  la  vita  per  le  pecorelle  che  sono  escite  fuora 
della  gregge.  Convienvele  dunque  cercare  e  racquistare 
con  la  pazienzia   e  con  la  guerra ,  andando   sopra  gli 
infedeli,  rizzando  il  gonfalone  dell'ardentissima  e  dol- 
cissima croce;  al  quale  rizzare    non    si    conviene  pili 
dormire,  ma  destarsi  e  rij^zarlo  virilmente.  Spero  nella 
smisurata  bontà   di  Dio,  che  riacquisterete  gl'infedeli  e 
correggerete  le  malizie  de'cristiani,  perocché  all'odore 
della  croce  tutti    corriranno    (C) ,  eziandio  coloro  che 
sono  stati  più   ribelli  a  voi.  O  quanto  diletto,    se  noi 
■vedessimo  che  il  popolo  cristiano  desse  il  condimento 
della  fede  agi'  infedeli  :  perocché  poi  avendone  ricevuto 
il  lume,  verrebbe  a  grande  perfezione,  siccome  pianta 
novella ,  avendo  perduta  la  freddezza  dell'  infidelità  e 
ricevendo  il  caldo  ed  il  lume  dello  Spirito  Santo  per 
la  santa  fede  ;  producerebbe  fiori  e  frutti  delle    virtiì 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  ;  sì    che    coli'  o- 
dore  delle  loro    virtù  ^    ajuterebbero  a  spegnere  i  vizj 
e  i  peccati,  supcibia    ed    immundizia,    le    quali    cose 
abondano  oggi  nel  popolo  cristiano,  e  singolarmente  nei 
prelali  (/>^),  e  ne' pastori  e  nei  rettori  della  santa  Chiesa, 
i  quali  sono  (i«lli   mangiatori  e  divoratori  dell'  anime, 
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non  dico  convertitori ,  ma  divoratori ,  e  tulio  è  per 
l'amore  proprio  che  hanno  a  sé  medesimi;  del  quale 
nasce  superbia,  cupidità  ed  avarizia  ed  immundizia  del 
corpo  e  della  mente  loro,  \eggono  li  lupi  infernali 
portare  li  sudditi  loro,  e  non  pare  che  se  ne  curino; 
tanta  è  la  cura  che  hanno  presa  in  acquistare  diletti 
e  delizie,  loda  e  piaceri  del  mondo,  e  tutto  procede 
dall'amore  proprio  di  sé  medesimo:  perocché ,  se  egli 
amasse  se  per  Dio,  e  non  sé  per  sé,  egli  attenderebbe 
solo  all'onore  di  Dio  e  non  al  suo,  ed  all'utilità  del 
prossimo  e  non  all'utilità  propria  sensitiva.  Oimè,  babbo 
mio  dolce,  procurate  ed  attendete  sopra  costoro  ;  cer- 
cate i  buoni  uomini  e  virtuosi,  ed  a  loro  date  la  cura 
delle  pecorelle;  perocché  questi  colali  saranno  agnelli 
e  non  lupi,  che  notricheranno  il  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa:  unde  a  noi  sarà  utilità,  ed  a  voi  sarà 
grande  pace  e  consolazione,  ed  ajuterannovi  a  portare 
le  grandi  fatiche  che  io  so  che  voi  avete.  Farmi  che 
stiate,  benigno  padre  mio,  siccome  sta  l'agnello  nel 
mezzo  de'  lupi;  ma  confortatevi  e  non  temete,  peroc- 
ché la  previdenza  e  rajutorio  di  Dio  sarà  sempre  so- 
pra di  voi:  non  mirate,  perché  vedeste  apparire  le 
cose  molto  contrarie,  e  che  l' ajuto  umano  ci  venga 
meno,  e  che  quelli  che  ci  debbano  ajutare ,  più  ci 
manchino,  facendo  contra  di  voi,  non  temete;  ma  più 
vi  con6dale  e  non  alienate,  né  impedite  il  vostro  dolce 
e  santo  desiderio,  ma  più  s'accenda  l'uno  dì  che  l'altro. 
Su,  padre,  mandate  in  effetto  il  proponimento  (E) 
che  avete  fatto  dell'  avvenimento  vostro  e  del  santo 
passaggio,  al  quale  vedete  (F)  che  l'  infedeli  v'  invi- 
tano, venendo  a  più  possa  a  tollervi  il  vostro.  Su  a 
dare  la  vita  per  Cristo:  or  abbiamo  noi  altro  che  uno 
corpo?  perchè  non  dar  la  vita  mille  volte  se  bisogna  in 
onor  di  Dio  ed  in  salute  delle  creature.''  Così  fece  egli,  e 
voi,  vicario  suo,  dovete  fare  l'oflizio  suo.  Questo  è  usan- 
za,  che  rimanendo  il  vicario  ,  seguiti  le  vestigio  e  li 
modi  del  Signore  suo.  Adunque  venite,  venite,  e  non 
tardate  più  ,  acciocché  tosto    poniate  il    campo    sopra 
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gl'infedeii  ;  e  che  non  riceviate  di  questo    fare    impe- 
dimento da   questi   membri  putridi  che  sono    ribelli  a 
voi:  pregovi ,   e   vogHo    che  usiate  uno  santo  inganno 
con  loro,  cioè  con  la  benignità,  come  detto  è  (Ad  Rom.  1 2); 
perocché  questo  li  sarà   uno  fuoco  d'amore   e  carboni 
accesi  che  gitterete    sopra  i  capi   loro,    e    per    questo 
modo  gli   averete  presi,  e  la  sustanzia    temporale  e  le 
persone  loro,  dandovi  ajuto  in  fare  la   guerra   vera  so- 
pra gì'  infedeli.  Così    fece    il    nostro    dolce    Salvatore , 
perocché  gittando   tanto   fuoco,  e  caldo   d'amore  sopra 
coloro  che   erano  ribelli  a   lui,  seguitava  a  mano  a  ma- 
no    che    eglino  erano  ajutaton  e   portatori  del   nome 
di  Dio,  siccotue   fu   quello  dolce  banditore  di    Paulo, 
che  essendo  lupo,   diventò   agnello  e   vasello    dolce   di 
elezione;  che  di   quello  fuoco,    che    Cristo    gli    aveva 
pieno  il   vasello  suo,  di  quello  portava  per  tutto  quanto 
il   mondo,  i  cristiani   traendo    de'  vizj   e  piantando    in 
loro  le   virtij ,  e  gl'infedeli  traendo  d'errore  e  d'infi- 
delilà  ,  e  porgendoli  il  lume  della   santa   fede.  Or  così 
vi   dice,  e   vuole   la   prima   e  dolce   verità,  che  voi  fac- 
ciate, e   di   quello    che  avete  ricevuto,  di  quello  date. 
Pace,   pace,  pace,   babbo  mio  dolce,  e  non   piiJ  guer- 
ra;   ma   audjauio  sopra   i   nemici     nostri  ,    e    portiamo 
l'arme   della   santissifua   croce,  portando  il  coltello  della 
dolce  e  santa    p.irola   <li  Dio.  Oimè,  date  mangiare  agli 
ailamali   seivi    suoi,   i   quali    aspettano    voi,    e    questo 
tempo  con  grandissimo  ed  ardentissimo  desiderio.  Con- 
fortatevi, confortatevi,   padre,  e  non    prendete    amari- 
tudine affliggitiva  ;  ma   prendete  amaritudine  conforta- 
tiva, avendo  amaritudine  del   vituperio,  che  vediamo 
del  nome  di  Dio,  Confortatevi   per  es[)eranzia,  che  Dio 
vi   provederà  alle   vostre   necessità   e  bisogni.  JNon  dico 
più  ,  che  se  io  andasse  alla   volontà ,    io    non    mi    re- 
starei  inlino    che    io    avesse  la    vita   in    corpo:    j)er(lo- 
iiate  alla    mia    presunzione,  ma   il  dolore  e  l'amore  che 
io  ho  all'onore   di  Dio  ed  alla  esaltazione  della  santa 
^ilii«'.>a,  mi   scusi  dinanzi  alla  vostra  benignila  :  piiJ  tosto 
\eì   dirci   a  bocca,  che   j)cr  iciittura,  perocché  io  eie- 
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derei  più  sfogare  l'anima  mia.  Or  non  posso  più,  ab- 
biate pietade  de'  dolci  ed  amorosi  desiderj  ,  !i  quali 
sono  offerii  per  voi  e  per  la  santa  Chiesa  per  continue 
l;igriu)e  ed  orazioni  non  si  spregiano  per  negligen- 
7Ìa  ;  ma  con  sollicitudine  adoperate,  perocché  pare, 
che  la  prima  verllà  voglia  producere  li  frutti  :  tosto 
dunque  ne  verranno  li  frutti,  poiché 'l  fiore  comincia 
a  venire.  Or  con  cuore  virile  e  non  timoroso  punto, 
seguitando  l'agnello  svenato  e  consumato  in  croce  per 
noi,  permanete  nella  santa  e  dolce  ddezione  di  Dio, 
Pregovi,  reverendo  padre,  che  quello  che  Neri  (G)  porta- 
tore di  questa  lettera  vi  dirà,  che  se  egli  è  possibile  a  voi 
e  di  vostra  volontà,  voi  li  diate  e  concediate:  pregovi 
che  li  diate  audienzia  e  fede  di  quello  che  egli  vi  dirà, 
e  perché  alcuna  volta,  non  si  può  scrivere  quello  che 
vorremmo  ,  sì ,  dico  ,  se  mi  voleste  mandare  a  dire 
alcuna  cosa  segreta,  il  manifestaste  a  bocca  a  lui  sicu- 
ramente, perlocchè  potete,  (^iò  che  per  me  si  può  fare, 
se  bisognasse  dare  la  vita,  volentieri  la  darei  in  onore 
di  Dio  ed  in  salute  dell'anime.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  ullu  JLettera  3, 


(J)  Fatto  lo"  molti  benefiij.  Sì  nel  libro  del  dialogo,  s)  nelle 
«ne  lettere  adopera  frequentemente  natila  Caterina  la  voce  lo'  per 
quella  di  loro  \  onde,  acciocché  altri  non  prenda  abbaglio,  e  bene 
intenda  il  sentimento  della  santa,  avvertasi  qui  ora,  per  non  averlo 
all'  altre  occasioni  a  ripetere.  Ciò  non  trovasi  di  verità  appo  gli 
scrittori  fiorentini,  ma  ben  sì  l'usarono  i  Sanasi  di  quei  tempo, 
come  ti  avverte  nelle  annotazioni  alla  lettera  43. 

{B)  f^encìate  la  malizia  e  la  superbia  de'  figliuoli  vostri.  Per  quanto 
può  vedersi  dal  tenore  della  lettera,  non  aveva  la  santa  preso  an- 
cora il  carico  d'iutramettersi  d'accomodamento  tra'l  pontefice  e  la 
republica  ili  Firenze;  onde  questa  sarà  scritta  innanzi  al  maggio 
del  1376.  Indotta  adunque  solamente  dallo  spirito  della  carità,  porge 
•ne  preghiere  al  pontefice  a  prò  sì  delle  città  ribellate,  sì  di  quella 
republica,  che  stata  n'era  la  principale  cagione;  avvegnaché  tut- 
tora salda  e  costante  si  slesse  nel  partito  che  preso  avea.  Usa  la 
santa  dire  vencem  in  luogo  di  vincere,  secondo  cTie  costuma  vasi  a 
Siena  a  quel  tempo,  e  tuttora  pure  costumasi  nella  favella  del  pò- 
polo.  Celso  Cittadini,  nomo  versatissimo  nelle  antichità,  e  peri- 
tissimo  della  lingua  toscana,  io  un  suo  picciolo  trattato,  che  fa  dei 
sei  differenti  idiomi  toscani,  che  è  a  penna,  osserva  il  cangia- 
mento che  fanno  le  sei  nazioni  di  essa,  di  una  vocale  in  un'altra 
in  alcune  parole,  come  ad  esempio,  a  Firenze  dicesi  vincere,  a 
Siena  vencere,  ed  a  contrario  a  Firenze  sì  dice  venti,  a  Sieua  vinti, 
in  significato  dì  numero. 

(C)  All'odore  della  croce  tutti  corriranno.  Ciò  ,  che  con  lettera 
qui  accenna  la  santa,  più  chiaro  ella  espose  in  voce  a  questo  pon- 
tefice mentre  era  in  Avignone.  Imperciocché,  pregando  ella  Gregorio 
con  tutto  il  calore  de'  suoi  conforti  a  muovere  la  guerra  cuntra 
gl'infedeli,  e  ripigliando  questi  non  essere  il  tera|>o  acconcio  a 
tal  impresa  a  cagione  delle  dissensioni  nate  fra' cristiani ,  non,  disse 
la  santa,  anzi  il  tempo  non  può  accadere  migliore  (1),  perchè  al- 
l'inalzarsi della  croce  contro  i  comuni  nemici  ,  poseranno  gli  udj 
che  sono  tra'  cristiani  ;  e  tutti  d'  un  volere  volgeranno  la  guerra 
cuntra  tli  quelli;  onde  si  avranno  ad  un  tempo  due  beni,  cioè  dire, 
la  pace  della  cristianità  e  la  guerra  agi'  iafedeli.  Questa  saggia  ri- 
flessione della  santa,  vieu  addotta  da  Cornelio  a  Lapide  e  giusta- 
mente lodata,  confermandola  con  varj  esempj  (2).  Usa  dire  la  santa 
corrire  in  luogo  dì  correre  secondo  che  porla  V  ìdiutiimu  sauese  , 
nato  forse  dal  francese  courir. 

(1)  Vii.  di  s.  Cut.  r«il.  3,  CHp.  IO. 

(■i)  lu  dedicai.  Cum.  in   lu.  i'ruph.  Mio. 
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(D)  Singolarmente  ne'  prelati.  Qaestì  tìzJ,  a  cui  poscia  Tolle  por 
rimedio  Urbano  Yl  ,  furono  la  cagione  del  terribile  scisma  dì 
cui  si   parla  nelle  lettere  ad  Urbano. 

(E)  Il  proponimento  che  ovete  fatto.  Vedi  la  nota  J  della  prima 
lettera. 

{F)  ^l  (filale  vedete  che  F  infedeli  v'  invitano.  Di  questi  tempi 
Afumiit  I  signore  dei  Turchi,  distruggeva  la  cristianità  nella  Gre- 
cia e  nell'Armenia  ;  perciò  dice  che  gli  infedeli  1'  ioTitano  alla 
crociala. 

(G)  Neri.  Neri  ossia  Renieri  di  Laadoccio  de'  Pagliaresi,  uno 
de'  discepoli  e  segretarj  della  santa. 
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A    GHEGOllIO    XI. 


I.  Esortandolo  a  ricondurre  il  gregge  ribelle  all'  ovile  di  santa 
Chiesa  col  mezzo  della  benignità  e  dell' amore  ad  esempio  di 
Gesù  Cristo. 


^ttUtì^  4» 


/él  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce- 


I.  wantissimo  e  reverendissimo  pndre  mio  in  Cri- 
sto, dolce  Jesù.  Io  Catarina,  indegna  e  miserabile 
vostra  figliuola,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suOj.  con  desi- 
derio di  vedervi  pastore  buono.  Considerando  me , 
babbo  mio  dolce,  che  il  lupo  ne  porta  le  pecorel- 
le (^)  vostre ,  e  non  si  trova  chi  le  riraedisca  (Z?)  : 
ricorro  dunque  a  voi,  padre  e  pastore  nostro,  pre- 
gandovi da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  voi  impa- 
riate da  lui,  il  quale  con  tanto  fuoco  d'amore  si  die' 
all'obbrobriosa  iDorte  della  santissima  croce  per  trarre 
la  pecorella  smarrita  dell'  umana  generazione  delle 
inani  delle  din»onia  ,  perocché  per  la  ribellione  che 
l'uomo  fece  a  Dio,  la  possedevano  per  sua  possessione. 
Viene  dunque  la  infinita  bontà  di  Dio,  e  vede  il  male 
e  la  dannazione,  e  la  ruina  di  questa  pecorella,  e  vede 
che  con  ira ,  e  con  guerra  non  ne  la  può  trarre, 
linde  non    istante  che  sia    ingiuriato  da  essa  ,    peioc- 
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che  per  la  ribellione  che  fece  l' uomo  disobedendo  a 
Dio,  meritava  pena  infinita.  La  somma  ed  eterna  sa- 
pienzia  non  vuole  fare  così,  ma  trova  uno  modo  pia- 
cevole e  più  dolce  ed  amoroso  che  trovare  possa,  pe- 
rocché vede  che  per  neuno  modo  si  trae  tanto  il  cuore 
dell'uomo,  quanto  per  amore^  perocché  egli  è  fatto 
per  amore,  e  questa  pare  la  cagione  che  tanto  ama, 
perché  non  è  fatto  d'altro  che  d'amore,  secondo 
l'anima  e  secondo  il  corpo;  perocché  per  amore  Dio 
il  creò  alla  imagine  e  similitudine  sua  ,  e  per  amore 
il  padre  e  la  madre  gli  die  della  sua  sustanzia  con- 
cependo e  generando  il  figliuolo.  E  però,  vedendo  Dio 
che  egli  è  tanto  alto  ad  amare,  drittamente  egli  gitta 
l'amo  dell'amore,  donandoci  il  verbo  dell'unigenito 
figliuolo,  prendendo  la  nostra  umanità  per  fare  una 
grande  pace.  Ma  la  giustizia  vuole  che  si  faccia  ven- 
detta della  ingiuria  che  è  stata  fatta  a  Dio:  viene 
dunque  la  divina  misericordia  ed  ineffabile  carità,  e 
per  satisfare  alla  giustizia  ed  alla  misericordia,  con- 
danna il  figliuolo  suo  alla  morte,  avendolo  vestito 
della  nostra  umanità,  cioè  della  massa  d'Adam  che 
offese;  sicché  per  la  morte  sua  è  placata  Tira  del 
padre,  avendo  fatta  giustizia  sopra  la  persona  del  fi- 
gliuolo, e  così  ha  satisfatto  alla  giustizia  ed  ha  sati- 
sfatto alla  misericordia,  traendo  delle  mani  delle  di- 
monia  l'umana  generazione.  Ha  giuocato  questo  dolce 
Verbo  alle  braccia  in  su  il  legno  della  santissima  cro- 
ce ,  facendo  uno  torniello  (C)  la  morte  colla  vita  e 
la  vita  con  la  morte  :  sicché  per  la  morte  sua  distrusse 
la  morte  nostra,  e  per  darci  la  vita,  consumò  la  vita 
del  corpo  suo.  Sicché  dunque  con  l'amore  ci  ha  tratti, 
e  con  la  sua  benignità  ha  vinta  la  nostra  malizia  , 
intanto  che  ogni  cuore  dovrebbe  essere  tratto;  peroc- 
ché maggiore  amore  non  poteva  mostrare  (e  così  disse 
egli)  che  dare  la  vita  per  l'amico  suo  (Job.  i5.):  e  se 
egli  commenda  l'amore  che  dà  la  vita  per  l'amico,  che 
dunque  diremo  dell'  ardentissimo  e  consuniato  amore 
che  die  la  vita  per  lo  nemico  suo?  perocché  per  lo  pec- 
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calo  eravamo  fatti  nemici  di  Dio.  O  dolce  ed  amoroso 
Verbo,  che  con  l'amore  hai  ritrovata  la  pecorella, 
e  con  l'amore  le  hai  data  la  vita,  ed  haila  rimessa 
neir  ovile,  cioè  rendendole  la  grazia  ^  la  quale  avea 
perduta.  O  santissimo  babbo  mio  dolce,  io  non  ci 
vedo  altro  modoj  ne  altro  rimedio  a  riavere  le  vo- 
stre pecorelle ,  le  quali  come  ribelle  si  sono  partite 
dall'ovile  della  santa  Chiesa,  non  obbedienti,  né  su- 
biette  a  voi,  padre.  Unde  io  vi  prego  da  parte  di 
Cristo  crocifisso ,  e  voglio  che  mi  facciate  questa  mi- 
sericordia,  cioè  con  la  vostra  benignità  vinciate  la 
lóro  malizia.  Vostri  siamo,  o  padre,  ed  io  cognosco 
e  so  che  a  tutti  in  comune  lo'  pare  aver  male  fatto, 
e  poniamo  che  scusa  non  abbino  nel  male  adoperare, 
nondimeno  per  le  molte  pene  e  cose  ingiuste  ed  ini- 
que che  sostenevano  per  cagione  de'  mali  pastori  e 
governatori  (D),  lo'  pareva  non  potere  fare  altro, 
perocché  sentendo  il  puzzo  della  vita  di  molti  ret- 
tori, i  quali  sapete  che  sono  demonii  incarnati  (E)  , 
vennero  in  tanto  pessimo  timore  che  fecero  come 
Pilato,  il  quale  per  non  perdere  la  signoria  uccise 
Cristo^  e  così  fecero  essi,  che  per  non  perdere  lo 
Stato  vi  hanno  perseguitato.  Misericordia  adunque , 
padre,  v'addimando  per  loro,  e  non  ragguardate  al- 
l'ignoranzia  e  superbia  de' vostri  figliuoli;  ma  con 
l'esca  dell'amore  e  della  vostra  benignità  dando  quella 
dolce  disciplina  e  benigna  reprensione  che  piacerà  alla 
santità  vostra,  rendete  pace  a  noi,  miseri  figliuoli,  che 
abbiamo  offeso.  Io  vi  dico,  dolce  Cristo  in  terra,  da 
parte  di  Cristo  in  cielo,  che  facendo  così,  cioè  senza 
briga  e  tempesta ,  essi  verranno  tutti  con  dolore  del- 
l'offesa  fatta  e  metterannovi  il  capo  in  grembo.  Al- 
lora goderete  e  noi  goderemo  ;  perchè  con  amore  avrete 
rimessa  la  pecorella  smarrita  nell'ovile  della  santa 
Chiesa  j  ed  allora,  babbo  mio  dolce  ^  adempirete  il 
santo  desiderio  vostro  e  la  volontà  di  Dio,  cioè  di 
fare  il  santo  passaggio,  il  quale  io  v'invilo  per  parte 
fiua  a  tosto  farlo,  e  senza   negligenzia ,  ed    essi  si  di- 
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sporranno  con  grande  affetto  :  e  disposti  sono  a  dare 
la  vita  per  Cristo.  Oimè,  Dio  amore  dolce:  rizzate, 
babbo,  tosto  il  gonfalone  della  santissima  croce,  e  ve- 
drete i  lupi  diventare  agnelli.  Pace,  pace,  pace,  ac- 
ciocché non  abbi  la  guerra  a  prolongare  questo  dolce 
tempo;  ma  se  volete  fare  vendetta  e  giustizia,  piglia- 
tela sopra  di  me  misera  e  niiserabile,  e  datemi  ogni 
pena  e  tormento  che  piace  a  voi  insino  alla  morte.  Cre- 
do, che  per  la  puzza  delle  mie  iniquità  (F)sieno  venuti 
molti  difetti  e  molli  inconvenienti  e  discordie;  dunque 
sopra  roe  misera  vostra  figUjiola,  prendete  ogni  ven- 
detta che  volete.  Oimè,  padre,  io  muojo  di  dolore  e 
non  posso  morire.  Venite,  venite,  e  non  fate  piìi  re- 
sistenza alla  volontà  di  Dio  che  vi  chiama,  e  l' affa- 
male pecorelle  v'aspettano  che  veniale  a  tenere  e  pos- 
sedere il  luogo  dei  vostro  antecessore  e  campione 
apostolo  Pielro  (G);  perocché  voi,  come  vicario  di 
Cristo,  dovete  riposarvi  nel  luogo  vostro  proprio  (//). 
Venite  dunque,  venite,  e  non  più  indugiate  e  con- 
fortatevi, e  non  temete  d'alcuna  cosa,  che  avvenire 
potesse ,  perocché  Dio  sarà  con  voi.  Dimandovi  umile- 
mente  la  vostra  benedizione,  e  per  me  e  per  lutti  i 
miei  figliuoli  (7),  e  pregovi  che  perdoniate  alla  mia 
presunzione.  Altro  non  dico:  permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  4. 


(A)  Il  lupo  ne  porta  le  pecorelle  t'oslre.  Le  pecorelle,  a  favore 
«li  cui  porge  ella  le  sue  preghiere  al  pontefice,  erano  i  popoli  ri- 
bellati alla  Chiesa;  le  città  della  Toscana  ,  e  singolarmente  i  Fio- 
rentini riputali  cagione  di  quella  ribellione,  come  dal  tenore  della 
lettera  è  piano  a  comprendersi  ;  perchè  ella  s'  ingegna  d"  assotti- 
gliarne la  colpa,  accagionandone  la  perversità  de'rainistri  del  papa; 
i  quali  co'  modi  loro  condutta  aveaiio  la  repnblica  di  Firenze  a 
nemicarsi   il  pontefice,  ed  a   mettergli   lo  stato  a   ribellione. 

(B)  Non  si  trova  chi  li  rimediscn,  Riniedire  v.  a.  vale  riscattare. 

(C)  Torniello.  Diminutivo  di  torneo.  Ila  tradotto  le  parole:  mors 
et  i'ita  ,    duello  conflixere  ec.   Che  sono   nella  sequenza   di   Pasqua, 

(^)  Ver  le  molte  pene,  e  cose  ingiuste  ed  iniipie,  che  sostene<'ano 
per  cagione  de'  inali  pastori  e  governatori.  Da  varj  andamenti  dei 
uiinistri  del  pontefice  aveauo  i  Fiorentini  ed  i  Sanesi  formalo  so- 
spetto non  essi  mirassero  a  conquiilare  la  Toscana  (i);  e  singolarmente 
dal  vedere  che  Gherardo  di  Pny,  il  quale  era  al  governo  di  Perugia 
destramente  impediva  la  pace  tra  gli  Aretini  e  quf;i  di  Castiglione , 
e  che  dava  apertamente  favore  alla  (amiglia  de' Saliinbeni ,  che 
stava  in  arme  contro  la  patria  (2)  ;  avendole  mandati  quattrocento 
cavalieri  e  seicento  fanti  sotto  vista  di  cassare  le  soldatesche  che 
a  suo  servizio  leoea  (3);  onde  con  questi  ajuti  avea  Clone  di  San- 
dro Salitnbeui  occupate  alcune  castella  alla  repnblica  di  Siena  ,  e 
rottone  1'  esercito  andatovi  a  campo  per  ricuperarle  :  meditando 
pure  di  mutare  il  governo  della  città,  che  lutto  era  in  balia  del 
popolo.  Per  queste  ed  altre  male  azioni  accennateNi  nell'  annota- 
zioni alla  prima  lettera  de'  mini>tri  dt-lla  Chiesa  in  Italia,  |)rocu- 
ravasi  dalla  santa  di  assottigliare  la  colpa  di  questi  popoli  ,  e  dì 
piegare  1'  animo  del  pontefice  più  faciimeole  al  perdono  ed  alla 
pace. 

{E)  E  quali  sapete  che  sono  demonj  incarnali.  In  qual  senso  deb- 
basi  prendere  questo  titolo  così  aspro  e  pungente  di  demonj  in- 
carnati che  ella  dà  a  personaggi  così  eminenti  ,  si  avvertirà  nelle 
annotazioni  alla  lettera  diciottesima,  in  cui  ci  tornerà  meglio  a 
favellarne. 

(F)  Credo  ,  che  per  la  puzza  delle  mìe  inìffuità.  Di  qiial  maniera 
la  santa  intendesse,  che  lutto  il  male  che  accadeva  venisse  cagionalo 
dalle  sue  colpe,  e  come  ciò  ella  credesse    e    potesse  dire  con  ve- 


(i)  Rzov.  »d   An.   1375.  n.  5. 

(•j)  Srip.  Ainmir.  Tou».  a.  P.   T.  Lib.   i3,  pag.  697. 

(3)  Ori.  Malev.  Parte  a,  l.  8,  pag.   142. 


ril.ì ,  ranporlasì  pff  «l''"o  Ai  !«-i  mp«I<»*ima  «lai  \wntn  Rnìinnndo 
nella  If5i;«»n«la  che  di  \ri  Arris><*  (i  ).  Questo  modo  <li  ('«velltrH  dclln 
santa  por"e  materia  ad  uno  dei  discorsi  eruditi  del  I*.  Gio.  Ste- 
fano Wenoccliio  .  in  cui  per  opera  esamina  sì  fatto  «entimento  di 
(inesta  teroine  (2),  e  dà  a  vedere  in  quale  aspetto  abbia  fflrria  di 
^ero.  Vernasi  il  capil<do  >erondo  d«l  dinlnijo,  in  rui  la  santa  ripete 
questo  slesoo  ro>>ì  umile  seniimeutu  di  sé,  come  pure  lo  (h  in  altre 
molle  delle  «ne   lettere. 

{G)  V^  nsììflìnno  che  venmìc  n  tenere  e  possedere  il  Iitos^n  del 
vostro  antecessore  e  cniiijunne  apostolo  Pietro.  Tenendo  ilielro  la 
scorta  fattane  da'  padri  e  «la'  roncilj,  probabilissima  è  la  sentenza 
rhe  inse»;na  la  sedia  apostolica  di  s.  Pietro  ,  non  poter  separarsi 
dalla  città  di  Roma  (3);  onde  in  (piesto  senso,  é  il  «lirsi  la  Chiesa 
romana  non  poter  andare  in  errore  o  giammai  venir  meno  (',).  Sti- 
masi per  tanto  sì  fatta  unione  essersi  <;ià  ordinala  a  s.  Pietro,  ed 
in  esso  a'  suoi  successori  da  Cripto  ("»)  :  cioè  dire,  che  il  sommo 
pontefice  siasi  sempre  mai  tcscoto  di  Roma.  K'  assai  conta  la  ri- 
sposta che  die  un  vescovo  assai  familiare  a  questo  stesso  pontefice, 
allorché  da  esso  era  cutne  ri|>reso  «lei  suo  tanto  indugiare  a  corte, 
liinoi  dalla  sua  Chiesa;  avendogli  accortamente  risposto:  E  voi, 
beatissimo  padre,  eh'  esser  dovete  d'esempio  agli  altri,  perchè  non 
ve  n'andate  alla  vostra  Chiesa  di  Roma,  stando  ella  in  tanto  bi- 
sogno delia  presenza  vostra?  Kd  una  tal  risposta  non  fu  debile  a 
fermarlo  più  saldo  nel  proponunenlo  di  partirne  d'Avignone,  come 
da  varj  autori  si  riferisce  (6).  E  egli  vero  ,  che  il  sommo  pontefice 
è  pastore  di  tutta  la  greggia  cristiana,  e  che  stando  lungi  di  Roma 
serba  la  dignità  di  vescovo  di  (juella  città;  ma  è  si  pure  fuori  di 
dubbio,  che  a  questa  cagione  e  più  convenevole,  ch'egli  risieda 
in  Roma  che  altrove,  non  avendo  quella  città  altro  pastore  da 
esso  in  fuori  ,  come  ben  discorre  il  Petrarca.  Perciò  come  a  ra- 
gione, gli  autori  italiani  di  quei  tempi  faceano  lamenti  della  lunga 
assenza  de'  pontefici  di  Roma  (]) ,  così  a  torto  vengono  perciò  ri- 
presi da  alcuni  autori  oltramontani,  i  quali  per  veruno  argomento 
non  potranno  giammai  vincere,  che  non  sia  «li  convenieu7.a  mag- 
giore che  il  sommo  pontefice  sliasi  in  Roma;  checché  in  contraria 
si  sforzi  dire  il  Baluzio(8),  che  null'allro  sa  addtirre.  che  il  que- 
relarsi degl'Italiani,  perchè  avsomiglino  la  dimora  de' pontefici  in 
Avignone  a  quella  del   popolo  ebreo  in  Babilonia  ,  poiché  ,    come 


(1)  Prol.   I,  n.   12  e   i3. 
(a)  Sluore  Cent.   io.  e.   16. 

(3)  Beliar.  Cont.  3,  I.  4.  e.  4. 

(4)  Melch.  (Jan.  de  Soc.  Theol.  hb.  6.  e.  4.  ^  e  6. 

(5)  Andr.   Viclorel.   in   Addit.  ad   Ciac.  col.  960  e  96G. 
(6^    Ciac.   "Vii.   Greg.    XI,   col.   949. 

(7)  Kpis.   de  Reb.   Send.   lih.  7.  Ep.   i. 

(8)  In   Pref.  ad   Vii.   Pap.  Aveu. 


S.  Cnterìnn  dn  Siena.  Oj>ere  T.   ili. 
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qui  dice  la  santa:  I^oi  dovete  riposarvi  nel  luogo  i'ostro  proprio; 
cioè  dire  in  quello,  che  di  raodo  più  particolare  era  suo,  come 
quegli  che  erane  singoiare  pastore. 

(//)  Nel  luogo  vostro  proprio.  Cioè  io  Roma. 

(/)  Miei  JìgliuoU ,  cioè  suoi  discepoli.  Nel  processo  della  Santa, 
fatto  l'annu  141 1  se  ne  annoverano  oltre  a  quaranta  senza  contarvi 
le  donne  che  furono  moltissime. 
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A    GREGORIO   XI.   (^) 


Per  conchiiidere  la  pace  e  liberar   la  Cbieia  da'saoi   IraTagli  esser 

necessarie  Ire  cose. 
I.  Toglier  TÌa   i  m.ili   pastori   e  rellori    d'essa  ,    mostrando    quanto 

danno  apportano  le  »anilà  e  pompe  loro  al  buono  aTanxamenlo 

di  lei. 
IT.  Il  ritorno  del   pontefice  a  Roma. 
III.  Intimar  la  guerra  agi'  infedeli. 


^ttUtìx  5* 

y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


1.  ^anlissimo  e  carissimo  e  doìci.^simo  padre  in 
Cristo,  dolce  Jesù,  io,  vostra  indegna  figliuola  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio,  che  ho  desi-^ 
derato  di  vedere  in  voi  la  plenitudine  della  divina 
grazia;  sì,  e  per  sì  fatto  modo,  ohe  voi  siate  stru- 
mento e  cagione,  mediante  la  divina  grazia  di  pacifi- 
care tutto  r  universo  mondo:  e  però  vi  prego,  padre 
mio  dolce,  che  voi  con  sollicitudine  ed  affamato  de- 
siderio della  pace  ed  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime, 
usate  lo  strumento  della  potenzia  e  virtù  vostra,  e  se 
Toi  mi  diceste,  padre:  il  mondo  è  tanto  travaglialo, 
in  che  modo  verrò  a  pace?  Dicovi  da  parte  di  Crislof 
crocifisso  :  tre  cose  priiìcipali  vi  convieiìe  adoperare' 
con  la  potenzia   vostra,  cioè,   che   nel     gianlino    della 


J( 


s;«nta  Cliicsa  voi  no  trng^i.ite  li  fiori  pu/zolnnli,  pieni 
d'immondizia  e  di  cn[)i(lilà  ^  enfinli  di  siipeil)ia,  cioè 
li  mali  paslori  e  rettori  che  attossicano  ed  impntri- 
discono  questo  giardnio.  Oimè  ,  governatore  nostro, 
usate  la  vostra  potenzia  a  divellere  questi  fiori;  gittaleli 
di  fuori,  che  non  abbino  a  governare,  voghale  che 
egli  studino  a  governare  loro  medesinii  in  santa  e  buona 
Tita.  Piantate  in  q^iesto  giardino  fiori  odoriferi,  pastori 
e  governatori  che  siano  veri  servi  di  Jesù  Cristo,  che 
non  attendano  ad  altro  che  all'onore  di  Dio  ed  alla 
salute  dell'anime,  e  sieno  padri  de'poveri,  Oimè,  che 
grande  confusione  è  questa,  di  vedere  coloro  che  deb- 
bono essere  specchio  in  povertà  volontaria  umili  agnelli, 
distribuire  della  suslanzia  della  santa  Chiesa  a' poveri, 
ed  egli  si  veggono  in  tante  delizie  e  stati  e  pompe  e 
Tanità  del  mondo,  piij  che  se  fossero  mille  volte  nel 
secolo;  anzi  molti  secolari  fanno  vergogna  a  loro,  vi- 
vendo in  buona  e  santa  vita.  Ma  pare  che  la  somma 
ed  t'Ierna  bontà  faccia  fare  per  forza  quello,  che  non 
è  fatto  per  amore.  Pare  che  permetta,  che  gli  stati 
e  delizie  siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi  mostrasse 
che  volesse  che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato 
primo  poverello  (B),  umile,  mansueto,  com'era  in 
quello  tempo  santo,  quando  non  attendevano  altro 
che  all'onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell'anitne,  avendo 
cura  delle  cose  spirituali  e  non  temporali,  che  poiché 
ha  miralo  piò  alle  temporali  che  alle  spirituali ,  le 
cose  sono  andate  di  male  in  peggio;  però  vedete,  che 
Dio  per  questo  giudizio  gli  ha  permessa  molta  perse- 
cuzione e  tribolazione.  Ma  confortatevi,  padre,  e  non 
temete  per  veruna  cosa  che  fosse  addivenuta  o  addi- 
venisse, che  Dio  fa  per  rendere  lo  Stato  suo  perfetto, 
j)erchè  in  questo  giardino  si  paschino  agnelli  e  non 
lupi  divoratori  dell'onore,  e  che  debba  essere  di  Dio, 
il  quale  furano  e  dannolo  a  loro  medesiad.  Conforta* 
levi  in  Cristo  dolce  Jesìi,  eh'  io  spero  che  l'adiulorio 
suo,  la  plenitudine  della  divina  grazia,  il  sovvenin»ento 
1^  radi>u torio  divino  sarà  presso  da  voi,  tiMiendo  il  modo 


detto  di  sopra.  Da  guerra  verrele  a  grandissima  pace, 
da  persecuzione  a  grandissinja  unione,  non  con  po- 
tenzia umana  ,  ma  con  la  virtù  santa  sconfiggerete  le 
dimonia  visibili  delle  inique  creature,  e  l'invisibili  di- 
monia  che  mai  non  dormono  sopra  di   noi. 

IL  Ma  pensate,  padre  dolce,  che  male  agevolmente 
potreste  fare  questo,  se  voi  non  adempiste  l'altre 
due  cose  che  avanzano  a  coujpire  1'  altre  ;  e  questo 
si  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il  gonfalone 
della  santissima  croce,  e  non  vi  manchi  il  santo  de- 
,  siderio  per  veruno  scandalo  né  ribellione  di  città  che 
voi  vedeste  o  sentiste;  anzi  più  s'accenda  il  fuoco  del 
santo  desiderio  a  tosto  volere  fare;  e  non  tardate  però 
la  venuta  vostra,  non  credete  al  dimonio  che  s'avvede 
del  suo  danno,  e  però  s'  ingegna  di  scandalizzarvi  e 
di  farvi  torre  le  cose  vostre,  perchè  perdiate  l'amore 
e  la  carità,  ed  impedire  il  venire  vostro.  Io  vi  «lieo, 
padre  in  Cristo  Jeaù,  che  voi  veniate  tosto  cotne  agnello 
mansueto.  Rispondete  allo  Spirito  Santo  che  vi  chiama. 
Io  vi  dico  venite,  venite,  venite,  e  non  aspettate  il 
tempo,  che  il  tempo  non  aspetta  voi.  Allora  farete 
come  lo  svenato  agnello,  la  cui  vice  voi  tenete,  che 
con  la  mano  disarmata  uccise  i  nemici  nostri,  venendo 
come  agnello  mansueto,  usando  solo  l'arma  della  virtù 
dell'  amore  ,  mirando  solo  avere  cura  delle  cose  spi- 
rituali, e  rendere  la  grazia  all'uomo  che  l'aveva  per- 
duta per  lo  peccato. 

111.  Oimè,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano 
vi  prego  e  vi  dico,  che  veniate  a  sconfìggere  i  nostri 
nemici  da  parte  di  Cristo  crocifisso;  vel  dico,  non 
vogliate  credere  a'consiglieri  del  dimonio,  che  volsero 
impedire  il  santo  e  buono  proponimento;  siatemi  uomo 
virile  e  non  timoroso;  rispondete  a  Dio,  che  vi  chiama 
che  veniate  a  tenere  e  possedere  il  luogo  del  glorioso 
pastore  santo  Pietro,  di  cui  vicario  sete  rimasto;  e 
drizzate  il  gonfalone  della  croce  santa,  che  come  per 
la  croce  fummo  liberati  (Ad  Ephes.  2.)  (così  disse  Paulo), 
così  levando  questo  gonfalone,  il  quale  mi  pare  relVi- 
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gerio  de'  cristiani  ,  saremo  liberati  noi  dalla  guerra,  e 
divisione  e  molte  iniquità,  il  popolo  infedele  dalla  sua 
infidelità  ;  e  con  questi  modi  voi  verrete,  ed  averete 
la  riformazione  delii  buoni  pastori  delia  santa  Chiesa  ; 
riponetele  il  cuore  che  ha  perduto  dell'  ardentissima 
carità  che  tanto  sangue  le  è  stato  svecchiato  per  gli 
iniqui  devoratori,  che  tutta  è  impallidita.  Ma  confor- 
tatevi e  venite  padre,  e  non  fate  più  aspettare  i  servi 
di  Dio,  che  s'  affliggono  per  lo  desiderio,  ed  io  misera 
miserabile,  non  posso  più  aspettare;  vivendo  mi  pare 
morire  stentando,  vedendo  tanto  vituperio  di  Dio.  Non 
vi  ddungate  però  dalla  pace  per  questo  caso,  che  è 
addivenuto  di  Bologna  [C),  ma  venite,  che  io  vi  dico 
che  li  lupi  feioci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo  come 
agnelli  mansueti,  e  dimanderanno  misericordia  a  voi, 
padre.  Non  dico  più,  Pregovi  ,  padre ,  che  udiate  e 
scoltiate  quello  che  vi  dirà  frate  Raimondo  e  gli  altri 
figliuoli  che  sono  con  lui  (/)),  che  vengono  da  parte  di 
Crislp  crocifisso  e  da  mia,  che  sono  veri  servi  di  Cristo 
e  figliuoli  della  santa  Chiesa.  Perdonate,  padre,  alla 
mia  ignoranzia,  e  scusimi  dinanzi  alla  vostra  benignità, 
1*  amore  e  dolore  che  mei  fa  dire.  Datemi  la  vostra 
benedizione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesiì  amore. 
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jÉiènotazioni  aUa  Mjettera  S» 


[j4)  Sembra  scritta  nel  maggio  del  1376  per  qaello  che  acccDoa 
)D  fine  del  beato  Raimondo. 

(B)  Chft  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  primo  po\ferello. 
?!on  intende  la  santa  disapprovare  che  la  Chiesa  posseda  beni 
temporali,  che  sarebbe  errore;  ma  che  i  pastori  di  essa  badino  più 
alle  cose  temporali  che  alle  spirituali. 

(C)  Pertfiiesto  caso,  eh' è  atUii-ennlo  di  Bologna.  Anche  Bologna 
si  era  ribellata  in  quest'anno  per  opera  de'Fiorentinij  e  scacciato 
il  ^oellet  si  reggeva  a  repnblica. 

{D)  Quello  che  s^i  dirà  frate  Raimondo  e  gli  altri  figliuoli.  Il 
beato  Raimondo  con  altri  famigliari  e  discepoli  della  santa  ti  era 
recato  ad  Avignone,  inriaiovi  da'FioreDtinì  a  nome  di  Caterina,  per 
disporre  il  pontefice  alla  pace. 
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A    GREGORIO    XI. 


I.  Deli' ìoiilazione  dell'amor  di  Dio  »erso  gli   uomini. 

II.  Prega  il  ponletice  a  tornare  da  Avignone  (  dove  già  per  lo 
spazio  di  circa  st^llant'anni  si  era  teriiiata  la  sedè  aposlulica  )  a 
Roma  per  guadagnare  i  ribelli,   ma  senza  apparecchio  di  guerra. 


j41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^i«ilevereiido  padre  in  Cristo,  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina indegna  vostra  figliuola,  serva  e  schiava  dei  servi 
di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con 
desiderio  di  vedervi  uomo  virile  e  senza  veruno  timore 
servile,  imparando  dal  dolce  e  buono  JestJ,  di  cui  voi 
vicario  sete ,  che  tanto  fu  1'  amore  suo  inestimabile 
verso  di  noi ,  che  corse  all'  obbiobriosa  morte  della 
croce,  non  curando  strazj,  obbrobrj ,  villanie  e  vitu- 
perio; ma  tutti  li  passava,  e  punto  non  gli  temeva, 
tanto  era  1'  alFamato  desiderio  che  egli  aveva  dell'  o- 
nore  del  padie  e  della  salute  nostra,  perocché  al  tutto 
i'  amore  gli  aveva  l'atto  perdere  se,  ni  quanto  nomo. 
Or  così  voglio  che  facciate  voi,  padre:  perdete  voi 
medesimo  da  ogni  amore  proprio:  non  aniate  voi  per 
voi,  nò  la  creatura  per  voi;  ma  voi  ed  il  prossimo 
amate  per  Dio,  e  Dio  per  Dio  in  quanto  egli  è  degno 
d'  essere  amato,  ed  in  quanto  egli  è  sommo  ed  eterno 
bene;  ponetevi  per  obietto  questo  agnello  svenato, 
perocché  il  sangue  di  questo  agnello  vi  farà  aniniare 
ad   ogni   battaglia  ;   nel  sangue  pcrdciele  ogni    timore  , 
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divenlJiiele  e  sarete  pastore  buono,  che  porrete  la  vita 
per  le  pecorelle  voslre  (Job.  io).  Orsù,  padre,  non 
stale  più;  accendetevi  di  grandissimo  desiderio  aspet- 
tando l'adiutorio  e  la  provvidenzia  divina,  perocché 
mi  pare  che  la  divina  bontà  venga  disponendo  li 
grandi  hipi  ,  e  facciali  tornare  agnelli.  E  però  ora  di 
subito  vengo  coslà  per  metterveli  in  grembo  umiliati  (J). 
Voi  come  padre  son  certa  che  li  riceverete  ,  non 
ostante  la  ingiuria  e  la  persecuzione  che  v'  hanno 
fatta,  imparando  dalla  dolce  e  prima  verità  ,  che  dice 
che  il  buono  pastore,  poiché  ha  trovato  la  pecorella 
smarrita,  egli  se  la  pone  in  su  spalla  e  rimettela  nel- 
l'ovile (Lue.  i3.):  così  farete  voi,  padre,  perocché  la 
vostra  pecorella  smarrita,  poiché  ella  è  ritrovata,  la 
porrete  in  su  la  spalla  dell'amore,  e  metteretela  nel- 
I'  ovile  della  santa  Chiesa.  Poi  di  subilo  vuole  e  vi 
comanda  il  nostro  dolce  Salvatore,  che  voi  drizziate  (B) 
il  gonfalone  della  santissima  croce  sopra  gl'infedeli,  e 
tutta  la  guerra  si  levi  e  vadane  sopra  di  loro.  La  gente 
che  avete  soldata  per  venire  di  qua,  sostentate  e  fate 
sì  che  non  venga,  perocché  farebbe  più  tosto  guastare 
che  acconciare. 

II.  Padre  mio  dolce ,  voi  mi  dimandate  dell'  avve- 
nimenlo  vostro,  ed  io  vi  rispondo  e  dico  da  parte  di 
Cristo  crocitisso,  che  veniate  il  più  tosto  che  voi  po- 
tete ;  se  potete  venire,  venite  prima  che  settembre,  e 
se  non  potete  prima  non  indugiate  più  che  insino 
a  settembre  (C),e  non  mirate  a  veruna  contraddi- 
zione che  voi  aveste,  ma  come  uomo  virile  e  senza 
alcun  timore,  venite  e  guardate  per  quanto  voi  avete 
cara  la  vita,  voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente  (/^), 
ma  con  la  croce  in  mano  come  agnello  mansueto:  fa- 
cendo così,  adempirete  la  volontà  di  Dio;  ma  venendo 
per  altro  modo,  la  trapassereste  e  non  l'adempireste. 
Godete,  padre,  ed  esultate;  venite,  venite.  Altro 
non  dico;  peiinanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio,  Jesù  dulce  ,  Jesù  amore  ;  perdonatemi,  padre  , 
uaiilciuenle  v'addimando  la   voòtra  dolce    benedizione. 
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Atutotazioni  aliai  MjCttera  €. 


(//)  Di  subìlo  l'erigo  costà ,  ec.  Essendo  stata  interdetta  la  città 
•li  Firenze  a'  14  di  maggio  del  1376,  molti  del  popolo,  che  non 
potevano  soffrire  d'aver  guerra  col  pontefice,  mossero  grandi  la-, 
goanze  contro  i  magistrali  che  fomentavano  la  discordia;  però  gli 
Otto  della  guerra,  per  mostrare  di  bramar  essi  pure  la  pace,  incari» 
earoiio  la  santa  di  recarsi  ad  Avignone  per  trattar  la  pace  col  ponte- 
fice. Di  questa  ambasceria  di  Caterina  fanno  menzione  il  B.  Rai- 
mondo, s.  Antonino,  il  Giacconi^  il  Malevolti,  l'Ammirato,  ec. 
Partì  la  6auta  sulla  fine  di  maggio,  ma  prima  di  partire  inviò  a 
Gregorio   la   presente. 

{B)  Ut  subito  vuole  che  voi  drizziate  ec.  Qnesla  impresa  non  sì 
potè  mettere  ad  effetto  ,  perchè  sotto  Gregorio  non  si  fermò  la 
pace  co'  Fiorentini,  e  dopo  insorsero  altre  guerre. 

(C)  Non  indugiate  piìi  che  insino  a  settembre,  [ofatli  Gregorio 
partì  d"" Avignone  a'  i3  di  settembre,  come  narra  il  Giacconi  nella 
TÌta  di  esso. 

(/>)  Voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente.  A'  27  di  maggio  fa 
mandato  in  Italia  con  grosso  esercito  Roberto  cardinale  di  Gi- 
nevra, che  fu  poi  l'antipapa  Clemente;  ma  non  lece  che  vieppiù  ina- 
sprire i  ribelli.  (Kiuald.  ad  an.   1076.  Biuud.  dee.   2.  lib.    lu). 
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A   GKEGOUIO    XI.  (^) 


I.  Consiglia  con  grande  ardore  il  papa  ad  esegoire  il  santo  pro- 
ponimento di  tornare  a  Koma  ,  ed  a  non  seguitar*  il  consiglio 
de'  cardinali  cbe  procurano  d'  impedirlo. 


y4l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  tantissimo  padre  in  Cristo,  dolce  Jesù  ,  la  vo- 
stra indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina  vi  si  rac- 
comanda nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di 
vedervi  pietra  ferma  fortificata  nel  buono  e  santo  pro- 
ponimento, sicché  molti  venti  contrarj ,  i  quali  vi 
percuotono,  degli  uomini  del  mondo  per  ministeri© 
ed  illusione,  e  per  malizia  delle  dimonia  non  vi  nuo- 
cano;  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene,  che  se- 
guita dall'  andata  vostra.  Intesi  per  la  scritta ,  che 
mi  mandaste,  che  li  cardinali  allegano,  che  il  papa 
Chimento  quarto ,  quando  aveva  a  fare  la  cosa  ,  non 
la  voleva  fare  senza  il  consiglio  de'  suoi  fratelli  car- 
dinah  ;  poniamo  che  spesse  volte  gh  paresse  che  fusse 
di  più  utilità  il  suo  medesimo  che  il  loro,  nondimeno 
seguitava  il  loro.  Oimè  ,  santissimo  padre,  costoro  vi 
allegano  papa  Chimento  quarto,  ma  eglino  non  v'al- 
legano papa  Urbano  quinto,  il  (piale  delle  cose  che 
egli  era  in  dubbio,  se  egli  era  il  meglio ,  o  sì,  o  no 
di  farle,  allora   voleva  il  loro  consigfio  ;  ina  della  cosa 
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die  li  era  certa  e  manifesta  ,  come  è  a  voi  1'  andata 
"vostra,  della  quale  sete  certo,  egli  non  s'atteneva  a 
loro  consiglio,  ma  seguitava  il  suo,  e  non  si  curava, 
perchè  tutti  gli  fussero  contrarj  (i?).  Farmi  che  '1  con- 
siglio de' buoni  attenda  solo  all'onore  di  Dio,  alla  sa- 
lute dell'anime  ed  alla  reformazione  della  santa  Chiesa, 
e  non  ad  amore  proprio  di  loro:  dico,  che'i  consiglio 
di  costoro  è  da  seguitarlo,  ma  non  quello  di  coloro- 
che  amassero  solo  la  vita  loro,  onori,  stati  e  delizie,  pe- 
rocché il  consiglio  loro,  va  colà  dove  hanno  l'amore. 
Pregovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  piaccia  alla 
santità  vostra  di  spacciarvi  tosto.  Usate  un  santo  in- 
ganno {C)y  cioè  parendo  di  prolungare  più  dì,  e  farlo 
poi  subito  e  tosto,  che  quanto  più  tosto,  njeno  starete 
in  queste  angustie  e  travagli.  Anco  mi  pare  che  essi 
v'insegnino,  dandovi  l'esempio  delle  fiere,  che  quando 
campano  dal  lacciuolo,  non  vi  ritornano  più.  Per  in- 
fìno  a  qui  sete  campato  dal  lacciuolo  delli  consigli 
loro,  nel  quale  una  volta  vi  fecero  cadere,  quando 
tardaste  la  venuta  vostra  (D) ,  il  quale  lacciuolo  fece 
tendere  il  dimonio,  perchè  ne  seguitasse  il  danno  e 
il  male  che  ne  seguitò  ;  voi  come  savio  spirato  dallo 
Spirito  Santo  non  vi  caderete  più.  Andianci  tosto,  babbo 
mio  dolce,  senza  veruno  timore  (Ad  Rom.  8.)  :  se  Dio 
è  con  voi ,  veruno  sarà  contra  voi.  Dio  è  quello  che 
vi  move,  sicché  gli  è  con  voi:  andate  tosto  alla  sposa 
vostra  che  vi  aspetta  tutta  impallidita  (£"),  perchè  le 
poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole, 
che  molte  n'  averci  a  dire.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio:  perdonate  a  me  prosontuosa: 
nmilemente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Jesù 
dolce ,  Jesù  amore. 
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AnnotiiSìoni  all<€  Fjettern  T, 


(//)  Qnesta  fetfer?».  rh'è  Hi  ri*po*»a  ad  una  breie  «crilla  del  pontn- 
fice  per  cui  richiedevi.!  del  suo  via^fjio  a  Roma,  f;li  fu  inviala  dalla 
santa  stando  "ià  in  A*ij;"f">**«  "***  j;iunse  ai  i8di  gingno  del  1Ì76, 
essendoci  partita  di  Firenze  sid  finire  del  maggio;  ed  in  quella  pure 
a»eva  ricefola  la  lettera  dt-l  pontefice.  Si  ha  la  presente  epistola  nel- 
l'idioma Ialino  a  penna,  lanciata  con  allri  manoscrilli  dal  B.  Rai* 
mondo  a  questo  convento  di  Siena  de'  padri  di  ».  Domenico.  Facendo 
questo  buon  religioso  da  interprete,  allorché  la  santa  favellara  al 
pontefice,  riportandogli  in  latino  quel  tanto,  che  per  essa  spiega- 
vasi  neir  idioma  italiano,  ed  a  questa  nel  suo  linguaggio  i  senti- 
menti  di  Gregorio  espressi  in  latino,  come  egli  slesso  ce  ne  assi- 
cura nella  vita  di  questa  Tergine  (1);  »i  é  molto  di  probabilità  che 
lo  stesso  Raimondo  traslalasse  di  toscano  in  latino,  sì  questa,  sì 
le  allre  lettere  che  la  santa  scri»se  a  questo  pontefice;  giacché  ella 
le  dettò  in  lingua  toscana  al  bealo  Stefano  Alaconi  suo  discepolo 
e  segretario  ,  come  egli  ce  n'  ha  sicnrali  ,  e  ad  allro  luogo  s'  av- 
vertirà; avvegnaché  l'affare  precipuo  del  suo  andare  in  Avignone, 
fosse  il  tornare  a  concordia  col  ponlefire  la  republioa  di  Firenre, 
rome  appare  manire>lo  pel  testimonio  dì  tutti  gli  scrittori  ,  che  dì 
questa  sua  andata  favellnno;  tuttavia  non  vedesi,  che  nelle  quattro 
lellere  ch'ella  scrisse  lui  nei  Ire  mesi,  che  soprastelte  in  quella 
città,  faccia  di  tal  concordia  parola  veruna  ;  onde  dee  credersi  che 
di  presenza  ella  maneggiasse  questo  negozio,  dacché  la  conclusione 
d'  esso  era  stata  riportata  per  intiero  dal  pontefice  alla  prudenza 
della  santa  (2)  ,  come  narrasi  nel  luogo  sopracitato  della  sua  leg- 
genda; se  pure  le  lettere  che  toccavano  questo  argomento  noa 
sonosi  perdute,  come  ad   altre  molte  è  avvenuto. 

{B)  Perchè  tutti  ^li  fiissero  cuntrnrj.  I  cardinali  francesi,  che 
erano  ventuno  .  mentre  il  sacro  collegio  non  conslava  che  di  soli 
▼entisei,  per  distogliere  Gregorio  dal  venire  in  Italia,  allegavangli 
l'esempio  di  Clemente  IV  ottimo  pontefice,  che  nelle  cose  rile- 
■vanli  soleva  reggersi  col  consiglio  de'  cardinali  :  ma  la  sanla  op- 
portunamente contrappose  l'esempio  di  Urbano  V,  pur  ottimo  pon- 
tefice ,  e  di  cui  narra  il  Petrarca,  che  dopo  morte  fosse  illustrato 
da  miracoli  ,  il  quale  si  mosse  per  tornare  in  Italia  ,  non  ostante 
che  i   cardinali   ricusassero  di  seguirlo. 

(C)  Usnte  un  santo  inganno.  .Si  vaUe  dell'avviso  il  pontefice,  che 
senza  svelare  altrui  la  sna  mente,  fece  allestire  sul  Rodano  alcune 
galee,  e  vi  s'  imbarcò  d'  improvviso,  come  narra  il  Biondo,  dee. 
2.  lib.    IO. 

{U)  Quando  lardaste  la  venula  vostra.  Che  altra   volta  foss«si    il 

(0  P«rt.  3,  cap.  oli. 
Ca)  Pan.  3,  Cdp.  u!t. 
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pontefice  pnslo  in  cuore  di  parlirsì  d*  A  Tifinone,  e  venirne  a  Roma 
senza  ridurre  il  pensiero  ad  efletto  ,  distoltone  da'  cardinali  e  dai 
snoi  famigliari,  s'osservò  nell'annolazioDi  alla  prima  ed  alla  terza 
di  qnesle  lettere.  Il  male  che  nacqne  di  questa  tardanza,  fu  la 
perdita  dello  Stalo  della  Chiesa  ,  e  la  guerra  che  surse  colla  re- 
pnhlica  di  Firenze;  giacché  di  tutti  questi  mali  vengono  continuo 
accagionati  dalla  santa  i  ministri,  che  governaraDO  nell'assenza  dei 
pontefici. 

(E)  Tutta  impallidita.  Roma  per  la  lontananza  de'ponlefici  era^i 
ridotta  a  stato  ollremodo  miserabile.  Incent  doinns.,  scriveva  il  Pe- 
trarca (Lib.  7.  Ep.  de  reb.  senil.,  epist.  i.)  labant  mamia,  tempia 
ruiint,  sacra  perenni,  cnlcantur  leges ,  justitia  vim  patitur:  e  ap- 
presso :  Lateranum  humi  jncet,  et  ecclesiarnm  mater  omnium,  tecto 
carens,  et  vento  pntet  et  plnviis  ^  et  Fetri  ac  Punii  snnctissimo} 
domus  fremunt,  et  apostolorum  ;  qua}  nane  asdés  fuerat^  jnni  ritinn 
est,  inj'urniisqne  lapidum  acervus ,  lapideis  quoque  pecloribus  sus- 
pìria  extorquens. 


«*•?* 
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A   GREGORIO    XI.   (^) 


I.  Prpga  il  papa  ad  effeltaure  il  sao  ritorno  a  Roma,  promelten- 
doli  sicurezza  da  quei  pericoli  che  i  perfersi  consiglieri  li 
pongono  aranti. 


M  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  beatissimo  padre  in  Cristo,  dolce 
Jesù ,  la  Toslra  indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina 
vi  conforta  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di 
vedervi  senza  alcuno  timore  servile,  considerando  me, 
che  l'uomo  tin)oroso  taglia  il  vigore  del  santo  pro- 
ponimento e  buon  desiderio  ;  e  però  io  bo  pregalo  e 
pregarò  il  dolce  e  buono  Jesù  ,  cbe  vi  tolga  ogni  li- 
more  servile  e  rimanga  solo  il  timore  santo;  sia  in 
voi  un  ardore  di  carità  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che 
non  vi  lassi  udire  le  voci  de'  dimonii  incarnati  {B), 
e  non  vi  faccia  tenere  il  consiglio  de'  perversi  consi- 
glieri fondati  in  amore  proprio,  cbe  secondo  ch'io 
intendo  ,  vi  vogliono  mettere  paura  per  impedire  l'av- 
venimento vostro  per  paura,  dicendo,  voi  sarete  mor- 
to: ed  io  vi  dico  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  dol- 
cissimo e  santissimo  padre  ^  che  voi  non  temiate  per 
veruna  cosa  cbe  sia:  venite  sicuramente;  confidatevi 
in  Cristo  dolce  Jesù ,  cbe  facendo  quello  che  voi  do- 
vete j  Dio  sarà  sopra  di  voi,    e  non  saiii    veruno  che 
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sia  contro  voi.  Su  vìrilmenfp ,  paclre,  cìi'io  vi  dico 
che  non  vi  bisogna  temere  (Ad  Rom.  8.)  Se  non  fa- 
ceste quello  che  doveste  fare,  avreste  bisogno  di  te- 
mere. Voi  dovete  venire:  venite  dunque ^  venite  dol- 
cemente senza  veruno  timore;  e  se  veruno  dimestico 
■vi  vuole  impedire,  dite  a  loro  arditamente,  come  disse 
Cristo  a  s.  Pietro  ,  qiiando  per  tenerezza  il  voleva  ri- 
trarre che  non  andasse  alla  passione,  Cristo  si  rivolse 
9  lui  dicendo,  va  di  po'  me,  Satanas,  tu  mi  se'  scan- 
dalo, cercando  le  cose  che  sono  dagli  uomini,  e  non 
quelle  che  sono  da  Dio;  e  non  vogli  tu  che  io  coni- 
pia  la  volontà  del  Padre  mio  (Matt.  i6.)?  Così  fate 
voi,  dolcissimo  padre,  seguitatelo  come  vicario  suo, 
deliberando  e  fermando  in  voi  medesimo,  e  dinanzi 
da  loro,  dicendo:  se  n'andasse  mille  volle  la  vita, 
io  voglio  adempire  la  volontà  del  Padre  mio.  Ponia- 
mo che  vita  non  ne  vada,  anco  pigliate  la  vita  e  la 
materia  d'  acquistare  conliimamente  la  vita  della  gra- 
zia. Or  vi  confortale  e  non  temete,  che  non  vi  bi- 
^?ogna.  Pigliate  l'arme  della  santissima  croce,  che  è  la 
sicurtà  e  la  vita  de*  cristiani.  Lassate  dire  chi  vuol 
dire,  e  tenete  fermo  il  santo  proponimento.  Dissemi 
il  padre  mio  frate  Raimondo  per  vostra  parte,  ch'io 
pregassi  Dio,  se  dovesse  avere  impedimento;  ed  io 
già  n'avea  pregato  inanzi  e  dopo  la  communione  (C) 
santa,  e  non  vedeva  uè  morte,  ne  pericolo  neuno, 
li  quali  pericoli  pongono  coloro  che  vi  consigliano. 
Credete,  e  confidatevi  in  Cristo  dolce  Jesii.  lo  spero 
che  Dio  non  dispregerà  tante  orazioni  fatte  con  tanto 
«rdentissimo  desiderio,  e  con  molle  lagrime  e  sudori. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Perdonatemi,  perdonatemi.  Jesii  Cristo 
crocifisso  sia  con  voi.  Jesii  dolce,  Jesiì  amore. 


49 


Anuotaziotii  eAla  MJettera  S, 


(//)  Anche  qnesta  e  le  dae  segnenli  furono  scritte  in  Avignone  ; 
come  »ì    ha  dalle  antiche  impressioni. 

{/i)  Denionj  incornati.  Queste  terribili  parole  che  qui  adopera 
perdeoutare  quelli  che  stoglievano  il  pontefice  dai  ritornare  a  Roma^ 
si  trovano  u«ate  assai  volle  dalla  santa  per  indicare  tutti  quelli  che 
rìnscirano  ad  altri  di  scandalu.  Allo  stesso  modo  Cristo  disse  a  Pietro 
che  pnr  con  buon  animo  sconfortavalo  dal  patire  :  Vada  post  me. 
Satana,  scandaltun  es  mihi. 

{C)  Ed  io  già  n'a^'CK'o  pregato  innanzi  e  dopo  la  comunione.  Bi- 
ceTea  per  lo  più  questa  verdine  i  favori  del  cielo  innanzi  o  dopo 
la  comunione,  rimanendo  d'urdinario  a  quel  tempo  priva  de' sen- 
limeuli  del  corpu  e  tutta  rapita  e  levala  iu  ispirilo  (i):  perciò  ia 
lai  occasione  sìnuolarmeote  richiese  il  Signore  della  risposta  da 
darsi  al  pontefice;  il  quale  fortemente  temeva  alla  sua  vita  per  le 
tuuile  ombre  stipategli  innanzi  agli  ucuhi  di  quei,  che  di  mal  ani- 
luo  vedeanu  la  partenza  della  corte  romana  di   Fraucia. 

(i)  Vita  di  s.  Caterina.  Par.  a,  e  6. 


S.  Caterina  dtt  Siena.  Opere.  T.  III. 
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A   GREGORIO   XI.  (^) 


I.  Slimola  II  pontefice  a  muovere  ìa  gaerra  centra  gl'infedeli,  pro- 

ponendoli per  capo  dell'impresa  il  duca  d'Aogiò. 

II.  Si  rallegra  seco,  che  abbia  stabilito  il  riturno  a  Roma. 

HI.  Lo  prega  ad  estirpare  i  vizj  dal  corpo  di  santa    Chiesa  ,    e  li 
palesa  un  contrassegno  della  volontà  del  Signore. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  padre  in  Cristo  dolce  Salvatore,  la  vostra 
indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina  vi  si  raceomanda 
nel  prezioso  sangue  del  figliuolo  di  Dio  con  desiderio 
di  vedere  adempita  la  volontà  di  Dio,  e  desiderio  vostro 
di  vedere  levato  in  alto  il  gonfalone  e  segno  della 
santissima  croce,  il  quale  segno  pare  che  la  volontà 
dolce  di  Dio  voglia  che'l  leviate;  e  voi  so,  santissimo 
padre,  che  n'avete  grandissimo  desiderio.  Poiché  Dio 
vuole  e  voi  n'  avete  buona  volontà,  pregovi  e  dicovi 
per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  voi  non  ci  siate 
negligente  ;  ma  se  '1  dolce  e  buono  JesiJ  vi  manda  la 
via  ed  il  modo  a  potere  fare  il  santo  principio,  fatelo; 
se  voi  il  farete,  Dio  prospererà  la  sposa  sua,  e  così 
andrete  dalla  guerra  alla  pace  (7?)  con  l'ajutorio  divino. 
So  che  mi  pare,  che  voi  diceste,  quando  fui  dinanzi 
alla  vostra  santità ,  che  egli  era  bisogno  d'  avere  un 
principe  (C)  che  fosse  buono  capo,  altrimenti  non  ve- 
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devate  il  modo.  Ecco  il  capo,  padre  santo.  Il  duca 
d'Angiò  {D)  vuole,  per  la  morte  di  Cristo  e  reverenzia 
della  santa  croce,  con  amoroso  e  santo  desiderio,  pi- 
gliare questa  fatica  ,  la  quale  ,  per  amore  che  egli  ha 
del  santo  passaggio ,  gli  pare  leggera ,  dolcissima  gli 
parerà,  pure  che  voi,  babbo  santissimo  mio,  vogliate 
attendere  a  farlo.  Oimè  ,  dolce  Dio  amore,  non  indu- 
giate pili  a  mandare  in  effetto  il  vostro  desiderio  e 
dolce  volontà.  Sappiate,  sappiale  tenere  i  tesori  e  doni 
di  Cristo,  i  quali  vi  manda  innanzi  ora  mentre  cbe 
avete  il  tempo. 

II.  Pare  che  la  divina  bontà  tre  cose  vi  richiegga , 
dell'una  ne  ringrazio  Dio  e  la  santità  vostra,  che  egli 
ha  fermato  e  stabilito  il  cuore  vostro,  fattovi  forte 
contra  le  battaglie  di  coloro  che  vi  volevano  impedire, 
cioè  dall'andare  a  tenere  e  possedere  il  luogo  vostro. 
Godo  ed  esulto  della  buona  perseveranzia  che  avete 
avuta ,  mandando  in  effetto  la  volontà  di  Dio  ed  il 
vostro  buono  desiderio. 

III.  Ora  vi  prego,  che  voi  siate  sollecito  d'adempire 
L*  altre  due,  perocché  pregando  io  il  nostro  dolce  Sal- 
vatore per  voi,  siccome  mi  mandaste  dicendoj  mani- 
festando egli,  eh'  io  dicesse  a  voi  che  voi  doveste  an- 
dare, ed  io  scusando,  reputandomi  indegna  d'essere 
annunciatrice  di  tanto  misterio,  dicevo:  Signore  mio, 
io  ti  prego ,  che  se  egli  è  la  tua  volontà  che  egli 
vada,  che  tu  gli  accresca  ed  accenda  più  il  desiderio 
suo:  diceva  per  la  sua  bontà  il  nostro  dolce  Salvatore: 
Digli  sicuramente,  che  questo  ottimo  segno  gli  do, 
che  ella  è  mia  volontà  e  che  egli  vada,  che  quanto 
più  contrarj  gli  verranno,  e  più  gli  sarà  contraddetto 
che  egli  non  vada  ,  più  si  sentirà  crescere  in  se  una 
fortezza  che  uomo  non  parerà  che  egli  la  possa  to- 
gliere, che  è  questo  contra  il  modo  suo  naturale  (jE). 

•Or  ti  dico,  eh'  io  voglio  che  egli  levi  la  croce  saniis- 
sima  sopra  gl'infedeli  e  levila  sopra  de' sudditi  suoi, 
ciò  sono  quelli  che  si  pascono  e  notricansi  nel  giardino 
della  santa  Chiesa ,  che  sono  miuistratori    del  sangue 
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mio.  Dico ,  che  sopra  costoro  voglio  che  egli  levi  la 
croce,  cioè,  in  perseguilare  i  vizj  e  i  difetti  loro.  Di- 
velto il  vizio,  è  piantata  la  virtiì ,  ponendo  questa 
croce  in  mano  di  buoni  pastori  e  rettori  nella  santa 
Chiesa.  E  se  non  ci  è  di  fatti,  vuole  che  quelli  che 
sono  a  fare,  voi  miriate  che  siano  buoni  e  virtuosi, 
che  non  temano  la  morte  del  corpo  loro.  Non  vuole 
Dio  che  si  ragguardi  agli  stati  ed  alle  grandezze  ed 
alle  pompe  del  mondo,  perocché  Cristo  non  ha  con- 
formità con  loro,  ma  solo  alla  grandezza  e  ricchezza 
della  virtù.  A  questo  modo,  li  buoni  con  l'affetto  della 
croce  perseguiteranno  li  vizj  delli  cattivi.  Pregovi,  san- 
tissimo padre,  per  amor  dell'agnello  svenato,  consu- 
mato e  derelitto  in  croce  ,  che  voi,  come  vicario  suo, 
adempiate  questa  dolce  volontà,  facendo  ciò  che  po- 
tete fare  e  sarete  poi  escusato  dinanzi  a  lui,  e  la  co- 
scienza vostra  sarà  scaricata.  Se  non  faceste  quello  che 
potete,  sarestene  molto  ripreso  da  Dio.  Spero  per  la 
sua  bontà  e  santità  vostra,  che  voi  il  farete,  siccome 
avete  fatto  dell'una  d'averla  messa  in  effetto  (F'j,  cioè 
dell'andata  vostra,  così  compirete  l'altre  del  santi) 
passaggio  e  del  perseguitare  li  vizj  che  si  commettono 
nel  corpo  della  santa  Chiesa.  Non  dico  più;  perdonate 
alla  mia  presunzione.  Missere  lo  duca  (G)  so  che  verrà 
a  voi  per  ragionarvi  con  grande  desiderio  del  fatto 
del  santo  passaggio,  come  detto  è;  dateli  buono  ef- 
fetto per  l'amore  di  Dio.  Adempite  il  dolce  desiderio 
suo.  Permanete  nella  santa  dolce  dilezione  di  Dio. 
Domandovi  umilmente  la  vostra  benedizione.  Jesù 
dolce.  Jesù  amore. 


AnnoU€ZÌo»n  alla  Liettera  9é 


{//)  Ancor  qnesla  lettera  fu  scritta  H'ATignone,  come  s'aceennava 
nel  litolo  (Ielle  antiche  impressioni,  e  verlesi  manifesto  per  quello 
che  la  santa  accenna  del  finca  d'Ant^iò:  il  cjnale  di  cjoei  di  era  in 
Avignone,  né  venne  in  Italia  che  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
Gregorio:  onde  se  in  essa  non  porge  istanze  al  pontefice  pel  sno 
Tenire  in  Italia,  anzi  gliene  dà  grazie,  si  è,  perchè  ben  sapeva  a»er 
egli  già  fermalo  in  animo  di  venirne,  onde  già  riputava  i  «noi  de- 
siderj  esser  cangiali   in   eflTelti. 

(li)  Cosi  andrete  dalla  guerra  alla  pace.  Che  santa  Calerina 
molto  s'adoperasse  rolla  penna  ad  incitare  il  pontefice  all'impre- 
sa contra  gl'infedeli,  vedesi  perle  lettere  precedenti  e  per  questa, 
avervi  ella  esercitata  l'industria  ancora  della  voce,  tnnneg^iando  di 
presenza  affare  sì  rilevante;  e  venne  avvertito  nell'annotazioni  alla 
lettera  terza,  accennandosi  la  saggia  risposta  che  diede  a  Gregori<», 
che  avcale  mossa  opposizione  a  cagione  delle  gu«*rr«  ch'erano  Irai 
cristiani,  addotta  dall'autore  della  sua  leggenda  e  celebrata  con  molle 
lodi  da  Cornelio  a  Lapide,  il  quale  le  dà  per  ciò  l'aggiunto  di  Tlieo- 
didacln,  cioè  dire  ammae-ìtraia  da  Dio,  Giov.isi  questo  scritlore  si  dolio 
e  si  pio,  assai  frequentemente  deir.iut<>p'tà  e  degli  p«einp)  di  santa 
Caleritia,  che  in  altro  luogo  appella  pnrjenlinn  secnlonim  omniitm  (i), 
oiid'e  che  quasi  iii  ognuno  de'suoi  copiosi  ed  eruditi  volumi  fa  d'essa 
memoria,  fregiandola  sempre  di   molta   lode  (2). 

{C)Cli''  egli  era  di  bisogno  d^n^'ere  uno  principe  che  Josse  buono  capo. 
Uno  degl'  intoppi  che  poleansi  incontrare  nel  portare  innanzi  il 
trattalo  della  guerra  santa  .  era  la  mancanza  di  capo  riguardevole 
per  nascita  e  per  valore,  abile  per  ciò  a  condurre  macchina  si  la- 
boriosa, come  il  pontefice  avea  saggiamente  divisalo  alla  santa.  L;« 
esperienza  assai  volle  ha  dimostrato,  che  a  ben  conilurre  impre»?: 
di  guerra,  nulla  tanto  richiedasi,  quinto  nn  capo,  cui  dia  stioia 
il  vjilore  e  rispetto  la  nascila  presso  la  moltitudine  desoldati.  Ciò 
singolarmente  si  vide  nella  prima  delle  mosse  che  fecero  i  principi 
cri*tinni  d'Europa  pel  conquisto  di  Terra  Santa  (!i);  in  cui  perì  mol- 
titudine innumerahile  fli  gente  per  essere  ella  ronflotta  da  capitali, 
cui  mancavano  o  amendue,  o  l'uno  o  l'altro  di  (jue>li  pregi;  ove 
per  contrario  gli  eserciti  governati  da'principi,  che  pur  erano  gran 
maestri  di  guerra,  di  leggieri  superarono  tutte  le  opposizioni  che 
loro  si  fecero  incontro,  e  dierono  felicissimo  compimmlo  a  sì 
grand'  opera. 


(0  In  dedic»t.  Com.  In   la.  Proph.  Min. 

(a)  Com.  in  Zacab.  cap.  9. 

(3)  Lov-  Maimb.  Hì&t.  dts  Cruìs.  lib.   1. 
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{D)  Ecco  il  capn^  padre  santo.  Il  duca  d'Anglò.  Laigi  d'Anglà, 
fratello  di  Carlo  V,  era  di  qne' giorni  in  Avignone,  e  stimolato 
dalla  santa  (V.  Lelt.  190)  s'  era  profferito  di  condurre  1'  impresa 
de'crociati.  Anche  nelTaltra  diflScollà  mossale  da  Gregorio,  a  cagione 
delle  gnerre  cbe  erano  tra' cristiani,  diede  saggia  risposta  la  vergine, 
dicendo:  anzi  essere  qaello  il  tempo  più  acconcio  a  tal  impresa, 
perchè  bandita  la  croce  ,  i  cristiani  si  sarebbero  rappacificati  tra 
loro  per  volgersi  contro  gli  infedeli.  Di  che  la  loda  grandemente 
Cornelio  a  Lapide. 

(E)Contrn  il  modo  suo  naturale.  Contro  qnesla  assìcnrazionedel  vo- 
lere divino  e  contro  la  risoluzione  presa  poscia  da  Gregorio,  il 
Baluzio  e  il  Maimbourg,  difensori  dell'antipapa  Clemente,  riportano 
quello  che  lasciarono  scritto  il  cardinal  di  Brettagna  e  Gersone  ; 
cioè  che  il  papa  venuto  a  morte  un  anno  dopo  il  suo  ristabilimento 
in  Roma,  si  pentisse  d'aver  seguito  le  insinuazioni  di  Caterina  con- 
tro le  regole  dell'umana  prudenza.  Ma  queste  furono  voci  sparse 
da'Francesi  oltreraodo  sdegnati  per  la  partenza  di  Gregorio,  e  rac- 
colte da  quel  cardinale  che  fu  uno  degli  oppositori,  e  da  Gersone, 
che  alla  morte  del  pontefice  non  aveva  più  che  quattordici  anni. 
Si  ha  alPincontro  la  testimonianza  del  vescovo  di  Rieti  Meziavacca, 
che  lasciò  scritto:  aver  il  pontefice  presso  a  morte  riconosciuto  d'es- 
ser colpito  da  morte  immatura  per  aver  pensalo  di  tornarsene  in 
Avignone.  Checché  ne  sia  ,  Gregorio  non  poteva  operare  più  sag- 
giamente che  seguendo,  óltre  al  dettame  della  ragione  e  della  pru- 
denza, la  voce  di  Dio  manifestatagli  da  s.  Brigida  ,  le  cui  predi- 
zioni della  morte  di  Urbano  V  e  della  ribellione  de'suoi  Stati  s'e- 
rano avverate;  da  s.  Caterina,  che,  come  attestò  Pio  II  nella  bolla 
della  canonizazione  di  essa,  gli  aveva  scoperto  il  voto  da  lui  fatto 
di  recarsi  a  Roma,  noto  a-Dio  solo,  e  inoltre  datogli  quest'altro 
contrassegno  del  volere  divino;  dal  beato  Pietro  infante  d'Arragoua 
e  da  altri  santi  di  quel    tempo. 

(F)  Siccome  avete  fatto  deltuna  tTaverla  messo  in  effetto.  Ne  parla 
come  di  cosa  già  fatta  per  averla  Gregorio  già  ferma  in  cuore. 

{G)  Missere  lo  duca.  Di  questo  titolo  di  missere  dato  ai  graD 
Signori  si  favellerà  nell' aDuolazioni  alla  lettera  191. 
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A   GUEGOUIO   XI. 


STANDO  LA  SASTA  IN  AVIGNONE. 


I.  Consiglia  il  papa  a  persererare  nel  santo   proponiraenlo   eli  tor- 
nare a  Roma ,  ed  a  non  voler  contlesceudere  a  coloro,   cue 
col  timore  dei  pericoli  procurano  dissuaderlo. 
I.  A  muover  la  guerra  contra  gl'infedeli,  non  lasciando  però  la  cura 
de^suoi  Tari  figliuoli. 


^tiUvìx  IO. 

Jl  nome  di  fesa  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  reverendissirao  dolce  padre  in  Cristo, 
dolce  Jesù ,  la  vostra  indegna  e  miserabile  figliuola 
Catarina  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesiì  Cristo,  scrive 
alla  vostra  santità  nel  prezioso  sangue  suo  con  desi- 
derio di  vedervi  forte  e  perseverante  nel  buono  e  santo 
proponimento,  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  non  sia 
veruno  vento  contrario  che  vi  possa  impedire,  ne  di- 
monia ,  né  creatura;  li  quali  pare  che  vogliano  veni- 
re, come  dice  il  nostro  Salvatore  nel  suo  santo  Evan- 
gelio, nel  vestimento  della  pecora  parendo  agnelli,  e 
essi  sono  lupi  rapaci  (  Matt.  -.  ).  Dice  il  nostro  Salva- 
tore, che  noi  ci  dobbiamo  guardare  da  costoro.  Farmi, 
dolce  padre,  che  già  comincino  a  venire  a  voi  con  la 
scrittura  (^A),  ed  oltra  alla  scrittura  v'annunciano  l'av- 
venimento suo,  dicendo,  che  giungerà  alla  porta  quando 
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voi  noi  saprete:  questo  suona  umile,  dicenclo,  se  mi 
sarà  aperto  io  entrerò  e  ragioneremo  insieme;  ma  egli 
si   mette  il   vestimento  dell'umiltà,  acciocché  gli  sia  cre- 
duto bene.  E  gloriosa  dunque  questa  virtij,  con  la  quale 
la  superbia  s'ammantella.  Costui  ha  fatto  in  questa  lettera 
verso  la  vostra  santità,  secondo  che  io  n'ho  compreso, 
come  fa  il  dimonio  nell'anima,  quando  spesse  volte,  sotto 
colore  di  virtù  e  di  compassione,  gli  gitta  il  veleno,  e 
specialmente  con  servi   di  Dio  usa  questa  arte;  peroc- 
ché vede,  che  puramente  col  vizio    egli    non    gli    po- 
trebbe ingannare:  così  mi  pare  che    faccia  questo  di- 
monio incarnato,  il  quale  ha  scritto  a  voi  con  calore  di 
compassione  e  con  forma  santa;  cioè  parendo  che  ella 
venga  da  uomo  santo  e  giusto,  ed  ella  viene  dagl'iniqui 
uomini  e  consiglieri  del  dimonio,  stroppiatori  del  ben 
comune  della  congregazione  cristiana  e  della  riformazione 
della  santa   Chiesa,  amatori  d'amore  proprio,  cercando 
solamente  i  beni  loro  particolari;  ma    tosto  padre  ve 
ne  potrete  dischiarare  se  ella  è  venuta  da  quello  giusto 
uomo,  o  no;  e  parmi  secondo  l'onore  di  Dio  il  dob- 
biate cercare:  quanto  io  non  reputo  per  quello  che  io 
ne  possa  vedere  o  comprendere,  e  non   mi  si  rappre- 
senta al  suono  delle  parole  suo  servo  di  Dio,  ma  fit- 
tivamente  mi  pare  fatta;  ma  a  me  non  pare  che  sa- 
pesse bene  1'  arte  colui  che  la   fece.  Dovevasi  dunque 
ponere  alla  scuola,  e  parmi  che  egli  abbia  saputo  meno 
che  un  bambolo:  vedete  dunque,  santissimo  padre,  che 
egli  v'ha  posto  innanzi  quella  parte  che  cognosce  più 
debole  nell'uomo,  e  singolarmente  in  coloro  che  sono 
molto  teneri    e    compassionevoli    d'amore    cariiale,  e 
teneri  del  corpo  loro,   perocché  questi  cotali  tengono 
più  cara  la  vita  che  tulli    gli    altri,  e    perù    ve    l'  ha 
posto  per  lo  primo  vocabolo;  ma  io  spero  per  la  bontà 
di  Dio ,  che  voi  attenderete  più  all'onore  suo  ed  alla 
salute  delle  vostre  pecorelle,  che  a   voi  medesimo,  sic- 
coine  pastore  buono  che  debba   ponere  la   vita  per  le 
pecorelle  sue.  Partnì  dunque,  che  questo  velenoso  uomo, 
da  una  parte  commenda  l'avvenimento  vostro,  dicendo 
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che  è  buono  e  santo ,  e  dalT  altra  parte  dice  che  'l 
veleno  è  apparecchiato  (B)  ;  e  parnii  che  vi  consigli, 
che  vi  mandiate  uomini  confidenti  che  vadano  innanzi 
a  voi,  e  troveremo  il  veleno  perle  tavole,  cioè,  pare 
che  dica  per  le  botteghe,  il  quale  s'apparecchia  per 
darlo  temperatamente,  o  per  dì,  o  per  mese,  o  per 
anno:  onde  bene  gli  confesso,  che  del  veleno  se  ne 
trova  così  alle  tavole  di  Vignone  e  dell'  altre  città  , 
come  a  quelle  di  Roma,  e  così  se  ne  trova  tempera- 
tamente per  lo  mese  e  per  l'anno,  e  largamente  se- 
condo piacesse  al  compratore,  ed  in  ogni  loco  se  ne 
troverà;  e  però  gli  parrebbe  ben  fatto,  che  voi  man- 
daste e  sostentaste  in  questo  mezzo  l*  avvenimento 
vostro;  e  mostra  che  aspetti  in  questo  mezzo  venq.i 
il  divino  giudizio  sopra  questi  iniqui  uomini,  li  quali, 
secondo  che  dice,  pare  che  cerchino  la  vostra  morte  ; 
ma  se  egli  fosse  savio,  egli  s'aspetterebbe  per  se  me- 
desimo, perocché  egli  è  seminatore  del  più  pessimo 
veleno  che  fosse  già  gran  tempo  seminato  nella  Chiesa 
santa,  in  quanto  che  egli  vuole  impedire  a  voi  quello 
che  Dio  vi  richiede  e  che  dovete  fare:  e  sapete  in  che 
niodo  si  seminerebbe  questo  veleno,  che  non  andando 
voi,  ma  mandando  secondo  che  vi  consiglia  il  buono 
uomo,  susciterebbe  uno  scandalo  ed  una  ribellione 
temporale  e  spirituale,  trovando  in  voi  menzogna  che 
tenete  luogo  di  verità.  Perocché  avendo  voi  annuncialo 
e  determinato  l'avvenimento  vostro,  e  trovando  il  con- 
trario, cioè  che  egli  non  fosse,  troppo  sarebbe  grande 
scandalo,  turbazione  ed  errore  nelli  cuori  loro.  Sicché 
egli  dice  bene  il  vero,  egli  ha  la  profezia  di  Caifas  (Jo. 
Il),  quando  disse  egli  è  di  bisogno,  che  uno  uomo 
moja  ,  acciocché  il  popolo  non  perisca  :  egli  non  sa- 
peva quello  che  si  diceva,  ma  il  sapeva  bene  lo  Spi- 
rito Santo,  che  diceva  la  verità  per  la  bocca  sita,  ma 
il  dimonlo  non  gli  faceva  dire  per  quella  intenzione, 
così  costui  vuol  essere  un  altro  Caifas:  egli  profeta,' 
che,  se  voi  mandate,  troveranno  il  veleno;  veramente 
egli  è  così,  che  se  fossero  tanti  li  vostri  peccali,  che 
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voi  rimaiiesLe  ed  essi  andassero,  li  vostri  confidenti 
troveranno  che  si  porrà  il  veleno  per  le  botteghe  dei 
cuori  e  delle  bocche  loro  per  lo  modo  detto;  e  non 
basterebbe  pure  uno  dì,  perchè  n  andrebbe  il  mese 
e  r  anno  innanzi  che  fosse  smaltito.  Molto  mi  mara- 
viglio delle  parole  di  questo  uomo,  cioè,  che  com- 
mendi l'operazione  buona  e  santa  e  spirituale,  e  poi 
vuole,  che  per  timore  corporale  si  lassi  la  santa  ope- 
razione: non  è  costume  de' servi  di  Dio,  che  per  ve- 
runo danno  corporale  o  temporale,  eziandio  se  la  vita 
n'andasse,  eglino  vogliano  mai  abbandonare  l'esercizio 
e  l'operazione  spirituale,  perocché,  se  avessero  fatto 
così,  niuno  sarebbe  giunto  al  termine  suo,  perocché 
la  perseveranzia  del  santo  e  buono  desiderio  con  le 
buone  operazioni  è  quella  che  è  coronata  e  che  merita 
gloria  e  non  confusione;  e  però  vi  dissi,  padre  reve- 
rendo, che  desideravo  di  vedervi  fermo  e  stabile  nel 
vostro  buono  proponimento,  perocché  dopo  questo 
seguiterà  la  pace  de'  vostri  ribelli  figliuoli  (C)  e  la 
riformazione  della  santa  Chiesa  ,  ed  anco  d'  adempire 
il  desiderio  de'servi  di  Dio,  il  quale  hanno  di  vedere 
rizzare  il  gonfalone  della  santissima  croce  sopra  gl'in- 
fedeli. Allora  potrete  ministrare  il  sangue  dell  agnello 
nelli  tapinelli  infedeli ,  perocché  voi  sete  il  cellerajo 
di  questo  sangue,  e  che  ne  tenete  le  chiavi. 

II.  Oimè,  padre,  io  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  a  questo  tosto  diate  la  potenzia  vostra, 
perocché  senza  la  potenzia  vostra  non  si  può  fare  (D); 
non  vi  consiglio  però,  dolce  padre,  che  voi  abban- 
doniate quelli  che  vi  sono  figliuoli  naturali  e  che  si 
pascono  alle  mammelle  della  sposa  di  Cristo,  per  gli 
figliuoli  bastardi,  che  non  sono  ancora  legittimati  col 
santo  battesimo;  ma  spero,  per  la  bontà  di  Dio,  che 
andando  i  figliuoli  legittimi  con  la  vostra  autorità,  e 
con  la  virtù  divina  del  coltello  della  parola  santa,  e 
con  la  virtù  e  forza  umana,  essi  torneranno  alla  madre 
della  santa  Chiesa,  e  voi  gli  legittimerete:  questo  paie 
che  sia  onore  di  Dio,  utile  a  voi,  onore  ed  esaltazione 
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della  dolce  sposa  di  Cristo  Jesù,  più  che  seguitare  il 
semplice  consiglio  di  questo  giusto  uomo,  che  vi  pone, 
che  meglio  vi  sarebbe  a  voi  e  ad  altri  aiinislri  della 
Chiesa  di  Dio  abitare  fra  gl'infedeli  Saraceni,  che  fra 
la  gente  di  Roma  o  d'Italia.  A  me  piace  la  buona  fame 
che  egli  ha  della  salute  degl'infedeli,  ma  non  mi  piace 
che  egli  voglia  togliere  il  padre  alli  figliuoli  legittimi  , 
ed  il  pastore  alle  pecorelle  congregate  nell'ovile;  e  mi 
pare  che  voglia  fare  di  voi,  come  fa  la  madre  del 
fanciullo  quando  li  vuole  togliere  il  latte  di  bocca,  che 
si  pone  r  amaro  in  sul  petto,  acciocché  senta  prima 
l'amaritudine  che  il  latte;  sicché  per  timore  dell'amaro 
abbandoni  il  dolce,  perchè'l  fanciullo  si  inganna  più  col- 
l'amaritudine  che  con  altro;  così  vuole  fure  costui  a  voi, 
ponendovi  innanzi  l'amaritudine  del  veleno  e  della  molta 
persecuzione  per  ingannare  la  fanciullezza  dell'amore  te- 
nero sensitivo,  acciocché  per  paura  lasciate  il  latte,  il  quale 
latte  di  grazia  seguita  dopo  il  dolce  avvenimento  vostro. 
Ed  io  vi  prego  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  voi 
non  siate  fanciullo  timoroso,  ma  virile:  aprite  la  bocca 
ed  inghiottite  l'amaro  per  lo  dolce.  Non  si  converrebbe 
alla  vostra  santità  d'  abbandonare  il  latte  per  1'  ama- 
ritudine. Spero  per  la  infinita  ed  inestimabile  bontà 
di  Dio,  che,  se  vorrete,  vi  farà  grazia  a  noi  ed  a  voi,  e 
che  voi  sarete  uomo  fermo  e  stabile,  e  non  vi  muo- 
verete per  veruno  vento,  né  illusione  di  dimonio,  né 
per  consiglio  di  dimonio  incarnato,  ma  seguiterete  la 
volontà  di  Dio,  ed  il  vostro  buono  desiderio,  ed  il  con- 
siglio de' servi  di  Jesn  Cristo  crocifisso.  Non  dico  più; 
concludo,  che  la  lettera  mandata  a  voi  non  esca  da  quello 
servo  di  Dio  nominato  a  voi,  né  che  ella  fosse  scritta 
molto  dalla  lunga;  ma  credo  che  ella  venga  ben  di 
presso,  e  da  servi  del  dimonio  che  poco  temono  Dio, 
che  in  quanto  io  credessi  che  ella  uscisse  da  lui,  non 
il  reputerei  servo  di  Dio,  se  altro  non  ne  vedesse.  Per- 
donate a  me,  padre,  il  favellare  troppo  presontuosa- 
mente: umilemente  v'addimando  che  mi  perdoniate  e 
doniate  la  vostra  benedizione.  Perdonate  nella  santa  e 
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dolce  dilezione  di  Dio:  prego  la  infinita  sua  bontà  che 
mi  dia  grazia,  che  tosto  per  lo  suo  onore  vi  veda 
mettere  il  pie'  fuora  dell'  uscio  (E)  con  pace,  riposo 
e  quiete  dell'anima  e  del  corpo:  pregovi,  dolce  padre, 
che  quando  piace  alla  vostra  santità  che  mi  diate  au- 
dienzia,  perocché  mi  vorrei  trovare  dinanzi  a  voi  pri- 
ma che  io  mi  partissi:  il  tempo  è  breve  (F):  sicché, 
dove  piacesse  a  voi,  vorrei  che  fosse  tosto.  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 


Annotazioni  atta  Emetterà  IO. 


{.4)  Con  la  scrittura.  L'  allima  arte  usata  dagli  oppositori,  fu  di 
sparger  voce  che  in  Italia  si  era  preparato  il  feleno  pel  pontefice; 
e  per  vieppiù  accreditare  questa  favola,  finsero  uua  lettera  di  non 
so  qual   uomo  santo  che  di  ciò   l'assicurava. 

0/lre  alla  scrittura^  ecc.  Oltreché  fi  citano  la  scrittura  per  dis- 
suadervi, vi  assicurano  che  il  Signore  sta  per  veoire,  cioè  che  presto 
morrete,  e  quando  meno  il    crederete. 

Questo  suona  umile  dicendo,  ec.  Costui  parla  umilmente  per  in- 
sinuarsi e  trovar  mudo  di   persuadervi;  ma  egli   si   mette,    ec. 

(B)  Dice  che'l  veleno  è  apparecchialo.  Che  %  quell'  età  con  or- 
ribile sceleratezza  s'  intentasse  la  morte  de^rincipi  più  eccelsi  col- 
l'opera  de'  veleni ,  ce  ne  fanno  fede  gli  storici,  che  ne  registrarono 
gli  avvenimenti  (i).  Co>ii  Lodovico  di  Baviera  fu  morto  di  veleno 
dalla  moglie  Margherita  conlessa  del  Tirolo,  da  coi  sì  il  figliuolo 
M<iinardo  fu  tolto  di  vita  colle  arti  raedcNime.  Pietro,  re  di  Casli- 
glia,  col  veleno  fece  morire  la  moglie  Branca  di  Borbone  nel  i36l. 
Carlo  il  Malvagio  ,  re  di  Navara  ,  die  morte  col  veleno  a  Guido 
cardinale  di  Porto  (2).  e  volle  darla  ai  re  Carlo  V  di  Francia;  il 
quale  ne  contrasse  lai  debolezza,  che  io  ultimo  P  uccise  iodi  a 
parecchi  anni.  Urbano  V,  predecessore  di  Gregorio,  per  quanto  ne 
disse  la  fama,  perì  di  veleno  datogli,  perchè  lavorava  in  ani- 
mo il  disegno  di  tornare  in  Italia.  Urbano  VI ,  successore  a  Gre- 
gorio, volle  essere  avvelenato  ne'primi  anni  del  suo  pontificato  dai 
Romani ,  ed  in  ultimo  fu  tolto  di  vita  con  questo  occulto  stru- 
mento di  morte  (3).  La  sorte  stessa  corse  Beruabò  Visconti  signore 
dì  Milano,  e  l'ebbe  ad  incontrare  Luigi  primo  duca  d'Angiò,  quegli 
per  fraude  del  nipote,  questi  dell'emulo  (4)  ;  e  Tantipapa  Benedetto 
lu  ancora  egli  messo  a  morte  indi  ad  alquanti  anni  colla  stessa 
frode  (5).  Vedesi  da  ciò  che,  se  l'Italia  avea  de'  maestri  di  com- 
porre veleni,  non  eraoe  scarsa  la  Francia,  come  bene  avverte  qui 
santa   Caterina  (6). 

(C)  Dopo  (juesto  seguiterà  la  pace  de*  vostri  ribelli  figliuoli.  La 
venula  di  Gregorio  in  Italia  non  ricondusse  di  vero  tutte  le  città 
ribellate  al  loro  dovere;  avvegnaché  alcune  d'esse,  e  singolarmente 

(i)  Briet.  Annal.  ad  ao.   i347. 

(2)  Rio.   ad  aun.   1^73,  d.  24.  Briet.  ad  hunc  ann. 

(3)  iMaimb.  Hst.  du  grand  Sch.  I.  i,  pag.  157.  S.  Autoo.  pari.  3,  lit. 
22,  e.  2.  Mdimb.  i.  3,  pag.  358.  Boains.  ilist.  1.  4- 

(4)  Coirò  isl.  di  Mil.  par.  3.  pag.  269. 

(5)  Maiub.  I.  2,  pag.   228. 

(6)  Maimb.  I.  6,  pag.  ^5i. 
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quella  di  Bologna  si  riducesse  entro  a'segni,  ond'era  frnscorsa  (i)  ; 
né  la  repubblica  di  Firenze  volle  tosto  rimettersi  ne'  termini  del 
diritto  con  abbracciare  la  pace.  INon  per  tultociò  può  dirsi,  che  la 
santa  con  faUe  rivelazioni  traesse  in  inganno  il  pontefice  ;  sì  perchè 
né  qui  favella,  come  di  cosa  scoperta  a  lei  dal  cielo,  e  solamente 
ne  accenna  la  speranza,  chea  buon  diritto  poteasi  concepire;  come 
perchè  in  lutto  non  egli  si  attenne  alle  esortazioni  e  richieste  di 
questa  santa  vergine  con  dare  di  subilo  mano  alla  riforma  di  santa 
Chiesa,  col  provvederla  singolarmente  di  buoni  ministri,  e  col  porre 
alcun  freno  alla  dissoluta  licenza  degli  ecclesiastici,  di  che  ella  ia 
altre  sue  lettere  fé'  di   poi  più  volte  querela. 

(D)  Senza  la  potenzia  vostra  non  si  può  fare.  Ninna  delle  Cro- 
ciale, come  altrove  si  avvertirà,  fu  bandita  e  messa  iu  efì'etto,  senza 
r  autorità  del   vicario  di   Cristo  (2). 

(£)  Che  tosto  per  lo  suo  onore  t't  veda  mettere  il  pie  fuora  deU 
V  uscio.  I  desideri  della  santa  non  andarono  vuoti  d'etl'etto,  poiché 
indi  a  poco  il  pontefice,  nulla  ostante  le  premurose  istanze  fattegli 
incontrario  dai  re  di  Francia  e  di  Castiglia,  da  più  cardinali,  dai 
congiunti  e  dallo  stesso  genitore  (3),  che  tuttora  viveva  (non  già 
dalla  madre,  come  ha  scritto  l' autore  della  vita  di  Gregorio,  che 
già  mollo  prima  era  morta  )  senza  por  mente  a'  pericoli  ,  di  cui 
ì'ac^vansi  tante  minacce,  s'attenne  al  consiglio  di  santa  Caterina  (4); 
e  ripose  la  sedia  apostolica  nel  luogo  dovutole,  eh' è  la  città  di 
Roma.  L'autore  citato  il  tutto  rapporta  in  queste  parole:  Scepius 
enini  per  collegiuni,  parentes,  et  regern  Frondai  dissuasiim  est  ei , 
diversis,  et  arduis  impedinientis  objectìs.  Qtice  omnia  forti  animo 
superai'it,  adeo  ut  matvi  prostrala^  (forse  dee  leggersi  patri  pro- 
strato )  ad  liinen  auloi,  quando  recessit,  nudo  pectore,  cuin  maxima 
iilulalu  dicenti  :  Fili .,  t/uo  pergis  P  nun(fuam  ulterius  te  videho:  cor- 
porn  tamen  trans  passum  non  calcato  diceret^  scriptum  esse,  super 
aspidem  .,  et  basìliscum  ambulahis  (5).  11  più  degli  autori,  che  per 
opera  ha  scritto  de'  fatti  di  quel  secolo  (6),  o  per  incidenza  abbia 
favellato  di  questo  avvenimento,  reca  la  gloria  di  questo  ritorno 
all'industria  ed  efficacia  di  santa  Caterina  (']);  né  fa  di  mestieri 
allegarli  lutti,  essendo  il  fallo  assai  conto,  e  da  queste  lettere  è 
facile  il  divisarlo  (8).  Tra  pochi  che  ne  recherò,  sia  il  primo  uà 
francese,  che  viveva  a  quei  tempi  ,  cioè  Giovanni  Froissard  nella 
sua  istoria  ,  che  degli  aifari  di  Francia  dall'anno  i32,ó  conduce  io 
fino  al  1400.  Questi  dunque,  secondo  che  contasi  dal  Ciaccone,  as- 
serisce non  avervi  avuta  macchina  più  efficace  a  smuovere  il  puu- 

(i)  Ammir.  I.   i3,  p»g.  707. 

(a)  Annoi,  alla  ielt.   3i4. 

(3)  ]\in.  ad  Btin.    i375,  n.   ^t,  e  sa. 

(4)  Aucl.  vii.  4-  Gregor.  XI,  npuil  Raluz. 
(.'))  Apud  Hdiuz.  Yii.  Pap.  Aven.  T.  i. 
(fi)  Ammir.  I.   i3,  pag.  711. 

(7)  E/,ov.  llin.  ad  Ann.   1376. 

(b)  IJiiel.  Ann.  i3;6. 
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lefice  d'Aviqnone  delle  lettere  di  Caterina    da    Siena  (i);  e  potea 
dire  ancora  della   voce  e  dello  spirito   profetico,  con   coi  gli  pale^ 
il   voto,  che  di  renire  in   Italia   f^f»o  a»efa  di   qiialcbe   tempo.  Che 
il   poote6ce  si  tosse  con   Toto  obbligalo  a   Dio  di  venirsene  a  stare 
a  Roma,  n'accerta  l'allegato  scrittore  della  sua   fila  in  queste   pa- 
role. Hic  ante  suam  electioneni  voi'it ,  sede  vacante,  ijuod  si  eli^e^ 
relur  in  poponi,  veniret  od  propriani  sedeni   (2).    Accennasi   lo  »co- 
'  primeoto  del   voto  da  Pio  li   nella    bolla    della    canonizzazione    in 
onesti   termini:     Cui,    cioè  a   Gregorio,    votnni   smini    de   pelenda 
urbe    Roma  in  occulto  /actiim  ,   et   soli  sibi,  et    Deo  notnm,    sese 
dii'initus   cognoi'isse    monstrnvit.  Più  a  disteso    vien   riferito  questo 
fatto  da   Fra   Bartolomeo  di    Domenico,    che   le  fu   compagno   nella 
dimora  d'Avignone,  e   «apportasi   nel   processo  di   questa   maniera: 
Tempore  auteni,  quo  ipso  erat  in  Anemone,  missa  itine  a  Floren- 
tinis  ad    sancite  memorile  poponi  Gregorins    XI   ut  rediiceret  eum 
ad  fnciendam  pncem  cum  eis,  ipse  Gregoriitm,  qui  sanctnni  opinio- 
nem  hnbebat  de  ea,  cum  jnm  parare  Jecisset  pltires    Galeas,  ut  cuin 
iota  sua  curia  iret  Romani  ,  et  pene  onines  cardinales  et  curiales  , 
ac  etinin  rex  Francìte  contenderet  ei;  inlerrognvit    enm,  utrum  vi- 
deretur  sibi  bonum,  qitod prosequeretur  iter,  qiiod  jam  sic  ogere  dispo- 
suerat,  prcesertirn  cum   tot,    ac  tales    haheret   contradictures  '.    ipsa 
vero  se  hiiniilìler  excusnnte ,  et   dicente .    qnod   non    decebnt    ttnam 
mulierculnm  dare  consiinim  summo  pontifici^    ipse   respondit  ,    non 
peto,  ut  consulns,  sed  ut  mihi  circa  hoc    pandas    voluntatem    Dei; 
ipsa    vero  se  humilinnte,  mondnvit  eideni  per    obedientiam,    ut    sibi 
manijestnret  si  quid  no.iceret  circa  materiom  ìstnm  de  voluntnle  Dei. 
Tunc  ipsa  capite  humiliter  inclinato,  dixili   Quis  melius    novit  hoc, 
quam  sanctitas  vestra,  qui  Deo  vovisti  hoc  vos  Jncturum,  Ipse.  hoc 
audito  ,    niniis  stupej'aclus  ,  quia  ,   ///  dixil  ,    nemo  vivoritm  corpore 
preeter  se  hoc  sciebat ,  ex  tunc  deliberavit    iter   orripeie  ,   quod   et 
fecit  (3).  E  che  tale  pure  ne  corresse  per  Intla   Italia  la  fama,  ce  l'av- 
Terle  Fra  Tomaso  Caffarini   nello  stesso   processo  ,    in  occasione  di 
rispondere  alle  querele  di   quelli  che  davano  biasimo   non  leggiere 
;4lla  santa,   per  essere  siala   la   potissima    cagione    della    venuta    di 
Gregorio,    onde  erane  di   poi    surto    Io   scisma.    Imperocché    dopo 
avere    rapportato  il  fatto  di  sopra  pur  ora    detto  ,    si    risponde    in 
primo   luogo  all'altrui   mormorare.  FA  sic  ex  hoc  non  habetur,  quod 
Fugo  suaserit  de  dicto  accessu ,    sed  quod  solum     votimi   secretutn 
suiniiii  pontijicis  revelaverit.   Veruni  quia  post  collationem  prcejatani 
cum    virgine    hnbitom  statini  discedere  de  Avenione  cum  tota  curia 
disposuit,  existimatum  fuit    ab   omnibus,    quod   prcej'atus  pontiffX 
suasu  virginis,  ad  Lrbem  veniret;  quod  et  ego  tunc  in    civitate  CJr- 
bevetana   existens  a    domino  cardinale  IS  ucerino    (  questi    era   Luca 
Bedolfucci,  o  de'Gentili  da  Camerino,  e  che  fu   fatto  cardinale  indi 


(1)  In  Vit.  Greg.  XI,  col.  949. 
(a)  Apud  Baluz.  loc.  cit. 
(3)  Fui.  201,  30 u. 
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a  «lue  anni  <!;>  Urbano  VI  (i),  essendo  a  (jnell'ora  vescovo  di  !Vo- 
cf^ra  e  non  di  Lucerà,  conoe  ha  scritto  il  Ciaccone  e  vicario  fjene- 
rnle  dell'  Umbria)  (/ili  lune  ìh'ulem  prò  ecclesia  resìdebat  ,  liahut 
oracrilo  vi^'ce  vows,  ipso  curii  stupore  niilii  narrante,  quod  sentiebnt, 
iptod  Gregorius  XI  (fui  lune  cu/n  magna  (uixietate  in  partibiis  illis 
expectabatitr,  veniebat  oninino^  et  cestintabatur  (jiiod  mediante  (jiia- 
dnin  Calharina  de  Senis  hoc  fiebat  (2).  Prose«;ue  di  poi  a  mostrare 
di  niiin  peso  essere  le  accuse  mosse  contro  la  santa  a  (itolo  dello 
»cisma  nato  non  tanto  pel  ritorno  del  pontefice,  qnanto  dal  male 
animo  de'  cardinali  irancesi  e  dal  tumulto  de'  Romani.  Ma  se  pel 
semplice  scoprimento  del  volo  fatto,  non  volle  il  Caffarini  recare 
questo  vanto  a  santa  Caterina  d'aver  ella  tratto  il  pontefice  a  Roma, 
cerlamenle  non  può  negarlesi  a  cagione  delle  sue  lettere,  le  quali 
eli  sicuro  non  ebbe  eoli  in  vista  ,  quando  ciò  scrisse.  Leggansi  le 
prime  dicci  scritte  a  Gregorio,  ed  in  ciascuna  d'esse  vedrassi,  che 
la  santa  su  que>to  punto  del  viaggio  d'Ilalia  non  mai  si  resta  di 
tornare  colla  penna,  stimolando  continuo  con  ragioni  polenlissiuie 
»  vincere  tutte  l'opposizioni  per  qnanto  gagliarde  si  fossero.  In  più 
«li  queste  favella  essa  a  dir  vero  (lei  proponimento  già  fattone  Aa 
Gregorio,  e  della  promessa  già  fattane  a  più  signori  ;  ma  ciò  nou 
ii»onla  nulla,  dacché  le  speranze  avutesi  si  rimaneano  nel  puro  fiore, 
disperandosene  oramai  il  frutto;  onde,  se  non  ella  gli  pose  iu  mente 
li  pensiero  di  venirne,  glielo  fé' porre  dopo  le  molte  in  elfetto  colla 
venuta.  11  Maimbourg  per  altro,  a  dir  poco,  non  de'più  favorevoli 
alla  nostra  santa,  confessa  questa  verità,  favellando  di  questa  mossa 
in  questi  termini.  Et  sur  tous  les  pressantes,  et  conlintielles  salii- 
citallons  de  salate  Catherine  de  Siedane  se  resolut  enfin  de  la  resta- 
blir  a  Rome  (3).  Odasi  iu  ultimo  l'abbate  Ughelli ,  le  cui  parole 
meritano  bene  di  essere  qui  rapportale  a  gloria  della  santa,  e  sono 
le  seguenti  favellando  di  Gregorio:  Ciijiis  (fii'idein  in  Italiani  pan- 
tifìcìs  redilum  maxima  pars  laudis  in  Cntharinam  Senensem  rediui- 
tlat,  qiue  ingenti  nitsit  iens  ^  rediens(fue  pontijìcem  iinpulit  tandt^m, 
ut  rediret  ,  suo(fue  nih'entii  et  mala  disciiteret,  (jitie  ex  ponti/tenni 
tìbscessu  fiidissime  totani  Italiani  occitpai'erant;  ut  jaiii  miniti  ini- 
rttndiim  fit^  eos,  (/uì  recte  scribunt  ,  et  sapiunt  dixi<ise  llatharinaiii 
Senensem  virginem  Veo  i^otani  apostolicani  sedani  siiis  liumeris  iterum 
reporlasse  (/j).  A  memoria  perpetua  di  tanta  impresa  condotta  per 
essa  a  felicissimo  fine  nella  sala  del  palazzo  apostolico,  vedesi  ellì- 
{^iala  col  pennello  questa  vergine,  nel  rappresentarvisi  il  ben  av- 
venturato ritorno  di  Gregorio  :  e  per  gratitudine  del  beneficio  fitto 
a  Roma  si  fece  esprimere  collo  scarpello  dal  popolo  romano  Iu 
sembianza  di  sanli  Caterina  in  marmo,  come  in  atto  d'accogliere 
il  pontefice  nell'ingresso  solenne,  che  fé'  iu  (|uella  città,  allorclió 
indi  a   parecchi  anni  innalzò  a  («regoriu  un  sepolcro  magnifico  nella 

(1)  Ughel.   rt.   Sacr.  T.    l,  col.    1122. 

(2)  In   Vii.  Urb.  VI.  Col.  979. 


(3)  llisi.  d.i  grrtud  Scliis.  d'()ccid.  I.   ij  pag.  11. 

(4)  Ilul-  Sacr.  Tom.   i,  col.  4''^* 
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chiesa  di  santa  Maria  naova  rle'padri  Olivetani,  detta  oggi  piò  d'or- 
dinario di  santa  Francesca  Romana  ;  non  che  ella  ti  fos^e  di  pre- 
senza colla  persona,  stando  a  qaell'ora  in  Toscana  ;  ma  affìne  solo 
d'eternare  ne'  posteri  la  memoria  di  qnel  tanto  per  essa  operatosi 
colla  penna,  e  colla  roce  a  rendere  ed  all'  Italia  ed  a  Roma  il 
Ticario  di  Cristo.  Veggasi  l'Oldoino  all'aggiunta  che  fa  al  Ciaccone, 
ove  dà  impressi  colla  stampa  gl'intagli  di  que^marmi  che  formano 
superbo  sepolcro  a  Gregorio  XI  (i). 

{F)  Prima  cìi  io  mi  partissi:  il  tempo  è  breve.  Da  qneste  altime 
parole  mi  sono  indotto  a  credere  esser  questa  l'ultima  delle  lettere^ 
che  la  santa  d^Àvignonc  scrivesse  al  ponleGce. 

(i)  T.  a,  pag.  599. 


S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  HI. 
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A   GREGORIO    XI. 


ESSENDO    A    CORNETO    {J). 


I.  Della  pazienzia  e  fortezza    d'  animo  ,   TÌrtìi    necessarie  ad  ogni 

cristiano  per  acquistare  la  perfezione,  e  molto  più  a  cbi 
governa  la  Chiesa ,  per  superare  le  avversità  che  »'  in- 
contrano. 

II.  Lo  prega  a  procurar  la  pace  co'figliuoli   ribelli ,  e  già  disposti 

a  tornare  alP  obbedienzia  del  loro  padre,  e  raccomanda  in 
particolare  la  città  di  Siena  pregando  sua  santità  a  scusare 
alcuni  falli  commessi  da'  suoi  cittadini. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo , 
dolce  Jesii ,  la  vostra  indegna  e  miserabile  figliuola 
Catarina ,  vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo 
con  desiderio  di  vedere  il  cuore  vostro  fermo,  e  sla- 
bile, e  fortificato  in  vera  e  perfetta  pazienzia,  consi- 
derando che  '1  cuore  debile,  volubile  e  senza  pazien- 
zia ,  non  potrebbe  venire  a  fare  li  grandi  fatti  di  Dio. 
Ogni  creatura  ragionevole ,  se  vuole  servire  a  Dio  ed 
essere  vestita  delle  virtù,    conviene   avere  questa  co- 
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stanzia ,  fortezza  e  pazienzia ,  altrimenti  non  avrebbe 
mai  Dio  nell'anima;  che  se  l'uomo  si  volgesse  alla 
prosperità  per  disordinato  diletto,  delizie  e  piacimento 
di  sé  o  del  mondo;  o  all'  ingiurie  e  tribolazione  si 
volgesse  per  impazlenzia  e  lassasse  l'affetto  delle  virtù, 
le  quali  virtù  ha  concepute  nell'animo  per  santo  de- 
siderio, e  vuole  acquistare,  egli  debba  bene  vedere, 
che  la  virtù  non  s'acquista  né  diventa  perfetta  senza 
il  suo  contrario.  Che  se  egli  schifa  il  contrario,  seguita 
che  fugge  la  virtù ,  con  la  quale  virtù  debba  contra- 
stare ed  abbattere  il  vizio  che  è  contrario  alla  virtù; 
con  r  umiltà  cacciare  la  superbia;  le  ricchezze  e  de- 
lizie e  stati  del  mondo  con  la  volontaria  povertà  :  la 
pace  cacci ,  e  sconfigga  la  guerra  dell'  anima  sua  e 
del  prossimo  suo  :  la  pazienzia  vinca  la  impazienzia  per 
amore  dell'  onore  di  Dio  e  della  virtù;  e  per  odio  e 
dispiacimento  di  sé,  portare  fortemente  con  pazienzia 
li  strazj ,  ingiurie,  icherni  e  villanie,  pene  di  corpo  e 
danni  temporali.  Così  debba  essere  costante,  fermo, 
stabile  e  paziente,  altrimenti  non  sarebbe  servo  di 
Cristo,  ma  diventerebbe  servo  e  schiavo  della  propria 
sensualità,  la  quale  sensualità  gli  toglie  questa  costanzia 
e  fallo  pusillanimo  con  piccolo  e  debile  cuore;  ma 
non  debba  fare  così,  anco  si  debbe  ponere  per  obietto 
la  prima  dolce  verità,  che  col  sostenere  portando,  e 
sostenendo  li  difetti  nostri  ci  rende  la  vita.  O  padre 
santissimo,  dolcissimo  babbo  mio,  aprite  l'occhio  del- 
l'intelletto e  con  intelllgenzia  vedete  se  l'è  tanto  ne- 
cessaria la  virtù  ad  ogni  uomo,  a  ciascuno  per  sé  me- 
desimo per  salute  dell'  anima  sua  ,  quanto  maggior- 
mente in  voi,  che  avete  a  notricare  e  governare  il 
corpo  mistico  della  santa  Chiesa  sposa  vostra  (B)  ; 
bisogna  questa  costanzia,  fortezza,  pazienzia.  Sapete, 
che  come  voi  intraste  pianta  novella  (C)  nel  giardino 
della  santa  Chiesa,  voi  vi  doveste  disponere  con  virtù 
a  resistere  al  dimonio ,  alla  carne  ed  al  mondo ,  che 
sono  tre  nemici  principali ,  li  quali  ci  contrastano  di 
dì  e  di  notte  che  non  dormono  mai.  Spero  nella  di- 
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vina  bontà,  che  a  parto  di  questi  nemici  vi  ha  fatto 
resistere,  e  farà  in  tutto,  sicché  egh  avrà  di  voi  quel 
fine,  per  Io  quale  vi  creò,  cioè,  perchè  rendeste 
gloria  e  loda  al  nome  suo,  e  perchè  godeste  la  bontà 
sua  ,  ricevendo  1'  eterna  sua  visione ,  nella  quale  sta 
la  nostra  beatitudine  {D).  Ora  sete  vicario  di  Cristo, 
il  quale  avete  preso  a  travagliare  e  combattere  per 
r  onore  di  Dio,  per  salute  dell'anime  e  riformazione 
della  santa  Chiesa  ,  le  quali  cose  sono  a  voi  travagli 
e  pene,  in  particulare  a  voi  aggiunte,  oltre  le  batta- 
glie comuni  che  date  sono  ad  ogni  anima  che  vuole 
servire  a  Dio,  come  detto  è  ;  e  perchè  è  maggiore  il 
peso  vostro,  però  bisogna  più  ardito  e  virll  cuore,  e 
non  timoroso  per  veruna  cosa  che  avvenire  potesse, 
che  voi  sapete  bene,  santissimo  padre,  che  come  voi 
pigliaste  per  sposa  la  santa  Chiesa ,  così  pigliaste  a 
travagliare  per  lei ,  aspettando  li  molti  venti  contrarj 
di  molte  pene  e  tribulazioni  che  si  facevano  incontra 
a  combattere  con  voi  per  lei;  e  voi  come  uomo  virile, 
fatevi  ricontra  a  questi  venti  pericolosi  con  una  for- 
tezza, pazienzia  e  lunga  perseverantia ,  non  volgendo 
mai  il  capo  a  dietro  per  pena,  né  sbigottimento,  né 
timore  ,  ma  perseverante,  rallegrandovi  nelle  tempeste 
e  battaglie.  Rallegrisi  il  cuore  vostro,  che  nelli  molti 
contrarj  che  sono  addivenuti  ed  addivengono,  si  fanno 
bene  li  fatti  di  Dio ,  e  per  altro  modo  non  si  fecero 
mai;  così  vediamo  che'l  fine  della  persecuzione  della 
Chiesa  e  d'  ogni  tribulazione  che  riceve  1'  anima  vir- 
tuosa ,  è  la  pace  acquistala  con  vera  pazienza  e  per- 
severanzia,  essa  n'esce  coronata  di  corona  di  gloria. 
Questo  è  dunque  il  rimedio,  e  però  dissi,  santissimo 
padre  ,  eh'  io  desiderava  di  vedervi  il  cuore  fermo  e 
stabile  fortificato  in  vera  e  santa  pazienzia.  Voglio  che 
siate  uno  arbore  d'amore  innestato  nel  verbo  amore 
Cristo  crocifisso,  il  quale  arbore,  per  onore  di  Dio  e  salute 
delle  pecorelle  vostre,  tenga  le  radici  nella  profonda 
umiltà  ;  se  voi  sarete  arbore  d'  amore  radicato  così 
dolcemente ,   troverete    in  voi   arbore    d'  amore    nella 


cima  il  fruito  della  pazienzia  e  fortezza,  e  nel  mezzo 
la  perseveranzia  coronala  ;  e  troverete  nelle  pene  pace, 
quiete  e  consolazione,  vedendovi  conformare  in  peaia 
con  Cristo  crocifisso  ;  e  così  nel  sostenere  per  amore 
di  Cristo  crocifisso  con  gaudio  verrete  dalla  molta 
guerra  alla  gran  pace. 

IL  Pace,  pace,  santissimo  padre,  piaccia  alla  santità 
vostra  di  ricevere  li  vostri  figliuoli  che  hanno  offeso 
voi  padre  (E) ,  la  benignità  vostra  vinca  la  loro  ma- 
lizia e  superbia,  non  vi  sarà  vergogna  d'inchinarvi  per 
placare  il  cattivo  figliuolo,  ma  faravvi  grandissimo 
onore  ed  utilità  nel  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
del  mondo.  Oimè,  babbo,  non  più  guerra  per  qualun- 
que modo  ;  conservando  la  vostra  coscienzia  si  può  aver 
la  pace,  la  guerra  si  mandi  sopra  gì'  infedeli,  dove  ella 
debba  andare.  Seguitate  la  mansuetudine  e  pazienzia 
dell'agnello  immacolato  Cristo  dolce  Jesù,  la  cui  vece 
tenete.  Confidomi  in  domino  nostro  Jesà  Christo^  che 
di  questo  e  d'altre  cose  adopererà  tanto  in  voi,  che 
n'  adempirò  il  desiderio  vostro  e  mio;  che  altro  desi- 
derio in  questa  vita  io  non  ho,  se  non  di  vedere  l'o- 
nore di  Dio ,  la  pace  vostra  e  la  riformazione  della 
santa  Chiesa,  e  di  vedere  la  vita  della  grazia  in  ogni 
creatura  che  ha  in  sé  ragione.  Confortatevi ,  che  la 
disposizione  di  qua  (/^),  secondo  che  mi  è  dalo  a  sen- 
tire, è  pure  di  volervi  per  padre  e  specialmente  questa 
città  tapinella  (G) ,  la  quale  è  sempre  stala  figliuola 
della  santità  vostra  ,  la  quale  costretta  dalla  necfBsità 
le  è  convenuto  fare  di  quelle  cose  che  le  sono  spiaciute  : 
pare  a  loro,  che'l  bisogno  lo  abbia  fatto  fare,  voi  me- 
desimo gli  scusale  alla  vostra  santità,  sicché  coli' amo 
dell'amore  voi  li  pigliate.  Pregovi  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso  i^H) ,  che  piìi  tosto  che  potete ,  \'0Ì  n*  an- 
diate al  luogo  vostro  delli  gloriosi  Pietro  e  Paolo,  e 
sempre  dalla  parte  vostra  cercate  d'andare  sicuramente; 
e  Dio  dalla  parte  sua  vi  provederà  di  tutte  quelle  cose 
che  saranno  necessarie  a  voi  ed  al  bene  della  Sposa 
sua.  Altro  non  dico:  perdonate  alla  mia  presunzione: 
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confortatevi  e  confidatevi  nelle  orazioni  de*  veri  servi 
di  Dio,  che  molto  orano  e  pregano  per  voi.  Doman- 
dovi io  e  gli  altri  vostri  figliuoli  umilmente  la  vostra 
benedizione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 


7' 
AHHOtasiotù  alla  JLettera  MI, 


{A)  Essendo  a  Corneto.  Gregorio  mosse  d^ATÌgoone  a'  i3  di  set- 
tembre 1376,  e  montato  a  Marsiglia  salle  galee,  dopo  grandissime  tra- 
versie di  mare,  giunse  a  Genora  a'i8  d'ottob.;  quiri  i  cardinali  tenta- 
rono a  lotto  potere  di  smnoterlo  dal  suo  divisamento,  e  poco  mancò 
che  noi  piegassero;  ma  la  santa,  che  si  era  portata  in  qnella  città 
alcuni  giorni  prima  ,  e  che  fu  da  lui  privatamente  visitata  (  come 
narra  il  beato  Cafifarioi),  il  mantenne  saldo  nel  suo  proponimento. 
A'  28  d'ottobre  parli  Gregorio  da  Genova,  ed  approdò  sulla  spi<-)g- 
gia  romana  non  prima  de'5  di  dicembre;  si  fermò  a  Corneto  sino 
a'  i5  di  gennajo  e  di  là  per  Ostia  si  recò  a  Roma  a'  17  di  gen- 
oaju,  accoltoTÌ  da'Romanì  con  Dna  festa  che  mai  la  maggiore. 

{B)  Della  santa  Chiesa  sposa  vostra.  S.  Bernardo  scrivendo  ad 
Eugenio  III  (i),  non  gli  consente  l'aversi  per  isposo  della  Chiesa  ani- 
versale,  ma  solamente  per  amico  dello  Sposo;  il  quale,  parlandosi 
propriamente,  è  Cristo  Signor  nostro,  come  s'ha  in  s.  Giovanni  e 
da  s.  Paolo  (2).  Pur  nulladimeno  favellandosi  a  non  pieno  rigore, 
si  pure  il  ponte6ce  può  dirsi  sposo  d'essa,  come  qui  V  appella  la 
santa  ;  e  si  ha  dal  concilio  di  Leone,  e  proovasi  dal  Dottor  delle 
scuole.  Poiché  se  diceti  il  sommo  pontefice  padre  di  tutti  i  cristiani, 
che  la  Chiesa  qual  madre  accoglie  in  seno,  ajutandone  colla  dot- 
trina e  co' sacramenti  alla  formazione  d^  essi,  può  di  ragione  dirsi 
anche  sposo  di  qnella  che  a  loro  è  madre  (3)  ,  cioè  dire  della 
Chiesa  {\). 

(C)  Pianta  novella.  Anche  per  aver  egli  ottenuto  assai  giovane  le 
maggiori  dignità.  A  iS  anni  fu  fatto  cardinale,  a  40  pontefice. 
Morì  dì   48. 

(D)  Ricevendo  V  eterna  sua  visione y  nella  quale  sta  la  nostra 
hentiludine.  Seguendo  santa  Caterina  il  sacro  institato  di  s.  Dome- 
nico, accomodasi  ancora  agl'insegnamenti  della  scuola  del  suo  ange- 
lico maestro:  ond' è  ,  che  tiene  l'eterna  beatitudine  aversi,  stret- 
tamente favellando,  per  la  visione  di  Dio  ;  in  contrario  a  quello 
che  insegnano  i  seguaci  di  Scoto;  i  quali  recano  questo  vanto  al- 
l'amore; ed  a  quello,  che  ad  altri  piace,  cioè  che  abbiasi  la  bea- 
titudine, anche  a  tutto  rigore  per  1'  un  atto  e  per  !'  altro  ,  delle 
due  più  nobili  potenze  dell'anima  ;  cioè  Y  intelletto  e  la    volontà. 

(£)  Piaccia  alla  santità  vostra  di  ritevere  li  vostri  Jìgliiioli  ,  che 
hanno  offeso  voi  padre.  Kon  lasciò  il  pontefice  di  ricevere  in  bene  i 

(1)  Ep.  337.  « 

(2)  Gap.  3.  Ad  Ephes.  e.  5.  In  cap.  ubi  Periculura  de  Elect.  lu  6. 
Opus.  19,  e.  4- 

(3)  D.  Thom.  Opus.   19,  e.  4- 

(4)  V.  Raiu.  Pontific.  pag.  laa. 


consigli  ili  sanf.T  Caterin.T,  e  di  porgere  subito  la  mano  a'  trattati 
di  concordia  colla  repubblica  di  Firenze.  Stando  egli  adunque  tut- 
tora a  Corneto,  ove  ebbe  questa  lettera,  scrisse  a  quella  repubblica, 
acciocché  gli  si  mandassero  di  bel  nuovo  gli  ambasciatori  stati  già 
in  A»ignone,  e  che  giuntivi  assai  tardi  nulla  punto  aveano  operato 
a  prò  della  concordia.  Partirono  questi  di  Firenze  a  ijdigeunajo, 
né  furono  a  Roma  che  a  ab  di  quel  mese,  ed  erano  Paizino  Strorzi 
cavaliere,  Alessandro  dell'Antella  e  Michele  Castellani  (i).  Ma  qua- 
lunque se  ne  fosse  la  cagione  ,  le  speranze  concepule  abortirono  , 
accusando  gli  autori  toscani  il  pontefice  di  durezza  in  non  voler 
piegarsi  punto  a  condizioni,  che  dalle  città  confederate  aveansi  in 
conto  di  ragionevoli,  ed  in  opposito  accagionandosi  dalli  autori  del- 
l' istorie  ecclesiastiche  il  male  animo  di  quei  che  reggeano  il  go- 
verno di  Firenze  (a);  i  quali  mostravano  al  di  fuori  di  voler  la 
pace,  ma  covavano  in  cuore  brama  ardente  di  guerra  (3)  ;  come 
pure  accennasi  dall'Ammirato. 

(F)  Disposizione  di  qua.  Il  popolo  di  Firenze  e  in  generale  i 
buoni  bramavano  la  pace;  ma  i  magistrati  fingevano  dì  bramarla 
e  traevano  in  errore  i  cittadini.  V.  l'Ammirato. 

{G)  Questa  città  tapinelln.  Siena  aveva  già  innanzi  lega  co*  Fio- 
rentini,  e  però  s'era  gittata  al  loro  partito. 

(//)  Pressavi  per  V  amore  di  Cristo  crocifisso.  Quantunque  fosse 
il  pontefice  sì  vicino  a  Roma,  non  essendone  Corneto  distante  che 
a  5o  miglia,  non  si  rende  però  contenta  la  santa,  avida  di  vedere 
appieno  compila  questa  graud'opera,  cioè;  che  già  fosse  posato  in 
quella  città,  ove  dee  stare  la  sedia  de'vicarj  di  Gesù  Cristo. 

(i)  Ammir.  P.   i.  T.  a.  Lib.   i3,  pag.  703. 

(2)  Malev.  Ist.  di  Sieo.  Pari.   2.  Lib,  8.  pag.   l44' 

(3)  Par.    I.  T.  2,  lib.    i3. 
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A   GREGORIO    XI. 


I.  Procara  di    rimaoTere    il  papa    dal    pensiero   della    gaerra ,    ed 

indurlo  alia  pace,  mostrandoli  i  danni  di  quella  e  ratilità 
di  questa. 

II.  Dei    disordini  del    Cristianesimo,    ed   in    particolare  degli  ec- 

clesiastici e  de^  ministri  di^  santa  Chiesa. 


^l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  Jesù.  Io, 
vostra  indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina,  serva  e 
schiava  dei  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  alla  vostra  santità 
nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio,  che  io  ho  lungo 
tempo  desiderato  di  vedervi  portinajo  virile  e  senza 
veruno  timore;  portinajo  sete  del  cella jo  di  Dio,  cioè 
del  sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo,  la  cui  vece  rap- 
presentate in  terra,  e  per  altre  mani  non  si  può  avere 
il  sangue  di  Cristo  se  non  per  le  vostre  :  voi  pascete 
e  nutricate  li  fedeli  cristiani  :  voi  sete  quella  madre , 
che  alle  mammelle  della  divina  carità  ci  nutricate,  pe- 
rocché non  ci  date  sangue  senza  fuoco,  né  fuoco  senza 
sangue,  perocché  il  sangue  fu  sparto  con  un  fuoco 
d'amore,  0  governatore  nostro,  io  dico  che  ho  lungo 
tempo  desi  derato  di  vedervi  uomo  virile  e  senza  ve- 
runo timore,  imparando  dal  dolce  ed  Innamorato  verbo, 
che  virilmente  corre  all'obbrobriosa  morte  della  san- 
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lissima  croce,  per  compire  la  volontà  del  Padre  e  la 
salute  nostra.  Questo  verbo  dolce  arreca  a  noi  la  pace,, 
perocché  fu  tra  mezza  tore  tra  Dio  e  noi  :  non  lassa 
questo  dolce  ed  innamorato  Verbo  per  nostra  ingrati- 
tudine, ne  per  ingiuria,  né  per  strazj,  né  vituperio  ^ 
che  egli  non  corra  all'obbrobriosa  morte  della  croce, 
siccome  innamorato  della  salute  nostra  ,  perocché  in 
altro  modo  non  potevamo  giugnere  all'  effetto  della 
pace.  O  padre  santissimo  nostro ,  io  vi  prego  per  l'a- 
more di  Cristo  crocifìsso,  che  voi  seguitiate  le  vestigie 
sue.  Oimè,  pace,  pace  per  l'amore  di  Dio,  non  rag- 
guardate  alla  miseria  ed  ingratitudine  ed  ignoranzia 
nostra,  né  alla  persecuzione  de*  vostri  ribelli  figliuoli. 
Oimè,  vinca  la  vostra  benignità  e  pazienzia  la  mali- 
zia e  superbia  loro  :  abbiate  misericordia  di  tante  anime 
e  corpi  che  periscono.  O  pastore  e  portinajo  del  san- 
gue dell'Agnello,  non  vi  retragga  nò  pena,  né  vergo- 
gna ,  né  vituperio  che  vi  paresse  ricevere ,  né  timore 
servile,  né  gli  perversi  consiglieri  del  dimonio  (yY),  che 
non  consigliano  altro  che  in  guerre  ed  in  miserie; 
tutto  questo,  santissimo  padre,  non  vi  retragga,  che 
voi  non  corriate  all'  obbrobriosa  morte  della  croce  ; 
seguitando  Cristo  come  suo  vicario j  cioè,  sostenendo 
pene,  obbrobrio,  tormento  e  villanie,  portiate  la  croce 
del  santo  desiderio:  desiderio,  dico,  dell'onore  di  Dio 
e  della  salute  degli  figliuoli  vostri.  Abbiate,  abbiate 
fame ,  e  con  1'  occhio  dell'  intelletto  vostro  vi  levate 
in  su  la  croce  del  desiderio,  e  ragguardate  quanti  mali 
seguitano  per  questa  perversa  guerra ,  e  quanto  è  il 
bene  che  seguita  della  pace. 

II.  Oimè,  babbo  mio,  disavventurata  l'anima  mia, 
che  le  mie  iniquità  sono  cagione  d'ogni  male,  e  pare 
che'l  dimonio  abbi  presa  signoria  del  mondo,  non  per 
sé  medesimo,  che  egli  non  può  cavelle,  ma  in  quanto 
noi  gli  abbiamo  dato.  Da  qualunque  lato  io  mi  volgo, 
vedo  che  ognuno  li  porta  le  chiavi  del  libero  arbitrio 
con  la  perversa  volontà ,  e  secolari  e  religiosi  e  li 
chierici,  con  superbia  correre  alle  delizie ,  stali  e  rie- 
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chezze  del  mondo,  con  molta  immondizia  e  miseria, 
ma  sopra  tutte  l'altre  cose,  che  io  vegga,  che  sia 
molto  abominevole  a  Dio ,  «i  è  delli  fiori  che  sono 
piantati  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  che  deb- 
bono essere  fiori  odoriferi,  e  la  vita  loro  specchio  di 
virtù ,  gustatori  ed  amatori  dell'  onore  di  Dio  e  della 
salute  dell'anime,  ed  egli  gittano  puzza  d'ogni  miseria, 
ed  amatori  di  loro  medesimi  raunando  li  difetti  loro 
con  esso  gli  altri,  e  singolarmente  nella  persecuzione 
che  è  fatta  alla  dolce  Sposa  di  Cristo  ed  alla  santità 
vostra.  Oimè,  caduti  siamo  nel  bando  della  morte  ed 
abbiamo  fatta  guerra  con  Dio,  O  babbo  mio,  voi  sete 
posto  a  noi  per  tramezzatore  a  fare  questa  pace;  non 
veggo  che  ella  si  faccia ,  se  voi  non  portate  la  croce 
del  santo  desiderio,  come  detto  è.  Noi  abbiamo  guerra 
con  Dio ,  e  li  ribelli  figliuoli  l'  hanno  con  Dio  e  eoa 
la  santità  vostra;  e  Dio  vuole  e  vi  richiede,  che  to- 
gliate  ,  giusta  al  vostro  potere,  la  signoria  dalle  mani 
delle  dimonia.  Mettete  mano  a  levare  la  puzza  de'mi- 
nistri  della  santa  Chiesa;  traetene  i  fiori  puzzolenti, 
piantatevi  i  fiori  odoriferi,  uomini  virtuosi  che  temino 
Dio.  Poi  vi  prego  ,  che  piaccia  alla  santità  vostra  di 
condescendere  di  dar  la  pace  e  riceverla  per  qualun- 
que modo ,  ella  si  può  avere ,  conservando  sempre 
quella  dolce  Chiesa  e  la  coscienzia  vostra;  vuole  Dio 
che  voi  attendiate  all'anime  ed  alle  cose  spirituali  più 
che  alle  temporali  :  fate  virilmente,  che  Dio  è  per  voi, 
adoperatevi  senza  veruno  timore ,  e  perchè  vediate 
le  molte  fatiche  e  tribulazioni,  non  temete,  conforta- 
tevi con  Cristo  dolce  Jesù ,  che  tra  le  spine  nasce  la 
rosa,  e  tra  le  molte  persecuzioni  ne  viene  la  reformazione 
della  santa  Chiesa ,  la  luce ,  che  fa  levare  le  tenebre 
de*  cristiani  e  la  vita  degl'infedeli,  e  la  levazione  della 
santissima  croce.  Voi  come  strumento  e  nostro  mezzo, 
con  soUicitudine  e  non  con  negligenzia,  e  senza  veruno 
timore,  adoperate  ciò  che  voi  potete;  a  questo  modo 
sarete  vero  ministratore ,  adempirete  la  volontà  di 
Dio  ed  il  desiderio  de' servi  suoi,  che  muojono  di  do- 
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lore,  e  non  possono  morire  vedendo  tanta  ofFesa  del 
loro  Creatore ,  e  tanto  avvilire  il  sangue  del  figliuolo 
di  Dio.  Non  posso  più.  Perdonate  a  me,  padre  santis- 
simo, la  mia  presunzione;  scusimi  l'amore  ed  il  dolore 
dinanzi  a  voi;  non  dico  piij;  date  la  vita  per  Cristo 
crocifisso,  divellete  li  vizj  e  piantate  le  virtù;  confor- 
tatevi e  non  temete  :  permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Grande  desiderio  ho  di  ritrovarmi 
dinanzi  alla  santità  vostra  (B).  Molte  cose  v'  ho  ragio- 
nare ;  non  son  venuta  per  molte  occupazioni  buone 
ed  utili  per  la  Chiesa,  che  ci  sono  avute  a  fare.  Pace, 
pace  per  l'amor  di  Cristo  crocifisso,  e  non  più  guerra, 
che  altro  rimedio  non  ci  è.  Raccoraandovi  Annibaldo  (C) 
vostro  fedele  servitore.  Scritta  al  nostro  monasterio 
nuovo  che  mi  concedeste ,  titolato  Santa  Maria  degli 
Angeli  {D);  domandandovi  umilmente  la  vostra  bene- 
dizione. E  vostri  figliuoli  negligenti  (E),  maestro  Gio- 
vanni e  frate  Raimondo  si  raccomandano  alla  santità 
vostra.  Jesiì  Cristo  crocifisso  sia  con  voi.  Jesù  dolce , 
Jesù  amore. 


^7 
Annotazioni  alla  Mjetteva  12. 


(.4)  Consiglieri  del  (limonio.  Il  pontefice  era  d'animo  pieghefole 
ed  inclinalo  alla  p.«ce,  e  però  inviava  a  Firenze  prima  due  frali, 
poi  il  vescovo  d'Urbino  per  trattar  l'accordo;  ma  vi  erano  de'faUi 
consiglieri  che  l' istigavano  alla  guerra. 

(B)  Grande  desiderio  ho  di  ritrovarmi  dinanzi  alla  santità  vostra. 
Tornata  la  santa  iij  Toscana  tutta  erasi  data  a  faticare  a  benefiiio 
de'  prossimi,  trattenendosi  in  Siena  o  ne'lnoghi  vicini,  componendo 
pure  a  questo  tempo  il  suo  bellissimo  libro  del  Dialogo. 

(C)  Annibaldo.  Non  si  sa  chi  fosse. 

(D)  Al  nostro  monasterio  niiovit,  che  mi  concedeste,  titolato  Santa 
Maria  degli  Angeli.  Luogo  a  tre  miglia  da  Siena,  già  villa  dei 
Savini,  poi  colTapprovazione  di  Gregorio,  monastero  di  sacre  Ver- 
gini, avendolo  avuto  in  dono  la  santa  da  un  tal  Nanni  di  Ser  Vanni 
da  lei  ridotto  a  miglior  vita  ;  finalmente  rilla  di  bel  niiovo  detta 
Belcaro. 

(E)  E  vostri  figlinoli  negligenti.  Maestro  Giovanni  Tantaccì  ere- 
mitano e  il  beato  Raimondo  segnaci  di  Caterina.  Li  chiama  figliuoli 
negligenti  nel  senso  di  quelle  parole  di  Cristo:  Dicite:  servi  inuti- 
les  sumits.  Lue.  7. 
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A    GREGORIO    XI.   (^) 


1.  Esorta  il  papa  a  deporre  ogni  timore  ed  amore  terreno,  ed  a 
mostrarsi  forte  e  costante  in  adempire  la  volontà  di  Dio,  la 
quale  richiede  prima  che  si  toI<;ano  gli 'abusi  e  le  iniquità 
di  coloro  che  governano  la  Chiesa  ,  e  Io  prega  perciò  ad 
esercitare  1'  autorità  che  Dio  gli  ha   data, 

li.  Che  il  papa  si  pacifichi  con  la  Toscana,  dandole  però  il  dovuto 
castigo. 


-jetktit     13. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissitno  padre,  la  vostra  indegna 
e  miserabile  figliuola  Catarina  in  Cristo  dolce  Jesù , 
vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo  con  desi- 
derio di  vedervi  uomo  virile  senza  veruno  timore  ,  o 
amore  carnale  proprio  di  voi  medesimo,  odi  veruna 
creatura  congiunta  a  voi  per  carne ,  considerando  e 
vedendo  io  nel  cospetto  dolce  di  Dio,  che  veruna  cosa 
v'impedisce  il  santo  buono  desiderio  vostro,  ed  è  ma- 
teria d'impedire  l'onore  di  Dio  eia  esaltazione  e  ri- 
formazione della  santa  Chiesa  ,  quanto  questo.  Però 
desidera  l'anima  con  inestimabile  amore,  che  Dio  per 
la  sua  infinita  misericordia  vi  tolga  ogni  passione  e 
lepidezza  di  cuore ,  e  riformivi  un  altro  uomo ,  cioò 
di  riformazione  d'allocato  ed  ardentissimo  desiderio, 
che  in  altro  modo  non   potreste    adempire  la  volonlìk 
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di  Dio,  ed  il  desiderio  de'servi  suoi.  Oimè,  oiraè,  habbo 
mio  dolcissimo ,  perdonate  alla  mia  presunzione  di 
quello  ch'io  vi  ho  detto,  e  dico:  son  costretta  dalla 
dolce  prima  verità  di  dirlo  :  la  volontà  sua  ,  padre,  è 
questa,  e  così  vi  dimanda.  Egli  dimanda  che  facciate 
giustizia  dell'  abhondanzia  delle  molle  iniquità  che  si 
commettono  per  coloro  che  si  notricano  e  pascono  nel 
giardino  della  santa  Chiesa ,  dicendo  che  1'  animale 
non  si  debba  nutricare  del  cibo  degli  uomini;  poiché 
esso  v'ha  data  l'autorità,  e  voi  l'avete  presa,  dovete 
usare  la  virtù  e  potenzia  vostra,  e  non  volendola  usare, 
meglio  sarebbe  a  refutare  quello  che  è  preso  (B);  pm 
onore  di  Dio  e  salute  dell'anima  vostra  sarebbe. 

II.  L'altra  si  è,  che  la  volontà  sua  è  questa,  e  così 
vi  dimanda;    egli  vuole    che  vi  paciOchlate   con  tutta 
la   Toscana,  con  cui  avete  briga,  traendo  di  tutti  quanti 
li  vostri  iniqui  figliuoli  che  hanno  ribellato  a  voi,  quello 
che  se  ne  può  trarre,    tirando    quanto    si    può    senza 
guerra,  ma  con  punizione,  secondo  che  die' fare  il  padre 
al  figliuolo  quando    1*  ha    ofìTeso  :    anzi    addimanda    la 
dolce  bontà  di  Dio  a   voi    che    piena    autoritate    date 
a  coloro    che    vi    dimandano  di  fare  i    fatti    del    pas- 
saggio santo   (C),    che  è  quella  cosa  che  pare  impos- 
sibile a  voi  e  possibile    alla   dolce   bontà  di  Dio,  che 
ha  ordinalo    e    vuole    che    sia    così;    guardate    quanto 
avete  cara  la  vita  ,  che  non  ci    commettiate  negligen- 
zia,  ne  tenete  a  beffe  le  operazioni  dello  Spirito  Santo 
che  sono  addimandate  a  voi  che '1  potete  fare.  Se  voi 
volete  giustizia j   la    potete    fare,    pace    potrete    avere 
traendone  fuora  le  perverse  pompe  e  delizie  del  mondo, 
conservando  solo  l'onore  di  Dio,  il  debito  della  santa 
Chiesa  ;  autorità  di  darla  a  coloro  che  ve    la    diman- 
dano, anco  l'avete;  adunque  polche  non  àele  povero, 
ma  ricco,  che  portate  in  mano  le  chiavi  del  cielo ,  a 
cui  voi  aprite  è  aperto,  e  a  cui  voi  serrate  è  serrato, 
non  facendolo  ricevereste  reprensione  da  Dio.    Io,  se 
fossi  in  voi,  temerei  che'l  divino  giudicio  non  venisse 
sopra  di  me,  e  però  vi  prego  dolcissimamente  da  parte 
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di  Cristo  crocifisso ,  che  voi  siate  obbediente  alla  vo- 
lonth  di  Dio,    che  so,    che    non  volete    né  desiderate 
altro  che  di  far  la  volontà  sua,  acciocché  non  venga 
sopra  di  voi  quella  dura  reprensione.  Maledetto  sia  tu, 
che'l  tempo  e  la  forza  che  ti  fu  commessa,    tu    noa 
l'hai  adoperata.  Credo,  padre,  per  la  bontà  di  Dio,  ed 
anco  pigliando  speranza  della  vostra  santità  ,    che  voi 
farete  hi,  che  questo  non  verrà  sopra  di  voi.  Non  dico 
più  perdonatemi,  perdonatemi,  che'l  grande  amore  che 
io  ho  alla  salute  vostra ,  ed   il  grande  dolore  quando 
veggo  il  contrario,  mei  fa  dire;  volentieri  l'avrei  detto 
alla  vostra  propria  persona   per   scaricai'e  a  pieno    la 
coscienzia  mia  ;  quando  piacerà  alla  vostra  santità  ch'io 
venga  a  voi,  verrò  volentieri:  fate  sì,  che  io  non  mi 
richiami  a  Cristo  crocifisso  di  voi ,    che  ad  altro  non 
mi  posso  richiamare,  che  non  ci  è  maggiore  in  terra. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio;  umil- 
mente v'addimando  la  vostra  benedizione,  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 


Si 


/lnnot€txioni  alla  MJettera  IS, 


{.4)  Sembra  scritta  al  ponteBce  {jià  tornato  a  Roma 
(B)  Meglio  sarebbe  n  rejiitare  quello  che  è  preso.  Con  quelle 
parole  sembra  la  santa  esortare  il  pontefice  Gregorio  ad  abi>aii< 
clonare  il  pontificato,  «e  colla  vigilanza  dovuta  non  *olea  prov- 
vedere ai  bisogni  della  Chiesa  (i).  Già  per  antico  nso  (  intra- 
lasciato però,  come  credesi  a  qnel  secolo)  obbligavansi  i  sommi 
pontefici  a  non  abbandonare  la  cura  delia  Chiesa,  ed  a  non  deporre 
il  pontificato  nella  professione,  che  della  feiIe  loro  facevano  dopo 
la  elezione,  leggendovisi  la  seguente  protesta.  Projìleor  libi  ì'etre 
apostoloriim  princeps,  snnct.rtfue  tua'  eccìesìce,  quam  hodie  tuo  prcs' 
sidio  regendnni  suscipio,  quod  qunndiu  in  hoc  misera  vita  constitu- 
tus  fuero  ipsaiii  non  deserarn ,  non  relinquam  ,  non  abnegabo  ,  non 
nbdicnbo  aliquntenus,  nec  ex  quacumque  causa,  cuiuscumque  nietus 
vel  periculi  occasione  dimigtnni,  nec  me  segregabo  ab  ipsa  (2).  Ciò 
però  dee  intendersi,  se  la  Chiesa  contenda  loro  la  rinunzia,  giacché 
contrariando  qnesta  non  può  egli  partirsi  dalla  cura  e  dall'uffizio 
commessogli.  Àia  dandosi  per  la  Chiesa  il  couientimento  una  tal 
rinunzia  non  gli  é  disdetta.  Quindi  è  ,  che  con  poca  avvedu- 
tezza calunniarono  alcuni  il  pontificato  di  Bonifacio  Vili  come  non 
legittimo,  volendo  che  il  santo  pontefice  Celestino  non  avesse  po' 
luto  sottrarsi  da  quella  dignità  suprema,  e  per  conseguente,  che  la 
elezione  del  successore  fosse  di  niun  valore  :  giacché  la  renunzia 
di  quello  fu  accettata  ,  ed  approvata  dalla  Chiesa  ;  onde  e  legitti- 
memente  dalla  dignità  Tuno  si  ritrasse,  e  legittimamente  >i  fa  Taltro 
promosso.  Potè  adunque  la  santa  scrivere  al  pontefice  che  meglio 
sarebbe  a  refiitare  quello  eh' é  preso,  che  non  adempiere  le  parli 
che  gli  si  conveniano,  (|uando  però  la  Chiesa  glielo  consentisse; 
non  potendo  egli  abbandonarla,  se  repugni,  né  essa  cacciarlo,  se 
Dol  consenta. 

(C)  Piena  autoritate  date  a  coloro  ,  che  vi  dimandano  di  fare  i 
fatti  del  passaggio  santo.  Nel  1377  non  vi  ebbe  altro  passaggio  che 
quello  di  5oo  cavalieri  ed  altrettanti  frali  serventi  inviali  a  Rodi 
per  difenderla  dall'  invasione  de'  Turchi.  Altra  impresa  uon  ebbe 
luogo  per  la  inimicizia  de'  Fiorentini  che  durava,  e  per  le  guerre 
insorte  tra' Francesi  e  gli  Inglesi;  tra  la  repubblica  di  Venezia  e 
quella  di  Genova. 

CO  Jo.  Cam.  in  Not.  ad  Diur.  Rom.  Ponlif. 
(■»)  Ex  Diurno  Rom.  Ponlif. 


S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  IH. 
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A   GREGORIO    Xf.   (^) 


I.  La  benignità  e  l'amore  essere  il  modo  più  facile,  con  cui  il  papa 

possa  guadagnare  i  figliuoli   ribelli ,  imitando  il  Verbo   di- 
sino ,  che  con  l'amore  stabilì  la  pace  tra  Dio  e  l'uomo. 

II.  Raccomanda  efficacemente  gli    ambasciatori    sancsi  ,    scusandoli 

de'  loro  errori. 

III.  Prega  il  papa  a  punire  i  difetti  dei  pastori  ed    officiali    della 

Chiesa. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  reverendissimo  padre  In  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola,  serva  e  schiava 
dei  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo,  con  desiderio  di  vedervi  ricevere  vera  e  perfetta  pace 
dalli  suddetti  e  figliuoli  vostri,  tornando  al  giogo  della 
santa  obbedienza,  sicché  voi  potiate  vivere  con  pace 
e  quiete  nell'anima  e  nel  corpo,  e  Dio  per  la  sua  bontà 
inestimabile  e  carità  infinita  mi  dia  grazia  ,  eh'  io  vi 
vegga  quel  mezzo,  il  quale  facciate  pacificare  l'anime 
con  Dio  della  guerra  che  hanno  per  li  difetti  suoi 
commessa  contra  la  sua  ineffabile  bontà  e  contra  la 
santità  vostra;  e  non  dubito,  che  facendosi  questa 
pace,  sarà  pacificata  tutta  Italia  l'uno  coli' altro.  O 
quanto  sarà  beata  l'anima  mia,  che  io  vegga  per  mezzo 
della  santitalc  e  benignità  vostra,  legati  l'uno  coli' al- 
tro per  unione  d'amore.  Sappiate,  santo  padre,  che  in 
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altro  modo  non  si  unì  Dio  nelT  uomo  se  non  col  ìc-t 
t'nme  dell'amore,  e  l'amore  il  tenne  confitto  e  cliia- 
vellato  in  croce,  perchè  l'uomo  che  era  fatto  d'amore, 
non  si  traeva  in    veruno    modo    sì    bene    quanto    per 
amore.  Con  l'amore  del  Verbo,  dell'unigenito  figliuolo 
di   Dio,  si  caccia  la  guerra  che  l'uomo  fece  ribellando 
a  Dio,  e  sottomettendosi  alla  signoria  del  dimonio.  In 
questo  modo  veggo,  santissimo  padre,    che  cacciarete 
lu  guerra  e  la  signoria,  che'l  dimonio  ha  presa   nella 
città  dell'anima   de'  vostri  figliuoli ,  che'l  dimonio  non 
si    caccia    col   dimonio;    ma   con  la  virtù  dell'umiltà 
e  benignità  vostra  il  caccerete,  che  non  sosterrà  il  di- 
monio questa  umiltà  ,    perchè    non  la  può    sostenere, 
anzi  ne  rimane  sconfitto.  CoU'amore  e  fame  che  avrete 
all'onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell'anime,  imparando 
dallo  svenato  e  consumato  agnello,  la  cui  vece  tenete, 
caccerete  la  guerra  e  l'odio  dalli  cuori  loro ,  e    gitte- 
rete  li  carboni  di  fuoco  accesi  sopra  de  li  capi  de'loro 
figliuoli  ribelli  a  voi  padre,  drittamente  dimonj  incar- 
nati (Ad  Rom.   12).  Con  questo  dolce  e  soave  modo 
si  sconfiggerà  il  dimonio  e  la  superbia  dell'uomo,  che 
in  veruno  modo  s'otterrà  tanto  bene  quanto  per  umi- 
lila; eia   guerra  col  sostenere  pazientemente,  portando 
e  sopportando  li  difetti  de' vostri  figliuoli,  non  lassando 
però  la  correzione ,  che  se  li    debba    dare  secondo  la 
possibilità  loro.  Così  con  la  misericordia  e  benignità  e 
santa  giustizia,  con  fuoco  dolce  d'amore  si  consumerà 
l'odio  dell'anime    loro,    siccome  l'acqua    in    fornace. 
Avanzi  la  benignità,  padre,  che  sapete  che  ogni  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione ,  è  piij  presa  con  amore  e 
benignità   che  con  altro ,  e  specialmente    questi  nostri 
Italiani  di  qua;  e    non  ci  so  vedere  altro  modo,  per 
lo  quale    voi    gli    potiate    ben    pigliare ,   se    non    con 
questo  :  facendo  così ,  avrete  da  loro  ciò  che  vorrete, 
e  di  questo  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
per  bene  ed  utilità  della  santa  Chiesa. 

II.  Vengono  alla  santità  vostra  gli  ambasciatori  sa- 
nesi  (B),  i  quali,  se  gente  è  al  mondo  che  si  possano 
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pigliare  con  amore,  sono  essi  (C),  e  però  io  vi  prego 
con  questo  amo  li  sappiate  pigliare,;  accettate  un  poco 
la  scusa  loro  del  difetto  che  hanno  commesso,  che  essi 
se  ne  dogliono,  e  pare  a  loro  essere  a  sì  fatti  partiti,  che 
non  sanno  che  si  fare.  Piaccia  alla  santità  vostra,  babbo 
mio  dolce,  se  vedeste  alcuno  modo,  che  eglino  avessero 
a  tenere  verso  la  santità  vostra,  che  fusse  piacevole  a 
voi,  e  non  rimanessero  in  guerra  con  quelli  a  cui 
essi  sono  legali  (Z>) ,  vi  prego  che'l  facciate.  Sosten- 
tateli per  l'amore  di  Cristo  crocifisso;  credo  se'l  farete, 
che  sarà  grande  bene  per  la  santa  Chiesa ,  e  meno 
movimento  di  male. 

Ili.  Poi  vi  prego,  che  volgiate  l'occhio  in  punire  li 
difetti  delli  pastori  ed  officiali  della  Chiesa,  quando 
fanno  quello  che  non  si  die  fare.  Attendete  a  fare  de'buoni 
che  vivano  virtuosamente  e  giustamente:  questo  si  debbe 
fare  per  onore  di  Dio  e  per  lo  dovere  e  salute  loro, 
e  poi,  perchè  i  secolari  vi  mirano  in  questo  molto  alle 
mani ,  e  per  questo  che  gli  hanno  veduto ,  che  dal 
non  esser  puniti  li  difetti,  ne  son  venuti  molti  inco- 
venienti.  Spero  nella  somma  ed  eterna  bontà  di  Dio 
e  nella  santità  vostra,  che  farete  questo  ed  ogni  altra 
cosa  buona,  e  ciò  che  bisognerà  adoperare  intorno  a 
questa  materia.  Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  pre- 
sunzione. Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedi- 
zione: raccomandandovi  li  detti  ambasciatori  sanesi. 
Permanete  in  la  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotazioni  alia  Eicttera  ±4^. 


{A)  Qaesta  lellera  fu  Y  altioia  che  scrisse  a  Gregorio  »  percfaè 
aTeodola  inviala  il  pootefice  a  Firenre  per  disporre  gli  animi  di 
que' magistrati ,  ed  esseadovisì  ella  adoperata  a  luUo  poter*^  meo- 
ire  stara  per  couchiuder  la  pace  Gregorio  morì  a'  27  di  marzo 
del  1378. 

(B)  Gli  ambasciatori  saoesi  fnrooo  i  portatori  di  qoesla  lettera. 

(C)  Se  gente  è  al  mondo  ec.  //  sangue  sanese,  diceva  s.  Beraar- 
dino  io  una  predica,  è  uno  sangue  dolce. 

(  D)  E  non  rimanessero  in  guerra  con  quelli  a  cui  essi  sono  legati. 
VuleTa  che  si  trovasse  modo  che  pacificandosi  colla  Chiesa  dod  si 
ioimicassero  co'  Fioreatiui  loro  alleati- 
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LETTERE  SCRITTE  PER  LA  MEDESIMA 
AD   URBAENO   VI.  (^) 


I.  Della  carità  e  saoi  eOettì. 

II.  Che  la  giustìzia  deve  essere  unita  alla  misericordia. 

III.  Prer;a  il  pontefice  ad  emendare    gli   abusi   dei    pastori   della 

Chiesa,  togliendone  i  cattivi,  ed  eleggendone  altri  migliori. 

IV.  Ed  a  perdonare     a  figliuoli  ribelli  già  pronti  all'emendazione 

de'  loro  falli. 


Al  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  lo  Catarina  serva  e  schiava  dei  servi  di  Jeaù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangne  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfetta  carila , 
acciocché,  come  pastore  buono,  poniate  la  vita  per  le 
pecorelle  vostre.  E  veramente  ,  santissimo  padre,  che 
solo  colui  che  è  fondato  in  carità ,  è  quello  che  si 
dispone  a  morire  per  amore  di  Dio  e  salute  dell'  a- 
nime  ;  perocché  è  privalo  dell'  amore  proprio  di  sé 
medesimo;  perocché  colui  che  è  nell'amore  proprio, 
non  si  dispone  a  dare  la  vila,  e  noiv  tanto  la  vita,  ma 
neiina  piccola  pena  non  pare  che  voglia  sostenere,  peroc- 
ché sempre  teme  di  sé,  cioè  di  non  perdere  la  vila  cor- 
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porale  e  le  proprie  consolazioni;  onde  ciò  che  fa,  fa 
imperfetto  e  corrotto ,  perchè  è  corrotto  il  principale 
suo  affetto,  col  quale  affetto  adopera  ;  ed  in  ogni  stato 
adopera  poca  virtù ,  o  pastore,  o  suddito  che  sia.  Ma 
il  pastore  che  è  fondato  in  vera  carità  non  fa  così, 
ma  ogni  sua  operazione  è  buona  e  perfetta ,  perchè 
l'affetto  suo  è  unito  e  congiunto  nella  perfezione  della 
divina  carità  :  questi  non  teme  né  il  dimonio  né  la  crea- 
tura, ma  solo  teme  il  Creatore  suo  e  non  cura  le  de- 
trazioni del  mondo,  nò  obbrobrj ,  nò  scherni  _,  uè  vil- 
lanie, né  scandalo,  né  mormorazione  de'sudditi  suoi.; 
li  quali  si  scandalizzano,  e  vengono  a  mormorazione  , 
quando  sono  ripresi  dal  prelato  loro;  ma  come  uomo 
virile  vestito  della  fortezza  della  carità,  non  gli  cura. 
II.  Né  però  allenta  il  fuoco  del  santo  desiderio ,  e 
non  si  toglie  da  sé  la  Margarita  della  giustizia,  la  quale 
porta  nel  petto  suo  lucido  e  unita  con  la  misericor- 
dia; perocché  se  giustizia  senza  misericordia  fosse  (^), 
sarebbe  con  le  tenebre  della  crudeltà,  e  più  tosto  sa- 
rebbe ingiustizia  che  giustizia;  e  misericordia  senza  giu- 
stizia sarebbe  nel  suddito  come  1'  unguento  in  su  la 
piaga,  che  vuol  essere  incesa  col  fuoco,  perchè  ponen- 
dovi solo  r  unguento  senza  incenderla,  imputridisce 
più  tosto,  che  non  sana;  ma  unita  l'una  e  l'altra  in- 
sieme dà  vita  nel  prelato,  in  cui  ella  riluce,  e  sanità 
nel  suddito,  se  elli  non  fosse  già  membro  del  dimo- 
nio, che  in  neuno  modo  si  volesse  correggere  :  benché, 
se  mille  volte  il  suddito  non  si  correggesse,  non  debba 
lassare  però  il  prelato  che  non  corregga;  e  non  sarà 
meno  la  virtù  sua,  perchè  quello  iniquo  non  riceva  il 
frutto.  Questo  fa  la  pura  e  schietta  carità  che  è  in 
quella  anima  che  non  cura  sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio, 
e  Dio  cerca  per  gloria  e  loda  del  nome  suo  in  quanto 
il  vede,  che  egli  è  degno  d'  essere  amato  per  la  sua 
infinita  bontà;  né  il  prossimo  cerca  per  sé,  ma  per 
Dio,  volendo  fare  quella  utilità  al  prossimo,  che  a  Dio 
fare  non  può  ;  perocché  vede  e  uognosce  che  egli  è 
lo  Dio  nostro,  che  non  ha  bisogno  di  noi;  e  però  si 
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studia  con  grande  sollicitudine  di  fare  utilità  al  pros- 
simo, e  specialmente  a'  sudditi  che  gli  sono  commessi, 
e  non  si  ritrae  di  procacciare  la  salute  dell*  anima  e 
del  corpo  per  ingratitudine  che  truovi  in  loro,  né  per 
minacce,  né  per  lusinghe  di  uomo;  ma  in  verità  ve- 
stito del  vestimento  nuziale  seguita  la  dottrina  dell'u- 
mile ed  immacolato  agnello  pastore  dolce  e  buono  ]  il 
quale  come  innamorato  per  la  salute  nostra,  corse  al- 
l'obbrobriosa morte  della  santissima  croce.  Tutto  questo 
fa  l'amore  ineffabile,  che  l'anima  ha  conceputo  nell'o- 
bietto di  Cristo  crocifisso.  Santissimo  padre.  Dio  v'ha 
posto  come  pastore  sopra  le  pecorelle  sue  di  tutta  la 
Religione  cristiana,  havvi  posto  come  cellerajo  a  mi- 
nistrare il  sangue  di  Cristo  crocifisso  ,  di  cui  vicario 
sete,  ed  havvi  posto  in  tempo,  nel  quale  abbonda  pili 
la  iniquità  nelli  sudditi,  che  già  abbondasse,  già  è 
grandissimo  tempo,  e  sì  nel  corpo  della  santa  Chiesa, 
e  sì  nell'universale  corpo  della  religione  cristiana;  e 
però  è  a  voi  grandissima  necessità  d'essere  fondata  in 
carità  perfetta  con  la  Margarita  della  giustizia  per  lo 
modo  che  detto  è:  acciocché  non  curiate  il  mondo, 
nò  li  miseri  abituati  nel  male,  ne  veruna  loro  infamia, 
ma  come  vero  cavaliere  e  giusto  pastoie  virilmente 
correggere,  divellendo  il  vizio  e  piantando  la  virtù, 
disponendosi  a  ponerc  la  vita  se  bisogna.  O  dolcissimo 
padre,  il  njondo  già  non  può  più,  tanto  abbondano  li 
vizj ,  e  singolarmente  in  coloro  che  sono  posti  nel 
giardino  della  santa  Chiosa  come  fiori  odoriferi,  ac- 
ciocché gettino  odore  di  virtù,  e  noi  vediamo  che 
essi  abbondano  in  nnserabili  e  scelerati  vizj  ,  intanto 
che  con  essi  appnzzano  lutto  quanto  il  mondo.  Oimé, 
dov*  è  la  j)urità  del  cuore  e  la  onestà  perfetta  che 
con  r  onestà  loro  1'  incontinenti  diventassero  conti- 
nenti, ed  elli  è  tutto  il  contrario,  perocché  spesse 
volte  li  conlinenli  e  li  puri  gustano  la  incontinenzia 
per  le  immondizie  loro.  Oimò ,  dov'  é  la  larghezza 
della  calila,  e  la  cura  delle  anime,  ed  il  distribuire 
a'  poveri ,    ed  ul  ben  delia    Chiesa ,  e  per  la  loro  ne- 


89 
cessila?  Sapete  bene,  che  il  contrario  fanno.  O  mi- 
serabile me ,  con  dolore  il  dico  :  li  figliuoli  si  no- 
tricaiio  di  quella  sustanzia,  che  essi  ricevono  mediante 
il  sangue  di  Cristo,  e  non  si  vergognano  di  stare  come 
barattieri,  e  giocare  con  quelle  sacratissime  mani  unte 
da  voi  vicario  di  Cristo,  senza  l'altre  miserie,  le  quali 
si  commettono.  Oimc*,  dove  è  la  profonda  umiltà,  con 
la  quale  umiltà  confondino  la  superbia  della  propria 
sensualità  loro?  con  la  quale  con  grande  avarizia  si 
commettono  le  simonie,  comperando  li  benetìcj  con 
presenti,  o  con  lusinghe,  o  con  pecunia,  o  con  dis- 
soluti e  vani  adornamenti,  non  come  clerici,  ma  peg- 
gio che  secolari.  Oimè,  babbo  mio  dolce,  poneteci  ri- 
medio, e  date  refrigerio  alli  spasimati  desiderj  delli  servi 
di  Dio,  che  di  dolore  muojono  e  non  possono  morire, 
e  con  grande  desiderio  aspettano  che  voi,  come  vero 
pastore,  mettiate  mano  a  correggere  non  solamente 
con  la  parola,  ma  con  l'effetto,  rilucendo  in  voi  la 
Margarita  della  giustizia  unita  con  la  misericordia  ;  e 
senza  alcuno  timore  servile  correggere  in  verità  quelli 
che  si  notricano  al  petto  di  questa  dolce  sposa,  li  quali 
sono  fatti   ministri   del  sangue, 

III.  Ma  veramente,  santissimo  padre,  io  non  so  ve- 
dere ,  che  questo  si  possa  ben  fare,  se  voi  non  rifor- 
mate il  giardino  di  nuovo  della  vostra  sposa  di  buone 
e  virtuose  piante,  attendendo  di  scegliere  una  brigata 
di  santissimi  uomini,  in  cui  troviate  virtù,  e  che  non 
lemino  la  inorte  e  non  mirate  a  grandezza  ;  nia  che 
siano  pastori,  che  con  sollicitudine  governino  le  loro 
pecorelle;  e  una  brigata  di  buoni  cardinali  (C),  che 
siano  a  voi  drittamente  colonne,  che  v'aitino  a  soste- 
nere il  peso  delle  molte  fatiche  con  l'ajutorio  divino. 
O  quanto  sarà  allora  beata  l'  anima  mia  ,  quando  io 
vedrò  rendere  alla  Sposa  di  Cristo  quello  che  è  suo, 
e  vedrò  notricare  al  petto  suo  quelli  che  non  raguar- 
dano  al  loro  ben  proprio,  ma  alla  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio,  e  a  pascersi  in  su  la  mensa  della  croce 
del  cibo  dtìir  anime  ;  non  dubito  .   che   poi   li    sudditi 
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secolari  non  si  correggano,  perchè  noi  potrebbero  fare 
costretti  dalla  dottrina  santa  ed  onesta  vita  loro,  che 
non  si  correggessero.  Non  è  dunque  dtì  dormirci  su  , 
ma  virilmente  e  senza  negligenzia  per  gloria  e  loda 
del  nome  di  Dio,  farne  ciò  che  voi  potete  infino  alla 
morte. 

IV.  Poi  vi  prego  e  vi  costringo  per  amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  le  pecorelle ,  le  quali  sono  state  fuore 
dell'ovile  (  credendo  io  per  li  miei  peccati  )  che  voi 
non  tardiate  per  amore  di  quello  sangue,  del  quale 
sete  fatto  ministro ,  che  voi  le  riceviate  a  misericor- 
dia ,  e  con  la  benignità  e  santità  vostra  sforziate  la 
lor  durizia,  e  darli  quello  bene,  cioè  rimetterli  nell'o- 
vile, e  se  essi  in  quella  vera  e  perfetta  umiltà  non  la 
chiedano,  la  santità  vostra  compi  la  lor  imperfezione; 
ricevete  dallo  infermo  quello  che  vi  può  dare.  Oimè, 
oimè ,  abbiate  misericordia  a  tante  anime  che  peri- 
scono ,  e  non  mirate  per  lo  scandalo  (D)  che  sia  ve- 
nuto in  questa  città  ,  nella  quale  propriamente  le  di- 
nionia  infernali  si  sono  esercitate  per  impedire  la  pace 
e  la  quiete  dell'anime  e  de'corpi;  ma  la  divina  bontà 
ha  provveduto,  che  del  grande  male  non  è  stato  grande 
male,  ma  sonsi  pacificati  li  figliuoli  vostri,  e  pur  chieg- 
gono a  voi  dell'olio  della  misericordia.  E  poniamo  che 
vi  paresse,  santissimo  padre,  che  non  la  dimandassero 
con  quelli  modi  piacevoli  e  con  cordiale  dispiacimento 
della  colpa  commessa  ,  come  doverebbono  fare,  come 
piacerebbe  alla  vostra  santità  che  facesse.  Oimè,  non 
lassale,  perocché  saranno  poi  migliori  figliuoli  che 
gli  altri.  Oimè,  babbo  mio,  che  io  non  vorrei  più 
slare  (/t) ,  fate  di  me  poi  ciò  che  voi  volete;  faterai 
questa  grazia,  e  questa  misericordia  a  me  misera  mi- 
serabile, che  busso  a  voi.  Padre  luio,  non  mi  dinegate 
delle  mollicole  che  io  v'  addimando  per  li  vostri  fi- 
gliuoli, acciocché  fatta  la  pace,  voi  leviate  il  gonfalone 
della  santissima  croce,  che  vedete  bene  che  gl'infedeli 
vi  sono  venuti  ad  invitare  (F),  Spero  per  la  dolce 
bontà  di  Dio,  che  vi  riempirà  dcirullocata  carità  sua, 
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onde  conoscerete  il  danno  dell'anime,  e  quanto  voi  sete 
tenuto  ad  amarle,  e  così  crescerete  in  fame,  e  in  sol- 
licitudme  di  traile  delle  mani  dello  dimonio ,  e  cer- 
cherete di  rimediare  al  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
ed  all'universale  corpo  delia  Religione  cristiana  ;  e  sin- 
golarmente di  riconcihare  li  vostri  figliuoli ,  reducen- 
doli  con  benignità,  e  con  quella  verga  della  giustizia 
che  sono  atti  a  portare  e  piiì  no.  Son  certa,  che  non 
essendoci  la  virtù  della  carità  non  si  farebbe,  e  però 
vi  dissi,  che  io  desiderava  di  vedervi  fondato  in  vera 
e  perfetta  carità,  non  che  io  non  creda,  che  voi  non 
siate  in  carità  ,  ma  perchè  sempre  ,  che  siamo  pere- 
grini e  viandanti  in  questa  vita,  possiamo  crescere  in 
perfezione  di  carità;  però  dissi,  che  io  voleva  in  voi 
la  perfezione  della  carità,  cioò  notricandola  continua- 
mente col  fuoco  del  santo  desiderio,  partorendola,  come 
buon  pastore  sopra  li  sudditi  vostri ,  e  cosi  vi  prego 
che  facciate,  ed  io  starò  ed  adopererò  infiuo  alla  morte 
con  l'orazione,  e  con  ciò  che  si  potrà  per  onore  di  Dio 
e  per  pace  vostra  e  de'  vostri  figliuoli.  Altro  non  vi 
dico:  permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Perdonate,  padre  santissimo,  alla  mia  presunzione, 
nia  l'amore  ed  il  dolore  me  ne  scusi  dinanzi  alla  san- 
tità vostra ,  umilemente  v'  addimando  la  vostra  bene- 
zione.  Jesù  dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotazioni  alia  Emetterà  lo. 


{/^)  Morto  Gregorio  a'  7  d'  aprile  entrarono  in  conclave  i  se- 
dici cardinali  che  erano  in  Roma,  de'qnali  undici  erano  francesi, 
quattro  italiani  ed  uno  spagnuolo.  INon  convenivano  sulle  prime; 
sette  cardinali  francesi  volevano  un  altro  papa  del  Limosino  ;  gli 
altri  quattro  il  chiedevano  d'altra  provincia  francese;  gli  Italiani 
desideravano  un  italiano.  Finalmente  s'  accordarono  nell'  eleggere 
Bartolomeo  Prignani  arcivescovo  dì  Bari,  cbe  godeva  a  Roma  grande 
stima,  e  non  era  maiveduto  da'Francesi  per  esser  suddito  della  re- 
gina di  Napoli.  Ma  gridando  il  popolo  che  voleva  un  romano,  fnvvi 
chi  sparse  voce  essere  slato  eletto  il  cardinal  di  s.  Pietro;  e  intanto 
ì  cardinali,  usciti  dal  conclave,  si  posero  in  salvo.  Saputasi  tosto  la 
vera  elezione,  il  popolo  s'acquietò;  e  allora  i  cardinali  di  nuovo 
confermarono  il  pontefice,  che,  da  tntii  riconosciuto)  prese  il  nome 
d'Urbano  VI.  Ma  poco  dopo  la  fierezza  d'  Urbano  e  il  soverchio 
suo  rigore  nel  correggere  i  disordini  della  corte,  irritarono  per  modo 
ì  cardinali  francesi,  che  chiestogli  di  recarsi  ad  Anagni  ne*sommi 
caldi  dell'estate,  e  di  là  condottisi  a  Fondi,  allegando  d'essere  stati 
violentati  nell'  elezione,  crearono  antipapa  Roberto  cardinal  di 
Ginevra  che  si  chiamò  Clemente  VII.  Così  cominciò  il  terribile 
scisma  che  durò  cinquanl'anni,  e  non  finì  che  dopo  il  concilio  di 
Costanza. 

Ma  questa  lettera  e  la  seguente  sembrano  scritte  prima  dello 
scisma. 

(B)  Se  giustizia  senza  miserìcordìn  Josse.  Ove  nelle  lettere  a 
Gregorio  stimola  quel  pontefice  ad  usare  rigore  per  tor  via  i  molti 
abusi,  che  vedeansi  negli  ecclesiastici,  conoscendo  ella  il  suo  natu- 
rale troppo  piacevole,  in  queste  d'  Urbano  1'  esorta  a  condire  di 
dolcezza  l'agro  della  severità,  essendole  ben  nota  la  natura  d'esso, 
come  quella  che  in  Avignone  avuta  aveane  conoscenza  e  strettovi 
sauto  nodo  d'amicizia. 

(C)  Una  brigala  di  buoni  cardinali.  Creò  infatti  a'iS  di  settembre 
29  cardinali. 

(D)  Per  lo  scandalo,  l'aria  del  pericolo  che  corse  in  Firenze. 
Continuando  essa  in  questa  città  a  nome  d'Urbano  le  pratiche  per 
conchiuder  la  pace,  ed  essendo  quivi  stati  rimossi  alcuni  dagli  ufficj 
per  briga  de' lor  nemici,  ne  fu  accusata  la  santa;  onde  cercata  a 
uiorte  da  alcuni  furiosi,  già  era  per  essere  uccisa  ,  quando,  para- 
tasi inanzi  al  più  vicino  colle  sole  parole:  Io  sono  Caterina,  me 
uccidi,  prodigiosamente  l'atterri  e  il  pose  in  fuga.  Cessala  quella 
burrasca,  potè  indi  a  poco  coDcbiuder  la  pace:  e  s'avverò  che  i 
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Fiorootini  furono  di  poi  migliori  figliuoli  che  gli  altri  ;  clireneiido, 
come  gli  chiamò  il  Villani,  il  braccio  destro  in  favore  di  santa 
Chiesa. 

{E)  Che  io  non  vorrei  più  stare.  Intendo  a  Firense. 

\F)  Fedite  bene  che  gP  infedeli  vi  sono  venuti  ad  invitare.  Gli 
iiifcdeli  iouiltarano  e  miuacciaraao  d'iutasiooe  le  spiagge  di  Fran- 
cia e  diCalia. 
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AD    URBANO    VI.  {J) 


I.  Delle  qualità  necessarie  in  coloro  che  defooo  governare  la  Chiesa. 

II.  Della  suliccitodìne  de'  figliuoli   per  l'onoro  del   jiadre. 

III.  Del  dolore    dell'  offese    che  si   fanno  a   Dio  ,  e  del  debito    di 

vendicarle. 

IV.  Della  sofferenza  degli  altrui  difetti. 


ietknTE    l!B< 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/Isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesij.  lo,  Catarina  serva  e  schiava  dei  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  vero  e  reale  pastore  e  governatore 
delle  vostre  pecorelle,  le  quali  avete  a  notricare  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  il  quale  sangue  è  da  ve- 
dere con  grande  diligenzia  dalla  santità  vostra,  a  cui 
egli  si  ministra,  e  per  cui  mezzo  egli  si  dà,  cioè  dico, 
santissimo  padre,  quando  si  ha  a  mettere  li  pastori  in 
questo  giardino  della  santa  Cliiesa,  che  essi  siano  per- 
sone che  cerchino  Dio  e  non  prelazioni,  ed  il  mezzo 
ciie  lo  impetra  anco  sia  sì  fatto,  che  vada  schietta- 
mente in  verità  e  non  in  bugia. 

II.  O  santissimo  padre,  abbiate  pazicnzia  quainlo  di 
queste  cose  vi  fosse  detto,  perocché  elle  non  vi  sono 
(lette  se  non  per  onore  di  Dio  e  salute  vostra ,  sic- 
come debbe  fare  il  figliuolo  che  ha  tenerezza  ed  amore 
al  padre  suo,  che  non  può  sostenere  che  si  facci  cosa 
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che  torni  a  danno  o  a  vergogna  del  suo  padre.iiia  come 
sollicito  sempre  se  ne  sta  inteso,  perchè  vede  ben  ch'el 
padre  che  ha  a  governare  la  molta  famiglia  non  può  ve- 
dere più  che  per  uno  uomo,  onde  se  li  legittimi  figliuoli 
non  fossero  soUiciti  di  riguardare  all'onore  ed  utilità  del 
padre,  spesse  volte  sarebbe  ingannato.  E  così  è,  san- 
tissimo padre;  voi  sete  padre  e  Signore  dell'universale 
corpo  della  Religione  cristiana.  Tutti  stiamo  sotto  l'ale 
della  santità  vostra  ;  ad  autorità  potete  tutto ,  ma  a 
vedere  non  più  che  per  uno;  onde  è  di  necessità  che 
li  figliuoli  vostri  vedano  e  procurino  con  schiettezza 
di  cuore,  senza  timore  servile  quello  che  sia  onore  di 
Dio,  salute  ed  onor  vostro,  e  delle  pecorelle  che  stanno 
sotto  la  vostra  verga  ;  ed  io  so,  che  la  santità  vostra 
ha  grande  desiderio  d'avere  degli  ajutatori  che  v'aitino, 
ma   convienvi  aver  pazienzia  nell'  udire. 

III.  Son  certa,  che  per  due  cose  vi  si  dà  pena,  e 
favvi  alterare  la  mente,  e  non  me  ne  maraviglio  punto; 
l'una  si  è,  perchè  udendo  che  li  difetti  si  commettano, 
vi  duole  che  Dio  sia  offeso,  perchè  l'offesa  e  le  colpe 
vi  dispiacciono,  e  provate  una  puntura  nel  cuore.  Qui 
non  ci  si  debba  essere  paziente  d'aver  pazienzia,  e  non 
dolersi  dell'offese  che  sono  fatte  a  Dio,  non;  che 
così  parrebbe,  che  noi  ci  conformassimo  con  quelli 
vizj  medesimi.  L'altra  cosa  che  vi  farebbe  pena  si  è  , 
quando  il  figliuolo  che  viene  a  voi  a  dirvi  quello  che 
elli  sente  che  torna  in  offesa  di  Dio ,  e  danno  delle 
anime,  e  poco  onore  alla  santità  vostra,  che  elli  com- 
metta ignoranzia,  che  per  coscienzia  contenda  dinanzi 
alla  santità  vostra  a  non  dirvi  schiettamente  la  pura 
verità  come  ella  giace,  perocché  neuna  cosa  debba 
essere  segreta   né  occulta   a   voi. 

IV.  Questa  pena  vi  prego,  santo  padre,  che  quando 
lo  ignorante  figliuolo  offendesse  in  questo ,  sia  senza 
turbazione  vostra ,  correggetelo  della  sua  ignoranzia. 
Questo  dico,  perchè  secondo  che  [B)  mi  disse  il  maestro 
Giovanni  (C)  di  frate  Bartolomeo,  egli  per  suo  difetto 
e  per  la  scrupolosa  coscienzia  sua  vi  die  pena,  e  fecevi 
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alterare,  onde  egli  e  io  n'  ho  avuta  grandissima  pena, 
parendogli  d'avere  offeso  la  S.  V.  Pregovi  per  l'amor 
di  Cristo  crocifisso,  che  ogni  pena  che  egli  vi  avesse 
data,  voi  la  poniate  sopra  di  me;  ed  io  sono  appa- 
recchiata ad  ogni  disciplina  e  correzione  che  piacerà 
alla  santità  vostra  :  credo  che  li  miei  peccati  ne  furono 
cagione,  che  egli  commise  tanta  ignoranzia,  e  però  io 
debbo  portare  la  pena,  ed  egli  ha  grande  desiderio  di 
rendersi  in  colpa  dinanzi  a  voi  colà  dove  piacesse  alla 
S.  V.  ,  che  egli  venisse:  abbiate  pazienzia  a  compor- 
tare li  suoi  difetti  e  li  miei  ;  bagnatevi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso.  Confortatevi  nel  fuoco  dolce  della 
carità  sua:  perdonate  alla  mia  ignoranzia  :  umilemente 
v'addimando  la  vostra  benedizione.  Ringrazio  la  divina 
bontà  e  la  S.  V.  di  quanta  grazia  il  dì  di  santo  Gio- 
vanni mi  concedeste  (Z>).  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesiì  amore. 
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{A)  Non  facendosi  parola  in  qnesla  lettera  né  de'  torbidi  «irti 
in  Roma  a  cagione  della  partenza  de^cardinnli  francesi,  né  di  quei 
risurli  a  Firenze  circa  la  metà  di  luglio  per  la  sedizione  detta  dei 
Ciompi ,  stimo  essere  scritta  ne'  primi  giorni  del  laglio  del- 
l' anno  iSyS. 

(B)  Questo  dico,  perchè  secondo  che  ec.  Qnesto  laogo  era  guasto 
nel  testo  a  penna  e  nella  impressione  d'Aldo  le^gendofisi  :  secon- 
dochè  tì  disse  il  maestro  Giovanni  e  frate  Bartolomeo;  e  fu  cor- 
retto come  sta  dal  Gigli. 

Qunl  fosse  1'  errore  commesso  da  Fra  Bartolomeo  di  Domenico 
e  riferito  alla  santa  dal  maestro  GioTanni  Tantucci  ,  non  si  sa  di 
certo  ;  pare  che  fossero  alcune  parole  che  aveTanu  irritato  il 
pontefice. 

(C)  Mi  disse  il  maestro  Giovanni  di  frate  Bartolomeo.  Maestro 
GioTanni  è  quegli  di  cui  si  faTelIò  nelle  annotazioni  alla  lettera 
quinta,  e  d'esso  sì  favellerà  ad  altra  occasione.  Fra  Bartolomeo  stimo 
che  fosse  religioso  del  sacro  Ordine  di  s.  Domenico  ,  detto  di  or- 
dinario Fra  Bartolomeo  di  Domenico,  di  cui  pure  altrove  si  parla, 
essendovi  più  lettere  ad  esso  indirizzate,  ed  era  noto  benissimo  al 
pontefice,  come  quegli  che  fu  uno  de' compagni  della  santa  in- 
sieme con  maestro  Giovanni  nella  sua  dimora  in  Avignone.  11  Lan- 
ducci  citato  di  sopra  il  fa  pure  Eremitano;  né  so  su  qunl  fonda- 
mento s'appoggi  il  suo  detto;  non  avendovi  tra"  discepoli  e  confi- 
denti della  santa  veruno  eremitano  di  tal  nom«. 

(//)  Di  quanta  grazia  il  dì  di  s.  Giovanni  mi  concedeste.  Si  crede 
che  questa  grazia  fosse  un'indulgenza  plenaria  concessale  da  Urbano. 


S.  Caterina  da  Steno.  Opere.  T.  III. 


98 


AD   URBAINO   VI.  (^) 


I.  Del  lame  necessario  a  conoscere  la  verilà,  e  dell'  olile   che  da 

tal  conosc^imetilo  proviene. 

II.  Delia  riforma  della  Chiesa. 

HI.  Dcll'ajato  che  deve  cercarsi  dai  servi  di  Dio  a  questo  fine. 


Jl  nome  di  Jesu  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesij.  Io,  Catarina  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  fondato  in  vero  lume,  acciocché  il- 
luminato l'occhio  dell'  intelletto  vostro,  poliate  cono- 
scere e  vedere  la  verità ,  che  conoscendola  l' amarete, 
amandola  riluceranno  in  voi  le  virtij.  E  che  verità 
conosceremo,  santissimo  Padre  ?  conosceremo  una  verità 
eterna ,  con  la  quale  verità  fummo  amati  prima  che 
noi  fussimo.  Dove  la  conosceremo?  nel  conoscimento 
di  noi  medesimi,  vedendo  che  Dio  ci  ha  creati  all'im- 
magine e  similitudine  sua,  costretto  dal  fuoco  della  sua 
carità.  Questa  è  la  verilà  che  ci  creò,  perchè  noi  par- 
licipassimo  di  lui,  e  godessimo  il  suo  eterno  e  sommo 
bene.  Chi  ci  ha  dichiarata  e  manifestala  questa  verità? 
il  sangue  dell'umile  ed  immacolato  agnello,  di  cui  sete 
fatto  vicario  e  cellerajo,  che  tenete  le  chiavi  del  san- 
gue, nel  quale  sangue  fummo  ricreati  a  grazia,  ed  ogni 
dì  che  l'uomo  esce  dalla  colpa   del    peccalo    mortale, 
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e  riceve  il  sangue  nella  sanla  confessione,  si  può  dire 
che  ogni  volta  rinasca  di  nuovo,  e  così  troviamo  con- 
tinuamente, che  la  verità  ci  è  manifestala  nel  sangue, 
ricevendo  il  frullo  del  sangue.  Chi  la  cognosce  qucsla 
verità  ?  l'anima  che  si  ha  lolla  la  nuvola  dell'  amore 
proprio,  ed  ha  la  pupilla  del  lume  della  sanfiss^na 
fede  nell'occhio  dell' Inlellelto  suo,  col  quale  lume  nel 
cognoscimento  di  se  e  della  honlà  di  Dio  in  se  ,  co- 
nosce questa  verità  ,  e  coll'afTogato  desiderio  giusta  Ìà 
dolcezza  e  soavità  sua  ,  che  tanto  ò  la  sua  dolcezza , 
che  ogni  amaro  spegne ,  ogni  grande  peso  fa  essere 
leggiero,  ogni  tenehre  dissolve  e  leva  via,  lo  ignudo 
veste,  l'airamato  sazia,  unisce  e  divide,  perchè  sta  nelhi 
verità  eterna,  nella  quale  verità  cognosce  che  Dio  non 
vuole  altro  che  il  suo  bene,  e  però  subilo  dà  uno 
giusto  giudizio,  tenendo,  che  ciò  che  Dio  dà  e  per- 
raetle  in  questa  vita,  il  dà  per  amore,  acciocché  siamo 
santificati  in  lui,  e  per  necessità  della  salute  nostra, 
o  per  accrescimento  di  perfezione.  Avendo  cognosciuto 
questo  nella  verità  col  lume:  ha  in  reverenzia  ogni 
fatica,  detrazione,  beffe,  scherni,  ingiurie,  obbrobrj , 
villanie  e  rimproveri,  tutte  le  trapassa  con  vera  pa- 
zienzia  ,  cercando  solo  la  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio  nella  salute  dell'anime;  e  piiì  si  duole  dell'olfesa 
di  Dio  e  del  danno  dell'anime,  che  della  ingiuria  pro- 
pria :  ha  pazienzia  in  se,  ma  non  nel  vituperio  del 
suo  Creatore.  Nella  pazienzia  dimostra  allora  l'anima  , 
che  spogliata  è  dell'amore  proprio  di  se  ed  è  riveslila 
del  fuoco  della  divina  carità,  nella  quale  carità  amore 
ineffabile  l'amaritudine,  santissimo  padre,  nella  quale 
voi  sete,  essendo  così  dolcemente  vestito,  vi  tornerù 
a  grandissima  dolcezza  e  soavità  ;  il  peso  che  è  così 
grave,  l'amore  vel  farà  esser  leggiero,  conoscendo,  che 
senza  il  sostenere  mollo  non  si  può  saziale  la  fame 
vostra  e  de' servi  di  Dio,  fame  di  veder  riformala  la 
santa  Chiesa  di  buoni,  onesti  e  santi  pastori  ;  e  soste- 
nendo voi  senza  colpa  le  percosse  di  questi  iniqui,  che 
col    bastone   della    eresia  (B)    vogliono    percuotere   la 
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santità  vostra  ,  riceverete  la  luce  :  peroccliè  la  verità 
è  quella  cosa  che  ci  delibera  ,  e  perchè  verità  è,  che 
{filetto  dallo  Spirito  Santo,  e  da  loro  vicario  suo  sete, 
la  tenebra  della  bugia  e  della  eresia  la  quale  hanno 
levata,  non  potrà  contra  questa  luce;  anzi  quanto  più 
li  vorranno  dare  tenebre,  tanto  più  riceverà  perfet- 
tissima luce. 

II.  Questa  luce  porta  seco  il  coltello  dell'odio,  del 
vizio  e  dell'  amore  della  virtù,  il  quale  è  uno  legame 
che  lega  l'anima  in  Dio  e  nella  dilezione  del  prossimo. 
O  santississimo  e  dolcissimo  padre,  questo  è  il  coltello 
che  io  vi  prego  che  voi  osiate:  ora  è  il  tempo  vostro 
da  sguainare  questo  coltello,  odiare  il  vizio  in  voi,  e 
nei  sudditi  vostri,  e  nei  ministri  della  santa  Chiesa.  In 
voi  dico,  perchè  in  questa  vita  veruno  è  senza  peccalo, 
e  la  carità  si  debbe  prima  movere  da  sé,  usarla  prima 
in  se  coU'afFetto  delle  virtù  e  nel  prossimo  nostro; 
sicché  tagliate  il  vizio,  e  se  il  cuore  della  creatura 
non  si  può  mutare  né  trarlo  de' difetti  suoi,  se  non 
quanto  Dio  nel  trae  ,  e  la  creatura  si  sforzi  coli'  aju- 
torio  di  Dio  a  trarne  il  veleno  del  vizio,  almeuo,  san- 
tissimo padre ,  siano  levati  dalla  santità  vostra  il  di« 
sordinato  vivere,  e  scelerati  modi,  e  costumi  loro; 
piaccia  alla  santità  vostra  di  regolarli,  secondo  che  è 
loro  richiesto  dalla  divina  bontà,  ognuno  nel  grado 
suo.  Non  sostenete  l'atto  della  immondizia  ,  non  dico 
il  desiderio  suo,  che  noi  potete  ordinare  più  che  si 
voglia ,  ma  almeno  l'atto  che  si  può  ,  sia  regolato  da 
voi.  Non  simonia ,  non  le  grandi  delizie,  non  giuoca- 
tori  del  sangue ,  che  quello  dei  poveri  e  quello  della 
santa  Chiesa  sia  giuocato,  tenendo  baratteria  nel  luogo 
che  debba  essere  tempio  di  Dio,  non  come  clerici,  né 
come  canonici,  che  debbano  essere  fiori  e  specchio  di 
santità:  egli  stanno  come  baratleri  gettando  puzza  d'im- 
mondizia ed  esemplo  di  miseria.  Oimè ,  oimé  ,  oimè, 
padre  mio  dolce,  con  pena,  e  dolore,  e  grande  ama- 
ritudine, e  pianto  scrivo  questo,  e  perciò  se  io  parlo 
quello  che  pare   sia  troppo ,  e  suoni    presunzione ,    il 
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dolore  e  l'amore  mi  scusi  dinanzi  a  Dio,  ed  alla  san*^ 
lilà  vostra,  che  dovunque  io  mi  volgo,  non  ho  dove 
riposare  il  capo  mio.  Se  io  mi  volgo  costì ,  che  dove 
è  Cristo  debba  essere  vita  eterna  ,  ed  io  vedo ,  che 
nel  luogo  vostro ,  che  sete  Cristo  in  terra ,  si  vede 
l'inferno  di  molte  iniquità  col  veleno  dell'amore  pro- 
prio, il  quale  amore  proprio  gli  ha  mossi  a  levare  il 
capo  conlra  di  voi ,  non  volendo  sostenere  la  santità 
vostra  che  vivessero  in  tanta  miseria;  non  lassate  però: 
riluca  nel  petto  vostro  la  margarita  della  santa  giu- 
stizia (Ad  Rom.8.)  senza  veruno  timore,  che  non  bi- 
sogna temere;  ma  con  cuore  virile;  che  se  Dio  è  per 
noi,  veruno  sarà  contra  a  noi.  Godete  ed  esultate,  che 
l'allegrezza  vostra  sarà  piena  in  cielo:  in  queste  fati- 
che vi  rallegrate;  perchè  dopo  queste,  cioè  dopo  le 
fatiche,  verrà  il  riposo  e  la  riformazione  della  santa 
Chiesa. 

III.  Benché  vi  vedete  abbandonato  da  quelli  che 
debbono  essere  colonne:  non  allentale  li  passi;  ma 
molto  più  correte  fortificandovi  sempre  col  lume  della 
santissima  fede  in  conoscere  la  verità,  e  con  l'orazione 
e  compagnia  de' servi  di  Dio  vogliate  vederli  da  lato, 
che  in  questa  vita  tra  le  fatiche  saranno  il  vostro  de- 
siderio e  refrigerio:  cercate  d'avere  oltre  l'ajulorlo  di- 
vino, l'ajulo  de' servi  suoi,  che  vi  consiglieranno  con 
fede  ,  e  schiettamente  non  passionati  né  contaminati 
nel  consiglio  loro  per  amore  proprio.  Parmi  che  vi 
sia  grandissima  necessità  d'averlo:  certa  sono,  che 
avendo  voi  illuminato  l'occhio  dell'intelletto  nella  ve- 
rità, che  voi  gli  cercherete  (C)  con  grande  sollecitu- 
dine, in  altro  modo  non  pianterete  le  virtù  vere  nelli 
sudditi  vostri,  né  otterrete  d'ordinarli,  e  di  mettere 
piante  buone  e  virtuose  nella  santa  Chiesa.  Dicevo  , 
che  dovunque  io  mi  volgo ,  non  trovo  dove  io  mi 
riposi ,  e  così  è  la  verità  ,  siccome  egli  è  costi ,  così 
si  trova  in  ogni  altro  luogo  e  specialmente  in  questa 
nostra  città,  che  de!  tempio  di  Dio  (D) ,  che  è  luogo 
d'orazione ,  hanno  fallo  spelonca  di  ladroni  con  tanta 
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miseria,  che  è  maraviglia  clie  la  terra  non  c'ingliiot- 
lisce  :  tutto  è  per  difetto  de' cattivi  pastori,  che  non 
hanno  ripreso  li  difetti,  uè  con  la  parola,  né  con 
buona  e  santa  vita.  O  pastore  mio  dolce,  dato  agi'  i- 
gnoranti  cristiani  dalla  dolcezza  dell'inestimabile  carità 
di  Dio,  quanta  necessità  avete  del  lume,  acciocché  col 
lume  conosciate  il  difetto  dove  è  il  difetto,  e  la  virtù 
dove  è  la  virtù,  acciocché  con  discrezione  a  ciascuno 
diate  il  debito  suo.  Considerando  me  misera,  misera- 
bile, che  senza  il  lume  non  potreste  disradicare  le 
spine  e  piantare  la  virtù,  però  vi  dissi,  che  io  desi- 
deravo di  vedervi  fondato  in  vero  e  perfettissimo  lume, 
perocché  nel  lume  conoscerete  la  verità,  conoscendola 
l'amerete,  amandola  ne  sarete  vestito  :  con  questo  ve- 
stimento si  riparerà  alli  colpi  cl>e  noceranno,  non  a 
voi  ,  ma  a  coloro  che  ve  gli  gettano.  Abbracciate  le 
pene  con  grande  conforto  ,  bagnandovi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  di  cui  sete  fatto  vicario.  Altro  non 
vi  dico,  che  se  io  andassi  alla  volontà,  non  mi  resterei 
ancora.  Non  vorrei  più  parole,  ma  trovarmi  nel  campo 
della  battaglia,  sostenendo  le  pene  e  cojiibattendo  con 
voi  insieme  per  la  verità  insino  alla  morte,  per  gloria 
e  loda  del  nome  di  Dio,  e  riformazione  della  santa 
Chiesa.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Perdonate,  santissimo  padre,  alla  mia  ignoran- 
zia,  che  ignorantemente  presumo  di  pailare  a  voi: 
umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Jesù 
dolce,  Jesù  amore. 
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[J)  Dall'antica  impressione  d'Aldo  si  ha  che  fu  scrina  a'i8  dì 
settembre  del    iJjS.  Si  crede  scritta  da  Siena. 

(B)  Che  col  bastone  della  eresìa.  Appella  impropriamente  eresia 
Io  scisma,  e  parla  de'cardinali  che  toltisi  all'ubbidienza  d'Urbano 
starano  per  eleggere  1'  antipapa. 

{€)  Che  voi  gli  cercherete.  Infatti  ,  oltre  a'  nno»i  cardinali  "che 
elesse,  con  breve  de'i3  di  dicen)bre  chiamò  a  Roma  parecchi  uo- 
mini di  santa  vita  per  giovarsi  dell'opera  loro. 

(D)  Specialmente  in  «questa  nostra  città,  che  del  tempio  di  Dio  ec. 
De"  gravi  scandali  intorno  alla  disciplina  cristiana  ch'erano  io  Siena, 
cagionali  singolarmente,  al  dire  della  santa,  per  difetto  de^  cattivi 
/mi/ori  e  de'quali  con  tanta  amaritndine  cPanimo  favella  qui  santa 
Caterina,  non  fanno  memoria  gli  storici  sane>i ,  perchè  forse  tale 
si  era  la  malignità  di  quei  tempi,  che  gli  scandali  erano  andati  iu 
usanza  ;  poco  o  nulla  badandosi  a{;li  esercizj  di  pietà  dal  comone 
del  popolo,  regnando  da  pertutlo  la  dissolutezza,  a  cagione  spezial- 
mente dello  scandaloso  vivere  degli  ecclesiastici,  non  voluti  o  non 
potuti  ridurre  a  vita  più  religiosa  da*  loro  prelati  ;  de'  quali  non 
pochi  calcavano  la  strada  medesima  o  anzi  erano  di  scorta  agli  altri 
in  menar  vita  a  piacere  del  senso  (i).  Quegli,  che  a  questi  anni 
tenea  in  cura  la  Chiesa  sanese ,  era  monsignor  Luca  di  Ghino 
Bertini  nobile  di  questa  patria  e  suo  sessagesimo  secondo  vescovo, 
eletto  dell'anno  i377,  il  quale,  quantunque  d'ottimi  costumi  e  di 
gran  zelo,  avendo  però  trovali  molti  e  gr3«i  abusi  entrati  in  questa 
Chiesa  per  negligenza  degli  antecessori,  non  potè  si  tosto  porgervi 
rimedio,  come  lece  indi  a  non  molto  coli' opera  d'un  sinodo  (2). 
Lra  egli  succeduto  nel  vescovado  a  Fra  Guglielmo  dillOrdine  dì 
s.  Francesco,  e  di  nazione  francese,  eletto  da  Gregorio  XI  l'anno 
i3-i,  contro  il  piacere  de'Sanesi,  che  caldamente  pregato  Taveano 
a  voler  dar  loro  in  vescovo  alcun  paesano;  onde,  e  per  averlo  il 
pontefice  impiegato  alcun  tempo  iu  altri  affari  fuori  «Iella  sua  dio- 
cesi, e  per  essere  poco  a  grado  alla  città,  non  tenne  egli  sì  stretto 
il  freno  alla  licenza,  sicché  rotte  le  sagre  leggi  stabilite  pochi 
anni  innanzi  da  monsignor  Donusdeo  I\Ialevolli  ,  iiou  scorresse  li- 
bera senza  verun  rilegno  in  quelli  eccessi  che  dalla  santa  accen- 
nansi,  sbandili  per  Tinnanzi  da'sagri  pastori  di  <|uesta  Chiesa.  Non 
va  essa  di  vero  nella  sua  origine  del  pari  alle  allre  sì  antiche  di 
I  oscana  ,  ma  uè  pure  sta  loro  si  addietro  di  tempo,  come  Giovanni 
V  illaui,  pulitissimo  scrittore,  ed  assai  accurato  uè  falli  della  saa  età, 

(')  Ugurg.  Ponip.  Siiu.  Tu.  6. 
^2)  Idem  loc.  cil. 
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ma  ìnfeliciscimo  per  quei  d'allri  paesi  e  de'  secoli  più  remoti  tl.ii 
3U0Ì,  ed  il  Biondo  né  pur  esso  gran  fallo  sincero  ne'suoi  racconti, 
soDOsi  avvisali  (i),  lasciandone  in  memoria  an%i  favole  che  storie; 
perchè  1'  uno  d'  essi  la  vuole  fondala  a'  tempi  di  Carlo  Martello, 
cioè  nel  secolo  Vili  a'priet;bi  d'nna  signora  detta  Veglia,  da  cui  anche 
sognasi  aver  la  città  sortito  il  nome  di  Siena  ;  e  Taltro  la  fa  opera 
del  pontefice  Giovanni  XVIll,  che  6orì  sul  nascere  del  secolo  XI, 
avendosi  per  memorie  indubitate  la  sua  primiera  instituziooe  di 
parecchi  secoli  slare  innanzi  a  quei  assegnatile  da  questi  autori,  o 
assai  malevoli,  o  poco  accorti.  Due  sole  testimonianze  ne  recherò  in 
prova  d'una  causa  che  oggi  è  fuori  di  lite,  onde  saranno  anche  più  che 
bastevoli  al  bisogno.  L^lna  si  è  la  lettera  del  pontefice  s.  Agatone, 
e  del  concilio  romano  (2)  di  cenloventicinque  vescovi  indirizzata  a'pa- 
drì  del  terzo  concilio  di  Costantinopoli  ,  che  il  sesto  concilio  ge- 
nerale formavano  Tanno  680,  in  cui  tra  gli  altri  prelati  che  sotto- 
scrivonsi ,  trovasi  Vitaliano  vescovo  di  Siena,  essendo  il  suo  nome 
tramischialo  con  quei  degli  altri  vescovi  toscani  ,  cioè  dopo  l'Are- 
tino; e  prima  del  Volterrano,  e  può  vedersi  negli  alti  di  quel  con- 
cilio.  L'altra  anche  più  antica  togliesi  dal  concilio  di  Laterano  (3), 
tenutosi  dal  pontefice  s.  Martino  l'anno  6/19.  di  centocinque  vescovi, 
in  cui  manifesto  vedesi  soscritto  il  nome  di  Mauro  vescovo  di  Siena, 
da  non  confonder>i  con  quei,  o  di  Cesena,  o  di  Sinigaglia,  come 
alcuna  volta  è  accaduto,  leggendovisi  pure  le  soscrizioni  di  Mauro 
vescovo  di  Cesena,  e  di  Mauro  vescovo  di  Sinigaglia,  giacché  queste 
tre  Chiese  d'  alcuna  maniera  simiglianti  nel  nome  Ialino  per  ab- 
battimento, avevano  i  loro  prelati  del  nome  stesso  di  Mauro  (4). 
Da  questi  ed  altri  non  pochi  argomenti  ,  sduonÌ  indodi  non  puie 
gli  autori  sanesi  ,  ma  altri  ancora  a  confessare  essere  la  Chiesa  di 
Siena  assai  antica,  ed  essere  mere  favole  i  racconti  di  quelli  sì  poco 
informati  scrittori.  INou  essendosi  questa  città  condotta  alla  fede 
prima  de'  primi  anni  del  secolo  quarto,  forse  perché  stati  sempre 
questi  po|)oli  fedeli  a  Roma  (f»),  di  staccarsene  nel  fatto  della  re- 
ligione non  s'attentassero,  o  perchè  la  vicinanza  a  (|uella  città 
rendesse  più  vigilanti  i  ministri  che  vi  governavano,  a  non  permet- 
tervi l'ingresso  al  Cristianesimo,  sbandito  per  tanti  editti  de' loro 
Cesari,  non  potè  che  tardi,  a  rispetto  dell'altre  di  Toscana,  avere 
il  suo  sacro  pastore  ,  cioè  circa  1'  anno  3o6,  Ire  soli  anni,  da  che 
fu  morto  il  suo  glorioso  Battista  il  martire  s.  Ansano,  ed  il  primo 
suo  vescovo  fu  un  tal  Ijucifero  (6).  L.i  serie  continuata  e  senza  ve- 
runo inlerrompimento  de' successori  di  questo  prelato,  non  trovasi, 
come  per  lo  più  accade  in  quelle  dell'altre  Chiese,  pochissime  aveu» 

(!)  FtHl.  lllnst.  Etr. 

(a)  Tom.  2.  Conc.  Laur.  Sur.  pug.  9^17.  Impres.  Colon.  An.   iSGy. 

(3)  Tom.  -j.  Coocil.  pag.  763  e  7(54. 

(4)  L«'and.   All)crl.  lui.  jlluslr.   pag.   fii.  Ab.   Ughel.  II.  Sacr.  Tom.  3, 
p»{;.   (uì)  e.  $*'•'. 

(5)  KaH'uel  Volater.  Com.  UrbuUj  I.  a,   pag.   100,  e  I.  38,  pug.  907. 

(6)  Ughel.  lue.  cit. 
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doveDe  il  cui  catalogo  de' «agri  pastori  di  tratto  in  tratto  non  »ia 
niaocaale;  non  perchè  foisero  in  quelle  Chiese,  si  lunghe  e  sì  fre- 
qnenti  anarchie,  ma  perchè  culle  memorie  i  nomi  aocora  di  multi 
vescovi  sono  fuggiti  alle  diligenze  degli  scrittori.  Ciò  nulla  ostante 
trovasi  dalla  metà  del  quinto  secolo  iniìoo  al  presente  tntta  intera 
la  successione  da'tescofi  di  Siena,  e  può  vedersi  nelT  Ughelli  ,  e 
neirUgnrgieri  (i),  in  cui  però  tengo  opinione  esservi  scorso  alcua 
abbaglio,  o  nel  computare  degli  anni  ,  o  nella  giusta  disposizione 
de'nomi  di  questi  prelati  (2).  Poiché,  per  tacere  degli  altri,  )]auro, 
il  cui  nome  ,  rome  fu  detto,  trovasi  sn<critto  al  concilio  lateraoeuse 
al  tempo  di  s.  Mirtino  papa,  si  vuole  dall'Ughelli,  che  fiorisse  nel 
502,  vescovo  di  Siena,  cioè  ottantasetle  anni  prima  di  quel  concilio, 
con  erro r  manifesto,  tanto  più  che  pone  altri  sette  vescovi  iaGnoall'ao- 
Do  649,  in  cui  cadde  radunarsi  di  quel  sinodo,  senta  però  accennare 
ch'egli  v'intervenisse  cogli  altri  padri.  Ma  meno  condonabile  è  il  l'alio 
di  Cesare  Orlandi,  erudito  per  altro  e  dolio  scrittore,  nei  suo  piccolo 
libro  intitolato  De  Urbis  Senne,  ejusijue  Episcopaliis  antù/iiitnlf^ 
il  quale  pone,  ed  il  vescovo  Mauro  e  la  celebrazione  pure  di  quel 
concilio  neir  anno  502  .  segnilo  in  ciò  anche  dall'  Ugurgieri ,  che 
tiene  dietro  le  orme  dell' Ughelli  nella  serie,  ed  anni  de'  vescovi, 
ed  attenendosi  all'Orlandi  nel  dar  luogo  a  Mauro  io  quella  sacra 
adunanza,  ancuresso  la  pone  nel  562,  in  cui  né  il  pontefice  s.  Mar- 
tino,  né  veruno  di  qnei  prelati  che  v'intervennero,  probabilmente 
era  nato.  Adunque  se  Mauro  vescovo  di  Siena  ,  soscrisse  a  quel 
concilio,  come  s'ha  dagli  atti  di  es%o,  e  citansi  dall'Orlandi,  e  dal- 
rUgurgieri,  e  non  era  vescovo  del  562,  o  altro  vescovo  dello  stesso 
nome,  si  dee  riporre  in  quel  catalogo,  sicché  per  l'anno  649  ab- 
biasi in  questa  città  un  tal  vescovo  del  nome  di  Mauro.  L'Ugheili 
nel  suo  catalogo,  non  ha  che  sessantatré  vescovi  e  dieci  arcivescovi; 
ina  il  padre  L'gurgieri  numera  iufinu  a  settanta  vescovi  ,  ai  quali 
aggiungendovi  tredici  arcivescovi  (  ottenne  questa  Chiesa  il  pregio 
d'essere  Metropolitana  dal  pontefice  Pio  II  l'anno  14^9)  trovasi 
avere  ella  avuti  ottantatré  pastori,  compresovi  monsignor  Alessandro 
Zondedari ,  tredecimo  arcivescovo  di  Siena;  la  cui  somma  pietà, 
saviezza  e  dottrina,  che  sono  state  lungamente  io  ammirazione,  e 
alla  Spagna  ,  ed  alla  Francia  ,  ove  piò  anni  ha  fatto  dimora  ,  le- 
nendo compagnia  al  cardinale  Antonio  Felice  suo  fratello,  come 
banno  dato  impulso  a  questa  patria  a  bramarlo,  ed  a  chiederlo  dai 
primi  fra  que'sei,cui  ella  elegge,  ed  al  sommo  pontefice  Clemente  XI, 
di  darlo  pure  ora  per  pastore  di  questa  Chiesa;  cosi  danno  giusta 
ragione  a  sperare,  che  in  essa  si  manterranno  nel  lor  bel  fiore  quelle 
virtù,  che  di  lunga  mano  vi  sono  allignate,  e  che  tanto  sospiravausi 
a'  suoi  tempi  da  questa  serafica  vergine.  Di  questi  prelati  non  ve 
ne  è,  a  dir  vero,  alcuno  che  sia  ascritto  al  catalogo  trionfale  dei 
cele»ti ,  fu   però  ofl'erta   la    mitra    di    questa    Chiesa  a  due    illustri 


(0  Ital.  Sacr.  To.   3,  loc.  cit. 
(2)  Pomp.  Saues.  Tit.  VI. 
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personali;!,  che  veneransì  sa  gli  allaiì  (i),  e  per  essi  fu  geuerosa- 
niente  rifiutala,  e  l'iirooo  il  beato  Ambrogio  Sansedoni  e  s.  litT- 
nardino  ,  ambedue  di  (|uesta  patria  (2).  Tre  di  loro  dalla  Chiesa 
saoese  n'andarono  a  reggere  l'universale,  e  furono  i  pontefici  Eu- 
genio IV,  Pio  li,  e  Pio  III  (3).  Non  pochi  di  loro  vennero  onorati 
dalla  porpora  de'cardinali,  e  molti  sì  renderono  illustri  in  dottrina 
ed  iu  bontà;  onde  non  ha  in  che  cedere  ad  altre  Chiese,  fuor 
che  nel  pregio  d'  aver  avuto  tra'  suoi  prelati  alcun  santo.  Ma  ciò 
,}'  è  compensalo  abboodauteaiente  dalla  santità  di  tanti  personaggi 
che  ha  dati  alla  Chiesa  universale,  contandosene  oltre  a  centoqua- 
ranta; de' quali  molli  hanno  pubblica  e  solenne  venerazione  dai 
fedeli  con  autorità  apostolica  (/|)  ;  altri  per  l'esimia  virtù  loro  già 
heati  in  cielo,  souosi  fatti  meritevoli  d'averne  il  titolo  anche  qui 
in  terra.  Ma  torniamo  iu  via  da  me  non  ismarrita  .  ma  a  bella 
posta  lasciata,  per  dare  questa  piccola  dimostrazione  di  ossequio  ad 
tina  sì  illustre  città  ,  degna  patria  di  santa  Caterina  ,  cui  taDlu 
debbo,  ed  in  cui  ho  menato  sì  gran  parte  della  mia  vita. 

(1)  Ughel.  loc.  cit.  pag.  636  e  649. 

(2)  Ugurg.  loc.  cit. 

(3)  Idem  loc.  cit. 

(4)  Diario  saues. 


IO' 


AD    URBANO    VI-  (^) 


I  Esorta  il  pipa  a  vestirsi  d'ardeotissima  carità  per  tincere  ogni 
fatica  ed  o"ni  tribolazione  ,  ed  a  resistere  aoimosameute 
ai  ribelli  della  Chiesa  ,  che  aveTaoo  eletto  Paotipapa. 

II.  Desidera  insieme  con  altri  serti  di  Dio  di  dare  la  fita  per  la 

santa  Chiesa. 

III.  Pre^a  il    ponte6ce  a  fornirsi    di    buoni  e  Tirinosi    pastori ,  e 

confidare  neH'ajnto  divino. 

IV.  Lo  consiglia  a  far  buona  guardia  della  sua  persona,  per  assi- 

curar la  vita  dall'insidie  de'  suoi  nemici. 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ©aiilissimo  e  dolcissimo    padre  in    Cristo    dolce 
Jesù.  lo  Catarina,  serva   e  schiava    dei    servi    di    Jesiì 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con    de- 
siderio di  vedervi  vestito  del  vestimento  forte  dell'ar- 
dentissima  carità,  acciocché  li  colpi  che    vi    sono  git- 
tati    dall'  iniqui    uomini    del    mondo,    amatori  di    loro 
medesimi,  non  vi    possino    nuocere,    perocché    veruno 
colpo  é  tanto    terribile    che    possa    offendere    1'  anima 
che  è  vestita    di    sì    fatto    vestimento;    perchè    Dio    è 
somma    ed  eterna  fortezza  ;  non  può  essere  offeso  né 
percosso    da    noi    per    veruna    nostra    iniquità,    cioè, 
che    in  sé  non    può  ricevere  veruna    lesione;  onde    il 
nostro    male    a    lui   non   nuoce  ,  il  nostro   bene  a  lui 
non  giova  :  solo  a  noi  nuocerà  il  male  ;  ed  il  bene  gio- 
verà a  coloro  che  sono  operatori  del  bene,   mediante 
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la  divina  grazia.  Sicché  Dio  è  somma  ed  eterna  for- 
tezza, e  chi  sta  in  carità  sta  in  Dio,  e  Dio  in  lui,  pe- 
rocché Dio  è  carità  (i.  Jo.  4)-  Adunque  l'anima  vestita 
di  questo  vestimento,  perchè  ella  sta  in  Dio,  siccome 
detto  è,  non  è  veruna  cosa,  né  fatica,  né  veruna  tri- 
bolazione, ch'el  possa  vincere,  anzi  dentro  le  fatiche 
si  fortifica,  provandosi  in  lui  la  verità  della  pazienzia 
e  i  colpi  delli  iniqui  miserabili  amatori  di  loro  non  vi 
offenderanno,  l'alletto  dell'anima  vostra  non  atterre- 
ranno, né  la  sposa  della  santa  Chiesa,  perchè  non  può 
venire  meno,  perché  l'è  fondata  sopra  la  viva  pietra 
Cristo  dolce  Jesù.  A  cui  nuoceranno  questi  colpi  ?  a 
loro  medesimi,  santissimo  e  dolcissimo  padre;  che  li 
gittano  :  queste  sciotte  e  saette  [B)  avvelenate  torne- 
ranno a  loro:  in  voi  percuotono  solamente  la  cor- 
teccia e  veruna  altra  cosa  ,  non  dandovi  amaritudine 
e  danno  per  lo  scandalo  ed  eresia  che  hanno  seminata 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa.  Dilatatevi  nella 
dilezione  dolce  della  carità  senza  veruna  dubitazione, 
ma  conformatevi  e  confortatevi  col  vostro  capo  dolce 
Jesù,  il  quale  sempre  dal  principio  del  mondo  insino 
all'ultimo,  ha  voluto  e  vorrà,  che  veruno  grande  fatto 
si  facesse  mal  senza  il  molto  sostenere;  adunque  senza 
timore  veruno  vi  gittate  tra  queste  spine  col  vesti- 
mento forte  della  carità.  Oimé,  oimé,  non  allentate  li 
passi  per  queste  fatiche ,  in  veruno  modo  temete  la 
vita  del  corpo  vostro ,  cioè ,  che  voi  temi'ate  di  non 
perderla,  che  Dio  è  quello  che  é  per  voi,  e  se  bisogna 
dare  la  vita ,  volontariamente  si  dehbe  dare.  Oimè , 
disavventurata  l'anima  mia,  cagione  di  tulli  questi  mali:  ho 
inleso  che  li  dimonj  incarnati  hanno  eletto,  non  Cristo 
in  terra,  ma  fatto  nascere  anticristo  (C)  contra  voi 
Cristo  in  terra ,  il  quale  confesso  e  non  lo  niego,  che 
sete  vicario  di  Cristo,  che  tenete  le  chiavi  del  cellajo 
della  santa  Chiesa,  dove  sta  il  sangue  deirinimacolato 
agnello,  e  che  voi  sete  il  ministralore  a  mal  grado  di 
chi  vuole  dire  il  contrario,  ed  a  confusione  della  bu- 
gia ,  la  quale  Dio  coiifoudcià  colla  dolce    verità  sua  , 
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ed  in  essa  ha  deliberato  voi  e  la  dolce  sposa  vostra. 
Or  oltra ,  santissimo  Padre ,  senza  timore  s'  entri  in 
questa  battaglia,  perchè  nella  battaglia  ci  bisogna  l'arnie 
del  vestimento,  che  è  una  arme  dura  della  divina  ca- 
rità :  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi  vestito 
di  questo  dolce  e  reale  vestimento,  accioccl»è  più  siate 
sicuro  e  inanimato  a  sostenere  per  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ;  nascondetevi  nel 
costato  di  Cristo  crocifisso,  che  è  una  caverna;  ba- 
gnatevi nel  sangue  dolcissimo  suo; 

II.  Ed  io,  come  schiava  ricomprata  del  sangue  di 
Cristo,  e  tutti  quelli  che  sono  acconci  a  dare  la  vita 
per  la  verità  ,  li  quali  Dio  ra'  ha  dati  ad  amare  di 
singolare  amore  ed  avere  cura  della  loro  salute,  siamo 
acconci  tutti  ad  essere  obbedienti  alla  S.  V.  e  soste- 
nere infino  alla  morte,  ajutandovi  coU'arme  dell'ora- 
zione santa  ,  e  con  seminare  ed  annunciare  la  verità 
in  qualunque  luogo  piacerà  alla  volontà  dolce  di  Dio, 
ed  alla   S.  V.  Non  dico  più  sopra   questa   materia  ; 

III.  Fornitevi  di  buoni  e  virtuosi  pastori,  ed  allato 
vogliate  avere  li  servi  di  Dio  :  la  speranza  e  la  fede 
vostra  non  sia  posta  nell'ajuto  umano,  che  viene  meno, 
ma  solo  neir  ajutorio  divino,  il  quale  non  sarà  tolto 
mai  da  voi,  mentre  che  spereremo  in  esso  ajutorio, 
anzi  saremo  tanto  provveduti  da  Dio  quanto  spereremo 
in  lui.  Adunque  in  lui  speriamo  con  tutto  il  cuore, 
con  tutto  l'affetto,  con  tutte  le  forze  nostre:  perma- 
nete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

IV.  Pregovi,  santissimo  padre,  quanto  io  so  e  posso, 
che  oltre  alla  speranza  che  avete  posta  e  porrete  nel 
vostro  Creatore  ,  facciate  buona  guardia  della  vostra 
persona,  perocché  il  dobbiamo  fare  per  non  tentare 
Dio  in  quello  che  ci  è  possibile  ,  non  lasciando  però 
quello  che  avete  a  fare ,  ma  in  tutto  voglio  che  fac- 
ciate questo  di  usare  ogni  cautela  verso  la  vostra  per- 
sona,  perocché  io  so,  che  li  malvagi  uomini  amatori 
del  mondo  e  di  loro  medesimi ,  non  dormono ,  ma 
con  malizia  ed  astuzia  cercano  di  torvi  la  vita(/^);  ma  la 
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dolce  ed  inestimabile  bontà  di  Dio  avanza  ed  avanzerà 
la  loro  malizia  :  provvederà  al  bisogno  della  sposa  sua, 
ma  non  mancate  voi,  che  dalla  vostra  parie  non  fac- 
ciate quello  che  potete.  Perdonate,  perdonate,  padre, 
alla  mia  presunzione,  ma  il  dolore  e  l'amore  me  ne 
scusi ,  e  la  coscienzia  che  mi  riprendeva  ,  se  io  cosi 
non  dicevo;  e  non  rimarrò  però  in  pace  insino  che  il 
suono  della  voce  viva,  e  con  la  presenzia  dinanzi  alla 
S.  V.,  perchè  ho  voglia  di  mettere  il  sangue  e  la  vita, 
e  distillare  le  midolle  dell'  ossa  nella  santa  Chiesa  ; 
poniamo  che  degna  non  ne  sia.  Prego  la  infinita  bontà 
di  Dio,  che  me  e  li  altri  che  la  vogliono  dare,  ce  ne 
facci  degni  ora,  che  il  tempo,  che  11  fiori  de'santi  de- 
siderj  si  debbono  aprire,  e  mostrare  chi  sarà  amatore 
di  se  o  della  verità.  Non  dico  piij ,  che  se  io  andassi 
alla  voglia,  non  mi  resterei.  Umilmente  v*  addimando 
la  vostra  benedizione  dolce.  Anco  v'addimando  di  sa- 
pere in  verità  la  vostra  voluntà  (£"),  per  fare  con  ob- 
bedienzia  quello  che  sia  onore  di  Dio  e  voluntà  vostra, 
vicario  di  Cristo  crocifisso ,  in  ogni  cosa  obbedire  in 
sino  alla  morte,  quando  Dio  manderà  la  grazia.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  ddezione  di  Dio.  Jesiì  dolce, 
Jesù  amore. 


Ili 


Annot€t»ioHÌ  alla  MJettera  IS.' 


(.4)  Fa  scrilta  a* 5  d'ottobre  dnl  iS^S,  come  porta  l'antica  im- 
pressione d'Aldo,  e  però  prima  che  la  santa  si  recasse  a  Roma. 

(B)  Li  giltnno:  queste  sciotte  e  snette  ec.  Sciotte  Toce  storpiata,  a 
ita  in  disuso  di  coi  si   ignora   il  significato. 

(C)  Ma  Jntto  nascere  anticristo.  Usando  ella  di  dare  un  tal  nome 
aoli  scandalosi  ,  ben  poteva  applicarlo  anche  a'  cardinali  ribolli. 
Chiamava  il  papa  Cristo  in  terra,  e  cooseguenteinente  anticristo 
l'antipapa. 

(D)  Cercano  di  torvi  la  vita.  Sappiamo  infatti  che  piò  volte  si 
tentò  di  levargli  la  vita  in  qaest'anno  e  ne' seguenti;  e  da  ultimo 
narra  s.  Antonio,  che  morisse  di   veleno  l'anno   1389. 

(£)  La  vostra  ^•oluntò.  Se  dovesse  recarsi  a  Roma,  come  fece  per 
suo  ordiue,  giungeodoTÌ  a' 28  di  aorembre. 
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AD  URBANO   VI.  (^) 


I.  Deiramaritndine  che  aflligge  l'aDÌma  giusta  vedendo  l'offese  ed 

il  disonore  di  Dio  e  come  questa  possa  cambiarli  in  dolcezza. 

II.  Della  riformazione  della  Chiesa. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedere  tolta  da  voi  ogni  amaritudine  e  pena 
affliggitiva  ,  che  affliggesse  1'  anima  vostra  ,  e  tolta  la 
cagione  d'ogni  vostra  pena,  sola  rimanga  in  voi  quella 
dolce  pena  che  ingrassa  e  fortifica  l'anima,  perchè  pro- 
cede dal  fuoco  della  divina  carità  ,  cioè  di  dolerci  e 
pigliare  amaritudine  solo  delle  colpe  nostre,  e  del  di- 
sonore di  Dio  che  si  fa  nel  corpo  universale  della  Re- 
ligione cristiana,  e  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa 
e  della  dannazione  dell'anime  degl'infedeli,  le  quali 
sono  ricomperate  dal  sangue  di  Cristo  come  noi;  del 
quale  sangue,  santissimo  padre,  voi  tenete  le  chiavi  , 
e  vcggonsi  queste  anime  nelle  mani  delle  dimonia. 
Questa  ò  quella  pena  che  notrica  l'  anima  nell'  onore 
di  Dio,  e  pascela  in  su  la  mensa  della  santissima  croce 
del  ciho  dell'anime,  e  la  fortifica,  perchè  ha  tolta  da 
se  la  debolezza  dell'  amore  proprio,  il  quale  dà  ama- 
ritudine, che  affligge  e  disecca   l'anima,    perchè  l'ha 
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privata  della  carità ,  ed  è  incomportabile  a  sé  mede- 
sima ;  ma  quelli  che  ha  in  sé  questa  dolce  amaritu- 
dine, caccia  l'amaro,  perchè  non  cerca  sé  per  se,  ma 
so  per  Dio,  e  non  per  propria  utilità  e  diletto,  e  cerca 
Dio  per  la  infinita  bontà  sua  ,  che  è  degno  d'  essere 
amato  da  noi,  e  perchè  per  debito  il  dobbiamo  amare. 
E  d'onde  è  venuta  l'anima  a  questa  dolce  perfezione? 
col  lume ,  perchè  dinanzi  all'  occiiio  dell'  intelletto  si 
pose  per  obietto  la  verità  di  Cristo  crocifisso,  gustando 
per  afletto  d'amore  la  dottrina  sua;  e  però  se  ne  vestì, 
seguitandolo  in  cercare  solo  l' onore  di  Dio  e  salute 
dell'anime,  siccome  fece  essa  verità,  che  per  onore 
del  Padre  e  salute  nostra,  corse  all'obbrobriosa  morte 
della  santissima  croce  (Isaia  53.),  con  vera  umiltà  e 
pazienza  ,  intanto  che  non  fu  udito  lo  grido  suo  per 
murmurazione,  e  col  molto  sostenere  rendè  la  vita  al 
Figliuolo  morto  dell'umana   generazione. 

IL  Pare,  santissimo  padre,  che  questa  verità  eterna 
voglia  fare  di  voi  un  altro  lui ,  e  sì  perchè  sete  vi- 
cario suo  ,  Cristo  in  terra  ,  e  sì  perchè  nell'  ama- 
ritudine e  nel  sostenere  vuole,  che  riforuìiate  la  dolce 
sposa  sua  e  vostra,  che  tanto  tempo  è  slata  tutta  im- 
pallidita; non  che  in  sé  possa  ella  ricevere  alcuna  le- 
sione, né  essere  privata  del  fuoco  della  divina  carità, 
ma  m  coloro  che  si  pascevano  e  pascono  al  petto  sua, 
che  per  li  difetti  loro  1'  hanno  mostrata  pallida  e  in- 
ferma, succhiatole  il  sangue  da  dosso  con  l'amore  pro- 
prio di  loro.  Ora  è  venuto  il  tempo  che  egli  vuole, 
che  per  voi  suo  istrumento,  sostenendo  le  molte  pene 
e  persecuzione,  ella  sia  tutta  rinnovata  di  questa  pena 
e  tribolazione,  ella  n'esclrà  come  fanciulla  purissima;, 
tagliatone  ogni  vecchio  e  rinovellato  nell'uomo  nuova. 
Diletlianci  adunque  in  questa  tiolce  amaritudine,  dopo 
la  quale  seguita  conforto  di  molla  dolcezza.  Siatemi 
wno  arbore  d'amore  innestato  nell'arbore  della  vita, 
^-'risto  dolce  Jesù  :  di  questo  arbore  nnsra  il  fiore  di 
conceperc  nell'affetto  vostro  le  virtù  ed  il  frutto,  par- 
torendolo nella  fame  dell'  onore  di  Dio  e  salute  delle 
S.  Calerina  da  Siena.  Opere  T.  III.  8 
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vostre  pecorelle,  il  quale  fruito  nel  suo  principio  pare 
che  sia  amaro ,  pigliandolo  con  la  bocca  del  santo 
desiderio;  ma  come  l'anima  lia  deliberalo  in  se  di  vo- 
lere sostenere  infìno  alla  njorte  per  Cristo  crocifisso  e 
per  amore  della  virtiì  ;  cosi  diventa  dolce,  siccome  al- 
cuna volta  io  ho  veduto,  che  la  melarancia,  che  in 
se  pare  amara  e  forte,  trattone  quello  che  v'è  dentro, 
e  mettendola  in  molle  l'acqua  ne  Irae  l'amaro,  poi  si 
riempie  con  cose  confortative,  e  di  fuore  si  copre  d'oro; 
e  dove  n' è  ito  quello  amaro,  che  nel  suo  principio 
con  fatica  se  la  poneva  l'uomo  a  bocca  ?  nell'acqua  e 
nel  fuoco:  così,  santissimo  padre,  l'anima  che  concepe 
amore  alla  virtù,  nel  primo  entrare  li  pare  amaro, 
perchè  è  anco  imperfetta,  ma  vuoisi  ponere  il  rimedio 
del  sangue  di  Cristo  crocifisso ,  il  quale  sangue  dà 
un'acqua  di  grazia,  che  ne  trae  ogni  amaritudine  della 
propria  sensualità;  amaritudine  dico  afiliggitiva,  come 
detto  è  ;  e  perchè  sangue  non  è  senza  fuoco,  perocché 
fu  sparto  con  fuoco  d'amore,  puossi  dire,  e  così  è  la 
verità,  ch'el  fuoco  e  l'acqua  ne  tragga  l'amaro,  vuota- 
tose  di  quella  che  prima  v'era,  cioè,  dell'  amore  pro- 
prio di  sé:  poi  l'ha  riempito  d'uno  conforto  di  fortezza 
con  vera  perseveranzia  e  con  una  pazienzla  intrisa  con 
mele  di  profonda  umiltà,  serrato  nel  conoscimento  di 
sé  ;  perchè  nel  tempo  dell'amaritudine  l'anima  meglio 
conosce  sé  e  la  bontà  del  suo  Creatore  ,  pieno  e  ri- 
chiuso questo  frutto,  apparisce  l'oro  di  fuora  che  tiene 
fascialo  ciò  che  v'  è  dentro.  Questo  è  l'oro  della  pu- 
rità col  lustro  dell'adbcala  carità,  il  quale  esce  di  fuora, 
manifestandosi  in  utilità  del  prossimo  suo  con  vera 
pazienzia,  portandolo  costantemente  con  mansuetudine 
cordiale,  gustando  solo  quella  dolce  amaritudine  che 
dobbiamo  avere  di  dolerci  dell' olTesa  di  Dio  e  danno 
dell'anime.  Or  così  dolcemente,  santissimo  padre,  pro- 
duceremo frutto  senza  la  perversa  amaritudine,  e  da 
questo  avremo,  che  si  leverà  via  l'amaritudine  che  oggi 
abbiamo  nelli  cuori  noslri  e  nelle  menti  del  caso  oc- 
corso [tì)  per  lì  malvagi  ed  iniqui  uomini  amatori  di 
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loro  medesimi,  i  quali  danno  a  voi  ed  a' vostri  figlinoli, 
pena  per  l'offesa  che  se  ne  fa  a  Dio.  Spero  nella  bontà 
del  dolce  Creatore  nostro,  che  ci  leverà  la  cagione  di 
questa  pena ,  dando  lume  o  eonfondendo  quelli  che 
ne  sono  cagione  ;  e  la  S.  V.  e  noi  matureremo  li  frutti 
delle  virtù  nella  memoria  del  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso con  vera  umiltà,  come  detto  è;  conoscendo 
noi  non  essere,  ma  l'essere  ed  ogni  grazia  posta  sopra 
l'essere  avere  da  lui.  Cosi  compirete  in  voi  la  volontà 
di  Dio  ed  il  desiderio  dell'  anima  mia.  Confortatevi , 
dolcissimo  padre,  con  vera  umiltà  senza  alcuno  timore, 
che  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrete  in  cui  è 
posta,  e  si  fermi  continuamente  la  nostra  speranza. 
Non  dico  più:  perdonate  a  me  la  mia  grande  presun- 
zione. Umilmente  v'addimando  la  vostra  benedizione. 
Permanete  nella  dolce  e  santa  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesù  amore. 
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Annota^ioui  alln  EiCttera,  t9. 


{^4)  (1  testo  a  pedina  aggiunge  al  titolo  di  questa  lettera,  che  fa 
mandata  col  dooo  di  cinque  uielar.inee  confettate  e  dorate,  da  cui 

Eigliò  la  similitudine  per  addolcire  l'amarrzta  d'Urbano.  Però  sem- 
ra  scritta  a  Roma ,  non  parendo  verosimile  cbe  sì  minuto  regalo 
gli  inviasse  di  Toscana. 

(B)  Del  CASO  occorso.  Di  questi  giorni  Silvestro  di  Budes,  capi- 
tano delle  truppe  dell'antipapa,  con  scelti  cavalieri  Brettoni  entrò 
d'improvviso  iti  Roma,  e,  corso  al  Campidoglio,  vi  uccise  forse  due- 
cento uomini;  dopo  di  che  fuggendo  si  pose  in  salvo.  Il  giorno 
appresso  il  popolo  si  sollevò  e,  prese  1'  armi,  si  vendicò  cogli  in- 
nocenti, maltrattando  lutti  i  Francesi  ch'erano  in  Roma  e  special- 
mente Brettoni,  e  molti  uccidendone  crudclraeole.  Non  si  sa  d'altro 
caio  occorso  a  que'gioroi. 


.^■i  v^* 


^  ••  .     ■  •  ^ 


ii7 


AD    lillBAINO    VI.  (.^ 


I.  Prega  iddio  ad  iofundere  il  fuoco  delia  »oa  carità,  ed  il  lume 
soprannaturale  nel  «aolo  |>onte6ce,  come  fece  negli  aposltiti 
nei  giorni  della  Pentecoste  ,  affiocbè  egli  possa  goternare 
felicemente  la  Chiesa.  Del  modo  di  ricevere  questo  lume 
e  de'  suoi  maraTÌgliosi  eflettì. 

Jl.    Loda  il  papa  per  1'  uoiiltà  mostrata  neìla  santa  processione. 

III.  L'  esorta  ad  ordinare  b  Chiesa  di  Dio  ,  ed  eleggere  soggetti 
degni  che  la  conservino  in  buono  stalo. 


^ttUx&,  20, 


yJl  nome  di  fesa  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  .^radre  santissimo,  lo  Spirito  Santo  obuiBbri  Ta- 
nitna  e  il  cuore,  e  l'affetto  vostro  del  fuoco  della  di- 
vina carità,  ed  infonda  uno  lume  soprannaturale  nel- 
1'  intelletto  vostro  per  sì  fatto  modo ,  che  nei  lume 
vostro  noi  pecorelle  vediamo  lume ,  e  che  niuno  in- 
ganno, che '1  diinonio  vi  volesse  fare  con  le  malizie 
sue ,  possa  essere  occulto  alla  santità  vostra.  Desidero, 
padre  santissimo,  di  vedere  compire  in  voi  tutte  l'altre 
cose,  che  la  dolce  volontà  di  Dio  vi  richiede,  delle 
quali  so  che  avete  grandissimo  desiderio.  Spero  ,  che 
questo  dolce  fuoco  dello  Spirilo  Santo  adopererà  nel 
cuore  e  nell'  anima  vostra  ,  siccome  fece  in  quelli  di- 
scepoli santi  che  li  die  fortezza  e  potenzia  conlra  li 
demonj  visibili  e  coittra  li  invisibili  nella  virtù  sua  ; 
atterravano  li  tiranni  del  mondo  ,  e  nel  sostenere  di- 
latavano la  fede;  die  loro  uno  lume  con  una  sapienzia 
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in  conoscere  la  verità  e  la  dottrina  ,  che  essa  verità 
aveva  lassata,  onde  l'afFetto  che  va  dietro  airintellelto 
gli  vestì  del  fuoco  della  sua  carità  ,  intanto  che  per- 
derono  ogni  timore  servile  e  piacere  umano,  e  solo 
attendevano  all'onore  di  Dio  ed  a  trarre  l'anime  dalle 
inani  delle  dimonia  ;  e  di  quella  verità  che  si  trova- 
vano illuminati,  volevano  porgere  ad  ogni  creatura. 
Ma  dopo  la  molta  vigilia,  umile,  e  continua  orazione, 
e  molta  fatica  mentale  che  essi  ebbero  questi  dieci  dì, 
furono  ripieni  di  questa  fortezza  dello  Spirito  Santo, 
sicché  innanzi  andò  la  fatica  e  lo  esercìzio  santo.  O 
santissimo  padre,  pare  che  ci  insegnino,  ed  oggi  con- 
fortino la  S.  V. ,  e  pare  che  ci  diano  la  dottrina  in 
che  modo  possiamo  ricevere  lo  Spirito  Santo;  perchè 
modo?  che  noi  stiamo  nella  casa  del  conoscimento  di 
noi,  nel  quale  conoscimento  l'anima  sta  sempre  umile, 
che  nella  allegrezza  non  disordina ,  ne  nella  tristizia 
viene  ad  impazienzia  ,  ma  tutto  è  maturo  e  paziente 
in  questo  conoscimento ,  perchè  ha  conceputo  odio 
alla  propria  sensualità:  in  questa  casa  sta  in  vigilia  e 
continua  orazione,  perchè  lo  intelletto  nostro  debba 
vegliare  in  conoscere  la  verità  della  dolce  volontà  di 
Dio,  e  non  dormire  nel  soimo  dell'amore  proprio;  al- 
lora riceve  la  continua  orazione,  cioè  il  santo  e  vero 
desiderio,  col  quale  desiderio  esercitano  la  virtù,  che 
è  uno  continuo  orare;  onde  non  cessa  d'orare  chi  non 
cessa  di  bene  adoperare  (^)  :  per  questo  modo  rice- 
viamo questa  dolce  fortezza.  AdniKiue  seguitiamo  questo 
dolce  modo  con  vera  e  santa  sollecitudine  ,  giusta  il 
nostro  potere,  dico,  che  essi  confortano  voi,  sommo 
e  vero  pontefice,  mostrandovi  la  verità  divina  ed  adju- 
torio  suo ,  che  non  con  forza  umana  conquistarono 
tutto  il  mondo  e  tolsero  le  tenebre  dell'infidelilà,  ma 
nella  fortezza,  sapienzia  e  carità  di  Dio,  la  quale  non 
è  infermata  per  voi ,  nò  per  veruna  creatura  che  si 
confidi  in  lui.  Adunque  bene  è  vero  ,  che  di  questa 
fortezza' vi  confortano  in  questa  necessità  «Iella  sposa 
vostra,  e  non   lauto  per   i'cdc  ci  sete    confortato,    ma 
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per  opera:  perchè,  già  quattro  seminane  singularinenle 
abbiamo  veduto,  cbc  la  virtù  di  Dio  Iia  operalo  mi- 
rabili cose  fatte  per  mezzo  di  vile  creatura  (6^),  ac- 
ciocché vediamo  manifestamente,  che  egli  è  colui  che 
adopera  e  non  la  potenzia  umana.  Adunque  a  lui  'ne 
rendiamo  la   gloria  ,  e  siamoli  grati  e  conoscenti. 

II.  Godo,  padre  santissimo,  d'allegrezza  cordiale,  che 
"li  occhi  miei  hanno  veduto  compire  la  volontii  di 
Dio  in  voi ,  cioè  in  quello  atto  umile  non  usato  già 
grandissimi  tempi  della  santa  processione  (D).  O  quanto 
è  slato  piacevole  a  Dio  e  spiacevole  alle  dimonia ,  in 
tanto  che  si  sforzarono  di  darvi  scandalo  (E)  dentro 
e  di  fiiora ,  ma  la  natura  angelica  railVeoava  la  furia 
delie  dimonia. 

HI.  Ora  dissi,  che  io  desideravo  di  vedere  compila 
Jii  voi  questa  volontà  dolce  di  Dio  in  ogni  altra  cosa, 
e  però  vi  rammento ,  che  la  verità  vuole  che  diate 
pensiero  e  sollecitudine  in  drizzare  ed  ordinare  la 
Chiesa  di  Dio  l'uno  di  dopo  l'altro,  secondo  che  v'  è 
possibile  nel  tempo  che  voi  avete;  ed  egli  sarà  colui 
che  adopererà  per  voi,  daravvi  fortezza  a  poterlo  fare, 
e  lume  a  conoscere  quello  che  è  necessario,  con  sa- 
pienzia  e  prudenzia,  a  dirizzare  la  navicella  sua,  e  la 
volontà  a  volerlo  fare,  la  quale  già  v'ha  data,  ma 
cresceralla  per  la  sua  infinita  misericordia.  In  questa 
virili  sconfiggerete  li  tiranni  ,  leverete  le  tenebre  del- 
1  eresia ,  perchè  esso  medesimo  dichiara  e  dichiarerà 
questa  verità.  Godo  che  questa  dolcissima  madre  Ma- 
ria e  Pietro  dolce  principe  degli  apostoli  v'ha  rimesso 
nel  luogo  vostro  (F).  Ora  vuole  la  verità  eterna,  che 
nel  giardino  vostro  facciate  uno  giardino  di  servi  di 
Dio,  e  quelli  nolricale  della  sustanzia  temporale  ,  ed 
essi  voi  delle  spirituali  che  non  abbiano  a  fare  altro 
che  gridare  nel  cospetto  di  Dio  per  buono  stalo  della 
santa  Chiesa  e  perla  S,  V.  Questi  saranno  quelli  soldati 
che  vi  daranno  perfetta  vittoria,  e  non  tanto  sopra  li 
nialviigi  ciistiani,  li  quali  sono  membri  tagliati  dalla  santa 
obbeJieuzia  ,  ma  sopra  gì' iufeckli    de' quali    ho  gran- 
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dissimo  ilesiderio  di  vedere  il  gonfalone  della  croce 
santa  sopra  di  loro ,  e  già  pare  che  ci  vengano  ad 
invitare;  quello  sarà  allora  doppio  diletto.  Or  cresciamo 
e  notrichianci  nelle  vere  e  reali  virtù.  Entriamo  nella 
casa  del  conoscimento  di  noi,  acciocché  nello  modo  detto 
riceviamo  la  plenitudine  dello  Spirito  Santo.  Confor- 
tatevi, padre  mio  santissimo  e  dolcissimo,  che  Dio  vi 
darà  refrigerio;  dopo  la  grande  fatica  segue  la  grande 
consolazione,  perchè  egli  è  accettatore  de'santi  e  veri 
desiderj  ,  ed  ora  si  cominci  1'  affetto  e  li  atti  umili, 
imparando  dall'umile  Agnello,  del  quale  sete  vicario,  con 
vera  costanzia  infino  alla  morte,  e  con  ferma  speranza 
nella  provvidenzia  sua,  dilettandovi  sempre  nel  nostro 
Creatore  e  negli  umili  servi  suoi ,  siccome  so  che  Ja 
S.  V.  si  diletta  ,  ma  io  vi  ricordo  ;  perchè  la  lingua 
non  può  fare  che  non  satisfaccia  all'  abbondanzia  del 
cuore ,  ma  principalmente  perchè  mi  sento  stimolare 
la  coscienzia  della  dolce  bontà  di  Dio.  Abbiate  pazien- 
zia  in  me  ,  che  tanto  vi  gravo ,  o  per  uno  modo ,  o 
per  un  altro,  e  perdonate  alla  mia  presunzione.  Sono 
certa,  che  Dio  vi  fa  vedere  più  l'affetto  che  le  parole. 
Umilmente  vi  domando  la  vostra  benedizione.  La  dolce 
ed  eterna  bontà  di  Dio,  Trinità  eterna,  vi  doni  la  gra- 
zia sua  con  plenitudine  del  fuoco  della  sua  carità , 
intanto  che  nelle  vostie  mani  si  riformi  la  santa  Chiesa, 
e  che  facciate  sacrificio  di  voi  a  Dio.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Godete  ed  esultate  negli  ilolci  misteri  (G)  di  Dio,  e 
se  in  veruna  cosa  ho  offeso  Dio  o  la  S.  V.  me  ne 
rendo  in  colpa,  e  pregovi  che  mi  perdoniate,  appa- 
recchiala  ad   ogni   penilcnzia.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  atta  LiCttera  20, 


(./)  Fu  scritta  a' 3o  di  maggio  del  1379  (come  porta  l' aolica 
ituprcssioiie  d'Aldo)  e  però  correndo  V  ottava  di   Pentecoste. 

(B)  Chi  non  cessa  di  bene  adoperare.  Allo  slesso  modo  dice  il 
Beda  :  Seniper  orat.,  qui  seinper  secnndiim  Venni  operatiir. 

(C)  Per  mezzo  di  vile  creatura.  Il  cartello  s.  Angelo  lennlo  d.i 
Pietro  Reslagni  francese  a  nome  dfH'  antipapa  si  rese  ad  Urbano 
in  principio  di  maggio,  dopo  la  rotta  delle  truppe  di  Clemente, 
essendo?isi  adoperata  la  santa  nel  trattare  i  patti  e  concbìuder  la 
resa  ,  come  narra   il   beato  Raimondo. 

(D)  Della  santa  processione.  Dopo  la  TÌftoria  riportata  sopra  le 
scbiere  di  Clemente,  Urbano,  per  consiglio  di  Caterina,  si  recò  pro- 
cessionalmente  a  piedi  scalzi  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Transte* 
nere  a   cjuella  di  s.  Pietro  ,  per  render  grazie  a   Dio. 

(E)  Che  si  scorzarono  di  darvi  scandalo.  I  Romani,  malcontenti  di 
Urbano  per  le  sue  aspre  maniere  e  per  l'inimicizia  incontrata  colla 
regina  di  Napoli  ,  si  sollevarono  e  corsero  armati  al  Vaticano.  Ma 
le  preghiere  di  Caterina  ottennero  dal  cielo,  che  presentandosi  loro 
il  pontefice  vestilo  de'  sacri  ammanti,  colle  sole  parole:  Chi  cer- 
cate voi.''  facessegli  verso^nare  e  ritrarsi  dall'orribile  misfatto.  La 
santa  gli  rapp.iciucò  poscia  col  pontefice  ,  ed  essi  volsero  1  armi  a 
difenderlo  contro   la  regina. 

{F)  F'ha  rimesso  nel  luogo  vostro.  Dopo  i  nove  di  maggio  ritornò 
dal  palazzo  presso  s.  Maria  in  Transtevere  a  quello  di  s.  Pietro 
da  cui  s'era  allontanato  per  essere  esposto  agli  insulti  del  castello 
$.  Angelo,  iiiiand'era   tenuto  per  Clemente. 

(G)  Godete  ed  esultate  negli  dolci  misteri.  Di  Pcnlecosla. 
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AD  URBANO  VI. 


li) 

L'Esorta  efficacemente  II  papa  a  voler  essere  sollecito  e  cuslaote 
io  purgare  il  corpo  della  Chiesa  dai  vizj  che  la  iut'ettauo, 
ed  a  valersi  a  (|uesto  Gne  di  buoni  e  savi  ministri. 

JI.  Si  dichiara  di  volere  olTerire  a  Dio  V  orazioni  ,  le  peuiteozie  , 
ia  vita  stessa  per  i  vantaggi  delia  santa  Chiusa. 


1* 


^l  nome  dì  Jesà  Cristo  croci/isso  e  dì  alarla  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  iti  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  con  cuore  virile,  acciocché  realmente 
riprendiate  li  vizj  che  tuttodì  si  commettono ,  e  spe- 
cialmente quelli  vizj  che  sono  contra  alla  santa  vo- 
lontà vostra.  Poniamo  che  ogni  vizio  vi  dispiaccia , 
siccome  debbano  fare  all'  anima  che  teme  Dio  di  di- 
spiacerle l'offesa  che  è  fatta  contra  al  suo  (Creatore.  O 
santissimo  padre,  aprite  l'occhio  dell'intelletto,  e  con 
esso  ragguardate  nell'obietto  della  dolce  verità  ;  ivi  co- 
noscerete quanto  sete  tenuto  ed  obbligato  d'avere  l'oc- 
chio vostro  sopra  li  vostri  lìgliuoli,   e  rjgguardare   di 
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mettere  ajiitatori  che  v'  ajutino  a  guardare  le  peco- 
relle; sicché,  quando  elle  fossero  infermi  della  grave 
informità  che  li  dà  morte,  cioè  della  colpa  del  peccato 
mortale;  a  questi  infermi,  quando  gli  vedete,  o  vi 
fossero  fatti  vedere  per  quelli  che  amano  la  S.  V.,  non 
gli  dovete  sostenere  appresso  di  voi  nel  ventre  della 
santa  Chiosa,  o  voi  gli  correggete  e  teneteli  per  modo 
che  essi  non  possono  commettere  iniquità,  almeno  di 
quelle  che  tanto  vi  dispiacciono  cordialmente,  delie 
quali  io  so,  che  la  S.  V.  m'intende,  e  non  bisogna  che 
io  ve  le  spiani  altrimenti.  Io  vi  dico,  che  la  divina 
bontà  si  lagna,  che  la  sposa  sua  ò  spogliata  delle  piante 
vecchie,  che  invecchiate  erano  nelli  vizj  in  molta  su- 
perbia, immondizia  ed  avarizia,  commettendo  le  gran- 
dissime simonie,  ed  ora  le  piante  nuove  {j4)  le  quali 
con  la  virtù  debbono  confondere  questi  vizj  ,  comin- 
ciano a  dilargare  e  a  pigliare  quello  medesimo  stilo. 
Di  questo  si  lagna  Cristo  benedetto,  che  ella  non  ò 
spazzata  de'  vizj  ,  e  la  S.  V.  non  ci  ha  quella  solleci- 
tudine che  debba  avere  (B).  Voi  non  potete  di  primo 
colpo  levare  li  difetti  delle  creature,  li  quali  si  com- 
mettono comunemente  nella  religione  cristiana  ,  e 
massimamente  nell'Ordine  elencato  ,  sopra  delle  quali 
dovete  più  avere  1*  occhio  ;  ma  ben  potete  e  dovete 
fare  per  debito,  se  non  gli  avreste  sopra  la  coscienzia 
vostra  ,  almeno  di  farne  la  vostra  possibilità  levare  il 
ventre  della  santa  Chiesa,  cioè  procurare  a  quelli  che 
vi  sono  presso  ed  intorno  voi,  spazzarlo  dal  fraci- 
dume  e  ponervi  quelli  che  attendono  all'onore  di  Dio 
e  vostro,  e  bene  della  santa  Chiesa,  che  non  si  lassino 
contaminare  né  per  lusinghe,  né  per  denari:  se  ri- 
formate questo  ventre  della  sposa  vostra,  tutto  l'altro 
corpo  agevolmente  si  riformerà  ;  e  così  sarà  onore  di 
Dio ,  ed  onore,  ed  utilità  a  voi  con  la  buona  e  santu 
fama  ed  odore  delle  virtù  si  spegnerà  l'  eresia  :  cia- 
scuno correrà  alla  S.  V.  vedendo  che  voi  siate  estir- 
patore de'vizj ,  e  mostriate  in  elfetto  quello  che  desi- 
derale :  e  non  curo  che  vi  curiate,  né  per  vestimento, 
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i»e  per  altro,  più  ili  grande  valuta  die  di  piccola  ;  ma 
solo  che  sieno  nomini  schietti  che  vadano  con  drit- 
tora  e  non  con  falsità.  Sapete  che  ve  ne  diverrà,  se 
non  ci  si  pone  rimedio  in  farne  quello  che  ne  potete 
fare.  Dio  vuole  in  tutto  riformare  la  sposa  sua,  e  non 
vuole  che  stia  più  lebbrosa  ;  se  non  il  farà  la  santità 
vostra  giusta  il  vostro  potere,  che  non  sete  posto  da 
)»)  per  altro ,  e  datavi  tanta  dignità ,  il  farà  per  sé 
medesimo  col  mezzo  delle  molte  tribolazioni  :  tanto 
leverà  di  questi  legni  torti,  che  egli  li  drizzerà  a  modo 
suo.  Oimè,  santissimo  padre,  non  aspettiamo  d'essere 
umiliati,  ma  lavorate  voi  virilmente,  e  fate  le  cose 
vostre  scerete  e  con  modo  e  non  senza  modo  (C),  che 
il  fare  senza  modo  più  tosto  guasta  che  non  accon- 
cia, e  con  benevolenzia  e  cuore  tranquillo.  Udite  quelli 
che  temono  Dio ,  e  diconvi  quello  che  bisogna  e  si 
debba  fare,  manifestandovi  quelli  difetti  che  sapessero 
che  si  commettessero  intorno  alla  S.  V.  Babbo  mio 
dolce,  grandissima  grazia  vi  debba  essere  d'avere  di 
quelli  che  v'ajutano  a  vedere  ed  a  procurare  di  quelle 
cose  che  fossero  vituperio  a  voi  e  danno  dell'  anime. 
Mitigate  un  poco  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  quelli 
moviuìenti  subiti  che  la  natura  vi  porge  :  con  la  virtù 
santa  date  il  botto  alla  natura.  Come  Dio  v'ha  dato  II 
cuore  grande  naturalmente,  così  vi  prego  e  voglio,  che 
v'  ingegniate  d'averlo  grande  soprannaturale  ;  cioè  che 
col  zelo  e  desiderio  della  virtù,  e  della  riformazione 
della  santa  Chiesa,  acquistiate  cuore  virile  fondato  in 
vera  umiltà,  per  questo  modo  avrete  il  naturale  ed  il 
soprannaturale;  che'l  naturale  senza  l'altro  poco  ci  fa- 
rebbe; ma  darebbeci  più  tosto  movimento  d'ira  e  di 
superbia,  e  quando  venisse  a  veliere  a  fare  alcuno  fatto 
di  correggere  persone  che  gli  fossero  mollo  intrinse- 
che, allenterebbe  i  passi,  e  diventerebbe  pusillanime, 
ma  quando  ci  è  aggiunta  la  fanie  della  virtù,  che 
l'uomo  attenda  solo  all'onore  di  Dio  senza  alcuno  ri- 
spetto di  se,  egli  riceve  lume,  fortezza,  costanzia  e 
perscveran^ia  soprannaturale  alio  mai  non  ulIcMila,  ma 
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«  tutto  virile  ;  siccome  egli  tlobba  essere.  Di  c|uesto 
ho  pregato  e  prego  contimiamenle  il  sommo  ed  eterno 
padre,  che  ne  vesta  voi,  padre  santissimo,  di  tutti  lì 
fedeli  cristiani,  die  mi  pare  che  nei  tempi,  nelli  quali 
ci  troviamo,  n'abbiate  grandissimo  bisogno. 

IL  Io  miserabile  ed  ignorante  figliuola,  non  mi  re- 
sterò mai,  secondo  che  egli  mi  darà  la  grazia,  ter- 
minare voglio  la  vita  mia  per  voi  e  per  la  sunta  Chie- 
sa (/?);  in  continuo  pianto,  vigilia  e  fedele,  umile  e 
continua  orazione  :  questo  Dio  mi  concederà  ,  che  da 
me  niuna  cosa  potrei.  So  ,  che  all'  umile  ,  continua  e 
fedele  orazione  non  sarà  disdetto  quello  che  si  di- 
manderà dalla  infinita  bontà  di  Dio,  essendo  giusta 
petizione ,  e  così  li  altri  servi  e  figliuoli  vostri  che 
temono  Dio,  fanno  e  faranno  questo  per  voi,  e  tanto 
più,  quanto  essi  sono  buoni,  ed  io  piena  di  difetto: 
fate  voi  dal  vostro  lato  quello  che  dovete  e  potete, 
e  così  mitigheremo  l'ira  di  Dio,  e  darete  refrigerio  ai 
servi  suoi.  Son  certa,  che  avendo  il  cuore  virile,  come 
detto  è,  voi  il  farete,  in  altro  modo  no  ;  e  però  dissi 
ch'io  desideravo  di  vedervi  col  cuore  virile,  e  così  de- 
sidera l'anima  mia  ;  allora  sarete  il  gaudio,  l'allegrezza 
e  consolazione  mia  e  degli  altri  servi  di  Dio,  che  ri- 
guardano alle  roani  della  S.  V. ,  li  quali  v'  amano  e 
cercano  l'onore  di  Dio  e  vostro  con  ogni  sollecitudine, 
non  finti,  avendo  uno  in  lingua  e  l'altro  in  cuore. 
Altro  non  vi  dico:  permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio:  piaccia  alla  santità  vostra  di  tenere 
persone  fedeli  presso  a  se ,  che  si  vegga  che  temano 
Dio,  acciò  quello  che  si  fa  e  dice  in  casa  vostra,  non 
sia  portato  alli  dimonj  incarnati,  che  li  difetti  loro  sono 
vostri  nemici,  cioè  l'antipapa  e  li  seguaci  suoi.  Per- 
donate, padre  santissimo,  alla  mia  presunzione,  che  ho 
presunto  di  scrivere  a  voi  sicuramente,  costretta  dalla 
divina  bontà  e  dal  bisogno  che  si  vede  ,  e  dall'amore 
ch'io  porto  a  voi.  Sarei  venuta,  e  non  avrei  scritto  se 
non  per  non  darvi  tedio  del  tanto  mio  venire  (E)  abbiate 
pazienzia  in  me,  clic  io  noa   mi    resterò   mai    di  sii- 
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molarvi  coll'orazione,  e  con  la  voce  viva,  o  con  scri- 
vere, rnenlre  che  io  viverò,  tanto  che  io  vedrò  in  voi 
e  nella  santa  Chiesa,  quello  che  io  desidero  e  che  io 
so,  che  molto  più  di  me  voi  desiderale  a  dare  la  vita. 
Così  bisogna,  santissimo  padre,  e  non  dormiamo  piij. 
Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Jesiì 
dolce ,  Jesù  amore. 
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Annot€tS!Ìoni  allu  JLetterft  2M, 


(^/)  Piante  nuove.  Intende  aicani  de^  naofì  cardinali  cbp  comìn' 
ciavano  a  portnrsi  male. , 

{/i)  Che  debhe  avere.  E  mirahile  la  libertà  dì  spirilo  che  nsava 
qnekta  Terginella  scrÌTen<lo  ad  Urbano  :  nondimeno  si  sa  rhe  e';l» 
non  se  ne  »degnaTa.  Di  qoi  si  polrebbe  arqoinenl.ire  che  Urbano, 
coinechè  aspro  e  severo,  non  fosse  quale  il  dipinsero  i  suoi   nemici. 

(C)  Fate  le  caie  vostre  segrete,  e  con  modo,  e  non  senz^  modo. 
Glie  ad  Urbano  facesse  bisogno  d'  atldolcire  V  asprezza  di  sua  na- 
tura, e  di  moderare  un  poco  quei  movimenti  subiti  che  la  natura 
gli  porgea ,  rome  ella  poi  aggiunge  ,  lo  assicurano  gli  nulori  di 
comune  consentimento,  e  quegli  ancora,  che  più  per  lui  hanno 
parteggiato  colla  penna.  Il  Maiuibourg ,  il  quale  però  non  é  di 
questo  numero  ,  non  lascia  d'  avvertire ,  che  di  tale  mancanza  ne 
venisse  ripreso  da  santa  Caterina,  dicendo.  Elle  liiy  conseille  de 
se  radoucir  un  peii  en  relachant  (fuelche  chose  de  celle  trop  p-nnd 
severitè,  (fui  luy  fnssoit  Inni  d'ennemis.  Che  egli  poi  nel  »uo  go- 
verno si  dovesse  diportare  con  modo,  senza  modo,  come  appunto 
favella  la  santa  in  altra  di  queste  epistole,  di  prima  era  «tato  mani- 
festalo  dal  cielo  ad  un  santo  romito,  se  conta  il  vero  Alberto  Cranzio. 
Ma  ben  si  vide  che  più  egli  amò  udire  i  saggi  avvertimenti  della 
santa,  che  si  curasse  giovarsene  col  porli  io  opera,  da  che,  stando 
nella  sna  natia  rusticità  e  fierezza,  tenne  per  undici  anni  infelice- 
mente il  pontificato  agitato  sempre  da'disturbi,  discacciato  da'Ro- 
mani ,  insidiato  «la'  domestici,  combattuto  ancor  da  quelli  che  più 
erano  per  esso  beneficati,  onde,  e  visse  e  mori    in  odio  a   tutti. 

(D)  Terminare  voglio  la  vita  mia  per  voi  e  per  la  santa  Chiesa. 
Ottenne  la  santa  dal  Signore  la  grazia  che  bramava,  cioè  a  dire  di 
perder  la  vita  pel  pontefice  e  per  la  santa  Chiesa.  Poiché  offertasi 
generosamente  al  Signore  di- ricevere  in  sé  i  flagelli  dovnti  a' Ro- 
mani a  cagione  del  consaputo  eccesso  di  dar  morte  ad  Urbano,  «of- 
Irì  con  permissione  del  cielo  dagli  spirili  nemici  martoro  sì  fiero 
per  al(|nanti  mesi,  che  di  ragione  doveane  ogni  di  rimaner  morta, 
serbandola  in  vita  una  forza  superiore  ad  ogni  forza  di  natura  ; 
come  narrasi  nella  sua  leggenda  ,  ed  ella  stessa  il  tutto  narra  di 
nua  sua  epistola  al  proprio  confessore.  A  questo  riguardo  alcuni  le 
hanno  dato  il  beli'  aggiunto  di  martire  :  ond'  è  il  dipignerla  che 
hanno  fatto  coronata  di  tre  corone,  tenendo  alla  mano  il  giglio  per 
la  parila,  il  crocifisso  per  la  predicazione  e  la  palina  per  una 
specie  di  martirio,  che  sostenne  aggiogneudovi  questo  verso  composlu 
per  Pio  II,  iu  au  poemetto  che  seriale  io  lode  di  lei,  e  citasi  da 
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Cornelio  a  Lapide  in  Apoc.  r.  14,  pag.  229.  Trnnsit  ad  sponstim 
tribus  exornata  coronis.  Veg£;asi  il  capitolo  ultimo  della  sua  leg- 
genda ,  in  cui  lungamente  di  ciò  favellasi. 

(JB)  Sarei  venuta^  e  non  avrei  scritto^  se  non  per  non  darvi  tedio 
col  tanto  mio  venire.  Da  queste  ultime-  parole  della  santa,  si  con- 
ferma, e  la  confidenza  eh'  ella  lenea  col  pontefice,  e  la  slima  che 
questi  d'essa  facea,  ammettendola  assai  sovente  alla  udienza,  e  di 
cui  si  ritiene  ella  di  richiederlo,  per  non  essere  di  soverchio  im- 
portuna. 
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AD    URBANO    VI.  W 

.  j 

I.  Desidera  di  vedere  nel  pontefice  b  pradeozia  ed  il  lume  delia 

verità  che  possa  beo  governare  la  Chiesa. 

II.  Discorre  della  risposta  data  dal  prefetto  agli  ambasciatori  romani, 

e  come  il  papa  debba  contenersi   in   tale  aftare. 

III.  Prega  il  papa  a  voler  rimediare  ad  alcuni  disordini. 


^ttttX.^       22» 

yfl  nome  dì  Jesà  Cristo  croci/isso  e  ili  Maria  dolce. 


I.  tantissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesii,  Io  Catarina,  indegna  e  miserabile  figliuola,  scrivo 
a  VOI  con  grande  desiderio  di  vedere  in  voi  una  pru- 
denzia  con  uno  lume  dolce  di  verità  per  sì  fatto  modo, 
che  io  vi  vegga  seguitare  il  glorioso  santo  Gregorio,  e  con 
tanta  prudenzia  vi  vegga  governare  la  santa  Chiesa  e 
le  pecorelle  vostre,  che  già  mai  non  bisogni  stornare 
veruna  cosa  la  quale  sia  ordinata,  e  fatta  dalla  V.  S., 
eziandio  la  minima  parola  ;  acciocché  nel  cospetto  di 
Dio  e  degli  uomini  sempre  apparisca  una  fermezza  fon- 
data in  verità;  siccome  debba  farcii  vero  santo  pon- 
tefice. Di  questo  prego  la  inestimabile  carità  di  Dio 
che  ne  vesta  l'anima  vostra;  perocché  mi  pare,  che  il 
lume  e  la  prudenzia  siano  a  noi  di  grandissima  ne- 
cessità, specialmente  alla  S.  V.,  ed  a  qualunque  altro 
tosse  nel  luogo  vostro,  massimamente  alli  tempi  che 
corrono  oggi;  perchè  io  so  che  avete  desiderio  di  Iro- 
•!^.  CateriiKi  da  Siena.  Opere.  T.  IH.  o 
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varia  in  voi,  però    vel   rammento,    manifestandovi    il 
desiderio  dell'anima. 

IL  Ho  sentito,  padre  santissimo,  della  risposta  che  ha 
fatta  l'impeto  del  prefetto  (B),  drittamente  impeto  d'ira  e 
d'irreverenzia  agli  ambasciatori  romani ,  sopra  la  quale 
risposta  pare  che  debbano  fare  consiglio  generale ,  e 
poi  debbono  venire  a  voi  e  caporioni ,  e  certi  altri 
buoni  uomini  (C)  :  pregovi,  padre  santissimo,  che  come 
avete  cominciato,  così  perseveriate  di  ritrovarvi  spesso 
con  loro,  e  con  prudenzia  legarli  col  legame  dell'  a- 
more ,  e  così  vi  prego ,  che  ora  in  quello  che  essi  vi 
diranno,  fatto  il  consiglio,  con  tanta  dolcezza  li  rice- 
viate quanto  più  potete,  mostrando  a  loro  quello  che 
è  di  necessità,  secondo  che  parrà  alla  S.  V.  Perdo- 
natemi, che  l'amore  mi  fa  dire  quello  che  forse  non 
bisogna  dire,  perocché  so  che  dovete  conoscere  sì  la 
condizione  de'  figliuoli  vostri  romani,  che  si  traggono 
e  si  legano  più  con  dolcezza  che  con  altra  forza ,  o 
asprezza  di  parole,  ed  anco  conoscete  la  grande  ne- 
cessità, che  è  a  voi  ed  alla  santa  Chiesa,  di  conser- 
vare questo  popolo  all'  obbedienzia  e  reverenzia  della 
S.  V.,  perocché  qui  è  il  capo  ed  il  principio  della  no- 
stra fede;  e  pregovi  umilmente,  che  con  prudenzia 
miriate  di  sempre  promettere  quello  che  vi  debbe  es- 
sere a  voi  possibile  di  pienamente  attendere  (/)),  ac- 
ciocché non  ne  segniti  poi  danno,  vergogna  e  confu- 
sione, e  perdonatemi,  dolcissimo  e  santissimo  padre, 
che  io  vi  dica  queste  parole.  Confidomi,  che  l'umiltà 
e  benignità  vostra  è  contenta,  che  elle  vi  sicno  dette 
non  avendole  a  schifo,  né  a  sdegno,  perché  elle  escano 
di  bocca  d'una  viiissima  femmina,  perocché  l'umile  non 
riguarda  a  chi  li  dice,  ma  attende  all'onore  di  Dio, 
ed  alla  verità,  ed  alla  salute  sua.  Confortatevi,  e  per 
ninna  mala  risposta  che  questo  ribello  alla  santità  vo- 
stra abbi  fatto  o  facesse,  non  temete,  ciie  Dio  prov- 
vederà  in  questo  ed  in  ogni  altra  cosa,  siccome  gover- 
natore e  sovvenitore  della  navicella  della  santa  Chiesa 
e  della  santità  vostra.  Siatemi  tutto  virile  con  uno  ti- 
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more  santo  di  Dio,  tutto  esemplano  nelle  parole,  nei 
costumi ,  ed  in  tutte  le  vostre  operazioni,  tutte  appa- 
riscano lucide  nello  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini, 
siccome  lucerna  posta  in  sul  candelabro  della  santa 
Chiesa  ,  alla  quale  riguarda  e  debba  riguardare  tutto 
il  popolo  cristiano. 

in.  Anco  vi  prego,  che  di  quello  che  Leone  vi  dis- 
se (jE),  voi  ci  poniate  rimedio,  perocché  tutto  dì  questo 
scandolo  cresce  più,  non  solamente  per  quello  che  fu 
fatto  all'ambasciatore  sanese  (F),  ma  per  altre  cose, 
che  tutto  dì  si  veggono,  le  quali  hanno  a  provocare 
ad  ira  li  cuori  debili  degli  uomini.  Non  avete  oggi 
bisogno  di  questo,  ma  di  persona  che  sia  strumento 
di  pace  e  non  di  guerra  (G)',  e  poniamo  che  egli  il 
facci  con  buono  zelo  di  giustizia  :  sono  molti  che  la 
fanno  con  lanlo  disordine  e  con  tanto  impeto  d'ira, 
che  escono  fuora  dell'  ordine  e  della  ragione  ;  e  peni 
prego  la  S.  V.  strettamente,  che  condescenda  alla  in^ 
fermila  degli  uomini  a  procurare  d'  uno  medico  che 
sappi  meglio  curare  la  infermità  di  lui,  e  non  aspet- 
tate tanto  che  la  morte  ne  venga;  che  io  vi  dico, 
che  se  altro  rimedio  non  ci  si  pone,  la  informità  cre- 
scerà. Poscia  ricordovi  della  ruina  che  venne  in  tutta 
Italia  {H)y  per  non  provvedere  alh  cattivi  rettori  che 
governavano  per  sì  fatto  modo,  che  essi  sono  stati  ca- 
gione d'avere  spogliata  la  Chiesa  di  Dio.  Questo  so, 
che  voi  il  conoscete  :  vegga  ora  la  santità  vostra  quello 
che  è  da  fare:  confortatevi,  confortatevi  dolcemente, 
che  Dio  non  dispregia  il  vostro  desiderio  e  l'orazione 
de'servi  suoi.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio:  umilmente  v'  addimando  la 
vostra  benedizione.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 


l32 


Annotazioni  alla  MJetter€§  2fi. 


{/4)  Se  qnesla  ,  rome  m*  avvilo  ,  fu  1'  ultima  delle  lettere  che 
scrivesse  la  santa  al  pontefice  Urbano  VI  ,  fu  opera  del  tempo  «li 
sua  nlliina  infermità,  perchè,  com'ella  stessa  n'assicura  nella  let- 
tera I02,  i  primi  giorni  del  suo  penare  gli  scrisse  d'ordine  espresso 
del   Signore. 

{B)  Della  risposta  che  ha  falla  Vinipeto  del  prefetto.  Il  prefetto 
di  Uoma,  di  cui  (avella  la  sniffa,  era  Francesco  da  Vico,  il  quale 
d'alcuni  anni  tenea  in  signoria  le  città  di  Viterbo  e  dì  Orta  , 
avendole  occupate  già  quei  di  sua  casa  infino  da'  tempi  dell'  im- 
peradore  Lodovico  di  Baviera:  ritolte  a  questa  dal  cardinale  Egi- 
dio legato  di  Gregorio  IX,  e  di  nuovo  <la  questo  Francesco  da 
Vico  riac(juistate  contro  Giovanni  da  Aguto,  avventuriere  inglese, 
soldato  del  papa.  Scomunicato  Francesco  da  Gregorio,  gli  rientrò 
in  grazia  per  la  mediazione  del  cardinale  Giovanni  della  Grange 
Urbano  VI,  avendo  tentato  per  via  di  trattati  coi  Viterbesi,  e  in 
fine  colla  forea  di  levarla  da  questa  signoria,  non  gli  venne  fatto, 
e  Francesco  per  isdegno  si  gettò  alla  parte  di  Clemente  ,  e  molto 
uujava  i  Romani  che  tenevano  per  Urbano. 

La  dignità  di  prefello  di  Roma,  sì  cospicua  negli  antichi  secoli, 
pare  che  si  rimettesse  in  piedi  sotto  gli  imperatori  Ottoni  ;  era  il 
prefetto  quasi  rappresentate  della  potestà  imperiale,  e  dall'  impe- 
ratore riceveva  la  spada ,  e  teneva  certo  numero  di  soldati  per 
mantenere  in  rispetto  il  popolo  dì  Roma.  (  Muratori  ,  annali  al- 
r  anno    ioi5). 

(C)  Debbono  venire  a  »'o/,  e  caporioni  e  certi  nitri  buoni  uomini. 
Quei  che  la  santa  appella  in  questa  lettera  caporioni,  in  altra  di- 
cegli  bandcresi.  Essendo  la  città  di  Roma  divìsa  in  Rioni,  cioè  io 
contrade  ,  come  in  picciole  regioni  ,  i  capì  d'  essi  diceansi,  e  tul- 
t'  oggi  dìoonsi  caporioni  ,  cioè  capi  del  Rione.  De'buoui  u<»mìni  fa 
pure  menzione  la  santa  in  altra  lettera,  ed  a  quell' occasione  di- 
remo <li   loro  alcuna  rosa. 

[!))  ('he  con  pruilcn-Jn  miriate  di  sempre  promettere  quello  che 
vi  debbe  essere  a  voi  possibile  di  pienamente  attendere.  La  cagione 
della  sommossa  del  popolo  dì  Ro(na  contro  Urbano  ,  debb'  essere 
stala  la  mancanza  alle  promesse  che  e'  gli  aveva  fatte  troppo  lar- 
ghe ,  uè  potè  poi  mantenere.  Gli  scrittori  suoi  avversari  molto  ag- 
grandirono questa  sua    Irascuranza  delle  promesse. 

(/!.)  Di //nello  che  Leone  vi  disse.  Tra'  discepoli  di  santa  Caterina 
non  v' è  .-dcuno  del  nome  di  Leone,  onde  se,  come  sen)bra  ,  era 
(|uesti  de' familiari  della  santa,  avendolo  invi.'^to  con  sua  amba- 
sciala al   pontefice  ,   le  si   sarà   fatto  discepolo  a   Ruma. 

(/')  J*er  tfuello  che  tu  fatto  all'ambasciatore  sanese.  Li  cronaca 
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sane«e  accenna  di  tlae  amb^iscMtorì  ìnTÌali  nel  «379  al  pon- 
leBce  e  al  prefetto  Francesco  da  Vico,  per  cagione  di  comporli  in- 
sieme; ma  ignorasi  se  ad  nno  di  questi  sia  inlerTeniito  Paccidenle 
che  qui  si  addita,  e  qnal  sia  questo  accidente.  Anche  erano  stali 
mandati  al  pontefice  sei  ambasciatori  nel  1377,  a  riograiiarlo  della 
pace  fatta  con  la  lega  toscana,  e  due  erano  rimasi  colà.  Forse  al- 
cnno  di   questi   arra  a^uto  il   sinistro   incontro  qui   accennato. 

(G)  yon  ncete  oggi  bisogno  di  questo  ,  ma  di  persona  che  sia 
strornenlo  di  pace  e  non  di  guerra.  I  confidenti  de!  pontefice  ,  e 
de' quali  molto  egli  ajutarasi  a  qnel  tempo,  erano  «ingolrtrmente 
il  conte  di  ?ìola  e  Tommaso  S.inla  Severina,  signori  di  chiara  no- 
biltà e  potenza.  Di  ciò  trovasene  un  testimonio  presso  il  Balutio  , 
che  assicuraci  di  ciò  in  qnesle  parole:  Caput  sunin  reclinare  in 
pectore  Comìtis  Nolani.,  et  Domini  Thomae  snnctae  Se<.'erinae.  Erano 
amendue  uomini  di  guerra,  onde  d'alcuno  di  loro  for*e  ella  favella, 
non  approTandone  la  maniera  dell'  operare,  che  poco  s'aflfaceTa  al 
bisogno  di   qnei   tempi. 

(//)  Poscia  ricordovi  della  mina  che  i'enne  in  tutta  Jlalia.  Cioè 
della  ribellione  che  fecero  alla  Chiesa  Panno  i37Ì  le  città,  che 
eraole  soggette,  a  suggestione  singolarmente  dei  Fiorenlini  ,  onde 
anche  furono  posti  all'  iatcrdettu. 
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AL  CARDINAL  PIETRO  D'OSTIA  (A). 


I.  Essendo  legato  in  Italia ,  V  esorta  a  voler  legarsi  col  santo  le- 

game della  carità,  dimostrando  la  forza  e  V  utile  che  ap« 
porta  questa  virtù,  e  come  senza  questa  non  potrebbe  bea 
servire  a  Dio,  ed  esercitare  la  carica  avuta  di  legato  dal 
sommo  ponleBce. 

II.  Dell'amor  proprio  che  c'impedisce  l'acquisto  del  vero  amore; 

onde  l'esorta  a  spogliarsene  totalmente. 


i-^» 


Al  nome  di  Jesìc  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Sj^arissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio 
di  vedervi  legato  nel  legame  della  carità,  siccome  sete 
fatto  legato  in  Italia,  secondo  che  ho  inteso;  della 
quale  cosa  ho  molto  singolare  letizia;  considerando 
me,  che  voi  per  questo  ne  potrete  fare  assai  1'  o- 
iiore  di  Dio  ed  il  bene  della  santa  Chiesa.  Ma  pur 
per  questo  legame  senza  altro  legame  non  fareste 
questa  utilità,  e  però  vi  dissi,  che  io  desideravo 
di  vedervi  legato  nel  legame  della  carità  ,  peroc- 
ché voi  sapete,  che  ninna  utilità  di  grazia,  né  a  voi, 
né  al  prossimo  possiamo  fare  senza  carità.  La  carità 
è  quello  dolce  e  santo  legame ,  che  lega  1'  anima  col 
suo  Creatore:  ella  lega  Dio  nell'uomo  e  l'uomo  in  Dio. 
Questa  carila  inestimabile  tenne  confitto  e  chia velia to 
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Dio  ed  Uomo  in  sul  legno   della  santissima  croce  ;  co- 
stei accorda  i  discordi  ;    questa  unisce  li  separati  ;  ella 
arricchisce  coloro  che  sono  poveri  della  virtù,  peroc- 
ché dà  vita  a  tutte  le  virtù  :  ella    dona    pace  e  tolle 
guerra  ;  dona  pazienzia,  fortezza  e  lunga  perseveranzia 
in  ogni  buona  e    santa    operazione,  e  non    si    stanca 
mai ,  e  non  si   tolle  mai  dell'amore  di  Dio  e  del  pros- 
simo suo,  né  per  pena,  né  per  strazio,  né  per  ingiuria, 
né  per  scherni,  né  per  villania:  ella  non  si  muove  per  ini- 
pazienzia,  né  a  delizie,  né  a  piacimento,  che  il  mondo  gli 
potesse  dare  con  tutte  le  lusinghe  sue:  chi  l'ha  è  per- 
severante, e  giammai  non  si  muove,  perocché  elli  è 
fondato  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce    Jesù,  cioè, 
che  ha  imparato  da  lui  ad  amare  il  suo  Creatore,  se- 
guitando le  vestigio  sue.  In  lui  ha  letta  la  regola  e  la 
dottrina  che  li  conviene  tenere,  perocché    elli  è  via, 
verità  e  vita;  onde  chi  legge    in   lui,    che  è  libro    di 
vita,  tiene  per  la  via  dritta,  ed  attende  solo  all'onore 
di  Dio  ed  alla  salute  del  prossimo  suo;  così  fece  esso 
Cristo  dolce  Jesù,  e  non    ritrasse   questo  amore    dal- 
l' onore  del  padre  e  dalla  salute  nostra,  né  per  pena, 
né    per    tormenti ,    ne    per    lusinghe    che    gli    fossero 
fatle ,    né     per    ingratitudine    nostra ,    ma    perseverò 
infino  all'  ultimo  ,    che    elli    ha    compito   questo    desi- 
derio ,  e  compita  la  operazione    che    gli    fu    messa  in 
mano  dal  Padre,    cioè    di    ricomprare  l'umana  gene- 
razione ,  e  così    adempiè  1*  onore    del   Padre  e  la  sa- 
lute nostra.    Or  in   questo    legame    ed    amore,  voglio 
che  seguitiate ,  imparando  dalla  prima  e  dolce  verità  ; 
il  quale  v*  ha    fatta    la    via  che  vi  dà  vita ,    ed  havvi 
data  la  forma  e  la  regola  ,  ed  insegnata  v*  ha  la  dot- 
trina della  verità.  Voi  dunque,  come  vero  figliuolo,  e 
servo  ricomprato  dal  sangue  di  Cristo  crocifisso,  voglio 
che  seguitiate  le  vestigio  sue,  con  uno  cuore    virile  e 
con  sollecitudine  pronta,  non  straccandovi  mai,  né  per 
pena,  né  per  diletto,  ma  perseverate  infino  al  fine  in 
questa,  ed  in  ogni  altra  operazione  che  voi  pigliate  a 
lare  per  Cristo  crocifisso.  Attendete  a  stirpare  le  ini- 
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quitadi  e  le  miserie  del  mondo  de'molti  difetti  che  si' 
commettono,  li  quali  tornano  in  vituperio  del  nome  di 
Dio,  e  però  voi,  come  affamato  dell'onore  suo  e  della 
salute  del  prossimo,  adoperale  ciò  che  voi  potete  per 
rimediare  a  tanta  iniquità.  Son  certa,  che  essendo  voi 
nel  legame  dolce  della  carità,  voi  userete  la  legazione 
vostra,  la  quale  avete  ricevuta  dal  vicario  di  Cristo 
per  lo  modo  che  detto  è  ;  ma  senza  il  primo  legame 
della  carità ,  questo  non  potete  usare  nò  farlo  per 
quello  modo  che  dovete,  e  però  vi  prego  che  vi  stu- 
diate d'avere  in  voi  questo  amore,  e  legatevi  con  Cristo 
crocifisso ,  e  con  vere  e  reali  virtù ,  seguitate  le  sue 
vestigie  ;  e  col  prossimo  vi  legale  per  fatto    d'amore. 

IL  Ma  io  voglio  che  noi  pensiamo,  carissimo  padre, 
che  se  l'animo  nostro  non  è  spogliato  d'ogni  amore 
proprio,  e  piacere  di  sé  e  del  mondo,  non  può  mai 
pervenire  a  questo  vero  e  perfetto  amore,  e  legame 
di  carità  ,  perocché  è  contrario  l'uno  amore  all'altro, 
e  tanto  è  contrario,  che  l'amore  proprio  ti  separa  da 
Dio  e  dal  prossimo,  e  quello  ti  unisce:  questo  ti  dà 
morte  e  quello  vita:  questo  tenebre  e  quello  lume: 
questo  guerra  e  quello  pace  :  questo  ti  stringe  il  cuore 
che  non  vi  capi  nò  tu  nò '1  prossimo,  e  la  divina  carità 
il  dilarga ,  ricevendo  in  se  amici  e  nemici ,  e  ogni 
creatura  che  ha  in  so  ragione,  perocché  s'è  vestito 
dell'affetto  di  Cristo,  e  però  seguita  lui.  L'amore  pro- 
prio è  miserabile,  e  partesi  dalla  giustizia,  e  commette 
le  ingiustizie,  ed  ha  uno  timore  servile  che  non  gli 
lassa  fare  giustamente  quello  che  debbe,  o  per  lusin- 
ghe o  per  timore  di  non  perdere  lo  stato  suo.  Questa 
è  quella  perversa  servitudine  e  timore  che  condusse  Pi- 
lato ad  uccidere  Cristo;  onde  questi  cotali  non  fanno 
giustizia,  ma  ingiustizia,  e  non  vivono  giustamente,  nò 
virtuosamente,  e  con  affetto  di  divino  amore,  ma  in- 
giustamente e  viziosamente  con  amore  proprio  tene- 
broso. Questo  cotale  dunque  amore,  voglio  che  sia  al 
tutto  tolto  da  voi,  e  siate  fondato  in  vera  e  perfetta 
carità,  amando  Dio  per  Dio,  in  quanto  egli  è  degno 
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d'essere  amato,  perchè  è  somma  ed  eterna  bontà,  ed 
amando  voi  per  lui,  ed  il  prossimo  per  lui  e  non  per  ri- 
spetto di  propria  utilità.  Or  cosi  voglio,  padre  mio,  legato 
del  nostro  signore  lo  papa,  che  voi  siale  legato  nel  legame 
della  vera  ed  ardentissima  carità,  e  questo  desidera  l'anima 
mia  di  vedere  in  voi.  Altro  non  dico.  Confortatevi  in 
Cristo  dolce  Jesù,  e  siate  sellecito,  e  non  negligente 
in  quello  che  avete  a  fare,  ed  a  questo  m'avvedrò  se 
Toi  sarete  legalo,  e  se  avete  fame  di  vedere  levato  il 
gonfalone  della  santissima  croce  (B).  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesiì  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  ulta  Emetteva  23. 


{A)  Al  cardinal  Pietro  d'Ostia.  Fu  qaetti  della  famiglia  d'Eslaiog 
(de  stagno),  francese,  della  provincia  di  Rovergna  :  frale  bene- 
dettino ,  poi  vescovo  di  s.  Flour,  quindi  arcicescovo  di  Bourges,  e 
iìnalinente  crealo  cardinale  da  Urbano  V  nel  lij^o.  Poco  stante 
ebbe  il  governo  della  provincia  del  patrimonio,  e  riconquistò  Pe- 
rugia ribellata  al  pontefice.  ]Nel  iSji  fu  trasferito  alla  legazione 
di  Bologna,  nella  quale  occasione  la  santa  gli  scrisse  la  presente 
lettera.  La  sua  legazione  incbiudeva  il  Bolognese,  la  Romagna,  la 
Marca  d'Ancona,  la  Terra  di  s.  Agata,  la  Massa  Trebaria  (nel 
Ferrarese)  la  città  e  contea  d'Urbino.  Difficilissimo  poi  era  questo 
governo  a  que'  giorni  per  la  grande  inclinazione  delle  città  a  ri- 
voltarsi ,  e  per  la  guerra  ostinala  che  da  più  anni  facevasi  dai  Vi- 
sconti alla  Chiesa.  Era  agli  stipendi  di  questo  Giovanni  Agulo  in- 
glese e  confederato  Amedeo  conte  di  Savoja,  co'  quali  congiuntosi 
il  cardinale,  guidò  sì  saviamente  la  cosa  che  costrinse  i  Visconti 
a  venire  ad  una  tregua  d'  un  anno;  la  quale  diventò  pace  ferma 
nel  iS'jó.  Fu  per  conforto  di  questo  cardinale  e  di  santa  Caterina, 
che  Gregorio  XI  si  risolvette  di  venire  in  persona  a  portare  od 
qualche  rimedio  agli  infiniti  mali  d'Italia. 

{B)  Se  avete  fame  di  vedere  levato  il  gonfalone  della  santissima 
croce.  A  secondare  gli  impulsi  della  santa  e  i  desiderj  del  ponte- 
fice, fu  dispostissimo  quest'illustre  cardinale  ;  ond'è  che  s'intromise 
in  una  lega  de'principi  d'Occidente  colTimperadore  greco  a  danni 
de' Turchi,  raccogliendone  laude  d'avervi  impiegata  tutta  la  sua 
industria,  se  non  potette  avere  per  altrui  difetto  la  gloria  di  con- 
durla ad  effetto. 
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A  PIETRO  CARDirSAL  D'OSTIA. 


I.  lUoiIrando  i  danni  dell'amor  proprio  e  del  timore  serTÌle,  Te- 
sorta  a  servire  virilmente  la  santa  Chiesa,  ed  imitare  Jesà 
Cristo  nell'incontrare  e  sopportare  ogni  patimento  per  ista- 
bilire  la  pace  sul  cristianesimo  a  maggior  gloria  di  Dio  e 
salute  dell'anime. 


Slatterà   24. 


/4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sLl^rìssimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  lo  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  uomo  virile  e  non  timoroso,  ac- 
ciocché virilmente  serviate  alla  sposa  di  Cristo,  ado- 
perando per  onore  di  Dio  spiritualmente  e  temporal- 
mente, secondo  che  nel  tempo  d'  oggi  questa  dolce 
sposa  ha  bisogno.  Sono  certa  ,  che  se  l'occhio  dell'in- 
telletto vostro  si  leverà  a  vedere  la  sua  necessità,  voi 
il  farete  sollicitamente  e  senza  alcuno  timore,  o  ne- 
gligenzia  :  l'anima  che  teme  di  timore  servile,  niuna 
sua  operazione  è  perfetta,  ed  in  qualunque  stato  si 
sia  nelle  piccole  cose  ,  e  nelle  grandi  viene  meno ,  e 
non  conduce  quello  che  ha  cominciato  alla  sua  per- 
fezione. O  quanto  è  pericoloso  questo  timore:  egli 
taglia  le  braccia  del  santo  desiderio;  egli  accieca  l'uomo 
cae  non  gli  lassa  conoscere  né  vedere  la  verità ,  pe- 
rocché questo  timore  procede  dalla  cecità  dell'  amore 
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proprio  di  se  medesimo,  perocché  subito  che  la  crea- 
tura,  che  ha  in  sé  ragione,  s'ama  d'amore  proprio 
sensitivo,  subito  teme;  e  questa  è  la  cagione  perchè 
teme;  perchè  ha  posto  l'amore  e  la  speranza  sua  in 
cosa  debile  che  non  ha  in  sé  fermezza  né  stabilità 
alcuna,  anco  passa  come  il  vento.  0  perversità  d'amore, 
quanto  sei  dannosa  ai  signori  temporali  e  spirituali,  ed 
ai  sudditi:  onde  se  egli  è  prelato  non  corregge  mai, 
perocché  teme  di  non  perdere  la  prelazione  e  di  non 
dispiacere  ai  sudditi  suoi:  e  cosi  medesimamente  è  an- 
cora dannoso  al  suddito,  perocché  u milita  non  è  in 
colui  che  s'ama  di  così  fatto  amore,  anco  v'è  una  ra- 
dicata superbia,  ed  il  superbo  non  è  mai  obbediente. 
Se  egli  è  signore  temporale  non  tiene  giustizia,  anco 
commette  molte  inique  e  false  ingiustizie,  facendole 
secondo  al  piacere  suo  o  secondo  il  piacere  delle  crea- 
ture. Così  dunque  per  lo  non  correggere  e  per  lo  non 
tenere  giustizia,  li  sudditi  ne  diventano  piiì  cattivi, 
perocché  si  notricano  nelli  vizj  e  nelle  malizie  loro. 
Poi  dunque  che  tanto  è  pericoloso  l' amore  proprio 
col  disordinato  timore  ,  è  da  fuggirlo  ed  è  da  aprire 
l'occhio  dell'  intelletto  nell'  obietto  dello  immacolato 
Agnello ,  il  quale  è  regola  e  dottrina  nostra ,  e  lui 
dobbiamo  seguitare,  perocché  egli  é  esso  amore  e  ve- 
rità ,  e  non  cercò  altro  che  1'  onore  del  Padre  e  la 
salute  nostra.  Egli  non  temeva  i  giudei,  né  la  loro  per- 
secuzione, né  la  malizia  delle  dimonia  ,  né  infamia, 
né  scherni,  né  villania,  e  nell'ultimo  non  temette  l'ob- 
brobriosa morte  della  croce.  Noi  siamo  gli  scolari  che 
siamo  posti  a  questa  dolce  e  soave  scuola.  Voglio 
dunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  che  con  gran- 
dissima sollecitudine  e  dolce  prudenzia,  apriate  l'oc- 
chio dell'intelletto  in  questa  vita,  in  questo  libro  della 
vita;  il  quale  vi  dà  sì  dolce  e  soave  dottrina  ;  e  non 
attendiate  a  ninna  altra  cosa  che  all'onore  di  Dio,  ed  alla 
salute  dell'anime,  ed  al  servizio  della  dolce  sposa  di 
Cristo  :  perocché  con  questo  liane  vi  spogliercte  del- 
l'amore proprio  di  voi,  e  sarete  vestito  dell'amore  di- 
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vino,  e  cercherete  Dio  per  la  sua  infìnita  bonlà  ,  e 
perchè  egU  è  degno  d'essere  cercato  ed  amato  da  noi, 
ed  amerete  voi  e  le  virtij,  ed  odierete  il  vizio  per  Dio, 
e  di  questo  medesimo  amore  amerete  il  prossimo  vo- 
stro. Voi  vedete  bene,  che  la  divina  bontà  v'ha  posto 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa ,  notricandovi  al 
petto  di  questa  dolce  sposa,  solo  perchè  voi  mangiate 
alla  mensa  della  santissima  croce  il  cibo  dell'onore  di 
Dio  e  della  salute  delle  anime,  e  non  vuole  che  sia 
mangiato  altro  che  in  croce,  portando  le  fatiche  cor- 
porali con  molti  ansietati  desiderj,  siccome  fece  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  insiememente  sosteneva  li  tormenti 
nel  corpo  e  la  pena  del  desiderio;  e  maggiore  era  la 
croce  del  desiderio,  che  non  era  la  croce  corporale: 
il  desiderio  suo  era  questo  :  la  fame  della  nostra  re- 
denzione per  compire  l'obbedienzia  del  Padre  Eterno, 
ed  eragli  pena  infino  che  noi  vedeva  compiuto;  ed  anco 
come  sapienzia  del  Padre  Eterno,  vedeva  coloro  che 
participavano  il  sangue  suo,  e  quelli  che  noi  partici- 
pavano  per  le  colpe  loro;  è  perocché  il  sangue  era 
dato  a  tutti ,  si  doleva  per  l'ignoranzia  di  coloro  che 
noi  voleano  participare,  e  questo  fu  quello  crociato 
desiderio  che  egli  portò  dal  principio  infine  alla  fine: 
ma  data  che  egli  ebbe  la  vita ,  non  terminò  però  il 
desiderio  ;  ma  sì  la  croce  del  desiderio  ;  e  così  dovete 
fare  voi  ed  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  cioè 
dare  la  fatica  del  corpo  e  la  fatica  del  desiderio,  do- 
lendovi dell'ofTesa  di  Dio  e  della  dannazione  di  tante 
anime,  quante  vediamo  che  periscono.  Parmi  che  sia 
tempo,  carissimo  padre,  di  dare  l'onore  a  Dio  e  la 
fatica  al  prossimo:  non  è  dunque  d'avere  più  se  eoa 
amore  proprio  sensitivo,  né  con  timore  servile,  ma 
con  vero  amore,  e  santo  timore  di  Dio  adoperare: 
Voi  sete  posto  ora  nel  temporale  e  nello  spirituale, 
e  però  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso,  che 
facciate  virdmente  ;  e  procuriate  l'onore  di  Dio  quando 
e  quanto  potete,  consigliando  ed  ajutando,  che  li 
vizj  siano  spersi  e  le  virtù   siano    esaltate  (./).    Sopra 


l'atto  temporale,  il  quale  alla  santa  intenzione  è  spi- 
rituale, fate  virilmente,  procacciando  quanto  potete 
la  pace  e  l'unione  di  tutto  il  paese  (B)  :  e  per  questa 
santa  operazione,  se  bisognasse  di  dare  la  vita  del 
corpo  mille  volte,  se  fosse  possibile,  si  dia  :  che  oscura 
cosa  è  a  pensare  e  a  vedere,  il  vederci  in  guerra  con 
Dio  per  la  moltitudine  de' peccati  de*  sudditi  e  de'pa- 
stori,  e  per  la  ribellione  che  è  fatta  alla  santa  Chie- 
sa (C)  ed  in  guerra  ancora  corporale;  e  dove  la  guerra 
ogni  fedele  cristiano  debba  essere  apparecchiato  a  man- 
darla sopra  gl'infedeli  e  H  falsi  cristiani,  la  fanno  l'uno 
contra  l'altro;  e  così  scoppiano  li  servi  di  Dio  per  do- 
lore ed  amaritudine  di  vederli  tanto  offendere  per  la 
dannazione  dell'anime  che  per  questa  periscono;  e  le 
dimonia  godono,  che  veggono  quello  che  vogliono  ve- 
dere. Bene  è  dunque  da  darci  la  vita  per  esemplo  del 
-  maestro  della  verità,  e  non  curare  ne  onore,  né  vituperio, 
che  il  mondo  ci  volesse  dare  nelle  penose  pene  e  morte 
t-del  corpo.  Sono  certa,  che  se  voi  sarete  vestito  dell'uomo 
'nuovo  Cristo  dolce  Jesù,  e  spogliato  del  vecchio,  cioè 
della  propria  sensualità,  che  voi  il  farete  sollecitamente; 
perocché  sarete  privato  del  timore  servile;  perocché 
in  altro  modo  non  lo  fareste  mai  ;  anco  cadereste  nelli 
difetti  detti  di  sopra.  Considerando  duncpie  me,  che 
v'era  necessario  d'  essere  uomo  virile  e  senza  alcuno 
timore,  e  privato  dall'amore  proprio  di  voi,  perché 
sete  posto  da  Dio  in  olllcio ,  che  non  richiede  timore 
se  non  santo  ,  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi uomo  virile  e  non  timoroso.  Spero  nella  divina 
bontà,  che  farà  grazia  a  voi  ed  a  me,  cioè  d'adempire 
la  volontà  sua,  ed  il  vostro  desiderio  ed  il  mio.  Pace, 
pace,  pace,  padre  carissimo,  ragguardate  voi  e  gli  altri, 
e  fate  vedere  al  santo  Padre  più  la  perdizione  del- 
l'anime ,  che  quella  delle  città,  perocché  Dio  richiede 
l'anime  più  che  le  città.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jcsù  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  itila  Emetterà  94L. 


{A)  Che  II  vhj  sinno  spersie  le  viriti  sinno  esnllnte. Onesto  docnmenfo 
che  la  santa  porge  a  questo  cardioaie  era  nell'impressione  il'<Vldo 
sì  confuso  ,  che  non  poteasi  in  quelle  parole  rinvenire  il  senso. 
Quegli  che  i*  intromise  nella  impressione  del  Farri  lo  rapporta  a 
suo  capriccio,  e  lo  stesso  fu  fatto  dall'autore  della  traduzione  fran- 
cese, più  anche  delP  altro  alterandolo.  Noi  ci  siamo  tenuti,  ed  al 
testo  a  penna  del  Baonconti,  in  cui,  col  solo  cangiare  alcun  punto 
in  TÌrgoIa,  ed  alcuna  virgola  in  punto  s'è  trovato  il  senso  assai 
chiaro  senza  variare,  o  aggiugner  parola,  ed  a  qnello  che  si  è  avolo 
di  carattere  pnre  antichissimo  dalla  libreria  di  s.  Pantaleo  de'Padri 
delle  Scuole  pie  di  Roma,  in  cui  baunosi  37  di  queste  lettere  della 
santa. 

(B)  Procnccinndo  (guanto  potete  la  pnce  e  P  unione  di  lutto  il 
paese.  ISon  si  scostò  il  cardinale  da^  saggi  consigli  di  santa  Cateri- 
na ,  perchè  avendo  vinto  in  battaglia  Bernabò  Visconti  signor  di 
Milano,  fermò  tregua  con  esso  da  durare  due  anni  ,  ed  avendo 
conceduta  la  città  di  Ferrara  a  Nicolò,  ed  Alberto  d'Este  in  feudo 
di  santa  Chieda  con  obligo  di  dieci  migliaja  di  6orini  d'oro  all'an- 
no, guadagnò  al  pontefice  que'signori  di  gran  potenza  in  Italia  ,  e 
di  gran   peso  agli  aflfari  di  quel  tempo. 

(C)  Fer  la  ribellione  che  è  falla  alla  santa  Chiesa.  I  Firentini 
entrali  in  opinione,  che  Guglielmo  cardinal  di  s.  Angelo  avesse 
tentato  di  loro  ribellare  la  nobii  terra  di  Prato,  vennero  io  tanta 
indegnazione,  che  colIegati»i  colla  parte  ghibellina  non  lasciarono 
indietro  male  che  potessero  fare  alla  Chiesa.  Di  qui  la  subita  e 
quasi  generale  rivolta  delle  città  del  patrimonio  e  1'  interdeUo  ai 
Firentini,  di  cui  si  parla  nella  lettera  seguente,  e  le  lagrimevoli 
calamità  portate  in  quel  paese  dagli  Inglesi  e  Tedeschi  condotti 
dallAgulo,  e  dai  Brettoni  sotto  Roberto  cardinal  di  Ginevra,  che 
poi  fu  antipapa  col  nome  di  Clemente  ^  II. 
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A  PIETRO  CARDIINALE  DI  LUNA  {j). 


I.  Lo  prega  ad  essere  amalore  della  verità,  mostrando  come  que- 

sta sbarrivi  a  conoscere  nel  sangue  di  Jesù  Cristo  col  lump 
della  santa  fede.  i^ 

II.  DelPamore  della  verità  e  suoi  effetti. 

III.  Deplora  la  carestia  che  ha    la    Chiesa    di    buoni    minislratori 

della  verità,  e  l'amor  proprio  di  molti,  per  lo  quale  non 
arrivano  a  conoscerla  ed  amarla,  e  come  nel  luogo  dove  ella 
si  trovava,  gli  stejsi  religiosi  annunziavano  la  bugia,  ed 
erano  causa  di  molte  eresie. 

IV.  Lo  stimola  a  pregare  il  papa  che  voglia  attendere  alla   rifor- 

ma di  santa  Chiesa  in  verità,  e  particolarmente  provveden- 
dola di  buoni  pastori,  e  punire  le  colpe. 

V.  L^anima  a  portare  con  pazienzìa  le  mormorazioni,  e  prevalersi 

deirajuto  de'  servi  di  Dio  per  promuovere  la  verità. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


L  ^l^everendissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  amatore  dolce  della  verità,  la  quale 
verità  ci  libera;  perocché  veruno  ò  che  possa  fare 
contra  alla  verità  ;  ma  questa  verità  non  pare  che  si 
possa  avere  perfettamente  se  l'uomo  non  la  conosce; 
perocché  non  conoscendola,  non  l'ama,  e  non  aman- 
dola, non  trova  in  sé,  né  seguita  questa  verità.  Adun- 
que ci  bisogna  il  lume    della    santissima  fede,  il  qual 
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lume  è  la  pupilla  dell'occhio  clell'intellelto ,  col  quale 
occhio,  essendovi  il  lume  della  santissima  fede,  l'anima 
conosce  la  verità  dolce  di  Dio,  vedendo  in  verità,  che 
Dio  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione,  e  ciò 
che  Dio  dà  e  permette  in  questa  vita  a  noi,  il  dà  solo 
per  questo  fine,  cioè,  perchè  noi  siamo  santificati  in 
lui.  Chi  ci  dimostra  questa  verità  che  egli  non  vuole 
altro  da  noi,  e  che  Dio  ci  creò  alla  immagine  e  si- 
militudine sua,  perchè  noi  godessimo  di  lui,  partici- 
pando  del  suo  eterno  bene  ?  il  sangue  dell'  unigenito 
Figliuolo  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore,  col  quale 
sangue  fummo  ricreati  a  grazia,  perocché,  se  Dio  non 
ci  avesse  voluto  e  non  vedesse  il  nostro  bene,  non  ci 
avrebbe  dato  sì  fatto  ricompratore. 

II.  Sicché  dunque  nel  sangue  conosciamo  la  verità 
col  lume  della  santissima  fede,  la  quale  sta  nell'occhio 
dell'intelletto.  Allora  l'anima  s'accende,  e  notricasi  in 
amore  di  questa  verità,  e  per  amore  della  verità  elegge 
di  voler  morire  prima  che  scordarsi  della  verità;  e 
non  tace  la  verità  quando  è  tempo  di  parlare;  pe- 
rocché non  teme  li  uomini  del  mondo ,  né  teme  di 
perdere  la  vita;  perocché  già  ha  disposto  di  darla  per 
amore  della  verità,  ma  solo  teme  Dio.  La  verità  ardi- 
tamente riprende  ,  perché  la  verità  ha  per  compagna 
la  giustizia  santa,  la  quale  é  una  margarita  che  debba 
rilucere  in  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  ma 
singolarmente  nel  prelato;  la  verità  tace  quando  è 
tempo  di  tacere,  e  tacendo  grida  col  grido  della  pa- 
zienzia ,  perocché  ella  non  è  ignorante ,  anzi  discerne 
e  conosce,  dove  sta  più  l'onore  di  Dio  e  la  salute  del- 
l'anime. O  carissimo  padre,  innamoratevi  di  questa  ve- 
rità ,  acciocché  siate  una  colonna  nel  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa,  dove  si  debba  ministrare  questa 
verità,  perocché  verità  è  in  lei  ;  e  perchè  verità  è  in 
lei ,  vuole  essere  ministrata  da  persone  veritiere,  e  che 
ne  siano  innamorate  ed  illuminate,  e  non  siano  igno- 
ranti né  idiote  della   verità. 

S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  IH.  io 
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III.  Ma  mi  pare  che  la  Chiesa  di  Dio  n'abbi  gran- 
dissimo caro  de'  buoni  mlnislratori,  perocché  è  tanto 
ricresciuta  la  nuvola  dell'amore  proprio  di  noi  nell'oc- 
chio dell'intelletto  ,  che  niuno  pa^e  che  possa  vedere 
né  conoscere  questa  verità,  e  però  non  l'amano,  pe- 
rocché, essendo  ripieni  dell'amore  sensitivo  e  partico- 
lare di  loro  medesimi ,  non  possono  empire  il  cuore 
e  l'affetto  dell'amore  della  verità,  e  così  si  trovano  in 
bugie  e  menzogne  le  bocche  di  coloro  che  sono  fatti 
annunziatori  della  verità.  Ed  io,  carissimo  padre,  ve  ne 
posso  render  ragione  che  egli  è  così,  perocché  nel  luo- 
go, dove  io  so  (i9),  lasciamo  andare  de' secolari  che 
si  trovano  cattivi  assai  e  pochi  de'buoni  :  ma  de' reli- 
giosi e  oberici  secolari,  e  singularmente  li  frati  men- 
dicanti, li  quali  sono  posti  dalla  dolce  sposa  di  Cristo 
per  annunziare  e  bandire  la  verità,  essi  si  scordano 
della  verità,  ed  in  pulpito  la  raengano  [C)  ;  credo  che 
i  miei  peccati  ne  siano  cagione  :  questo  dico  per  lo 
interdetto  che  egli  hanno  rotto  [D),  e  non  tanto  che 
essi  abbino  fatto  il  male,  ma  essi  consigliano  una  parte, 
che  ce  n'é,  che  con  buona  coscienzia  si  può  celebrare, 
«  li  secolari  andarvi,  e  dicono,  che  chi  non  vi  va,  com- 
mette difetto,  ed  hanno  messo  il  popolo  in  tanta  ere- 
sia (E),  che  è  una  pietà  pure  a  pensarlo  non  tanto 
che  a  vederlo ,  e  questo  lo  fa  dire  e  fare  il  timore 
servile  degli  uomini ,  ed  il  piacere  umano  ed  il  desi- 
derio dell'offerta.  Oimé ,  oimò,  io  muojo  e  non  posso 
morire  a  vedere  essere  privati  della  verità  quelli  che 
dovrebbero   morire  per  la   verità. 

IV.  Voglio  dunque,  dolce  padre  mio,  v'  innamorate 
della  verità,  acciocché  il  santo  principio  che  faceste, 
conoscendo  che  la  sposa  di  Cristo  aveva  bisogno  di 
buono  e  santo  pastore,  e  per  questo  vi  metteste  senza 
timore  ad  ogni  cosa  (F)  ;  acciò  dunque  che  (|uesto  in 
voi  si  vegga  in  effetto  con  persevera nzia,  io  vi  prego 
che  siale  all'  orecchio  di  Cristo  in  terra  a  suonarli 
continuamente  questa  verità;  sicché  in  essa  verità  re- 
formi la  sposa  sua;  e  diteli    con   cuore    virile   che  la 


reformi  di  santi  e  buoni  pastori,  in  afletto  eJ  in  verità 
non  solamente  col  suono  della  parola  ;  perocché  se  si 
dicesse  e  non  si  facesse,  questo  non  sarebbe  cavelle  ; 
e  se  non  si  facesse,  i  buoni  pastori  mai  non  adempi- 
rebbero il  desiderio  suo  di  riformarla. 

V.  Voglia  adunque,  per  amore  di  Cristo  crocifisso, 
con  la  speranza  e  con  la  dolcezza ,  dibarbicare  i  vizi 
e  piantare  la  virtù  giusta  al  suo  potere,  e  piacciali  di 
pacificare  Italia,  acciocché  poi  (G)  di  bella  brigata, 
levando  il  gonfalone  della  croce,  facciamo  sacrificio  a 
Dio  per  amore  della  verità,  e  pregatelo  che  non  lassi 
passare  le  colpe  impunite,  specialmente  di  coloro  che 
sono  contaminatori  della  fede  santa  per  amore  proprio 
di  loro,  e  vogliasi  vedere  li  servi  di  Dio  da  Iato,  li 
quali  schiettamente  li  ajutarono  a  portare  le  fatiche 
sue;  perocché  se  egli  vorrà  trarre  la  marcia  di  questo 
malore,  li  converrà  sostenere  delle  persecuzioni  ;  ed  il 
bastone  delle  lingue  delle  creature,  ed  egli,  e  voi ,  e 
gli  altri  ;  ma  se  voi  sarete  amatori  della  verità  con  la 
margarita  della  giustizia,  condita  con  la  misericordia, 
cioè,  che  non  si  ponga  maggiore  peso  che  si  possa  por- 
•  tare,  non  curerete  cavelle;  nò  volgerete  il  capo  indietro 
a  mirare  l'arato  per  alcuna  cosa  che  sia;  ma  sarete 
costanti  e  perseveranti  in  fine  alla  morte,  e  se  cono- 
scerete e  sarete  amatori  della  verità,  non  vi  daranno 
timore  le  pene,  ma  nelle  pene  vi  diletterete.  Ma  se 
non  foste  in  questo  dolce  e  soave  amore  della  verità, 
l'ombra  vostra  vi  farebbe  paura;  onde  considerando 
me  che  altra  via  non  c'è ,  dissi  che  io  desideravo  di 
vedervi  amatore  dolce  della  verità.  Pregovi  dunque  per 
1  amore  di  Cristo  crocifisso,  e  per  quello  dolce  sangue 
sparto  con  tanto  fuoco  d'amore,  che  voi  vi  facciate  sposo 
della  verità,  acciocché  sia  adempita  la  volontà  di  Dio 
HI  voi  ed  il  desiderio  dell'anima  mia,  che  desidero  di 
vedervi  morire  per  la  verità.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  2o. 


(J)  INelle  due  lettere  di  santa  Caterina  al  cardinale  dì  Luna  , 
gli  viene  dato  il  nome  di  Simone,  ma  Intlì  gli  scrittori  lo  appel- 
lano Pietro,  né  altro  cardinale  vi  ebbe  dal  cognome  di  Luna,  fuor 
questo  Pietro  ,  di  cui  anche  rimasa  è  sì  fiinetta  memoria  negli 
annali  della  Chiesa.  Dipendeva  egli  da  una  antica  e  nobile  fami- 
glia aragonese,  e  suo  padre  era  barone  d' Ilveca,  uomo  d'ingegno 
dento  e  sofistico  anziché  no,  austero  ne*  costumi  e  d'animo  infles- 
sibile, e  il  Maìmbourg  lo  dice,  d'  une  Jttriense  opinidtreté  an-delà 
mesnie  de  font  ce  qnun  ^rragonois  est  capable  d'en  m>oir.  Alfonso 
già  vescovo  dì  Jean  e  spagnolo  di  nazione,  che  bene  il  conosceva 
l'appella  :  doctor  ningnus  in  scìentiis,  et  utinani  essel  tnntits  in  prò- 
Jundn ,  hninili  et  non  ombitiosa  conscientia.  E  pure  favella  di  esso 
prima  che  eletto  fosse  a  pontefice  dai  cardinali  d'Avignone.  Per 
quanto  é  allo  scisma,  egli  tenne  prima  per  Urbano,  alla  cui  ele- 
zione, per  testimonianza  del  sopraccitato  vescovo  di  Jean,  vuoisi  che 
molto  abbia  cooperalo,  né  già  per  timore  o  altro  motivo  men  de- 
gno, se  furono  sincere  le  parole  sue  al  bealo  Raimondo  molto  suo 
dimestico,  che  era  apparecchiato  a  morire  più  presto  che  fare  pon- 
tefice altro  da  quello,  cui  gli  dettasse  la  sua  coscienza.  Quel  che 
di  lui  seguisse  dopo  la  ritirata  dei  cardinali  francesi  ad  Anagni 
▼edasi   nelle  note  alla  lettera  seguente. 

(Z?)  Perocché  nel  luogo  dove  io  so.  Cioè  la  città  di  Firenze,  ove 
stava  la  sanla  già  d'alcuni  mesi  mandatavi  da  Gregorio  XI,  come 
iu  detto.  So  usasi  dalla  santa   in   vece  di  sono  aisai  delle  volte. 

(C)  Si  scordano  della  verifà,  ed  in  pidpìto  In  mengnno.  La  voce 
mengano  adoperata  dalla  santa  non  è  usata  da'Toscani,  né  da  altra 
nazione  d'  Italia  ,  per  quanto  a  me  sia  nolo.  Era  forse  usala  in 
Siena  a*  tempi  di  sanla  Caterina,  andata  in  disuso  come  d^altre  é 
accaduto.  Il  lesto  a  penna  del  Buon  Conti,  invece  di  mengano  ha 
mergono^  ma  né  pur  questa  è  buona  né  osata  a  dì  nostri.  Se  fosse 
lolla  e  guasta  dall'idioma  francese,  e  dalla  voce  mennger,  sarebbe 
lo  stesso  che  risparmiare,  né  male  esprimerebbe  il  senlimeuto  della 
santa. 

{P)  Questo  dico  per  r interdetto  che  egli  hanno  rotto.  Accenna  del- 
l'inlerdelto  pronunzialo  da  Gregorio  XI  contro  i  Fiorentini,  per  la 
guerra  che  questi  fuccvano  alla  Chiesa,  nel  li'jb.  Tornato  il  pou- 
tefice  da  Avignone  nel  prossimo  anno,  e  riuscile  vane  le  pratiche 
d'accordo  col  pontefice,  dai  Fiorentini  si  deliberò,  dice  l'Ammiralo, 
«  di  non  obbedire  più  per  1'  avvenire  agi'  interdetti  suoi.  Perchè 
a'  22  ottobre  presso  a'  17  mesi,  che  nella  città  non  s'*  erano  cele- 
brati grufile)  divini,  fu  dato  ordine  sì  nella  città,  che  nel  contado 
del  dominio,  che  tulli  i  preti,  frati  e  monaci  aprissero  le  chiese, 
e  cciebrasseru  le  messe  e  gli    uflicj,   come    si   faceva    prima,   con 
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suonar  le  campane,  amministrare  i  Sagramenti  ec,  con  uieller  pena 
a' prelati  che  s'erano  assentati  dalle  lor  cbicje  e  non  li>rna»seru, 
dieci  mila  lire,  e  ai  preli  semplici,  mille,  da  pagarsi  de' beni  pa- 
trimoniali ».  Riuscì  però  a  santa  Caterina  di  ridurre  a  summes- 
siooe  quella  città  anche  prima  che  avesse  luogo  la  pace  coocbiusa 
da  Urbano  nel   iS]^. 

{E)  Ed  hanno  messo  ti  popolo  in  tanta  eresia.  Non  contenti  i 
perversi  consiglieri  d'  esortare  il  popolo  a  non  ubbidire  a'  divieti 
del  pontefice,  ardivano  pubblicare  cbe  Tautorilà  del  ponleBce  non 
si  stendeva  a  tanto  di  potere  tor  loro  l'oso  degli  ufiìcj  divini,  onde 
per  ciò  dice  ,  aver  essi  messo  il  popolo  io   tanta  eresia. 

(F)  E  per  fjuesto  vi  metteste  senui  timore  ad  ogni  cosa.  Parl.-isi 
della  elezione  del  novello  pontefice  ,  né  questi  può  essere  altri  , 
fuorché  Urbano  VI,  non  essendosi  il  cardinale  di  Luna  trovato  in 
altro  conclave  legittimo,  salvo  cbe  in  quello  da  cui  Urbano  n'andò  al 
soglio  del  V'aticano.  Sono  raccontate  da  tutti  i  cronisti  di  quel  tempo 
le  violenze  fatte  dal  popolo  romano  ai  cardinali,  perchè  elegges- 
sero un  papa  romano  o  almeno  italiano.  Non  è  però  cbe  molti  uoa 
le  abbiano  di  assai  esagerate,  per  arguirne  la  nullità  della  elezione 
di  Urbano.  Quanto  è  al  cardinal  di  Luna,  afferma  il  bealo  Rai- 
mondo, che  prima  d'entrare  in  conclave  gli  protestasse,  (juod  ipse 
erat  dispositus  potius  mori ,  quani  fncere  nisi  iilum ,  de  fjuo  con' 
scientia  sita  dictnret. 

(6r)  E  piacciali  di  pacificare  Italia,  acciocché  poi  ec.  Avendo  \a 
tutto  il  suo  pontificato  sofferte  Urbano  gravissime  traversie  a  ca- 
gione dello  scisma,  non  potè  volger  l'animo  a  ricuperare  lo  slato 
perduto,  ed  a  portare  guerra  agi'  infedeli:  pure  die  la  pace  alla 
Toscana,  e  di  necessità  lasciò,  che  in  pace  si  godessero  gli  usur- 
paturi gli  acquisti  fatti  su  quello  della  Chiesa. 
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A  PIETRO  CARDINALE  DI  LUNA, 

IN  ASTRAZIONE  FATTA  (J). 


I.  -Lo  prega  a  spogliarsi  delPamor  proprio  e  vestirsi  della  carità 
vera  fondata  iu  Gesù  Cristo,  seguitando  le  sue  vestigia  co- 
me soda  colonna  di  santa  Chiesa,  e  vestendosi  di  tutte  le 
virtù  per  fortificare  ì  prossimi  con  l'esempio  di  una  buona 
vita.  L'esorta  ad  immergersi  perciò  nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
ove  s^acquista  il  zelo  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  del- 
l'anime. 

IL  Avendo  inteso  le  discordie  che  sorgevano  tra  il  papa  ed  i  car- 
dinali, lo  stimola  a  pregare  il  medesimo  che  voglia  stabilire 
la  pace,  particolarmente  con  fare  i  cardinali  di  buoni  co- 
stumi ,  mostrando  quanto  sia  pericolosa  alla  Chiesa  questa 
discordia. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arlssimo  padi-e  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
colonna  ferma  posta  nel  giardino  della  santa  Chiesa  , 
privato  di  quello  amore  proprio  che  indebilisce  ogni 
creatura  che  ha  in  sé  ragione,  e  solo  vegga  vivere  in 
voi  uno  amore  vero  fondato  nella  pietra  viva  Cristo 
dolce  Jesìi ,  seguitando  sempre  le  vestigio  sue;  nel 
quale  amore  l' anima  si  fortifica  ,  perchè  ha  con- 
sumato quella  cosa  che  la  faceva  debile  ;  e  non  tanto 
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che  sia   forte  in  sé,  ma  di  questa  fortezza  spesse  volle 
ne  partecipa  il  prossirao  suo;  specialmente    fortificate 
altrui;  voi  e  i  vostri  simili,  quando  date  a' sudditi  ed 
agii  altri  secolari  esemplo  di  santa  ed  onesta    vita,  e 
dottrina  fondata  in  verità.    Perocché   nella    dottrina  e 
nella  vita  buona  si    manifesta    che    1*  uomo  è  privalo 
della  debilezza  e  fatto  forte  contra  i  tre  nemici  prin- 
cipali; cioè  contra  il  dimenio,  non  seguitando  la  per- 
versa malizia  sua  ;  e  contra  il  mondo  non  seguitando, 
la  sua  vanità,  ma  rifiutando  li  stati  e  le   delizie  sue; 
e  contra  la  propria    fragilità    e  carne  sua,  anzi    l'ha 
conculcata  con  li  pie  dell'alletto  e  col  lume  della  ra- 
gione ,  tenendola  non  con  disordinata  delicatezza  ,  ne 
diletto  di  corpo,  ne  con  cibi  delicati,  ma  macerandola 
con  la  penitenzia ,  col  digiuno ,    con   la   vigilia  e  eoa 
l'umile  e  continua  orazione.  Per  questo  modo    non  si 
lassa  soprastare  alla  serva  della  fragile  carne,  ma  alla 
ragione,  siccome  dobbiamo  fare,  acciocché  l'anima  sia 
donna  come  ella  debba  essere  e  la  sensualità  sia  serva. 
Perocché    grande    vergogna  e  confusione  è  all'  uomo, 
che  di    signore  libero  di  tanta  libertà  ,    che    ninno   li 
può  togliere  la  città  dell'anima  sua,  egli    diventi  mi- 
serabile servo  e  schiavo  di  questi  tre  nemici;  li  quali 
il  fanno  tornare  a  non  cavelle ,  privandolo  dell'essere 
della  grazia;  e  però  questi  che  sono    fortificati,  sono 
liberi ,  perchè  sono  privati  delle  mani  de'nemici  loro, 
ed  hanno  fornita  la  città  dell'  anima   della  compagnia 
delle  vere  e  reah  virtù.  O  quanto   dolcemente    questi 
colali,  con  la  fame  e  zelo  dell'onore  di  Dio  e  della  salute 
dell'anime  fortificano  il  prossimo  animandolo  colla  buona 
vita  loro  a  virtù:   per  la  quale  virtù    si    privano    del- 
l'amore proprio  di  loro  medesimi;  d  quale    dicemmo 
che  faceva  indebilire;  e  però  dissi,    che    quelli  che  è 
fatto    forte    spesse    volte    fortificava    il    prossimo    suo. 
Adunque  voglio,  carissimo  padre,  che  voi  siate  colonna 
ferma  e  stabile,  e  che  mai  non  vi  mutiate  per  ninna  cosa 
che  il  mondo  ci  volesse  dare,  né  per  persecuzioni  che  si 
levassero  pur  tra  voi  clerici  nel  corpo  mistico  della  santa 
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Chiesa  ;  ma  se  non  foste  spogliato  dell'amore  proprio 
di  voi,  non  è  dubbio  che  sareste  debile,  e  per  debi- 
lezza  verreste  meno,  e  però  desidera  l'anima  mia  di 
vedervi  posto  in  tanta  fortezza,  che  in  ni  una  cosa  ve- 
niate meno,  ma  che  voi  pariate  le  spalle  ad  aitare  e 
sovenire  li  debili.  Date,  date  del  sangue  di  Cristo  al- 
l'anima vostra,  acciocché  come  innamorala  corra  alla 
battaglia  a  combattere  virilmente:  la  memoria  s'empia 
di  questo  prezioso  sangue;  lo  intelletto  vegga  ed  in- 
tenda la  sapienzia  del  Verbo  dell'Unigenito  Figliuolo 
di  Dio,  e  con  quanta  sapienzia  col  sangue  vinse  la 
malizia  nostra  e  la  malizia  dell'antico  dimonio,  piglian- 
dolo con  l'amo  della  nostra  umanità;  e  la  volontà 
corra  come  ebria  del  sangue  di  Cristo ,  dove  ha  tro- 
vato l'abisso  della  carità  sua  ad  amare,  amandolo  con 
tutto  il  cuore,  con  tutto  l'affetto  e  con  tutte  le  forze 
sue  infino  alla  morte,  non  pensando  di  sé,  ma  solo  di 
Cristo  crocifisso;  e  ponersi  in  su  la  mensa  della  croce, 
ed  ivi  prendere  il  cibo  dell'anime  per  onore  di  Dio, 
cioè  sostenendo  con  vera  pazienzia  in  fine  alla  morte, 
portando  li  difetti  del  prossimo  nostro  nel  cospetto  di 
Dio  con  grande  compassione,  e  portare  la  ingiustizia 
fatta  a  noi  con  pazienzia.  Or  così  facciamo,  carissimo 
padre ,  perocché  ora  è  il  tempo. 

II.  Farmi  avere  inteso  che  discordia  nasce  costà  tra 
Cristo  in  terra  e  con  li  discepoli  suoi  (B);  della  quale 
cosa  ricevo  intollerabile  dolore,  solo  per  lo  timore  che 
io  ho  della  eresia  (C) ,  della  quale  cosa  dubito  forte 
che  per  li  miei  peccati  ella  non  venga,  e  però  vi  prego 
per  quello  glorioso  e  prezioso  sangue  che  fu  sparto 
con  tanto  fuoco  d'amore,  che  voi  non  vi  stacchiate 
mai  dalla  virtù  e  dal  capo  vostro,  e  pregovi  che  pre- 
gale Cristo  in  terra  strettamente  che  tosto  faccia  questa 
pace  (D),  perocché  troppo  sarebbe  duro  a  combattere 
dentro  e  di  fuori,  acciocché  egli  possa  attendere  a  ta- 
gliare le  vie ,  per  le  quali  questo  potesse  avvenire  : 
diteli  che  si  fornisca  di  buone  colonne  ora  in  su  il 
fare  de'cardinali  (£");  li  quali  siano  uomini  virili,  e  che 
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non  temiiio  la  morte,  ma  dìspongliinsi  con  viri»  a  so- 
stenere per  l'amore  della  verità  e  per  riformazione 
della  sajita  Chiesa  infino  alla  morte ,  e  dare  la  vita 
se  bisogna  per  onore  di  Dio.  Oiniè,  oimè  ,  non  indu- 
giate il  tempo  e  non  s'aspetti  tanto  a  ponere  il  rime- 
dio, che  la  pietra  ci  caggia  in  capo.  Oimè  disavven- 
turata l'anima  mia,  che  tutte  l'altre  cose,  cioè,  guerra, 
disonore  ed  altre  tribolazioni  ci  parrebbero  meno  che 
una  paglia  o  una  ombra,  per  rispetto  di  questo;  pen- 
sate che  io  ne  tremo  pur  a  pensarlo,  specialmente 
avendo  udito  da  alcuna  persona  (F),  essendole  mo- 
strato col  mezzo  della  ragione  quanto  ella  era  grave 
e  pericolosa,  intanto  che  la  guerra,  pensate,  li  pareva 
niente  a  rispetto  di  quello.  Dicovi  che  pareva  che  il 
cuore  e  la  vita  si  partisse  dal  corpo  suo  per  dolore; 
onde  invocava  e  chiedeva  la  misericordia  che  prove- 
desse a  tanto  male,  desiderando  che  il  corpo  suo  get- 
tasse sangue  per  forza  del  santo  ed  affocalo  desiderio, 
non  parendoli  che  il  sudore  dell'acqua  fosse  sulliciente 
a  satisfare,  e  però  voleva  sudore  di  sangue,  e  volen- 
tieri avrebbe  voluto  che  il  corpo  suo  fosse  stalo  sve- 
nato. Credo,  carissimo  padre,  che  meglio  mi  sia  a  la- 
cere che  a  parlare  di  questa  materia  ;  ma  prego  voi 
quanto  io  so  e  posso ,  che  pregate  Cristo  in  terrà  e 
gli  altri ,  che  tosto  si  facci  questa  pace ,  e  che  len- 
ghino  quelle  vie  e  quelli  modi  che  siano  onore  di  Dio 
e  riformazione  della  santa  Chiesa,  ed  a  levare  questo 
scandalo:  e  se  pur  venisse  che  voi  siate  fortificati  con 
la  virtù  e  con  uomini  virtuosi ,  acciocché  si  possa  re- 
sistere, e  cacciare  le  tenebre  e  permanere  nella  luce, 
ed  io  non  ne  dubito  punto  che  Dio  il  farà  per  la  sua 
infinita  misericordia,  e  spezzerà  le  tenebre  e  la  puzza 
della  sposa  sua,  e  rimarrà  l'odore  e  la  luce  al  tempo 
suo  (G),  quando  piacerà  alla  smisurata  ed  infinita 
bontà  e  carità  di  Dio;  ed  in  questo  mi  conforto,  e 
pigha  allegrezza  l'anima  mia,  che  se  questo  non  fosse, 
credo  che  io  morrei  stentando.  Or  siatemi  virile  e 
colonna  che  mai  non  manchiate  (&),  ed  io    ne    pre- 
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gherò  e  farò  pregare  Dio  clie  cosi  vi  faccia.  Altro  non 
vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Perdonate,  padre,  alla  mia  presunzione,  che  pre- 
sumo tanto  dì  parlare ,  ma  1'  amore  ed  il  dolore  me 
ne  scusi  innanzi  a  voi.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotaziotii  aita  Liettera  26. 

{.^)  In  astrazione  Jhttn.  Qiiesla  lettera,  come  alquante  altre  di 
questa  vergine ,  fu  per  essa  dettata,  allorcliè  fooii  dell'oso  dei 
»en$i  starasi  in  alta  elevazione  di  mente.  In  tale  slato  sfooava  ella 
ì  suoi  interni  concetti  colla  voce  ,  e  s'  accoglievano  da'  snoi  disce- 
poli e  se«;retarj,  che  bene  stavano  »niravviso  a  tal  efTettu  d'ordine 
della  santa;  checché  in  contrario  abbia  voluto  opporre  il  Maimhourg, 
come  di  sopra  fu  avvertito.  Leggesi  buona  parte  di  qaesla  lettera 
registrata  negli  annali  della   Chiesa  del   Rinaldi. 

(B)  Panni  n^ere  inteso  che  discordia  nasce  costà  tra  Cristo  in 
terra  e  con  li  discepoli  suoi.  Accenna  la  dissenziooe  de'  cardinali 
francesi  con  Urbano  ;  onde  vedesi  essere  scritta  deprimi  mesi  della 
sLite  ,  mentre  ella  stavasi  a  Firenze  ,  e  questo  cardinale  non  per 
anco  erasi   partilo  dalla   ubbidienza   del   pontefice. 

(C)  Per  lo  timore  che  io  ho  della  eresia.  Cioè  dire  dello  scisma, 
detta  eresia  in  quel   sentimento  che   fu  avvertito  in  altro   lungo. 

(D)  che  tosto  faccia  questa  pace.  Si  if.tmò  la  pace  tra  il  pon- 
tefice Urbano  Vi  e  la  Toscana  nel  luglio  del  i3]8,  prima  che  sì 
▼enìsse  alla  elezione  di  Clemente. 

(E)  Diteli  che  si  fornisca  di  buone  colonne  ora  in  su  il  fare  dei 
cardinali.  Erano  soliti  i  pontefici  di  fare  promozione  di  nuovi  car- 
dinali ne'  primi  mesi  del  loro  pontificato.  Urbano  la  fece  a'  i8  di 
settembre  di  qaell'anno,  numerosa  di  29  cardinali,  avvegnaché  al- 
cuni  di   loro  non  accettassero   la  dignità. 

(F)  Specialmente  m'endo  udito  da  alcuna  persona  ec.  Ebbe  la 
santa  rivelazione  dal  Sigtiure  infino  dall'anno  1 575  di  questo  scisma, 
e  de'  danni  che  da  esso  aveano  a  nascere,  e  ne  fé'  parte  con  gra- 
ve sentimento  del  cuore  al  beato  Raimondo,  come  egli  testifica 
nella  leggenda  che  ne  scrisse;  onde  la  persona  che  qui  accenna  è 
la  santa  medesima  ,  solita  apporre  altrui  le  grazie  eh'  ella  stessa 
riceveva   dal  Cielo. 

(G)  E  rimarrà  t  odore  e  la  luce    al   tempo   suo.    Della    riforma 
della  santa   Chiesa,  ch'ella    qui    accenna,  favella  in  altre    delle  sue 
lettere,  e  come  questa  dovesse  avvenire,  avvegnaché   non   ne   palesi, 
il  tempo;  onde  d'essa  in  altra  occasione  si   faranno  più  parole. 

{//)  Or  siatemi  i-irile  e  colonna  che  mai  non  manchiate,  ^on  si 
tenne  Pietro  al  savio  consiglio  di  santa  Caterina,  ma  anch'egli,  sia 
per  la  severità  ed  asprezza  di  Urbano,  sia  per  malcontento  di  nou 
essere  stato  esaudito  d'  alcune  sue  dimande,  n'andò  cogli  altri  ad 
Anagni  ,  poi  a  Fou«li  :  e  di  (jni  in  Ispagna  legato  dell'  antipapa 
Clemente,  dove  molto  adoperò  pel  partito:  appresso  alla  morte 
di  quello  fu  eletto  in  suo  biogo  da'cardinali  d'Avignone  col  nome 
di  Benedetto  \lll.  Le  prove  della  smoderata  sua  ambizione  e  pazza 
ostmaziune,  nel  mantenersi  nella  falsa  sua  dignità,  (iiiaul(in(|iie  d.i 
tutti  abbandonalo  ,  si  ponno  leggere  in  tutte  le  storie  dei  tempi. 
31orì  nel  i^zj  dopo  io  anni  di  pontificato,  alcuni  narrano  avve- 
lenalo da  uu  malva:!Ìo  monaco. 
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A  JACOMO 

CARDINALE  DEGLI  ORSLNI  (J). 


I.  Desidera  lederlo  legato  col  legame  della  divina  carità  e  segui» 

tare  la  via  di  Gesù  Cristo  che  egli  ci  ha  insegnato  co^  pa- 
timenti e  eoo  la  morte  sofferta  per  nostro  amore. 

II.  Della  memoria  che  dobbiamo  avere  del  sangue  di  Gesù  Cristo 

per  ottenere  il  perdono  de'peccati,  e  che  questo  è  il  mezzo 
per  spogliarsi  della  propria  volontà  sensitiva  ed  acquistare 
il  vero  amore. 

III.  Gli  dimostra  come  ad  esso  singolarmente   si    convenga    qnesto 

amore  e  l'acquisto  d'ogni  virtù  per  esser  colonna  di  santa 
Chiesa,  e  come  a  ciò  sia  necessario  il  conoscimento  di  sé  e 
della  divina  bontà. 
.'.V.  L'esorta  a  render  bene  per  male  a'suoi  nemici,  mostrando  ciò 
esser  segno  speciale  de\eri  discepoli  di  Cristo,  ed  a  stimo- 
lare il  papa  che  voglia  tornare  a  Roma,  e  portare  la  guerra 
che  era  fra  i  cristiani  sopra  degl'  infedeli. 


\Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  -^^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo 
Jesij.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  legalo  nel  legame  della  divina 
ed  ardentissima  carità ,  la  quale  carità  mosse  Dio  a 
trarre  noi  di  sé  medesimo ,  cioè  dalla  sua  infinita  sa- 
pieuzia,  perchè  godessimo  e  partecipassiiuo  al  sommo 
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bene  suo.  Egli  è  quello  legame  ,  che  poiché  l'  uomo 
perde  la  grazia  per  lo  peccato  commesso,  uni  e  legò 
Dio  nella  natura  umana,  ed  ha  fatto  uno  innesto  in 
noi ,  perocché  la  vita  s'è  innestata  nella  morte,  sicché 
noi  morti  abbiamo  avuta  la  vita  per  X  unione  sua.  E 
perché  Dio  fu  innestato  nell'uomo,  Dio  ed  uomo  corse 
come  innamorato  all'  obbrobriosa  morte  della  croce. 
In  su  questo  arbore  si  volse  innestare  questo  Verbo 
incarnato,  e  non  l'ha  tenuto  né  chiodi ,  né  croce,  ma 
l'amore,  perocché  non  erano  sufficienti  a  tenere  Dio 
ed  uomo.  Egli  è  quello  dolce  maestro  che  è  salito  in 
cattedra  ad  insegnarci  la  dottrina  della  verità,  la  quale 
l'anima  che  la  seguita  non  può  cadere  in  tenebre.  Egli 
è  la  via  onde  noi  andiamo  a  questa  scuola  ,  cioè  a 
seguitare  le  operazioni  sue  :  così  disse  egli.  Io  son  via, 
verità  e  vita  ;  e  così  è  veramente  padre  ;  perocché  co- 
lui che  seguita  questo  Verbo  per  ingiurie,  per  strazj, 
per  scherni ,  con  obbrobrj ,  pena  e  tormenti ,  con  la 
vera  e  santa  povertà,  umile  e  mansueto  a  sostenere 
ogni  ingiuria  e  pena  con  vera  e  buona  pazienzia,  im- 
parando da  questo  maestro  che  n*  è  via,  perchè  egli 
l'ha  fatta  e  tenuta  osservata  in  sé  medesimo ,  rende 
ad  ogni  uno  bene  per  male,  e  questa  è  la  dottrina 
sua.  Bene  vedete  con  quanta  pazienzia  egli  ha  portato 
e  porta  le  nostre  iniquitadi  che  pare  che  faccia  vista 
di  non  vedere  ,  benché  quando  verrà  il  punto  ed  il 
termine  della  morte ,  allora  mostrerà  che  egli  abbi 
veduto,  perché  ogni  colpa  sarà  punita,  ed  ogni  bene  sarà 
rimunerato:  odi  grande  pazienzia,  che  non  riguarda 
air  ingiurie  che  gli  sono  fatte  in  su  la  croce;  ode  il 
grido  de' giudei  che  dall'uno  lato  gridano,  crocifiggi, 
e  dall'altro  che  egli  discenda  dalla  croce,  ed  egli  grida  : 
padre,  perdona  :  e  non  si  muove  punto  ,  perchè  di- 
cano che  egli  discenda,  ma  persevera  insino  all'ul- 
timo, e  con  grande  letizia  gridò  e  disse:  Consummaluni 
est:  e  poniamo  che  ella  paresse  parola  di  tristizia, 
ella  era  di  letizia  a  quella  anima  consumata ,  ed  arsa 
nel  fuoco  della  divina  carità  del  Verbo  incarnato  del 
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Figliuolo  di  Dio:  quasi  voglia  dire  il  dolce  Jesii:  Io 
ho  consumato  ed  adempito  ciò  eh'  è  scritto  di  me  , 
consumato  è  il  desiderio  penoso  che  avevo  di  ricom- 
prare l'umana  generazione;  onde  io  godo  ed  esulto, 
che  io  ho  consumata  questa  pena,  ed  ho  adempita 
l'obbedienzia  posta  dal  Padre  mio,  la  quale  avevo  tanto 
desiderio  di  compire.  O  maestro  dolce,  bene  ci  hai  in- 
segnata la  via  e  la  dottrina,  e  bene  dicesti  verità  che 
tu  eri  via,  verità  e  vita;  perocché  colui  che  seguita  la. 
via  e  la  dottrina  tua  non  può  avere  in  se  morte,  ma 
riceve  in  sé  vita  durabile;  e  non  è  nò  dimonio  ,  nò 
creatura,  né  ingiuria  ricevuta  che  gli  possa  togliere  se 
egli  non  vuole.  Vergognisi,  vergognisi  dunque  l'umana 
superbia  dell'uomo,  il  piacimento  e  l'amore  proprio  di 
sé  medesimo  di  vedere  tanta  bontà  di  Dio  abbondare 
in  lui  tante  grazie  e  benefìci  ricevere  per  grazia  e  non 
per  debito,  e  non  pare  che  lo  stolto  uomo  senta,  nò 
Tegga  tanto  caldo  e  calore  di  amore,  che  se  fossimo 
di   pietra  dovremmo  già   essere  scoppiati. 

IL  Oimé ,  oimò,  disavventurata  me,  io  non  ci  so 
vedere  altra  cagione,  se  non  che  1'  occhio  del  cono- 
scimento non  si  vuole  riguardare  in  su  l'arbore  della 
croce,  dove  si  manifesta  tanto  caldo  d'amore  dolce  e 
soave;  dottrina  piena  di  frutti  che  danno  vita  dove  è 
larghezza  ;  in  tanto  che  ha  aperto  e  stracciato  il  corpo 
suo  per  larghezza,  ha  svenato  sé  medesimo,  e  fattoci 
bagno  e  battesimo  del  sangue  suo;  il  quale  battesimo 
ogni  dì  possiamo  e  dobbiamo  usare  con  grande  amore 
e  continua  memoria ,  che  siccome  nel  battesimo  del- 
l' acqua  si  purifica  l'anima  dal  peccato  originale,  e  dàlie 
la  grazia,  cosi  nel  sangue  laveremo  le  nostre  iniqui- 
ladi  ed  impazienzie  ,  e  morravvi  ogni  ingiuria,  e  non 
la  terrà  a  mente,  né  voralla  vendicare,  ma  riceverà 
la  plenitudine  della  grazia,  la  quale  grazia  il  menerà 
per  la  via  dritta.  Dico  dun(|ue,  che  vedendo  questo 
l'anima  non  si  può  tenere,  che  al  tutto  non  anneghi 
ed  uccida  la  sua  perversa  voluntà  sensitiva,  che  sem- 
pre ribella  a  sé  ed  al  suo  Creatore;    ma    come  inna- 


morato  dell'onore  di  Dio  e  della  salute  della  creatura, 
non  riguarda  sé;  ma  farà  come  l'uomo  che  ama,  che 
il  cuore  e  l'affetto  suo  non  sarebbe  trovato  in  sé,  ma 
in  quello  che  egli  ha  posto  l'amore  suo  ;  ed  è  di  tanta 
virtù  l'amore  che  di  colui  che  ama,  e  della  cosa  amata 
fa  uno  cuore  ed  uno  affetto ,  e  quello  che  ama  l'uno 
ama  l'altro;  perocché  se  vi  fosse  altra  divisione  d'a- 
more, non  sarebbe  perfetto,  e  spesse  volte  ho  veduto 
che  quello  amore  che  avremo  ad  alcuna  cosa  ,  o  per 
nostra  utilità,  o  per  alcuno  diletto  che  noi  trovassimo 
in  essa  ,  o  piacere,  non  si  cura  per  venire  ad  effetto, 
né  di  villania  ,  né  d'ingiuria ,  né  di  pena  che  ne  so- 
stenga ,  e  non  riguarda  alla  fatica ,  ma  guarda  solo 
d' adempire  la  sua  volontà  della  cosa  che  egli  ama. 

111.  O  padre  carissimo ,  non  ci  lasciamo  fare  vergo- 
gna alli  figliuoli  delle  tenebre  ,  perocché  gran  confu- 
sione è  ai  figliuoli  della  luce,  cioè  ai  servi  di  Dio  che 
sono  eletti  e  tratti  dal  mondo,  e  singolarmente  ai  fiori 
ed  alle  colonne  che  sono  posti  nel  giardino  della  santa 
Chiesa.  \oi  dovete  essere  fiore  odorifero  e  non  puz- 
zolente, vestito  di  bianchezza  di  purità  con  odore  di 
pazienzia,  ed  ardentissinia  carità,  largo  e  liberale  e 
non  stretto,  imparando  dalla  prima  Verità  che  per 
larghezza  die'  la  vita.  Or  questo  è  quello  odore  che 
dovete  gettare  alla  sposa  dolce  di  Cristo  che  si  riposa 
in  questo  giardino.  O  quanto  si  diletta  questa  dolce 
sposa  m  queste  dolci  e  reaU  virtij  !  Costui  é  figliuolo 
legittimo,  e  però  ella  il  pasce,  e  nutrica  al  petto  suo, 
dandoli  il  latte  della  divina  grazia,  la  quale  è  atta  e 
sufficiente  a  darci  la  vita  dell'  eterna  visione  di  Dio: 
Cosi  disse  Cristo  a  Paoluccio  (B):  Bastiti  Paolo  la 
grazia  mia.  Dico  che  sete  colonna  posta  a  guardare  il 
luogo  di  questa  sposa,  onde  non  dovete  essere  debile, 
nia  forte,  perocché  la  cosa  debile,  ogni  piccolo  vento 
che  venisse,  o  per  tribolazione  o  per  ingiuria  che  ci 
fosse  fatta,  o  per  troppo  abbondanzia  di  prosperità  e 
dehzie,  o  grandezze  del  mondo,  l'uno  vento  e  l'altro 
la  farebbe  cadere:  Io  voglio  dunque  che    siate    forte  , 


poiché  Dio  v'ha  fatto  colonna  nella  santa  Chiesa  sua. 
Acci  dunque  modo  da  fortificare  la  nostra  debilezza  ? 
Sì  bene  con  l'amore  :  ma  non  sarebbe  ogni  amore  atto 
a  fortificarci,  non  sarebbe  lo  stato,  ne  la  ricchezza, 
uè  le  superbie  nostre  ,  né  ira  ,  né  odio  centra  coloro 
che  ci  fanno  ingiuria,  né  essere  amatore  di  veruna 
cosa  creata  fuore  di  Dio.  Questo  così  fatto  amore  non 
tanto  che  egh  ci  dia  forza,  ma  egli  ci  toglie  quella 
che  noi  abbiamo,  e  tanto  è  misero  e  miserabile  questo 
amore  che  conduce  1'  uomo  alla  più  perversa  servitù 
che  possa  avere,  e  fallo  servo  e  schiavo  di  quella  cosa 
che  non  è,  e  togliesi  la  dignità  e  la  grandezza  sua; 
ed  è  cosa  ragionevole  che  ne  sostenga  pena  ;  perocché 
esso  medesimo  si  é  privato  di  Dio.  Dunque  non  è  da 
fare  altro,  se  non  di  ponere  l' affetto  ed  il  desiderio 
suo,  e  r  amore  in  cosa  più  forte  di  noi  ,  cioè  in  Dio 
onde  noi  abbiamo  ogni  fortezza:  egli  é  lo  Dio  nostro 
che  ci  amò  senza  essere  amato  ,  onde  subito  che  l'a- 
nima ha  trovato  e  gustato  sì  dolce  amore  forte  sopra 
ogni  forte ,  ad  altro  non  si  può  accostare ,  nò  altro 
può  desiderare  se  non  lui;  fuore  di  lui  non  cerca  né 
vuole  cavelle;  onde  costui  é  allora  forte,  perocché  s'è 
appoggiato  e  legato  in  cosa  ferma  e  stabile,  e  che  mai 
non  si  muta  per  veruna  cosa  che  avvenga,  e  sempre 
seguita  le  vestigie  e  li  modi  di  colui  che  egli  ama  ; 
perocché  egli  è  fatto  uno  cuore  ed  una  volontà  con 
lui,  vede  che  sommamente  Cristo  si  dilettò  d'ogni 
pena  e  viltà  :  poniamo  che  fosse  figliuolo  di  Dio,  non- 
dimeno come  agnello,  umile,  mansueto  e  despetto,  con- 
versò con  gli  uomini,  e  però  si  dilettano  li  servi  suoi 
di  questa  via;  odiano  e  dispiaceli  tutto  quanto  il  con- 
trario, e  fuggonlo.  Costoro  sono  fatti  una  cosa  con  lui, 
ed  amano  quello  che  Dio  ama,  ed  odiano  quello  che 
Dio  odia,  onde  ricevono  tanta  fortezza  che  veruna 
cosa  liipuò  nocere.  Fanno  costoro  come  veri  cavalieri 
che  non  veggono  n)ai  tanta  tempesta  ,  che  se  ne  cu- 
rino e  non  temono,  perché  non  si  confidano  in  sé  , 
mu  lullu  la  speranza  e  fede  loro  è  posta  in  Dio,  cui 
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egli  amano,  perocché  vedono  che  egli  è  forte,  e  vuole, 
e  pnole  sovvenire  ;  onde  allora  dicono  con  grande 
umiltà  con  santo  Paolo,  ogni  cosa  potrò  per  Cristo 
crocifisso  che  è  in  me,  che  mi  conforta.  Or  non  più 
dunque  dormite,  padre,  poiché  sete  colonna  debile 
per  voi,  ma  innestatevi  in  su  l'arbore  della  croce,  e 
legatevi  per  affetto  e  per  smisurata  ed  ineffabile  carità 
con  l'Agnello  svenato,  che  da  ogni  parte  del  corpo 
suo  versa  sangue  ;  rompinsi  questi  cuori;  non  più  du- 
rizia  e  non  più  negligenzia  ,  perocché  il  tempo  non 
dorme,  ma  sollecitamente  fa  il  corso  suo.  Facciamo 
mansione  insieme  con  lui  per  amore  e  per  santo  de- 
siderio ,  e  non  ci  bisogna  poi  più  temere.  Questo  è 
dunque  il  santo  e  dolce  rimedio,  cioè  che  la  creatura 
conosca  sé  medesima  non  essere  ;  e  sempre  si  vede 
fare  quella  cosa  che  non  è,  cioè  il  peccato  (C),  ed 
ogni  altra  cosa  ha  da  Dio,  e  quando  ha  conosciuto  sé 
e  egli ,  conosce  la  bontà  di  Dio  in  se,  e  conoscendo 
lui  ama,  e  sé  odia,  non  sé  in  quanto  creatura,  ma  ia 
quanto  si  vede  ribello  al  suo  creatore.  Andando  dun- 
que con  questo  santo  e  vero  conoscimento,  non  erra 
la  via;  ma  va  virilmente,  perocché  egli  unito  e  tra- 
sformato in  colui  che  è  via,  verità  e  vita,  ed  hallo  sì  for- 
tificato, che  né  dimonio,  né  creatura  gli  può  togliere 
la  sua  fortezza,  sì  ei  s  è  fatto  una  cosa  con  lui.  Or 
questo  è  il  mio  desiderio ,  cioè  di  vedervi  legalo  in 
questo  dolce  e  forte  legame ,  ed  a  questo  me  n'  av- 
vedrò ,  ed  uno  de'  principali  segni  che  noi  abbiamo, 
che  ci  manifesti  d'  esser  legati  e  discepoli  di  Cristo  , 
cioè  se  noi  rendiamo  bene  per  male,  altriraente  sa- 
remo in  istalo  di  dannazione.  Molto  è  questo  spiace- 
vole a  Dio  in  ogni  creatura,  ma  specialmente  nei  vo- 
stri pari,  che  sete  posti  per  specchio  nella  santa  Chiesa 
dove  li  secolari  si  specchiano;  e  bene  dovremmo  ri- 
guardare che  elli  è   ma£:c;iore  la  injriuria  che  noi  fac- 
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Clamo  a  Dio  che  é  infinito,  che  la  ingiuria  ehe  è  fatta 
per  la  creatura  che  è  finita  ;  e  nondimeno    vogliamo 
•Jf.  Caterina  da  Stenti.  Opere.  T.  III.  1 1 
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che  ci  perdoni  e  faccia  pace  con  noi ,  e  vorremmo 
che  facesse  vista  di  non  vedere  T  offese  nostre:  così 
dunque  dobbiamo  fare  noi  verso  i  nemici  nostri,  e  così 
vi  prego  e  costringo  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che 
facciate  per  onore  di  Dio  e  salute  vostra.  Non  dico 
più  :  perdonate  alla  mia  ignoranzia ,  perchè  per  V  ab- 
bondanzia  del  cuore  la  lingua  favella  troppo.  Pregovi 
per  quello  amore  ineffabile ,  che  voi  mi  siate  uno 
campione  nella  santa  Chiesa,  cercando  sempre  l'onore 
di  Dio  e  la  esaltazione  sua ,  e  non  di  voi  medesimo , 
siccome  mangiatore  e  gustatore  dell'anime.  Studiatevi 
di  fare  ciò  che  potete  ,  pregando  il  padre  santo  che 
tosto  ne  venga  ,  e  non  tardi  più ,  e  confortatelo  a 
ratio  levare  il  gonfalone  della  santissima  croce,  e  an- 
dare sopra  gì'  infedeli ,  acciocché  la  guerra  che  è  tra 
cristiani,  vada  sopra  di  loro,  e  non  temete  per  ve- 
runa cosa  che  vedeste  apparire  ,  perocché  1'  ajuto  di- 
vino é  presso  di  noi.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Eiettera  27, 


{A)  incorno  Orsini,  6gIiaoIo  del  conle  Hi  Nola  ,  fa  fatto  cardi- 
nale da  Gregorio  XI  nel  iSyi.  Nel  recarsi  ad  Avignone  a  tome  il 
cappello,  passò  per  Siena,  OTe  potè  conoscere  santa  Caterina  ,  la 
qnale  poi,  standosi  esso  alla  corte  d'Avignone,  gli  diresse  queste  due 
lettere.  Nel  conclave  per  la  eletione  del  successore  a  Gregorio,  egli 
non  volle  dar  suffragio,  protestando  che  approverel)l>e  la  eleziono 
dei  più.  Si  narra  che  mollo  bramasse  il  papato,  e  n'  avesse  anche 
buona  speranza,  fondata  nelle  richieste  del  popolo  di  voler  il  papa 
romano.  Come  diacono  anziano  incoronò  Urbano  VI:  gli  tenne  fede 
per  alcun  mese,  e  insieme  cogli  altri  cardinali  italiani  si  adoperò 
per  ritornare  in  grazia  col  pontefice  ì  cardinali  oltramontani  riti- 
ratisi ad  Anagni.  Quel  che  poi  seguisse  di  lui  e  degli  altri  Italiani 
si  dirà  alla  lettera  3{. 

(B)  Così  disse  Cristo  a  Paolticcio.  Per  tenerezza  maggiore  d'af- 
fetto inverso  il  gran  Dottore  delle  genti ,  usa  questo  diminutivo  di 
Paolitccio  per  Paolo,  come  adopera  la  voce  babbo  in  luogo  di  pa- 
dre  col  sommo  pontefice  nel  suo  libro  del   Dialogo. 

(C)  Sempre  sì  fede  Jare  quella  cosa  che  non  è ,  cioè  il  pecca  fa. 
In  più  luoghi  di  queste  lettere,  ed  ancora  nel  dialogo,  dà  la  santa 
al  peccato  il  nome  di  quella  cosa  che  non  è,  altrove  lo  dice,  Non 
Cavelle  ,  cioè  a  dire  un  nulla.  S.  Agosf.  ne'  Siililoqn)  :  malum  lUi- 
que  nihil  est,  quia  nihil  aliud  est  rnalum,  quain  prii'tUio  boni. 


i64 


A  JACOMO 

CARDINALE  DEGLI  ORSINL 


I.  L'  esorla  a  farsi  colonna  stabile  di  santa  Chiesa  con  I'  acqnisto 
delie  TÌrlìi  e  specialmente  dell'  umiltà  «  della  carità,  del  di- 
sprezzo de' beni  terreni  e  della  pazienzia:  dimostra  come 
queste  s'  acquistano  nel  conoscimento  di  sé  e  della  divina 
bontà  in  sé,  e  dell'  amore  suo  verso  di  noi,  manirestandoci 
nella  nostra  creazione  e  nel  sangue  di  Jesù  Cristo  sparto  per 
noi.  Lo  stimola  a  voler  procurare  la  salute  dell'  anime  ed 
il  bene  di  santa  Chiesa,  con  pregare  il  sommo  pontefice  a 
provvederla  di  buoni  pastori,  a  far  pace  con  li  ribelli  e  por- 
tar la  guerra  sopra  degl'  infedeH. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


L  ^^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo 
Jesij.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  colonna  ferma  e  stabile  posto  a 
nutricare  nel  giardino  della  santa  Chiesa,  per  li  molti 
venti  contrari  che  vengono.  Se  non  fossi  di  pietra  ben 
fondata  verrebbe  meno  :  conviene  che  il  fondamento 
sia  cavato  ben  giù,  che  se  fosse  poco,  anco  sarebbe 
debile.  O  padre  in  Cristo  Jesù,  voi  sete  colonna  posta 
per  umiltà  ;  la  quale  umiltà  s'acquista  nel  vero  cono- 
scimento di  sé  medesimo,  e  però  cade  l'uomo  in  su- 
perbia perchè  non  conosce  sé  ;  che  se  conoscesse  sé 
medesimo  non  essere,  mai  non  caderebbe  in  superbia  ; 
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lua  l'essere  che  egli  ha,  ha  ricevuto  solo  da  Dio  che 
noi  non  pregammo  mai  Dio  che  ci  creasse.  Mosso 
dunque  dal  fuoco  della  sua  divina  carità  per  l'amore 
che  egli  ebbe  alla  sua  creatura  ,  guardandola  dentro 
di  se,  ìnnamorossi  della  bellezza  sua  e  della  fattura 
delle  mani  sue.  A  Diano ,  a  mano  che  l'anima  ha  ri- 
guardata in  sé,  viene  che  trova  la  bontà  di  Dio;  cresce 
l'anima  in  tanto  fuoco  d'  amore ,  che  altro  non  può 
amare  né  desiderare,  se  non  solo  Dio  in  cui  gli  ha 
trovato  tanta  smisurata  bontà;  perocché  vede  in  sé 
esser  quella  pietra  che  tiene. dritto  il  gonfalone  della 
santissima  croce;  che  né  pietra  l'arebbe  tenuto,  né 
chiodo  confitto,  se  non  fosse  la  forza  per  l'amore  che 
Dio  ebbe  all'uomo.  Questo  mi  ricordo  che  fu  dello 
una  volta  ad  una  serva  sua  (y/) ,  dicendo  ella  per 
smisurato  desiderio  che  aveva  :  0  Signor  mio  ,  se  io 
fossi  stata  della  pietra  e  terra,  dove  fu  fitta  la  croce 
tua ,  quanto  mi  sarebbe  di  grazia  che  io  avrei  rice- 
vuto del  sangue  tuo  che  versava  giù  per  la  croce.  Ri- 
spondeva la  dolce  prima  Verità  e  diceva  :  Figliuola  mia 
carissima  :  tu  e  1'  altre  creature  che  hanno  in  sé  ra- 
gione fosti  quella  pietra  che  mi  tenesti ,  cioè  l'amore 
che  io  ebbi  a  voi ,  che  veruna  altra  cosa  era  sufii- 
ciente  a  tenermi  Dio  ed  uomo.  Adunque  vergogninsi 
li  cuori  miseri,  miserabili,  superbi,  dati  solo  alle  gros- 
sizie  e  miserie  di  questa  tenebrosa  vita,  alle  grandezze, 
stati  e  delizie  del  mondo.  Questo  tale  fa  il  fondamento 
tanto  in  su  con  amore  proprio  di  sé  medesimo,  per- 
chè non  vuole  durare  fatica,  né  tenere  per  la  via  de- 
gli obbrobrj  della  viltà  e  povertà  volontaria,  la  quale 
vi  tiene  il  dolce  e  buono  Jesù.  Dico,  carissimo  fratel- 
lo,  che  questo  tale  non  dura,  ma  ogni  piccolo  vento 
il  dà  a  terra,  perocché  il  fondamento  suo,  cioè  l'a- 
more e  l'affetto  é  posto  in  cosa  vana,  leggiera  e  tran-p 
sitoria  che  passa  e  va  via  come  il  vento.  Ben  vedete 
che  in  sé  nessuna  cosa  ha  fermezza,  se  non  solo  Dio; 
se  Té  vita,  ella  viene  meno;  da  vita  andiamo  alla 
morte,  da  sanità  ad  iufei  mila ,  da  onore  a  vituperio  , 
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da  ricchezza  a  povertà;  ogni  cosa  passa  e   corre    via. 
O  come  è  semplice  colui  che  pone  1'  affetto    in    loro 
tutto:  vel  pone,  perchè  egli  ama  sé  medesimo  d'amore 
sensitivo,  ama  quello  che  si  conforma  con  quella  parte 
sensitiva  piccola,  non  s'ama  se  di    ragione    d'amore 
fondato  in  virtù;  che  se  s'amasse  ragionevolmente,  che 
ciò  che  ama,  amasse  con  ragione  e  con  virtù,  e  non  per 
diletto  sensitivo  d'amore  proprio,  diletto  e  piacimento 
del  mondo,  piacere  più  a  sé  ed  alle  creature  che  a  Dio, 
se  venissero  meno ,  non  perderebbe  nulla ,  né  alcuna 
pena  ne  sosterrebbe,  perchè  non  vi  sarebbe  l'amore, 
che  solo  la  pena  cade  in  coloro  che  amano    fuori  di 
Dio,  ma   chi  ha  ordinato  in  lui  che  se,  ed  ogni  cosa 
ama  con  la  ragione  del  conoscimento  vero  fondato  nel 
suo  Creatore,  non  cade  pena  in  lui.  Vede  bene  che  veruna 
cosa  Dio  gli  dà,o  toglie  spiritualmente  o  temporalmente, 
e  gli  vuol  far  altro  che  per  nostro  bene  e  per  nostra 
santificazione.  Allora  con  questo  lume  e  conoscimento 
che  egli  ha  acquistato  di  sé,  e  della  bontà  di  Dio,  e 
della  sua  inestimabile  carità,  egli  s'umilia  cavando  odio 
e  dispiacimento  di  sé;  nasce  in  lui  una  pazienzia  nelle 
pene,  ingiurie,    scherni,    villanie  che  egli  sostenesse, 
perocché  egli  è  contento  di  sostenere  pene ,   conside- 
rato che  egli  è  stato   ribelle  al   suo    Creatore.  Poiché 
egli  è  fatto  il  fondamento,  ed  egli  diventa  pietra  ferma 
e  slabile  posto,  e  confermato    in    sulla    pietra    Cristo 
Jesù,  seguitando   le  vestigie  sue,    ed   in  altro  non  si 
può  dilettare,  né  amare,    né    volere,    se    non    quello 
che  Dio  ama,  odia  quello  che  egli  odia  ;  allora  riceve 
tanto  diletto,  fortezza  e  consolazione,  che  niuna  cosa 
che  sia,   né  dimonio,  né    creatura    il    può    indebilire, 
né  dare  amaritudine  niuna,  perché  colà  ove  è  Dio  è 
ogni  bene.  Non   si  tragga   più  il  cuore  nostro  di  tanta 
dilezione  ;  non  più  negligenzia ,  né  ignoranzia  :  segui- 
tatemi l'Agnello  svenuto  aperto  in  sul  legno  della  san- 
tìssima croce;  altrimenti,  carissimo  padre,  voi  colonna 
posto  ad  ajutare  e  sovvenire  in  ciò  che  potete  la  dolce 
sposa  (B)  di  questo  Agnello,    cadente   dal    grado   in 
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cui  vi  aveva  posto,  non  per  vostra  bontà,  ma  per 
sua ,  perchè  rendiate  l'onore  a  lui  e  la  fatica  al  pros- 
simo vostro.  Siate,  siate  gustatore  e  mangiatore  del- 
l'anirae ,  che  questo  fu  11  cibo  suo;  ben  vedete  che 
poi  che  noi  perdemmo  la  grazia  per  lo  peccato  del 
nostro  primo  padre,  non  s'adempiva  in  noi  la  volontà 
del  Padre  eterno  ,  che  non  ci  aveva  creati  per  altro 
fine,  se  non  perchè  gustassimo  e  godessimo  la  bellezza 
sua,  vita  durabile  senza  morte  ;  non  s'adempiva  questa 
volontà  ;  mosso  dal  fuoco  dell'amore  col  quale  n'aveva 
creati,  vuole  mostrare  che  non  ci  ha  fatti  per  altro 
fine;  trova  il  modo  d'adempire  questa  volontà:  dacci 
per  amore  il  Verbo  dell'Unigenito  suo  figliuolo:  sopra 
di  lui  punisce  la  nostra  infermità  ed  iniquità.  O  fuoco 
dolce  d'  amore,  tu  gitti  uno  colpo  che  insiememente 
tu  punisti  il  peccatore  sopra  di  te,  sostenendo  morte 
e  passione  ,  satollandoti  di  obbrobrj  e  di  vergogna  e 
vituperio  per  renderci  l'onore  il  quale  perdemmo  per 
lo  peccato  commesso,  e  con  questo  hai  placato  l'ira 
del  padre  tuo  facendo  in  te  giustizia,  per  me  soddi- 
sfacesti la  ingiuria  fatta  al  Padre  eterno  tuo,  così  hai 
fatta  la  pace  della  gran  guerra.  Bene  dice  il  vero  quello 
dolce  innamorato  di  Paolo,  che  Cristo  è  nostra  pace 
e  trammezzatore,  che  è  stato  a  fare  pace  fra  Dio  e  l'uo- 
mo. Or  questo  è  il  modo  dolce  e  soave  che  Dio  ha 
tenuto  per  darci  il  fine  per  lo  quale  ci  creò.  Mostrato 
r  ha  per  effetto  e  per  operazione  ,  non  ostante  a 
quello  che  li  ha  latto,  ma  continuamente  fa,  mo- 
strandoci grandissimi  segni  d'  amore ,  e  tutto  questo 
troverà  l'anima  se  riguarderà  in  sé  medesima  che  ogni 
cosa  è  fatta  per  lei.  Arrendasi,  arrendasi  la  città  del- 
l'anima nostra  almeno  per  fuoco  se  non  s'arrende  per 
altro.  Oimè,  cime,  non  dormite  più  voi  e  gli  altri 
campioni  della  santa  Chiesa,  non  attendete  più  a  queste 
cose  transitorie,  ma  attendete  alla  salute  dell'anime, 
che  vedete  che  il  dimonio  non  resta  mai  di  divorare 
le  pecorelle  ricomperale  di  sì  dolce  prezzo,  e  tutto  è 
per  la  mala  cura  da'  pastori  che  sono  fatti  divoratori 
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dell'anime.  Atlendeleci  per  V  amore  di  Dio ,  adoperate 
ciò  che  potete  col  vostro  dolce  Cristo  in  terra  ,  che 
procuri  di  fare  buoni  pastori  e  rettori,  Oimè,  Dio 
amore,  non  fate  più  scoppiare,  e  morire  noi,  e  li  altri 
servi  di  Dio,  ma  siate  sollecito  a  fare  ciò  che  potete 
di  mostrare  che  voi  amate  la  fame  dell'onore  di  Dio 
e  della  salute  dell'anime,  e  non  tanto  sopra  il  popolo 
cristiano,  ma  anco  sopra  il  popolo  infedele;  pre- 
gando Cristo  in  terra  che  tosto  rizzi  il  gonfalone 
della  santissima  croce  sopra  di  loro  ,  e  non  temete 
per  veruna  guerra  o  scandalo  che  venisse  ,  ma 
fate  virilmente ,  che  quello  sarà  il  modo  di  venire  a 
pace.  Pregovi  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  della 
guerra  che  avete  con  questi  membri  putridi  (C),  che 
sono  ribelli  al  capo  loro ,  voi  pregate  il  padre  santo 
che  si  vogli  riconciliare  e  fare  pace  con  essi,  che  po- 
tendo avere  la  pace  con  quelli  modi  debiti  che  richie- 
dono al  ben  della  santa  Chiesa  ,  è  meglio  che  a  fare 
con  guerra.  Poniamo  che  ingiuria  abbia  ricevuta  da 
loro,  nondimeno  dobbiamo  discernere  quello  che  è  mag- 
giore bene.  Di  questo  vi  prego  quanto  so  e  posso; 
sicché  poi  potiamo  andare  virilmente  a  dare  la  vita 
per  Cristo.  Non  dico  più,  siate  colonna  ferma;  fer-. 
mato  e  stabilito  in  su  la  pietra  ferma  Cristo.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla 
mia  presunzione  che  presumo  di  scrivere  a  voi  :  scu- 
simi l'amore  che  io  ho  della  dolce  sposa  di  Jesù  Cristo 
e  salute  nostra.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Lettet^€t,  2S, 


(,i)  Qiteslo  mi  ricordo  che  fa  dello  una  K'oltn  ad  una  sen-n  sua. 
Come  ili  sopra  fu  avvertito,  usa  la  santa  fafellare  come  d'altra  per- 
sona, allorché  rapporta  o  sensi,  o  ancbe  le  parole  che  corsero  fra 
Dio  e  lei  nelle  sue  sì  frequenti  e  dolcissime  elevazioni  di  mente, 
tacendo  per  omillà  il  proprio  nome  ,  come  s'  avverte  anche  dallo 
scriilore  d*;lle  sue  geste. 

(B)  Altrunenti ,  carissimo  padre,  i>oi  colonna  posto  ad  ajntare  e 
sovvenire  in  ciò  che  polele  la  dolce  sposa  ec.  Quello  passo  nell'an- 
lica  impressione  d'Aldo  è  gnaito,  né  s'  è  polnlo  dar  corretto  col- 
l'aulorilà  de'  lesti  a  penna,  o  di  san  Domeìiico ,  o  del  Buonconti 
per  mancarvi  in  amendue  questa  lettera.  Nella  correiione  che  s'è 
fatta,  s'è  posto  mente  che  rifengansi  le  parole  che  s'aveano  nel  lesto 
d'Aldo,  aggiugnendo  puramente  quello  ch'era»!  di  necessità  a  darli 


senso. 


(C)  Della  guerra  che  avele  con  questi  membri  putridi.  Frase  nsata 
assai  di  frequente  da  santa  Caterina,  favellando  o  de' ribelli  al 
pontefice,  o  di  quei  eh'  erano  con  es«o  in  contesa,  a  cagione  d'es- 
sere come  slaccati  dal  corpo  vivo  della  Chiesa  per  la  scomanica. 
Così  s.  Bernardo  appellò  pulre  membrutn  l'antipapa  Anacleto.  Qui 
la  santa  accenna  delle  città  della  Chiesa  ribellale  al  pontefice,  e 
de'Firentiui  scomaoicati  per  essersi  alleali  con  quelle. 
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A  PIETRO 

CARDINALE  PORTUENSE  (A). 


I.  Desidera  vederlo  amile  e  mansaeto   agnello ,    ponendoli  avanti 

gli  occhi  la  mansaetudiue  e  l'umiltà  di  Je»à  Cristo  per  acqi>i> 
stare  queste  virtù. 

II.  L^esorta  a  vestirsi  di  carità,  di  pazienzia  e  dell'altre  virtù  per 

salute  delTanime  ed  utile  di  santa  Chiesa,  con  la  memoria 
dell'amore  di  Dio  verso  di  noi,  proponendoli  l'esempio  di 
s.  Girolamo  e  degli  altri  servi  di  Dio. 

III.  L'esorta    ad    essere    leone    nella    fortezza,    imitando    anco   io 

questa  virtù  1'  istesso  Cristo,  il  quale  vìn.te  la  morte  per 
darci  vita,  e  come  in  Jesù  Cristo  partecipiamo  di  tutte  Ire 
le  Divine  persone. 

IV.  Lo  prega  ad  amare  il  sommo  ponte6ce  ,  e    pregarlo  a  voltare 

il  gonfalone  della  croce  centra  gl'infedeli,  sperando  così  di 
placare  ancora  i  ribelli. 


ÀI  nome  di  Jcsà  Cristo  crocijisso  e  di  Maria  dolce. 


L  ^J^  voi,  dilettissimo  e  reverendissimo  padre  e 
fratello  in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava 
dei  servi  di  Jesìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  san- 
gue suo  con  desiderio  di  vedervi  un  agnello  umile  e 
mansueto,  imparando  dall'Agnello  immacolato  che  fu 
umile  e  mansueto,  in  tanto  che  non  fu  udito  il  grido  suo 
per  veruna  mormorazione,  ma  come  agnello  che  non  si 
difende,  si  lasciò  menare  al  macello  delia  santissima  e 
dura  croce.  O  inestimabile  fuoco  d'amore,  la  carne  ci 


'7' 


hai  data  in  cibo,  il  sangue  in  beveraggio:  tu  se' quello 
agnello  che  fosti    arrostito  al    fuoco    dell'  ardentissinia 
carità.  Non  veggo  altro  modo,  padre,  a   potere  avere 
virtù,  se  non    ponendoci   questo    agnello    per    obietto 
agli  occhi  della  niente   nostra,  perocché  in  lui  trovia- 
mo la  vera  e   profonda   um<ltà,  con  grande  mansuetu- 
dine e  pazienzia;  e  poniamo  che  sia  figliuolo  di    Dio, 
egli  non  viene,  ne  sta  come  re,  perocché  la  superbia 
e  l'amore  proprio  di  sé  non  è  in  lui,  e  però  viene  come 
servo  vile,  e  non  cerca  sé  per  sé,   ma  attende  solo  a 
rendere  onore  e  gloria  al  Padre,  ed  a   rendere  a  noi 
la  vita,   la  quale  per  lo  peccato  perdemmo,  e  questo 
fa  solo  per  amore  e  per  adempire  la   volontà   del  pa- 
dre in  noi,  che  avendo  Dio  creato  l'uomo  alla  imma- 
gine e  similitudine  sua,  solo  perchè  godesse  e  gustasse 
lui  nella  vita  durabile   per    la    ribellione    che    1'  uomo 
fece  a  Dio,  li  fu  rotta  la  via,  sicché  la  dolce  volontà 
di  Dio  con   la  quale  creò  l'uomo  non  s'adempiva,  cioè 
d'avere  vita  eterna  che  non  fu  creato  per  altro  fine. 
II.  Mosso    dunque  da    quella    pura   e  smisurata    ca- 
rità con  la  quale  ci  creò  per  adempire  la   sua  volontà 
in  noi ,  ci  die'  il  Verbo  dell'  Unigenito    suo   Figliuolo. 
Sicché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  non  riguarda  a  sé, 
ma  solo  d'adempire  questa  dolce  volontà  :  é  fatto  dun- 
que trammezzatore    tra    Dio  e  l'uomo,  e  della    grande 
guerra  ha  fatto  pace,  perocché  con  l'umiltà  ha  vinta 
la  superbia  del  mondo  ;  però    dfsse    egli ,    rallegratevi 
che  io  ho  vinto  il  mondo,  cioè  la  superbia   dell'uomo 
che    non   è  veruno  tanto  enfiato,  superbo    e  sì  impa- 
ziente  che  non  diventi  umile  e  mansueto,  quando  con- 
sidererà e  vederà    tanta    profondità    e  grandezza    d'a- 
more ,    vedere   Dio  umiliato    a  noi  uomini.  E  però    li     » 
santi  e  veri  servi  di  Dio,    volendoli    rendere  cambio, 
sempre  si  umiliano;  tutta  la  gloria  e  la  loda  danno  a 
Dio,  riconoscono  loro  e  ciò  che    eglino    hanno,    solo 
avere  da  Dio.    Veggono    loro    non    essere ,  e  ciò    che 
eghno  amano ,  amano  in  Dio,  siano  in  stato  o  in  gran- 
dezza quanto  si  vuole,  che  quanto  è  più  grande,  più 
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si  debbe  umiliare  e  conoscere  se  non  essere,  che  nel 
conoscimento  di  se  egli  s'umilia  e  non  leva  il  capo, 
o  enfia  per  superbia,  ma  china  il  capo  e  riconosce  la 
bontà  di  Dio  adoperare  in  sé  ;  e  così  acquista  la  virtù 
dell'amore  e  dell'umiltà,  che  1' una  è  balia  e  nutrice 
dell'altra,  e  senza  esse  no4i  potremmo  avere  la  vita. 
Oimè  ,  oimè,  chi  sarà  quello  stolto  bestiale,  e  che 
vedendosi  amare  non  ami,  e  che  al  tutto  non  levi  e 
toglia  da  sé  l'amore  proprio  perverso,  che  è  principio 
e  radice  d'ogni  nostro  male;  e  non  so  vedere  che  sia 
veruno  sì  indurato  che  non  ami,  vedendosi  amare, 
purché  egli  non  si  toglia  il  lume  coU'amore  detto.  Che 
segno  dà  cohii  che  ama  ?  Questo  è  il  segno  che  ap- 
pare di  fu  ore  :  dimandianne  e  vedrete  Jeronimo  che  fu 
nello  stato  vostro  {B);  mortificava  la  carne  sua  con 
digiuni,  vigilie  ed  orazione,  con  abito  sempre  despelto, 
uccideva  in  sé  la  superbia,  e  con  grande  sollecitudine 
non  cercava,  ma  fuggiva  ogni  onore  e  stato  del  mon- 
do; e  come  Dio  coloro  che  sé  umiliano  li  esalta  (C),  così 
avendo  lo  stato,  non  perde  però  la  virtiì  sua,  ma  raf- 
fina come  l'oro  nel  fuoco,  aggiugnendovi  la  virtiì  della 
carità  :  diventa  mangiatore  e  gustatore  dell'anime,  non 
teme  di  perdere  la  vita  del  corpo  suo,  perocché  egli 
ha  presa  la  forma  ed  il  vestimento  dello  agnello  dolce 
Jesij ,  perocché  non  ama  sé  per  sé ,  né  il  prossimo 
per  sé,  né  Dio  per  sé,  ma  ogni  cosa  ama  in  Dio; 
non  si  cura  né  di  vita,  né  di  morte,  né  di  persecu- 
zione, né  di  veruna  pena  che  sostenesse,  ma  attende 
solo  all'onore  della  somma  ed  eterna  verità.  Oh  questi 
sono  li  segni  de'  veri  servi  di  Dio,  di  questi  colali  vi 
prego  e  voglio  che  siate  voi  padre  :  portatemi  il  segno 
della  vera  umiltà,  non  curioso  nello  slato  vostro,  ma 
despetto;  non  impaziente  per  veruna  pena  o  ingiuria 
che  sostenessi,  ma  con  ferma  virtù  di  pa/ienzia  so- 
stenete nel  corpo  della  santa  Chiesa  infine  alla  morie, 
annunziando  e  dicendo  la  verità,  o  consigliando,  o  per 
<|ualunquc  modo  l' avele  a  dire  senza  veruno  timore  , 
allendcndo  solo  all'  onore  di  Dio  ed   alla  salute  delle 
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anime,  e  alia  esaltazione  della  santa  Chiesa,  siccome 
figlinolo  vero  suo  notricato  da  sì  dolce  madre.  Ora  in 
questo  dimostrerete  la  divina  dolce  carità  insiemeraente 
con  la  pazienzia.  Siatemi  largo,  caritativo  spiritualmente, 
come  detto  è,  e  temporalmente:  pensate  che  le  mani 
de' poveri  v' ajutino  a  porgere  e  recare  la  divina  gra- 
zia. Voglio  che  cominciate  una  vita  ed  uno  vivere 
nuovo;  non  piiì  dormite  nel  sonno  della  negligenzia 
ed  ignora n zia. 

Ili,  Siatemi,  siatemi  campione  vero.  Io  v'  ho  detto 
che  io  desidero  che  siate  uno  agnello  a  seguitare  il 
vero  Agnello.  Ora  vi  dico  che  voglio  che  siate  uno 
leone  forte  a  gittare  il  mugghio  vostro  (D)  nella  santa 
Chiesa  ,  e  sia  sì  grande  in  voce  ed  in  virtù ,  che  voi 
aitate  a  risuscitare  li  figliuoli  morti,  che  dentro  ci 
giacciano.  E  se  diceste,  dove  avrò  questo  grido  e  voce 
forte  dell'Agnello.'*  che  secondo  1'  umanità  non  grida, 
ma  sta  mansueto,  e  secondo  la  divinità  dà  potenzia 
al  grido  del  figliuolo  con  la  voce  della  smisurata  sua 
carità  ,  sicché,  per  la  forza  e  potenzia  della  divina 
essenzia,  e  dell'amore  che  ha  unito  Dio  con  l'uomo, 
con  questa  virtù  è  fatto  l'Agnello  uno  leone,  e  stando 
in  su  la  cattedra  della  croce  ha  fatto  sì  fatto  grido 
sopra  del  figliuolo  morto  dell'umana  generazione  che 
li  ha  tolta  la  morte  e  data  la  vita.  Or  da  costui  ri- 
ceveremo la  forza ,  perocché  l'  amore  che  trarremo 
dell'obietto  del  dolce  Jesù,  ci  farà  partecipare  della 
potenzia  del  padre.  Bene  vedete  che  egli  è  così,  che 
né  dimenio,  né  creatura  ci  può  costringere  a  uno  pec- 
cato mortale;  perocché  ha  fatto  l'uomo  libero  e  po- 
tente sopra  di  sé.  Neil'  amore  partecipiamo  il  lume  e 
la  forza  dello  Spirito  Santo,  il  quale  é  uno  mezzo  che 
lega  l'anima  col  suo  (Creatore,  ed  illumina  l'intelletto 
ed  il  conoscimento  ,  nel  quale  lume  partecipa  la  sa- 
pienzia  del  Figliuolo  di  Dio.  O  carissimo  padre,  scop- 
pmo  e  divellinsi  li  cuori  nostri  a  vedere  in  che  stato 
e  dignità  la  infinita  bontà  ci  ha  posti,  sì  perla  crea- 
zione, dandoci  la  immagine  sua,  sì  per  la  ricompera- 
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zione  ed  unione  die  lia  fatta  la  natura  divina  nell'u- 
mana :  più  non  poteva  dare  che  dare  sé  medesimo  a 
coloro  che  per  lo  peccato  erano  fatti  inimici  di  Dio. 
O  ineffabile  consumato  amore,  bene  sei  innamorato 
delia  fattura  tua,  perocché  non  potendo  tu  Dio  soste- 
nere pena,  e  volendo  fare  pace  con  l'uomo,  e  la  colpa 
commessa  si  voleva  pur  vendicare,  non  essendo  suf- 
ficiente puro  uomo  a  satisfare  alla  grande  ingiuria  che 
fatta  era  a  te,  Padre  Eterno,  tu  ora  coll'amore  che  hai 
a  noi,  hai  trovato  11  modo ,  vestendo  il  Verbo  della 
carne  nostra  ,  sicché  insiememente  t'  ha  renduto  1'  o- 
nore  ,  ed  hai  placata  1'  ira  tua  ,  sostenendo  la  pena 
nella  propria  carne ,  cioè  della  massa  d'Adamo  che 
commise  la  colpa.  Or  come  dunque,  uomo,  ti  poi  tenere, 
che  tu  non  abbandoni  le  medesimo,  tu  vedi  che  egli 
ha  giocato  in  su  la  croce ,  e  si  ha  lassato  vincere , 
avendo  vinto,  perocché  la  morte  vinse  la  morte,  fe- 
cero uno  tornielo  insieme,  al  tutto  la  morte  fu  scon- 
fitta, e  la  vita  risuscitò  nell'  uomo.  Or  oltre  dunque 
correte,  e  non  si  tenga  pili  il  cuore  vostro;  arrendasi 
la  città  dell'anima  vostra,  e  se  non  s'arrende,  per  altro 
si  debba  arrendere  perchè  egli  ha  messo  il  fuoco  da 
ogni  parte;  voi  non  vi  potete  voltare,  né  spiritualmente, 
né   temporalmente,  che  non  troviate  fuoco  d'amore. 

IV.  Pregovi  dunque  e  voglio  che  amiate  Cristo  in 
terra,  e  pregatelo  dell'avvenimento  suo,  e  che  tosto 
drizzi  il  gonfalone  della  santissima  croce  sopra  gì'  in- 
fedeli, e  non  mirate  né  voi,  né  gli  altri,  perchè  li 
cristiani  si  levino  e  sieno  levati,  come  membri  putridi 
e  ribelli  al  loro  dolce  capo,  perchè  questo  sarà  il  modo 
a  placarli  e  farli  tornare  figliuoli.  Pregatenelo  e  fate- 
nelo  pregare  che  tosto  si  faccia.  Perdonate  alla  mia 
ignoranzia,  che  tanto  presumo  di  favellare:  scusimi 
l'amore  ed  il  desiderio  che  io  ho  della  salute  vostra, 
e  della  rinnovazione  ed  esaltazione  della  santa  Chiesa, 
che  è  tanto  impallidita,  che  il  cuore  della  carità  pare 
che  sia  molto  venuto  meno,  j)eroc<;hé  ognuno  li  ruba, 
li  toglie  il  cuore  a  lei,  e  ponlo  a  sé,  cioè  per  amore 
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proprio  di  se  medesimo ,  dovendo  solo  attendere  al 
bene  ed  alla  esaltazione  sua  :  questo  è  il  segno  de'su- 
perbi,  elle  per  essere  bene  grandi  ed  enfiati,  non  si  curano 
che  la  Chiesa  sia  distrutta ,  ed  il  dimenio  divori  1'  a- 
nime;  mollo  è  contrario  il  segno  loro,  che  sono  lupi 
rapaci  a  servi  di  Dio,  che  sono  agnelli  e  seguitano  il 
segno  dell'Agnello,  e  così  desidera  l'anima  mia  di  ve- 
dervi agnello.  Non  dico  più  ,  che  se  io  andasse  alla 
volontà ,  anco  non  mi  resterei.  Raccomandatemi  stret- 
tamente in  Cristo  Jesij,  al  nostro  Cristo  in  terra,  e  con- 
fortatelo, che  non  tema  per  veruna  cosa  che  avvenga. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  €Mlla  Emetterà  29, 


{A)  Pietro  cardinale  porlaen'se  fn  fiorentino  della  famiglia  nobi- 
linsitna  de'  Corsini  figlinolo  a  Tomaso  Corsini  dottore  illustre,  ed 
auditore  del  sacro  palazzo  ,  ed  egli  pure  fu  di  celebre  letteratnra 
a  quei  tempi.  Ebbe  in  commenda  Tabbadia  di  Firenze,  e  conseguì 
le  mitre  di  vescovo,  prima  per  la  chiesa  di  Volterra,  poi  per  quella 
<li  Firenze  ,  e  dell'opera  sua  »i  servi  il  pontefice  Urbano  V  in  al- 
cune legazioni  di  Germania  a  gran  vantaggio  della  Chiesa  uoiver» 
sale  e  di  quella  della  patria,  cui  ottenne  privilegj  singolari  dall'ini- 
peradore  Carlo  IV.  Fu  annoveralo  a'  sacri  porporati  dal  pontefice 
stesso  I'  anno  1370  ,  e  da  Gregorio  ebbe  il  titolo  di  cardinale  di 
Porlo  e  di  santa  Rtiffina  (Chiese  unite  già  sotto  un  solo  pastore 
da  Calisto  II,  l'anno  1120,  e  che  in  oggi  sono  di  titolo  al 
cardinale  Sottodecano)  ma  non  d'Ostia,  come  altri  ha  scritto;  giac- 
ché questa  Chiesa  fu  per  Gregorio  assegnata  al  cardinale  Pietro 
d'Esteing,  cui  succedette  l'anno  i3]8  il  cardinale  Bertrando  Legers. 
Aderì  ancor  esso  a'  cardinali  francesi,  tratto  a  quel  partito  con  in- 
ganno, come  altrove  s'osserverà. 

(B)  E  vedrele  Jeronimo  che  fn  nello  stato  vostro.  Col  proporre 
in  queste  parole  a  questo  cardinale  in  esempio  s.  Girolamo,  mo- 
stra oi  credere,  che  da  questo  santo  dottore  s'avesse  l'onore  del 
cardinalato  di  santa  Chiesa.  Questa  opinione  è  sì  radicata  di  pa- 
recchi secoli  nelle  menti  del  volgo,  mantenutavi  col  fomento  di  noa 
pochi  scrittori  anche  autorevoli,  che  già  è  cosa  d'ogni  dipintore  il 
figurarcelo  sempre  colle  insegne  di  sì  eccelsa  dignità,  quantunque 
non  fossero  i  cardinali  della  porpora  o  del  cappello  onorati,  che 
a  molli  secoli  dopo  s.  Girolamo.  Chi  bramasse  vedere  discussa 
largamente  questa  quistione  pi)ò  consultare  il  Baronio  all'anDO  382, 
e  il   Bellarmino,   Controv.   5,   lib.    1,  cap.    16. 

(C)  E  come  Dio  coloro  che  sé  umiliano  li  esalta.  Ancor  questo 
passo  è  scorretto  nella  impressione  d'  Aldo  ,  né  si  è  potuto  dare 
emendato  da'manoscritli  per  non  aversi  questa  lettera  a  penna.  In 
prima  era  di  questa  maniera.  »  E  pur  Dio  coloro  che  sé  umiliano 
li  esalta,  avendo  lo  stato  non  perde  però  la  virtù  sua,  ma  raffina  ec.  ». 
Il  Farri  poi  nella  sua  impressione  si  raggira  con  molte  parole  per 
ritrovarne  il  senso,  e  ne  forma  questo.  «  Vedete  che  Dio  lutti  co- 
loro che  s'umiliano  l'esalta.  Non  può  dunque  mai  errare  colui  che 
.^'umilia,  perché  posto  che  egli  sia  iu  qualche  alto  slato,  non  perde 
però  la   virtù   sua  ec.  ». 

(D)  Siate  mio  leone  forte  a  gittare  il  mugghio  vostro.  Il  mug- 
ghiare, quantunque  sia  proprio  del  bue,  dui  Boccaccio  si  dà  aocbe  al 
Icuuc,  come  si  fu  qui  pure  dalla  saula. 
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A   BONAVENTURA 

CARDINAL   DA  PADOVA  (/^). 


I.  L^esorta  ad  e4ser  colonna  ferma  e  stabile  di  santa  Chiesa,  eoo 

esaltare  la  Terilà,  moilraado  come  questa  virtù  <lella  for- 
ja  tezia  s^  acquisti  loediaiite  T  umiltà  e  T  amore,  nel  conosci- 

v»  mento  di  sé  medesimo,  e  della   bontà  di  Dio,  e  suoi  bene- 

ficj   verso  di   noi. 

II.  Come  r  anima  unita  con    Uio  per  mezzo  della  fortezza  e  del* 

l'altre  sopraddette  firtù,  non  può  essere  da  lui  separata  per 
mezzo  d'alcuna  creatura;  e  come  Dio  non  è  accettatore  di 
luoghi  o  tempi,  ma  solo  del  santo  desiderio,  con  che  lo 
prega  a  volere  ajutare  la  santa  Chiesa  ,  ed  il  sommo  poo- 
teSce  oelle  sue  necessità. 


/4l  nome  dì  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ■«aeverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi una  colonna  ferma  e  stabile  nel  giardino  della 
santa  Chiesa ,  acciocché  con  la  fermezza  e  stabilità 
vostra  e  degli  altri,  sia  fortificata  la  fede  nostra,  esal- 
tiate la  verità  e  confondiate  la  bugia,  dirizziate  la  na- 
vicella della  santa  Chiesa ,  la  quale  è  percossa  dalle 
onde  del  mare  lenipestoso  della  bugia  e  scisma,  levate 
«S.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T.  III.  la 
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dalli  iniqui  uomini  amatori  di  loro  medesimi,  li  quali 
sono  stali  non  colonne  ferme  mantenitori  della  fede, 
ma  seminatori  di  veleno.  Voglio  dunque,  reverendo 
padre,  che  voi  siate  fermo,  costante  e  perseverante  in 
ogni  virtù,  le  quali  virtù  fortificano  l'anima,  traendone 
la  debolezza  de'vizj,  li  quali  la  fanno  debile,  sottopo- 
nendola alia  servitudine  loro;  a  questa  fortezza  delle 
vere  e  reali  virtù ,  non  ci  fa  venire  ricchezza  ,  stato , 
né  onore  del  mondo,  non  la  grande  prelazione,  nò  il 
presumere  di  sé  medesimo,  no,  ma  solo  il  conosci- 
mento che  l'anima  ha  di  se,  nel  quale  conoscimento 
vede  sé  non  essere  per  se ,  ma  per  Dio ,  conosce  la 
miseria  e  fragilità  sua,  ed  il  tempo  che  si  vede  avere 
perduto,  nel  quale  poteva  molto  guadagnare,  e  conosce 
col  lume  la  sua  indignità  e  la  sua  dignità;  la  sua  in- 
dignità conosce  nella  corteccia  del  corpo  suo,  il  quale 
è  cibo  di  morte  e  cibo  dé'vermini,  drittamente  egli  è 
uno  sacco  pieno  di  sterco,  e  nondimeno  più  ci  dilet- 
tiamo d'amare  e  contentare  questo  sacco  putrido,  e  di 
condiscenderli  con  amor  sensitivo ,  che  alla  ricchezza 
dell'anima,  la  quale  è  di  tanta  dignità,  che  a  maggiore 
non  può  venire;  onde  noi  vediamo  che  Dio,  costretto 
dal  fuoco  della  sua  carità,  ci  volse  creare  non  ani- 
mali bruti,  né  a  similitudine  degli  angeli,  ma  creò  noi 
alla  immagine  e  similitudine  sua,  e  per  compire  la  sua 
verità  in  noi,  cioè  di  darci  quello  fine  per  lo  quale  egli 
ci  creò  ;  e  per  compire  la  dignità  nostra  prese  egli  la 
nostra  immagine,  quando  vestì  la  deità  dell'umanità, 
reereandoci  a  grazia  nel  sangue  del  dolce  ed  amoroso 
Verbo  Unigenito  suo  Figliuolo;  il  quale  ci  ricomperò 
non  d'argento,  ma  di  sangue  ;  onde  il  prezzo  del  san- 
gue che  è  pagato  per  noi,  e  l'unione  che  Dio  ha  fatta 
neir  uomo,  ci  manifestano  l'amore  ineflabile  che  Dio 
ci  ha  dato,  e  la  dignità  nostra,  la  quale  ricevemmo 
nella  prima  creazione,  come  detto  è.  Bene  è  dunque 
mercennaja  quella  creatura  che  si  tiene  tanto  vile,  che 
sottomette  sé  a  colpa  di  peccato,  il  quale  è  la  più  vile 
cosa  che  sia,  anzi  é  non  cavella  ,  e   come    cicco  non 
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vede  ,  come  tale  diventa  ,  quale  è  quella  cosa  di  cui 
si  fa  servo;  dunque  egli  diventa  non  cavelle  per  Io 
peccato  che  ci  priva  di  Dio  per  grazia,  il  quale  è  co- 
lui che  è:  questo  non  è  stalo  nella  cosa  del  conosci- 
mento di  sé,  ma  è  stato  fuore  di  sé,  e  come  matto  e 
frenetico  s'  è  attaccato  alla  morte  ed  alle  tenebre  del 
proprio  amore  sensitivo  di  sé  medesimo,  onde  na- 
sce ogni  male,  ed  ha  lasciata  la  luce  d'uno  conosci- 
mento della  infinita  bontà  di  Dio  che  gli  ha  data  tanta 
dignità  per  amore,  e  per  grazia  e  non  per  debito;  che  se 
egli  avesse  conosciuto  sé  col  lume,  vedendo  il  difetto 
suo,  avrebbe  acquistata  la  vera  e  perfetta  umiltà  ;  pe- 
rocché l'anima  che  sta  in  questa  dolce  casa  del  cono- 
scimento di  sé  e  della  bontà  di  Dio,  in  sé  ella  s'u- 
milia, perché  la  cosa  che  non  é,  non  può  insuper- 
bire ,  ed  egli  vede ,  come  detto  è ,  sé  non  essere  per 
sé,  ma  per  Dio;  e  però  cresce  in  lei  il  fuoco  della 
carità  ,  riconoscendo  da  Dio  l'  essere ,  ed  ogni  grazia 
posta  sopra  l'essere;  e  perchè  vede  che  la  indegna 
legge  perversa,  la  quale  sempre  impugna  lo  spirito  è 
cagione,  se  la  voluntà  le  consente,  di  farli  perdere 
Dio,  il  frutto  del  sangue,  però  subito  concepe  uno 
odio  santo  verso  la  propria  sensualità  ,  e  quanto  più 
l'odia,  pili  ama  la  ragione,  e  con  questo  amore  e  lume 
si  leva  da  quello  che  il  faceva  indebilire,  ed  uniscesi 
per  affetto  d'amore  in  Dio;  il  quale  è  somma  fortezza, 
col   mezzo  delle  vere  e  reali  virtù. 

II.  Adunque  bene  è  vero,  che  nel  conoscimento  che 
l'uomo  ha  di  sé  medesimo  per  lo  modo  detto,  acquista 
la  fortezza.  E  quanto  diventa  forte,  carissimo  padre? 
Tanto  che,  né  dimonio,  né  creatura  il  può  indebilire, 
mentre  che  egli  sta  unito  con  la  »ua  fortezza ,  e  da 
questa  fortezza  niuno  il  può  separare  se  egli  non  vuole. 
Fanno  le  battaglie  e  molestie  del  mondo  indedilire 
questa  anima?  Certo  no:  ma  più  e  molto  maggior- 
mente se  ne  fortifica,  perchè  elle  sono  cagione  di  farla 
fuggire  con  più  sollecitudine  alla  fortezza  sua;  ed  anco 
si  prova  r  amore  che  ella  ha  a  Dio,  se  egU  è  amore 
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mercennajo  o  no  ,  cioè  che  ella  ami  per  proprio  di- 
letto, e  non  la  indebiliscono  le  creature  con  le  molte 
persecuzioni,  ingiurie,  strazj  e  rimproveri,  scherni  e 
villanie ,  ma  molto  maggiormente  la  fanno  levare  da 
ogni  amore  delle  creature  fuora  del  Creatore,  e  fan- 
noia  provare  nella  virtù  della  pazienzia.  Adunque  niuno 
è  che  la  possa  indebilire,  se  non  quando  l'uomo  vuole, 
separando  sé  dalla  sua  fortezza  in  qualunque  stato 
l'uomo  si  sia,  che  ne  slato,  né  tempo  ci  toglie  Dio, 
perocché  egli  non  è  accettatore  degli  slati,  né  de'luo- 
ghi,  né  de'tempi ,  ma  solo  del  santo  e  vero  desiderio. 
Adunque  voglio  che  voi  siate  una  colonna  forte,  ferma 
e  stabile,  fortificandovi  nelle  vere  e  reali  virtù  nel  co- 
noscimento di  voi,  acciocché  pienamente  potiate  ado- 
perare nella  santa  Chiesa  quello,  perchè  voi  sete  posto, 
che  se  noi  faceste,  vi  sarebbe  molto  richiesto  da  Dio; 
e  quanta  confusione  sarebbe  nell'ultima  estremità  della 
morte,  dinanzi  al  sommo  giudice,  al  cui  occhio  niuno 
si  può  nascondere ,  perocché  il  minimo  pensiero  del 
cuore  gli  è  manifesto.  O  carissimo  padre,  non  dor- 
miamo più ,  ora  che  siamo  nel  tempo  della  vigilia,  ma 
con  affocato  desiderio  conosciamo  noi ,  e  la  grande 
bontà  di  Dio  in  noi,  acciocché  come  veri  lavoratori,  lavo- 
riamo nel  giardino  della  santa  Chiesa,  ognuno  secondo  che 
gli  è  dato  a  lavorare  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'ani- 
me, e  riformazione  della  santa  Chiesa,  e  per  accre- 
scimento della  verità  di  papa  Urbano  VI,  vero  sommo 
pontefice  con  una  vera  umiltà  e  pazienzia,  riputandoci 
degni  della  pena  e  fatica,  e  indegni  del  frutto  che  se- 
guita dopo  la  pena  :  anneghiamo  la  propria  perversa 
voluntà  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  seguitiamo  la 
dolce  dottrina  sua.  Altro  non  vi  dico  :  permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
amore. 
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AtiHoiazioni  itila  Eiettera  30, 


{./)  Era  questi  della  nubile  famiglia  Badoana  di  PadoTa ,  gene- 
rale deH'Oriliue  degli  cremiti  di  s.  Agostino,  e  amico  del  Petrarca, 
che  gli  scrisse  una  lettera  per  consolarlo  delia  morte  d^nn  fratello. 
Fu  crealo  cardinale  da  Urbano  ,  probabilmente  nella  prima  crea- 
zione del  1378,  nel  cni  partito  sì  mantenne.  Che  di  aerila  cadesse 
in  quest'anno,  provasi  da  monsignor  d'Attichy  e  dall'Oldoino  nel- 
Taggiduta  al  Ciaccone,  dall'avere  egli  in  qualità  di  cardinale  »ot- 
loscritla  la  donazione  ilei  reame  di  ÌVapoli  :  fatta  da  Urbano  a  Carlo 
di  Uurnzzo  Panno  i38i,  »la  due  decreti  pubblicati  da  Clemente 
VII  gli  anni  1378  e  1379,  in  cui  numerasi  fra*  cardinali  del» 
I  Emulo;  e  da  questa  medesima  lettera  di  santa  Caterina,  in  cui 
il  fa  già  cardinale,  ne  tale  potè  ella  averlo  Tanno  138^,  dacché 
già  di  quattro  anni  aveva  la  santa  Gniti  i  giorni  del  suo  vivere.  I 
due  storici  sanesi  confermano  questo  stesso.  rap^Ktrtando  come  egli, 
già  cardinale,  vpnne  a  Siena  ai  cinque  di  febbrajo  dell'anno  1379, 
mandatovi  da  Urbano  a  por  6ne  all'atiare  dalla  restituzione  di  Ta- 
lamone,  di  cui  altrove  si  favellerà  ,  e  che  in  Duomo  predicò  al 
popolo  a  favore  della  legittima  elezione  di  quel  pontffìce.  E  della 
immunità  ecclesiastica  fu  difensore  sì  zelante,  che  per  lei  sostenere 
ebbe  in  sorte  di  dare  gloriosamente  la  vita,  uccìso  in  Roma  al 
ponte  s.  Angelo,  mentre  portavasi  a  ».  Pietro,  di  uelta  lanciatagli 
da  empio  sicario,  per  indotta  di  Francesco  da  Carrara  si'^uore  di 
Padova,  alle  cui  violenze  contro  la  Chiesa  erasi  egli  opposto  eoo 
forte  petto,  lutto  che  suddito  e  congiunto  di  sangue:  ood' è  che 
comunemente  dagli  scrittori  viene  onoralo  del  tilolo  di  beato.  Il 
Baluzio,  che  dagli  scrittori  del  partilo  d  Urbano  richiede  maggior 
moderazione  nello  scrivere,  non  la  tiene  nel  grado  che  si  conver- 
rebbe inverso  di  sì  eccelso  personaggio,  qual  fu  questo  esimio  car- 
dinale, della  cui  testimonianza  di  tal  maniera  favella.  Sed iiiidnciae 
plenum  est,  (juod  legititr  in  depositione  Bona<,enturae  cardinalis  de 
Padun,  cardinaleni  Bertrandiim  La/gerii  ineditatum  en  tempestate 
secessionem  a  rel'ujuis  cnrdinalibtis  et  reiliturum  fuisse  ad  Urbnniun^ 
nisi  inipeditus  ab  ipsis  fuisset.  Come  se  egli  trecento  anni  di  poi 
avesse  meglio  potuta  sapere  una  risolurione  pre^a  e  non  efieltuata 
da  questo  cardinale  detto  coniunemeole  di  Glandeve,  il  quale  è 
cerio,  pel  teslimonio  dallo  stesso  B.iluzio,  essere  stato  l'ultimo  dei 
cardinali  oltramontani  a  staccarsi  da  Urbano,  di  quello  potesse  sa- 
perla il  cardinale  di  Padova  ,  che  allora  in  Roma  viveva,  e  ne  dà 
fede  giurala.  Ma  appo  qnesto  autore,  lotto  quello  che  adducesi  a 
favore  della  causa  d'Urbauo  è  falso,  troppa  ardilo  e  temerario:  ove 
con  lulla  sicurezza  si  dee  dar  fede  a  quelle  Itfslimonianze  che  s'ar- 
recduo  a  prò  di  quella  di  Clemeule.  È  incerto  l'auno  di  sua  morte. 
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non  convenendo  le  relazioni  tlegli  storici  ;  ma  solamenle  è  sìcnro, 
che  non  mancò  di  vita  prima  del  i58i,  nel  quale  sottoscrìsse  la 
donazione  del  regno  a  Carlo,  né  dopo  l'anno  iSSg,  non  essendo  più 
io  vita  allorcitè  la  perdette  il  ponte6ce  Urbano  VI.  Raffaele  Maffei 
da  Volterra,  detto  di  ordinario  il  Volterrano,  il  fa  cardinale,  e  morto 
parecchi  anni  prima,  dicendo  che  tìorì  a'teuipi  di  Giovanni  XXII, 
il  quale  morì  l'anno  i334j  che  era  il  terzo  del  vivere  di  questo 
cardinale. 


i83 


A  TRE  CARDINALI  ITALIANI  {A). 


I.  Desidera  Tedergli  illuminati  eoo  perfetto  Inme  per  conoscer  la 
verità  e  sorger  dalle  tenebre  del  peccato  eoo  ritornare  all'ob- 
bedienza del  sommo  pouleice,  mostrando  come,  per  ottenere 
questo  lume,  è  necessario  privarsi  dell'amor  proprio. 

IL  Detesta  la  miseria  e  l'inganno  dell' amor  proprio,  mostrando 
come  da  questo  erano  «tati  essi  accie cati  «d  indotti  «  ri- 
bellarsi al   ponleBce,  con  che  riprende  la  loro  ìngralitodine. 

III.  Dimostra  con  »arie  ragioni,  come  Urbano  VI  era  vero  ponte- 

fice, contro  ciò  che   essi  pretendevano,  e  detesta    Pelezione 
deir  antipapa. 

IV.  Procura  animarli  a  ritornare  all'obbedienza  del  medesimo  Ur- 

bano VI  ,  con  dolore  della  colpa   e  eoo  speranra    del   per- 
dono, promettendogli  ajatarii  con  le  sue  orazioni. 


M  nome  di  lesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  slólarissimì  fratelli  e  padri  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  , 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di 
vedervi  tornati  a  vero  e  perlettissimo  lume,  ed  uscire 
di  tante  tenebre  e  cecità,  nella  quale  sete  caduti;  al- 
lora sarete  padri  a  me,  in  altro  modo  no.  Sicché  pa- 
dri chiamo,  in  quanto  voi  vi  partiate  dalla  morte  e 
torniate  alla  vita,  che  quanto  che  ora  sete  partili  dalla 
vita  della  grazia,  membri  tagliati  dal  capo  vostro,  onde 
traevate  la  vita  :  stando  voi  uniti  in  fede  ed  in  per- 
fetta obbedienzla  a  papa  Urbano  VI,  nella  quale  ob- 
bedieuzia  stanno  quelli  che  hanno  lume,  che  con  lume 


j84 
conoscono  la  verità,  e  conoscendola  Tamano;  perocché 
la  cosa  che  non  si  vede,  non  si  può  conoscere  ;  e  chi 
non  conosce,  non  ama,  e  chi  non  ama  e  non  teme  il 
sno  Creatore,  ama  se  d'amore  sensitivo,  e  ciò  che  ama 
e  delizie,  e  onori,  e  stati  del  mondo,  ama  sensitiva- 
mente. Perchè  l'è  creato  per  amore,  non  può  vivere 
senza  amore;  che  o  egli  ama  Dio,  o  egli  ama  sé  ed 
il  mondo  d'amore  che  gli  dà  morte,  ponendo  l'occhio 
dell'  intelletto  ofifuscato  dall'amore  proprio  di  sé  sopra 
queste  cose  transitorie  che  passano  come  il  vento, 
quivi  non  può  conoscere  verità,  né  bontà  veruna  :  altro 
che  bugia  non  conosce,  perché  non  ha  lume;  che  ve- 
ramente se  egli  avesse  lume,  egli  conoscerebbe  che  di 
questo  così  fatto  amore  non  ha,  né  trae  altro  che  pena 
e  morte  eternale  ;  fagli  gustare  1'  aria  dell'  inferno  in 
questa  vita,  perchè  è  fatto  incomportabile  a  so  mede- 
simo colui  che  disordinatamente  ama  sé  e  le  cose  del 
mondo.  Oh  cicchila  umana:  non  vedi  tu  disavventuralo 
uomo,  che  tu  credi  amare  cosa  ferma  e  stabile,  cosa 
dilettevole,  buona  e  bella,  ed  elle  sono  mutabili,  som- 
ma miseria,  laide  e  senza  alcuna  bontà,  non  per  le 
cose  create  in  loro,  che  tutte  son  create  da  Dio,  che 
é  sommamente  buono,  ma  per  1'  affetto  di  cohii  che 
disordinatamente  le  possiede.  Quanto  é  mutabile  lu 
ricchezza  ed  onore  del  mondo  in  colui  che  senza  Dio 
le  possiede,  cioè  senza  il  suo  timore  che  oggi  è  ricco 
e  grande,  ed  ora  è  povero.  Quanto  è  laida  la  vita 
nostra  corporale,  che  vivendo  da  ogni  parte  del  corpo 
nostro  gittiamo  puzza,  dirittamente  un  succo  pieno  di 
sterco,  cibo  di  vermi,  cibo  di  morte:  la  nostra  vita 
e  la  bellezza  della  gioventù,  passano  via  come  la  bel- 
lezza del  fiore,  poi  che  è  collo  dalla  pianta,  niuno  è 
che  possa  rimi'diare  a  questa  bellezza,  conservare  che 
non  gli  sia,  tolto  quando  piace  al  sommo  Giiulice,  di 
cogliere  <pjesto  fiore  della  vita  col  mezzo  della  morto, 
e   niuno  sa  «piando. 

11.  O  misero,  la   tenebre  dell'amore  proprio    non   ti 
lascia  conoscere  questa  verità,  che  se  lu  la  conoscessi, 
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tu  eleggeresti  innanzi  ogni  pena  ,  che  guidare  la  vita 
tua  a  questo  modo;  porresti  ad  amare  e  desiderare 
colui  che  è  ;  gusteresti  la  verità  sua  con  fermezza,  e  non 
ti  moveresti  come  la  foglia  al  vento;  serviresti  il  tuo  Crea- 
tore, e  ogni  cosa  ameresti  in  lui,  e  senza  lui  nulla.  O  quanto 
sarà  ripresa  nell'ultima  estremità,  e  con  quanto  rim- 
proverio  questa  ciechità  in  ogni  creatura  che  ha  in  sé 
ragione ,  e  molto  maggiormente  in  quelli  che  Dio  ha 
tratti  dal  loto  del  mondo,  e  posti  nella  maggiore  ec- 
cellenzia  the  possino  essere;  d'esser  fatti  ministri  del 
sangue  dell'umile  ed  immacolato  Agnello.  Oiraè,  oimè, 
a  che  v*  ha  fatti  giungere  il  nonne  avere  seguitato  in 
virtù  la  vostra  eccellenzia.  Voi  foste  posti  a  nutricarvi 
al  petto  della  santa  Chiesa,  come  fiori  messi  in  questo 
giardino,  acciocché  gitlasle  odore  di  virtù:  foste  posti 
per  colonne  a  fortificare  questa  navicella  ed  il  vicario 
di  Cristo  in  terra  :  foste  posti  come  lucerna  in  sul 
candelahro  per  render  lume  a' fedeli  cristiani  e  dila- 
tare la  fede:  voi  sapete  bene,  se  avete  fatto  quello 
perchè  foste  creali:  certo  no,  che  l'amore  proprio  non 
ve  l'ha  fatto  conoscere;  che  in  verità  solo  per  forti- 
ficare e  render  lume  ,  ed  esen)plo  di  buona  e  santa 
vita,  voi  foste  messi  in  questo  giardino;  che  se  voi 
l'aveste  conosciuta,  Pareste  amata,  e  vestitivi  di  questa 
dolce  verità.  E  dov'  è  la  gratitudine  vostra ,  la  quale 
dovete  avere  a  questa  sposa  che  v'ha  nutricati  al  petto 
suo?  Non  ci  veggo  altro  che  ingratitudine,  la  quale 
ingratitudine  disecca  la  fonte  della  pietà.  Chi  mi  mo- 
stra che  voi  sete  ingrati  villani  e  mercennaj?  La  per- 
secuzione che  voi  con  gli  altri  insieme  avete  fatta  ,  e 
fate  a  questa  sposa  nel  tempo  che  dovevate  essere 
scudi,  e  resistere  a  colpi  dell'eresia,  nella  quale  sa- 
pete e  conoscete  la  verità  che  papa  Urbano  VI  è  ve- 
ramente papa,  sommo  pontefice  eletto  con  elezione  or- 
dinata e  nou  con  timore,  veramente  più  per  spirazione 
divina  che  per  vostra  industria  umana,  e  così  l'annun- 
ciaste a  noi  quello  che  era  la  verità:  ora  avete  vol- 
tate le  spalle  come  vili  e  miserabili    cavalieri  :    l'  oui- 
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bra  vostra  v'ha  fallo  paura:  parlili  vi  sete  dalla  ve- 
rità che  vi  fortificava,  ed  accostativi  alla  bugia  che 
indebihsce  l'anima  ed  il  corpo,  privandovi  della  gra- 
zia spirituale  e  temporale.  Chi  ve  n' è  cagione?  il 
veleno  dell'amor  proprio  che  ha  avvelenato  il  mondo: 
egli  è  quello  che  voi,  colonne,  ha  fatti  peggio  che  pa- 
glia, non  fiori,  che  gittate  odore,  ma  puzza,  che  tutto 
il  mondo  avete  appuzzato  :  non  lucerne  poste  in  sul 
candelabro,  acciocché  dilatiate  la  fede,  ma  nascosto 
questo  lume  sotto  lo  stajo  della  superbia ,  fatti  non 
dilatatori,  ma  contaminatori  della  fede,  gittate  tenebre 
in  voi  ed  in  altri:  d'angeli  terrestri  che  dovreste  es- 
sere posti  per  levarci  dinanzi  al  dimonio  infernale,  e 
pigliare  l'officio  degli  angeli,  riducendo  le  pecorelle 
all'obbedienzia  della  santa  Chiesa,  e  voi  avete  preso 
l'officio  delle  dimonia;  e  di  quello  male  che  avete  in 
voi,  di  quello  volete  dare  a  noi,  ritraendoci  dall' ob- 
bedienzia  di  Cristo  in  terra,  ed  inducendoci  all'obbe- 
dienzia d'anticristo,  membro  del  diavolo,  e  voi  con  lui 
insieme  ,  mentre  che  starete  in  questa  eresia.  Questa 
non  è  cicchila  d'ignoranzia,  cioè  che  vejiga  per  igno- 
ranzìa  :  non  vi  viene  che  vi  sia  porto  dalle  creature  una 
cosa,  e  sia  un'altra  no,  che  voi  sapete  quello  che  è 
la   verità,  e  voi  avete  annunciata  a  noi  e  non  noi  a  voi. 

III.  Oh  come  sete  matti,  che  a  noi  deste  la  verità,  e 
per  voi  volete  gustare  la  bugia  :  ora  volete  seducere  questa 
verità  e  farci  vedere  in  contrario,  dicendo  che  per 
paura  eleggeste  papa  Urbano,  la  qual  cosa  non  è;  ma 
chi  il  dice  parlando  a  voi  non  reverentemenle,  perchè 
vi  sete  privali  della  reverenzia  ,  mente  sopra  il  capo 
suo;  perocché  quello  che  voi  mostrate  d'avere  eletto 
per  paura ,  apparve  evidente  a  chiunque  il  volse  ve- 
dere, ciò  fu  messere  di  santo  Pietro  (B).  Potreste  dire 
a  me,  perchè  non  credimi:  meglio  sappiamo  noi  la 
verità,  che  lo  eleggemmo,  che  voi;  ed  io  vi  rispondo, 
che  voi  medesimi  mi  avete  mostrato  che  voi  partite 
dalla  verità  in  molli  modi  ;  e  che  io  non  vi  debbo 
credere  che  papa    Urbano  VI  non  sia  vero  papa.  Se 
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io  mi  volgo  al  principio  della  vita  vostra,  non  vi  co- 
nosco (li  tanta  buona  e  santa  vita,  che  voi  per  co- 
scienzia  vi  ritraeste  dalia  bugia.  E  chi  mi  mostra  la 
vostra  vita  poco  ordinata  ?  il  veleno  della  eresia.  Se 
io  mi  volgo  alla  elezione  ordinata  per  la  bocca  vostra, 
aviamo  saputo  che  voi  lo  eleggeste  canonicamente  e 
non  per  paura  :  detto  aviamo  che  quello  che  mostraste 
per  paura  ,  fu  messere  di  san  Pietro.  Chi  rai  mostra 
la  elezione  ordinata,  con  che  eleggeste  messere  Barto- 
lomeo arcivescovo  di  Bari ,  il  quale  è  oggi  papa  Ur- 
bano VI,  fatto  in  verità?  nella  solennità  fatta  della 
sua  coronazione,  ci  è  mostrata  questa  verità:  che  la 
solennità  sia  fatta  in  verità  ,  ci  mostra  la  riverenzia 
che  gli  faceste  e  le  grazie  domandale  a  lui  (C),  e  voi 
averle  usale  in  tutte  quante  le  cose,  non  potete  de- 
negare questa  vcrilà  altro  che  con  menzogne.  Ahi  stolti 
degni  di  njille  morti  :  come  ciechi  non  vedete  il  mal 
vostro  ,  e  venuti  sete  a  tanta  confusione,  che  voi  stessi 
vi  fate  menzogneri  ed  idolatri ,  che  eziandio  se  fosse 
vero  che  non  è,  anche  confesso  e  non  lo  nego,  che 
papa  Urbano  VI  è  vero  papa  :  ma  se  fosse  vero  quello 
che  dite,  non  avreste  voi  mentito  a  noi  (D),  che  cel 
diceste  per  sommo  pontefice  come  egli  è  ?  e  non  avreste 
voi  falsamente  fattoli  reverenzia,  adorandolo  per  Cristo 
ih  terra  ?  e  non  sareste  voi  slati  simoniaci  a  procac- 
ciare le  grazie,  e  usarle  illecitamente?  Sì  bene:  ora 
hanno  fatto  l'antipapa,  e  voi  con  loro  insieme  :  quanto 
all'atto  ed  aspetto  di  fuora,  avete  mostrato  così,  so- 
stenendo di  ritrovarvi  quivi  [E),  quando  li  dimonj  in- 
carnati elessero  il  dimenio  [F).  Voi  mi  potreste  dire, 
no,  non  eleggemmo  :  non  so  che  io  mei  creda,  peroc- 
ché non  credo  che  voi  aveste  sostenuto  di  ritrovarvi 
quivi  ,  se  la  vita  ne  fosse  dovuta  andare:  almeno  il 
tacere  la  verità  e  non  scoppiare,  che  questo  non  fosse 
giusta  il  vostro  potere,  mi  fa  inchinare  a  credere  :  che 
poniamo  che  forse  faceste  meno  male,  che  gli  altri 
nella  intenzione  vostra  ,  voi  faceste  pur  male  con  gli 
altri  insieme,  e  che  posso  dire?  posso  dire  che  chi  non 
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è  per  la  verità  è  contro  alla  verità  ;  chi  non  fu  allora 
per  Cristo  in  terra  padre  Urbano  VI,  fu  contra  a  lui  ; 
e  però  vi  dico  che  voi  con  lui  insieme  faceste  male, 
e  posso  dire  che  sia  eletto  uno  membro  del  diavolo, 
che  se  fosse  stato  membro  di  Cristo ,  arebbe  eletto 
innanzi  la  morte  che  consentito  a  tanto  male,  peroc- 
ché egli  sa  bene  la  verità  e  non  si  può  scusare  per 
ignoranzia.  Ora  tutti  questi  difetti  commettete,  ed  avete 
commessi  in  verso  questo  dimonlo,  cioè  di  confessarlo 
per  papa,  ed  egli  non  è  così  la  verità,  e  di  fare  la  re- 
verenzia  a  cui  voi  non  dovete  :  partiti  vi  sete  dalla 
luce,  ed  itene  alle  tenebre;  dalla  verità  e  congiunti 
alla  bugia  :  da  qualunque  lato  io  non  ci  trovo  altro 
che  bugie;  degni  sete  di  supplicio;  il  quale  supplici© 
veramente  io  vi  dico  e  ne  scarico  la  coscienzia  mia, 
che  se  voi  non  ritornate  all'obbedienzia  con  vera  umiltà, 
verrà  sopra  di  voi.  O  miseria  sopra  miseria,  o  ciechità 
sopra  ciechità,  che  non  lascia  vedere  il  male  suo,  né 
danno  dell'anima  e  del  corpo;  che  se  il  vedeste,  non 
vi  sareste  così  di  leggieri,  con  timore  servile,  parliti 
dalla  verità,  tutti  passionati  come  superbi  e  persone 
abituale  arbitrarie  nelli  piaceri  e  diletti  umani.  Non 
poteste  sostenere  non  solamente  la  correzione  di  fatto 
allualmente  (G),  ma  la  parola  aspra  reprensibile  vi 
fece  levare  il  capo ,  e  questa  è  la  cagione  perchè  vi 
sete  mossi ,  e  ci  dichiara  ben  la  verità  che  prima  che 
Cristo  in  terra  vi  cominciasse  a  mordere,  voi  il  con- 
fessaste e  riveriste  come  vicario  di  Cristo  che  egli  è: 
ma  r  ultimo  frutto,  che  è  uscito  di  voi,  che  germina 
morte ,  dimostra  che  arbori  voi  sete ,  e  che  il  vostro 
arbore  è  piantato  nella  terra  della  superbia  che  esce 
dall'  amor  proprio  di  voi  ,  il  quale  amore  v'  ha  tolto 
il   lume  della   ragione. 

IV.  Oimè,  non  più  così  per  amor  di  Dio:  pigliate 
lo  scampo  da  umiliarvi  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 
ed  all'obbedienzia  del  vicario  suo,  mentre  ohe  avete 
il  tempo  ,  che  passato  il  tempo  non  c'è  pu'i  rimedio. 
Riconoscete  le  colpe  vostre,  acciocché  vi  potiate  umi- 
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liare  e  concf^c^  la  infinita  bontà  di  Dio,  che  non  lia 
comandalo  alla  terra  che  vi  inghiottisca,  né  agli  ani- 
mali che  vi  divorino,  anzi  v'ha  dato  il  tempo  accioc- 
ché potiate  correggere  l'anima  vostra;  ma  se  voi  non 
il  conoscerete  quello  che  v'  ha  dato  per  grazia ,  vi 
tornerà  a  grande  giudicio,  ma  se  vorrete  tornare  al- 
l' ovile  e  pascervi  in  verità  al  petto  della  sposa  di 
Cristo  ,  sarete  ricevuti  con  miserico<dla  da  Cristo  in 
cielo  e  da  Cristo  in  terra  (H),  non  ostante  la  iniquità 
che  avete  commesso.  Pregovi  che  non  tardiate  più,  nò 
recalcitriate  allo  slimolo  della  coscienzia  ,  che  conti- 
nuamente so  che  VI  percuote,  e  non  vi  vinca  tanto  la 
confusione  della  mente  del  male  che  avete  fatto,  che 
voi  abbandoniate  la  salute  vostra,  e  per  tedio  e  dispe- 
razione, quasi  non  parendovi  di  potere  trovare  rioie- 
dio.  JNon  si  vuole  fare  così,  ma  con  fede  viva,  ferma 
speranza  pigliate  nel  vostro  Creatore  e  con  umiltà  tor- 
nate al  giogo  vostro,  che  peggio  sarebbe  1'  ultima  of- 
fesa dell'ostinazioìie  e  disperazione,  e  più  spiacevole  a 
Dio  ed  al  mondo.  Adunque  levatevi  su  col  lume,  che 
senza  il  lume  andereste  in  tenebre,  siccome  sete  an- 
dato per  infino  a  qui.  Considerando  questo  1'  anima 
mia,  che  senza  il  lume  non  potiamo  conoscere  né 
amare  la  verità,  dissi  e  dico,  ch'io  desidero  con  gran- 
dissimo desiderio  di  vedervi  levati  dalle  tenebre ,  ed 
unirvi  con  la  luce;  a  tutte  le  creature  che  hanno  in 
loro  ragione  s'estende  questo  desiderio,  ma  molto  mag- 
giormente a  voi  tre  ,  dei  quali  io  ho  avuto  massimo 
dolore  ed  ammirazione  più  del  vostro  difetto  che  di 
tutti  gli  altri  che  l'  hanno  commesso  ,  che  se  tutti  si 
partivano  dal  padre  loro,  voi  dovevate  essere  quelli 
figliuoli  che  fortificaste  il  padre  ,  manifestando  la  ve- 
rità ,  non  ostante  che  il  padre  non  avesse  con  voi 
usato  altro  che  rimproverio,  non  dovevate  però  esser 
guida,  denegando  la  santità  sua  per  ogni  modo:  pure, 
naturalmente  parlando,  che,  secondo  virtù,  tutti  dob- 
biamo essere  eguali,  ma  parlando  umanamente,  Cristo 
in  terra    italiano,  e  voi    italiani    che    non    vi    poteva 
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muovere  la  passione  della  patria  come  gli  oltramontani; 
cagione  non  ci  veggo  se  non  1'  amore  proprio.  Atter- 
ratelo oggìmai,  e  non  aspettate  il  tempo,  che  il  tempo 
non  aspetta  voi,  conculcando  co' piedi  questo  affetto 
con  odio  del  vizio  ed  amore  della  virtù.  Tornate,  tor- 
nate, e  non  aspettate  la  verga  della  giustizia,  perocché 
dalle  mani  di  Dio  non  potiamo  escire:  noi  siamo  nelle 
mani  sue,  o  per  giustizia,  o  per  misericordia ,  meglio 
è  a  jioi  di  riconoscere  le  colpe  nostre  e  staremo  nelle 
mani  della  misericordia,  che  di  stare  in  colpa  e  nelle 
mani  della  giustizia  ;  perchè  le  colpe  nostre  non  pas- 
sano impunite,  e  specialmente  quelle  che  sono  fatte 
contra  alla  santa  Chiesa  :  ma  io  mi  voglio  obbligare 
di  portarvi  dinanzi  a  Dio  con  lacrime  e  continua  ora- 
zione, e  con  voi  insieme  portare  la  penitenzia,  purché 
vogliate  ritornare  al  padre,  che  come  vero  padre  v'a- 
spetta con  l'ale  aperte  della  misericordia.  Oimè,  oimè, 
lìon  la  fuggite,  né  schifate,  ma  umilmente  la  ricevete, 
e  non  crediate  a  malvagi  consiglieri  che  v'hanno  dato 
la  morte.  Oimè,  fratelli  dolci,  dolci  fratelli  e  padri  mi 
sarete  in  quanto  v'accostiate  alla  verità  :  non  fate  più 
resistenzia  alle  lacrime  ed  ai  sudori  che  gittano  li 
servi  di  Dio  per  voi,  che  dal  capo  ai  piedi  ve  ne  la- 
vereste, che  se  voi  le  spregiaste  e  l'ansietati,  dolci  e 
dolorosi  desiderj  che  per  voi  sono  offerti  da  loro , 
molta  più  dura  reprensione  ricevereste.  Temete  Dio 
ed  il  vero  giudizio  suo:  spero  per  la  infinita  sua  bontà 
che  adempirà  in  voi  il  desiderio  de' servi  suoi:  non 
vi  parrà  duro  se  io  vi  pongo  con  le  parole  (/)  ,  che 
l'amore  della  salute  vostra  m'  ha  fatto  scrivere,  e  più 
tosto  vi  pungerei  con  la  voce  viva  ,  se  Dio  mei  per- 
mettesse: sia  fatta  la  voluntà  sua,  ed  anco  meritate 
più  tosto  li  fatti  che  le  parole.  Fono  fine,  e  non  dico 
più,  che  se  io  seguitasse  la  voluntà,  anco  non  mi  re- 
sterei,  tanto  è  piena  di  dolore  e  di  tristizia  l'anima 
mia  di  vedere  tanta  cicchila  in  quelli  che  sono  posti 
per  lume,  non  come  agnelli  che  si  pascono  del  cibo 
dell'onore  di  Dio  e  salute  dell' anime,  e  riformazione 


«9' 
della  santa  Chiesa ,  ma  come  ladri  involano  quello 
onore  che  debbono  dare  a  Dio,  e  dannolo  a  loro  me- 
desimi, e  come  lupi  divorano  le  pecorelle:  sicché  io 
lio  grande  amaritudine,  pregovi,  per  amore  di  quello 
prezioso  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore  per 
voi ,  che  diale  refrigerio  all'  anima  mia  ,  che  cerca  la 
salute  vostra.  Altro  non  vi  dico;  permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio:  bagnatevi  nel  sangue  del- 
l'Agnello immacolato,  dove  perderete  ogni  timore  ser- 
vile, e  col  lume  rimarrete  nel  timore  santo.  Jcsiì  dol- 
ce, Jesiì  amore. 
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Annotazioni  ulta  Etcttera  31, 


(J)  I  fre  cardinali  italiani  a'quali  è  dirella  questa  lettera,  furono 
Pietro  cardinnle  Corsini  fiorentino,  Simone  di  Borzano  milanese  e 
Jacomo  Or*ini  romano.  Questi  erano  i  soli  cardinali  che  aveva  l'Italia 
tra  fjli  antichi  porporati,  dacché  l'altro  cardinale,  ch'era  il  Tehal- 
deschi,  mancò  a  sette  di  settembre  del  1378,  cioè  prima,  e  della 
creazione  di  Clemente  e  de'  nuovi  cardinali,  avvegnaché  dal  Ba- 
lorio,  che  lo  fa  morto  sni  finire  d'agosto  o  sul  principiare  del  set- 
tembre, facciasi  vivo  il  vigesimo  primo  di  questo  mese,  in  cni  Ro- 
berto cardinale  di  Ginevra  ebbe  a  Fondi  le  insegne  del  pontificato. 
Eransi  eglino  tenuti  ad  Urbano  nella  partenza  de'  Francesi  e  del 
mese  di  luglio  erano  a  Tivoli  con  esso  seco,  e  sottoscrissero  alla 
concordia  fermatasi  tra  la  Chiesa  e  la  Toscana.  D'ordine  pure  del 
pontefice  aveauo  introdotto  negozio  d'adunare  un  concilio  generale, 
affine  di  dare  acconcio  opportuno  al  gran  litigio,  che  della  validità 
della  elezione  d'Urbano  erasi  mosso  da  que'  cardinali  ,  prima  che 
il  male  passasse  più  oltre  a  danno  della  Chiesa.  Ma  non  pure  a 
nulla  andarono  quei  maneggi,  tenendosi  sempre  lungi  i  francesi  dal 
porgere  orecchio  alle  voci  di  concilio  ,  ma  da  questi  vennero  essi 
staccati  dal  parlilo  contrario,  e  tratti  al  loro  con  finissimo  inganno. 
Scrissero  adunque  a  ciascuno  de'  tre  cardinali  a  parte  lettera  in- 
gannevole, con  cui  prometteasi  loro  sicuro  il  pontificato,  se  indotto 
avessero  l'animo  a  torsi  dal  più  seguire  Urbano  ,  ed  a  portarsi  ad 
Anagni  ove  stavansi  adunati.  A  sì  potente  impulso  non  ebbe  veruno 
di  loro  cuore  che  si  tenesse  costante  ;  onde  senza  scuoprìre  a'com- 
pagni  il  vero  motivo  che  vel  portava,  per  non  dar  gelosia  se  ne 
.nudò  ognuno  d'essi  ad  Anagni,  indi  a  Fondi  con  speranza  sicura 
di  doversi  tosto  cangiare  in  pontefice.  Nò  s'avvisarono  della  frode 
e  della  loro  follia  in  crederle,  che  quando  venutosi  all'  elezione, 
videro  eletto  il  cardinale  di  Ginevra  ,  che  fu  l'antipapa  Clemente 
settimo.  Ma  non  avendovi  per  essi  rimedio  al  male  già  fatto;  pieni 
di  vergogna  e  di  dispetto  si  partirono  dal  luogo  della  elezione  ,  e 
per  allora  si  fermarono  come  nel  punto  di  mezzo,  senza  accostarsi 
più  all'uno  de'partiti  che  all'altro,  lenendogli  lungi  da  quello  di  Cle- 
mente lo  sdegno,  e  da  quello  d  Urbano  il  titnore.  Di  questa  pro- 
messa falla  agli  italiani  dai  cardinali  francesi,  non  fa  parola  l'au- 
torevolissima relazione  di  (juesto  infausto  scisma,  scritta  da  Tomaso 
di  Acerno  vescovo  di  Lucana,  stampata  la  prima  volta  dal  Muratori, 
Rer.  Ital.  toin.  3,  parie  .^.  In  questa  potrà  vedere  chi  il  bramasse, 
la  fine  del  cardinal  Corsini  e  la  confessione  in  favore  di  Urbano 
che  egli  [Vce  prima  di  morire.  S.  (^aterina  reca  altro  motivo  <li 
loro  partenza  da  Urbano,  cioè  lo  sdegno  conceputo  conlra  il'  esso 
j)er  r  asprezza  tie'  suoi  costumi  e  maniera  di  favellare  ,  come  di 
poi  s'avvertirà.    Questa    lederà   quasi    tutta  a  disleso  ,   è  r^ppor- 
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fsta  «lai  Rinaldi,  il  qnale  delle  h-tferr  Hi  santa  Caterina  giovasi 
mirahilinenle,  non  pnre  a  sostcnore  la  can*a  «l'Urbano,  ma  si  purK 
per  altri  affari  chn  correano  a  quegli   anni. 

{fi)  Perocché  quello  che  i'oi  niosfmte  d  n\ere  eletto  per  paura,  ap- 
pan'e  evìilente  a  chiunque  il  i.'olse  K'eilere  .  ciò  fu  mescere  di  santo 
J^ietro.  Il  cardinale  di  san  Pietro  di  cui  dice  la  santa  «he  fu  eirlto 
per  paura  ,  era  il  cardinale  Francesco  Tebaldescbi  ,  o  «le'  Tebal- 
tleschi  romano  di  patria,  ma  di  condizione  mezzana,  eletto  a  car- 
dinale l'anno  i368  da  Urbano  V.  In  qnel  grandissimo  sconcerto 
mosso  nel  conclave  dalla  plebe  furiosa  di  Roma,  che  a  tutti  i  patti 
Tolea  pontefice  un  romano,  fu  da'cardinali  che  temeano  «Ielle  loro 
?ile,  pregalo  a  voler  esser  alcun  tempo  in  sembiante  di  pontefice, 
o  pnre,  come  altri  vogliono,  senza  che  egli  nulla  punto  ne  sapesse, 
fu  apposlalamente  sparsa  vijce  da  nno  de'  cardinali  francesi  ,  che 
egli  era  lo  eletto,  ma  non  volea  accettare  la  dignità;  per  avere 
intanto  il  comodo  di  porsi  in  salvo.  Sembrami  però  piò  confor- 
me alle  parole  della  santa,  che  egli  ad  istanza  de'  cardinali  s'  in- 
ducesse a  tórre  la  maschera  di  pontefice,  per  tenere  a  bada  quel 
primo  impeto  de'  Romani.  Tennela  però  a  breve  ora,  ricevendo  in 
quel  mentre  in  abito  di  cerimonia  le  acclamazioni  di  tutti  e  gli 
ossequj  di  molli,  che  a  folla  gli  s'appressavano  a  venerarlo:  poiché 
essendo  mollo  avanzato  d'età  e  mal  concio  dalla  podagra,  pio  non 
reggendo  alla  calca  che  l'opprimeva,  gittolla  da  sé,  e  dichiarò  al 
popolo  sé  non  essere  l'eletto  a  pontefice,  ma  sì  bene  rarcivescovo 
di  Bari. 

(C)  La  riceremin  che  gli  faceste  e  le  graue  domandate  a  fui. 
Stando  alcuni  de'cardinali  ritirati  pel  limore,  mandarono  in  iscritto 
la  confermazione  della  elezione  «l'Urbano,  e  gli  altri  lutti  assiste- 
rono alla  cerimonia  solenne  della  coronazione,  e  gli  dettero  gli  os- 
sequj soliti  dell'ailoraiione;  onile  traggono  alcuni  motiv«»  nuovo  di  pro- 
vare il  pontificalo  logitlimo  d  Urbano,  valpn«lo  un  tale  alto  di  no- 
vella elezione.  Stefano  Falosio,  vescovo  di  Todi,  riferisce,  come  es- 
sendo presentata  ad  Urbano  una  supplica  a  nome  del  cardinale  di 
(viuevra  per  ona  dispensa  ,  dicesse  in  atto  «li  ridere:  Dicono  che 
io  non  sono  papa,  e  per  Poltra  parte  tutto  di  mi  chieggono  grazie. 
Vedasi  la  sopra  citala  relazione  del  vescovo  di  Lucena,  nella  «|nale 
sono  annoverale  molte  dimande  di  grazie  siale  fatte  ad  Urbano  dai 
cardinali  francesi. 

{D)  Ma  se  fosse  i'ero  quello  che  dile^  non  agreste  voi  mentito  a 
noi.  Simiglianle  rimprovero  usarono  co'cardinali  francesi  i  vescovi 
dell'  Inghilterra,  allorché  risposero  alla  lettera  con  cui  voleano  di- 
storli dal  più  riconoscere  Urbano,  dopo  avere  in  prima  con  altra  epi- 
stola data  loro  aperta  testimonianza  di  sua  legittima  elezione.  Il 
prmcipio  d'  essa  è  di  questo  tenore.  Sen'i  nequani  ex  ore  vestro 
judìcandi ,  ed  a  disleso  è  rapportata  da  Tomaso  Valsingamo  nella 
sua  storia  del  re  Riccard»»  II.  A  questo  rispondeano  essi,  che 
quelle  colali  lettere  l'avevano  scritte  contro  lor  voglia,  per  limore 
che  aveann  di  Urbano;  ma  dalo  che  la  vigilanza  di  Urbano  sopra 
•J».  Calerùm  da  Siena.  Opere.  T,   III.  lii 
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sopra  dì  loro  aves«eli  posti  nell'ìmpossibililà  di  poter  essi  scrivere, 
citi  avr<*hbe  impediti  i  loro  famigliari  ?  h  quando  furono  ad  Anagnt 
chi"!  togliea  loro?  Ei  più  di  loro  non  erano  forse  usciti  di  Ruma 
appena  fatta  la  elezione  per  paura  del  popolo  ?  E  se  avevano  eletto 
l'arcivescovo  di  Bari  per  contentare  il  popolo,  com' essi  dicevano 
poi,  perchè  aver  poscia  tanta  paura,  che  alcuni  si  chiusero  in  ca- 
stello s.   Angelo,  altri   uscirono  della  città? 

{E)  E  voi  con  loro  insieme:  (filanto  all'  allo  ed  aspetto  di  fiiora^ 
ni'ete  mostrato  così,  sostenendo  di  ritrovarvi  fjuivi.  Asseriscono  molti, 
che  questi  Ire  cardinali  italiani  non  dessero  il  suffragio  loro  per 
eleggere  Clemente,  e  santa  Caterina  mostra  di  stare  in  forse  di  ciò 
che  per  essi  s'  operasse  a  quella  occasione  ,  favellandosene  in  ma- 
niera differente  per  allora;  giacché  poco  dopo  l'elezione,  fu  scritta 
questa  lettera  ;  ma  che  per  effetto  essi  non  consentissero  a  quella 
elezione,  sooovene  diversi  testimonj.  Si  veda  anche  la  sullodata  re- 
lazione del  vescovo  di  Lucena  ,  dove  sono  riportate  le  proteste  dei 
tre  italiani,  quando  videro  il  cardinal  di  Ginevra  essere  vestilo' 
degli  abiti   pontiBcali. 

(F)  Quando  li  diinonj  incarnati  elessero  il  dinionio.  Cioè  Cle- 
mente VII,  di  cui  ad  altro  luogo  si  favellerà.  L'aggiunto  di  santa 
Caterina  è  assai  gagliardo,  ma  non  meno  forti  sono  quelli  che  die- 
rono  a  quelli  anni  gli  avversar)  ad  Urbano.  Roberto  vescovo  di 
Senez  così  d'esso  parla.  Jpse  vero  Bartholomaens  tanauani  faliina, 
eifapost(itic/fiS,  et  pseudo  apostohis  Jecit  sibi  alias  cardinnles ;  ma  di 
questi  titoli  d'infamia  s^è  parlato  di  sopra,  ed  altrove  pure  si  fa- 
vellerà. 

,  {G)  Non  poteste  sostenere  non  solamente  la  correzione  di  jatto 
attualmente.  De'modi  severi  e  talvolta  aspri  di  Urbano  nel  ripren- 
dere la  condotta  de'  cardinali  ,  vedi  quel  che  è  detto  nelle  note 
delle  lettere  della  santa  ad  esso  Urbano.  Del  resto  qual  fosse  il 
bisogno  di  rimeiiare  que'  cardinali  a'  costumi  più  confacenti  alla 
modestia  ecclesiastica  ,  si  arguisca  da  (juanto  è  scritto  nella  Cro- 
nica Biminese  ,  Marat.  lieruni  Italie,  toni.  i5:  «V'era  la  maggior 
parte  { de' cardinali  )  che  teneva  loo  cavalli  per  uno  e  aveva  io  O' 
12,  vescovadi  e  badie,  e  gran  chiese  e  ospitali  per  ciascuno  ec.  >?• 
Checché  sia  di  questo,  certo  è  che  ai  cardinali  parve  una  miseria 
la  vita  a  cui  miut^cciava  di  ridurli  Urbano,  appetto  a  quella  larga 
e  deliziosa  che  essi  facevano  ad  Avignone.  S.  Caterina  aveva  già 
alcuni  anni  prima  svelato  al  suo  confessore  lo  scisma  che  fareb- 
ber<»  i  cardinali  per  le  correzioni  del  poulelìce.  Vedi  la  Vita  part.  2, 
cap.    IO,  1 

(//)  Sarete  ricevuti  con  misericordia  da  Cristo  in  cielo  e  da  Cristo 
in  terra.  Il  timore  di  essere  ponili  da  Uibfiiio  del  non  aver  ade- 
rito air  ordine  «l.ilo  loro  ili  ritornare  a  Kom.i  ,  e  più  d<-ir  essere 
stali  presemi  all'elezione  di  Clemenle,  fece  lermare  i  tre  cardinali 
a  l'agi  iacoz/:o  ,  terra  dell  Orsino.  Dove  ipiesti  venuto  a  morte,  gli 
altri  due  tra  per  il  timore  che  avevamo  della  natura  b-roce  di  Ur- 
bano ,  e  per  le  lusinghe  dei  p,irligiani  di  (.demente,  si  gittaronu 
alla  fazione  di  questo,  ed  ambedue  vi  durarono  fino  alla  turo  morte. 
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(/)  Aon  ♦•/■  pnrrà  dui^o  se  io  il  pon^  con  le  parole.  Tra  lolle  le 
letlere  di  saola  Caterina  ,  niuna  per  a? ventura  Te  ne  ba  di  stile 
più  pungente  di  questa,  onde  in  ultimo  quasi  ne  fa  scn<a  col  pit- 
tarne la  colpa  nell'amore  che  a»ea  di  loro  »alute.  Ma  nullaroeno  è 
poderosa  che  pungente,  stringendo  forle  qoesli  cardinali  con  efficacia 
di  raoioni  a  rilrarli  all'ubbidienra  d' Urbano,  adoperando  in  gran 
parte  quelli  stessi  arjjomenti,  onde  indusse  altri  a  starti  costanti, 
e  cle'quali  sonosi  poi  valuti  non  pochi  autori  a  proTare  per  legit- 
timo il  pontificalo  d'Urbano  V  I. 
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ALL'  ARCIVESCOVO  DI  PISA  (^) 


I.  L'esorta  ad  essere  buon  pastore,  seguitando  Tesempio  di  Gesù 

Cristo  ,  e  sopra  tutto  a  correggere  con  giustizia  e  con  zelo 
ì  difetti  dei  sudditi ,  senza  timore  alcuno  di  persecuzioni  e 
di  morte. 

II.  L'  esorta  alla  virtù  delP  UDiillà  e  della  carità,  ed  alPodio  del 

peccato,  nutrendo  ì  sudditi  con  l'opere  spirituali  e  corporali 
della  misericordia. 

III.  Lo  corregge  intorno    ad  uno  affare    appartenente  al  vestire  le 

sorelle  di  s.  Caterina  dell'abito  di  s.  Domenico,  informandolo 
,  delia  verità. 


Al  nome  di  Jesà  Crìstx)  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^àeverendo  e  carissimo  padre  in  Cristo  dolce 
JesiL  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  pastore  buono,  con  acceso  ed  ardito 
desiderio,  sì  e  per  sì  fatto  modo ,  che  vi  disponiate  a 
porre  la  vita  per  le  pecorelle  vostre,  imparando  dalla 
prima  dolce  verità  Cristo  Jesù ,  cke  per  onore  del 
padre  e  salute  nostra,  corse  all'obbrobriosa  morte  della 
santissima  croce.  Voi,  padre  carissimo,  seguitate  le  ve- 
stigi e  sue,  per  correggere  li  vizj  e  piantare  le  virtù 
nell'anime  de*  sudditi  vostri,  non  curando  nò  pene, 
né  obbrobrj ,  né  scherni,  nò  villanie,  nò  lame,  né 
sete ,  né  veruna  persecuzione  che  il  mondo,  ovvero  il 
dimonio,  ci  potesse  dare;  ma  virilmente  con  aflamalo 
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desiderio,  correggete  li  sudditi  vostri.  Tenete,  tenete  — 
r  occhio  sopra  di  loro ,  fate  almeno  la  vostra  possibi- 
lità, e  non  fate  vista  di  non  vedere,  che  non  si  vuole 
fare  così ,  anzi  si  vuole  vedere  li  difetti  nostri  e  li 
difetti  del  prossimo  nostro,  non  per  mormorazione, 
né  per  falso  giudizio  :  ma  per  una  santa  e  vera  com- 
passione,  con  pianti  e  sospiri  portarli  innanzi  a  Dio; 
dolendosi  dell'otlesa  che  gli  è  fatta,  e  della  dannazione 
di  quella  anima.  Questo  debbe  fare  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione  verso  del  suo  prossimo,  ma  mollo 
maggiormente  il  dovete  fare  voi,  e  gli  altri  prelati 
della  santa  Chiesa,  ed  evvi  richiesto  e  dovetelo  fare, 
riguardando  li  sudiliti  vostri  per  compassione  e  per 
punizione  che  gli  avete  a  punire  e  riprendere,  secondo 
che  trovale  le  colpe.  Oiraè,  non  tardate  più,  che  per 
lo  non  correggere ,  le  virtù  e  la  vita  della  grazia  son« 
morte  nell'anima;  li  vizj  e  l'amore  proprio  vive,  ed 
il  mondo  perisce  ;  egli  giace  continuamente  infermo  a 
morte,  perocché,  essendo  l'uomo  piagato  di  diverse  pia- 
ghe ed  iniìrmith,  ed  i  medici  d'  esse  inhrtnità,  ciò 
sono  i  prelati ,  usano  tanti  unguenti  che  già  è  impu- 
tridito. ISon  più  unguento  per  amore  di  Dio,  usale  un  — 
poco  la  coltura,  incendendo  e  cocendo  il  vizio  per  santa 
e  vera  giustizia,  sempre  condita  con  misericordia,  « 
quella  sarà  la  grande  misericordia  in  punire  ed  in  ri- 
prendere li  difetti  loro  ;  che  maggiore  crudelità  non 
può  usare  chi  governa  lo  infermo,  che  dargli  le  cose 
contrarie.  O  per  l'amore  di  Cristo  crociGsso  non  dor*  ^f 
mite  più,  destatevi  per  fuoco  d'amore  e  d'odio,  e 
dispiacimento  dell'otlesa  di  Dio.  Almeno  fate  la  vostra 
possibilità ,  e  fatto  il  potere ,  sete  scusato  dinanzi  a 
Dio:  e  so  bene  che  tutto  voi  non  potete  vedere;  ma 
mettete  le  spie  de'  servi  di  Dio  che  v'ajutino  a  vede- 
re ;  perocché  infino  alla  morte  si  de'  fare  ciò  che  si 
può  per  amore  del  Salvatore  nostro.  Non  ci  sia  limore, 
né  amore  servile  ,  che  se  ci  fosse,  starebbe  l'anima  a 
grande  pericolo  ed  in  dubbio  della  salute  sua.  Convienvi  ^ 
aduncjue  fare  ragione  d'aver  perduta  la  vita  del  corpo. 


e  metterla  per  uscita,  e  facendo  così,  mostra  rete  d'es* 
sere  amatore  e  seguitatore  di  Cristo  crocifisso.  <_<  i 
II.  Voi  pastore  averete  imparato  la  regola  e  dot- 
trina del  Pastore  buono  che  ha  posto  la  vita  per  noi, 
e  però  io  vi  dissi,  che  desideravo  di  vedervi  pastore 
buono  ,  perchè  altra  via  ,  ne  modo  non  ci  veggo  per 
salute  vostra  e  loro.  Sopra  questa  materia  non  dico 
più,  se  non  che  sotto  l'ale  della  vera  umiltà,  ed  odio 
e  dispiacimento  del  peccato,  e  dell'ardentissima  carità 
gli  nascondiate,  pascendo  l'anime  de'doni  e  grazie  spi- 
rituali ,  il  corpo  del  cibo  corporale ,  notricando  li  po- 
verelli secondo  la  necessità  loro.  Voi  sapete  che  sete 
padre,  adunque  siccome  padre  nutricate  li  vostri  fi- 
ghuoli. 

T- III.  Ho  inteso,  secondo  che  mi  scrive  il  priore  di 
santa  Caterina  (B) ,  che  voi  avete  fatto  novità  al  ve- 
stire di  santa  Caterina  dell'abito  di  s.  Domenico  (C); 
e  volete  che  le  tenghino  lo  interdetto  (D),  dicendo  che 
il  privilegio  che  hanno  non  vale.  Ed  io  vi  dico 
che  vale ,  perocché  io  mostrai  la  copia  quando  io  fui 
a  Vignone  al  santo  padre,  ed  accettollo ,  anzi  per 
quelle  ebb'  io  il  privilegio  (E)  che  egli  mi  die'.  Sicché  io 
vi  prego,  per  l'amore  di  Cristo  Jesù  crocifisso,  che  voi 
non  diate  a  loro  questa  sconsolazione.  Attendete  a 
quelle  cose  che  dovete  fare ,  che  è  di  dovere ,  e  di 
questo  per  1'  amore  di  Dio  non  vi  vogliate  gravare. 
Credetemi,  carissimo  padre,  che  se  fosse  altrimenti ^ 
io  non  ve  ne  pregherei,  perch'io  non  vorrei  che  d'uno 
minimo  atto  voi  trapassaste  l'obbedienzia  imposta  a  voi 
dal  santo  padre  ;  ma  io  sarei  con  voi  insieme  a  stor- 
piarlo. Pregovi  che  mi  facciate  questa  grazia  e  mise- 
ricordia. Io  non  vi  domando,  nò  domanderò  mai  cosa 
che  sia  fuora  del  dovere.  Non  dico  più  :  bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso  ,  acciocché  il  fuoco  dell'  a- 
more  che  troverete  nel  sangue ,  consumi  ogni  fred- 
dezza e  dissolva  ogni  durezza  del  cuore,  e  deli'aninìa 
vostra.  Permanplc  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alia  Esettera  32*        -      < 

(./)  L'arcife»co»o  di  Pisa,  cui  scrife  la  s.ioLi,  se  pongasi  meofe 
alla  serie  degli  anni,  non  può  essere  altri  che  Francesco  Moricollo 
di  Vico,  di  patria  pipano.  deUo  ancora  de'Pri<jnani;  forse  perchè  e»» 
sentlo  nato  d'  nna  sorella  d' Urbano  \I,  folle  aggiunto  ai  paterno 
il  cognome  dalla  madre  in  grazia  dello  zio,  cui  iu  in  debito  dei 
sopremi  onori  di  santa  Cliiesn.  Tolse  egli  a  go»ernare  la  metropo- 
litana di  Pisa  Panno  i363,  e  la  tenne  in  cura  in6n  all'anno  1378, 
in  cui  da  Urbano  ascritto  aiPOrdine  de'cardinalì,  onora  minio  del- 
l' afficio  dì  TÌce  cancelliere  di  santa  Chiesa,  la  cedette  a  Bernabò 
lUalaspina  de' marchesi  lU   Fosdiuoovo. 

{B]  Secondo  che  mi  scrU-e  il  priore  Ji  sitntn  Ctiterinn.  Il  convento 
de'  religiosi  dell'  Ordine  de'  predicatori  io  Pisa,  tiene  anche  al 
presente  il  titolo  dalla  vergine  e  martire  santa  Caterina.  Il  priore 
forse  iu  Fra  Tomaso  Ajutami  Cristo,  di  nobile  famiglia  pi^na,  e 
discepolo  dplla  santa  .  giacché  appunto  a  questi  tempi  era  supe- 
riore di   quel  convento. 

((  ")  .-//  i'estire  di  stinta  Caterina  delT  abito  di  s.  Domenico.  L« 
terziarie  dell'Ordine  di  s.  Domenico,  dette  a  Siena  d'ordinario  le 
roantellale  di  s.  Domenico,  prendeano  l'abito  «lai  priore  del  con- 
vento, onde  per  ciò  dice  «estire  di  s.  Caterina.. 

(D)  f'otete  che  le  ten-^hino  lo  interdetto.  ÌS'  inlenletlo  fulminalo 
dal  ponte6ce  (iregorio  XI  contra  la  città  di  Firenre,  ai  stese  ben 
tosto  ad  altri  luoghi,  non  pur  di  Toscana,  come  Siena,  Pi^a  ,  ma 
anche  fuori  di  quella  provincia  ,  avendosi  che  la  città  di  (ìenova 
uè  venisse  pure  percossa,  a  cagione  d'aver  consentilo  a'Pinrenticii 
l'assistere  nelle  sue  chiese  a'divini  nfSci,  avendone  rigoroso  diviato 
in  ogni  luogo.  Pion  fu  |>er  tanto  gran  tatto  il  tollerarsi  ciò  a  Pisa, 
che  reggeasi  a  quel  tempo  per  Pietro  Gambacorta,  il  qnale  lenea 
ottima  volontà  inverso  il  comune  di  Firenze  ;  onde  perciò  essa  {uire 
rimanesse  legata  con  questo  vincolo.  Ciò  accaddele  l'anno  rS^tì/èd 
avendo  per  due  di  ricusato  di  ricevere  la  pena  impostale  dal  può- 
Ie6ce,  si  rimise  al  terzo  nei  suo  dovere,  sottoponendosi  aj  gasligu 
dovuto  al   suo   tallo.  .,.,,.,,  f 

{E)  .Jnii  per  quello  ehbi  Io  il  pri^fUegìo.  Singolarissime  grazie  ot- 
tenne santa  Caterina  dal  pontefice  Gregorio  XI,  anche  fuori-  di  q^i'ìe*- 
•la,  che  qni  accenna.  Svrbansi  tuttora  due  brevi  di  qiK>to  pootck 
'fiue,  iu  cui  specialissimi  previlegi  le  si  concedono,  cioè  dire  per 
r  uno  d'  avere  altare  da  portarsi  ne'  suoi  viaggi  a  potervisi  sagri- 
ficare  il  pane  cele>te,  ancora  iunanti  al  giorrto  ;  e  per  rafìro  «he 
tre  de'sacerdoli,  che  le  teoeano  compagnia,  avessero  ampia  facoltà 
di  tornare  alla  grazia  culla  sagramentale  assoluzione  iu  ogni  lfio:;c^ 
quei  che  alle  ferventi  esortazioni  d'e»>a  iuduceanW  a.  pulir  I  -nuiuia 
colla  coufessìonc.  Qiie>(i  due  brevi  si  baauu  uell'aggiVinta' alia  vita 
dì  questa  sauta.  „*••'■  '-        '■  ' 
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ALL'ARCIVESCOVO   D'OTRANTO  (A 


I.  Del  lume  cbe  è  necessario  all'  aoiiua    per    conoscere  la  divina 

boiiJà  e  seguire  la  via  di  Gesù  Cristo,  privandosi  d'ogni 
amor  proprio  e  timor  servile;  dal  che  prende  occasione  d'e- 
sortarlo ad  esser  buon  pastore  per  mezzo  di  questo  lume, 
e  mostrargli  come  nessuno  de'  nostri  nemici  deve  esserci 
d'  impedimento  a  seguire  la  sopraddetta  via,  né  può  esserlo, 
se  noi  con  la  volontà  non  consentiamo. 

II.  Dell'ajnto  che  dobbiamo  cercare  dalla  croce  di  Gesù  Cristo  e 

come  in  essa  acquistiamo  fortezza  contro  i  nemici. 

III.  Lo  prega  a  procurar  la  salute  dell'  anima,  come  vero  pastore 

senza  timore,  ed  adoperarsi  in  ajuto  di  santa  Chiesa,  pre- 
gando  il  papa  a  sollecitare  il  santo  passaggio. 

IV.  Ed  a  voler  provvedere  l'Ordine  suo  d'un  buon  vicario,  e  sin- 

golarmente nella  persona  di  messere  Stefano  della  Cumba. 

V.  Gli  offerisce  l' ajuto  di  Fra  Raimondo  per  li  bisogni    di  santa 

Chiesa. 


ÀI  nome  di  /csà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi,  dilettissinìo  e  reverendo  padre  in  Cristo 
Jesù.  Io,  vostra  indegna  figliuola  Catarina,  serva  e 
schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedervi  pastore 
buono  0  fedele  a  Cristo  Jesù,  col  lume  e  conoscimento 
della  sua  bonth.  Sapete  cbe  colui  cbe  va  col  lume  di 
notte  non  ofl'onde ,  così  1'  anima  che  è  alluminala  di 
Dio,  non  può  offendere;  perocché  apre  l'occhio  del 
conoscimento  e  della  ragione,  e  raguaida  che  via  tenne 
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questo  dolce  maestro  suo.  E  come  1'  ha  veduta  per 
voluntà  e  desiderio  che  egh  ha  di  seguitare  il  maestro, 
subito  corre  con  sollecitudine  e  senza  negligenzia  :  non 
sta  a  voltare  il  capo  in  dreto ,  cioè  a  vedere  sé  me- 
desimo ;  vede  bene  sé  col  conoscimento  de'  jjeccati  e 
difetti  suoi ,  e  confessa  sé  per  sé  non  essere,  e  cono- 
sce in  sé  la  smisurata  bontà  di  Dio,  che  gli  ha  dato 
ogni  essere  ;  ed  a  questo  conoscimento  si  debba  sem- 
pre rivoltare  e  stare;  ma  dico  che  non  si  volti;  né  si 
debba  voltare  a  vedere  sé  ,  per  amore  proprio  o  di- 
lettazione, né  per  piacimento  di  veruna  creatura.  Dico 
che  l'anima  che  è  illuminata  dal  vero  lume,  a  questo 
non  si  volge ,  ma  poiché  ha  veduto  sé  e  trovata  la 
bontà  di  Dio,  allora  si  dà  per  la  via,  cioè  per  tutte 
quelle  vie  e  modi  che  tenne  il  dolce  Jesù  ,  e  li  santi 
che'l  seguirono.  Ponsi  Jesù  per  obietto  suo,  ed  è  tanto 
il  desiderio  e  1'  amore  che  ha  di  tenere  la  via  dritta 
per  giungere  al  suo  obietto,  fine  dolce  suo,  che,  per- 
chè trovi  spine,  e  triboli  e  ladri  che'l  volessero  ro- 
ba re ,  non  cura,  né  teme  di  cavelle  ,  né  per  veruna 
cosa  che  trovi,  vuole  tornare  in  dietro;  perocché  l'a- 
more gli  ha  tolto  il  timore  servile  di  paura,  e  va  die- 
tro alle  pedate  di  coloro  che  seguitano  Cristo  ;  e  vede 
bene  e  conosce  che  essi  furono  uomini  nati  come  elli, 
pasciuti  e  notrlcati  come  esso,  e  quella  benignità  e 
larghezza  di  Dio  trova  ora  che  era  allora.  Or  di  questo 
vero  lume  e  conoscimento,  desidera  l'anima  mia,  che 
voi,  pastore  e  padre  mio,  siate  ripieno  con  abbondan- 
tissimo fuoco  d'amore,  sicché  ne  diletti,  né  piacimenti, 
né  stato ,  né  onore  del  mondo  vi  possano  offuscare 
questo  lume ,  né  spine  ,  né  triboli,  né  ladro  veruno  vi 
possa  impedire  il  corso  di  questa  dolce  via,  ma  sem- 
pre ci  specchiamo  nel  Verbo  incarnato  unigenito  tì- 
ghuolo  di  Dio,  il  quale  fu  a  noi  via  e  regola,  che 
osservandola  sempre  ci  dà  vita.  Oimé,  padre,  non 
voglio  che  sia  tentazione  o  illusione  di  dimonio  che 
e  impedisca,  che  sono  posti  come  spine  per  impedire 
il  nostro  andare  :  non  sia  il  tribolo  dulia  carne  nostra, 
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che  sempre  impugna  e  ribella  allo  spirito,  che  è  uno 
nemico  perverso,  che  mai  non  lo  lasciamo  in  dietro; 
ma  sempre  viene  con  esso  noi  :  non  sieno  ladri  e  di- 
monj  incarnati  delle  creature,  che  spesse  volle  ci  vo- 
gliono togliere  l'amore  e  la  pazienzia ,  con  molte  in- 
giurie e  persecuzioni  che  ci  fanno;  anco  alcuna  volta 
pigliano  r  offizio  delle  dimonia ,  volendo  impedire  li 
santi  e  buoni  proponimenti  che  l'uomo  avrà  ed  ado- 
pererà, secondo  \'  onore  di  Dio.  A  costoro  non  basta 
il  loro  male  che  fanno  in  loro  medesimi,  che  ancora 
vogliono  fare  in  altrui.  Virilmente  dunque  perseve* 
riamo  nella  via  nostra,  e  confortianci,  perocché  per 
Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potremo.  Io  godo  ed  esulto, 
considerando  me  dell'arme  forte  che  Dio  ci  ha  data, 
e  della  debile/za  de'  nemici.  Ben  sapete  ,  che  uè  di- 
menio, né  creatura  può  costringere  la  voluutà  ad  uno 
minimo  peccato.  Questa  è  una  mano  sì  forte,  che  te» 
neudo  il  coltello  con  due  tagli,  cioè  d'odio  e  d'amore, 
non  sarà  veruno  nemico  sì  forte  che  si  possa  defen- 
dere, che  non  sia  percosso  o  gittato  a  terra.  Oh  ine- 
stimabile ardentissima  e  dolcissima  carità,  che  accioc- 
ché li  cavalieri  che  tu  hai  posti  in  questo  campo  della 
battaglia,  possano  virilmente  combattere,  e  specialmente 
li'  pastori  tuoi  che  hanno  più  percosse  e  più  che  fare 
che  gli  altri ,  1'  hai  dato  una  corazza  sì  forte,  cioè  U 
voluntà,  che  ninno  colpo  perchè  percuota  la  può  nuo* 
cere,  perocché  elli  ha  con  che  ripararsi  da'colpi^  e  eoa 
che  difendersi:  guardi  pure,  che'l  coltello  che  Dio  gli 
ha  dato  dell'odio  e  dell'amore,  egli  noi  poug»  nelle 
mani  del  nemico  suo,  la  corazza  allora  poco  ci  var* 
rcbbe  ,  che  colà  dov' ella  è  forte,  diverrebbe  molle; 
che  io  m'avvedo,  che  né  dimonio,  né  creatura  m'uc- 
cide mai,  se  non  col  mio  coltello  stesso,  con  quello 
che  io  uccido  lui,  dandoli,  egli  uccide  me.  Chi  uccide 
il  vizio,  il  peccato?  solamente  l'odio  e  l'umore,  il  di« 
spiacimento  che  io  ho  concepulo  in  esso,  e  l'amore  ch« 
io  ho  concepulo  alla  virtù  per  Dio.  Se  il  dimonio  e  la 
sensualità  vuole   voltare  questo  odio  e  questo   amore  , 
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cioè  che  tn  odi  quelle  cose  clie  sono  in  Dio,  ed  ami 
la  tua  sensualità  che  sempre  ribeila  a  lui,  perchè  ii 
dimenio  vogli  fare  questo,  non  potrà,  se  la  mano  forte 
della  voluntà  non  gli'l  porge,  ma  se  gli'l  desse  col  suo 
medesimo  l'ucciderebbe.  Dunque  è  da  vedere  quanto 
sarebbe  spiacevole  a  Dio  e  danno  a  "noi;  che  sapete, 
padre,  perchè  voi  sete  pastore,  non  sarebbe  pur  danno 
a  voi,  ma  a  tutti  li  sudditi  vostri,  ed  ogni  operazione 
che  aveste  a  fare  per  voi  e  per  la  dolce  sposa  di  Cristo 
la  santa   Chiesa,  questo  sarebbe  impedimento. 

II.  Su  dunque,  non  più  dormite;  rizzisi  il  gonfa- 
lone della  santissima  croce:  riguardiamo  l'Agnello  aperto 
per  noi,  che  da  ogni  parte  del  corpo  suo  versa  san- 
gue. O  Jesij  dolce,  chi  t'ha  premuto,  che  in  tanta  ab- 
IxDiidanzia  ne  versi?  Rispondi  l'amore  di  noi  e  l'odio 
del  peccato,  elli  ci  ha  dato  sangue  intriso  col  fuoco 
della  sua  carità.  Or  a  questo  arbore  ci  appoggiamo,  e 
con  esso  andiamo  per  la  via  sua  delta  :  bene  abbiamo 
tnateria  di  godere,  perocché  ogni  nostro  nemico  è  di- 
ventato debile  ed  infermo,  per  questo  dolce  Figliuolo 
di  Maria  unigenito  Figliuolo  di  Dio;  il  dimonio  è  in- 
debilito, che  non  può  tenere  più  la  signoria  dell'uomo, 
perduta  l'ha  la  carne  nostra,  che'l  Figliuolo  di  Dio 
prese  di  noi,  è  flagellata  con  obbrobrj,  strazj,  sclierni, 
ed  improperj.  onde  l'anima,  quando  riguarda  la  carne 
sua,  debba  subito  perdere  ed  allentare  la  sua  ribel- 
lione. Le  lode  degli  uomini,  o  loro  ingiurie  che  ci  fa- 
cessero,  ogni  cosa  verrà  meno,  ponendosi  innanzi  il 
dolce  Jesù,  che  non  lasciò  né  per  ingiuria  che  gli  fosse 
ratta,  ne  per  nostra  mgralitudine ,  né  per  lusinghe 
che  non  compisse  V  obbedienzia  per  onore  del  padre 
e  per  salute  nostra,  sicché  l'onore  del  mondo  s'atter- 
rava col  desiderio  e  con  l'amore  dell'onore  di  Dio. 
•  111.  Or  correte  dunque  per  questa  via:  siate,  siate 
gustatore  e  mangiatore  dell'anime,  imparando  dalla 
prima  e  dolce  verità,  e  pastore  boono  che  ha  data  la 
vita  per  le  pecorelle  sut*.  Siale,  siale  solieciio  d'ado- 
perare per  onore  ed  esaltazione   della  santa   Chieda,  e 
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non  temete  per  alcuna  cosa  che  sia  avvenuta  o  che 
vedeste  avvenire  ;  perocché  ogni  cosa  è  illusione  di 
dimenio,  che'l  fa  per  impedire  li  santi  e  buoni  pro- 
ponimenti, che  perchè  non  si  faccia  quello  che  è  co- 
niinciato,  pare  che  s'avvegga  del  male  suo,  ma  con- 
fortatevi e  confortate  il  nostro  padre  santo,  e  non  te- 
mete di  cavelle,  e  confortatevi  virilmente,  non  vi  re- 
state; fate  che  io  senta  e  veda  che  voi  mi  siate  così 
una  colonna  ferma,  che  per  veruno  vento  vi  moviate 
mai.  Arditamente  e  senza  veruno  timore  annunciate  e 
dite  la  verità  di  quello  che  vi  pare,  che  sia  secondo 
l'onore  di  Dio  e  rinnovazione  della  santa  Chiesa.  Or 
abbiamo  noi  altro ,  che  uno  capo  e  questo  si  dia  a 
cento  migliaja  di  morti  se  bisogna,  ed  ogni  pena  e 
flagello  per  amore  di  Cristo,  che  con  tanto  fuoco  d'a- 
more, non  vide  sé  per  se,  ma  per  onore  del  Padre 
e  per  salute  nostra.  Non  dico  più,  padre,  che  io  non 
mi  resterei  mai.  Ebbi  grande  letizia  delle  buone  no- 
velle che  ci  mandaste  dell'  avvenimento  di  Cristo  in 
terra  (Z?),  e  del  cominciamento  del  santo  passaggio:  non 
caggia  tepidezza  ,  nò  sgomento  in  voi ,  ne  nel  santo 
padre  per  le  cose  che  sono  poi  avvenute  (C),  che  con 
questo  che  ci   pare  contrario ,  si  farà  ogni  cosa. 

IV.  Io  ho  inteso  che'l  maestro  dell'Ordin  nostro  (D), 
il  santo  padre  il  vuole  promuovere;  pregovi  per  l'a- 
more di  Cristo  crocifisso,  che  vi  sia  raccomandato 
l'Ordine,  e  che  ne  preghiate  Cristo  in  terra  che  ci  dia 
•uno  buono  vicario.  Vorrei  che  lo  informaste  di  maestro 
Stefano  della  Cumba  ,  che  fu  procuratore  dell'Ordine 
e  della  provincia  di  Tolosa  :  credo  che  se  egli  cel  darà, 
sarà  grand'onore  di  Dio  e  racconciamento  dell'Ordine; 
j)erocchè  mi  pare  che  il  sia  uomo  virile  e  virtuoso,  e 
senza  timore;  ed  ecci  ora  bisogno  di  medico  non  che  abbi 
timore,  ed  usi  il  ferro  della  santa  e  dritta  giustizia; 
perocché  tanto  unguento  s'  é  usato  infino  a  <]ui ,  che 
li  meiiibii  sono  ({uasi  tutti  ini|)utriditi.  Io  n'ho  scritto 
al  padre  santo  (È),  non  ho  detto  però  cui  egli  ci  dia, 
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ma  ho  pregato  che  cel  dia  buono,  e  che    ne    ragioni 
con  voi ,  e  con  messere  Nicola  da  Osmo  (F). 

V.  Se  vedeste  per  questo  o  per  altro,  fosse  utilità 
o  bisogno  che  frate  Raimondo  vi  venisse  (G),  scrivetelo, 
ed  egli  sarà  subito  alla  vostra  obbedienzia.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Ser  Gerardo  Bonconti  (//)  vi  si  manda  molto  racco- 
mandando, e  la  madre  mia  (/)  come  a  caro  padre, 
ed  esso  come  indegno  servo  vostro.  Jesii  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  alla  JLettera  33, 


(//)  L\i  rei  vescovo  d'Otranto,  deflo  nelle  antiche  impressioni,  giu- 
sta il  i'.ivellare  di  quei  tempi,  di  Tronto  o  di  Otronlo,  a  cui  è  diretta 
questa  lettera,  fu  se  mal  non  m'appongo,  Jacopo  d'Itri ,  ch'è  pic- 
colo luogo  della  contea  di  Fondi  nella  provincia  di  Campagna  nel 
reame  di  Napoli.  Egli  Cu  prima  vescovo  d'  Ischia  ,  e  del  i359  in 
avanzalo  alla  Chiesa  di  Martorano  ancor  essa  nel  reame  di  Napoli, 
e  da  questa  passò  allarcivescovato  d'Otranto  del  i363je  stando  a 
Napoli  col  cardinale  Egidio  Tanno  iSó^,  trovasi  aver  fatto  eloquente 
discorso  in  presenza  della  reina  ,  in  cui  deplorò  le  molte  scelera- 
tezze  che  correano  impunite  per  quei  reame.  Urhano  V,  del  iSyO, 
il  fece  visitatore  apostolico  de'  monisterj  dell'  Ordine  di  s.  Basilio 
ne'  reami  delle  due  Sicilie,  e  nel  iS'jò  a'i8  di  gennajo  fu  eletto 
a  patriarca  titolare  di  Costantinopoli  da  Gregorio  XI,  lasciandogli 
tuttora  raccomandata  la  Chiesa  d'Otranto.  Fu  egli  de' primi  a  fnr 
riverenza  ad  Urbano  \  I ,  essendo  in  molta  slima  nella  corte  ro- 
mana pe'  suoi  meriti  e  per  la  sua  dignità.  Ma,  qual  si  fosse  la  ca- 
ijione,  ritiratosi  ad  Anagni  coi  Francesi,  ivi  pubblicò  la  prolesta 
di  questi  contro  la  validità  della  elezione  di  Urbano  ;  e  passato  a 
Fondi  con  loro  si  tenne  poi  sempre  per  Clemente,  dal  qnale  fu 
fatto  cardinale  ,  e  lasciato  insieme  col  cardinal  Leonardo  Giffone 
legati  di  lui  in  Italia,  Arrivato  a  Napoli  Carlo  di  Durazzo ,  i  due 
legali  dell'antipapa  furono  messi  in  prigione:  e  il  Ciacconio  narra 
che  amendue  ripudiarono  lo  scisma;  ma  il  Maimbourg  vuole  che 
Jacopo  vi  sia  persistilo,  e  morto  miseramente;  e  i  Clemenlisti  Io 
proposero  conte  martire  del    loro  partito. 

(/>')  Ebbi  i^rnnde  ietìzia  delle  buone  novelle  che  ci  mandaste  ilel- 
r avvenimento  di  ilristn  in  terra,  e  del  cominciamento  ec.  Assai  Tolte 
si  è  accennata,  ed  altrove  pure  s'accennerà  l'ottima  disposizione, 
in  cni  fu  sempre  il  ponteBce  Gregorio  XI  ,  sì  in  ordine  al  rimet- 
tere in  Roma  la  sedia  apostolica,  e  sì  intorno  alla  sagra  spedizione 
contra   degli   inl(;deli. 

{C)  Per  le  cose  che  sono  poi  avvenute.  Queste  furono  la  ribel- 
lione di  quasi  tutto  lo  Stato  della  Chiesa  e  la  guerra  colla  repub' 
Mica   di   Mrenze. 

{/))  Io  ho  inteso  che'l  maestro  di'.WOrdin  nostro.  Il  maestro  ge- 
nerale del  sagro  Ordine  de'Predicatori  era  di  (pielli  anni  frat«'  Elia 
«la  Tolosa,  il  quale  era  stato  eletto  l'anno  iSò^,  «nccedendo  nel- 
r  ufficio  a  Fra  Sin)one  .  promosso  al  vescovato  di  Nantes  in  Bret- 
tagna da  Urbano  V.  Che  di  «piello  favelli  la  santa  ,  e  non  del- 
l' altr«)  pruovasi  chiaro ,  poiché  la  b-tiera  presente  fu  scritta  ai 
tempi  di  (•r<rgorio  XI,  e  dopo  la  seconda  promozione  de'cardinali, 
ehe  cadde  nel  finire  <l  elTanno  i^^f»,  come  si  ha  dalla  prima  delle 
lettere  iudirizzata  a  (piestu  pontefice^    ia   cui    farellasi    di    questo 
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medesimo  affare,  e  dice  I,i  sanla  di  scriverne  a  qne«lo  arcivescovo. 
Non  fu  egii  però  portato  ad  altro  beneficio,  ma  sì  rimase  al  governo 
di  sna  religione  infino  alTanno  i38o,  in  cui  tenendosi  egli  a  parte 
clementina  ,  fo  deposto  dal  generalato,  e  gli  venne  sostituito  il  beato 
Raimondo  da  Capua,  confessore  di  tanta  Caterina,  ritenendo  però 
frate  Elia  V  uOicio  per  quei  reami  che  contrariavaDO  Urbano  ,  e 
mancò  di   vita   Panno    i3^o. 

(£)  Jo  n'  ho  scritto  ni  padre  santo.  Veggasi  la  prima  delle  let- 
tere a  Gregorio  Xf,  e  la  quarantesima  a  Nicolò  da  Osimo. 

{F)  Con  messere  iXicola  da  Osino.  Di  questo  si  favellerà  nelle 
noie  alLi  lettera  39  e  40, 

(G)  <lhe  frate  Raimondo  vi  \>enisse.  Ne  andò  ibdi  a  poco  il  beato 
Raimondo  a  corte,  come  altrove  si  avvertirà. 

(n\  Ser  Gerardo  Bonconfi.  Questi  fu  uno  de'discepolì  della  santa, 
di  nazione  pisano ,  e  di  qnei  che  co'  fratelli  Tornano  e  Francesco 
le  tennero  compagnia   nel   viaggio  che  fece  di  Toscana  in  Avignone. 

(/)  La  madre  mia.  I.apa  Piageoti  madre  della  santa,  di  cui  a 
disteso  favellasi   oell'aggiunla  alla  leggenda  della  santa. 
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AD   ANGELO 

ELETTO  VESCOVO  CASTELLANO  (J). 


I.  Desidera  vederlo  illnuaioato  con   vero  e  perielio  lume    per  co- 

noscere ed  amare  la  verità. 

II.  Della  costanza,  prudenza,  ed  altre  virtù  che  procedono  dal  vero 

lume  e  conoscimento  della  verità,  e  dei  danni  che  vengono 
all'anima  che  è  priva  d'esso. 

III.  Dell'obbligo  che  hanno  i  ministri  di  santa   Chiesa  di  procurare 

la  salute  dell'  anime,  onde  come  tale  esorta  il  sopraddetto 
a  voler  riprendere  i  vizj  de''suoi  sudditi,  senza  alcun  timore 
servile  f  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo  e  degli  antichi  pre- 
lati, e  piantare  in  essi  le  vere  virtù,  particolarmente  in  tempi 
tanto  miserabili  per  la  Chiesa. 

IV.  Lo  prega  ad  annunciare  la  verità  di  papa  Urbano  VI,  vero  e 

sommo  poutelìce. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


\.  Njilat'issinio  padie  in  Cristo  dolce  Jcsù.  Io  Cala- 
rina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
illuminato  d'uno  vero  e  perfettissimo  hime,  acciocché 
nel  lume  di  Dio  vediate  lume  ;  perocchr  vedendo,  co- 
noscerete la  sua  verità  ;  conoscendola,  ramerete,  e  così 
sarete  sposo  della  verità. 

11.  Senza   questo  lume  anderemo    in    tenebre  ,    non 
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saremo  fedeli,  ma  infedeli  sposi  della  verità,  per- 
cliè  questo  lume  è  quello  u)ezzo  che  fa  1'  anima 
fedele:  dilungala  dalla  bugia  della  propria  sensualità, 
e  falla  correre  per  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  il 
quale  è  essa  verità  :  fa  il  cuore  maturo,  stabile  e  nou 
volubile,  cioè  a  dire,  che  per  f;itica  non  si  muove 
con  impazienzia,  nò  per  consolazione  con  disordinata 
allegrezza  ;  in  ogni  cosa  è  ordinato,  e  pesato  neVostu- 
mi  suoi-  Tutto  il  suo  operare  è  fatto  con  prudenzia , 
e  con  lume  di  gran  discrezione;  e  siccome  prudente- 
mente adopera,  così  prudentemente  parla,  e  pruden- 
temente tace  ,  dilettandosi  più  d'  udne  le  cose  neces- 
sarie,  che  parlare  senza  bisogno.  Questo  perchè  è? 
perchè  con  lume  ha  veduto  nel  lume,  che  il  dolce  Dio 
eterno  si  diletta  di  poche  parole  (B)  e  di  molte  ope- 
razioni; senza  il  lume  non  l'avrebbe  conosciuto,  e  però 
avrebbe  fatto  tutto  il  contrario,  parlando  molto  e  fa- 
cendo poco.  Il  cuor  suo  andrebbe  a  vela  ,  che  nella 
allegrezza  sarebbe  leggiero  con  vanità  di  cuore,  e  nella 
amaritudine  si  troverebbe  con  disordinata  tristizia.  In 
ogni  male  è  atto  a  cadere  quelli  il  quale  è  privato  di 
lume:  e  così  colui  che  nel  lume  della  verità  eterna 
ha  veduto  lume,  è  disposto  e  atto  a  venire  a  grande 
perfezione,  e  vienvisi  ;  con  sollecitudine  ed  odio  santo 
di  sé,  ed  amore  della  virtù  esercita  la  vita  sua;  ma 
in  altro  modo,  non:  anco  sarebbe  tutta  imperfetta  e 
corrotta  la  vita ,  sarebbono  corrotte  tutte  le  sue  ope- 
razioni: della  ragione  avrebbe  fatta  serva,  e  della  sen- 
sualità donna  :  ciò  che  Dio  gli  desse  piglierebbe  in 
morte;  in  qualunque  stato  si  fosse,  non  renderebbe  à 
Dio  il  debito  suo ,  né  al  prossimo  ,  né  a  sé  ;  ci(.>è  di 
rendere  a  Dio  l'onore  di  amarlo  schiettamente  senza 
rispetto  di  sé  ,  ma  solo  perchè  gli  è  degno  d'  essere 
amato,  perché  egli  é  somma  ed  eterna  bontà;  a  sé 
non  renderebbe  odio,  il  quale  si  debbe  rendere,  odiando 
la  propria  sensualità,  con  aggravare  le  colpe  sue  pas- 
sate e  presenti  con  vero  dispiacimento;  dolendosi  più 
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dell'  offesa  di  Dio  che  della  pena  propria ,  che  gli 
seguila  dopo  la  colpa;  ed  al  prossimo  la  benivolenzia 
d'amarlo  strettamente  come  sé  medesimo ,  servirlo  ed 
ajutarlo  in  ciò  che  egli  può,  per  trarlo  fuora  delle 
mani  delle  dimonia.  Costui  non  si  pascerebbe  alla 
mensa  dell'affocato  desiderio  dell*  onore  di  Dio  e  del 
cibo  dell'anime;  alla  quale  mensa  Dio  ci  richiede  che 
continuamente  stiamo  a  prendere  questo  cibo,  massima- 
mente e'  pastori  della  santa  Chiesa  dienno  cercare,  alii 
quali  Dio  ha   commessa   la  cura  dell'anime. 

III.  Questi  debbono  essere  pastori  veri,  seguitando 
il  buono  e  santo  Pastore,  il  quale  dispose  e  die'  la  vita 
per  le  pecorelle  sue,  e  con  la  pena  della  croce  compi 
l'obbedienzia  del  Padre,  e  la  salute  nostra.  Mai  non  ri- 
fiutò labore  ,  né  fatica,  ne  allentò  mai  il  desiderio 
d' essa  nostra  salute,  né  per  lo  dimonio,  né  per  detto 
delli  giudei  che  gridavano,  descende  dalla  croce,  né 
per  nostra  ingratitudine.  Noi  dobbiamo  seguitare  le  ve- 
stigie  sue.  A  questo  v'invito,  carissimo  padre,  nuova- 
mente Dio  v'ha  messo  in  questo  giardino  della  santa 
Ecclesia  (C),  e  postovi  il  peso  delle  anime,  acciocché 
facciate,  siccome  faceano  li  dolci  e  santi  pastori^  quando 
anticamente  la  Ecclesia  di  Dio  abbondava  d'  uomini 
virtuosi,  i  quali  con  lume  dell'intelletto  si  speculavano 
in  questa  verità  e  si  ponevano  dinanzi  a  loro ,  non 
delizie,  né  ricchezze,  con  adornamenlp  di  casa,  con 
molti  donzelli,  né  con  grossi  cavalli  (/?),  come  fanno 
oggi,  che  tanto  sono  sommersi  in  questo  e  negli  altri 
difetti,  che  delle  anime  non  curano:  dico  che  non 
faceano  così  essi,  ma  il  loro  obietto  era  Cristo  croci- 
fisso ,  e  conoscendo  col  lume  la  fame  di  questo  dolce 
Verbo,  la  quale  egli  ebbe  verso  la  nostra  salute,  se 
ne  innamoravano  per  sì  fatto  modo  ,  che  il  sostenere 
e  dare  la  vita ,  era  a  loro  grande  allegrezza  ;  li  loro 
famigli  erano  i  poveri,  la  loro  ricchezza  era  l'  o- 
nore  di  Dio,  la  salute  delle  pecorelle,  e  la  esaltazione 
della  santa  Ecclesia.  Non  si  restavano  mai  di  offerire 
dinanzi  a  Dio   dolci,   ed    amorosi,  e  penosi    desiderj, 
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dando  loro  la  dottrina,  con  esemplo  di  buona  e  santa 
vita:  crescendo  nello  stato,  non  enfiavano  per  super- 
bia, ma  più  perfettamente  si  umiliavano,  perocché  il 
lume  loro  facea  chinare  il  capo,  conoscendo  la  gra- 
vezza ed  il  peso  che  ricevuto  avevano  in  aver  cura 
dell'anime.  Ora  è  il  tempo,  in  quanto  è  maggiore  ne- 
cessità che  fosse  gih  grandissimi  tempi:  ornai  nella 
Ecclesia  di  Dio,  in  quanto  il  mondo  più  abbonda  di 
vizj ,  e  tutto  è  avvelenato,  in  tanto  che  non  si  trova 
dove  altrove  possa  posare  il  capo,  che  in  Cristo  cro- 
cifisso :  non  voglio  che  allentiate  il  santo  desiderio  che 
avete,  e  che  dovete  avere,  di  fare  il  debito  nell'officio 
vostro,  né  per  inganno  di  diraonio  che  vi  volesse  far 
vedere,  che  il  meglio  fosse  conformarvi  con  li  costumi 
degli  altri,  o  che  tempo  non  fosse  di  correggere  li 
vizj  delli  sudditi  vostri,  massimamente  le  immondizie 
e  ribalderie,  le  quali  trovansi  nelli  clerici,  propria- 
mente sareste  uno  dimenio,  perchè  vi  scordareste  della 
vobinlà  di  Dio,  e  conforniarestevi  con  la  sua;  neper 
detto  di  creatura  che  volesse  dire,  discende  di  questa 
croce,  non  voler  portare  affanno,  perocché  te  ne  se- 
guiterà pena  e  forse  la  morte:  se  tu  sostieni, e*  sudditi 
ti  crederanno,  e  possederai  in  pace  il  beneficio  tuo. 
Ah,  il  timore  santo  risponde  al  timore  servile,  ed  alle 
creature,  che  con  queste  parole  spaventano  la  sensua- 
lità. Or  non  son  io  mortale  ?  or  non  poss'  io  rivocare 
questa  morte?  Sì  bene;  nel  di  della  resurrezione;  ma 
la  morte  eternale,  la  quale  per  questo  mi  seguirebbe, 
non  posso  io  mai  riparare  e  aggiungerevvisi  (E)  sì  il 
cruccio  del  corpo  il  dì  della  resurrezione:  adunque 
meglio  m' è  di  ponere  la  vita,  e  seguitare  Cristo  cro- 
cifisso, e  con  fede  viva  credere  in  verità,  che  per  lui 
potrete  ogni  cosa.  Né  voglio  che  voi  lasciate  per  in- 
gratitudine loro  mai  di  sovvenirli ,  e  procacciare  la 
vita  loro  giusta  il  vostro  potere.  Siatemi  vero  e  per- 
fetto ortolano  in  divellere  i  vizj,  e  piantare  le  virtù 
in  questo  giardino;  per  questo  v'ha  Dio  ora  di  nuovo 
posto  e  chiamato:  siate  adunque  tutto  virile  a  rendere 
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il  debito  vostro.  So'  certa  ,  che  se  avrete  vero  lume, 
il  farete  compitamente,  altrimenti  no;  e  però  vi  dissi, 
che  io  desiderava  di  vedervi  alUiminato  d'  uno  vero  e 
perfettissimo  lume.  Pregovi  per  amor  di  Cristo  crocifisso, 
e  di  quella  dolce  madre  Maria,  che  vi  studiate  di  com- 
plire  di  voi  la  voluntà  di  Dio  ed  il  desiderio  mio,  ed 
allora  riputerò  beata  1'  anima  mia:  non  è  piià  tempo 
da  dormire,  ma  da  destarsi  dal  sonno  della  negligen- 
zia ,  e  levarsi  dalla  cecità  della  ignoranzia,  e  realmente 
sposare  la  verità  con  l'anello  della  santissima  fede,  non 
tacendola  per  veruno  timore,  ma  largo  e  liberale,  di- 
sposto a  dare  la  vita  se  bisogna;  tutto  ebbro  del  san- 
gue dell'umile  ed  immacolato  Agnello,  traendolo  delle 
mammille  della  dolce  sposa  sua  ;  cioè  della  santa  Ec- 
clesia ,  la  quale  vediamo  tutta  smembrata.  Ma  spero 
nella  somma  ed  eterna  bontà  di  Dio ,  che  li  renderà 
membri  sani  e  non  infermi,  odoriferi  e  non  putridi,  e 
fabbricarannosi  questi  membri  sopra  le  spalle  de'  veri 
servi  di  Dio  amatori  della  verità  con  molte  fatiche , 
sudori  e  lagrime,  ed  umile,  continua  e  fedele  orazione. 
Altro  non  vi  dico  :  confortatevi  in  croce  con  Cristo 
dolce  Jesù;  umilmente  mi  vi  raccomando.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesià  dolce,  Jesù 
amore. 

IV.  Siate  uno  padrone  in  cotesla  città  ad  annun- 
ciare virilmente  la  verità  di  papa  Urbano  VI  (^F).  Sommo 
e  vero  pontefice,  ed  in  tutto  vi  studiate  di  mantenerli 
nella  fede ,  obbedienzia  e  riverenzia  della  santa  Ec- 
clesia e  della  santità  sua. 
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Annotazioni  €Ula  Lettera  S-M» 


{.4)  Il  litolo  Ialino  apposto  a  qnesla  lettera  neirimpre«sion  H'AWo, 
e  alcane  voci  aBatlo  ialine,  cbe  qna  e  là  s' incontrano,  ponno  far 
credere,  che  per  avventura  sia  stala  essa  da  qualcnno  voltata  dal- 
r  originale  volgare  in  latino ,  e  poscia  per  altri  ricondotta  Dell'  ì» 
taliano. 

Qnesto  vescovo  eletto  di  Castello ,  fatte  lotte  le  ragiooi,  sembra 
potersi  affermare  che  sia  Angelo  Cornaro,  nobile  veneto,  eletto 
vescovo  di  Castello  nel  1378  in  circa,  e  durato  io  quella  dignità 
sino  al  i385,  nel  quale  ebbe  la  Chiesa  di  Calcide  o  Negroponte, 
e  poscia  in  titolo  la  patriarcale  di  Costantinopoli,  e  nel  i^oS  la 
porpora  cardinaliria  dal  papa  Innocenio  VII,  cui  anche  succedette 
Tanno  appresso  nel   pontificato  cui  nome  di  Gregorio  Xil. 

Castello  poi  era  il  nome  di  uno  de'  sei  quartieri  di  Ven«ìtia  ;  e 
Arrigo  Conlarini  fu  il  primo  a  esser  dinomioato  vescovo  di  Castello, 
mentre  i  suoi  antecessori  si  intitolavano  vescovi  d'Olivola,  che  era 
il  Dome  di  una  delle  molte  isole,  oode  è  formata  quella  slopeoda 
città. 

L'Ugbelli  ed  il  Baluzio  pongono  di  questi  tempi  sulla  sede  di 
Venezia,  o  Castello,  Giovanni  de'Placentini  ;  e  trovasi  in  una  iscri- 
zione nella  Chiesa  de'Servi  di  essa  città  che  nna  cappella  vi  fus^e 
consacrata  da  Giovanni  de'  Piacentini.  Ma  egli  non  trovasi  nella 
serie  de\escovi  dipinti  nel  palazzo  patriarcale.  Si  potrebbe  conci- 
liare questa  diversità,  ammettendo  che  anche  il  Piacentini  avesse  la 
dignità  di  vescovo  di  Castello,  ma  ricevuta  dall'antipapa,  al  quale 
è  certo  che  si  attenne  ,  e  ne  fu  anche  creato  cardinale  come  si 
rileva  dalla  vita  di  Clemente  VII  presso  il  Muratori  Rer.  Italie, 
lom.  3,  part.  2.. 

I  Veneziani  stettero  per  Urbano,  ma  la  guerra  grande  che  avevano 
allora  coi  Genovesi  li  avrà  furse  impediti  dal  badare  alle  usurpa- 
zioni del  vescovo  scismatico. 

(B)  Il  dolce  Dio  eterno  si  diletta  di  poche  parole-  Di  ciò  favella 
la  santa  nel  dialogo  in  cui  rapporta  il  dettole  da  Dio  intorno  a 
questo. 

(C)  Nuovamente  Dio  v  ha  messo  in  i/iiesto  giardino  della  santa 
Ecclesia.  Cioè  dell'anno  stesso  1379,  in  cui  è  scritta  la  lettera,  onde 
non  fu  eletto  l'anno  i386  ,  come  vuole  1'  Ughelli ,  essendo  già  a 
quell'ora   morta   la  santa  di  sei  anni. 

(D)  Con  molti  donzelli ,  né  con  grossi  cavalli.  Si  duole  la  santa 
m  molte  lettere  delle  spese  soverchie  che  faceansi  dagli  ecclesia- 
stici uè'  molli  donzelli  ,  cioè  dire  servi  ,  e  ne'  grossi  cavalli.  L'uso 
antico  degli  ecclesiastici  era  d'adoperare  a' loro  servigj  non  cavalli, 
ma  mole,  avendo  quelli  troppo  del  guerrit-ro,  e  perciò  riputavansì 
Don  taalo  propr)  a  persoue  di  Cbi(j&a.  D'UrbdQo  VI.  un  suo  fami- 
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]iare  ba  lasciato  memoria,  che  emendo  semplice  prelato,  non  ado- 
perava a  suo  servigio  che  una  nuila.  Costumasi  tuttora  da^  sagri 
porporati  nelle  funzioni  celebri,  dette  cavalcate,  d'usare  non  cavalli 
generosi,  ma  mule  mansuete. 

{E)  E  as,giungerev^isi  ec.  Nell'anticbe  impressioni  d'Aldo  davasi 
questo  passo  di  questa  maniera.  Or  non  son  io  mortale?  Or  non 
posso  io  rivocar  ffuesta  morte P  si  bene:  nel  dì  della  resurrezione: 
ma  la  morte  eternale ,  la  quale  per  questo  mi  seguirebbe^  non  posso 
io  mai  reparare  :  aggiungerevvisi  sì  crucciando  il  corpo ,  il  dì  della 
resurrezione,  adunque  ec.  y  nelle  quali  parole  non  v' è  senso,  o 
troppo  v'ha  d'oscurità.  Il  Farri,  per  torsi  di  briga,  ha  tolte  vìa 
queste  ultime  parole;  aggiungerevvisi  ec,  ripigliando  dopo  le  voci, 
mai  riparare^  adunque  ec. ,  ed  il  seutimenlo  cammina    giustissimo. 

(F)  Siate  uno  padrone  in  cotesto  città  ad  annunciare  virilmente 
la  verità  di  papa  Urbano  VI.  Adempiè  egli  pel  tempo  del  suo  go- 
verno ciò,  che  per  santa  Caterina  gli  fu  raccomandato,  onde  la  re- 
pubblica veueziana  per  la  pietà  di  que'  padri  e  di  questo  ottimo 
pastore,  si  tenne  dall' aderire  agi' ioviti  di  Clemente  e  de'' suoi 
seguaci. 
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AD  AINGELO  DA  lUCASOLI 

VESCOVO  DI  FIORENZA  (J). 


I.  Lo  stimola  a  volersi  destare  dalia  n<*gligeDta  come  bnoD  pastore, 
spogliaodoiì  d'ogni  amor  proprio  e  timor  servile,  ad  esempio 
degli  anlicbi  preldii,  e  vestirsi  della  vera  carità,  omiltà,  ed 
altre  virtù. 

If.    Dimostra  i  dauni  dell'amor  proprio,  singolarmente  nei  prelati. 

111.  Lo  prega  a  volerle  fare  un^  elemosina  per  il  monastero  di 
s.  Agnese,    trovandosi    io    molta    necessità  a  cagione   delle 
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guerre. 


yil  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I-  -^A  voi,  reverendissimo  e  caiissimo  padre  in 
Cristo  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  di  Dio ,  e 
vostra  ,  e  di  tulli  li  servi  di  Dio,  scrivo,  e  confortovi 
nel  prezioso  sangue  sparlo  con  tanto  ardentissirao  amore 
per  noi,  e  bene  che  presunzione  sia,  voi  mi  perdone- 
rete, e  porretelo  all'amore  ed  al  desiderio  che  io,  mi- 
sera, miserabile,  ho  della  salute  vostra  e  d'  ogni  crea- 
tura, ma  singularmente  di  voi  che  sete  padre  di  molte 
pecorelle.  E  però  vi  prego  dolcissimamente  che  vi  de- 
stiate e  leviate  dal  sonno  della  negligenzia,  imparando 
dal  dolce  Maestro  della  verità  che  ha  posto  la  vita  , 
come  pastore  vero  perle  pecorelle,  che  volontariamente 
udiraouu  la  voce  sua,  cioè  coloro  che  saranno  o&ser- 
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valori  dei  comandamenti  suoi,  e  se  ci  cadesse  cogi- 
tazione nel  cuore  ;  io  non  posso  seguitare  questa  per- 
fezione, perocché  mi  sento  debile  e  fragile,  ed  imper- 
fetta, e  per  la  illusione  del  dimonio,  e  per  la  fragilità 
della  carne,  e  per  le  lusinghe  ed  inganni  del  mondo 
sono  indebilita.  E  veramente,  riverendo  padre,  è  così,  pe- 
rocché colui  (B)  che  seguita  questo,  diventa  debile  e  sì  pau- 
roso, e  timoroso  di  timore  servile,  che  come  fanciullo,  teme 
dell'ombra  sua,  e  più  l'ombra  della  creatura  che  l'om- 
bra sua,  ed  intanto  abbonda  in  lui  questo  timore  che 
non  si  cura  per  non  dispiacere  alle  creature ,  e  per 
non  perdere  lo  stato  suo,  che  il  suo  Creatore  sia  of- 
feso o  d'offenderlo;  ma  se  egli  è  prudente  e  savio, 
fugge  alla  madre,  e  nel  suo  grembo  diventa  sicuro  e 
perde  ogni  timore.  Onde  la  inestimabile  bontà  ha  posto 
rimedio  contra  ogni  nostra  debilezza  con  la  sua  inef- 
fabile carità;  perocché  ella  è  quella  dolcissima  madre 
che  ha  per  nutrice  la  profonda  umiltà,  e  nutrica  tutti 
li  figliuoli  della  virtiì,  e  ninna  virtù  può  avere  vita,  se 
non  è  conceputa  e  partorita  da  questa  madre  della 
carità.  Così  dice  quello  innamorato  di  Paolo,  raccon- 
tando molte  virtù  che  nulla  li  vale  senza  la  carità. 
Adunque  seguitate  quelli  veri  pastori  che  seguitare 
Cristo  crocifisso,  perocché  furono  uomini  come  voi, 
e  potente  è  Dio  come  allora ,  perocché  elli  è  in- 
commutabile, ma  essi  tenevano  le  vesligie  sue,  e  co- 
noscendo la  debilezza  loro,  fuggivano  umili,  abbattuta 
la  superbia  dell'onore  ed  amore  proprio  di  sé,  e  fug- 
givano alla  madre  della  vera  carità,  ed  ivi  perdevano 
ogni  timore  servile,  e  non  temevano  di  correggere  li 
sudditi  loro,  perchè  tenevano  a  mente  la  parola  di 
Cristo;  cioè  non  temete  Colui  che  può  uccidere  il 
corpo,  ma  me.  E  non  me  ne  maraviglio;  perocché 
l'occhio  loro  ed  il  gusto  non  si  pasceva  di  terra  ;  ma 
dell'onore  di  Dio  e  della  salute  delle  creature,  volendo 
servire  e  ministrare  le  grazie  spirituali  e  temporali,  e 
come  tli  grazia  avevano  ricevuto,  di  grazia  davano, 
non  vendendo  per  pecunia,  né  parsimonia,  ma  face- 


vano  come  buoni  ortolani  e  lavoratori  posti  nel  giar- 
dino della  santa  Chiesa,  e  non  attendevano  né  a  giuo- 
chi ,  né  a  grossi  cavalli,  né  alla  molta  ricchezza,  né  a 
spender  quello  della  Chiesa  nel  disordinato  vivere,  né 
quello  che  de*  essere  de'  poveri,  ma  stavano  come  for- 
tificati da  questa  madre,  al  vento  ed  all'acqua  delle 
molte  battaglie,  a  divellere  li  vizj  e  piantare  le  virtù, 
perdevano  sé,  e  raguardavano  il  frutto  che  portavano 
a  Dio,  ed  erano  privati  dell'amore  proprio,  onde  ama- 
vano Dio  per  Dio,  e  perchè  è  somma  bontà  e  degno 
d'amore,  e  sé  amavano  per  Dio ,  donando  1'  onore  a 
Dio  e  la  fatica  al  prossimo,  ed  il  prossimo  per  Dio, 
non  raguardando  ad  utilità  che  da  lui  potessero  rice- 
vere, ma  solo  che  egli  possa  avere  e  gustare  Dio. 

II.  Oimè,  oimé,  oimè ,  disavventurata  l'anima  mia, 
non  fanno  oggi  così,  ma  perchè  amano  d'amore  mer- 
cennajo  ,  amano  loro  per  loro,  e  Dio  per  loro ,  ed  il 
prossimo  per  loro,  e  tanto  abbonda  questo  perverso 
amore,  il  quale  più  tosto  si  debba  chiamare  odio  mor- 
tale, perchè  ne  nasce  la  morte.  Oimè,  piangendo  il 
dico,  che  non  si  curano  delle  immondizie,  né  di  mer- 
cantare e  vendere  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  ven- 
gono li  ladri,  che  furano  l'onore  di  Dio  e  dannolo  a 
loro  :  oimè ,  e  non  li  impiccano  per  correggimento. 
Vede  il  lupo  infernale  portarne  la  pecora  ,  e  chiude 
gli  occhi  per  non  vederla  ;  e  questa  è  la  cagione  per- 
chè non  vede  e  non  corregge;  cioè  per  amore  proprio 
di  sé  ;  onde  nasce  il  disordinato  timore  perchè  elli  si 
sente  in  quelli  medesimi  vizj,  li  quah  li  legano  la  lin- 
gua e  le  mani ,  e  noi  lassa  correggere,  né  castigare  il 
vizio.  Non  vorrei  dunque,  carissimo,  e  reverendissimo, 
e  dolcissimo  padre  in  Cristo  Jesù  ,  che  questo  addi- 
venisse a  voi;  ma  pregovi  che  siate  pastore  vero,  a 
ponere  la  vita  per  loro;  e  però  dissi  che  io  pregavo, 
e  desideravo  con  grande  desiderio  che  vi  levaste  dal 
sonno  della  negligenzia,  perocché  chi  dorme  non  vede 
e  non  sente,  ed  egli  è  bisogno  di  molto  vedere,  molto 
sentire,  perocché  avete  a  rendere  ragione  di  loro,  e  sete 
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in  mezzo  de'suoi  nemici,  cioè  del  corpo,  del  dimonio 
e  delle  delizie  del  mondo  ;  la  necessità  della  vostra 
salute  m'invita  a  destarvi,  e  con  lume  seguitare  la 
vita  e  li  santi  modi  de'veri  pastori.  Accostatevi  adun- 
que a  questa  dolce  madre  della  carità,  la  quale  vi  torrà 
ogni  timore  servile  ed  ogni  freddezza  di  cuore,  e  da- 
ravvi  fortezza,  e  larghezza,  e  libertà  di  cuore,  peroc- 
ché Dio  è  carità,  e  chi  sta  in  carità,  sta  in  Dio,  e  Dio 
in  lui.  Adunque,  padre,  poiché  abbiamo  veduto  che  la 
carità  fortifica,  e  toUeci  la  debilezza,  e  li  nemici  sono 
molti  e  ci  assediano;  non  è  da  indugiarsi  a  intrare 
in  questa  fortezza,  seguitando  la  via  della  verità  e  de- 
gli altri  pastori:  non  aspettate  il  dì  di  domane,  ma 
pregovi  per  l' amore  di  Cristo  crocifisso ,  che  vi  re- 
chiate innanzi  la  brevità  del  tempo ,  perocché  non 
sapete  se  avrete  il  dì  di  domane.  Ricordovi,  che  voi 
dovete  morire,  e  non  sapete  quando.  Non  dico  più, 
padre,  se  non  che  perdoniate  a  me  misera,  miserabile. 
III.  E  perchè  sete  padre  di  poveri,  e  perchè  mi 
pregaste,  e  facestemi  promettere,  che  la  prima  limo- 
sina, che  fosse  da  fare,  che  mi  venisse  alle  mani,  io 
vi  richiedessi  ;  e  però  ardisco  e  richieggo  voi ,  come 
padre  de'  poveri  ,  e  per  adempire  la  promessa  che 
io  vi  feci:  onde  sappiate,  che  io  ho  per  le  mani 
da  fare  una  grandissima  limosina,  cioè  al  monastero  di 
santa  Agnese  (C),  del  quale  altra  volta  vi  scrissi  (/>), 
e  sono  buone  donne  e  santissima  familia,  ed  in  grande 
bisogno,  ma  tra  gli  altri  è  questo,  che  essendo  il  mo- 
nastero di  fuore,  si  è  ordinato  che  torni  dentro,  per 
cagione  delle  brighe  e  delle  guerre,  ma  vuoisi  per  loro 
comincio  cinquanta  fiorini  d'oro  per  la  parte  del  mo- 
nastero, e  li  altri  mette  il  comune;  e  però  io  vi  scrivo 
la  necessità  loro:  pregovi  ed  istringovi  che  inforziate 
il  potere  quanto  potete.  Dio  sia  nell'  anima  vostra  : 
permanete  nella  santa  carità  di  Dio.  Jesù  dolce,  Je^ù 
amore. 
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Annotazioni  alla  Lettera  85» 


{A)  Ebbe  qaesto  prelato  la  Chiesa  di  Firenze  del  1370,  socce- 
dencio  a  Pietro  Corsini  ,  portalo  qiieU'  anno  al  qrado  di  cardinale 
da  Urbano  V.  Tenne  egli  di  prima  il  »escoTado  di  Sora  ,  iodi 
quello  d'Aversa,  e  da  que»lo  passò  alla  CLiesa  di  Firenze,  che  a 
qael  tempo  non  era  ornata,  se  non  che  della  dignità  del  vescovado, 
giacché  quella  d' arci?esco*ado  non  l'ebbe,  che  indi  a  cinquanta 
anni  dal  ponte6ce  Martino  V,  Tanno  1419-  Riferisce  Ferdinando 
Antonio  del  Megliore  nella  sua  Firenze  Ulnstratn,  che  avendo  il 
Comune  di  Firenze  fermata  legge  che  ninno  di  famiglia  grande  e 
potente  potesse  conseguire  le  Chiese  di  Firenze  e  «li  Fiesole,  questo 
prelato  che  era  de'Ricasoli,  famiglia  antica  e  nobilissima  del  paese 
del  Chianti  su  qiiel  de'Fiorenlini,  per  mezzo  d.'uu  cappellano  della 
sua  Chiesa  rinuiiziasse  in  pieno  consiglio  di  più  chiamarsi  de'  Ri- 
casoli,  e  si  togliesse  il  cognome  de'Serafini  di  Firenze.  Qu«sto  fatto 
non  degno  di  loda  in  prelato  non  soggetto  a  tali  leggi,  noi  fé'  punto 
più  gradito  a'  suoi  cittadini  ,  dalle  accuse  de'  quali  non  una  sola 
«olla  fu  ridotto  a  pericolo  di  perdere  il  «escotado,  ed  in  ultimo 
fu  stretto  a  consentire  di  permutare  quella  Chiesa  con  quella  di 
Faenza  l'  anno  i  j8j  ,  della  quale  passò  poi  anche  a  quella  d'  A- 
rezzo  ,  in  cui   terminò  la   vita   l'anno    xl^nZ. 

(li)  Perocché  colui,  ec.  Questo  passo  nel  te«to  d'Aldo  è  sì  con- 
Inso,  che  di  leggieri  può  altri  apprendere  non  essere  il  legittimo 
uscito  dalla  penna  della  santa.  Kè  avendosi  questa  lettera  ne'  tna- 
noscritti  più  volle  citali,  perciò  non  s'è  polulo  comporre  a  quello 
esemplare.  La  impressione  del  Farri  cel  dà  assai  bene  ordinato, 
onde  d'esso  ci  siamo  serviti.,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  ram- 
menda non  sta  quasi  in  altro  che  in  antiporre  o  posporre  alcune 
parole.  La  impressione  d'Aldo  cel  dà  in  questa  forma.  Perocché 
coliti  che  seguita  ijttesto,  dii'entn  debile  e  sì  pauroso,  e  timoroso  di 
timore  sen'ile  che,  come  fanciullo  teme  dell' ombra  sua,  ma  se  egli 
è  savio  Jiigge  alla  madre  ,  ed  ivi  diventa  sicuro,  e  perde  il  timore. 
Così  t/uesto  cotale  teme  più  f  ombra  della  creatura  che  P  ombra 
sua,  ed  uomo  come  egli^  ed  intanto  abbonda  ifuesto  timore  che  non 
si  cura  ec. 

(C)  Jll  monastero  di  santa  Agnese.  Questo  monislero  che  tuttora 
vedesi  fuori  delle  mura  di  Monte  t'ulciano  ,  era  a  quel  tempo  di 
sagre  vergini  dellOrdine  di  s.  Domenico.  La  saula  assai  volte  n'andò 
a  quella  città  a  venerarvi  il  sacro  corpo  della  beata  Agnese  ,  che 
dicesi  santa,  si  in  questa,  11  io  altre  lettere  per  l'uso  di  quei  tempi, 
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ne^  i]nalì  non  tencasl  tanto  riguardo  nel  dare  il  titolo  di  santi  alle 
persone  dVminente  virtù,  quantunque  dal  sommo  pontefice  non 
fossero  collocale  su  gli  altari  col  tìtolo  di  santi. 

(V)  Del  quale  altra  volta  vi  scrissi.  Avvegnaché  abbiansi  tre  lettere 
della  santa  a  questo  prelato  ,  altra  pure  gliene  indirizzò  ,  mentre 
dice  avergli  in  altra  epìstola  favellato  dì  questo  monistero  ;  né  tra 
queste  che  s'  hanno,  altra  ve  n'è  in  cui  d'esso  faccia  parola. 
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AD  AINGELO  DA  lUCASOLI. 


I.  r^  pfPg»  3  volere  incbiudarsi  per  saolo  desiderio  nella  saolis- 

sima  croce  di  Gesù  Cristo,  cioè,  col  desiderio  della  salute 
dell' aoime,  soddisfare  alla  fame,  che  egli  ha  delle  me- 
desime. 

II.  Scasa  Fra  Raimondo,    per  non  ater  fatto  la  di  lai    obhedien- 

ra  ,  a  cagione  degl'  impicci  che  afeva  atruto  ,  in  ordine  al 
sauto  passaggio .  che  si  trattava. 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  ^oi ,  venerabile  e  carissimo  padre  in  Cristo  , 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesu 
Cristo  crocifisso,  scrivo  e  raccomandomivi  nel  prezioso 
sangue  suo  ,  con  desiderio  di  vedervi  confitto  e  chia- 
veliato  per  santo  desiderio  in  sul  legno  della  santis- 
sima e  venerabil  croce;  dove  noi  trovaremo  l'Agnello 
immacolato  arrostito  al  fuoco  della  divina  carità.  In 
su  questo  arbore  troviamo  la  fonte  delle  virtù;  pe- 
rocché la  carità  è  quello  arbore  fruttuoso,  che  fu 
croce  e  chiovo  che  tenne  legato  il  Figliuolo  di  Dio, 
perchè  altra  croce,  o  altro  legame  non  l'avrebbe  po- 
tuto tenere;  ivi  trovate  l'Agnello  svenato  essere  man- 
giatore dell'onore  del  Padre  e  della  salute  nostra,  e 
tanto  è  grande  l' affetto  suo ,  che  con  la  pena  corpo- 
rale noi  poteva  esprimere.  O  inestimabile,  dolcissima 
e  diletta  carità ,  per  ismisurata  fame  e  sete  che  tu 
hai  della    salute  nostra ,  tu  gridi   che  hai  sete  ;  e  pò- 
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niarno  che  la  sete  corporale  ci  fosse  grande  per  la 
molta  fatica,  era  nondimeno  maggiore  la  sete  della 
nostra  salute.  Oimè,  oimè,  non  si  trova  chi  ti  die*  bere 
altro  che  amaritudine  di  molte  iniquitadi  :  ma  darli 
bere  con  una  libera  voluntà,  con  puro  ed  amoroso 
affetto,  questo  in  pochi  si  trova.  Pregovi  dunque,  dol- 
cissimo, carissimo  e  venerabile  padre  mio,  che  vi  le- 
viate su  dal  sonno  della  negligenzia ,  perocché  non  è 
tempo  più  da  dormire,  perocché  il  sole  si  comincia 
già  a  levare  ,  e  dateli  bere  ,  poiché  tanto  dolcemente 
ve  ne  dimanda.  E  se  mi  diceste,  figliuola  mia,  io  non 
ho  che  darli,  già  v'ho  detto  che  io  desidero  e  voglio, 
che  siate  confitto  e  chiavellato  in  croce,  dove  noi  tro- 
viamo l'Agnello  svenato,  che  da  ogni  parte  versa,  il 
quale  s'è  fatto  a  noi  botte,  vino  e  cellerajo  ;  così  ve- 
diamo noi,  perocché  quella  umanità  è  quella  botte  che 
velò  la  natura  divina  :  il  cellerajo  fuoco  e  mani  di 
Spirito  Santo ,  spillò  quella  botte  in  su  il  legno  della 
santissima  croce.  Questa  sapienzia,  parola  incarnata, 
e  vino  dolcissimo,  ingannò  e  vinse  la  malizia  del  di- 
menio, perocché  elli  il  prese  con  l' amo  della  nostra 
umanità.  Adunque  non  possiamo  dire,  che  non  abbia- 
mo che  darli ,  ma  dobbiamo  togliere  il  vino  dell'asse- 
tato ed  ineffabile  desiderio  che  egli  ha  della  salute 
nostra,  e  questo  darli  col  mezzo  del  prossimo  nostro. 
Voi  dunque,  come  padre  vero,  prego  che  poniate  la 
vita  per  li  sudditi  e  per  le  pecorelle  vostre  :  aprite 
r  occhio  dell'  intelletto,  e  raguardate  la  fame  che  Dio 
ha  del  cibo  dell'anime,  ed  allora  s'empirà  l'anima 
vostra  del  fuoco  del  santo  desiderio,  intanto  che  mille 
volte,  se  fosse  possibile,  darete  la  vita  per  loro.  Siate, 
siate  gustatore  dell'anime,  perocché  questo  è  il  cibo 
che  Dio  richiede:  ed  io  prego  la  somma  eterna  Ve- 
rità ,  che  mi  conceda  grazia  e  misericordia,  che  io  veda 
per  r  onore  di  Dio  e  per  lo  santo  cibo ,  isvenarc  ed 
aprire  il  corpo  nostro,  siccome  egli  é  aperto  per  noi, 
ed  allora  sarà  beata  l'anima  vostra,  venerabile  e  dol- 
cissimo Padre. 
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II.  Sappiate  padre,  che  frate  Raimondo  non  ha  fatta 
r  obbedienzia  vostra ,  perchè  è  stato  molto  impac- 
ciato (^) ,  e  non  ha  potuto  lasciare;  perocché  gU  è 
convenuto  aspettare  alquanti  gentili  uomini  per  lo  fatto 
di  questo  santo  passaggio,  ed  anco  ha  molto  da  aspet- 
tare; ma  il  più  tosto  che  potrà  ne  verrà  e  sarà  alla 
vostra  obbedienzia.  Perdonate  a  lui  ed  alla  mia  pre- 
sunzione. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesiì  dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotasione  ttlia  MJettera  36, 


(/4)  Frnts  Raimondo  non  ^  ha  fatta  V  obhedlenzia  vostra^  perchè  è 
stato  mollo  impacciato  ec,  E  questi  il  confessore  della  santa,  e  la 
cosa  ordinatagli  dal  vescovo  debb'  essere  la  promozione  della  Cro- 
ciata che  per  comando  di  Gregorio  XI  doveva  imprendersi  nel 
137!)  contro  i  Turchi,  che  già  si  allargavano  per  la  Macedonia, 
l'Acaja  e  la  Dalmazia,  e  miDacciavano  l'Ungheria. 
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AD  ANGELO  DA  lUCASOLI. 


I.  L'esorta  a  serfire  la  santa  Cbiesa  senza  timore  serfile  ed  amor 

proprio,  mostrando  qaanto  siano  dannosi  questi  due  affetti 
in  ogni  sorta  di  persone. 

II.  Che  per  fuggire  questi  mali,  si  deve  seguitare  la  tia  e  l'esem- 

pio di  Gesù  Cristo,  onde  prega  il  sopraddetto  prelato  a  pro« 
curare  con  questo  mezzo  l'acqtiisto  delle  vere  virtù,  e  spe- 
cialmente della  carità  verso  Dio  e  del  prossimo  ,  ed  essere 
perseverante  in  essa  sino  alla  morte. 


%cttctìt  37. 


y4l  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  smagrissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  lo  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  uomo  virile  e  non  timoroso;  accioc- 
ché virilmente  serviate  alla  dolce  Sposa  di  Cristo  ;  ado- 
perando per  onore  di  Dio  spiritualmente,  secondo  che 
nel  tempo  d'oggi  questa  dolce  Sposa  ha  bisogno.  Son 
certa ,  che  se  l'occhio  dell'intelletto  vostro  si  leverà  a 
vedere  la  sua  necessità  ,  voi  il  farete  soUicitamente  e 
senza  veruno  timore  o  negligenzia.  L'anima  che  teme 
di  timore  servile,  niuna  sua  operazione  è  perfetta,  ed 
in  qualunque  stato  si  sia,  nelle  piccole  cose  e  nelle 
grandi  viene  meno,  e  non  conduce  quello  che  ha  co- 
minciato alla    sua    perfezione.  O  quanto  è    pericoloso 

•S.  Caterina  ila  Siena,  Opere  T,  III.  i5 
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questo  timore,  egli  taglia  le  braccia  del  santo  deside- 
rio: egli  accieca  l'uomo  che  non  gli  lascia  conoscere, 
ne  vedere  la  verità,  perchè  questo  timore  procede  dalia 
ciechità  dell'amore  proprio  di  sé  medesimo,  che  subito 
che  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  s'ama  d'amore 
proprio  sensitivo ,  subito  teme;  e  questa  é  la  cagione 
perché  teme,  perché  ha  posto  l'amore  e  la  speranza 
sua  in  cosa  debile,  che  non  ha  in  sé  fermezza,  né 
stabilità  veruna,  anzi  passa  come  il  vento.  O  perversità 
d'amore,  quanto  sei  dannosa  a' signori  temporali  e 
spirituah,  ed  a  sudditi.  Se  egli  é  prelato,  egli  non  cor- 
regge mai ,  perché  teme  di  non  perdere  la  prelazione 
e  di  non  dispiacere  alli  sudditi  suoi.  Cosi  medesima^ 
mente  il  suddito ,  perché  umiltà  non  é  in  colui  che 
s'ama  di  così  fatto  amore,  anzi  é  una  radicata  super- 
bia. 11  superbo  non  è  mai  obbediente:  se  egh  é  signore 
non  tiene  giustizia ,  anzi  commette  inique  e  false  giu- 
stizie ,  facendo  secondo  il  piacere  suo ,  o  secondo  il 
piacere  delle  creature.  E  così  per  lo  non  correggere  e 
non  tenere  giustizia ,  li  sudditi  ne  diventano  più  cat- 
tivi, perché  si  nutricano  nelli  vizj  e  nelle  malizie  loro. 
IL  Poiché  é  tanto  pericoloso  l'amore  proprio,  ed  il 
disordinato  timore,  é  da  fuggirlo  e  da  aprire  l'occhio 
dell'intelletto  nello  obietto  dell'immacolato  Agnello,  il 
quale  è  regola  e  dottrina  nostra,  e  lui  dobbiamo  se- 
guitare, perocché  elli  é  esso  amore  e  verità  ,  e  non 
cerca  altro  che  l'onore  del  padre  e  salute  nostra:  elli 
non  temeva  né  giudei,  né  persecuzione  loro,  né  la 
malizia  delle  dimonia ,  né  infamia,  né  scherni,  nò  vil- 
lania,  nell'ultimo  non  temè  l'obbrobriosa  morte  della 
croce.  Noi  siamo  gli  scolari  che  siamo  posti  a  questa 
dolce  e  soave  scuola.  Voglio  adunque,  carissimo  e  dol- 
cissimo Padre,  che  con  grandissima  sollicitudine  e 
dolce  prudenzia  apriate  l'occhio  dell'intelletto  in  questo 
libro  della  vita  ,  che  vi  dà  sì  dolce  e  soave  dottrina , 
e  non  attendiate  a  veruna  altra  cosa  che  all'onore  di 
Dio  ed  alla  salute  dell'anime,  ad  al  servizio  della  dolce 
Sposa  di  Cristo  :  con  questo  lume   vi   spogliaretc  del- 
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r  amore  di  voi  proprio ,  e  sarete  veslito  d'uno  amore 
divino  :  cercarele  Dio  per  la  sua  infinita  bontà , 
che  è  degno  d'essere  cercato  ed  amato  da  noi.  Araa- 
rete  voi,  e  la  virtù,  ed  odiarete  il  vizio  per  Dio,  e  di 
questo  medesimo  amore  amarete  il  prossimo  vostro. 
Vedete  bene  che  la  divina  bontà  v'ha  posto  nel  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa ,  nutricandovi  al  petto  di 
questa  dolce  Sposa,  solo  perchè  voi  mangiate  alla  mensa 
della  santissima  croce  il  cibo  dell'onore  di  Dio  e  della 
salute  dell'anime,  e  non  vuole  che  sia  mangiato  altro 
che  in  croce,  portando  le  fatiche  corporali  con  molti 
ansietati  desiderj,  siccome  fece  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
insiememente  sosteneva  li  tormenti  nel  corpo,  e  la  pena 
del  desiderio,  e  maggiore  era  la  croce  del  desiderio, 
che  non  era  la  croce  corporale.  11  desiderio  suo  era 
questo:  la  fame  della  nostra  redenzione,  per  compire 
l'obbedienzia  del  Padre  eterno,  eragli  pena,  infinochè 
non  il  vedeva  compito,  ed  anzi  come  sapienzia  del 
Padre  eterno,  vedeva  coloro  che  participavano  il  san- 
gue suo,  e  coloro  che  noi  participavano  per  le  colpe 
loro.  Il  sangue  era  dato  a  tutti,  e  però  si  doleva  per 
la  ignoranzia  di  coloro  che  non  il  volevano  participare. 
Questo  fu  quello  crociato  desiderio  che  portò  dal,  prin- 
cipio Infino  alla  fine:  data  che  elli  ebbe  la  vita,  non 
terminò  però  11  desiderio ,  ma  sì  la  croce  del  desi- 
derio; e  così  dovete  far  voi  ed  ogni  creatura  che  ha 
in  sé  ragione,  dare  la  fatica  del  corpo  e  la  fatica  del 
desiderio,  dolendovi  dell'offesa  di  Dio  e  dannazione  di 
molte  tante  anime,  quante  vediamo  che  periscono.  Parmi 
che  sia  tempo,  carissimo  padre,  di  dare  l'onore  a  Dio 
e  la  fatica  al  prossimo:  non  è  da  vedere  più  se  con 
amore  proprio  sensitivo,  né  con  timore  servile,  ma  con 
vero  amore  e  santo  timore  di  Dio  adoperare  ;  e  se 
bisogna  dare  la  vita  per  onore  di  Dio,  si  debba  dare 
non  tanto  che  la  sostanzia  temporale.  Spero  per  la  in- 
finita bontà  di  Dio,  che  essendo  voi  uomo  virile,  voi 
il  farete ,  e  persevererete  in  quello  che  voi  avete  co- 
minciato (//),  cioè  d'essere  fedele  figliuolo  della  santa 
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Chiesa,  ed  esercitandovi  in  virtù,  giungerete  alla  grande 
perfezione.  Ho  avuta  grande  allegrezza  della  buona 
perseveranzia  e  costanzia  che  avete  avuta  :  pregovi,  che 
infìno  alla  morte  non  volgiate  il  capo  in  dietro,  fa- 
cendo come  uomo  virtuoso  e  fiore  odorifero,  che  do- 
vete essere  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  con- 
siderando ivi,  che  quelli  che  non  sono  virili  in  virtù, 
non  sono  costanti;  dissi  che  desideravo  di  vedervi  uomo 
virile  e  non  timoroso ,  acciocché  meglio  potiate  adem- 
pire la  voluntà  di  Dio  ed  il  desiderio  mio  nella  sa- 
lute vostra.  Accompagnatevi  coli' umile  ed  immacolato 
Agnello,  e  troverete  il  Re  nostro  venuto  a  noi  nella 
strada  umile  e  mansueto.  Vergonarassi  allora  la  pro- 
pria sensualità  di  levare  il  capo  per  impazienzia  ,  ve- 
dendo Dio  tanto  umiliato,  il  quale  per  fare  noi  grandi, 
è  fatto  piccolo,  ed  insegnaci  la  prima  dolce  verità  a 
diventare  grandi  ;  con  che  ?  con  la  bassezza  della  vera 
umiltà,  e  però  dissi ,  che  noi  imparassimo  da  lui  ad 
essere  umili  e  mansueti  di  cuore.  Orsù,  carissimo  pa- 
dre, destianci  dal  sonno  della  negligenzia,  e  virilmente 
^»rriamo,  seguitando  la  dottrina  della  verità.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazione  alia.  Lieitera  37. 


l    .1 

(A)  Persei'ererele  in  quello  che  roi  m'ete  cominciato  Kell'inlerdeth) 
del  1376  i  Firentioi  mandarono  bjudu  che  tulli  i  prelati  tornas- 
sero alle  chiese  loro,  pena  10,000  lire  chi  non  ubbidisse.  I  Irata* 
gli  che  ebbe  poi  questo  prelato  dai  FireDlioi  fauno  credere  che  a 
qaeir  ingiusto  decreto  ei  dod  aderisse. 


!3o 


AD  rrV  GRAN  PRELATO  (A 


I.  Dello  zelo  della  salute  de'  prossimi  che  dobbiamo  avere,  con- 

sideraodo  il  desiderio  e  la  fame  ch'ebbe  della  nostra  salute 
Gesù  Cristo  in  croce,  ed  ìd  tutta  la  sua  vita,  ed  ha  sem- 
pre,  conforme  manifestò  ad  una  sua  divotissima  serva,  onde 
esorta  il  detto  prelato  ad  annegare  la  propria  volontà,  cer- 
cando la  salute  dell'anime,  ed  amando  Dio  tutto  per  gloria 
sua,  non  per  propria  utilità. 

II.  Dei  disordini  che  cagiona    nella  santa  Chiesa  1'  amor   proprio 

de^  prelati,  ed  il  non  riprendere  li  sudditi  ;  onde  lo  stimola 
a  destarsi  da  una  tal  negligenza ,  confidando  nella  divina 
bontà  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^SiAeverendo  e  carissimo  padre  in  Cristo  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo 
crocifisso ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con 
desiderio  di  vedervi  affamato  del  cibo  della  creatura 
per  onore  di  Dio,  imparando  dalla  prima  dolce  Ve- 
rità, che  per  fame  e  sete  che  egli  ha  della  nostra  sa- 
lute muore.  Non  pare  che  questo  Agnello  immaculato 
si  possa  saziare,  grida  in  croce  satollato  da  obbrobrj, 
e  dice  che  ha  sete  :  poniamo  che  corporalmente  esso 
avesse  sete  ,  ma  maggiore  era  la  sete  del  santo  desi- 
derio che  egli  aveva  delia  salute  dell'anime.  O  inesti- 
mabile dolcissima  carità,  e  non  pare  che  tu  dia  tanto. 
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dandoti  a  tanti  tormenti ,   che  non  rimanga  maggiore 
il  desiderio  che  egh  avea    della  salute    dell'anime,  di 
più  volere  dare  tutto  ;  n'  è  cagione  l' amore ,  non  me 
ne  maraviglio  che  l'amore  tuo  era   infinito,  e  la  pena 
era  finita,  e  però  gli  era  maggiore  la  croce  del  desi- 
derio che  la  croce  del  corpo.  Questo  mi  ricordo,  che 
il  dolce  e  buono    Jesù    manifestava  una  volta  ad  una 
serva  sua;  vedendo    ella  in  lui  la  croce  del  desiderio 
e  la  croce    del    corpo,    ella    dimandava.   Signore  mio 
dolce,  quale  ti  fu  maggiore  pena,  o  la   pena  del  cor- 
po, o  la    pena    del    desiderio.    Egli    ri^jpondeva    dolce 
e  benignamente,  e  diceva:    Figliuola  mia,    non  dubi- 
tare, che  io  ti  fo  sicura  di  questo,  che  veruna  com- 
parazione si  può  fare  dalla    cosa  finita  alla  cosa   infl- 
uita.   Così  ti  pensa ,   che  la  pena  del  corpo  mi   fu  fi- 
nita, ma  il  santo  desiderio    non  finisce  mai,    però  io 
portai  la   croce  del  santo  desiderio  ;  e  non  ti  ricorda, 
figliuola  mia,  che  una  volta,   quando  ti  manifestai  la 
mia  natività,  tu  mi  vedevi  fanciullo  parvolo  nato  con  la 
croce  al  collo?    perch'io  ti  fo    sapere,    che    come  io 
parola  incarnata  fui  seminata   nel  ventre  di  Maria,  mi 
si  cominciò  la  croce  del  desiderio  ch'io  avevo  di  fare 
l'obedienzia  del  Padre  mio,  e  d'adempire  la  sua  vo- 
luntà  nell'uomo,  cioè,  che  l'uomo    fusse    restituito  a 
grazia    e  ricevesse    il    fine    pel    quale    egli    fu    creato. 
Questa  croce  m'  era  maggiore    pena  che  veruna  altra 
pena    che  io  portassi    mai    corporalmente ,    e  però    lo 
spirito  mio  esultò  con   grandissima   letizia,  quando  mi 
vidi  condotto  all'ultimo  e  specialmente  nella  cena  del 
giovedì  santo ,  e  però  dissi ,  con  desiderio   ho  deside- 
rato, cioè,  di  fare  questa  pasqua,  di  fare  sacrificio  del 
corpo  mio  al  Padre.  Grandissima   letizia  e  consolazione 
avevo,  perchè  vedevo  apparecchiare  il   tempo,  dispo- 
sto a  tormi  questa  croce  del  desiderio,  cioè,  che  quanto 
pili  mi  vidi  giugnere    a*  flagelli  ed  a'  tormenti    corpo- 
rali, tanto  mi  scemava   più  la  pena;  che  con  la  pena 
corporale  si  cacciava  la  pena    del  desiderio,  perocché 
vedevo  adempito  quello  che  io  desideravo.  Ella  rispoa- 
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deva  e  diceva:  o  Signor  tnio  dolce,  lu  dici  che  que- 
sta pena  della  croce  del  desiderio  ti  si  partì  in  croce. 
In  che  modo  fu?  or  perdesti  tu  il  desiderio  di  me? 
Ed  egli  diceva,  fighuola  mia  dolce,  no,  che  morendo 
io  in  su  la  croce,  terminò  la  pena  del  santo  deside- 
rio ad  un*  ora  con  la  vita ,  ma  non  terminò  il  desi- 
derio e  la  fame  che  io  ho  della  salute  vostra ,  che  se 
r  amore  ineffabile  che  io  ebbi  ed  ho  all'  umana  gene- 
razione fusse  terminato  e  finito,  voi  non  sareste;  pe- 
rocché ,  come  r  amore  vi  trasse  dal  seno  del  Padre 
mio,  creandovi  con  la  sapienzia  sua,  così  esso  amore 
vi  conserva,  che  voi  non  sete  fatti  d'altro  che  d'amo- 
re. Se  ritraesse  a  sé  l'amore  con  quella  potenzia  e 
sapienzia ,  con  la  quale  egli  vi  creò ,  voi  non  sareste. 
Io,  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  sono  fatto  un  condotto 
che  vi  porge  l'acqua  della  grazia.  Io  vi  manifesto  l'af- 
fetto del  Padre  mio,  perocché  quello  affetto  che  egli 
ha  ed  io  ho,  è  quello  che  ho  io:  egli  ha,  perchè  sono 
una  cosa  col  Padre,  ed  il  Padre  é  una  cosa  con  me- 
co, e  per  mezzo  di  me  ha  manifestato  sé,  e  però  dissi 
io:  ciò  che  ho  avuto  dal  Padre,  io  ho  manifestato  a 
voi ,  d'  ogni  cosa  n*  è  cagione  1'  amore.  Adunque  ben 
vedete  ,  reverendo  padre  ,  che  il  dolce  e  buono  Jesù 
amore,  egli  muore  di  sete  e  di  fame  della  salute  no- 
stra. Io  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che 
voi  vi  poniate  per  obietto  la  fame  di  questo  Agnello, 
Questo  desidera  l' anima  mia  di  vedervi  morire  per 
santo  e  vero  desiderio,  cioè,  che  per  l'affetto  ed 
amore  che  voi  arete  all'  onore  di  Dio,  salute  dell'ani- 
me ed  esaltazione  di  santa  Chiesa ,  ho  voluntà  di  ve- 
dervi tanto  crescere  questa  fame ,  che  sotto  questa 
fame  rimaneste  morto;  che  come  il  Figliuolo  di  Dio, 
come  detto  abbiamo,  di  fame  morì;  così  voi  rima- 
gnate morto  a  ogni  amore  proprio  di  voi  medesimo, 
ed  a  ogni  passione  sensitiva  rimanga  morta  la  voluntà 
e  l'appetito,  stati  e  delizie  del  mondo  ,  al  piacere  del 
secolo  e  di  tutte  le  pompe  stie.  Non  dubito  ,  che  se 
r  occhio  del   cognoscimento  si  volge  a  raguardare  voi 


233 

raeJesimo,  cognoscendo  voi  non  essere,  troverele  l'es- 
sere vostro  dato  a  voi  con   tanto  fuoco  d'amore.  Dico 
che  il  cuore  e  l' affello  vostro  non  potrà  tenersi ,  che 
non  si  spasmi  per  amore  :  non  ci  potrà  vivere  amore 
proprio ,  non  cercherà  sé  per  sé  per  propria  sua   uti- 
lità, ma  cercherà  sé  per  onore  di  Dio.  nè'i  prossimo 
per  sé,  per  utilità   propria;  ma  amarallo,  e  desidererà 
la  salute  sua   per  loda  e  gloria  del  nome  di  Dio;  per- 
chè vede    che    Dio  sommamente    ama    la  creatura;  e 
questa  è  la  cagione  che   subito  li  servi  di  Dio  amano 
tanto  la  creatura,  perocché  veggono  sommamente  che 
l' ama  il  Creatore,  e  la  condizione   dell'  amore,  é  d'a- 
mare quello  che  ama  colui  che  io  amo;  dicono,  che^ 
non  amano  Dio  per  sé,  ma  amanlo  in  quanto  é  som- 
ma ed  eterna  Bontà  degno  d'essere  amato.  Veramente, 
padre,  che  costoro  hanno  messo  a  uscita   la   vita,  per-i 
che    non    pensano  di  loro  più,  egli  non    vogliono  al- 
tro che  pene,  strazj ,    tormenti  e  villanie,    elli   hanno^ 
in    dispregio    tutti    li    tormenti    del    mondo,    tanto   è- 
maggiore  la  croce  e  pena  che  portano  di  vedere  l'of- 
fesa   ed    il  vituperio    di  Dio ,    e    la    dannazione    delle 
creature ,    ed  è  sì  grande    questa   pena ,    che  dimenti-* 
cano   il  sentimento    della    vita    propria ,    e  non    tanto 
che  fuggano  le  pene  ,  ma  essi  se  ne  dilettano  e   van- 
nole  cercando.    Accordansi   con  quello  dolce    innamo^^ 
rato  di  Paulo,   che  si  gloriava    nelle    tabulazioni  per 
l'amore  di  Cristo  crocifisso.  Or  questo  dolce  banditore 
TOglio  e  pregovi  che  seguitiate. 

II.  Oimè ,  oimè,  disavventurata  l'anima  mia,  aprite 
l'occhio  e  raguardate  la  perversità  della  morte,  che  è 
"venuta  nel  mondo,  e  singularmente  nel  corpo  della 
santa  Chiesa.  Oimè  ,  scoppi  il  cuore  e  l'anima  vostra 
a  vedere  tante  offese  di  Dio.  Vedete,  padre,  che'l 
lupo  infernale  ne  porta  la  creatura  ,  le  pecorelle  che 
si  pascono  nel  giardino  della  santa  Chiesa,  e  non  si 
trova  chi  si  muova  a  trargliele  di  bocca.  Li  pastori 
dormono  nell'amore  proprio  di  loro  medesimi  in  una 
cupidità  ed  immondizia  (B)  :   sono  sì  ebbrj    di  super- 
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Lia,  che  dormono  e  non  si  sentono,  perchè  veggano 
che  il  diavolo,  lupo  infernale,  se  ne  porti  la  vita 
della  grazia  in  loro,  ed  anco  quella  de*  sudditi  loro, 
essi  non  se  ne  curano,  e  tutto  n'è  cagione  la  perver- 
sità dell'amore  proprio.  O  quanto  è  pericoloso  questo 
amore  nelli  prelati  e  nelli  sudditi.  Se  gli  è  prelato 
ed  egli  ha  amore  proprio,  egli  non  corregge  il  di- 
fetto de'  suoi  sudditi,  perocché  colui  che  ama  sé  per 
sé,  cade  in  timore  servile,  e  però  non  riprende;  che 
se  egli  amasse  sé  per  Dio,  non  temerebbe  di  timore 
servile,  ma  arditamente  con  virile  cuore  riprende- 
rebbe li  difetti,  e  non  tacerebbe,  né  farebbe  vista  di 
non  vedere.  Di  questo  amore  voglio  che  siate  privato, 
padre  carissimo.  Pregovi  che  facciate  si,  che  non  sia 
detta  a  voi  quella  dura  parola  con  riprensione  dalla 
prima  Verità,  dicendo:  Maledetto  sia  tu,  che  tacesti. 
Oimé  non  più  tacere,  gridate  con  cento  raigliaja  di 
lingue:  veggo,  che  per  tacere  il  mondo  é  guasto,  la 
Sposa  di  Cristo  é  impallidita ,  toltoli  è  il  colore,  per- 
ché li  é  succhiato  il  sangue  da  dosso,  cioè,  che  il 
sangue  di  Cristo,  che  è  dato  per  grazia  e  non  per 
debito ,  egli  sei  furano  con  la  superbia  ,  tollendo  1*  o- 
iiore  che  debba  essere  di  Dio,  e  dannolo  a  loro, 
e  si  ruba  per  simonia ,  vendendo  i  doni  e  le  gra- 
zie (C)  che  ci  son  dati  per  grazia,  col  prezzo  del  sangue 
del  Fighuolo  di  Dio.  Oimè  eh'  io  muojo,  e  non  posso 
morire:  non  dormite  piti  in  negligenzia;  adoperate  nel 
tempo  presente  ciò  che  si  può  :  credo  che  vi  verrà 
altro  tempo,  che  anco  potrete  più  adoperare;  ma  ora 
pel  tempo  presente  v'invito  a  spogliare  l'anima  vostra 
d' ogni  amore  proprio ,  e  vestirla  di  fame  e  di  virtii 
reale  e  vera,  a  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime.  (Con- 
fortatevi in  Cristo  Jesù ,  dolce  amore,  che  tosto  ve- 
dremo apparire  i  fiori:  studiate  che  il  gonfalone  della 
croce  tosto  si  levi ,  e  non  venga  meno  il  cuore  e  lo 
alletto  vostro  per  veruno  inconveniente  che  vedeste 
venire;  ma  più  allora  vi  confortate,  pensando  che 
Cristo    crociiisso   sarà  il  facitore  ed  adcmpitoru  degli 
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spasmali  dcsiderj  de' servi  di  Dio.  Non  dico  più.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Annega- 
tevi nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  :  ponetevi  in  croce 
con  Cristo  crocifisso  :  nascondetevi  nelle  piaghe  di 
Cristo  crocifisso:  fatevi  bagno  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso.  Perdonate,  padre,  alla  mia  presunzione.  Jesù 
dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  ulta  JLettera  3S» 


{A)  Non  avendosi  in  veruno  degli  esemplari  stampati ,  come  né 
pure  in  alcuno  de'  testi  a  penna  ,  il  nome  di  questo  prelato  ,  sa« 
rebbe  temerità  il  volersi  dare  ad  indovinare  a  chi  di  verità  sia  in- 
dirizzata questa  lettera.  Forse  a  beilo  studio  non  vi  fu  posto  il 
nome,  perchè  era  infetto  di  que'vizj  che  acerbamente  riprendoDsi 
dalla  santa. 

{B)  Li  pastori  dormono  nelV  amore  proprio  di  loro  medesimi  in 
una  cupidità  ed  immondizia.  Che  dagli  ecclesiastici  di  que'tempi  sì 
menasse  vita  dissoluta,  e  singolarmente  immersa  nelle  lascivie,  con- 
tinuo lamentasene  il  Signore  per  bocca  della  santa  in  più  d'  un 
luogo  nel  libro  cbVlia  scrisse  del  Dialogo  ;  ed  essa  pure  in  molte 
delie  sue  lettere  ne  fa  lamento.  Oltre  la  testimonianza  arrecata 
già  nelle  note  alla  lettera  3i,  si  potrebbero  addurre  piò  luoghi 
del  Petrarca  a  far  conoscere  la  larga  vita  degli  ecclesiastici  di  quel 
tempo.  Il  Baluzio  francese  rigetterebbe  la  maggior  colpa  sopra  gli 
Italiani.  Si  osserva  però,  che  in  quanto  è  alla  corte  pontificia  e  ai 
cardinali,  quella  era  in  Francia  e  questi  i  più  francesi. 

(C)  Si  ruba  per  simonia^  vendendo  i  doni  e  le  grazie.  Di  <|«eslo 
sacrilego  eccesso  incolpa  in  altre  sue  lettere  santa  Caterina  gli  ec- 
clesiastici di  que'  tempi.  Urbano  VI,  che  severissimo  si  mostrò 
contro  d'  esso,  ne'  primi  giorni  dopo  la  sua  elezione,  fece  acerbe 
minacce  a*  cardinali ,  se  caduti  fossero  nel  vizio  di  simonia.  11  Pe- 
trarca nella  lettera  decimasesta,  non  lasciò  d'annoverarla  tra  gli 
altri  errori  che  correano  per  la  corte  d'  Avignone  a  quel  tempo. 
Tocco.,  dice  egli,  haereditatem  Simonis,  et  illnm  haeresis  specieui 
non  ultimam,  Spiritus  Sancti  dona  vendentinm.  Venne  purgata  di  si 
brutta  macchia  la  corte  romana  d.il  zelo  e  dalla  severità  d'Urbano 
VI ,  come  pur  confessano  gli  stessi  suoi  avversar"). 
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A  NICOLO  DA  OSIMO  (^). 


I.  L' esorla  ad  essere    colonna  ferma  dì  santa    Chiesa,    non  schi- 

vando alcuna  falica  per  lei  ,  per  nessuna  molestia  o  tenta- 
zione contraria  del  demonio,  mostrando  il  modo  di  rispoa- 
dere  a  tali  tentazioni. 

II.  Conferma  il  sopra    detto    con    una    rivelazione,    con  la    quale 

manifestò  Iddio  ad  una  sua  serva  quanto  li  sia  grato  T  af- 
faticarsi per  la  salute  delT  anime,  e  specialmente  per  la  ri- 
forma delia  santa  Chiesa;  con  che  lo  stimola  a  pregare  il 
papa  ,  che  voglia  esser  sollecito  in  stabilire  la  pace  delU 
istessa  Chiesa ,  e  nella  sua  riformazione. 


jil  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sdàarissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  colonna  ferma,  che  non  si  muova 
mai,  se  non  in  Dio,  non  schivando,  ne  refutando  il 
labore  e  la  fatica  che  durate  nel  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa ,  sposa  dolce  di  Cristo,  né  per  ingratitu- 
dine, nò  per  ignoranzia  che  trovaste  in  coloro  che  si 
pascono  in  questo  giardino,  né  per  tedio  che  ci  ve- 
nisse di  vedere  le  cose  della  Chiesa  andare  con  poco 
ordine:  perocché  spesse  volte  addiviene  che  quando 
l'uomo  s'affatica  in  una  cosa,  e  poi  non  viene  com- 
piuta in  quello  modo  ed  effetto  che  esso  desidera,  la 
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mente  ne  viene  a  tedio  e  tristizia ,  quasi  cogitando  in 
sé  medesimo,  e  dicendo,  meglio  t'è  di  lassare  questa 
operazione  che  hai  cominciata  e  fatta  tanto  tempo, 
ed  anco  non  è  venuta  in  fine ,  e  cerca  la  pace  e  la 
quiete  della  mente  tua.  Arditamente  allora  debbe  ri- 
spondere l'anima  con  fame  dell'onore  di  Dio  e  della 
salute  dell'anime,  e  rifiutare  la  consolazione  propria 
e  dire:  Io  non  voglio  schifare,  né  fuggire  fatica,  pe- 
rocché io  non  son  degno  della  pace  e  quiete  della 
mente  mia ,  anco  voglio  permanere  in  quello  stato 
che  io  sono  eletto,  e  virilmente  dare  l'onore  a  Dio 
con  mia  fatica,  e  la  fatica  al  prossimo  mio.  Benché 
alcuna  volta  il  dimonio ,  per  farci  venire  a  tedio  le 
nostre  operazioni,  sentendovi  la  poca  pace  della  mente, 
gli  porrà  dinanzi  questo ,  dicendo  nella  mente  sua  : 
In  questo  io  offendo  più  che  io  non  merito,  e  però 
vorrei  volentieri  fuggire,  non  per  fatica,  ma  per  non 
volere  offendere.  O  carissimo  padre ,  né  a  voi ,  né  al 
dimonio,  quando  vi  mettesse  questi  pensieri  nel  cuore 
e  nella  mente,  non  date  luogo,  né  credete;  ma  con 
allegrezza  e  con  santo  ed  affocalo  desiderio  abbrac- 
ciate le  fatiche,  e  senza  alcuno  timore  servile,  e  non 
abbiate  timore  in  .quello  d' ofì'endere,  perocché  l'offesa 
e*  è  manifesta  nella  disordinata  e  perversa  voluntà  , 
perocché  quando  la  voluntà  non  fusse  ordinata  in  Dio, 
allora  é  offesa;  che  perché  l'anima  sia  privata  della 
consolazione  e  dello  esercizio  dell'  officio  e  de'  molti 
salmi,  e  di  non  dirlo  a  luogo  ed  a  tempo  suo  (^), 
né  con  quella  mente  pacifica  che  esso  medesimo  vor- 
rebbe, non  è  però  perduto  il  tempo  suo,  anco  é  eser- 
citato pure  per  Dio,  unde  non  ne  debbe  pigliare  pena 
nella  n)ente  sua,  e  specialmente  quando  s'affatica  ed 
esercita  in  servizio  della  Sposa  di  Cristo ,  perocché 
per  qualunque  modo  e  di  qualunque  cosa  noi  ci  af- 
fatichiamo per  lei,  é  di  tanto  merito  ed  é  tanto  pia- 
cevole a  Dio,  che  lo  intelletto  nostro  non  é  sufficiente 
n  vederlo,  nò  a   ])Olcrlo  immaginare, 

li.  Uicordomi,  dolcissimo  padre,  d'una  serva  di  Dio, 


alia  quale  fu  manifestato  quanto  era  piacevole  a  lui 
questo  servizio;  e  questo  dico,  acciocché  siate  inani- 
malo a  sostenere  fatica  per  lei.  Avendo  una  volta, 
fra  l'altre,  questa  serva  di  Dio,  secondo  che  io  in- 
lesi ,  grandissimo  desiderio  di  ponere  il  sangue  e  la 
vita  ,  e  tutte  l' interiora  sue  destruggere  e  consumare 
nella  sposa  di  Cristo  ,  cioè  la  santa  Chiesa ,  levato  lo 
occhio  dell'  intelletto  suo  a  cognoscere  sé  medesima 
non  essere  per  sé,  ed  a  cognoscere  la  bontà  di  Dio  iit 
sé,  cioè,  vedere  che  Dio  per  amore  le  aveva  dato 
l'essere,  e  tutte  le  grazie  e  li  doni  che  erano  po- 
sti sopra  l'essere;  onde  vedendo  e  gustando  tanto 
amore  ed  abisso  di  carità,  non  vedeva  in  che  modo 
potesse  rispondere  a  Dio ,  se  non  che  amore  :  ma 
perchè  utilità  a  lui  non  poteva  fare ,  non  gli  po- 
teva dimostrare  1'  amore  ;  e  però  si  dava  a  vede- 
re e  cognoscere  se  trovava  d'amare  alcuno  mezzo 
per  lui,  per  cui  manifestasse  l'amore,  onde  ella  vedeva 
che  Dio  sommamente  amava  la  sua  creatura  che  ha 
in  sé  ragione ,  e  quello  amore  che  ella  trovava  in  sé, 
quello  trovava  in  tutti,  perocché  tutti  siamo  amati  da 
Dio,  e  questo  era  quello  mezzo  che  ella  trovava,  che 
manifestava,  se  ella  amava  Dio  o  no,  in  cui  ella  po- 
teva fare  utilità.  Onde  ella  allora  si  levava  ardente- 
mente nella  carità  del  prossimo ,  e  concepeva  tanto 
amore  alla  salute  loro,  che  volentieri  arebbe  data  la 
vita  per  la  salute  loro:  sicché  dunque,  quella  utilità 
che  non  poteva  fare  a  Dio,  desiderava  di  fare  al  pros- 
simo suo;  e  poiché  ebbe  veduto  e  gustato,  che  li  con- 
veniva rispondere  col  mezzo  del  prossimo,  e  così  ren- 
derh  amore  per  amore,  siccome  Dio  col  mezzo  del 
Verbo  del  suo  Figliuolo  ci  ha  manifestato  1'  amore  e 
la  misericordia  sua,  così  vedendo,  che  col  mezzo  del 
desiderio  della  salute  dell'anime,  dando  l'onore  a  Dio 
e  la  fatica  al  prossimo  si  piaceva  a  Dio,  guardava  iti 
che  giardino  e  in  su  che  mensa  si  gustava  d  prossimo. 
Allora  manifestava  il  nostro  Salvadore,  dicendole;  Di- 
lettissima figliuola ,  nel  giardino    delia  Sposa    mia    tei 


conviene  mangiare,  e  in  su  la  mensa  della  santissima 
croce,  cioè  con  tua  pena,  e  con  crociato  desiderio,  e 
con  vigilie,  e  con  orazione,  e  con  ogni  esercizio  che 
tu  puoi,  e  senza  negligenzia  :  e  sappi  che  tu  non  puoi 
avere  desiderio  della  salute  dell'  anime,  che  tu  non 
l'abbi  della  santa  Chiesa  ,  perchè  ella  è  il  corpo  uni- 
versale di  tutte  le  creature  che  partieipano  il  lume 
della  santa  fede,  e  non  possono  avere  vita,  se  non 
sono  obbedienti  alla  Sposa  mia  ;  e  però  tu  debbi  de- 
siderare di  vedere  li  prossimi  cristiani  e  gl'infedeli,  ed 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  che  si  paschino 
in  questp  giardino  sotto  il  giogo  della  santa  obbedien- 
zia  ,  vestiti  del  lume  delia  fede  viva  ,  cioè  con  sante 
e  buone  operazioni ,  perocché  fede  senza  operar  è 
morta.  Questo  è  quello  desiderio  e  fame  generale  di 
questo  universale  corpo,  ma  ora  ti  dico  e  voglio,  che 
tu  cresca  fame  e  desiderio,  e  dispongati  di  ponere  la 
vita  se  bisogna,  in  particolare  nel  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa  ,  per  riformazione  della  Sposa  mia;  pe- 
rocché, essendo  reformata,  seguita  l'utilità  di  tutto  quanto 
il  mondo:  come?  perocché  con  la  tenebre,  ed  igno- 
ranzia ,  ed  amore  proprio,  ed  immondizie,  e  con  en- 
fiata superbia  ha  generato,  e  genera  tenebre,  e  morte 
nell'anime  de' sudditi;  onde  io  invito  te  e  gli  altri 
servi  miei,  che  v'affatichiate  in  desiderio,  in  vigilie  ed 
in  orazioni ,  ed  in  ogni  altro  esercizio  ,  secondo  1'  at- 
titudine che  io  do  a  voi ,  perocché  io  ti  dico,  che  a 
me  é  tanto  piacevole  questa  fatica  e  servizio  che  si 
fa  a  lei ,  che  non  tanto  che  sia  rimunerata  ne*  servi 
miei,  che  hanno  dritta  e  santa  intenzione,  ma  anco 
sarà  remunerata  nelli  servi  del  mondo,  i  quaU  spesse 
volle  per  amor  proprio  di  loro  la  servono  ,  ed  anco 
tal  volta  per  revercnzia  della  Chiesa  santa.  Onde,  io 
ti  dico ,  che  non  sarà  ninno  che  con  reverenzia  la 
serva  (tanto  l'ho  per  bene)  che  non  sia  remunerato, 
e  dicoti  che  non  vedrà  morte  eternale ,  siccome  iu 
coloro  che  ofìcndono  e  discrvono  la  Sposa  mia  con 
poca  reverenzia ,  io  aou   lascierò    impunita    quella  of- 
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fesa,  o  per  uno  modo  o  per  un  altro.  Allora,  vedendo 
tanta  grandezza  e  tanta  larghezza  nella  bontà  di  Dio, 
e  quello  che  si  doveva  fare  per  piij  piacere  a  lui,  cre- 
sceva tanto  il  fuoco  del  desiderio,  che  se  possibile  le 
fosse  stato  mille  volte  il  dì  di  dare  la  vita  per  la  santa 
Chiesa  ,  e  bastasse  di  qui  all'ultimo  dì  del  giudizio,  le 
pareva  che  fosse  meno  che  una  gocciola  di  vino  nel 
mare;  e  così  è  veramente.  Voglio  adunque,  e  v'invito 
alle  fatiche  per  lei,  come  sempre  avete  fatto,  sicché 
siate  colonna  ,  il  quale  sete  posto  per  appoggiare  ed 
aitare  questa  Sposa,  e  così  dovete  essere  come  detto  è; 
sicché  uè  consolazione,  ne  tribolazione  vi  muova  mai, 
né  perchè  venghino  i  molti  venti  contrarj  per  impe- 
dire quelli  che  vanno  per  la  via  della  verità,  non  dob- 
biamo noi  per  alcuna  cosa  volgere  il  capo  a  dietro; 
e  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  colonna 
ferma.  Orsù  dunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre, 
perocché  il  tempo  è  nostro,  in  questa  sposa  di  dare 
l'onore  a  Dio  e  la  fatica  a  lei.  Pregovi  per  l'amor  di 
Cristo  crocifisso ,  che  preghiate  il  santo  padre ,  che 
ogni  rimedio  che  si  può  pigliare,  conservando  la  co- 
scienzia  sua  nella  riformazione  della  santa  Chiesa ,  e 
nella  pace  di  tanta  guerra  ,  quanta  si  v«de  in  danna- 
zione di  tante  anime,  che  elli  il  pigli  con  ogni  sollici- 
tudine  e  non  con  negligenzia ,  perocché  d'ogni  negli- 
genzia  e  poca  sollicltudine ,  Dio  il  riprenderà  durissi- 
mamente, e  richiederalli  l'anime  che  per  questo  peri- 
scono. Raccomandatemeli  ed  umilmente  gli  domando 
la  sua  benedizione.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


S.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T,  III.  ^6 


2^2 


Annataiationi  ulia  Mjettera,  39, 


{^)  Mlcolò  da  Osimo,  coi  scrite  la  santa  due  lettere,  fu  della 
famiglia  antica  e  nobile  de'  Romani  ,  protonolario  apostolico  e  se- 
gretario a  due  ponte6ci,  Urbano  V  e  Gregorio  XI,  de*qiiali  godè 
la  stima  ed  il  favore.  Di  questo  giovossi  egli ,  non  a  proprio  van- 
taggio ,  ma  a  prò  d'altri,  e  singolarmente  della  patria,  cui  ebbe 
r  ooore  di  rendere  ia  dignità  del  vescovado,  levatale  da  Giovanni 
XXII  insieme  col  contado  in  pena  della  morte  data  ai  vescovo 
Berardo  da  Lipa7,zo  e  ad  Andrea  Gozzolini  ,  che  la  tenevano  in 
signoria.  Urbano  V  restituì  quella  città  all'  antico  onore.  Morì 
questo  pio  e  caritatevole  prelato  nel   1406. 

(B)  Perchè  Vanimn  sia  privata  della  consolazione  e  dell'esercizio 
dell'offìzio,  e  de'rnoUi  salmi,  e  di  non  dirlo  a  luogo  ed  a  tempo  suo. 
Conviene  oibe  questo  prelato  si  fosse  doluto  colla  santa,  o  d'aver 
dovuto  farsi  dispensare  daHa  recita  di  lutto  o  di  parte  deiruffizio 
divino  ,  o  come  par  più  verosimile  ,  del  non  poterlo  recitare  con 
latta  quella  appUcaiione  dell'  animo  che  avrebbe  desideralo. 
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A  NICOLO  DA  OSIMO  (A 


I.  1/  esorta   ad  esser  pietra  ferma  fondata   sopra  la  dolce  pietra  , 

Gesù  Cristo,  dimostrando  il  modo  di  fare  1*  edi6cio  dell'a- 
nima nostra,  e  come  ad  fsso  concorrono  le  tre  persone  di- 
vine per  mezzo  del  sangue  di  Gesù  Cripto. 

II.  DeirofDcio  delle  tre  poterne  delP  anima  in  ordine  a  qnest' e> 

dificio ,  ed  all'acquisto  della  vera  carità;  con  che  lo  prega 

a  stimolare  il  pontefice  che  voglia  venire  a  Roma,  ed  e6'et< 

faare  il  santo  passaggio  che  s'appettava. 
HI.  IjO  prega  a  voler  procurare  appresso  il  papa  ,  acciò  provveda 

l'Ordine  suo  d*  un    buon  vicario,  e  se  gli    pare    un   tal  M. 

Stefano,  avendo  inteso  che  il  presente  doveva  esser  promosso 

ad  nn  altro  benefizio, 
n'    Gli  offerisce  1' ajuto  di  Fra    Raimoodo  per  li  bisogni  di  santa 

Chiesa. 


Sìctkta  40» 


j41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I-  «E«V  voi,  dilettissimo  e  caris.siroo  padre  in  Cristo 
Jesù.  lo  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di 
vedervi  una  pietra  ferma,  fondata  sopra  la  dolce  pietra 
ferma  Cristo  Jesij.  Sapete  che  la  pietra  e  lo  edificio, 
che  fosse  posto,  e  fatto  sopra  l'arena  e  sopra  la  terra, 
ogni  piccolo  vento,  o  piova  che  venga,  il  dà  a  terra. 
Così  l'anima  che  è  fondata  sopra  le  cose  transitorie  di 
questa  tenebrosa  e  caduca  vita,  che  passano  tosto  come 
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il  vento  e  come  polvere  che  si  pone  al  vento  ,  ogni 
piccolo  contrario  la  dà  a  terra  ;  e  così  quando  fossimo 
fondati  in  amore  proprio  di  noi  medesimi,  il  quale  è 
la  più  perversa  lebbra  e  piaga  che  possiamo  avere  ;  elH 
è  quella  lebbra  che  tutte  le  virtù  fa  guastare,  e  non 
hanno  in  loro  vita,  perocché  sono  private  della  Madre 
della  carità;  onde  non  vivono,  perchè  non  sono  ac- 
costate con  la  vita  ;  desidera  dunque  1'  anima  mia  di 
vedervi  fondati  nella  viva  pietra.  O  carissimo  padre, 
écci  migliore  e  più  dilettevole  cosa  che  dovere  edifi- 
care lo  edificio  dell'anima  nostra?  dolce  cosa  è,  che 
abbiamo  trovala  pietra  ,  maestro  e  servitore  uno  ma- 
noale  che  bisogna  a  questo  edificio.  0  come  è  dolce 
maestro  il  Padre  eterno,  dove  si  riposa  tutta  la  sa- 
pienzia,  e  scienzia,  e  bontà  infinita:  egli  è  lo  Dio  no- 
stro, che  e  colui  che  è  ;  tutte  le  cose  che  participano 
essere  e  secondo  di  lui,  egli  è  uno  maestro  che  fa  quello 
che  abbisogna,  e  non  vuole  altro  che  la  nostra  santi- 
ficazione ,  e  ciò  che  dà  e  permette  per  nostro  bene , 
cioè  per  purgazione  de*  peccati  nostri,  o  per  accresci- 
mento di  perfezione  e  di  grazia.  Bene  è  adunque  dolce 
questo  nostro  Maestro,  sì  ben  sa  edificare  e  porre 
quello  che  bisogna  a  noi;  ed  ha  fatto  più,  che  ve- 
dendo che  r  acqua  non  era  buona  a  intridere  la  cal- 
cina per  porre  la  pietra,  cioè  delle  dolci  e  reali  virtù, 
donocci  il  sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo:  sapete 
che  innanzi  al  decreto  dell'  avvenimento  del  Figliuolo 
di  Dio ,  ninna  virtù  aveva  valore  di  potere  dare  al- 
l'uomo la  vita  [B),  la  quale  per  lo  peccato  aveva  per- 
duta. O  padre,  raguardiamo  la  inestimabile  carità  di 
<juesto  Maestro,  che  vedendo  che  l'acqua  de'santi  pro- 
feti non  era  viva,  che  ci  desse  vita,  ha  tratto  di  sé,  e 
porlo  a  noi  il  Verbo  incarnato  unigenito  suo  Figliuolo, 
ed  bagli  data  la  potenzia  e  virtù  sua  in  mano,  ed  hallo 
posto  nello  edificio  nostro  per  pietra  ,  sen/a  la  quale 
pietra  noi  non  possiamo  vivere,  ed  è  sì  dolce,  perchè 
gli  è  unito  questo  figliuolo,  ed  è  una  cosa  col  Pa- 
dre, che  ogni  cosa  amara  per  la  dolcezza  sua,  vi  diventa 
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dolce.  In  lui  è  dunque  calcina  viva  e  non  terra  ,  né 
rena.  O  fuoco  dolce  d'amore,  tu  ci  hai  dato  per  ser- 
vitore e  manoale  1'  abondanli.ssimo  e  cleuientissimo 
Spirito  Santo ,  che  è  esso  amore  ,  il  quale  è  quella 
mano  forte  che  tenne  condilo  e  chìavellato  in  croce 
il  Verbo;  egli  ha  premulo  questo  dolcissimo  corpo,  e 
fattogli  versare  sangue,  il  quale  è  suflìcienle  a  darci 
la  vita,  ed  edificare  ogni  pietra.  Ogni  virtù  ci  vale  e 
dà  vita,  quando  è  fondata  sopra  Cristo,  ed  intrisa  nel 
sangue  suo.  Spezzinsi  dunque  li  cuori  nostri  d'amore 
a  raguardare,  che  quello  che  non  fece  l'acqua  ha  fatto 
il  sangue.  Or  chi  vorrebbe  meglio?  chi  sarà  colui  che 
si  vada  oggi  mai  avvolgendo  per  li  fossati ,  cercando 
veruna  trista  o  disordinala  ddellazione  del  mondo  ? 
Dissolvinsi  per  caldo  queste  pietre  degl' indurati  cuori 
nostri. 

II.  Dunque  il  padre  che  è  a  vederlo  (C)  con  la  sa- 
pienzia  sua ,  e  potenzia  ,  e  bontà  ci  s' è  fatto  maestro 
(  perocché  il  maestro  è  quello  che  lavora,  cioè  con  la 
virtù  che  ha  dentro  da  sé,  però  con  la  memoria  dove 
sta  quello  che  bisogna  fare ,  e  con  lo  inlelletlo  col 
quale  ha  conosciuto  e  con  la  mano  della  voluntà  ha 
adoperato),  creando  ed  edificando  l'anima  nostra  ad 
immagine  e  similitudine  sua.  Perdemmo  poi  la  grazia 
per  lo  peccato  commesso,  ed  egli  venne,  ed  unissi,  ed 
innestossi  nella  natura  nostra,  ed  ha  dato  tutto  a  noi, 
perocché  la  sua  virtù  la  de'  nel  Figliuolo,  e  fecelo  in- 
siememente  maestro,  come  è  dello,  dandogli  la  po- 
tenzia, e  fecelo  pietra  (cosi  dice  santo  Paolo)  cioè, 
che  la  pietra  nostra  è  Cristo  ;  fecelo  servitore  e  lavo- 
ratore di  questo  edificio,  cioè  che  la  sua  inestimabile 
carità  ed  amore,  col  quale  ha  data  la  vita,  col  sangue 
suo  ha  intrisa  questa  calcina  ,  sicché  non  ci  manca 
nulla.  Godiamo  dunque,  ed  esultiamo,  poiché  abbiamo 
sì  dolce  maestro,  e  pietra  e  lavoratore,  ed  hacci  murali 
col  sangue  suo,  ed  ha  fatto  sì  forte  questo  nostro  muro, 
che  né  dimouia  ,  né  creature  ,  né  grandine ,  né  tem- 
pesta, né  vento  potrà  muovere  questo  edificio,  se  noi 
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iion  vorremo.  Levisi  dunque  la  memoria,  e  ritenga  in 
sé    tanto  beneficio.  Levisi  Io  intelletto    ed    il    conosci- 
mento a   vedere  l'amore  e  la  sua  bontà,  che  non  cerca, 
né  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione,  e  non  vede 
sé   per  aniore  proprio  di  sé,  ma  per  l'onore  del  pa- 
dre e  salute  nostra:  allora  quando  la  memoria  ritencrà, 
lo  intendimento  ha  inteso  e  conosciuto,  non  si  debba 
tenere,  e   non  so  che  si   possa    tenere   la   vohintà ,  che 
non  corra   con   uno  ardore  riscaldato    dal    caldo  delia 
carità,  ad  amare  quello  che  Dio  ama,  ed  odiare  quello 
che  egli  odia  ;  dì  niuna  cosa  si  potrà  turbare,  uè  im- 
pedirà  mai  U  santo  proponimento  ;    ma    sarà    in  vera 
pazienzia ,  perchè  sarà   fondato    sopra    la    viva    pietra 
Cristo;  e  perì)  vi  dissi,  che  io  desideravo  che  voi  foste 
pietra   fondata  sopra  la  pietra    detta,  e  così  vi    prego 
per  l'amore  di   Cristo  crocifisso,  che  sempre  cresciate 
e  perseveriate  nel  santo  proponimento.    Non    vi  muo- 
vete mai,  ne  allentiate  per  veruno  contrario    che  ad- 
divenisse. Siatemi  una  pietra  ferma   fondata   nel  corpo 
della  santa  Chiesa,  cercando  sempre  Tonore  di  Dio  e 
la   esaltazione  e  rinnovazione  della  santa    Chiesa.  Pre- 
govi  che  non  allenti  il  desiderio  vostro,  né  la   sollici- 
tudine   di   pregare  il  padre  santo  che  tasto  ne  venga, 
e  che  non  indugi  più  a  rizzare  l'arme  de' fedeli  cristiani, 
la  santissima  croce;  non  guardate  per  lo  scandolo  che 
ora  sia  addivenuto;  non  tema,  ma  virilmente  perseveri,  e 
tosto  mandi  ad  effetto  il  santo  suo  e  buono  proponimento, 
perchè  sentissi  delle  percosse  che  vi  fossero  date,  o  per 
le  dimonia  o  per  le  creature.  Siatemi  pietra  viva  fon- 
data nella  Sposa  di    Cristo ,    annunciando    sempre    la 
verità,  se  ne  dovesse  andare  la   vita:    non  vedete  voi 
per  noi,  ma  sempre  attenderete  di  vedei-e  l'onore  di 
Dio:  tanto  tempo  abiiiamo  veduto  il  vitujìerio  del  nome 
suo,  che  ora  ci  dobbiamo  disporre  di   dare  la  vita  per 
la  loda   e  gloria  del  nome  suo.  Or  sollicitamentc,  pa- 
dre, non  negligenzia  ;  or  mentre  che  abbiamo  il  tempo, 
il  ten>po  è  nostro;  diamo  la  fatica  al  prossimo  nostro,  e 
la  loda  a  Dio.  Spero  per  la  bontà  sua,  che  voi  il  fa- 
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rete;  perdonate  però  alla  mia  presunzione,  perocché 
l'amore  e  l'affetto  me  n'ha  colpa.  Ho  avuta  grande 
letizia  del  buono  desiderio  e  proponimento  del  santo 
padre,  sì  della  venuta  sua,  e  sì  del  santo  e  glorioiso 
passaggio,  il  quale  è  aspettato  con  grande  desiderio  dei 
servi  di  Dio.  Non  dico  più. 

III.  Ho  inteso,  che'l  maestro  dell'Ordine  nostro  (D\ 
il  padre  santo,  lo  vuol  promuovere  a  dargli  altro  be- 
nefizio; pregovì ,  che  se  così  è  vero,  che  voi  pregate 
Cristo  in  terra  ,  che  procuri  all'  ordine  d'  uno  buono 
vicario,  che  n'abbiamo  grande  bisogno.  Pregai  che 
gli  ragioniate,  se  vi  pare  di  maestro  Stefano,  che  fu 
procuratore  dell'  Ordine ,  quando  frate  Raimondo  era 
in  corte  [E):  credo  che  sappiate,  che  egli  è  uomo 
buono  e  virile:  spero  che  se  noi  l'avessimo,  che  per 
la  grazia  di  Dio,  e  per  lui  l'Ordine  si  racconqierebbe. 
Honne  scritto  al  padre  santo,  non  però  detto^  cui  egli  ci 
dà,  ma  bollo  pregato  che  cel  dia  buono,  e  ragionine 
con  voi  e  con  l' arcivescovo  d'Otranto. 

IV.  Se  bisognasse ,  che  per  questo  o  per  veruna 
altra  cosa  in  utilità  della  santa  Chiesa,  che  frate  Rai- 
mondo venisse  a  voi,  padre,  scrivetelo,  ed  egli  sarà 
sempre  obbediente  a  voi.  Altro  non  dico  :  permanete 
nella  santa  e  doke  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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Afènotaxloni  alla  JLettera  4LO. 


(A)  In  luogo  di  segretario  in  qnesla  lettern  si  dà  a  INicolò  il 
titulo  rli  procuratore,  la  qual  cosa  giudico  provenire  da  errore  dello 
stampatore,  non  trovandosi  cbe  tale  ufficio  fosse  a  que^  tempi  nella 
corte,  oè  che  egli   lo  esercitasse. 

(B)  Sapete  che  innanzi  al  decreto  dell'  avvenimento  del  Figliuolo 
di  Dio,  ninna  virtù  aveva  valore  di  poter  dare  all'  uomo  la  vita- 
L'Aldo  ed  il  Farri  non  hanno  la  parola  decreto,  che  si  legge  nel 
testo  a  penna  il  quale  conservasi  io  s.  Domenico;  parola  al  tutto 
necessaria,  se  non  si  vuol  far  dire  alla  santa  che -la  fede  nel  Cristo 
venturo  non  avesse  virtù  di  dare  alP  uomo  la  vita ,  cioè  la  grazia 
santiBcante. 

(C)  Dumjue  il  padre  che  è  a  vederlo.  Oscuro  e  confuso  è  questo 
passo  nell'Aldo  per  la  mala  disposizione  delle  virgole,  e  P  omis- 
sione della  parentesi.  Il  Farri  inserisce  e  cancella  molte  parole  a 
capriccio,  onde  afiatlo  si  discosta  dal  testo  di  Aldo.  In  questa  im- 
pressione sonosi  lasciate  le  parole  tutte  della  santa,  e  solo  si  è  tolto  il 
secondo  relativo,  che  ^  il  quale  non  stavasi  appoggialo  ad  alcun 
verbo,  e  conformandoci  al  traduttore  francese,  sonosi  chiusi  alcuni 
periodi  entro  parentesi,  e  di  questa  maniera  il  senso  è  rimaso 
chiaro  a  sufficienza  e  senza  errore. 

{D)  Ho  inteso  che'l  maestro  dell'  Ordine  nostro.  Di  ciò  s'è  favel- 
lato neir  annotazioni  alle  lettere  prima  e  trentesimaterza,  onde 
non  fa  di   mestieri  qui   più  favellarne. 

(E)  Quando  frate  Raimondo  era  in  corte.  Essendo  questa  lettera 
del  1376  e  de'  primi  mesi  ,  se  non  giorni  desso,  vedesi  che  per 
alti  affari  fu  il  beato  Raimondo  a  corte  altra  volta.  Di  bel  nuovo 
vi  tornò  quesl'  anno  medesimo  iV  ordine  della  santa  alla  richiesta 
della  repubblica  di  Firenze,  precedendo  d'alcuni' mesi  l'andata  di 
quelita  vergine. 
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ALL'ABBATE 
ESUNZIO  APOSTOLICO  (4 


I.  L'  esorta  ad  esser  baono  membro  del    corpo    mislico    di    sanla 

Chiesa,  per  merro  del  tÌqcoIo  della  carità,  dimostrandogli 
come  questa  •'  acquista  ,  segai taodo  la  ria  di  Gesù  Cristo^ 
cioè  delle  fatiche  e  dei  patimenti. 

II.  Degli  effetti  di  questo  legame  della  carità,  e  specialmente  del 

lume  che  produce  nelT anima. 

III.  Del  conoscimento  della  di»ioa  bontà  e   di    sé   medesimo,   che 

s'acquista  col  lume  tÌ»o,  e  di  ciò  che  opera  Puomo  talmente 
illuminato,  e  specialmente  del  zelo  che  egli  ha  della  salute 
dell'  anime. 

IV.  Rispondendo  ad  alcune  sue  richieste  ,  parla  dì    due   cose    che 

dorrebbonsi  levare  dalla  Chiesa  di  Dio,  che  le  sono  di  grau 
roTÌoa.  In  oltre  l'anima  a  sperare  il  perdono  de'proprj  pec- 
cati dalla  difina  misericordia.  Finalmente  lo  prega  ad  aju- 
lare  il  papa  negli  affari  della  Chiesa ,  specialmente  consi- 
gliandolo oeir  elezione  di  buoni  e  santi  pastori. 


^/  nome  di  Jesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


L  W^enerabile  padre  spirituale  in  Cristo  Jesù.  Io 
Catarina ,  indegna  serva  vostra ,  e  figliuola ,  serva  e 
schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  mi  raccomando ,  e 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
con  desiderio  di  vedervi  vero  sacerdote  e  membro  le- 
galo nel  corpo  della  Chiesa  santa.  O  venerabile  e  caris- 
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simo  padre  in  Cristo  Jesù,  quanto  sarà  beata  l'anima 
vostra  e  mia,  quando  io  vedrò  che  noi  slamo  legali 
nel  fuoco  della  divina  carità,  la  quale  carità  sapete  che 
dà  il  latte  alli  figliuoli  suoi,  e  notricall,  e  parmi  che 
questo  latte  non  si  trae  per  altro  modo,  che  tragga  il 
fanciullo  il  latte  dal  petto  della  madre  sua,  il  quale 
per  mezzo  della  poppa  trae  il  latte,  e  così  si  nutrica  : 
così  sapete  che  l'anima  nostra  non  può  avere  vita  per 
altro  modo,  che  per  mezzo  di  Cristo  crocifisso;  così 
disse  la  prima  verità:  veruno  può  andare  al  Padre,  se 
non  per  me,  ed  in  un  altro  luogo  dice  :  Io  sono  via, 
verità  e  vita ,  e  chi  va  per  me ,  non  va  per  le  tene* 
bre,  anzi  va  per  la  luce.  Oh  inestimabile  dolcissima 
carità,  quale  è  la  via  tua,  che  tu  eleggesti  con  tanto 
amore!  io  non  vedo  che  fusse  onore,  né  delizie,  nò 
gloria  umana,  né  amor  proprio  di  te  medesinio;  pe- 
rocché la  carità  non  cerca  le  cose  sue,  ma  solo  l'o- 
nore di  Dio  e  la  salute  della  creatura.  La  vita  sua 
dunque  non  fu  altro  che  scherni  ed  ingiurie,  e  rim- 
proveri,  e  villanie,  ed  all'ultimo  l'obbrobriosa  morte 
della  croce.  Per  questa  via  1*  hanno  seguitato  li  santi, 
siccome  membri  legati  ed  uniti  con  questo  dolce  capo 
Jesù,  il  quale  è  tanto  dolce  che  nutrica  e  dà  vita 
a  tutte  le  membra  che  in  esso  capo  sono  legate.  E 
se  noi  diciamo  in  che  modo  séguito  questo  dolce  Capo 
e  legomi  con  lui;  sapete  che  con  altro  modo  non  si 
lega  l'uomo  se  non  con  legame,  né  non  diventa  una 
cosa  col  fuoco,  se  non  vi  si  gitta  dentro,  che  punto 
non  ne  rimanga  di  fuore. 

II.  Or  questo  è  quello  vincolo  dell'amore  col  quale 
l'anima  si  lega  con  Cristo.  O  quanto  è  dolce  questo 
legame,  il  quale  legò  il  figliuolo  di  Dio  in  su  il  legno 
della  santissima  croc«,  e  legato  che  l'uomo  ò  di  que- 
sto legame,  si  trova  nel  fuoco;  e  fa  il  fuoco  della 
divina  carila  nelL'u.niu)a ,  come  fa  il  fuoco  materiale, 
perocché  scalda  ed  alluunna ,  e  converte  ii>  sé.  O 
fuoco  dolce  ed  allratlìvo,  che  scaldi  e  cacci  via  ogni 
freddezza  di  \ìmo  e  di  peccato  e  d' amoi  e  pi  oprio  di 
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sé  medesimo.  Questo  caldo  riscalda  ed  accende  que- 
sto legno  arido  della  nostra  voluntà ,  onde  ella  s'ac- 
cende e  distende  a'  dolci  ed  amorosi  desiderj,  amando 
quello  elle  Dio  ama,  ed  odiando  quello  che  Dio  odia, 
e  come  l'anima  vede  sé  essere  cotanto  smisuratamente 
amata,  e  dato  sé  medesimo  agnello  svenato  in  su  il 
legno  della  croce,  allora  dico  che  ì\  fuoco  l'allumina 
e  non  cade  tenebre  in  lei:  e  così  l'anima  alluminata 
a  questo  venerabile  fuoco  lutto  distende  lo  intendi- 
mento ed  allarga  ;  e  poiché  ha  sentalo  e  ricevuto  il 
lume,  discerne  e  vede  quello  che  è  nella  voluntà  di 
Dio,  e  non  vuole  seguitare  altro  che  le  vestigie  di 
Cristo  crociGsso ,  perocché  vede  bene  che  per  altra 
via  non  può  andare,  e  non  si  vuole  dilettare  in  al- 
tro che  nelli  obbrobrj  suoi;  onde  allora  per  mezzo 
della  carne  di  Cristo  crocifisso  trae  a  sé  il  latte  della 
divina  dolcezza.  O  lume  dolce  dove  non  cade  tene- 
bre, né  pena  per  veruna  amaritudine,  né  tristizia  che 
venga  ;  perocché  il  lume  ricevuto  dal  fuoco  vede  che 
ogni  cosa  procede  da  Dio ,  eccetto  che  il  peccato  e 
vizio;  e  vede  che  Dio  non  vuole  altro  che  la  santifi- 
cazione nostra;  e  per  darci  questa  santificazione  della 
grazia  unissi  esso  Dio ,  ed  umiliossi  all'  uomo  ;  onde 
la  sua  umiltà  stirpa  la  no^lra  superbia:  egli  é  quella 
regola,  la  quale  tutti  ci   conviene  seguitare. 

III.  Questo  raguarda  bene  lo  intendimento  allumi- 
nato, e  vede  fermando  l'occhio  nell'occhio  della  di- 
vina carità  e  bontà  di  Dio  :  e  dove  lo  trova  ?  dentro 
nel  cognoscimento  di  sé  medesimo,  perocché  vede  sé 
non  essere  ,  e  l'essere  suo  cognosce  avere  da  Dio  per 
grazia  e  per  amore,  e  non  per  debito.  Subito  dun- 
que che  il  nostro  intendimento  intenderà  a  tanta 
bontà,  nascerà  in  lui  una  fonte  viva  di  grazia,  una 
vena  d'olio  di  profonda  umiltà,  la  quale  non  lascerà 
cadere,  né  enfiare  per  superbia,  né  per  veruno  stato, 
né  gloria  che  egli  abbia  ;  ma  ,  come  buono  pastore , 
seguiterà  le  vestigie  del  maestro  suo ,  siccome  faceva 
quello  santo  e  dolce  Gregorio  e  gli  altri  che'l  seguirò. 
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che  essendo  lì  maggiori  erano  minori,  e  non  volevano 
essere  serviti ,  anzi  servire  spiritualmente  e  temporal- 
mente, più  con  la  buona  vita  che  con  le  parole.  Poi 
dunque  che  lo  intendimento  ha  ricevuto  il  lume  del 
fuoco  per  lo  modo  che  detto  è,  ed  egli  il  converte 
in  se  medesimo,  e  diventa  una  cosa  con  lui,  e  così 
la  memoria  diventa  una  cosa  con  Cristo  crocifisso, 
onde  altro  non  può  ritenere,  ne  dilettare,  né  pensare 
che  del  diletto  suo  che  elli  ama,  e  l'amore  ineffabile 
che  elli  vede ,  che  elli  ha  a  lui  ed  a  tutta  1*  umana 
generazione  ;  onde  subito  la  memoria  ritiene  questo 
in  sé  e  diventa  amatore  di  Dio  e  del  prossimo  suo  ; 
intantochè  cento  migliaja  di  volte  porrebbe  la  vita  per 
lui  ;  e  non  raguarda  a  utilità  che  tragga  da  lui  ;  ma 
solo  perchè  vede  che  sommamente  Dio  ama  la  sua 
creatura,  si  diletta  d'amare  quello  che  elli  ama.  Adun- 
que bene  possiamo  dire,  che  elli  è  drittamente  fuoco 
che  scalda  ed  allumina  e  converte  in  sé,  ed  accor- 
dansi  in  questo  fuoco  le  tre  potenzie  dell'anima,  cioè 
la  memoria  a  ritenere  i  beneficj  di  Dio,  lo  intendi- 
mento a  intendere  la  bontà  ,  e  la  voluntà  si  distende 
ad  amare  per  sì  fatto  modo,  che  non  può  altro  amare 
né  desiderare  veruna  cosa,  fuore  di  lui,  e  tutte  le  sue 
operazioni  sono  dirizzate  in  lui ,  e  non  può  vedere 
altrimenti ,  ma  sempre  pensa  di  fare  quella  cosa  che 
più  piaccia  al  suo  Creatore  ;  e  perchè  vede  che  ve- 
runo sacrificio  gli  è  tanto  piacevole  quanto  essere 
mangiatore  e  gustatore  dell'anime,  mai  non  se  ne 
sazia,  e  singularmentc  a  voi,  padre,  richieile  Dio,  ed 
a  vostri  pari,  questo  zelo  e  soUicitudine.  Questa  è  la 
via  di  Cristo  crocifisso,  che  sempre  ci  darà  il  lume 
della  grazia,  ma  tenendo  altra  via  anderemo  di  tene- 
bre in  tenebre,  e  nell'ultimo  alla   morte  eternale. 

IV.  Ricevetti,  dolce  padre  mio,  la  lettera  vostra 
con  grande  consolazione  e  letizia,  pensando  che  vi 
ricordiate  di  sì  vile  e  misera  creatura.  Intensi  ciò  che 
diceva,  e  rispondendovi  alla  prima  (l«;lle  he  co.se  che 
mi  diuiuudate;  dirò,  che  il  dolce  nostro  Cripto  in  terra, 
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credo,  e  così  pare  noi  cospetto  di  Dio,  che  farel>be 
bene  due  cose  singnhiri,  per  le  quali  la  Sposa  di  Cri- 
sto si  guasta ,  si  levassero  via.  L' una  si  è  la  troppa 
tenerezza  e  solliciludine  di  parenti,  la  quale  singular- 
niente  si  converrebbe,  che  in  tutto  e  per  tutto  eili 
fusse  tutto  morliiìcato.  L'altra  si  è  la  troppo  dolcezza 
fondata  in  troppa  misericordia.  Oimè,  oiniè,  questa  è 
la  cagione,  che  i  membri  diventano  putridi,  cioè,  per 
lo  non  correggere  ;  e  singularmente  ha  per  male  Cri- 
sto tre  perversi  vizj,  cioè,  la  immondizia,  1*  avarizia  e 
la  infiata  superbia,  la  quale  regna  nella  Sposa  di  Cri- 
sto, cioè,  ne'  prelati,  che  non  attendono  ad  altro  che 
a  delizie  e  slati  ,  e  grandissime  ricchezze.  Veggono  i 
demonj  Infernali  portare  l'anime  de' sudditi  loro,  e 
non  se  ne  curano,  perchè  sono  fatti  lupi  e  rivenditori 
della  divina  grazia.  Vorrebbesi  dunque  una  forte  giu- 
stizia a  correggerli ,  perocché  la  troppa  pietà  è  gran- 
dissima crudelità;  ma  con  giustizia  e  misericordia  si 
vorrebbe  correggere.  Ma  ben  vi  dico,  padre,  che  io 
spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  questo  difetto  della 
tenerezza  de'  parenti  per  le  molte  orazioni  e  stiraoli 
che  elli  avrà  da'  servi  di  Dio,  si  comincierà  a  levare. 
Non  dico  che  la  Sposa  di  Cristo  non  sia  perseguitata, 
ma  credo  che  rimanerà  in  fiore  ;  come  de'  rimanere; 
egli  è  bisogno,  che  a  racconciare  al  tutto,  si  guasti 
infino  alle  fondamenta  (J5) ,  e  questo  che  detto  è,  il 
guastare  che  io  voglio  che  voi  intendiate,  non  è  in 
altro  modo.  All'altra  ,  che  dite  de'  peccati  nostri ,  Dio 
vi  doni  r  abbondanzia  della  sua  misericordia:  sapete 
che  Dio  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  vuole 
che  si  converta  e  viva;  unde  io,  indegna  vostra  fi- 
gliuola, m'ho  recato  e  recherò  il  debito  de' peccati 
vostri  sopra  di  me ,  ed  insiememente  li  vostri  e  li 
miei  arderemo  nel  fuoco  della  dolce  carità ,  dove  si 
consumano.  Sicché  sperate  e  tenete  di  fermo,  che  la 
divina  grazia  ve  gli  ha  perdonali.  Or  pigliate  dunque 
uno  ordine  di  ben  vivere,  e  con  virtù  tenendo  pian- 
tato nel  cuore  vostro  il  crocialo  amore  che  Dio  ha   a 
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voi,  eleggendo  innanzi  la  morie  che  ofTendere  il  suo 
Creatore,  o  tenere  l'occhio  che  sia  offeso  da' sudditi 
vostri.  All'altra  dico,  quando  io  vi  dissi  che  v'affaticaste 
nella  Chiesa  santa,  non  intesi,  ne  non  dico  solamente 
delle  fatiche  che  voi  pigliate  sopra  le  cose  temporali; 
poniamo  che  sia  bene,  ma  principalmente  vi  dovete  af- 
faticare insiememente  col  padre  santo,  e  farvi  ciò  che 
voi  potete  in  trarre  li  lupi  e  li  demonj  incarnati  dei 
pastori  che  a  veruna  cosa  attendono,  se  non  in  man- 
giare, ed  in  belli  palazzi,  ed  in  grossi  cavalli.  Oimè, 
che  quello  che  acquistò  Cristo  in  su  il  legno  della 
croce ,  si  spende  con  le  meretrici.  Pregovi ,  che  se 
ne  doveste  morire,  che  voi  ne  diciate  al  santo  padre 
che  ponga  remedio  a  tante  iniquitadi,  e  quando  verrà 
il  tempo  di  fare  li  pastori  e'  cardinali  [C]  ,  che  non 
si  faccino  per  lusinghe,  né  per  denari,  nò  per  simo- 
nia, ma  pregatelo  quanto  potete,  che  elli  attenda  e  miri 
se  trova  la  virtù  e  la  buona  e  santa  fama  nell'uomo, 
e  non  miri  più  a  gentile  che  a  mercenajo;  perocché  la 
virtù  è  quella  cosa  che  fa  l' uomo  gentile  e  piacevole 
a  Dio,  e  questa  è  quella  dolce  fatica,  padre,  che  io 
vi  prego  e  pregai  che  voi  pigliate.  E  poniamo  che  le 
altre  fatiche  siano  buone  ,  questa  è  quella  fatica  che 
è  ottima.  Altro  per  ora  non  tlico.  Perdonate  alla  mia 
presunzione:  raccomandomivi  cento  migliaja  di  volte 
in  Cristo  Jesù.  Slianvi  a  mente  li  fatti  di  messer  An- 
tonio, e  se  vedete  costà  l'arcivescovo  (D)  sì  me  gli 
raccomandate  quanto  pu'i  potete.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alia  Emetterà  41- 


(./)  r/abbale  nnntio  in  Toscana  cnì  scrisse  la  santa  f«i  Gerarrlo 
o  («herardo,  che  dire  Toslinmo  dì  Puv  .  che  noi  diremmo  di  Pog- 
gio di  nazione  francese.  Era  ef;1i  monaco  benedettino  della  Con- 
gregazione di  Cliigny ,  ed  alibate  del  moni«tero  di  san  Martino, 
posto  sni  fiuDte  Loira,  presso  la  cilla  di  Tnrs.  detto  dal  volgo  di 
Qlaroiontier  ,  e  per  gli  anturi  italiani  appellasi  il  maggior  mona- 
stero, da  che  in  latino  dicesi  rnojus  rnonasterluni ,  avTegnachè  molti 
f»er  errore  abbianlo  detto  abbas  montis  mojoris  ,  e  l'Ammirato  or 
o  dica  l'abbate  maggiore  liiloricense ,  e  più  sovente  Io  appelli 
abbate  di  Monlemaggiore,  e  ne  storpi  ancora  il  cognome  dicendolo 
Gherardo  di  Predio.  Venne  qnesto  abbate  in  Italia  Panno  iS^i, 
uiandalovi  Ha  Gregorio  in  uftìcio  di  tesoriere  della  santa  Sede,  e 
collettore  generale  delle  rendite  della  Chiesa.  Del  1372,  fu  fatto 
governatore  di  Perugia  e  della  provincia  del  Patrimonio  e  d'altre 
terre  con  titolo  di  vicario  apostolico.  Nel  titolo  viene  appellato 
ÌSunzio  apostolico  :  non  si  sa  che  egli  avesse  mai  tale  incarico  nelle 
parti  di  Toscana;  consta  però  da  una  ordinazione  di  qnesto  abbate 
conservataci  dal  Marlorejli  nella  Storia  della  città  di  0»imo,  che 
fu  per  Gregorio  XI  nunzio  in  pnrtibiis  Italie.  Nel  suo  governo  di 
Pertigia  fu  accusalo  d'aver  fomentate  le  discordie  tra  gli  Aretini  e 
il  popolo  di  Castiglione,  e  di  aver  sottomano  ajutato  Cioue  Salimbeni 
ribelle  di  Siena,  onde  grande  sospetto  n'ebbero  le  città  di  Toscana, 
e  colsero  odio  addosso  a' ministri  del  pontefice  in  Italia,  come  uo- 
mini, che  sol  mirassero  ad  allargare  lo  Stalo  ecclesiastico,  accor- 
ciandone il  loro  domìnio.  Allorché  ribellò  alla  Chiesa  la  città  di 
Perugia,  era  egli  in  quella  città,  e  si  riparò  entro  la  fortezza,  in 
cui  fu  assediato  dnlle  armi  de'  Fiorentini  e  d'  altri  collegati  to- 
scani, onde  in  ultimo  convennegli  cedere  alla  forza  e  partirne  non 
sema  avere  in  prima  ricevnti  diversi  affronti,  de'quali  fe'poi  que- 
rela Gregorio  alla  repubblica  di  Firenze. 

{B)  Egli  è  bisogno ,  che  a  racconciare  al  lutto ,  si  guasti  injino 
olle  Jondanienta.  Accenna  la  santa  i  gravi  scandali  ch'erano  per 
nascere  nella  Chiesa  di  Dio  a  cagione  dello  scisma  ,  di  cui,  come 
ad  altro    luogo  fu  detto,  ebbe  ella   avviso  dal   cielo. 

(C)  E  quando  i'errà  il  tempo  ilijare  li  pastori  e""  cardinali.  Questi 
furono  creati  del  i3-5  del  mese  di  diceuibre  ,  e  tra  essi  fu  pure 
inchiaso  questo  abbate  che  starasene  assediato  dall'esercito  de' col- 
legiali, e  si  disse  il  cardinale  del  maij^ior  Monistero.  Die  poi  eoli 
il  suffragio  nella  elezione  d'Urbano  VI,  e  fu  de' primi  a  togliersi 
dalla  ubbidienza  d'  esso,  andandone  ad  Anagni  e  procurando  che 
SI  venisse  alla  elezione  d  un  antipapa,  onde  contro  lui  e  d«ie  altri 
cardinali  francesi  gittò  Urbano  la  prima  sagra  folgore  drlla  scomu- 
nicii,  dipouendolo  dal  cardinalato.  Slette  però  egli  fermar  nel  partito 
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(li  Clemenle,  ed  in  esso  morì  l'anno  1389.  Di  qtiesl'  nomo  assai 
male  favellano  gli  autori.  Anche  il  pontefice  Urbano  VI  il  riprese 
aspramente  accagionandolo  della  perdita  di  Perugia,  per  averla  ma- 
lamente governata.  Da  questa  lettera  però  della  santa  sembra  egli 
uomo  dì  gran  bontà,  ed  assai  dissimigliante  a  quello  per  cui  vien 
dipinto  dagli  altri  autori,  onde  potrebbe  muoversi  dubbio,  se  questo 
abbate,  cui  scrive  la  santa,  sia  di  verità  l'abbate  del  maggior  Moni- 
stero,  come  sembra  esservene  somma  probabilità,  o  pure  altro  dif- 
ferente, sì  nel  nome,  sì  nei  costumi,  avvegnaché  mi  stia  nel  cre- 
derlo r  abbate  del  maggior  Monistero,  e  che  cuoprendo  i  vitj  si 
(lesse  a  vedere  alla  santa  in  sembiante  differente  da  quello  che  egli 
si  avea. 

(D)  Se  vedete  costà  Varcivescovo.  Se  questo  abbate  era  nelle  parli 
di  Toscana  quando  ebbe  la  lettera  ,  non  di  altro  arcivescovo  pro- 
babilmente ella  favella,  salvo  che  del  pisano,  non  avendo  la  To- 
scana a  quel  secolo  altro  arcivescovo  fuor  che  quello  di  Pisa.  Ma 
s<e  egli  era  a  corte,  come  mi  credo,  questo  arcivescovo  fu  forse 
quello  d'Otranto,  grand*  amico  della  santa,  come  fu  detto. 
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A  M.  NICOLO 

PRIORE  DELLA  PROVINCU  DI  TOSCANA  (J).  . 


I.  L'esorta  ad  armarsi  dell'artai  dell'amore  per  combattere  contro 
ì  fizj,  e  poter  poi  arrifare  allo  slato  di  prrfezione,  al  quale 
Dio  lo  chiamava,  cioè  a  combattere  firilmente  contro  gl'ia- 
fedeli  per  acquistar  Paniine  loro  alla  fede  di  Gesù  Cristo; 
onde  lo  prega  ad  arere  io  ciò  l'amore  di  Gesù  Cristo  da- 
vanti  gli  occhi,  con  cui  vinse  la  morte  del  peccato  con  là 
tua  morte,  e  c'acquistò  la  salute. 


^HUtìx  42, 


yil  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sSalarìssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
cavaliere  virile  spogliato  dell'amore  proprio  di  voi  me- 
desimo e  vestito  dell'amore  divino  ;  perchè  il  cavaliere 
che  è  posto  per  combattere  in  sul  campo  della  batta- 
glia, debbe  essere  armato  dell'arale  dell'amore  che  è 
la  piij  forte  arme  che  sia,  e  non  basterebbe  che  l'uomo 
fosse  armato  solamente  di  corazze  e  di  panciera ,  pe- 
rocché spesse  volte  diverrebbe,  che  se  non  avesse  l'arme 
dell'amore,  ed  il  desiderio  d'appetire  onore,  e  volere 
sapere  la  cosa  per  la  quale  egli  combatte,  subito  che 
egli  vedesse  i  nemici,  temerebbe  e  volgerebbe  il  capo 
a  dreto.  Cosi  vi  dico ,    che  l*  anima    che  comincia  ad 
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entrare  nel  campo  della  battaglia  per  combattere  coi 
vizj,  col  mondo,  col  dimonio  e  con  la  propria  sensua- 
lità, se  non  s*  arma  dell'  amore  della  virtù ,  e  non  si 
reca  il  coltello  in  mano  dell'odio,  e  della  vera  e  santa 
coscienzia  fondata  in  amore  divino,  già  mai  non  com- 
batte, ma  viensi  meno,  e  come  negligente  persona  che 
è  armata  della  propria  sensualità ,  si  pone  a  giacere 
dormendo  nei  vizj  e  nei  peccati.  Questa  è  quella  arme 
gloriosa  che  scampa  l'uomo  dalla  morte  eternale,  e  gli 
dà  lume,  e  tollegll  la  tenebre,  e  da  slato  bestiale  viene 
a  stato  d'uomo,  che  colui  che  vive  nei  vizj,  e  nei  pec- 
cati, e  nella  molta  immondizia,  egli  prende  i  costumi 
e  la  forma  delle  bestie ,  che  come  la  bestia  non  ha 
in  sé  ragione,  anzi  va  secondo  gli  appetiti  suoi:  così 
l'uomo  che  è  fatto  bestiale,  ha  perduto  il  lume  della 
ragione,  e  lasciassi  guidare  a  movimenti  carnali,  ed  agli 
disordinati  appetiti  che  gli  vengono,  e  lutto  il  suo  di- 
letto non  è  in  altro  che  in  disonestà  ed  in  ben  man- 
giare e  bere,  in  delicatezze,  delizie,  stati  ed  onori  del 
mondo,  i  quali  tutti  passano  come  il  vento.  Costui  non 
è  cavaliere  vero,  e  non  è  da  ricevere  i  colpi,  perchè 
s*  è  messa  V  arme  della  morte ,  e  posta  in  sé  la  con- 
dizione dell'animale.  Questo  non  voglio  tocchi  a  voi , 
ma  voglio  che  virilmente  e  realmente  siate  uomo,  e  non 
tanto  che  uomo,  ma  crescendo  in  virtù,  avendo  com- 
battuto già  co' vizjj  come  detto  è,  vegnate  a  stato  an- 
gelico voi  e  la  vostra  compagnia  ,  siccome  Dio  v'  ha 
chiamati  ;  che  voi  sapete  che  lo  stato  umano  (B)  è  lo 
stato  del  matrimonio  ;  a  stato  angelico  sete  voi  e  la 
vostra  religione,  siccome  gli  altri  religiosi  i  quali  ha 
posti  nello  stato  della  continenzia  ;  non  sarebbe  cosa 
convenevole,  anzi  sarebbe  spiacevole  a  Dio  ed  abbo- 
minevole  al  mondo,  che  voi,  che  sete  chiamali  ed 
andate  alla  maggiore  perfezione,  che  non  tanto  che 
in  stato  umano  o  in  stato  angelico,  ma  voi  sete  posti 
nello  stalo  de*  gloriosi  martiri  (C),  posti  a  dare  la  vita 
per  Cristo  crocifisso;  che  voi  foste  poi  nello  stato  delle 
bestie ,  mollo  sarebbe   spiacevole  a   mescolare    grande 
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tesoro  col  brutto  e  miserabile  loto.  Orsù  virilmente, 
senza  veruno  timore  servile,  alle  due  battaglie  che  Dio 
v' lia  posto;  la  priri)a  è  la  battaglia  generale  data  ad 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  ,  che  come  siamo 
in  tempo  da  discernere  il  vizio  dalla  virtù,  così  siamo 
attorniati  da'  nemici  nostri ,  cioè  dal  dimenio  e  dalla 
propria  carne,  e  perversa  sensualità,  che  sempre  impu- 
gna contro  lo  spirito,  ma  con  l'amore  della  virtù  ed 
odio  del  vizio  gli  sconfiggerete.  L'altra  battaglia  è  in 
particolare  data  a  voi  per  grazia  (£^),  della  quale  ognu- 
no non  è  fatto  degno,  alla  quale  battaglia  vi  conviene 
andare  armato,  non  solamente  d'armatura  corporale, 
ma  dell'arme  spirituale,  che  se  non  aveste  l'arme  del- 
l'amore dell'onore  di  Dio,  e  desiderio  d'acquistare  la 
città  dell'anime  tapinelle  infedeli,  che  non  participano 
il  sangue  dell'  agnello  ,  poco  frutto  acquistereste  con 
l'arme  materiale;  e  però  io  voglio,  carissimo  padre  e 
figliuolo ,  che  voi  con  tutta  la  vostra  compagnia  vi 
poniate  per  obietto  Cristo  crocifisso,  cioè  il  sangue 
prezioso  dolcissimo  suo,  il  quale  fu  sparto  con  tanto 
fuoco  d'amore  per  torci  la  morte  e  darci  la  vita,  ac- 
ciocché pienamente  in  grande  perfezione  venga  in  ef- 
fetto quello,  perchè  voi  andiate  e  riceviate  il  grandis- 
simo fruito,  cioè  fruito  di  grazia  e  di  vita,  che  dalla 
grazia  giugniamo  alla  vita  durabile.  Imparate  da  questo 
consumalo  e  svenato  Agnello,  che  in  su  la  mensa  della 
croce,  non  raguardando  la  sua  fatica,  ne  la  sua  ama- 
ritudine, ma  con  diletto  del  cibo,  dell'onore  del  Padre, 
e  salute  nostra,  si  pose  a  mangiarlo  in  su  la  mensa 
dell'obbrobriosa  croce;  e  siccome  innamorato  dell'o- 
nore del  Padre  eterno  e  della  salute  dell'  imiana  ge- 
nerazione, egli  sta  fermo  e  costante,  e  non  si  muove 
per  fatiche,  ne  ptrazj,  né  ingiurie,  né  scherni,  né  vil- 
lanie, non  per  nostra  ingratitudine  che  si  vedeva  dare 
la  vita  per  uomini  ingrati  e  sconoscenti  di  tanto  be- 
neficio. Il  Re  nostro  fa  come  vero  cavaliere,  che  per- 
severa nella  battaglia  ,  infino  che  sono  sconfitti  i  ne- 
mici; e  preso  questo  cibo,  con  la  carne  sua  llagelhita 
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sconfisse  il  nemico  della  carne  nostra  ;  con  la  vera 
umilia,  umiliandosi  Dio  all'uomo;  con  la  pena  ed  ob- 
brobrio, sconfisse  la  superbia,  le  delizie  e  stati  del 
luondo  :  con  la  saplenzia  sua  vinse  la  malizia  del  di- 
nionio,  sicché  con  la  mano  disarmata,  confitta  e  chia- 
vellata  in  croce,  ha  vinto  il  principe  del  mondo,  pi- 
gliando per  cavallo  il  legno  della  santissima  croce. 
Venne  armato  questo  nostro  cavaliere  colla  corazza 
della  carne  di  Maria,  la  quale  carne  ricevette  in  sé 
colpi  per  riparare  alle  nostre  iniquità;  l'elmo  in  testa, 
la  penosa  corona  delle  spine  affondata  infìno  al  cere- 
bro;  la  spada  allato,  la  piaga  del  costato  che  ci  mo- 
stra il  segreto  del  cuore,  la  quale  è  uno  coltello,  a 
chi  ha  punto  di  lume  che  debba  trapassare  il  cuore, 
e  r  interiora  nostra  per  affetto  d'  amore;  la  canna  in 
mano  per  derisione,  e  guanti  in  mano,  e  gli  sproni  in 
pie'  sono  le  piaghe  vermiglie  delle  mani  e  delli  piedi 
di  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo.  E  chi  l'hae  armato? 
l'amore.  Chi  l'ha  tenuto  fermo,  confitto  e  chiavellato 
in  croce?  non  i  chiodi,  né  la  croce,  né  la  pietra,  né 
la  terra  tenne  ritta  la  croce,  che  non  erano  sufficienti 
a  tenere  Dio  ed  uomo,  ma  il  legame  dell'amore  dell'onore 
del  padre  e  salute  nostra  ;  l'amore  nostro  fu  quella  pietra 
che'l  levò  e  tenne  ritto  ;  quale  sarà  colui  di  sì  vile 
cuore,  che  raguardando  questo  capitano  e  cavaliere 
rimasto  insiememente  morto  e  vincitore,  che  non  si 
levi  la  debilezza  dal  cuore,  e  non  diventi  virile  contro 
a  ogni  avversario?  veruno  sarà,  e  però  vi  dissi  io,  che 
vi  poneste  per  obietto  Cristo  crocifìsso:  tingete  la  so- 
pravesta nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  con  esso 
sconfiggerete  i  primi  nemici,  ciò  nella  prima  battaglia 
detta,  perché  già  gli  ha  sconfitti  per  noi,  ed  hacci  l'alti 
liberi ,  traendoci  dalla  perversa  servitù  del  dìmonio,  e 
se  ci  volesse  assalire,  subito  ricorriamo  all'arme  del 
Figliuolo  di  Dio.  Morti  i  vi/j  nell' anima,  e  voi  man- 
gerete il  cibo ,  e  sarete  fallo  gustatore  e  mangiatore 
d<'ir  onore  di  Dio  e  salute  del  prossimo  vostro,  e  con 
questa  fame  seguiterete  l'Agnello  per  potere  avere  questa 
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dolce  preda ,  la  quale    per  affetto   d' amore  vi  dovete 
immaginare  d'avere ,  nò  per  pena ,  né  per  morte ,  uè 
per  veruno  caso  che  possa  addivenire,  voi  il  lascierete, 
né  volgerete  il  capo  a    dietro.  Oh    quanto    è    gloriosa 
questa  battaglia,  che  essendo    vinto    vince,  e  già  mai 
non  rimane  perditore;    guarda    già    che    non    fosse  sì 
vile,  che  volgesse  le  spalle,  ma  chi  persevera,  sempre 
vince,  e  fa  come  fece  il  FigUuolo  di  Dio,  che  giocando 
in  su  la  croce  alle  braccia  con  la  morte,  la  vita  vinse 
la  morte,  e  la  morte  la  vita;  dando  la  vita  del  corpo 
suo,  destrusse    la    morte    del  peccato,    con    la    morte 
vinse  la  morte;  e  la  morte   vinse  la    vita  ,    perchè    il 
peccato  fu  cagione  della  morte   del    Figliuolo  di  Dio. 
Odi,  dolce  gioco  e  torniello  ch'egli  ha  fatto,  voi  che 
sete  eletti  a  questo  medesimo  in  su  la  croce   del  de- 
siderio dell'onore  di  Dio  e  ricompramento  dell'anime 
infedeli ,  dovete  giocare  con  la   morte  della    infedelità 
colla  vita  del  lume    della    fede  :   se    rimanete    morti  , 
questa  è  1'  ottima   parte  che  la  morte    sarà   vincitrice 
della  morte,  siccome  vediamo  che  il  sangue  de'martiri 
dava  la  vita  agi'  infedeli   ed  a    malvagi    tiranni ,  e  se 
vinto  senza  sangue ,  anco  vinco,  cioè  che  se  Dio  non 
permettesse  che  rimanesse  la  vita,  non  è  però  dimeno 
la  vittoria ,  sicché    bene   è  gloriosa.    Ma    non   sarebbe 
gloriosa    per  gli  malti  e   simplici  che  andassero    sola- 
mente  per  fumo  {E),  e  propria    utilità    sensitiva;  co- 
storo poco  farebbono,  e  per  piccola  derrata,  darebbono 
grande  prezzo  ;  darebbono  il  prezzo  della  vita  loro  per 
lo  miserabile  fumo  del  mondo.  Costoro  ricevono  il  merito 
loro  nella  vita  finita.  Costoro  sono    armati    del  vesti- 
mento dell'amore  proprio  di  sé  medesimi,  e  non  sono 
uomini  da  fatti,  ma  sono  uomini  da  vento,  e  così  si 
volgeranno  come  foglia  senza  veruna    fermezza  e  sta- 
bilità ,  perchè  egli  non  hanno  l'obietto  di  Cristo  cro- 
cifisso, ne  prese  l'arme  della  vita.  Il  desiderio  mio  è 
che  siate  cavaliere  vero  voi  e  gli  altri  vostri   compa- 
gni; e  però  dissi  io,  eh'  io  desideravo  di  vedervi  ca- 
valiere virile  posto  in  questo    glorioso    campo.    Spero 
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per  la  infinita  bontà  di  Dia,  che  voi  adempirete  la 
voluntà  sua  che  vi  richiede,  così  il  desiderio  mio.  Altro 
non  dico.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e 
nascondetevi  nelle  piaghe  dolcissime  sue,  e  per  scudo 
toghete  la  santissima  croce.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Anuotiisioni  alla  Lettera  4JS. 


{/i)  Il  lesto  a  penna  della  gran  Certosa  di  Pafia  dà  il  titolo  di 
qaesta  lettera  così:  a  3Iesser  Frier  Nicolò  priore  de' Frieri  della 
provincia  di  Toscana.  Dal  quale  si  rileva  ,  che  qnesto  Nicolò  era 
priore  di  qaalcbe  ordine  cavalleresco  ,  costumandosi  di  dar  del 
Friere  in  Italia  aVavalieri  delle  religioni  ;  e  debb'essere  degli  Ospi- 
talieri,  o  cavalieri  di  s.  Giovanni,  non  avendo  che  fare  in  Italia 
alcun  altro  ordine  cavalleresco  a'  tempi  di  santa  Carerina.  Questo 
Nicolò  è  quegli  che  tolse  a'  Sanesi  il  luogo  di  Talamone  a  nomo 
della  Chiesa,  per  coi  ricoverare  mandarono  questi  ambasciatori  alla 
Chiesa ,  come  è  detto  alla  lettera  2Z. 

{B)  Che  voi  sapete  che  lo  stato  umano ,  ec.  Qnesto  passo  nel- 
r  antica  impressione  d'Aldo  leg^esi  sì  malconcio  per  balorda jjjji ne 
dello  stampatore,  che  non  poteavisi  raffigurare  il  vero  sentimento. 

(C)  Voi  sete  posti  nello  stato  de  gloriosi  martiri.  S.  Bernardo  , 
s.  Antonino  ed  altri  autori  citati  da  Teofilo  Rainaudi,  hanno  dato 
il  titolo  di  martiri  a  quei  che  danno  la  vita,  combattendo  a  difesa 
della  cattolica  fede.  I  piò  degli  autori  però  non  glie'l  consentono, 
se  prendasi  qnesto  nel  suo  più  stretto  significato;  onde  reputano  coa- 
venir  loro  il  beir  aggiunto  di  martiri  per  una  tal  quale  corrispon- 
denza di  proporzione,  cioè  che  come  i  martiri  danno  il  sangue  e 
la  vita  in  testimonio  della  fede  per  l'amore  intenso,  c'banno  a  Cristo 
Signor  nostro:  così  i  soldati,  a  difessa  dalla  vera  religione,  espo- 
nendosi a  morire  ,  sembrano  ardere  ir  uno  stesso  fuoco  di  carità  ; 
onde  perciò  ella  dice  essere  questi  cavalieri  posti  nello  stato  dei 
gloriosi  martiri,  facendosi  d'alcuna  maniera  a  loro  sìmiglianti.  Veg- 
gasi  intorno  a  ciò  il  Rainaudo  al  luogo  accennato.  Lo  stesso  titolo 
di  martiri  dassi  da  questa  vergine  assoldati,  che  presa  aveano  a 
difendere  colle  armi  la  causa  d'Urbano  VI  contro  gli  scismatici,  il 
che  riesce  forte  agro  al  gusto  del  Maimburg. 

{D)  L'altra  battaglia  è  in  particolare  data  a  voi  per  grazia.  Ad 
eseguire  la  risoluzione  presagli  neirassemblea  d'Avignone  del  i3]6, 
sì  portarono  diversi  cavalieri  a  Venezia,  a  prendervi  imbarco,  come 
s'osservò  nell'annotazioni  alla  lettera  i3,  e  di  bel  nuovo  s'  avver- 
tirà in  quelle  della  lettera  220,  e  qnesto  signore  eravi  pure  andato 
a  darvi  gli  ordini  opportuni  a  questo  passaggio.  Stimo  perciò  essere 
questa  lettera  de'  primi   mesi  dell'anno    «377. 

(E)  Ma  non  sarebbe  gloriosa  per  gli  matti  e  siniplici  che  andas- 
sero solamente  per  fumo.  Se  al  numero,  al  valore  e  alla  magnani- 
mità de' cavalieri  crociali  fosse  sempre  andata  del  pari  la  disciplina, 
la  concordia,  e  nei  condottieri  la  perizia,  non  lamenteremmo  fallite 
di  esito  spedizioni,  alle  quali  le  pia  belle  pro?ÌQCÌe  dell'Asia  do- 
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Trebberò  In  vita  loro  religloSti  e  civile.  Per  poco  che  altri  ponga 
mente  alla  inrelicissima  condizione  dei  popoli  della  Grecia,  Asia  , 
Siria,  ed  Egitto  ,  dappoiché  sono  sotto  il  dominio  arabo  e  tur- 
cbesco,  se  non  è  egli  pazzo,  non  potrà  dare  il  nome  di  pazzia 
agli  sforzi  generosi  de'noslri  padri  per  migliorare  il  destino  di  quelle 
misere  contrade. 
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AL  PREPOSTO  DI  CASOLE 
ED   A   JACOMO   DI   MANZI 

DI    DETTO    LUOGO    (y4). 


I.  Della  via  che'ci  ha  iosegoato  Gesù  Cristo  eoa  la  saa  croce,  e 

che  dobbiamo  seguitare,  dituostraodo  qual  sia  il  modo,  cioè 
r  odio  del  peccato  mortale  ,  e  specialmeole  di  quello  che 
commettiamo ,  odiando  il  prossimo. 

II.  Dei  danai  dell'odio  verso  del  prossimo  e  come  dobbiamo  schi> 

Tarli. 

III.  Della  pace  stabilita  fra  Dio  e  Paomo  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 

sto, e  dell'odio  che  dobbiamo  avere  alla  colp.i,  come  caasa 
della  sua  morte,  e  della   pazienzia  nelT  avversità. 

IV.  Lo  stimola  con  varj  motivi  a  destarsi   dalle    tenebre    del  pec- 

calo, e  seguitare  la  via  sopraddetta  di  Gesù  Cristo,  ed  alla» 
more  di  Dio;  dimostrando  insieme  la  severità  del  divino 
gioditio. 


y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^Viarissimi  padri  e  fratelli  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio 
di  vedervi  seguitare  l'Agnello  svenato  per  noi  in  su  il 
legno  della  santissima  croce,  il  quale  fu  nostra  pace 
e  nostro  tramezzatore;  perocché  intrò  in  mezzo  tra 
Dio  e  l'uomo,  e  della  grande  guerra  fece  la  grandis- 
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sima  pace;  e  non  raguartlò  alle  nostre  iniquitadi;  ma 
ragiiardando  alla  inestimabile  bontà  sua.  Voi  dunque, 
membri  e  schiavi ,  ricomperati  di  così  prezioso  e  glo- 
rioso sangue,  dovete  seguitare  le  vestigio  sue.  Bene 
vedete,  che  la  prima  dolce  Verità  s'  è  fatta  regola  e 
via,  così  dice  elli.  pgo  sum  via^  veritas  et  vita  :  elli  è  quella 
via,  che  è  di  tanta  dolcezza  e  di  tanto  lume,  che 
<:olui  che  la  seguita  non  cade  in  tenebre  ;  e  noi  igno- 
ranti, miseri,  miserabili,  sempre  ci  partiamo  dalla  via 
della  luce,  e  andiamo  per  la  via  delle  tenebre,  dove  è 
morte  perpetua.  Onde,  carissimi  padri  e  fratelli,  io  non 
voghe  che  facciamo  più  cosi,  ma  vogho  che  seguitiate 
la  via  dell'Agnello  svenato  con  tanto  fuoco  d'amore, 
come  abbiamo  detto ,  che  egli  si  fece  tramezzatore  a 
fare  pace  tra  Dio  e  l'uomo;  e  però  questa  è  dunque  la 
via  che  io  voglio  che  seguitiate,  cioè  che  voi  medesimi 
siate  mezzo  fra  voi  e  Dio,  cioè  tra  la  parte  sensitiva 
e  la  ragione,  cacciando  l'odio  per  l'odio,  e  l'amore  per 
l'amore,  cioè  che  abbiale  odio  e  dispiacimento  del 
peccato  mortale,  e  dell'offesa  fatta  al  nostro  Creatore, 
ed  odiate  la  parte  sensitiva,  legge  perversa  che  sem- 
pre vuole  ribellare  a  Dio,  ed  odio  e  dispiacimento  del- 
l'odio che  avete  col  prossimo  vostro,  perocché  : 

li.  L'odio  del  prossimo ,  non  è  altro  che  offesa  di 
Dio;  onde  più  dobbiamo  odiare,  che  noi  odiamo, 
perchè  se  ne  offende  la  propria  Verità,  che  non  dob- 
biamo odiare  i  nemici  nostri  che  ci  fanno  ingiuria,  e 
debbono  avere  quest'odio  verso  di  me,  perocché  colui 
che  sta  in  odio  mortale,  odia  piiì  sé  che  il  suo  ne- 
mico. Onde  voi  sapete,  che  tanto  è  maggiore  1'  odio  , 
quanto  è  maggiore  la  cosa  che  è  offesa  :  e  però  mag- 
giore odio  ha  colui  che  è  offeso  nella  persona  ,  che 
colui  che  è  offeso  in  parole  o  in  avere,  perocché  ve- 
runa cosa  è  che  sia  tanto  tenuta  cara  quanto  la  vita  ; 
e  però  1'  uomo  s'  arreca  a  maggiore  ingiuria  1'  essere 
offeso  nella  persona ,  e  concipe  più  odio.  Or  pensate 
dunque  voi,  che  non  è  comparazione  dell' olfesa  che 
è  falla  ad  alcuno  per  la  creatura    a  quella   che   si  fa 


esso  medesimo.  Glie  comparazione  si  fa  dalla  cosa  (1- 
nita  alla  infinita  ?  non  veruna  ;  onde  se  io  sono  offeso 
nel  corpo,  ed  io  sto  in  odio  per  l'offesa  che  m'è  fatta,  seguita 
che  io  offendo  l'anima  mia  ,  ed  occidola  tollendole  la 
vita  della  grazia  ,  e  dandole  la  morte  eternale  ,  se  la 
morte  gli  mena  nel  tempo  dell'odio  che  non  è  sicuro. 
Adunque  io  debbo  avere  maggiore  odio  di  me,  che 
uccido  r  anima  che  è  infinita  ;  perocché  non  finisce 
mai,  quanto  che  ad  essere;  perocché,  benché  finisca  a 
grazia,  non  finisce  ad  essere  ;  che  verso  di  colui  che 
vi  uccide  il  corpo  che  è  cosa  finita,  perocché,  o  per 
uno  modo  o  per  un  altro  ha  a  finire,  perché  l'è  cosa 
corruttibile,  e  che  non  dura  la  verdura  sua;  ma  tanto 
si  conserva  ,  e  vale  quanto  il  tesoro  dell'  anima  v'  è 
dentro.  Or  che  è  egli  a  vedere  quando  n'  è  fuora  la 
pietra  preziosa,  é  uno  sacco  pieno  di  sterco,  cibo  di 
morte  e  cibo  di  vermini.  Adunque  io  non  voglio  che 
per  questa  ingiuria  che  è  fatta  contra  a  questo  corpo 
finito,  ed  è  tanto  vile,  che  voi  offendiate  Dio  e  l'a- 
nima vostra  che  é  infinita,  stando  in  odio  ed  in  ran- 
core. Avete  dunque  materia  di  concipere  maggiore  odio 
verso  di  voi  che  in  verso  di  loro,  ed  a  questo  modo 
cacciarete  l'odio  con  l'odio,  perocché  con  l'odio  di  voi 
cacciarete  l'odio  del  prossimo,  gittarete  uno  colpo,  e 
satisfarete  a  Dio  ed  al  prossimo ,  perocché  levando 
l'odio  dall'anima  vostra,  voi  farete  pace  con  Dio,  e 
fate  pace  col  prossimo. 

III.  /^dunque  vedete,  fratelli  carissimi,  che  a  questo 
modo  voi  seguitarete  l'Agnello  che  v'  è  via  e  regola, 
la  quale  tenendo  vi  conduce  a  porto  di  salute.  Questo 
Agnello  fu  quello  mezzo  che  in  su  la  croce  satisfece 
alla  ingiuria  del  padre,  ed  a  noi  dette  la  vita  della 
grazia  e  della  grande  guerra,  si  fece  grandissima  pace, 
solo  per  questo  mezzo.  Levasi  questo  dolce  Agnello 
con  odio  della  colpa  commessa  per  l'uomo,  e  della 
ingiuria  che  é  fatta  al  Padre  per  l'offesa  fatta,  e  piglia 
questa  offesa,  e  fanne  vendetta  sopra  sé  medesimo,  il 
S.  Caterina  da  Siena.  Opere.  T.  IV.  a 
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quale  non  contrasse  mai  veìpno  di  peccato.  Tutto 
questo  ha  fatto  l'odio  e  l'amore;  amore  di  virtù  ed 
odio  del  peccato  mortale.  Or  dirò ,  a  questa  regola 
dovete  tenere  voi.  Voi  sapete,  ciie  per  li  molti  pec- 
cati mortali  siamo  in  odio  ed  in  dispiacere  di  Dio  : 
fatta  è  la  guerra  con  lui,  ma  è  vero  che  poiché  questo 
Agnello  ci  diede  il  sangue  ,  noi  possiamo  fare  questa 
pace;  onde  se  ogni  dì  cadessimo  in  guerra  ,  ogni  dì 
possiamo  fare  la  pace;  ma  con  modo,  che  senza  modo 
non  si  farebbe  mai.  Questo  è  il  modo  a  participare 
il  sangue  di  Cristo  crocifisso ,  di  levarsi  con  odio  e 
con  amore,  e  ponersi  per  obietto  l'obbrobrio,  le  pene, 
e  vituperio,  e  flagelli  e  la  morte  di  Cristo  crocifisso, 
pensando  che  noi  siamo  coloro  che  l'abbiamo  morto  , 
ed  ogni  dì  l'uccidiamo  peccando  mortalmente  ;  peroc- 
ché non  è  morto  per  le  sue  colpe,  ma  per  le  nostre. 
Allora  l'anima  conciperà  questo  perfettissimo  odio  verso 
la  colpa  sua,  come  detto  abbiamo,  il  quale  odio  spe- 
gnerà il  veleno  del  peccato  mortale,  e  non  vorrà  fare 
vendetta  del  prossimo,  anzi  l'amerà  come  sé  mede- 
simo, e  cercherà  pure  in  che  modo  gli  possa  punire  le 
colpe  sue  e  la  ingiuria  che  gli  è  fatta  dalla  creatura, 
non  la  piglierà  in  quanto  fatta  da  creatura;  ma  pen- 
serà che'l  Creatore  permetta  quella  ingiuria,  o  per  li 
peccati  presenti ,  o  per  li  peccati  suoi  passati  ;  onde 
non  se  la  recherà  ad  ingiuria,  ma  pareragli,  come  egli 
è,  che  Dio  gli  abbi  permesso  per  grande  misericordia, 
volendo  piiì  tosto  punire  li  suoi  difetti  in  questo  tempo 
finito,  che  servargli  a  punire  nel  tempo  infinito,  dove 
è  pena  senza  veruna  verecundia  (B). 

IV.  Or  questo  è  dunque  il  modo,  e  pensate  che 
non  c'è  altra  via,  ma  ogni  altra  via  ci  conduce  a 
morte ,  eccetto  che  questa.  In  questa  via  di  Cristo 
dolce  Jesij ,  non  ci  può  stare  morte ,  ma  tolteci  la 
morte,  non  fame,  perocché  ci  ha  perfetta  sazietà,  pe- 
rocché elli  e'  è  Dio  ed  uomo:  elll  è  via  sicura  che 
non  teme  de'nemici,  e  non  teme  dimonia,  né  uomini, 
ma  quelli  che  fanno  per  essi  sono  fermi,  e  dicono  col 
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dolce  innamorato  di  Paolo:  se  Dio  è  per  noi,  chi  sarli 
contro  noi?  E  voi  sapete  bene,  che    se  voi   non  sete 
contra   a  voi  niedesimi  stando  nelle  miserie  de'peccatl 
mortali ,  che  Dio  non  sarà  mai  contra  voi,  ma  sempre 
vi  torrà  in  so  con  misericordia  e  con    benignità.    Per 
l'amore  dunque  di  Cristo  crocifisso,  non  eschifate  più 
la  via,  ne  fuggite  la  regola  che  n'è  data  per  lo  vostro 
capo  Cristo  crocifisso,  dolce  e  buòno  Jesù,  ma  levatevi 
su  virilmente,  e  non  aspettate  il  tempo,    perocché»  il 
tempo  non   aspetta   voi;  perocché  noi  siamo  pur  mor- 
tali, dobbiamo  morire,  non  sappiamo  quando:  è  vero, 
che  senza  la    guida    non    potreste    andare  ,  e  però  la 
guida  è  questa,    odio    ed    amore,    siccome    dicemmo; 
perocché  con  1'  odio  e  con  l'  anjore  Cristo  satisfece  e 
punì  le  nostre  iniquitadi  sopra  di  sé.  Orsù  dunque  vi- 
rilmente, e  non   dormite  più    nel    letto    della    morte^ 
ma  cacciate  l'odio  con  l'odio  e  l'amore  con  l'amore,; 
perocché  con  l'amore  di  Dio,  il  quale  sete  tenuti  ed 
obbligali  d'amare  per  dovere  e  per  comandamento,  e 
con  amore  della  salute  dell'anima   vostra,  la  quale  sta 
in  slato  di  dannazione,   stando    in    odio  col  prossimo 
suo;  con  esso  amore,  dico,  che  cacciarele  l'amore  sen- 
sitivo, il  quale  dà    sempre    pena,  e  morte,  e  tribola- 
zione a  colui  che'l  seguita,  ed  in  questa  vita  gusla  l'arra 
dello  inferno.  Or  non  è  questa   una  grande  cicchila  ed 
oscurità  a  vedere,  che   potendo  in  questa  vita  gustare 
vita  eterna,  cominciando  l'abitazione  in  questa  vita,  con- 
versando per  aflTello  ed  amore  con  Dio,  egli  si  voglia 
fare  degno  dello  inferno,  cominciando  per  odio  e  per 
rancore  la  conversazione  con  le  dimonia?  Non  é  crea- 
tura  che  potesse  imaginare    quanta  é    questa    stullizia 
di  questi  colali;  non  si  potrebbe  fare  vendetta,  e  non 
pare  che  vogliano  aspettare  il  sommo  giudice  che  lo' 
dà  la  sentenzia  (C)    nella    compagnia    delle    dimonia , 
perocché  essi   medesimi  se  la  danno,  e  prima  che  essi 
abbino  separala  l'anima  dal  corpo,  la  pigliano  in  questa 
vita  mentre  che  sono  viandanti  e   peregrini,  vedendosi 
correre  come  il  vento  verso  il  termine  della  morte,  e 


non  se  ne  curano;  onde  come  pazzi  e  frenetici  fanno. 
Oiraè,  oimè,  aprite  rocchio  del  conosciraento,  e  non 
aspettate  la  forza  e  la  potenzia  del  sommo  Giudice, 
che  altro  è  il  giudice  umano,  ed  altro  è  il  giudice  di- 
vino :  dinanzi  a  lui  non  si  può  appellare,  né  avere 
avvocati,  né  procuratori,  perocché  il  giudice  vero  ha 
fatto  suo  avvocato  la  coscienzia ,  che  sé  medesima  in 
quella  estremità  condanna ,  giudica  sé  essere  degna 
della  morte.  Or  giudichianci  in  questa  vita  per  l'amore 
di  Cristo  crocifisso ,  giudicando  noi  peccatori ,  e  con- 
fessando d'avere  offeso  Dio  :  dimandiamo  misericordia 
a  lui,  ed  elli  ce  la  farà,  non  volendo  noi  giudicare, 
né  fare  vendetta  del  prossimo  nostro,  perocché  quella 
misericordia  che  io  vogho  per  me ,  mi  conviene  do- 
nare ad  altrui:  facendo  cosi,  gustarete  Dio  in  verità, 
perraarrete  nella  via  sicura,  e  sarete  veri  tramezzatori 
tra  voi  e  Dio,  e  nell'ultimo  riceverete  l'eterna  visione 
di  Dio.  E  però  considerando  me,  ed  avendo  compas- 
sione air  anime  vostre,  non  volendo  che  stiate  più  in 
tante  tenebre,  mi  son  mossa  a  invitarvi  a  queste  dolci 
e  gloriose  nozze ,  perocché  non  sete  creati ,  né  fatti 
per  altro  fine  ;  e  perchè  mi  pare,  che  la  via  della  ve- 
rità sia  chiusa  in  voi  per  l'odio  che  avete,  e  quella 
della  bugia  e  del  dimonio  padre  delle  bugie,  sia  molto 
larga  ed  aperta  in  voi ,  vogHo  che  al  tutto  esciate  di 
questa  via  tenebrosa,  facendo  pace  con  Dio  e  col  pros- 
simo vostro,  e  reduciatevi  nella  via  che  vi  dà  vita; 
e  di  questo  vi  prego  dalla  parte  di  Cristo  crocifisso , 
che  non  mi  deneghiate  questa  grazia.  Non  vi  voglio 
gravare  di  parole.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotazioni  aita  Lettera  -MS^ 


{J)  La  terra  di  Catole  è  del  territorio  di  Siena  pel  goteroo  po- 
litico, lungi  di  questa  città  i6  miglia.  lUa  te  attendasi  alla  giari- 
sditione  ecclesiastica  è  io  quello  del  TescoTo  di  Volterra.  Questo 
luogo  è  grande  e  popolalo,  e  di  quel  secolo  era  tornato  all'ubbi» 
dienza  de^saoesi,  e  per  essi  reggeasi;  come  al  di  d'oggi  ancora  si 
gorerna  da  nobile  sanese,  dipatatofi  dallaltezza  reale  di  Toscana. 
Il  preposto  di  questa   terra  è  capo  nello  spirituale  d'  essa. 

{B)  Doi>e  è  pena  senza  i'eruna  verecundia.  Il  Farri  ha  portale 
d'  altra  maniera  (|ue$te  parole,  dicendo  :  Du?'  è  peoa  senza  ninna 
remissione,  ^on  i.>llmando  necessaria  questa  interpretazione  del  sen- 
limento  della  santa  ,  noi  siamo  stati  alle  slesse  parole  che  ella  ba 
adoperate  a  spiegarlo.  La  tergogoa ,  o,  come  ella  dice,  la  »ere- 
condia  avvegnaché  sia  affetto  in  tè  indifferente,  pure  ha  nn  non 
so  che  di  Tirili,  in  quanto  il  timore  del  disonore  ritrae  altri  assai 
spesso  dal  male  operare,  ed  è  ancora  come  an  sentimento  del  male 
già  fatto.  Or  nelT  inferno  i  condannati  alle  pene  eterne  sono  sì 
lungi  dall'avere  pentimento  veruno  delle  colpe  di  cui  sono  puniti, 
e  che  esser  suole  accompagnato  dalla  vergogna;  che  anzi  coufede» 
rati  in  orgoglio  per  l'animo  indorato  nel  male,  farebbonsi  contioao 
rei  di  nuovi  supplicj,  se  abili  fossero  a  contrarre  nuovi  demeriti  òa 
punirsi.  Dicendosi  dunqae  per  la  santa,  che  le  pene  infernali  sono 
senza  verecnndia,  mostrasi  l'ostinazione  di  quei  disperati  che  è  alcun 
segnale  deireternilà  di  quei  tormenti.  Leggasi  il  capitolo  40  del  suo 
libro  del  Dialogo,  in  cui  ella  favella  dell'ostinazione  di  queste 
anime  rubelle  a  Dio. 

(C)  Aon  pare  che  ^'ogliano  nspeltnre  il  sommo  giudice,  che  Io' 
Ah  la  sentenzia.  Per  non  intendere  il  modo  di  favellare  della  santa, 
la  quale  assai  spesso  usa  dire  lo'  invece  di  loro  in  varie  forme  nveano 
le  altre  impressioni  storpiato  questo  passo.  Aldo  cel  dà  in  questa 
foggia.  Che  voglion  aspettare  il  sommo  giudice  ,  che  'l  oda  la  sen- 
tenzia. Né  in  guisa  migliore  lo  rapporta  il  Farri  ,  dicendo.  Non 
vogliono  aspettare  il  sommo  giudice,  il  quale  oda  la  sentenzia  nella 
compagnia  dei  demonj :  La  lezione  legittima  è  quella  che  s'è  posta 
cioè,  che  lo''  dà  la  sentenzia,,  essendo  alla  maniera  della  santa  lo  slesso 
/o',  che  loro.  Né  questa  maniera  di  scrivere  nel  caso  obliquo  lo'  per 
loroy  come  nel  caso  retto,  e'  per  eglino,  fu  usata  solamente  da  sauta 
Caterina,  avendosene  non  pochi  esempj  in  altre  scritture  di  autori 
sanesi  di  quel  secolo.  Anzi  ne  abbiamo  esempi  anche  in  alcuni 
scritti  del  buon  secolo,  come  tra  gli  altri  uno  ce  ne  fece  ultima- 
mente notare  il  P.  Sorio  nelle  inedite  Meditazioni  della  vita  di 
Cesa  Cristo  j  che  egli  aDQUoiiò  io  un  suo  ragiuoameulu. 
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A  BIRINGIIIERI  DEGLI  ARZÒCCUI 

PIEVANO    D'ASCIANO    (J). 


].     L'esorta  ad  essere  qaal  fiore  odorifero  con  farsi  vero   ministro 

del  figliuolo  di  Dio,  dimostrando  la  confusione  che  proveranno 

in  morte  i  ministri  viziozi  e  scandalosi. 
II.  Lo  prega  ad  avere  l'occhio  sopra  i  suoi  sudditi,   e    governarli 

con  amore,  con  la  considerazione  dell'amore  di  Gesù  Cristo 

in  dar  la  vita  per  li  snoi    nemici. 
]II.  Della  consolazione  e  felicità  che  proveranno  in  morte  e  dopo 

morte  i  veri  ministri  di  Gesù  Cristo. 
IV.  L'anima  all'acquisto  dell'umiltà  e  dall'altre  virtù,  esprimendogli 

il  zelo  che  ella  ha  della  propria  e  della  di  luì  salute. 


^l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  é2^  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  mio 
in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi,  e  raccomandoinivi  nel 
prezioso  sangue  d'esso  figliuolo  di  Dio ,  con  desiderio 
di  vedervi  vero  ministro  suo,  e  che  seguitiate  sempre 
le  vestigia  sue.  Siate ,  siate  quel  fior  odorifero  che 
dovete  essere,  e  che  glttiate  odore  nel  cospetto  dolce 
di  Dio.  Sapete  bene  che  '1  fiore  quando  e  stalo  molto 
neir  acqua  ,  non  gitta  odore  ,  ma  puzza  :  così  pare  a 
me  veramente,  padre,  che  voi  e  gli  altri  ministri  deb- 
biate essere.  Ma  questo  fiore  quando  è  messo  nell'acque 
delle  iniquitadi  ed  immondizie  de'peccati  e  miserie  dei 
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mondo,  non  rende  odore  ma  puzza  :  oh  quanto  è  mi- 
sero e  miserabile  colui  che  è  |>osto  come  fiore  nella 
Chiesa  santa  a  rendere  ragione  de'  sudditi  suoi ,  che 
sapete  che  Dio  richiede  nettezza  e  purità  in  loro.  Oiraè, 
oimè,  venerabile  padre,  elli  si  truova  tutto  il  contra- 
rio, sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  non  tanto  che  siano 
eglino  e  puzzolenti,  ma  ancora  sono  guastatori  di  tutti 
coloro  che  s*  accostano  a  loro.  Levatevi  dunque  su,  e 
non  più  dormite;  assai  tempo  abbiamo  dormito,  e 
morti  stati  allo  stato  della  grazia:  non  ci  è  più  tempo 
perocché  egli  è  sonato  a  condennagione,  e  siamo  con- 
dannati alla  morte,  O  dolcissimo  padre,  raguardate  un 
poco  il  pericoloso  stato  nostro  in  quanto  pericolo  è  an- 
negato in  questo  mare  amaro  de'peccati  mortali.  Or  non 
crediamo  avere  noi  a  giungere  a  questo  punto  della 
morte?  non  dubitiamo  che  non  è  creatura  che  per 
ricchezza,  ne  per  gentilezza  la  possa  schifare.  O  quanto 
sarh  misera  e  miserabile  allora  quella  anima,  la  quale 
s'ha  posto  per  specchio  le  dilezioni  carnali,  nelle  quali 
s'è  involta  come  porco  nel  loto,  onde  di  creatura 
razionale  diventa  animale  bruto,  involto  ancora  in  quella 
putrida  avarizia  sua,  tanto  che,  spesse  volte  per  ava- 
rizia e  cupidità  ,  vende  le  grazie  spirituali  ed  i  doni 
enfiati  per  superbia  ,  e  tutta  la  vita  loro  si  spende  iu 
onori  ed  in  conviti,  ed  In  molti  servitori,  ed  in  ca- 
valli grossi,  quello  che  si  de'  ministrare  a'poveri.  Queste 
sono  quelle  operazioni ,  le  quali  al  punto  della  morte 
si  presentano  per  giudizio  e  per  giustizia,  dinanzi  al- 
l'anima tapinella.  Credeva  l'anima  misera  avere  fatto 
contra  Dio ,  ed  ella  ha  fatto  contra  a  sé  medesima  ; 
e<l  é  stata  giudice  che  ha  condannato  sé  medesima  , 
ed  èssi  fatta  degna  della  morte  eternale.  Or  non  siamo 
più  semplici  ;  perocché  grande  stultizia  è,  che  l*  uomo 
sì  faccia  degno  della  morte,  colà  onde  egli  può  avere 
la  vita. 

II.  Poi  dunque  che  sta  a  noi  d'eleggere,  o  la  vita, 
o  la  morte,  per  lo  libero  arbitrio  che  Dio  ha  dato  a 
noi ,  pregovi  carissimamente  e  dolcissima menlCj  quanto 
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so  e  posso,  che  voi  siate  quel  dolce  fiore,  che  giltiale 
odore  dinanzi  a  Dio  e  nelli  sudditi  vostri  ;  e  siccome 
pastore  vero,  ponere  la  vita  per  le  pecorelle  vostre, 
se  bisogna,  correggendo  il  vizio,  e  confirmando  le 
"virtù  nelli  virtuosi  :  il  non  correggere  infracida,  sì  come 
fa  il  membro  corrutto  nel  corpo  corrutto  dell'  uomo. 
Abbiate  dunque  V  occhio  sopra  voi  e  sopra  li  sudditi 
vostri,  e  non  vi  paja  duro  a  divellere  queste  barbe, 
perocché  molto  vi  sarà  più  dolce  il  frutto  che  la  fa- 
tica amara.  0  padre  carissimo,  raguardate  allo  inef- 
fabile amore  che  Dio  ha  alla  salute  nostra.  Aprite  l'oc- 
chio a  vedere  gli  smisurati  beneficj  e  doni  suoi.  Or 
egli  è  maggiore  amore,  che  ponere  la  vita  per  l'amico 
suo?  molto  dunque  maggiormente  è  da  commendare 
colui  che  ha  posta  la  vita  per  li  nemici  suoi.  Or  non 
si  difendano  più  i  cuori  nostri,  ma  tragansi  la  durizia, 
e  non  sieno  sempre  pietra  a  uno  modo.  Rompasi  questo 
legame  e  catena,  col  quale  il  dimonio  spesse  volte  ci 
tiene  legati;  ma  la  forza  del  santo  desiderio,  ed  il 
dispregiamento  de'  vizj  e  l'amore  delle  virtù  romperà 
tutti  questi  legami.  Innamoratevi  dunque  delle  virtiì 
vere,  le  quali  il  contrario  fanno  de' vizj  ,  perocché 
come  il  peccato  dà  amaritudine,  così  la  virtù  dà  dol- 
cezza ,  ed  in  questa  vita  si  gusta  vita  eterna. 

III.  Oh  quando  verrà  il  dolce  tempo  della  morte, 
la  virtù  adopererà  ;  risponde  per  lui ,  e  difendelo  dal 
giudizio  di  Dio,  e  dagli  sicurtà,  e  tollegU  confusione, 
ed  educelo  nella  vita  durabile  ,  dove  ha  vita  senza 
morte,  sanità  senza  infermità,  ricchezze  senza  povertà, 
onore  senza  vituperio,  signoria  senza  servitude  ;  peroc- 
ché tutti  vi  sono  signori ,  e  tanto  quanto  1'  uomo  è 
stato  minore  in  questa  vita,  tanto  è  maggiore  di  là; 
e  quanto  maggiore  vorrà  essere  in  questa  vita ,  tanto 
sarà  minore  nell'altra. 

IV.  Siate  dunque  piccolo  per  vera  e  profonda  umil- 
tà, e  raguardate  Dio  che  è  umiliato  a  voi  uomo,  e 
non  vi  fate  indegno  di  quello  che  Dio  v'ha  fatto  de- 
gno ,  cioè  del  prezioso  sangue  del  Figliuolo  suo,    del 
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quale  con  tanto  ardentissimo  amore  sete  ricomperato. 
Noi  siamo  servi  ricomperati ,  e  non  ci  possiamo  più 
vendere;  ma  quando  noi  siamo  nelli  peccati  mortali, 
noi  ciechi  ci  vendiamo  al  dimenio.  Pregovi  dunque 
per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  noi  esciamo  di  tanta 
servitude.  Non  dico  più,  ma  tanto  vi  dico  che  li  miei 
difetti  sono  infiniti,  e  promettevi  così  di  pigliare  li 
miei  e  vostri,  e  faronne  uno  fascio  di  mirra,  e  por- 
romelo  nel  petto  per  continuo  pianto  ed  amaritudine, 
la  quale  amaritudine  fondata  in  vera  carità,  ci  fa  per- 
venire alla  vera  dolcezza  e  consolazione  della  vita  du- 
rabile. Perdonate  alla  mia  presunzione  e  superbia.  Rac- 
comandatemi e  benedicetemi  tutta  la  famiglia  in  Cristo 
Jesù  :  prego  lui  che  vi  doni  quella  sua  dolce  ed  eterna 
benedizione,  e  sia  di  tanta  fortezza,  che  rompi  e  spezzi 
tutti  li  legami  che  vi  tolessero  lui.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesìì  dolce,  Jesù  amore. 


Annotuzione  uìia  l^ettem  4:4* 


(//)  La  famiglia  dell!  Arsocchi ,  che  si  disse  pure  de'Goinisi  fu 
già  delle  illustri  di  Siena,  essendo  Ira  quelle  che  per  ijli  autori 
sanesi  diconsi  de' grandi,  sovrastando  a' tempi  più  antichi  all'altre 
in  splendore  e  potenza.  Al  presente  questa  fami^^lia  è  spenta,  come 
altre  molte  lo  sono  di  questa  fiorita  nobiltà.  I  signori  d'  essa  eb- 
bero in  molta  venerazione  la  nostra  santa,  come  vedesi  dalla  let- 
tera 270  e  da  altre.  Questo  Beringhieri  era  Piovano  della  ferra 
d'Asciano,  ch'è  delle  buone  dello  slato  sanese,  12  miglia  da  Siena, 
e  che  già  d'  oltre  a  cinquecento  anni  è  di  questo  dominio  ,  avve- 
gnaché uello  spirituale  s'  attenga  alla  diocesi  d'Arezzo.  •> 
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A  NICOLÒ   DA  VEZZANO 

CANONICO  DI  BOLOGNA  {A). 

LA  QUAL  LETTERA  FU  FATTA  IN  ASTRAZIONE, 


1.  Della  perscTeranza  nella  tItIù,  alla  qnale  Pesorla,  diumlraodo 
qaesta  acquistarsi  coli' amore  schietto  verso  di  Dio,  e  con 
r  odio  della   propria  sensualità. 

I(.  Del  lume  della  santa  fede,  che  ci  è  necessario  per  acquistare 
quest'amore  e  quest'odio,  spogliati  prima  dell'amor  proprio, 
e  conoscendo  per  mezzo  d'esso  Tamore  di  Gesù  Cristo  Terso 
di  noi,  e  degli  effetti  dell'amore  verso  Iddio,  talmente  acqui- 
stato. 

IH.  Dell'  odio  di  noi  medesimi ,  che  dobbiamo  acquistare  in  ogni 
tempo  per  mezzo  del   lume  predetto. 

IV.  Della  costanza  e  carità  verso  il  prossimo ,   ed  altre  virtù  del- 

l' anima  illuminata. 

V.  Lo  stimola  ad  esser  vigilaiite  per  Tacquislo  delle  predelle  firlù 

e  bagnarsi  nel  sangue  di  Cristo. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


L  sillarissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Jesù.  lo  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesìi 
Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  costante  e  perseverante  nella  virtù, 
della  quale  Dio  v'ha  dato  desiderio  per  la  sua  infinita 
toisericordia,  ma  non  so  vedere  che  \a  persona  venga 
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a  perfetta  virtù  con  perseveranzia,  se  non  con  amore 
schietto  e  liberale,  e  senza  mezzo  di  se,  cioè  che  non 
voglia  servire  Dio  a  suo  modo,  ne  in  parte,  ma  tutto 
e  con  tutto  il  cuore,  e  con  tutta  l'anima  e  con  tutte 
le  forze  sue,  e  senza  il  mezzo  della  propria  sensualità, 
la  quale  sensualità  è  degna  d'odio  e  non  d'amore, 
j>erchè  sempre  ricalcitra  e  ribella  al  suo  Creatore.  Questa 
è  quella  parte  che  sempre  dobbiamo  odiare  in  noi,  e 
fare  guerra  con  lei,  e  darle  il  contrario  di  quello  che 
ella  addimanda.  Ma  noi  diremo,  perchè  modo  posso 
venire  a  questo  amore  ed  odio,  poiché  per  altra 
via  io  non  posso  venire  a  virtù,  né  perseverare  nel 
bene  cominciato?  Rispondo,  che  col  lume  verremo  ad 
amore  ed  odio,  perocché  la  cosa  che  non  si  vede,  non 
si  può  conoscere,  né  la  malizia,  né  la  virtù  sua,  e  non 
conoscendosi  non  s*  odia  e  non  s'  ama  ;  onde  e'  è  bi- 
sogno il  lume  dell'intelletto,  cioè  che  lo  intelletto  sia 
alluminato  del  lume  della  santissima  fede. 

II.  L'occhio  abbiamo  noi,  che  è  una  delle  potenziief 
dell'anima  e  della  fede,  riceviamo  la  impronta  nel 
santo  battesimo;  ma  se  questo  lume  venuto  attempo 
della  discrezione,  non  è  esercitato  con  la  virtù,  ma  ò 
offuscato  con  l'amore  proprio  e  piacere  del  mondo, 
non  potremo  vedere;  ma  tolta  questa  nuvila,  Tocchio 
vede;  e  se  la  libera  voluntà  vuole  aprire  questo  oc- 
chio, e  ponersi  per  obietto  Cristo  crocifìsso,  ed  il  puro, 
e  schietto,  e  dolce  amore  che  elli  ci  ha,  che  ci  ama 
non  per  sua  utilità,  perocché  utilità  non  li  potiamo 
fare,  che  non  abbisogna  del  nostro  bene;  ma  solo  per 
fare  utilità  a  noi,  acciocché  siamo  santificali  in  lui. 
Dico,  che  vedendolo  tanto  schietto,  così  schiellauiente 
il  riceve  dentro  nell'affetto  e  voluntà  sua  ;  e  di  quello 
amore  che  elli  ha  tratto  del  dolce  ed  amoroso  Verbo, 
di  quello  amore  ama  il  prossimo  suo,  amandolo  pu- 
ramente e  fedelmente,  cercando  la  sua  salute,  sovve- 
nendolo giusta  al  suo  potere,  di  quello  che  Dio  gli  ha 
dato  a  ministrare,  e  con  cpjella  perfezione  l'ama  e 
serve  che  elli  ha  tratto  dui  conoscimento  della  divina 
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canta;  perocché  la  carità  del  prossimo  declina  da  quella 
di  Dio  (B);  onde  perchè  elli  ama  Dio,  ama  il  pros- 
simo suo,  ed  ingegnasi  di  servirlo  ;  perchè  conobbe  la 
verità  di  Dio,  vedendo  l'amore  ineffabile  che  elli  ha 
manifestato  col  mezzo  del  sangue  del  suo  Figliuolo;  e» 
perchè  vede  che  Dio  non  cessa  mai  la  sua  bontà,  cioè 
d'operare  in  lui  e  nell'  altre  creature  la  grandezza  e 
bontà  sua,  facendoli  molti  beneficj  però  non  pare  possa, 
né  può  cessare  d'  amare  il  suo  Creatore,  mentre  che 
sta  in  questo  conoscimento;  perocché  condizione  è 
dell'amore  d'amare  sempre,  quando  si  vede  amare,  e 
l'amore  non  sta  mai  ozioso  ;  ma  sempre  adopera  grandi 
cose,  onde  l'anima  viene  a  fortezza  ed  a  perfetta  per- 
severanzia;  e  per  lo  grande  conoscimento  che  truova 
della  bontà  di  Dio,  conosce  molto  più  perfettamente 
la  miseria  sua:  perocché  ogni  cosa  si  conosce  meglio 
per  lo  suo  contrario,  vedendo  col  lume  della  santis- 
sima fede  sé  non  essere,  ma  l'essere  suo  avere  da  Dio, 
ed  ogni  grazia  che  è  posta  sopra  l'essere;  (perocché 
senza  l'essere,  niuna  grazia  saremmo  atti  a  ricevere), 
e  vedcsi  ricreato  a  grazia  nel  sangue  dell'unigenito  suo 
Figliuolo ,  e  con  tutto  questo  sempre  si  vede  essere 
ribello  a  Dio. 

III.  Onde  ha  materia  di  concipere  uno  santissimo 
odio,  ed  odiare  in  sé  la  perversa  legge  che  impugna 
contro  lo  spirito.  E  pensate,  che  non  si  debba  odiare 
solo  in  uno  tempo,  cioè  quando  alcuna  voltasi  vede 
assediato  dalle  impugne  e  molestie  della  carne  e 
della  negligenzia  e  sonnolenzia  sua  ,  ma  d'ogni  tempo 
debba  odiare;  ogni  tempo  gli  debba  esser  tempo  d'o- 
dio. Poniamo  che  debba  crescere  piiì  a  un'  ora  che 
un'  altra  (C),  secondo  le  molestie  e  le  disposizioni  che 
elli  sente  in  sé. 

IV.  E  perchè  elli  senta  abbassare  il  fuoco,  e  cominci 
a  mortificare,  non  debbe  però  levare  l'odio;  ma  nel 
tempo  della  pace  s'abbi  ben  cura  ,  perocché  elli  non 
se  ne  può  fidare,  ma  riescali  addosso  con  una  vera  e 
profonda  umiltà  ;  sì  con  l'odio  e  con  la  umiltà  si  levi 


3o 
più  tosto  elli  conlra  alla  sensualità  ,  che  la  sensualità 
conlra  di  lui ,  perocché  se  non  facesse  così ,  si  desla- 
rebbe  la  propria  passione  ,  la  quale  pareva  che  dor- 
misse, e  quasi  parendo  morta  è  peggio  che  mai,  per- 
chè mentre  che  noi  viviamo,  ella  non  muore,  ma  bene 
s  addormenta,  chi  più  sodo,  e  chi  più  leggiero,  e 
questo  è  secondo  l'odio  e  l'amore  delle  virtù,  il  quale 
odio  la  castiga,  e  l'amore  l'addormenta:  chi  n*  è  ca- 
gione? il  lume,  perocché  se  non  avesse  veduta  e  co- 
nosciuta la  sua  fragilità,  non  1'  avrebbe  spregiata  con 
odio;  ma  perchè  conobbe  come  ella  è  virile,  l'odia  e 
ricalcitra  sempre  contra  di  lei  continuamente:  onde 
vedendo  che  ella  non  cessa  d*  impugnare,  non  vuole 
elh  ,  né  debba  volere  cessare  la  guerra,  né  volere  fare 
pace  con  lei.  Or  questo  è  quello  principio  e  reale 
fondamento,  per  lo  quale  l'uomo  viene  ad  ogni  virtù, 
ed  ogni  sua  operazione  fa  perfetta,  di  qualunque  ope- 
razione si  vuole  essere,  o  spirituale  o  temporale,  pe- 
rocché tanto  è  temporale,  quanto  l'affetto  la  fa  tem- 
porale e  più  non.  Elli  é  costante  e  perseverante,  e  non 
si  volle  per  ogni  vento,  sodo,  sodo;  e  tanto  gli  pesa 
la  mano  manca,  quanto  la  dritta,  cioè  tanto  la  tribo- 
lazione, quanto  la  consolazione.  Se  elli  è  secolare,  elli 
è  buono  nello  stalo  suo:  se  elli  é  prelato,  elli  è  buono 
e  vero  pastore;  e  se  elli  è  chierico,  elli  è  fiore  odo- 
rifero nella  santa  Chiesa,  e  gitta  odore  di  virtù,  e  dà 
l'onore  e  la  gloria  a  Dio,  e  la  fatica  al  prossimo,  dan- 
doli de' frutti  dell'  umile  e  continua  orazione,  dispen- 
sando largamente  di  quelle  grazie  che  Dio  gli  ha  date 
a  dispensare  ;  e  la  sustanzia  temporale,  la  quale  riceve 
dal  sangue  di  Cristo  crocifisso,  elli  la  spende,  non 
scelleratamente,  né  con  vanità,  né  con  parenti  suoi, 
se  non  in  quanto  ellino  avessero  bisogno  per  neces- 
sità ,  siccome  a'  povarelli ,  ma  per  altro  modo  non  è  : 
con  vera  coscienzia  rende  il  debito  ai  poveri  ed  al  ben 
della  Chiesa,  e  per  la  sua  propria  necessità;  e  se  fa- 
cesse altrimenti,  vcdrebbesi  stare  in  gravissima  colpa. 
Elli  non  si  scandelizza,  né  fa  mai  guerra  col  prossimo 
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s«jo,  col  peccalo  sì,  ma  non  con  la  propria  persona 
del  prossimo,  anzi  l'ama  come  so  medesimo,  cercando 
teneramente  la  salute  sua  ;  e  percliè  eiii  ha  fatto  guerra 
am  se  medesimo  e  con  la  j)ropria  sensualità,  però  non 
la  può  fare,  né  fa  con  Dio,  né  col  prossimo  suo,  pe- 
rocché ogni  offesa  die  si  fa  a  Dio  o  al  prossimo,  si 
fa,  perchè  elli  non  s'odia,  ma  amasi  di  proprio  amore 
sensitivo,  per  la  quale  cosa  non  persevera  mai  in  al- 
cuno bene  che  cominciasse,  perocché  la  perseveranzia 
viene  dall'odio  e  dall'amore,  come  detto  è,  e  l'amore 
s'  acquista  per  lo  lume  della  santissima  fede;  la  quale 
è  la  pupilla  dell'  occhio  dell'  intelletto  esercitato  con 
libera  volontà  ,  che  in  verità  voglia  conoscere  sé  e  la 
bontà  di  Dio  in  sé,  e  riconoscere  ogni  grazia  dal  suo 
Creatore ,  ed  il  difetto  e  le  colpe  sue  dalla  propria, 
sensualità.  Altra  via  non  ci  ha  ;  e  però  vi  dissi  ,  che 
io  desideravo  di  vedervi  costante  e  perseverante  nella 
virtù  ,  considerando  me  che  ella  non  si  può  avere,  se 
non  per  lo   modo  che  detto  abbiamo. 

V.  Onde  io  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  ora,  mentre  abbiamo  il  tempo,  il  quale  è  tempo 
di  vigilia  e  di  conoscimento  ,  che  potiamo  conoscere 
con  frutto  e  con  merito,  e  passatogli  tempo,  sapete 
che  non  é  così,  voi  non  stiate  a  dormire,  ma  vegliate 
continuamente,  e  non  solo  della  vigilia  corporale,  ma 
della  vigilia  intellettuale,  alla  quale  vigilia  seguita  la 
continua  orazione ,  cioè  1'  affocato  desiderio  ed  amore 
dell'anime  verso  il  suo  Creatore;  perocché  sempre  ora 
in  onore  di  Dio  ed  in  salute  dell'anime.  Bagnatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  muoja  ogni  pia- 
cere e  parere  umano  :  sicché  morta  ogni  voluntà  pro- 
pria, corriate  per  la  via  della  verità.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce ,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  IJettera  45. 


{/4)  La  famiglia  da  Vertano  o  come  poi  si  disse  Vizzani  ,  era 
nobile  di  Bologna,  ed  una  delle  cinquanta  senatorie,  dette  per  ogni 
nno  de'  quaranta,  perchè  già  erano  in  questo  numero,  accresciuto 
di  altre  dieci  dal  pontefice  Sisto  V,  e  mancò  nel  secolo  che  fu  in- 
nanzi a  questo.  Ma  non  credesi  che  questo  Nicolò  fosse  di  tal  pro- 
sapia, non  avendovi  a  Bologna  canonico  veruno  di  un  tal  nome  e 
cognome  agli  anni  di  santa  Caterina,  onde  mi  do  a  credere  essere 
scorso  errore  in  quel  titolo,  e  che  debba  leggersi  Nicolò  da  Ozza- 
no ,  in  luogo  di  Yizzano  avendosi  dalle  memorie  di  quella  città 
che  un  tal  Nicolò  di  Lupo  da  Ozzano  fosse  a  quella  età  vicario 
generale  del  vescovo  di  Bologna  (  fu  questa  Chiesa  onorala  del 
titolo  di  arcivescovato  l'anno  i583  dal  pontefice  Gregorio  XII!)  e 
canonico  di  s.  Pietro,  e  di  s.  Antonio  di  Savena,  e  che  fu  poi  ar- 
ciprete di  8.  Giovanni  in  Ferlicelo.  Era  questa  famiglia  originaria 
di  Firenze,  ed  una  branca  di  quella  de'  Pasquali  ,  donde  passata 
a  Bologna  si  disse  da  Ozzano,  castello  antico  del  Bolognese  inverso 
Romagna,  o  perchè  in  esso  posasse  alcun  tempo,  o  perchè  di  esso 
tenesse  dominio.  Era  la  famiglia  in  Bologna  infino  dall'anno  1289^ 
ed  aveasi  tra  le  nobili  di  quella  città.  Questa  lettera  è  di  quelle 
eh'  ella  dettò  mentre  stavasi  rapita   in   Dio. 

{B)  La  carità  del  prossimo  declina  da  quella  di  Dio.  La  carità 
ordinata  inverso  del  prossimo  deriva  da  quella  che  abbiamo  inverso 
Dio  ,  e  la  santa  usa  la  voce  declina,  che  significa  calare  a  basso  , 
giacché  di  fatto  l'amore  che  si  ha  al  sommo  bene  scende  alla  crea- 
tura ,  quando  questa  si  ami  pel  Creatore. 

{C)  foniamo  che  debba  crescer  piit  a  un''  ora  che  un  altra. 
!Non  avendosi  questa  lettera  del  manoscritto  di  san  Domenico,  si  è 
procurato  di  accordare  questo  passo  all'  esemplare  del  Buoncontt 
che  è  il  più  fedele  de'  testi  stampali,  e  da  Aldo  e  dal  Farri  :  Egli 
reca  non  picciola  meraviglia  il  leggere  quest'  Epistole  dell'impres- 
sione di  quest'ultimo,  se  pongansi  al  confronto,  o  col  testo  d'Aldo, 
o  con  quelli  a  penna,  che  hannosi  in  Siena,  sì  esse  sono  alterate 
nella  maniera  del  favellare,  e  storpiale  talora  anche  ne'sensi,  sen- 
dovi  molte  cose  aggiunte  a  capriccio,  e  mancandovi  non  di  rado, 
non  pur  delle  parole,  ma  sì  degli  interi  periodi.  Sarebbe  cosa  lun- 
ghissima e  di  sommo  tedio  il  tener  conto  di  tutte  le  strane  muta- 
zioni di  quell'edizione:  basti  di  presente  recare  questo  passo  (  che 
in  quella  pure  di  Aldo  non  è  ben  chiaro)  onde  altri  potrà  arguire 
qual  fede  essa  si  meriti.  Sì  dunque  favella  la  santa  per  bocca  di 
questo  interprete  :  «  Ma  poniamo  che  tal  odio  or  creschi,  or  scemi 
più  ad  un'  ora  che  ad  un'  altra  ,  secondo  le  molestie  e  le  disposi- 
zioni occorrenti  in  questo  caso,  benché  1'  uomo  si  senti  per  certo 
spazio  di  tempo  come  sciolto  dalla  teutazìoue,  e  paja  in  lui  essere 
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verbi  grazia,  estinto  il  fuoco  della  llhitline,  non  però  egli  ha  da 
fpTnre  da  sé  l'odio  prefalo.  anzi  nella  maggior  bonaccia,  e  nel 
tempo  più  tranquillo  e  pacifico  è  tenuto  star  sull'avviso,  e  porsi 
inturno  una  grandissima  guardia,  affine  che  nuovamente  ed  all'im- 
provviso non  sia  còito  dalli  nemici.  E  la  guardia  sua  sicorissima  sarà, 
portando  del  continuo  con  esso  seco  il  detto  odio  di  sé  medesimo; 
accompagnato  da  una  vera  e  profonda  umiltà  per  abbassare  1'  or- 
goglio della  sensualità:  perciocché  se  egli  non  facesse  così,  s  de- 
sterebbe io  lui  la  propria  passione,  la  quale  dianzi  parea  che  dor- 
misse e  fosse  come  morta  ,  per  meglio  e  più  sicnramente  in  i:n 
tratto  assaltare  e  ferire;  conciossiachè  ,  mentre  che  noi  viviamo, 
ella  non  muore,  ma  bea  dorme,  e  più  e  meno  secondo  l'odio,  l'a- 
more delle  virtù  nostre.  L'  odio  adunque  è  quello  che  castiga  la 
sensualità  e  V  amore  la  fa  dormire.  Ma  chi  n'è  cagione?  il  lume, 
perciocché  se  l'uomo  non  avesse  veduto  e  conosciuta  la  sua  fragi- 
lità, non  l'avrebbe  spregiala  con  odio;  ma  perché  la  conobbe,  l'o- 
dia e  ricalcitra  contro  di  lei  continuamente.  Onde  vedendo  ch'ella 
non  cessa  d'impugnare,  non  vuole,  né  devo  anch' egli  volere  ces- 
sare dalla  guerra,  né  far  pace  con  lei  >;.  Il  che  quanto  si  scosti  dal 
favellare,  e  dallo  intendimento  della  santa  sei  vede  ognuno.  Or 
volendo  pur  cercare  onde  il  Farri  traesse  sì  perversa  edizione  ci 
vengono  soli'  occhio  due  testi  a  penna  di  esse  lettere  conservati 
nella  Certosa  di  Pavia,  della  raccolta,  siccome  al  titolo  che  hanno 
in  fronte,  di  quello  Stefano  Maconi  che  ivi  fu  priore  e  fedelissimo 
discepolo  della  santa:  1'  uno  in  carattere  antico  e  si  minuto  chea 
stento  vi  si  può  leggere  alcun  periodo;  l'altro  più  chiaro  ma  i^uastu 
sì  fattamente  che  non  tiene  (pia^i  più  nulla  del  favellare  dell'  au- 
trice. Or  questo  dovette  egli  aversi  pigliato  ad  esemplare,  come 
può  vedere  cbiun(|ue  ne  faccia  il  confronto. 


•S.  Caterina  dn  Siena.  Opere  T.  IV. 
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A  DON  ROBERTO  DA  NAPOLI. 


I.  Lo  prega  ad  inGammarsi  del  fuoco  della  carità  colla  considera- 
zione dell'amore  di  Dio  verso  di  noi,  dimostratoci  con  modo 
particolare  nell'incarnazione  e  passione  di  Gesù  Cristo,  esor- 
tandolo in  oltre  a  non  desiderare  altro  che  l'onore  di  Dio 
ad  esempio  di  Maria  Vergine,  alla  quale  vuole  che  esso  ri- 
corra con  le  sne  orazioni. 

li.  Con  tal  desiderio  dell'onor  di  Dio  procura  animarlo  all'acqnisto 
delPanime,  con  trarle  dai  peccati,  qnal  desiderio  s'acquista 
per  mezzo  de^  patimenti ,  e  del  disonore  nella  via  di  Gesù 
Cristo. 

III.  Della  fortezza  senza  timore  che  deve  avere  chi   seguita    Gesù 

Cristo,  e  dell'armi  di  carità. 

IV.  Deir  umiltà  e  conoscimento  di  sé  stesso,  con  cui  devonsi  na- 

scondere r  armi  della  carità ,  e  finalmente    della    pazienzia 
che  si  dee  aggiungere  alle  sopraddette  virtù. 


ÀI  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  '^^  voi?  reverendo  e  caro  padre,  per  reverenzia 
di  quello  dolcissimo  sacramento.  Io  Catarina,  serva  e 
schiava  de*  servi  di  Dio ,  scrivo  e  raccomandovi  nel 
prezioso  sangue  dei  Figliuolo  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  unito  e  trasformalo  nel  fuoco  della  divina  ca- 
rità, il  quale  fuoco  unì  Dio  coU'uomo,  e  tennelo  con- 
fitto e  chiavellato  in  croce.  O  inestimabile  e  dolcis- 
sima carità,  quanto  è  dolce  l'unione  che  hai  fatta  col- 
l'uomo,  ben  ci  hai  mostrato  lo   inedabile    amore  tuo 
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per  molte  grazie  e  beneficj  fatte  alle  creature,  e  spe- 
cialmente per  lo  benefizio  della  incarnazione  del  Fi- 
gliuolo tuo,  cioè  di  vedere  la  somma  altezza  venire  a 
tanta  bassezza  quanta  è  la  nostra  umanità;  ben  si  die* 
vergognare  l'umana  superbia  di  vedere  Dio  tanto  umi- 
liato nel  ventre  della  gloriosa  vergine  Maria,  la  quale 
fu  quello  campo  dolce,  dove  fu  seminato  il  seme  della 
parola  incarnata  del  figliuolo  di  Dio;  veramente,  ca- 
rissimo padre,  in  questo  benedetto  e  dolce  campo  di 
Maria,  fece  questo  Verbo  innestato  nella  carne  sua , 
come  il  seme  che  si  gitta  nella  terra,  che  per  lo  caldo 
del  sole  germina  e  trae  fuore  il  fiore  ed  il  frutto,  ed  il 
guscio  rimane  alla  terra  (^),  così  veramente  fece  per 
Io  caldo  e  fuoco  della  divina  carità,  che  Dio  ebbe  al- 
l'umana generazione,  gittando  il  seme  della  parola  sua 
nel  campo  di  Maria.  O  beata  e  dolce  Maria,  tu  ci  hai 
donato  il  fiore  del  dolce  Jesù;  e  quando  produsse  il 
frutto  questo  dolce  fiore?  quando  fu  innestato  in  su 
il  legno  della  santissima  croce  ,  perocché  allora  rice- 
vemmo vita  perfetta.  E  perchè  dicemmo,  che  il  guscio 
rimane  alla  terra ,  quale  fu  questo  guscio  ?  fu  la  vo- 
luntà  dell'unigenito  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  in  quanto 
uomo  era  vestito  del  desiderio  dell'onore  del  padre 
e  della  salute  nostra,  e  tanto  fu  forte  questo  smisurato 
desiderio,  che  corse  come  innamorato,  sostenendo  pene, 
e  vergogne,  e  vituperio,  infino  all'obbrobriosa  morte 
della  croce.  Considerando  dunque,  venerabile  padre, 
che  questo  medesimo  fu  in  Maria ,  cioè  che  ella  non 
poteva  desiderare  altro  che  l'onore  di  Dio  e  la  salute 
della  creatura,  però  dicono  li  dottori,  manifestando  la 
smisurata  carità  di  Maria,  che  di  se  medesima  avrebbe 
fatta  scala  per  ponere  in  croce  il  Figliuolo  suo,  se 
altro  modo  non  avesse  avuto,  e  tutto  questo  era,  perchè 
la  voluntà  del  Figliuolo  era  rimasta  in  lei.  Tenete  a  mente, 
padre,  e  non  v'esca  mai  dal  cuore,  né  dalla  memoria, 
.uè  dall'anima  vostra,  che  sete  stato  offerto  e  donato 
a  Maria;  pregatela  dunque,  che  ella  vi  rappresenti  e 
doni   al  dolce  Jesù    figliuolo  suo ,  ed  ella  come  dolce 
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madre  e  benigna  madre  di  misericordia  vi  rappresen- 
terà. E  non  siate  ingrato,    né    sconoscente  ,  perocché 
ella  non  ha  schifata  la  petizione ,  anco   1*  accetta  gra- 
ziosamente. 

II.  Siate  dunque  fedele,  non  raguardando  per  niuna 
illusione  di  dimonia,  ne  per  detto  di  niuna  creatura, 
ma  virilmente  correte,  pigliando  quello  affetto  dolce 
di  Maria,  cioè  che  sempre  cercate  l'onore  di  Dio  e  la 
salute  dell'  anime  ,  e  così  vi  prego,  e  quanto  è  possi- 
bile a  voi  studiale  la  cella  dell'  anima  e  del  corpo, 
e  vi  studiate  per  1'  amore  e  per  santo  desiderio  dì 
mangiare,  e  parturire  anime  nel  cospetto  di  Dio:  e 
quando  foste  richiesto  nell'  atto  delle  confessioni,  non 
ci  commettete  negligenzia  niuna,  ma  con  perfetta  sol- 
licitudine  vi  studiate  di  trargli  dalle  mani  delle  di- 
monia ;  e  questo  sarà  il  segno  vero  che  noi  siamo  veri 
figliuoli ,  perocché  a  questo  modo  seguitiamo  le  ve- 
stigie  del  padre.  Ma  sappiate  che  a  questo  aflfetto  del 
grande  e  smisurato  desiderio  non  possiamo  pervenire 
senza  il  mezzo  della  santissima  croce,  cioè  del  crociato 
ed  affettuoso  amore  del  Figliuolo  di  Dio,  perocché  elli 
è  quello  mare  pacifico,  che  dà  bere  a  tutti  quelli  che 
hanno  sete,  e  desiderio  di  Dio,  e  dà  pace  a  tutti  co- 
loro che  sono  stati  in  guerra ,  e  voglionsi  pacificare 
con  lui. 

III.  Questo  mare  gitta  fuoco,  che  riscalda  ogni  cuore 
freddo,  e  tanto  il  riscalda  fortemente,  che  ogni  amore 
servile  perde,  e  solo  rimane  in  perfetta  carità,  ed  in 
santo  timore  di  non  offendere  il  Creatore  suo,  e  non 
teme;  né  voglio  che  voi  temiate  le  insidie  e  le  batta- 
glie delle  dimonia  che  venissero  per  robare  e  togliere 
la  città  dall'  anima  vostra.  Nen  temete ,  ma  come  ca- 
valiero  posto  nel  campo  della  battaglia  combattete  con 
l'arme,  e  col  coltello  della  divina  carità  ,  perocché  è 
quello  bastone  che  flagella  il   dimonio. 

IV.  E  sappiate,  che  a  non  volere  perdere  l'arme, 
con  la  quale  ci  conviene  difendere,  ce  la  conviene 
tenere  nascosa  nell'anima  nostra  per  vero  conoscimento 
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di  noi  medesimi  ;  perocché  quando  l'anima  conosce  sé 
medesima  non  essere,  ma  sempre  operatore  di  quella 
cosa  che  non  è,  cioè  del  vizio  e  del  peccato,  subito 
diventa  umiliata  a  Dio  e  ad  ogni  creatura  per  Dio; 
e  conosce  ogni  grazia  ed  ogni  benefizio  da  lui,  e  vede 
in  se  traboccare  tanta  bontà  di  Dio,  che  per  amore 
di  lui  ed  odio  di  se,  cresce  in  lanta  giustizia  di  sé 
medesimo,  che  volentieri  che  non  tanto  che  vogli  fare 
vendetta  ,  ma  elli  sempre  desidera  che  tutte  le  crea- 
ture ed  eziandio  li  animali  ne  faccino  vendetta  di  luì, 
ed  ogni  creatura  giudica  mighorc  di  sé;  onde  allora  nasce 
uno  odore  di  pazienzia,  che  non  è  niuno  peso  sì  grande  né 
tanto  amaro  che  con  buona  pazienzia  per  amore  e  per 
giustizia  elli  noi  porti  ;  e  non  vede  sé  come  colui  che  è  an- 
negato in  questo  amore,  né  vede  pene,  né  ingiurie  che  gli 
sieno  fatte,  ma  solo  vede  e  raguarda  all'onore  di  Dio 
ed  alla  salute  delle  creature,  ed  eziandio  non  tanto 
non  vede  le  cose  amare,  ma  le  carezze  dolci  e  le  con- 
solazioni di  Dio  per  odio  di  sé,  reputandosi  indegno 
di  tanta  visitazione  e  consolazione  quanta  riceve  da 
Dio,  per  umiltà  grida  spesse  volte  nel  cospetto  suo  la 
parola  di  s.  Pietro,  cioè:  partiti  da  me  perocché  io  son 
peccatore;  ed  allora  Cristo  più  perfettamente  si  coii- 
giunge  con  l'auiraa,  ed  allora  è  diventalo  gustatore  e 
mangiatore  dell'anime.  Or  così  vi  prego  da  parte  di 
Cristo  crocifisso,  che  facciate  voi.  Permanete  nel  santo 
e  vero  conoscimento  di  voi  medesimo.  Jesii  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotazione  alia  Mjettera  46, 


{J)  Ed  il  guscio  rimane  alla  terra.  Sì  il  lesto  d'Aldo  sì  quello 
del  Farri,  accordansi  in  dire  gusto  in  laogo  di  guscio,  cioè  dire 
scorsa ,  come  dee  leggersi  per  quanto  cel  dimostra  il  tenore  del- 
l'altre  parole;  onde  quelli  stampatori  non  intendendo  la  yoce  to- 
scana, hanno  storpiato  il  senso  con  porverue  altra  poco  differente 
nelle  lettere ,  ma  assaissimo  nel  significato. 
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A  M.  PIETRO 

PRETE  DA  SEMIGNANO  (J). 


I.  1/  esorta  a  TÌtere  paciBcamente  con   Dio  e  con  le  creatore,  spo- 

gliarsi d*  ogni   l'ilio,    ed  esercitarsi    nelle    virlù   per  la  gran 
digoità,  io  cui  era  posto  da   Dio,  quale  quella  di  sacerdote. 

II.  Detesta  l'iniquità  dì  quei  sacerdoti,  che,  non  riflettendo  al  lor 

grado,  iinbrattaDO  1' anima  d'ogni  vizio. 
IH.  Deplora  la  nostra  comuo  superbia,  mostrando  quanto  s'inganni, 
chiunque  non  perdonando  ai  soci  nemici,  spera  ottener  per- 
dono da  Dio,  con  che  riprende  il  nominato  sacerdote  del- 
l' odio  che  nutrirà  nel  suo  cuore,  e  dimostra  il  pericolo  ia 
CHI  trovasi. 


^l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  .^'rele  carissimo  [fi) ,  per  leverenzia  di  quello 
sactatnenlo  il  quale  avele  a  ministrare  ,  io  Catarina  , 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  va- 
sello d'elezione  a  portare  il  nome  di  Cristo,  e  con 
affetto  e  desiderio  esercitare  la  vita  vostra  in  pacifi- 
carvi col  nostro  Creatore ,  e  la  creatura  con  la  crea- 
tura; perocché  il  dovete  fare,  e  sete  tenuto  di  farlo; 
e  credo ,  se  noi  farete ,  voi  riceverete  grandissima  e 
dura  reprenslone  da  Dio.  Siate,  siate  specchio  di  virtù, 
e  raguardale  la  vostra  dignità  ;  poiché  Dio  per  sua  mi- 
sericordia  v'  ha    posto  in  tanta    eccelleuzia ,    quanto  è 
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avere  a  ministrare  il  fuoco  della  divina  carità,  cioè  il 
corpo  ed  il  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Pensale,  pen- 
sale, che  la  natura  angelica  non  lia  tanta  dignità. 
Vedete  che  nel  vasello  dell'anima  vostra  egli  ha  messa 
la  parola  sua.  Ben  vedete,  che  favellando  in  persona 
di  Cristo,  voi  avete  autorità  di  consecrare  quello  dol- 
cissimo sacramento;  e  però  ve  la  conviene  portare  con 
grandissimo  fuoco  d'amore,  e  con  purità  di  mente  e 
di  corpo ,  e  col  cuore  pacifico ,  traendo  ogni  rancore 
ed  odio  dall'  anima  vostra. 

II.  Oimè ,  oimè ,  dove  è  la  purità  de'  ministri  del 
Figliuolo  di  Dio?  Pensate,  che  come  voi  richiedete  la 
nettezza  del  calice  per  portare  all'altare,  che  se  fosse 
lordo  noi  vorreste,  così  pensate  che  Dio,  somma  ed 
eterna  verità,  richiede  l'anima  vostra  pura  e  netta  da 
ogni  macchia  di  peccato  mortale,  e  singularmente  dal 
peccato  della  immondizia.  Oimè,  disavventurata  l'ani- 
ma n)ia ,  al  dì  d'oggi  si  vede  tutto  il  contrario  di 
questa  purilà ,  la  quale  Dio  richiede;  perocché  non 
tanto  che  essi  sieno  tempio  di  Dio,  e  portino  il  fuoco 
della  parola  sua  ,  ma  essi  sono  fatti  stalla  e  luogo  di 
porci,  e  d'altri  anin^ali,  portando  il  fuoco  dell'ira, 
odio,  rancore  e  malevolenzia  nella  casa  dell'anima  sua, 
perocché  egli  tiene  ad  albergare  i  porci,  cioè  una  im- 
mondizia che  continuamente  vi  s' involve  dentro,  sic- 
come il  porco  nel  loto.  Oimè  ,  che  grande  confusione 
è  questa  di  vedere  che  gli  unti  di  Cristo  si  diano  a 
tanta  miseria  ed  iniquità  ,  e  non  hanno  in  reverenzia 
la  creazione,  perocché  sono  creati  alla  immagine  e  si- 
militudine di  Dio,  nò  il  sangue  del  quale  sono  ricom- 
prali, né  la  dignità  che  essi  hanno  del  sacramento  dato 
a  loro  per  grazia  e  non  per  debito.  Oimè,  padre  ca- 
rissimo, aprile  l'occhio  del  conoscimento,  e  non  dor- 
mile più  in  tanta  miseria,  e  non  mirate  perchè  Dio 
faccia  ora  visla  di  non  vedere,  perocché  quando  verrà 
il  punto  delia  njorle,  la  quale  ninno  può  schifare,  egli 
mostrerà  bene  che  egli  abbi  veduto,  ed  allora  se  n'av- 
vedrà l'uomo;    perocché    ogni  colpa  sarà  punita,    ed 
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Ogni  bene  rimnnerato.  Questo  non  pensano  gli  stolti 
che  non  veggono  che  Dio  è  sopra  di  loro;  ed  io  dico 
che  Dio  vede  lo  intrinseco  del  cuore:  onde  noi  ci  po- 
tiamo ben  nascondere  all'occhio  della  creatura,  ma  non 
a  quello  del  Creatore. 

III.  Doiraè  [C),  or  siamo  noi  bestie  o  animali.''  ve- 
ramente io  m'avveggo  di  sì,  non  in  quanto  alla  crea- 
zione ed  all'  essere  che  Dio  ci  ha  dato,  ma  secondo 
)a  mala  dlsposizone  nostra,  perocché,  senza  veruno 
freno  di  ragione,  ci  lasciamo  guidare  a  questa  parte 
sensitiva,  ed  andianile  dietro  ddettandoci  delle  brutte 
e  vane  dilettazioni ,  ed  andiamo  scorrendo  per  le  de- 
lizie del  mondo  enfiati  di  superbia;  e  tanto  innalza  la 
superbia  il  cuore  dello  stolto  che  si  lascia  possedere 
a  lei,  e  non  si  vuole  umiliare,  né  a  Dio  né  alla  crea- 
tura ;  onde  alcuna  volta  gli  sarà  fatta  ingiuria,  o  di 
morte  o  d'altre  cose  temporali,  e  per  la  superbia  sua 
non  si  vuole  umiliare  e  perdonare  al  suo  nemico,  ma 
ben  vuole  che  le  grandissime  colpe  ed  ingiurie  che 
egli  ha  fatte  a  Dio,  gli  sieno  perdonate;  ma  egli  è  in- 
gannato, perocché  con  quella  misura  che  egli  misura 
ad  altrui,  sarà  misurato  a  lui.  Non  voglio  dunque  che 
siate  di  questi  cotali  voi,  ma  voglio  che  virilmente 
voi  siate  vasello  pieno  d'amore  e  di  dilezione  e  d'af- 
fetto di  carità.  Perocché  io  mi  maraviglio  molto,  che 
uno  vostro  pari  possa  tenere  odio,  avendovi  Dio  tratto 
dal  secolo,  e  fatto  angelo  terrestre  in  questa  vita,  per 
la  virtù  del  sacramento.  E  voi  per  lo  vostro  difetto 
v'  involvete  nel  secolo  ;  non  so  in  che  modo  voi  vi 
recate  a  celebrare;  onde  io  vi  dico,  che  se  permaneste 
ostinato  nell'odio,  negli  altri  difetti  vostri,  dovete 
aspettare  il  divino  giudicio  che  verrebbe  sopra  di  voi. 
Io  vi  dico ,  non  più  tanta  iniquità  ;  correggete  la  vita 
vostra ,  e  pensate  che  dovete  morire  ,  e  non  sapete 
quando.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso ,  e 
non  dubito,  che  se  raguarderete  il  sangue  di  questo 
Agnello,  voi  spoglierete  il  cuore  e  l'affetto  d'ogni  mi- 
seria e  singolarmente  dell'  odio.    Questo  v'  addimando 
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per  grazia  e  misericordia ,  e  voglio  che  facciate  questa 
pace.  Or  che  confusione  è  a  vedere  stare  due  sacer- 
doti in  odio  mortale  :  grande  miracolo  che  Dio  non 
comanda  alla  terra,  che  v'inghiottisca  ambedue.  Orsù 
dunque  virilmente;  mentre  che  sete  nel  tempo  di  po- 
tere ricevere  misericordia,  ricorrete  a  Cristo  crocifisso, 
che  vi  riceverà  benignamente  purché  voi  vogliate  ;  e 
pensate  che  se  noi  faceste,  caderebbe  sopra  voi  quella 
sentenzia  che  fu  data  a  quello  servo  iniquo,  il  quale 
aveva  ricevuta  tanta  misericordia  del  grande  debito 
che  aveva  col  Signore  ,  e  poi  al  servo  suo  non  volse 
lasciare  una  piccola  quantità,  ma  mettevaselo  sotto  i 
piedi,  e  volevalo  strangolare:  onde  sapendo  il  Signore 
giustamente  revocò  la  misericordia  che  gli  aveva  fatta 
e  fecene  giustizia ,  comandando  a*  servi  suoi  che  gli 
leghino  le  mani  e*  piedi,  e  sia  messo  nelle  tenebre  di 
fuore.  Non  pensate  che  la  divina  bontà  dolce  del  buono 
Jesù  ponesse  questa  similitudine ,  se  non  per  coloro 
che  stanno  in  odio  con  Dio  e  col  prossimo  loro.  Non 
voglio  dunque  che  aspettiate  più  questa  reprensione, 
ma  voglio  che  la  misericordia  che  avete  ricevuta  e 
ricevete ,  voi  la  parlicipiate  col  nemico  vostro,  peroc- 
ché in  altro  modo  non  potreste  participare  la  grazia 
di  Dio ,  e  sareste  privato  della  visione  sua.  Non  dico 
più:  rispondetemi  della  vostra  intenzione  e  voluntà. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce ,  Jesù  amore. 


43 
Annotazioni  alla  léettera  4T, 


{J)  Semio[nano  è  una  TÌlla  dello  Sialo  sanese,  lontana  circa  olio 
miglia  da  Siena,  situata  non  nella  Montagna,  come  hanno  le  im» 
vre&sioni  antiche,  ma  nella  Montagnola.  Montagna  dicesi  io  Siena 
il  Monte  Amiata,  che  rimane  inverso  l'oriente  rispetto  a  questa 
città,  declinando  alquanto  alla  banda  dello  Scilocco  ,  e  chiamasi 
anche  la  Montagnala,  la  Montagna  di  santa  Fiora  e  la  Montagna 
d'Àrcidosso.  Ma  la  Montagnola  sta  anzi  a  ponente  di  Siena  ,  e  se 
uoo  levasi  tanto  alta  quanto  la  Montagna,  si  sluoga  invece  assai  verso 
maeslro.  Or  questa  villa  di  Semignano  giace  nella  parte  più  aU" 
strale  di  essa,  al  disopra  della  celebre  villa  di  Cetinale,  già  ritiro 
erudito  del  ponle6ce  Alessandro  VII,  nella  cui  nobile  cappella  ve- 
Derasi ,  tra  Paltre  reliquie,  un  osso  della  santa. 

(B)  Prete  carissimo.  Forse  dee  leggersi  padre,  si  costumando  io 
altre  lettere,  e  sembra  trarsi  delle  parole  che  t'aggiugne  :  Per  ri- 
i>erenzi{i  di  quello  sagramenlo. 

(C)  Doiniè.  E  voce  composta  dalle  due  oote  di  compassione  e 
dolore,  deh,  o  come  già  pur  diceasi  doh  ed  oiinè^  ed  è  asala  allre 
voile  dalla  santa  nelle  sue  lettere,  e  da  altri  scrittori  di  quel  tempo. 
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A  PRETE   NINO  DI  PISA  (^)- 


I.  L'cjorla  a  bagnarsi  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  per  trarne  fuoco 
d'amore,  dimostrando  come  da  esso  sangue  venga  l'anima 
nostra  iu6ammata  dalla  vera  carità. 


jil  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  >^arissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
bagnato  ed  annegalo  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
e  nascoso  nel  costato  suo ,  perocché  nel  sangue  tro- 
verete il  fuoco,  perocché  per  amore  fu  sparlo,  e  nel 
costato  troverete  il  suo  amore  corale  (5),  perocché  tutte 
l'operazioni  che  Cristo  adopera  in  noi,  le  mostra  fatte 
con  tanto  corale  amore.  Allora  l'anima  vostra  s'accen- 
derà a  un  fuoco  di  santo  desiderio;  il  quale  desiderio 
è  affetto  d'amore,  non  ne  invecchia  mai,  ma  sempre 
ringiovenisce  l'anima  che  se  ne  veste,  e  rinfrescala  in 
virtù,  e  fortificala,  ed  illuminala,  ed  unìscela  col  suo 
Creatore;  perocché  in  questo  oggetto  di  Cristo  croci- 
fisso trova  il  Padre  e  participa  della  potenzia  sua; 
trova  la  sapienzia  dell'  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  il 
quale  gì'  illumina  lo  inlelletlo;  gusla  e  vede  la  cle- 
mcnzia  dello  Spirilo  Santo,  trovando  T  aflello  e  l'a- 
more con  che  Cristo  ha  donalo  a  noi  il  beneficio  della 
sua  passione,  facendoci  bagno  di   sangue,    dove    sono 
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lavate  le  nostre  ìniquitadì,  del  costato  suo  ci  Iia  fatto 
abitazione  e  recettacolo ,  dove  V  anima  si  riposa  ,  e 
trova  ,  e  gusta  Dio  ed  uomo.  Or  questo  voglio  che  noi 
facciamo,  carissimo  padre,  sicché  l'occhio  dell'intel- 
letto nostro  non  si  serri  mai,  ma  sempre  vegga  e  ra- 
guardi  quanto  elli  è  amalo  da  Dio,  il  quale  amore 
ci  ha  manifestato  per  mezzo  del  Figliuolo  suo:lavo- 
luntà  sempre  arai  e  non  cessi  mai,  ne  allenti  l'amore 
verso  del  suo  Creatore,  ne  per  diletto,  né  per  pena, 
né  per  veruna  altra  cosa  che  ci  fosse  fatta  o  detta; 
ma  se  tutte  l'altre  operazioni  ed  esercizj  corporali  ve- 
nissero meno,  questo  non  debba  mancare.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesij  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  4:S» 


{^)  Questo  nome  di  Nino  è  accorciatnenlo  tfi  GioTannino.  Fu 
questo  prete  cappellano  della  Metropolitana  di  Pisa,  discepolo  assai 
amato  dalla  santa,  e  per  grande  virtù  segnalato,  onde  poi  cbe  fu 
morto  ,  I  Pisani  1'  onorarono  del  titolo  di  beato.  Ebbe  egli  gran 
parte  nella  fondazione  della  bella  Certosa  di  Pisa,  e  fn  pnre  l'in- 
slitutore  della  Compagnia  delle  Sagre  Stimmate  in  essa  città,  mosso 
forse  a  ciò  da  quella  divozione  in  cbe  avea  la  santa,  daccbè  ella 
in  Pisa  appunto  era  stata  onorata  dal  Signore  di  quelle  beate  im- 
pronte, come  ad  altro  luogo  s'avvertirà, 

{B)  Nel  costato  troverete  il  suo  amore  corale.  \i»  voce  corale , 
cioè  dire  cordiale  era  già  in  uso  a'  Toscani  del  buon  secolo  della 
lingua,  avvegoacbè  al  presente  sia  andata  in  dìsnso. 
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A  M.  MARIANO 

PRETE    DELLA    MISERICORDIA 

ESSENDO  A  MONTICCHIELLO  (j4). 


I.  Procara  d'animarlo  a  combatter  Tirilmente  nel  campo  delle  ten- 
tazioni con  l'arme  della  croce,  teslito  di  fera  carila  e  santo 
timore ,  e  delle  pene  eterne  ,  mostrando  come  il  demonio 
resta  finto  dalla  pazienxia,  dall'umiltà  e  da  tutte  l'altre 
virtù. 


jél  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^Syrileltisslmo  e  carissimo  figliuolo  mio  in  Cristo 
Jesù.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  JesCi 
Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  cavaliero  virile  combattere  virilmente 
in  su  questo  campo  della  battaglia  ,  e  non  voltarvi  a 
dietro  a  schifare  veruno  colpo  che  venisse,  perocché 
sareste  cavaliero  senza  gloria ,  ma  virilmente  pigliate 
l'arme,  sicché  il  colpo  non  passi  dentro,  cioè  l'arme 
della  santissima  croce,  perocché  ella  è  quella  arme  che 
ci  difende  da  ogni  colpo  e  tentazione  di  diraonio  vi- 
sibile ed  invisibile:  nella  memoria  del  sangue  avrete 
la  vittoria.  O  figliuolo  mio  carissimo,  quanto  sarà  beata 
l'anima  vostra  e  la  mia,  quando  starete  in  questo  campo 
della  battaglia,  mare  tempestoso  armato  dell'arme  delia 
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carità,  la  qtiale  acquislarete  nella  memoria  delia  croce 
prendendo  il  coltello,  con  che  vi  potiate  difendere  da 
nemici  che  v'hanno  assediato,  cioè  il  coltello  del  ti- 
more e  dell'amore,  quando  vedete,  che' nemici  delle 
molte  cogitazioni  v'assalissero,  o  le  creature  che  vi 
dessero  esemplo,  invitandovi  a  peccato.  Allora  tenete 
salda  la  memoria  nel  prezzo  del  sangue,  dal  quale 
tanto  dolcemente  sete  ricomprato,  ed  il  coltello  detto 
percotendoli  col  santo  timore  di  Dio,  vedendo  quanto 
gli  è  spiacevole  il  peccato,  che  per  lo  peccato  è  morto, 
e  quanto  gli  è  piacevole  la  virtù  ,  e  con  questo  tutti 
li  sconfìggiarete.  Ricordovi  di  quel  santo  padre  (^)  che 
si  mise  alla  prova  col  fuoco,  dicendo:  pensa,  anima 
mia,  che  di  questo  ne  va  il  fuoco  eternale  ;  prova 
questo  fuoco,  e  se  puoi  sostenerlo  commetti  il  peccato  : 
così  riprendete  voi  medesimo ,  guardando  sempre  che 
1*  occhio  di  Dio  è  sopra  di  voi,  e  non  è  cosa  vSÌ  secreta 
che  egli  non  vegga,  ed  è  remuneratore  del  bene  e 
del  male,  e  veruno  è,  che  da  questo  giudici©  si  possa 
difendere.  Adunque  levatevi  con  sollicltudine,  e  ricor- 
divi che  dovete  morire,  e  non  sapete  quando.  Il  bene 
che  egli  remunerasi  è  amore  ;  sicché  per  amore  ogni 
cosa  per  lui  vorrete  sostenere,  ed  il  male  vi  darà  ti- 
more ,  col  quale  taglierete  e  porrete  freno  alle  per- 
verse cogitazioni ,  sicché,  essendo  armato ,  come  detto 
è,  e'  colpi  delle  tentazioni  non  vi  faranno  male, 
ed  adoperando  il  coltello  con  perseveranzia  rimarrete 
vincitore,  e  sconfiggerete  i  nemici  vostri  ;  poi  potrete 
dire  quella  dolce  parola  quando  verrà  il  tempo  della 
morte,  che  dice  Paulo:  io  ho  corso  ed  bollo  consu- 
mato sempre,  osservando  fede  a  te,  Signore,  ora  ti  di- 
mando la  corona  della  giustizia  :  bene  è  adunque  da 
perseverare:  ponetevi  al  costato  del  Figliuolo  di  Dio, 
e  bagnatevi  nell'abbondanzia  del  sangue  suo,  e  fate  con 
umiltà  ciò  che  avete  a  fare,  perocché  il  diraonio  non 
si  caccia  col  dimonio,  ma  con  la  virtii  della  pazienzia 
s  con  umiltà.  Siate  buono  dispcnsatorc  a'poverelli  che 
hanno  bisogno,  ed  il  conversare  con  colesta  gente,  sia 
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sempre  col  timore  di  Dio;  se  potete  difender  quello 
de' poveri  con  umiltà,  fatelo,  quanto  che  non  sappiate 
andare  nel  tempo  che  voi  sete  (C)  del  comandamento 
del  capitano,  fiite  dalla  parte  vostra  ciò  che  potete. 
Confortatevi  e  permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesi!  dolce,  Jesij  amore. 


S.  Cntennn  da  Siena.  Operp.  T.  IV.  J| 
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Annùtaitioni  alla  MJettera  49, 


(/4)  Qiiéslo  prete  Mariano  era  uno  di  quei  che  slamano  at  ser- 
vizio degli  aramatati  nello  spedale  detto  la  Casa  della  Misericordia 
nella  città  di  Siena,  e  di  cui  ci  tornerà  meglio  in  acconcio  di  fa- 
▼ellare  nelPannotazioni  alla  lettera  1 38.  In  luogo  di  prete  dee  forse 
leggersi  frate,  giacché  di  tal  titolo  erano  comunemente  appellali 
questi  tali  :  e  questo  medesimo  uomo  trovasi  detto  Fra  Mariano  nelle 
memorie  che  si  conserrano  di  quella  casa  ,  in  occasione  d'  essere 
andato  altra  Tolta  a  Montichiello.  Questo  castello  è  del  dominio  di 
Siena,  lungi  da  questa  città  24  miglia,  e  nel  territorio  d'esso  tiene 
io  spedale  grande  di  Siena  diverse  possessioni  ,  le  quali  di  prima 
atteneansi  a  quello  della  Misericordia,  onde  mi  credo  che  questo 
prete  si  trovasse  io  questo  luogo  allorché  ebbe  la  lettera  ,  e  che 
perciò  la  voce  essendo  anzi  ad  esso  debba  rapportarsi  «  che  alla 
santa. 

{B)  Ricordavi  di  quel  santo  padre.  Fu  questi  un  santo  romito,  dì 
eui  non  si  ha  il  nome,  il  quale  colla  pruova  del  fuoco,  in  cui 
abhruciossi  le  dita,  volle  sicurarsi  dalle  6amme  infernali ,  ove  gli 
ardori  impuri  del  senso  il  portavano,  secondo  che  si  ha  nella  leg- 
genda degli  antichi  padri. 

(C)  Quanto  che  non  sappiate  andare  nel  tempo  che  voi  sete ,  ec. 
Il  Farr-i  riportò  di  questa  maniera  questo  passo:  Quando  che  no; 
sappiate  andar  nel  tempo  che  voi  sete  del  comandamento  del  capi- 
tano^ e  fate  dalla  parte  vostra  ciò  che  potete.  Noi  l'abbiamo  dato 
tale ,  quale  si  ha  nel  testo  a  penna  di  s.  Domenico^  che  da  quello 
d'Aldo  pochissimo  si  dilunga. 
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A  PRETE  ANDREA 

DE'VITRONI  (A). 


I.  Desidera  vederlo  illamìoato  di  vero  lame,  acciò  conoscendo  il 

suo  grado,  De  usi  gratitudine  a  Din. 

II.  Che  Tamor  proprio  è  quella  cosa  che  ci  priva  del  lame  ,   ed 

in  qual  mauìera. 

III.  Cbe  rofGcio  de^sacerdoti  è  angelico,  ma  da  molti  empiamente 

abusalo  eoa  le  iniqaitadi. 

IV.  Del  modo  di  spogliarsi  dell'amor   proprio,   cbe   è  il  conosci- 

mento di  sé  stessi. 

V.  Del  cane  della  coscienza  cbe    si  deve    porre    per   guardia    alla 

città  dell'anima  nostra,  esaminando  ogni  pensiero,  e  come 
talmente  essa  custodia  arrifa  a  godere  la  vita  eterna. 


ydl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I,  ^tarissiino  fratello  e  padre ,  per  reverenzia  del 
dolcissimo  sacramento  in  Cristo  dolce  Jesii.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  ,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
alluminato  di  vero  e  perfettissimo  lume,  acciocché  co- 
nosciate la  dignità  ,  nella  quale  Dio  v'  ha  posto  ,  pe- 
rocché senza  il  lume  non  la  potreste  conoscere ,  non 
conoscendola,  non  rendereste  loda  e  gloria  alla  somma 
bontà,  che  ve  l'ha  data,  e  non  nutricareste  la  fonte 
della  pietà  per  gratitudine,  ma  diseccarestela  nell'  a- 
nima  vostra,  con  molta   ignoranzia    ed   ingratitudine. 
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perocché  la  cosa  die  non  si  vede  non  si  può  cono- 
scere, non  conoscendola  non  s'ama,  non  amandola 
non  può  esser  grata ,  né  conoscente  al  suo  Creatore  : 
adunque  ci  è  bisogno  il  lume.  0  carissimo  fratello,  egli 
ci  è  di  tanta  necessità,  che  se  l'anima  il  considerasse 
quanto  li  è  di  bisogno  ,  ella  eleggerebbe  innanzi  la 
morte,  che  amare  o  cercare  quella  cosa  che  le  toglie 
questo  dolce  e  dritto  lume  ;  e  se  voi  mi  diceste  vo- 
gliendo  fuggirla,  quale  quella  cosa  che  mei  toglie? 

II.  Io  vi  risponderei ,  secondo  il  mio  basso  inten- 
dimento, che  solo  la  nuvola  dell'  amore  proprio  sen- 
sitivo di  noi  medesimi  è  quello  che  cel  toglie.  Questo 
è  uno  arbore  di  morte,  che  tiene  la  radice  sua  entro 
la  superbia;  onde  dalla  superbia  nasce  l'amore  proprio, 
e  dall'amore  proprio  la  superbia,  perchè  subito  che 
l'uomo  s'  ama  di  così  fatto  amore,  presume  di  se  me- 
desimo, e  li  frutti  suoi  generano  tutti  morte,  togliendo 
la  vita  della  grazia  nell'  anima  che  gli  possiede  e  li 
mangia  col  gusto  della  propria  voi  unta,  cioè  che  vo- 
luntariamente  caggia  nella  colpa  del  peccato  mortale, 
che  germina  l'amore  proprio.  Oh  quanto  è  pericoloso! 
sapete  quanto?  che  egli  priva  l'uomo  del  conoscimento 
di  sé,  onde  acquisterebbe  la  virtù  dell'umiltà,  nella 
quale  umiltà  sta  piantato  l'amore  e  l'affetto  dell'anima, 
che  è  ordinata  in  carità,  e  privalo  del  conoscimento 
di  Dio,  dal  quale  conoscimento  trae  questo  dolce  fuoco 
della  divina  carità;  perocché  di  suo  principio  li  tolse 
il  lume,  con  che  conosceva,  e  però  si  trova  spogliata 
della  carità ,  perocché  non  conobbe  ;  senza  il  conosci- 
mento é  fatta  simile  all'animale,  siccome  per  lo  co- 
noscere col  lume  di  ragione  l'uomo  diventa  un  angelo 
terrestre  in  questa  vita. 

IH.  Specialmente  i  ministri,  i  quali  la  Somma  BontJi 
chiama  i  Cristi  suoi,  questi  debbono  essere  angeli  e 
non  uomini ,  e  veramente  così  sono  ,  se  non  si  tol- 
gono questo  lume,  e  drittamente  hanno  l*  officio  del- 
l' angelo.  L'angelo  ministra  a  ognuno  in  diversi  modi, 
secondo  che  Dio  l'ha  posto,  e  sono  in  nostra  guardia 
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dati  a  noi  per  la  sua  bontà  ;  cosi  li  sacerdoti  posti 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  a  ministrare  a  noi 
il  sangue  ed  il  corpo  di  Cristo  crocifisso,  lutto  Dio  e 
tutto  uomo,  per  la  natura  divina  unita  colia  natura 
nostra  umana,  l'anima  unita  nel  corpo,  ed  il  corpo  e 
l'anima  imita  con  la  deità  natura  divina  del  Padre 
eterno,  il  quale  de'  essere,  ed  è  ministrato  da  quelli 
che  hanno  vero  lume,  con  fuoco  dolce  di  carità,  con 
fame  dell'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  le  quali 
Dio  v'ha  date  in  guardia,  acciocché  il  lupo  infernale 
non  le  divori:  questi  gusta  li  fruiti  delle  virtù,  che 
danno  vita  di  grazia  che  escono  dell'  arbore  del  vero 
€  perfetto  amore:  il  contrario,  siccome  ora  dicemmo 
di  sopra,  fauno  quelli  che  tengono  l'arbore  dell'amore 
nell'anima  loro,  cioè  dell'amore  proprio;  tutta  lavila 
loro  è  corrotta,  perchè  è  corrotta  la  principale  radice 
dell'aflelto  dell'anima;  onde  se  sono  secolari,  essi  sono 
cattivi  nello  slato  loro,  commettendo  le  molle  ingiu- 
stizie, non  vivendo  come  uomini,  ma  come  l'animale 
che  si  volge  nel  loto ,  vivendo  senza  veruna  ragione , 
così  questi  tali,  non  degni  d'  esser  chiamali  uomini , 
perchè  si  hanno  lolla  la  dignità  del  lume  della  ra- 
gione, ma  animali  che  s'involgono  nel  loto  della  im- 
mondizia, andando  dietro  a  ogni  miseria,  secondo  che 
Tappetilo  loro  bestiale  li  guida  :  se  elli  è  religioso  o 
clerico,  la  vita  sua  non  la  guida,  non  tanto  come  an- 
gelo, né  come  uomo,  ma  come  bestia,  mollo  più  mi- 
serabilmente, che  spesse  volte  non  farà  uno  secolare. 
Oh  di  quanta  mina  e  reprensione  saranno  degni  questi 
tali:  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  narrarlo,  ma  bene 
il  proverà  la  lapìnella  anima  quando  sarà  messa  alla 
prova.  Preso  hanno  questi  tali  l'officio  delle  dimonia  : 
le  dimonia,  tutto  il  loro  studio  ed  esercizio  è  di  pri- 
vare l'anime  di  Dio,  per  conducerli  a  quello  riposo 
che  ha  in  sé  medesimo:  così  questi  tali  si  sono  pri- 
vati della  buona  e  santa  vita ,  perchè  hanno  perduto 
il  lume  ,  e  vivono  tanto  scelleratamente  :  questo,  e  voi 
e  li  altri  che  hanno  couoscimento  possono  vedere:  essi 
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sono  fatti  crudeli  a  loro  medesimi,  essendosi  fatti  com- 
pagni delle  dimonia,  abitando  con  loro  innanzi  al  tempo. 
Questa  medesima  crudeli tà  hanno  verso  le  creature, 
perchè  sono  privali  della  dilezione  della  carità  del 
prossimo:  elli  non  sono  guardatori  d'anime,  ma  de- 
voratori, che  essi  medesimi  le  mettono  nelle  mani  del 
lupo  infernale.  O  miserabile  uomo,  quando  ti  sarà  ri- 
chiesto dal  sommo  Giudice  ragione,  non  la  potrai  ren- 
dere, e  non  reddendola,  tu  ne  cadi  nella  morte  eter- 
nale :  ma  tu  non  vedi  la  pena  tua ,  perchè  tu  ti  se* 
privato  del  lume,  e  non  conosci  lo  stato  nel  quale  Dio 
t'ha  posto  per  sua  bontà.  Oimè,  carissimo  fratello,  egli 
r  ha  posto  come  angelo ,  e  perchè  sia  angelo  a  mini- 
strare il  corpo  dell'umile  ed  immaculato  Agnello,  ed 
egli  è  drittamente  uno  dimonio  incarnato:  non  tiene 
vita  di  religioso  che  in  sé  non  ha  veruno  ordine  di 
ragione:  né  vive  come  clerico  che  debbe  vivere  umil- 
mente con  la  sposa  del  breviario  allato  (B),  rendendo 
il  debito  a'poveri  dell'orazioni  a  ogni  creatura  che  ha 
in  se  ragione ,  e  la  sustanzia  temporale  a'poverelli  ed 
in  utilità  della  Chiesa,  anzi  vuole  vivere  come  Signore 
e  stare  in  stato  e  in  delizie  con  grandi  adornamenti, 
con  molte  vivande,  con  enfiata  superbia,  presumendo 
di  sé  medesimo;  non  pare  che  si  possa  saziare;  avendo 
uno  beneficio,  ne  cerca  due;  avendone  due,  egli  ne 
cerca  tre,  e  così  non  si  può  saziare.  In  scambio  del 
breviario  sono  molti  sciagurati,  così  non  fosse  elli  che 
tengono  le  femmine  immonde,  e  l'arme  come  soldati, 
ed  il  coltello  a  lato ,  come  se  si  volessero  difendere 
da  Dio ,  con  cui  hanno  fatto  la  grande  guerra  :  ma 
duro  gli  sarà  al  misero  a  ricalcitrare  a  lui ,  quando 
distenderà  la  verga  della  divina  giustizia:  della  sustan- 
zia ne  nutrica  li  figliuoli ,  e  quelli  che  sono  demonj 
incarnati  con  lui  insieme:  tutto  questo  gli  è  nato  dal- 
l' amore  proprio  di  sé,  il  quale  ponemmo  che  era  uno 
arbore  di  morte  :  li  frutti  suoi  menano  puzzo  di  pec- 
cati mortali,  il  quale  dà  la  morte  nell'auima,  perchè 
ci  ha  tolta  la  grazia  essendo  privati  del  lume.   Ora  a- 
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viamo  veduto,  che  sola  la  nuvola  dell'amore  proprio  è 
quella  che  ce  la  toglie;  poiché  è  tanto  pericoloso,  e 
da  fuggirlo,  è  da  fare  buona  guardia,  acciocché  non  entri 
ueir  anima  nostra,  e  se  elli  ci  é  entrato,  pigliare  il 
rimedio. 

IV.  Il  rimedio  é  questo  che  noi  stiamo  nella  cella 
del  conoscimento  di  noi,  conoscendo  noi  per  noi  non 
essere,  e  la  bontà  di  Dio  in  noi  riconoscendo  l'essere 
ed  ogni  grazia  che  é  posta  sopra  l'essere  da  lui,  e  non 
vedere  li  difetti  nostri,  acciocché  veniamo  ad  odio  e 
dispiacimento  della  sensualità,  e  con  1'  odio  fuggiremo 
questo  amore  proprio;  trovarenci  vestiti  del  vestimento 
nuziale  della  divina  carità,  del  quale  l'anima  debbe  es- 
sere vestita  per  andare  alle  nozze  di  vita  eterna. 

V.  Air  uscio  della  cella  porrà  la  guardia  del  cane 
della  coscienzia ,  il  quale  abbaja  subito  che  sente  ve- 
nire li  nemici  delle  molte  e  diverse  cogitazioni  nel 
cuore,  e  non  tanto  che  abbaj  a'  nimici ,  ma  essendo 
amici  si  abbajerà  venendo  alcuna  volta  li  santi  e  buoni 
pensieri  di  volere  fare  alcuna  buona  operazione ,  jù 
desterà  questa  dolce  guardia  la  ragione  col  lume  del- 
l'intelletto,  perchè  vede  se  egli  è  da  Dio  o  no;  e  per 
questo  modo  la  città  dell'anima  nostra  sta  sicura  posta 
in  tanta  fortezza ,  che  né  dimonio,  né  creatura  gliele 
può  tórre;  sempre  cresce  di  virtù  in  virtij,  intìno  che 
giugne  alla  vita  durabile,  conservata  e  cresciuta  la 
bellezza  dell'anima  sua;  col  lume  della  ragione,  per- 
chè non  e'  è  stata  la  nuvola  dell'  amore  proprio,  che 
se  l'avesse  avuta  già  non  1' arebbe  conservata:  con- 
siderando questo  l'anima  mia,  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedervi  alluminato  di  vero  e  perfetto  lume:  adun- 
que voglio  che  ci  destiamo  dal  souno  della  negligen- 
zia  ,  esercitando  la  vita  nostra  in  virtù  col  lume,  ac- 
ciocché in  questa  vita  viviamo  come  angeli  terrestri , 
annegandoci  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ,  nascon- 
dendoci nelle  piaghe  dolcissime  sue.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Rice- 
vetti la  vostra  lettera,  intesi    ciò    che    dice:    sappiale 
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che  di  me  non  si  può  vedere  ne  contare  altro  che 
somma  miseria,  ignorante  e  di  basso  intendimento,  ogni 
altra  cosa  si  è  della  somma  ed  eterna  Verità,  a  lui  la 
riputate  e  non  a  me:  teneramente  mi  raccomando  alle 
vostre  orazioni.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Mjetter€t  óO, 


{A)  QoMfo  sacerdote  tenea  cura  d'anime  per  qoanlo  sì  può  rac- 
corrà dal  leDore  di  questa  lettera;  ma  di  esso  nulla  punto  di  me- 
moria ritrovasi  in  Siena,  né  di  sua  famiglia. 

(B)  Con  la  spoia  tlel  breviario  allato.  S.  Girolamo,  che  fu  il  primo 
a  dare  alcun  ordine  all'uGjziu  divino,  formò  un  libro,  che  »i  di«su 
comunemente  il  Lezionariu,  ma  diil  santo  appellossi  contes,  cioè  dire 
compagno,  volendo,  se  mal  non  m'avviso,  con  tal  nome  accenn.ire 
doversi  quel  libro  dagli  ecclesiastici  aver  sempre  allato  quale  fede- 
lissimo  compngno.  A  questo  motivo  medesimo  dà  la  nostra  santa  <i 
questo  libro  il  bell'aggiunto  di  sposa,  mostrando  con  ciò,  che 
come  lo  sposo  non  dee  slare  di  lunga  dalla  sposa  sua,  co%ì  non  dee 
un  vero  ecclesinstiro  dilungarsi  dal  breviario,  ma  sì  deve  tenerselo 
al  lato  sempre  aftìne  di  recitarlo  a''  tempi  dovuti.  Questo  aggiunto 
però  non  è  forse  della  saula,  ma  del  suo  divino  maestro,  se  la  pre- 
sente lettera  fu  scritta  ,  poiché  ella  ebbe  tenuti  con  esso  i  lunghi 
e  maravigliosi  discorsi  che  abbiamo  nel  suo  libro  del  Dialogo,  giac- 
ché in  quel  libro  della  Verità  eterna  il  breviario  appellasi  spovi 
a  risguardo  de'  sacerdoti.  Il  nome  di  breviario  ,  in  significato  del 
libro  in  cui  hannosi  ì  salmi,  e  le  altre  preghiere  tolte  dalle  »agre 
Scritture  e  da' padri  che  compongono  l'ufficio  divino,  o  le  ore  ca- 
noniche, non  è  nella  Chiesa  molto  antico;  e  dicesi  breviario,  perchè 
è  come  un  ristretto  delle  Scritture  sacre.  Il  più  antico  a  farne  d'esso 
menzione  è  T  autore  del  picciolo  libro  de' divini  officj,  che  dicesi 
Micrologo  (il  qual  nome  però  credo  anzi  essere  del  libro,  che  del- 
l'autore d'  esso,  giacché  altro  non  significa  la  voce  micrologo,  che 
picciolo  discorso)  che  viveva  dell'anno  1080.  Ai  tempi  di  sauta 
Caterina  era  di  già  in  uso  il  Breviario  che  dìcesi  Romano,  iu  cui 
si  ha  l'utficio  diviuo  disleso  da  Fra  Jacomo,  o  Jaiuio  miuistro  ge- 
nerale dell'Ordine  serafico,  ad  uso  de' suoi  religio*i  nel  i2',i  ,  o 
fu  detto  romano,  dacché  Nicolò  III,  con  decreto  del  1280,  lo  as- 
segnò per  regola  di  tutte  le  chiese  di  Roma.  Il  sacro  Concilio  di 
Trento  ne  ordinò  la  riforma,  la  quale  fu  cuudulla  a  termine  da 
ditersi  pontefici. 
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AL  PIUOUC  DI  CEUVAJA 

PRESSO  GENOVA  (J). 


ì.    L'  esorla  ad  iniìammani  d'amore  di  Dio,  ripensando  alTaoiore 
di  Gesù  Cristo  verso  di   noi,  nelT  abbracciare  la  croce. 

II.  Che  l'amore  di  Dio  è  medicina  alle  nostre  infìrmità  che  ci  fa 

risorgere  dalla  negligenza ,  riguardando  noi  la  croce,  e  per 
mezzo  d'  nn  odio  santo  di  noi  medesimi. 

III.  Che  l'anima  innamorata  di  Dio  e  piena  d'odio  di  sé  medesim», 

sopporta  con  molta  pazienzia  le  tentazioni  e  confusione  dì 
mente,  ed  ogni  tribolazione,  riflettendo  lutto  venirci  dalle 
mani  di  Dio  per  nostro  amore. 


^l  nome  di  Jem  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

I.  ^^  voi,  tlilcllissimo  e  carissimo  padre,  per  reve- 
ronzia  di  quello  dolcissimo  sacramento  e  figlinolo,  dico 
per  vero  e  santo  desiderio,  il  quale  desiderio  partu- 
risce  r  anima  vostra  nel  cospetto  di  Dio  per  sanlissi> 
ina  orazione,  siccome  la  n)adre  parturisee  il  lì{^liuolo. 
lo  Catarina ,  misera ,  miserabile  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Jesìi  Cristo,  scrivo  e  vi  conforto,  e  racco- 
mandomivi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio 
di  vedervi  il  cuore  e  T  all'etto  consumato  nel  consu- 
malo ardentissimo  suo  amore;  il  quale  suo  amore  con- 
sumò ed  arse,  e  destrusse  tutte  le  nostre  iniquitadi  in 
su  il  legno  della  sautissitna  u  veiicrubde  ciocu  ;  e  uoii 
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finì,  ne  finisce  mai  questo  dolce  fuoco;  perocché  se 
finisse  l'afletto  suo  in  noi  verremmo  meno,  perocché 
finirebbe  quello  che  ci  die'  l'essere,  che  solo  il  fijoco 
dell'amore  il  mosse  a  trarre  noi  di  sé.  Anco  pare  che 
provvedesse  la  inestimabile  carità  di  Dio  alla  fragilità 
e  miseria  dell'uomo;  perocché  essendo  sempre  atto  ed 
inchinevole  ad  offendere  il  suo  creatore  Dio,  provide 
a  conservarlo  la   medicina  contra  la  sua  infirmità. 

IL  La  medicina  contra  le  infirmitadi  nostre,  non  è 
altro  che  esso  fuoco  d'amore,  il  quale  amore  è  amore, 
che  non  é  mai  spento  da  te:  questo  riceve  l'  anima 
per  medicina,  quando  raguarda  in  sé  piantato  il  gon- 
falone della  santissima  croce,  perocché  noi  fummo 
quella  pietra  dove  fu  fitta,  e  che  tenne  questa  croce, 
perocché  né  chiovo,  né  legno  era  sufficiente  a  tenere 
questo  dolce  Agnello  immacolato,  se  l'amore  e  l'af- 
fetto non  l'avesse  tenuto.  Quando  dunque  l'anima  ra- 
guarda tanto  dolce  e  cara  medicina ,  non  die'  cadere 
in  negligenzia,  ma  debbasi  levare  con  l'affetto  e  col 
desiderio  suo,  e  distendere  le  mani  con  uno  odio  e 
dispiacimento  di  sé  medesimo  ;  e  fare  come  fa  1'  in- 
fermo che  odia  la  infirmità  ed  ama  la  medicina  che 
gli  è  data  per  lo  medico. 

IIL  O  figliuolo  e  padre  in  Cristo  Jesù,  levianci  col 
fuoco  dell'  ardenlissimo  amore,  con  odio  e  profonda 
umiltà ,  conoscendo  noi  non  essere,  e  ponendo  le  in- 
firmitadi nostre  dinanzi  al  medico  Cristo  Jesù  :  disten- 
dasi la  mano  vostra  a  ricevere  l' amare  medicine  che 
sono  date  a  noi  :  queste  sono  l'amaritudini  che  spesse 
volte  l'uomo  riceve ,  cioè  molte  tenebre,  e  tentazioni, 
e  confusione  di  mente,  o  altre  tribolazioni  che  venis- 
sero di  fuore,  le  quali  allora  molto  ci  pajono  amare, 
ma  se  faremo  come  il  savio  infermo,  saranno  a  noi  di 
grandissima  dolcezza,  cioè  che  noi  raguardiamo  all'af- 
fetto del  dolce  Jesù  che  ce  le  dà,  vedendo  che  noi  fa 
per  odio,  ma  per  singolare  amore,  perocché  non  può 
volere  altro  che  la  nostra  santificazione.  Veduta  la  sua 
bontà  ,  e  noi  vediamo  poi  la  nostra  necessità ,  peroc- 
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che  grande  necessità  è  a  noi  averle ,  perocché  senza 
esse  caderemo  in  mina;  ma  elle  ci  fanno  conoscere 
noi  medesimi ,  e  levanci  dal  sonno  della  ncgligenzia  , 
e  tollonci  la  ignoranzia,  perocché  n'ha  fallo  vomitare 
l'alto  della  superbia,  onde  per  questo  nasce  una  giu- 
stizia ,  con  una  santa  e  dolce  pazienzia  in  volere  so- 
stenere ogni  pena  e  tormento,  e  reputarsi  indegno 
della  pace  e  quiete  della  mente.  Or  questo  fa  l'anima 
innamorata  di  Dio,  che  ha  conceputo  in  sé  perfettis- 
simo odio.  Aperto  dunque  l'occhio  dello  intendimento, 
e  raguardato  in  se  la  inestimabile  bonth  e  carità  di 
Dio ,  a  costui  le  pene  gli  pajono  tanto  dolci  e  soavi , 
che  non  pare  che  d'altro  si  possa  dilettare,  e  sempre 
pensa  in  che  modo  possa  sostenere  pena  per  amore 
dell'odio  suo.  A  questo  dunque  vuole  e  desidera  l'a- 
nima mia  di  vedervi  andare:  sì  che,  se  Dio  ti  con- 
duce e  concede  grazia  d'affaticarsi,  e  dare  la  vita  per 
lui ,  se  bisognerà  ,  sia  fornita  la  navicella  dell'  annua 
nostra  di  sangue,  e  del  fuoco  della  divina  carità,  cer- 
candolo ed  acquistandolo  per  lo  modo  detto  di  sopra. 
Altro  non  dico  :  abbiate  l'occhio  sopra  i  sudditi  vostri, 
e  mai  non  si  serri  per  ninna  cosa.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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AnnotHzioue  alla  Lettera  31, 


{J)  Il  moniilero  dello  di  CerTaja  ,  che  per  alcuno  dicevi  di 
s.  Girolamo  .il  diserto  ,  situato  tra  la  terra  di  Porlo  fino  a  quella 
di  santa  Margarita  al  Golfo  di  Rapallo,  è  distante  di  Genova  venti 
miglia  in  verso  il  lefante.  Spetta  ai  religiosi  del  sagro  Ordine  di 
8.  Benedetto,  delti  monaci  neri,  a  differenza  d'altri  religiosi,  i 
quali  tengono  pure  la  regola  di,  questo  gran  patriarca,  ma  d'abili 
di  colore  difiereole  si  vestono.  E  dedicato  ad  onore  del  santo  dot- 
tore della  chiesa  Girolamo;  ed  in  esso  posò  Gregorio  XI,  il  primo 
giorno  di  novembre  dal  travaglioso  suo  viaggio  d^talia.  Per  lasciar*! 
eterna  memoria  e  di  sua  dimora  e  di  sna  gratitudine  inverso  questi 
booni  religiosi ,  consentì  a  quella  chiesa  piena  indulgenza  in  tal 
giorno  per  tutti  gli  anni  avvenire.  Se  la  santa  ancora  nel  tuo  an- 
dare o  Del  suo  tornare  d'  Avignone  facesse  capo  a  questo  moni- 
stero ,  non  ve  n^  ha  memoria  veruna. 
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A  Monaci  di  Copvaja,  ed  a  F.  G^iovaiiiii  di 
Bindo  9  IVicolò  di  Qlilda ,  ed  altri  isuoi  in 
Cristo  figliuoli  de*  frati  di  Monte  Olivcto 
presso  Sliena  (^), 


I.  Del  fuoco  d'  amore  che  si  trae  dal  sangue  di    Gesù  Cristo;  e 

per  qua!  ragioni  volesse  il  medesimo  Cristo,  che  dopo  morte 
gli  fosse  aperto  il  costato;  onde  passa  a  spiegare  tre  sorti 
di  battesimo  datici  dal  medesimo  Cristo. 

II.  Qnaoto  dobbiamo  essere  solleciti  in  servirci  del  battesimo  del 

sangue  e  del  fuoco  per  purificare  1'  anima  dai  peccati  ;  di- 
mostrando quanto  amore,  e  quai  doni  dello  Spirilo  Santo 
acquisti  1'  anima  dalla  considerazione  del  divino  amore; 
quanto  odio  di  sé  medesimo;  e  quanto  operi  perfettamente; 
onde  esorta  i  detti  monaci  a  servirsi  di  questo  fuoco  d'  a- 
more,  particolarmente  per  resistere  alle  molestie  e  turbazioni 
di  mente,  che  ci  dà  il  demonio  per  farci  cadere  :  e  dimostra 
come  tutte  queste  si  vincono  con  una  vera  fiducia  e  spe- 
ranza nella  misericordia  di  Dio. 
IH.  Come  essendo  in  tenebre ,  dobbiamo  conservare  la  buona  vo- 
lontà ,  per  la  qaale  nessun  pensiero  cattivo  ci  viene  impu- 
tato a  peccato,  ma  più  tosto  acquistiamo  maggior  grazia,  e 
cresciamo  in  virtù. 


jdl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^\  voi,  dilettissimi  e  caiissimi  fratelli  in  Cristo 
Josù.  lo  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù 
Cristo ,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  suo,  it 
quale  sangue  fu  sparlo  con  tanto  fuoco  d'amore,  che 
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dovrebbe  trarre  a  se  ogni  cuore  ed  aflfetto  della  crea- 
tura ;  e  non  è  grande  fatto ,  se  la  memoria  del  san- 
gue è  ne' cuori  de' servi  di  Dio,  perocché  elli  è  me- 
scolato con  fuoco  :  così  mi  ricordo  che  disse  la  prima 
verità  una  volta  ad  una  serva  sua  (B):  dimandando 
ella  e  dicendo;  polche  tu  eri  morto  perchè  volesti 
che  il  costato  ti  fosse  aperto  e  giltasse  tanta  abnn- 
danzia  di  sangue  ?  elli  diceva  allora  :  molte  sono  1« 
cagioni,  ma  due  principali  te  ne  dirò.  L' una  perchè 
io  volsi,  e  che  per  l'apritura  del  lato  vi  manifestai  il 
secreto  del  cuore:  perocché  più  era  dentro  l'affetto  che 
io  aveva  all'uomo,  che  il  corpo  con  l'atto  di  fuore 
non  poteva  mostrare.  L'altra  si  fu  il  battesimo,  che 
per  li  meriti  del  sangue  mio  era  dato  all'  umana  ge- 
nerazione. Sapete  che  elli  gittò  sangue  ed  acqua;  l'acqua 
per  lo  battesimo  santo  che  è  dato  a' cristiani,  il  quale 
ci  dà  la  vita  e  la  forma  della  grazia,  ed  il  quale  per 
li  meriti  del  sangue  dell'Agnello  provide  la  divina  eterna 
bontà  per  rimedio  delle  nostre  ignoranzie  e  miserie; 
e  per  coloro  che  non  potessero  avere  il  battesimo  del- 
l' acqua,  ha  posto  il  battesmo  del  sangue  e  del  fuoco, 
perocché  il  sangue  loro  sparto  per  Dio,  sarebbe  bat- 
tesimo, siccome  fu  a  santi  innocenti;  e  tutto  questo 
varrebbe  loro  per  lo  sangue  del  figliuolo  di  Dio,  per- 
chè il  sangue  de'  martiri  valse  e  vale  per  lo  sangue 
suo:  ma  noi  miseri,  miserabili  cristiani,  ricevuta  già 
la  grazia,  perchè  non  si  leva  su  il  cuore  nostro  fred* 
do,  pieno  d'amore  proprio  e  d' ignoranzla  ,  a  raguar- 
dare  tanto  ineffabile  fuoco  d'  amore  ,  e  la  sua  inesti- 
mabile providenzia  ,  che  vedendo  che  per  lo  peccato 
noi  perdiamo  la  grazia  e  la  purità  che  riceve  l'anima 
nel  santo  battesmo,  il  quale  è  di  tanta  eccellenzla,  che 
non  si  può  prendere  altro,  che  una  volta  ha  ordinato 
il  battesmo  del  sangue  e  del  fuoco ,  il  quale  possiamo 
continuamente  prendere. 

II.  Gonfortianci  dunque,  fratelli  miei,  e  non  ve- 
niamo meno,  né  per  peccato  commesso,  ne  per  alcuna 
illusione  o  tentazione  di  dimenio;  e  sia  la  via  sozza, 


brulla  quanto  vuole,  peroccliè  il  medico  nostro  Cristo 
ci  ha  data  la  medicina  contra  ogni  nostra  infirmila, 
cioè  il  battesmo  del  sangue  e  del  fuoco ,  nel  quale 
l'anima  purifica  e  lava  ogni  peccato,  consuma  ed  arde 
ogni  tentazione  ed  illusione  del  dimenio  ,  perocché  il 
fuoco  è  intriso  col  sangue.  Adunque  bene  è  vero  che 
clli  arde  l'amore  dello  Spirito  Santo  è  esso  fuoco, 
perchè  l'amore  fu  quella  mano  che  percosse  il  figliuolo 
di  Dio,  e  feceli  versare  sangue,  ed  unironsi  insieme; 
e  fu  sì  perfetta  questa  unione,  che  noi  non  possiamo 
avere  fuoco  senza  sangue,  né  sangue  senza  fuoco;  e 
perchè  l'uomo,  mentre  che  vive  nella  carcere  corrut- 
tibile del  corpo  suo ,  il  quale  è  una  legge  perversa , 
che  sempre  lo  invita  ed  inchina  a  peccato,  ha  posto 
il  dolce  e  buono  Dio  questo  continuo  rimedio,  quale 
fortifica  la  ragione  e  la  libertà  dell'uomo,  cioè  questa 
continua  medicina  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  che 
non  gli  è  mai  tolto  ,  anco  adopera  continuamente  la 
grazia  ed  i  doni  suoi,  intanto  che  ogni  dì  puoi  e  debbi 
adoperare  questo  battesmo  dolce,  il  quale  t'è  dato  per 
grazia  e  non  per  debito.  Quando  dunque  l'anima  ra- 
guarda  e  vede  in  sé  tanta  eccellenzia  e  fuoco  di  Spirito 
Santo,  innebriasi  per  sì  fallo  modo  dell'amore  del  suo 
Creatore,  che  ella  al  tutto  perde  sé,  e  vivendo,  vive 
morta,  e  non  sente  in  sé  amore,  né  piacimento  di 
creatura,  perocché  la  memoria  s'è  già  piena  dell'af- 
fetto del  suo  Creatore;  e  lo  intendimento  non  si  sente 
iì  intendere ,  né  a  vedere  niuna  cosa  creata  fuore  di 
Dio  ,  ma  solo  intende  e  vede  sé  medesimo  non 
essere,  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  la  quale  bontà  infi- 
nita vede  che  non  vuole  altro  che  il  suo  bene,  ed  al- 
lora l'amore  suo  è  diventato  perfetto  versodi  Dio;  e  non 
avendo  in  sé  altro,  né  intendendo  altro,  non  si  po- 
trehbe  tenere  allora  il  veloce  corso  del  desiderio;  ma 
corre  senza  veruno  peso  o  ligame ,  perocché  egli  iia 
taglialo  da  so  e  levalo  ogni  peso  che  gli  fosse  cagione 
a  impedire  questo  corso;  e  sono  questi  colali  sì  legali 
nel  giogo  di  Cristo,  che  amano   loro  per  Dio,  e   Dio 
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per  Dio,  ed  il  prossimo  per  Dio.  A  questa  perfezione, 
carissimi  fratelli  {C) ,  voi  sete  invitati  e  traiti  dallo 
Spirito  Santo,  dallo  stato  del  secolo  allo  stato  della  santa 
religione,  e  sete  legati  col  funicolo  della  vera  e  santa 
obbedlenzia,  menati  a  mangiare  fialoni  (D)  di  mele  nel 
giardino  della  santa  Chiesa.  Adunque  io  vi  prego,  poi- 
ché è  tanto  dilettevole,  che  già  mai  non  volgiate  il 
capo  a  dietro  per  veruna  fatica  o  tentazione  che  il 
dimonio  vi  desse,  e  non  venga  mai  a  tristizia  o  a  con- 
fusione r  anima  vostra,  perocché  il  dimonio  non  vor- 
rebbe altro  ;  onde  elli  spesse  volte  darà  molle  molestie 
e  varie  battaglie,  e  faratti  falsamente  giudicare  conlra 
r  obbedienzia  che  ti  fosse  imposta;  e  non  fa  questo, 
perchè  di  primo  colpo  creda  che  noi  cadiamo ,  ma 
solo  perchè  1'  anima  venga  a  disordinata  tristizia  e 
confusione  di  mente;  perocché  essendo  condotta  l'a- 
nima in  su  la  tristizia  e  confusione  per  tedio  di  sé , 
perde  ed  abbandona  i  suoi  esercizj  spirituali,  li  quali 
faceva,  parendole  che  le  sue  operazioni  non  debbano 
essere  accette,  né  piacevoli  a  Dio,  perchè  gli '1  pare 
fare  in  tante  tenebre  e  freddezza  di  cuore,  parendole 
essere  privata  del  calore  della  carila,  che  le  pare  me- 
glio di  lasciarle  stare  che  di  farle.  Allora  il  dimonio 
gode ,  perché  la  vede  per  la  via  di  conducerla  a  di- 
sperazione, perocché  in  altro  modo  non  può  guada- 
gnare, se  non  per  questo.  Non  è  dunque  da  fare  così, 
perocché  se  tutti  i  peccati  si  raunassero  in  un  corpo 
d'uno  uomo,  e  gli  rimanga  la  vera  speranza  e  la  viva 
fede  della  infinita  misericordia,  non  ci  potrà  togliere, 
che  noi  non  partecipiamo  e  riceviamo  il  fruito  del 
sangue  del  figliuolo  di  Dio,  il  quale  il  dolce  Jesù  sparse, 
volendo  adempire  1'  obbedienzia  del  padre  e  la  salute 
nostra  ;  e  perchè  elli  non  aveva  in  sé  altra  voluntà  , 
se  non  adempire  quella  del  Padre  suo,  ogni  pena,  stra- 
zio ,  scherni  e  morte  li  tornava  a  grandissima  dol- 
cezza, intantoché  li  parbe  giungere  alla  pasqua,  giun- 
gendo alle  pene  :  questo  parbe  ,  che  mostrasse  nella 
S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  IV.  5 
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cena,  quando  disse  a'discepoli  suoi.  Con  desiderio  ìio 
desiderato  di  fare  questa  pasqua:  questa  era  la  pasqua 
che  vedeva  compiuto  il  tempo,  e  venuto  quello  che 
tanto  aveva  desiderato,  cioè  di  fare  sacrificio  del  corpo 
suo  al  Padre  per  noi  in  sul  legno  della  santissima  croce. 
Or  così  voglio  dunque  che  facciate  voi,  perocché  così 
fa  l'anima  innamorata  di  Dio,  cioè  che  non  schifa 
fatica  che  trovi,  né  per  dimonio,  né  per  obbedienzia; 
ma  tanto  gode  quanto  si  vede  sostenere,  e  tanto  gode 
ed  esulta  quanto  si  vede  pili  ligato  corto  dal  prelato 
suo  per  obbedienzia ,  perocché  vede  quanto  l'affetto  e 
la  voluntà  è  più  ligala  quaggiù ,  tanto  è  più  larga  e 
ligata  con  Cristo. 

III.  E  se  mi  diceste,  che  modo  tengo  quando  sento 
le  tenebre  e  la  cecità  della  mente,  che  non  pare  che 
ci  sia  punto  di  lume;  onde  io  mi  possi  attaccare  a 
speranza;  dicovelo,  fratelli  e  figliuoli  miei:  voi  sapete, 
che  il  peccato  sta  solo  nella  perversa  e  mala  voluutà, 
e  però  Y  anima,  quando  vede  la  buona  voluntà  in  sé, 
che  elegge  innanzi  la  morte,  che  offendere  attualmente 
il  suo  Creatore  ,  debba  allora  abbandonare  la  confu- 
sione di  sé,  e  andare  per  Io  lume  il  quale  trova  d'una 
grazia  nascosa  nell'  anima  ,  la  quale  Dio  gli  ha  data , 
e  conservandoli  la  buona  voluntà.  Or  a  questa  mensa 
dunque  si  debba  pascere,  esercitandosi  in  ogni  santa 
operazione;  e  risponda  alla  confusione  del  dimonio,  e 
dica.  Se  la  divina  grazia  non  fosse  in  me,  io  non  avrei 
buona  voluntà;  ma  seguitarci  le  malizie  tue  e  le  mie 
perverse  cogitazioni;  ma  io  mi  confido  in  Domino 
nostro  Jesù  Cristo,  il  quale  mi  conserverà  fino  all'ul- 
timo della  vita  mia.  Voglio  dunque,  che  apriate  l'oc- 
chio della  ragione,  fratelli  miei,  a  conoscere  voi  me- 
desimi, perocché  nel  conoscimento  di  noi  medesimi 
l'anima  s'umilia;  il  qual  conoscimento  riceve  per  le 
molte  tenebre  e  molestie  delle  dimonia  ,  e  cresce  in 
soUicitndine  ed  in  amore  di  Dio;  perocché  vede  che 
senza  lui  non  si  può  difendere,  e  trova  in  se  Dio  per 
santa  e  buona  voluntà.  Così  dunque   abbiamo    veduto 
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in  che  modo  troviamo  Dio  nel  tempo  delle  tenebre  , 
e  come  nelle  cose  amare  l'anima  trova  dolcezza  solo 
per  l'affettuoso  e  consumato  amore;  il  quale  l'anima 
concipe  e  trova  continuamente  nelbattesmo  del  sangue 
e  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  a  noi  principio, 
regola,  mezzo  e  fine  nostro,  nel  quale  fine  l'anima  non  è 
più  viandante,  né  peregrina  in  questa  vita,  ma  è  fermata 
e  stabilita  nella  visione  eterna  di  Dio ,  ove  riceve  il 
frutto  d'ogni  sua  fatica.  Adunque  corriamo,  diletti  fi- 
gliuoli miei,  non  eschifando,  né  fuggendo  niuna  fatica, 
ma  seguitando  il  capo  nostro  Cristo  Jesù.  Altro  non 
dico:  volate  con  l'ale  della  profonda  umiltà  e  della 
ardentissima  carità.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  I^ettera  52, 


(A)  Questa  lettera  ne  contiene  tre  delle  impressioni  ci'  Aldo  e 
del  Farri,  cioè  le  segnate  già  colle  note  53  ,  54  e  87.  Di  queste 
tre  lettere  una  sola  ne  diamo  qui  ora,  giacché  il  porvi  le  altre  due 
a  nulla  gioTa,  salvo  che  a  rendere  più  grosso  il  volume.  La  lettera 
stessa,  che  è  a  questi  monaci  neri  di  Cervaja  indirizzata,  fu  dalia 
santa  mandata  ad  alcuni  monaci  bianchi  di  Monte  Oliveto  presso 
Siena,  cioè  a  Fra  Gio.  di  Bindo,  Fra  Nicolò  di  Ghida,  e  ad  alcuni 
allri  snoi  Bgliuoli  in  Cristo  della  stessa  religione;  onde,  per  essere 
scritta  a'  religiosi  d'Ordine  diverso,  ed  inviata  ai  luoghi  difTerenti 
tenea  il  numero  53  ed  il  numero  87.  Di  questi  religiosi  Olivetani 
si  favellerà  ad  altro  luogo,  avendo  eglino  avute  altre  lettere  della 
santa.  Per  poco  avvedimento  era  pure  replicata  al  numero  54,  come 
se  fosse  altra  lettera  alli  stessi  monaci  di  Cervaja ,  ma  solo  per 
metà,  e  di  tal  maniera  le  danno  le  altre  edizioni,  e  reca  non  pic- 
ciola  meraviglia,  che  coloro  che  v'  ebbero  parte  non  s'  avvedessero 
questa  non  essere  altrimenti  lettera  particolare,  ma  una  metà  della 
precedente  indirizzata  a'  religiosi  medesimi. 

{B)  Così  mi  ricordo  che  disse  la  prima  verità  una  volta  ad  una 
serva  sua,  cioè  la  santa  stessa,  come  altrove  s'  osservò.  Veggasi  il 
capitolo  75  del  libro  del  Dialogo,  in  cui  per  disteso  s*  esprime 
questa  dottrina. 

(C)  A  questa  perjezione,  carissimi  fratelli.  Da  queste  parole  avea 
cominciamento  la  lettera  54  ,  della  impressione  d'  Aldo.  Il  titolo 
era  di  questo  fenore.  A'  monaci  del  monasterio  di  Cervnja.  Esor- 
tazione contro  la  disperazione  e  tristezza  mentale,  che  procede  per 
tentazione  del  demonio;  e  principiando  dalle  parole.  Carissimi Jra- 
telli^  voi  sete  invitati  e  tratti  dallo  Spirito  Santo,  seguitava  in  fia 
alla  fine  colle  parole  medesime,  c'hannosi  in  questa  lettera.  Questo 
abbaglio  medesimo  di  dare  la  lettera  stessa  più  volte  o  porvela,  ed 
intiera  insieme  e  dimezzata  non  una  sola  fiata  è  tolto  dagli  antichi 
impressori,  come  a  luogo  a   luogo  si   verrà  osservando. 

{D)  Menati  a  mangiare  finloni.  Fiali  diconsi  da' Toscani  quelle 
cere  incavate  in  cui  le  Api  pongono  o  pure  lavorano  il  loro  mele; 
onde  se  V  antiche  impressioni  aveano  fiadoni  in  luogo  di  Baioni  , 
andavano  fallale  per  ignoranza  degl'impressori,  cui  era  ignoto  il 
significalo  di  questa  voce  toscana.  La  santa,  per  dar  forza  maggiore 
ai  suu  inlcndiinento,  in  luogo  di  fiali,  ha  posto  finloni,  come  usa 
fare  assai  sjjesso  ncH'  esprimere  con  più  d'energia  il  suo  pensiero. 
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C^fhfr.    ^.^•';•--'r 


AL    VENERABILE    RELIGIOSO 
D.   GUGLIELMO 

PRIOBE   GENERALE    DELL'oRDINE    DELLA    CERTOSA    (J). 


l.  L'esorta  a  bagaani  nel  sangne  di  Gesù  Cristo,  mostraDdo  rotile 
che  De  riportano  le  potenze  tutte  deiranima  ;  come  si  spogli 
d'ogni  amor  proprio  l'aoìma,  e  qnale  acquisto  si  faccia  della 
carità,  della  pazienzia,  della  conformità  al  divino  volere,  e 
delle  altre  TÌrtù  proprie  de' prelati  della  religione;  onde 
esurta  detto  priore  alT  esercizio  di  dette  virtù,  alla  santa 
orazione ,  al  zelo  della  salute  de'  sudditi  ,  ed  a  provvedere 
di  buoni  superiori  la  religione  nel  vicino  capitolo. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  NJIarissirao  e  reverendo  padre  in  C listo ,  dolce 
Jesù.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con 
desiderio  di  vedervi  bagnalo  ed  annegato  nel  sangue 
del  figliuolo  di  Dio;  considerando  io  che  la  memoria 
quando  s*  empie  del  sangue  di  Cristo  crocifisso  ,  in- 
continente lo  intelletto  si  volge  a  raguardare  in  essa 
memoria,  dove  egli  trova  il  sangue;  vedevi  il  fuoco 
della  divina  carità ,  amore  inestimabile  intriso  ed 
impastato  col  sangue  ,  perocché  per  amore  fu  sparto 
e  donato  a  noi  :  la  voluiUìi  va  subito   dietro    allo  in- 
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lelletto,  amando  e  desiderando  quello  che  l'occhio  del- 
l' intelletto  ha  veduto  ,  e  però  subito  leva  1'  affetto  e 
r  amore  suo ,  nell*  amore  di  Cristo  crocifisso,  il  quale 
amore  trova  nel  sangue  come  detto  è  :  allora  l'anima 
s*  annega  in  esso  sangue  ,  cioè  che  annega  ed  uccide 
ogni  sua  perversa  voluntà  sensitiva ,  la  quale  ribella 
spesso  al  suo  Creatore ,  ed  ogni  amore  proprio  di  sé 
medesimo  gitta  fuore  di  sé ,  e  vestesi  dell'  eterna  vo- 
luntà di  Dio:  la  quale  voluntà  1'  anima  ha  gustata  e 
trovata  nel  sangue  ;  perocché  il  sangue  gli  rap- 
presenta, che  Dio  non  vuole  altro  che  la  sua  santi- 
ficazione, che  se  egli  avesse  voluto  altro,  non  arebbe 
Dio  datoci  il  Verbo  dell'unigenito  suo  figliolo;  e  però 
vede  bene  che  ciò  che  Dio  permette  in  questa  vita 
all'uomo,  non  permette  per  altro  fine  :  ogni  cosa  che 
ha  essere  vede  che  procede  da  Dio,  e  però  niuna  cosa 
che  addiviene,  né  di  tribolazioni,  né  tentazioni,  né 
ingiurie,  né  strazj,  né  villanie,  né  di  veruna  altra  cosa 
che  addivenire  gli  potesse ,  non  si  può,  né  vuole  tur- 
bare, ma  è  contenta,  ed  halle  in  grande  reverenzia, 
considerando  che  le  vengono  da  Dio ,  e  date  sono  a 
noi  per  grazia  di  bene ,  per  amore  e  non  per  odio. 
Adunque  non  si  può  lagnare,  né  de'  lagnarsi,  perché 
si  lagnerebbe  del  suo  bene  proprio,  la  qual  cosa  non 
è  costume  dell'  anima  vestita  della  dolce  voluntà  di 
Dio  di  lagnarsi  di  veruna  cosa  che  addivenire  gli  po- 
tesse, se  non  solo  della  offesa  di  Dio,  di  questo  si 
duole  e  de'  dolere,  perché  vede  che  é  contra  alla  sua 
voluntà,  e  però  il  peccato  é  degno  d'odio,  perchè 
non  è  da  Dio,  e  però  non  é  niente;  ogni  altra  cosa 
che  in  sé  ha  essere  é  da  Dio,  e  però  l'anima  innamo- 
rata di  Cristo  l'ama,  ed  ha  in  reverenzia  :  questa  ani- 
ma non  vede  sé  per  sé,  ma  vede  sé  per  Dio,  e  Dio 
per  Dio,  inquanto  é  somma  ed  eterna  bontà,  degno 
d'essere  amalo,  ed  il  prossimo  per  Dio  e  non  per 
propria  utilità.  Questa  non  elegge  il  tempo,  né  stato 
a  suo  modo,  né  fatica,  né  consolazione,  ma  secondo 
che  piace  alla  divina  bontà  riceve  con  affetto  d'amore  ; 
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in  ogni  cosa  trova  diletto,  perchè  colui  che  ama  non 
può  trovare  pena  afiliggitiva;  nelle  battaglie  gode;  se 
egli  è  perseguitato  dal  mondo,  elli  si  rallegra  ;  se  egli 
è  suddito,  con  grande    allegrezza  e  pazienzia   porta  il 
gioco  della  obbedienzia  ;  se  egli  è  prelato,  con  pazien- 
zia porta  e  sopporta  i  difetti  de'suoi  sudditi,  cioè  ogni 
persecuzione  che  ricevesse,  o  ingratitudine  che  trovasse 
in  loro  verso  di  se  ;  disponsi  alla  morte  per  divellere 
le  spine  de*  vizj ,  siccome  buono   ortolano,  e  piantare 
le  virtù  nell'anime  loro,  facendo    giustizia  realmente, 
condita  con  misericordia  :  non  si  cura  della  pena  sua, 
non  schifa  labore,   ma  con  grande  letizia    porta:  non 
vuole  perdere  il  tempo  che  egli  ha  per  quello  che  non 
ha,  perchè  alcuna  volta   vengono  colali    cogitazioni  e 
battaglie  nel  cuore;  se  lu  non  avessi    questa  angoscia 
e  fatica  della    prelazione,    potresti    meglio    avere    Dio 
nella    pace  e  quiete    tua;  e  questo    fa    il    dimonio    di 
ponerli  innanzi  al  tempo  della  pace  per  farlo  stare  in  con- 
tinua guerra;  che  colui  che    non    pacifica    la    voluntà 
sua  nello  stato  che  Dio    gli  ha    dato,    sta    sempre    in 
pena,  ed  è  incomportabile  a  se  medesimo,  e  così  perde 
l'uno  tempo  e  l'altro,  che  non  esercita  il  tempo  della 
prelazione,  e  quello  della  quiete    non  ha;  e  così  ab- 
bandona il  presente  e  1'  avvenire.  Non  è    adunque  da 
credere  alla   malizia  sua,  ma  è  da   pigliare  quello  che 
egli  ha   vigorosamente,  siccome  fa  l'anima   vestita  della 
voluntà  di  Dio  detta   di  sopra,  che  fa  navigare  in  ogni 
tempo,  così  nel  tempo  della  fatica  come  in  quello  della 
consolazione;  perchè  egli  è  spogliato  dell'amore  pro- 
prio di  sé  medesimo ,  e  d'  ogni    tenerezza  e    passione 
sensitiva,  onde  procede  ogni  male  ed  ogni  pena  ;  che 
avere  quello  che  1'  uomo  non  vuole ,  è   una   via  onde 
esce  la   pena  ;  e  vestilo  della  eterna  voluntà  di  Dio  e 
non  della  sua;  essi  fatto  una  cosa  con  lui,  per  affello 
d'amore  è  fallo  giudice    della    eterna   voluntà  di  Dio , 
vedendo,  giudicando,  e  lenendo    che  Dio    non    vuole 
altro  chok  la  nostra  santificazione,  e  perciò  ci  creò  alla 
immagine  e  simihtudiae  sua,  perchè  fossimo  santificali 
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in  lui,  godendo  e  gustando  l'eterna  sua  visione^  aven- 
dolo veduto  e  conosciuto  coH'occhio  deirintellello  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso  ,  che  fu  quello  mezzo  che 
ci  manifestò  la  verità  del  Padre  eterno.  0  glorioso  san- 
gue che  dai  vita,  che  lo  invisibile  ci  hai  fatto  visibile; 
manifestato  ci  hai  la  divina  misericordia  ,  lavando  il 
peccato  della  disobbedienzia  con  la  obbedienzia  del 
Verbo,  onde  è  uscito  il  sangue.  Orsù,  per  l'amore  di 
Cristo  bagnatevi,  bagnatevi  e  state  in  continua  vigilia 
ed  orazione,  carissimo  Padre,  vegliando  con  l'occhio 
dell'intelletto  nel  sangue:  allora  veglierà  per  fame  e 
sollicitudine  dell'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime  sopra 
i  sudditi  vostri.  A  questo  modo  arete  la  continua  ora- 
zione, cioè  il  continuo  santo  desiderio.  Questo  v'è  ne- 
cessario a  voi  per  conservare  la  salute  vostra  nello 
slato  che  voi  sete;  poiché  Dio  v'ha  posto  nello  stato 
della  prelazione,  non  vi  conviene  essere  negligente,  né 
timoroso,  né  ignorante,  andare  con  gli  occhi  chiusi, 
però  vi  prego  che  siate  affamato,  imparando  dall'A- 
gnello svenato  e  consumato  per  voi,  che  con  tanto 
diletto  e  fame  dell'  onore  del  padre  e  salute  nostra , 
corse  all'obbrobriosa  morte  della  croce  :  avete  subietto 
adunque,  che  Dio  v'ha  rappresentato  e  posto  dinanzi 
il  Verbo  dell'  unigenito  suo  figliolo,  ed  il  sangue  per 
tórre  ogni  timore  e  negligenzia  ,  e  ciechilà  d'ignoran- 
zia.  E  se  voi  dite ,  io  sono  ignorante  e  non  cognosco 
bene  me,  non  tanto  che  quello  che  io  ho  a  fare  per 
li  sudditi ,  ed  io  vi  rispondo,  che  avendo  fame  dell'o- 
nore di  Dio ,  quello  che  voi  non  aveste  per  voi ,  Dio 
adopererà  in  voi  quello  che  bisognerà  per  la  salute 
delli  sudditi  vostri;  abbiate  pure  fame  e  desiderio:  e 
non  veggo  però,  che  questa  fame  si  possa  avere  senza 
il  mezzo  del  sangue,  e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedervi  bagnato  ed  annegato  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso;  perché  nel  sangue  si  perde  1'  amore  della 
vita  propria,  di  quello  amore  perverso  che  l'uomo  ha 
a  se  medesimo,  il  quale  amore  non  lascia  fare  giusti- 
zia, per  timore  di  non  perdere  lo  Slato,  o  per  con- 
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descendere  e  piacere  più  agli  uomini  che  a  Dio:  non 
lascia  fare  i  prelati  secondo  la  voluntà  di  Dio,  nò  a  buona 
coscienzia ,  ma  secondo  i  piaceri  e  pareri  umani  si 
fanno,  che  è  quella  cosa  che  ha  guastato  e  guasta 
l'Ordine,  come  è  di  non  correggere  e  di  fare  i  pre- 
lati non  corretti ,  ma  incorretti  ed  indiscreti ,  che  il 
cattivo  prelato  guasta  i  sudditi  ,  siccome  il  buono  gli 
racconcia,  e  tutto  questo  procede  dall'amore  proprio 
di  se.  Nel  sangue  di  Cristo  si  perde  questo  amore,  ed 
acquistasi  uno  amore  ineffabile,  vedendo  che  per  amore 
ci  ha  data  la  vita  per  ricomperare  questo  figliuolo  adot- 
tivo dell'  umana  generazione.  Quando  si  vede  tanto 
amore,  con  l'amore  trae  l'amore,  levando  l'alletto 
ed  il  desiderio  suo  ad  amare  quello  che  Dio  ama,  ed 
odiare  quello  che  egli  odia ,  e  perchè  vede  che  som- 
mamente Dio  ama  la  sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
però  l'anima  concipe  uno  amore  nella  salute  dell'ani- 
ine ,  che  non  pare  che  se  ne  possa  saziare  :  odia  i  vizj 
e  peccati  ,  perchè  non  sono  in  Dio;  ed  ama  le  virtù 
in  loro  per  onore  di  Dio.  Per  questo  ne  perde  la  ne- 
gligenzia  e  diventa  soHicito,  e  perde  l'amore  del  corpo 
suo,  e  vuoisi  dare  a  mille  morti,  se  tanto  bisogna: 
perde  la  clechità  ,  ed  ha  riavuto  il  lume ,  perchè  s'  è 
tolta  la  nuvola  dell'amore  proprio,  e  posto  il  sole  del- 
l' amore  divino  della  ardentissima  carità,  il  quale  li  ha 
consumato  in  sé  ogni  ignoranzia ,  e  tutto  questo  ha 
tratto  dal  sangue.  0  glorioso  e  prezioso  sangue  del- 
l' umile  ed  immaculato  Agnello  :  or  qual  sarà  quello 
ignorante  e  duro,  che  non  pigli  il  vasello  del  cuore, 
e  con  affetto  d'  amore  non  vada  al  costalo  di  Cristo 
crocifisso ,  il  quale  tiene  e  versa  l' abbondanzia  del 
sangue?  Dentro  in  sé  troviamo  Dio,  cioè  la  natura  di- 
vina unita  con  la  natura  umana  ;  troviamo  il  fuoco 
dell'  amore  che  per  l'apritura  del  lato  ci  manifesta  il 
secreto  del  cuore,  mostrando  che  con  quelle  pene 
finite  non  poteva  tanto  amore  mostrare,  quanto  il  de- 
siderio e  la  voluntà  sua  era  maggiore,  perchè  non  era 
comparazione  dalla  pena  finita  sua  all'amore  infinito. 
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Or  non  tardiamo  più,  carissimo  padre,  ma  con  per- 
fetta sollicitudine  questo  punto  del  tempo  clie  Dio  v'ha 
serbato,  e  specialmente  ora  che  ne  viene  il  tempo  del 
capitolo,  dove  si  veggono  più  i  difetti,  siate  sollicito 
a  punirgli,  acciocché  il  membro  corrotto  e  guasto,  non 
guasti  il  sano,  facendone  giustizia  sempre  con  miseri- 
cordia; e  non  vi  muovete  leggiermente,  ma  vogliate 
cercare  ed  investigare  la  verità  per  persone  discrete  e 
di  buona  coscienzia;  e  sempre  quello  che  avete  a  fare 
fate  col  consiglio  divino,  cioè  per  la  santa  orazione,  e 
poi  col  consiglio  umano,  che  è  pure  divino  de'buoni  e 
cari  servi  di  Dio;  e  sempre  vogliate  vederveli  dal  lato 
che  .sieno  specchio  di  religione,  e  sopra  tutte  l'altre 
cose  che  io  vi  prego  che  attendiate,  si  è,  di  fare  buoni 
priori,  che  sieno  persone  virtuose  ed  alte  a  reggere, 
che  sono  molti  che  sono  buoni  in  loro ,  e  non  sono 
buoni  a  governare,  e  così  si  guastano  le  religioni,  e 
per  lo  contrario  si  racconciano.  Quando  trovale  dei 
buoni,  conservateli  :  non  timore  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso.  Son  certa  che  se  voi  vi  bagnerete  nel  san- 
gue suo  per  affetto  d'amore,  ed  annegaretevi  dentro, 
ogni  propria  volunth  consumandola  nella  eterna  vo- 
luntà  di  Dio,  la  quale  trovarete  nel  sangue,  voi  farete 
questo,  ed  ogni  altra  cosa  che  bisognerà  per  voi  e  per 
loro.  Altro  non  dico.  Perdonate  alla  mia  ignora nzia. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  icsh 
dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazione  alta  MéCttera  ó3. 


(^  Questi  fa  Gaglielmo  Raioando  TÌgesimo  qainfo  priore  ge- 
nerale di  Certosa,  cui  governò  Irenlacinque  anni,  e  mancò  nel  1402: 
uomo  d'  umiltà  profonda,  onde  rifiatò  la  sagra  porpora  offertagli 
da  Urbano  V,  il  titolo  d'abbate  generale  di  che  quei  pontefice  volea 
onorare  la  dignità  ch'egli  lenea.  Nello  scisma  aderì  a  Clemente  VII, 
e  nel  capitolo  generale  delT  anno  1379  operò  cbe  uscisse  ordine 
a^  suoi  religiosi  di  tenerti  alP  ubbidienra  di  lui.  Ma  quel  decreto 
andò  vuoto  d' effello  per  que^  reami  cbe  stavano  ad  Lrbano:  antì 
tenoesi  per  loro  on  nuovo  capitolo,  in  cui,  approvalo  l'altro  per 
vero  pontefice,  fu  eletto  a  visitator  generale  di  tutta  la  religione 
an  D.  Giovanni  di  Bar,  e  scomunicato  il  Rainaudo.  Questi  fa  poi 
deposto  da  Bonifacio  IX,  cbe  dicbiarò  generale  il  predetto  visita- 
tore. Nondimeno  seguitò  il  Rainaudo  neìl' oflizio  di  generale,  per 
que'  reami  cbe  teneansi  a'  papi  d'Avigaone,  io  sino  alla  morte. 
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AL  PRIORE  DI  GORGOIXA 

DELL'ORDINE  DELLA  CERTOSA  IN  PISA  (J). 


I.  Lo  prega  a  volere  ajutare  con  sullecitudioe  papa  Urbano  VI, 
nella  riforma  di  santa  Chiesa,  ed  a  tale  etfelto  gli  manda 
la  bolla  del  uaedesimo  qui  nominato. 


,$ihxu  Mi 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  >5«arissimo  figlinolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
sollicito  ad  esercitarvi  in  servizio  della  dolce  Sposa  di 
Cristo ,  la  quale  si  vede  ora  in  tanta  necessità  {B). 
Ora  è  il  tempo  nostro  che  si  vedrà,  chi  sarà  amatore 
della  verità  o  no:  non  è  da  dormire,  ma  è  da  destarsi 
dal  sonno,  e  ponersi  per  obietto  il  sangue  di  Jesù 
Cristo  crocifisso,  acciocché  siamo  più  inanimati  alla 
battaglia:  il  nostro  dolce  santo  padre  papa  Urbano  VI, 
vero  sommo  pontefice,  pare  che  voglia  pigliare  quello 
rimedio  che  gh  è  necessario  alla  rcformazione  della 
santa  Chiesa,  cioè  di  volere  i  servi  di  Dio  allato  a  sé, 
e  col  consiglio  loro  guidare  sé  e  la  santa  Cliiesa,  per 
questa  cagione  vi  manda  questa  bolla  ((7),  nella  quale 
si  contiene,  che  voi  abbiate  a  richiedere  tutti  quelli 
che  vi  saranno  scritti:  lalelo  sollicilamenle ,  e  tosto, 
e  non  ci  mettete  spazio  di  tempo,  che  la  Chiesa  di  Dio 


.77 
non  ha  bisogno  d'indugio  :  lasciate  slare  ogni  altra  cosa, 
sìa  ciò  che  si  vuole,  e  sollicitate  gli  altri  che  vi  sa- 
ranno  scritti ,  che  tosto  siano  qui  :  non  lardate ,  non 
tardate  per  1'  amore  di  Dio  :  entrate  in  questo  giar- 
dino a  lavorare  di  qua ,  e  frate  R.  è  ilo  a  lavo- 
rare di  là  (/)),  perocché  il  santo  padre  l'ha  mandato 
al  re  di  Francia  (E):  pregale  Dio  per  lui,  che'l  faccia 
vero  seminatore  della  verità,  e  se  gli  è  bisogno,  che 
ne  ponga  la  vita.  Il  santo  padre  si  conforta  bene  e 
realmente ,  come  uomo  virile ,  giusto  e  zelante  (F) 
dell'  onore  di  Dio  che  egli  è.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio,  e  bagna- 
tevi nel  sangue  di  Crisso  crocilìsso.  Jesù  dolce,  Jesìi 
amore. 
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Annofasioni  alla  MJettera  54. 


(//)  Priore  di  Certosa  nelPisola  dì  Gorgona  era  di  questo  tempo, 
cioè  l'anno  1378,  D.  Bartolomeo  Serafìni  da  Ravenna,  uomo  dì 
virtù  sì  eccelsa  che  in  quell'Ordine  si  onorò  poi  del  titolo  di  beato. 
Fu  egli  grande  estimatore  della  santità  di  questa  serafica  vergine, 
e  si  ebbe  ella  grande  stima  di  lui,  onde  a  sua  inchiesta  recossi  a 
quell'isola,  e  fecevi  esortazione  sì  acconcia  ai  bisogni  di  que' fer- 
fenli  religiosi,  che  venne  riputato  a  miracolo,  ed  essa  creduta  aver 
conosciuto  dì  lume  celeste  quanto  era  spediente  alla  salute  di  esse 
anime. 

La  picciola  isola  di  Gorgona ,  nota  paranco  agli  antichi,  che  la 
nominarono  Gorgon  ,  si  alza  sul  mare  di  Toscana  tra  I'  isola  di 
Corsica  e  la  spiaggia  Pisana,  a  trenta  miglia  da  Livorno,  poco  più, 
poco  meno.  Dappoiché  sull'  esempio  de'solitarj  d'  Egitto  presero 
pure  gli  occidentali  a  dilungarsi  dallo  strepito  del  mondo  e  ripa- 
rarsi alla  solitudine,  dovette  la  Gorgona  essere  albergo  di  monaci: 
Io  raccogliamo  da  alcuni  distici,  né  savj,  né  belli,  di  Rutilio  Clau- 
dio Mumanziano  poeta  gentile  del  quarto  secolo,  ne'' quali  si  fa 
beffe  d''  un  nobile  giovane  venutovi  a  trar  vita  monastica.  Cangiò 
poi  di  nome  in  quello  di  Margherita,  come  ne  ricorda  il  Baronio, 
all'occasione  di  riferire  il  martirio  di  santa  Giulia  vergine  avvenuto 
in  Corsica.  Ma  in  seguito,  allentatosi  in  que'monaci  l'antico  Fervore, 
forse  dall'  avervi  accolte  intere  famiglie  che  colà  riparavansi  dai 
barbari  invasori,  s.  Gregorio  pontefice  vi  deputò  un  nuovo  abbate 
che  tornasseli  alla  regolare  disciplina;  e  forse  allora  vi  fu  intro- 
dotta la  regola  di  s.  Benedetto,  che  vi  fiorì  fino  a'  tempi  di  santa 
Caterina,  in  cui,  sendo  l'Ordine  malamente  corrotto  e  guasto  dalla 
dissolutezza,  Gregorio  XI  tolse  quel  luogo  a'Benedettini  e  conces- 
selo a-religiosi  di  Certosa,  de'quali  primo  priore  fu  questo  D.  Bar- 
tolomeo Serafini ,  che  vi  richiamò  l'antica  pietà.  Ma  poco  appresso 
dovettero  essi  pure  sgombrare  quest'isola  a  cagione  de'  corsali  che 
ad  ogni  poco  metteaula  a  ruba,  ritraendosi,  nel  1425,  alla  Certosa 
di  Pisa,  alla  quale  vennero  uniti  ì  beni  ed  i  diritti  di  quella  di 
Gorgona.  INeli^o^,  la  pietà  dell'altezza  reale  di  Toscana  tornò 
quel]'  isola  nelle  antiche  sue  ragioni  :  diedene  a^monaci  la  signoria 
utile,  riserbando  a  sé  il  dominio  alto  e  tenendola  sicurata  di  soN 
dati:  dal  che  si  venne  ristorando  il  monistero,  vi  ti  rimise  il  culto 
divino,  e  vi  si  fece  rifiorire  la  memoria  della  santa,  che  non  uoa 
sola  volta  ebbe  a  visitarla. 

{B)  La  ffunle  si  vede  ora  in  tonfa  necessità.  A  cagione  dello  scisma 
che  erati  formato  da  pochi  mesi  nella  Chiesa. 

(C)  Ver  tjttesta  cagione  vi  manda  questa  bolla.  La  lettera  del  pon- 
tefice che  la  santa  inviò  a  questo  religioso,  dovrebbe  dirsi  breve 
anzicbè  bulla  :  dicendoti  propriamente  bulle  quelle  cusliluzìoni  più 
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solenni  che  risgaardano  il  bene  cornano  della  Chiesa,  e  per  lo  più 
scrifonsì  in  carta  pecora,  e  sog^ellansi  colT impronta  nel  piombo; 
laddove  i  brevi  foriuan^I  con  minore  solennità,  versano  intorno  ad 
oggetti  particolari,  e,  scritti  in  carta  più  sottile,  portano  il  sigillo 
impresso  in  ceralacca.  \  olendosi  adnuque  il  pontefìce  Urbano  VI 
giovare  dell'ajato  d'nomini  celanti  dell'onore  di  Dio  e  de' vantaggi 
«li  santa  Chiesa  a  que^  tempi  che  per  essa  andavano  sì  fortnnosi  a 
cagione  dello  scisma,  molti  ne  chiamò  a  sé:  valendosi  in  ciò  sin- 
polarmente  dell'opera  di  santa  Caterina,  la  qnale  di  qne'giorni  era 
giunta  a  Roma,  ed  in  multe  delle  sue  lettere  ve  lo  avea  a$s<ii  forte 
stimolato.  Avendone  adunque  ella  proposti  alquanti  al  pontefice  , 
vennero  questi  da  essi  chiamati,  consegnandone  il  breve  a  questa 
Tergine,  ed  essa  non  lasciò  d'incitarli  all'andare  cuirefiìcacia  delle 
sue  lettere,  e  di  pungere  con  acri  riprensioni  alcano  di  loro,  che, 
a  pretesto  deiP  amore  alla  solitudine,  non  inchinava  pnnto  all'ub- 
bidire. Vegi:aosi  rK|)i«tole  71,  127,  i3o  e  i35,  le  quali  tutte  sono 
d'  invilo  e  di  stimolo  a  «arj  servi  di  Dio,  acciocché  si  portassero 
a  Roma  a  porgere  coli'  opera  loro  alcun  ajuto  al  ponte6ce.  Due 
brevi  hannosi  di  Urbano  a  qnesto  priore,  l'nno  pubblicalo  da  Bar- 
tolom«-o  Scala  religioso  di  Certosa,  nella  leggenda  del  bealo  Ste- 
fano Maconi,  discepolo  della  santa,  in  data  del  6  di  settembre,  anno 
primo  del  di  Ini  pontificato,  che  viene  ad  essere  il  1378;  l'altro 
avutosi  dalla  Certosa  di  Pisa,  nel  cui  archivio  si  conferva,  dato 
fuori  a^  i3  di  dicembre  dello  stesso  anno.  Or  quello  di  cni  parla 
qui  la  santa  non  può  già  esser  il  primo,  giacché  ella  non  giunse  a 
Roma,  e  non  potè  averlo  prima  del  e8  di  novembre  del  13^8 , 
siccome  consta  dalla  vita  di   lei. 

Que'  servi  di  Dio  ,  cni  accenna  la  santa  ,  e  che  nominati  ven- 
gono nel  secondo  breve,  erano  la  più  parte  a  lei  famigliari  e  con- 
fidenti,  singolarmente  il  bealo  Gio.  Opeztinghi  ,  nobile  Pisano, 
sfato  primo  priore  di  Certosa,  il  beato  Gio.  delle  Celle  di  Vallom- 
brosa  ,  il  beato  Guglielmo  inglese  ,  il  beato  Luca  generale  degli 
umiliati  e  cardinale  di  santa  Chiesa. 

Del  resto  sappiamo  che  qnesto  D.  Bartolomeo  di  presente  ub- 
bidì,  e  si  recò  agli  ordini  di  Urbano,  dal  quale  venne  adoperato 
in  molli  afiari,  siccome  lo  fu  pure  in  seguito  da  Bonifacio  IX,  che 
se  ne  valse  a  maneggiar  la  concordia  nel  gran  litigio  del  ponli5cato, 
e  da  Gregorio  XII  che  l'ebbe  in  altissima  stima,  e  spesso  lo  ri- 
chiese di  consiglio. 

(D)  Frale  R.  è  ilo  a  Im'ornre  di  là.  Cioè  fra  Raimondo  confes- 
sore della  santa  inviato  "da  Urbano  in  Francia,  come  s'avvertirà  ad 
altro  luogo,  il  quale  non  partì  di  Roma  che  del  mese  di  dicembre 
del  i3-8,  onde  da  ciò  raS'ermasi,  che  la  santa  non  inviò  con  questa 
sua  lettera  il  primo  de'  brevi  ,  ch^  è  del  mese  di  settembre,  ma  il 
secondo. 

{E)  L'  ha  mondato  al  re  di  Francia.  Carlo  V  re  di  Francia, 
dello  il  Savio,  principe  valoroso,  prudente  e  giusto  con  Dio  e 
cogli  uomini;  nello  scisma  si  lasciò  condurre  a  Clemente  VII;  ben- 
ché dopo  lunghissime  deliberazioni  delle  assemblee  teoate  a    Vìd* 
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rpnnes  ed  al  Louvre,  la  santa  querelossene  vivamenfe  con  hù,  e 
f;li  scrisse  due  lettere  che  sono  la  186  e  187  di  ({iiest'impressione. 
Venuto  presso  a  morte,  dichiarò  che  non  per  alcuno  umano  rispetto 
avea  tenuto  per  Clemente,  ma  soltanto  per  aver  giudicato  di  dover 
seguire  il  partilo  de' cardinali  a' quali  spetta  l'elezione  de'  papi  : 
che  del  resto  alla   Chiesa   universale  pienamente  se  ne  rimetteva. 

(F)  Come  uomo  virile,  giusto  e  zelante,  in  qual  maniera  s'accor- 
dino le  Iodi  che  la  santa  dà  ad  Urhano  VI  co'  biasimi  che  ha 
da"li  altri  scrittori  s'  avvertirà  ad  altra   occasione. 


8i 
A  D.  JACOMO 

MONACO    DELLA  CERTOSA    NEL    MONASTERlO 
DI    PONTIGNANO    PRESSO    A    SIENA    (A). 

1.  Va'  esorla  alla  TÌrtù  delia  pazienzia,  dimostrando  come  da  e%sTi 
si  conosce  se  vi  siano  nell'  anima  T  altre  virtù  ,  e  special- 
mente se  sia  estinto  l'amor  proprio  o  no. 

II  Di  dne  specie  d'  impazienta  ,  e  loro  effetti ,  e  particolarmente 
deirinfedelità,  e  ditobbedieoza  e  mormorazione  che  da  esse 
procedono. 

III.  Dei   fruiti  della  Tcra   pazienza. 

W .  Dell'amor  proprio  d'aicnni  monaci  più  impcrrelti,  e  del  modo 
di  correggerlo. 

V.  Che  non  si  deve  giudicare  da  noi  i  serti  di  Dio,  attesa  la  Ta- 
rielà,  ed  i  modi  diversi  che  sono  fra  loro;  ma  vedentlo 
qualche  difetto  si  deve  compatire  e  portare  dinanzi  a  Dio, 
e  polendo  ,  correggerlo. 

y4l  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sJtarissimo  padre  e  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Calarina  ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  fondalo  in  vera  e  santa  pazien/ia,  la  quale 
pazienzia  dimostra  se  le  virtù  sono  vive  o  no  neira-» 
nima  :  la  pazienzia  non  si  prova  se  non  nel  tempo 
della  fatica,  perocché  senza  la  tribulazlone  non  si  trova 
questa  virtù ,  che  chi  non  è  tribulato,  non  gli  bisogna 
pazienzia,  perchè  non  ha  chi  gli  faccia  ingiuria.  Dico, 

S.   Caterina  da  Siena.  Opere.   T.  IV.  6 
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cìie  la  pazienzia  dimostra  se  le  virtù  sono  nell*  anima 
o  no.  Con  che  cel  dimostra,  se  esse  non  vi  sono  ?  con 
la  impazienzia  :  vuoi  tu  vedere  se  le  virtù  sono  anco 
imperfette,  e  se  la  radice  dell'amore  proprio  vive  an- 
cora nell'anima,  miralo  al  tempo  delle  fatiche,  che 
frutto  gli  nasce  ;  perocché  se  gli  nasce  frutto  di  pa- 
zienzia, la  radice  della  propria  voluntà  è  segno  che  è 
morta,  e  le  virtù  sono  vive;  e  se  nasce  frutto  d' im- 
pazienzia, mostra  chiarissimamente,  che  la  radice  della 
propria  volunth  ,  è  anco  viva  in  lui,  e  però  si  sente, 
perocché  colui  che  è  vivo,  sì  sente,  ma  la  cosa  morta 
no,  e  le  virtù  mostrano  alienate  in  quella  anima. 

II.  Ma  attendete  che  sono  due  ragioni  d'  impazien- 
zia ,  r  una  delle  quali  dà  morte ,  perocché  esce  della 
morte,  l'altra  impedisce  la  perfezione,  perchè  esce 
della  imperfezione:  siccome  sono  due  stati  principali, 
òhe  nell*  uno  sta  la  vita  ,  nell'  altro  la  morte ,  cioè  in 
coloro  che  stanno  nella  morte  del  peccato  mortale. 
Costoro  parturiscono  ricevendo  tribolazione  e  persecu- 
zione del  mondo,  perchè  questa  vita  non  passa  senza 
fatica,  in  qualunque  stato  l'uomo  si  sia,  una  impa- 
zienzia con  odio  e  dispiacimento  del  prossimo  suo, 
con  una  mormorazione  verso  di  Dio ,  giudicando  in 
suo  male  quello  che  Dio  gli  ha  fatto  per  bene,  e  per 
riducerlo  allo  stato  della  grazia,  e  per  tollerli  la  morte 
del  peccato  mortale,  ma  elh  come  ignorante  e  mise- 
rabile, perchè  la  radice  sua  è  morta  a  grazia,  però 
produce  il  frutto  morto  della  impazienzia,  e  con  questo 
segno  della  impazienzia,  dimostra  la  morte  che  è  dentro 
nell'anima.  Un'altra  impazienzia  è,  la  quale  dico  che 
impedisce  la  perfezione,  e  così  è  la  verità,  e  dimostra 
la  imperfezione;  e  se  esso  non  se  ne  corregge,  potrà 
venire  a  tanto,  che  perderà  il  fruito  della  ^ua  fatica, 
e  starà  in  continua  pena.  Questi  sono  coloro  che  sono 
levati  dalla  tenebre  del  peccato  mortale,  e  vivono  in 
grazia ,  ma  che  è  ?  è  che  la  radice  dell*  amor  proprio 
non  è  anco  morta  in  loro,  onde  sono  ancora  imper- 
fetti e  con  una  tenerezza    di  loro    medesimi,    con    la 
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quale  tenerezza  s'hanno  compassione,  perocché  perchè 
anco  s'  ama  si  duole,  e  quello  che  elli  ha  in  sé,  cioè 
d'aversi  compassione,  vorrebbe  che  ognuno  gh  avesse; 
e  non  trovando  che  gli  sia  avuta  compassione ,  ha 
pena;  e  così  l'una  pena  con  l'altra,  cioè  la  pena  della 
tribolazione  o  d'infirmila,  o  di  molestia  mentale,  o  per 
persecuzione  dagli  uomini,  o  da  qualunque  lato  ella 
viene,  accordata  questa  pena  con  quella  che  elli  porta, 
cioè  di  volere  che  altri  gli  abbi  compassione,  viene 
ad  impazienzia,  e  spesse  volte  a  mormorazione  contra 
il  prossimo  suo,  ed  a  giudicio,  giudicando  la  voluntà 
altrui;  perocché  spesse  volte  potrà  averli  compassione, 
e  non  gli'l  dimostrerà  ;  e  tutto  questo  gh  diviene,  per- 
chè la  radice  dell'amore  proprio  non  è  morta  in  lui. 
Chi  ce  la  mostra?  la  impazienzia,  come  detto  è  ;  pe- 
rocché ella  ha  parturito  frutto  imperfetto,  non  però 
di  morte,  perocché  elli  è  levato  dalla  colpa  del  pec- 
cato mortale,  ma  uno  dispiacimento  ed  una  pena  che 
elli  riceve  delle  fatiche  sue  proprie,  e  verso  del  pros- 
simo suo,  non  parendoli  che  egli  gli  abbi  compassione 
come  elli  vorrebbe.  Questa  è  una  imperfezione,  la  quale 
impedisce  la  grande  perfezione  del  monaco  o  d*  altri 
religiosi ,  li  quali  hanno  lasciato  lo  stato  imperfetto 
della  carità  comune  dove  stanno  i  secolari ,  volendo 
vivere  in  grazia,  ed  iti  alla  grande  perfezione,  dove 
essi  debbono  essere  specchio  d'obbedien/ia  e  di  pazicn- 
zia ,  con  voluntà  morta  e  non  viva.  Quale  sarebbe 
quella  lingua  che  potesse  narrare  quanti  inconvenienti 
ne  vengono  ?  non  credo  che  ne  fosse  niuna  ;  ma  tre 
principali  n'escono  di  colui,  che  none  ha  morta  la  sua 
voluntà.  L'  uno  è,  che  elli  è  infedele  e  non  fedele  col 
lume  della  fede  viva  :  anco  ha  posto  la  nebula  sopra 
l'occhio  dell'intelletto,  dove  sta  la  pupilla  del  lume 
della  fede:  onde  subito  che  elli  ha  questo  principale, 
cioè  d'avere  posta  una  nebbia  d'  amore  proprio  sopra 
r  occhio  suo ,  e  offuscato  il  lume  della  fede,  cade  su- 
bito nel  secondo  e  nel  terzo,  cioè  nella  disobbedien- 
zia,   donde  verrà  la  impazienzia,  e  nel  giudizio  donde 
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verrà  nella  mormorazione,  e  se  voi  raguarderete  bene 
di  questi  Ire,  1'  uno  non  ò  senza  1'  altro.  Non  è  dun- 
que da  dubitare ,  che  esso  fatto  die  la  radice  dell'  a- 
raore  proprio  non  è  morta  in  noi,  1'  occhio  è  tene- 
broso, e  tutti  i  frutti  delle  virtij  sono  imperfetti,  pe- 
rocché ogni  perfezione  procede  da  occidere  la  volunt» 
sensitiva  ,  e  dar  vita  alla  ragione  nella  dolce  voluntà 
di  Dio.  Sicché  dunque,  essendo  viva  ed  imperfetta,  su- 
bito è  disobbediente  contra  Dio  e  centra  il  prelato  suo, 
perocché  ae  elli  fosse  obbediente,  porterebbe  la  disci- 
plina di  Dio  e  quella  del  prelato  con  debita  reveren- 
zia  ;  ma  perchè  elli  non  è  obbediente,  ma  è  disobbe- 
dienle  con  voluntà  viva  ,  però  viene  ad  impazienzia 
Terso  di  Dio  ed  a  disobbedienzia  ;  perocché  voluntà  di 
Dio  é,  che  noi  portiamo  con  pazienzia  ogni  disciplina, 
da  qualunque  lato  egli  ce  la  concede ,  e  con  vera  pa- 
zienzia riceverle  da  lui  con  quello  amore,  che  elli  ce 
le  dà  ;  perocché  ciò  che  elli  dà  e  permette  a  noi ,  è 
per  nostra  santificazione,  e  però  con  amore  le  doviamo 
ricevere.  Onde  non  facendo  così,  siamo  disobbedienti 
a  lui  e  cadiamo  nella  mormorazione,  ed  in  uno  giu- 
dici© con  nna  tenerezza  di  noi  medesimi,  con  una 
superbia  ed  infidelità  di  volere  eleggere  di  servire  a 
Dio  a  nostro  modo,  perocché  se  in  verità  credessimo, 
che  ogni  cosa  che  è  procede  da  Dio ,  eccetto  il  pec- 
cato, e  che  egli  non  può  volere  altro  che  '1  nostro 
bene,  il  quale  vediamo  e  gustiamo  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  perocché  se  elli  avesse  voluto  altro  che  la 
nostra  santificazione,  non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  ri- 
compratore ;  dico  che  se  questo  credessimo  in  verità, 
che  il  lume  della  fede  non  fosse  offuscato  con  l'amore 
proprio  di  noi,  saremmo  obbedienti  e  riceveremmo 
con  reverenzia  quello  che  elli  ci  dà,  e  giudicaremmolo 
in  nostro  ben  dato  a  noi  per  amore  e  non  per  odio, 
come  olii  è;  ma  perchè  ci  è  la  infidelità,  però  rice- 
viamo pena  e  siamo  impazienti  delle  pene  che  noi 
sosteniamo,  e  disobbedienti  verso  il  prelato,  giudicando 
la  voluntà  del  prelato  e  non  la   voluntà  di  Dio  in  lui; 
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pcrocctiè  spesse  volte  il  prelato  farà  con  buona  e  santa 
intenzione,  quello  che  elli  faià  verso  del  suddito;  ed 
il  suddito  infedele  e  disobbediente  terrà  tutto  il  contrario. 
Questo  è  per  la  superbia  sua,  e  perchè  la  radice  del- 
l' amor  proprio  non  è  morta  in  lui  ;  perocché  se  ella 
fosse  morta,  farebbe  quello,  perchè  elli  entrò  nell'Or- 
dine, cioè  d'  obbedire  schiettamente  e  senza  alcuna 
passione ,  siccome  fa  l*  umile  obbediente  ;  che  se  il 
prelato  suo  fosse  uno  dimonio,  il  vero  obbediente  ciò 
che  gli  è  fatto,  o  se  gli  sono  imposte  le  gravi  obbe- 
dienzie,  ogni  cosa  riceve  con  pazienzia,  giudicando  che 
voluntà  di  Dio  è  di  far  tenere  quelli  modi  al  prelato 
verso  di  lui,  o  per  necessità  della  sua  salute,  o  per 
farlo  venu'e  a  grande  perfezione  ;  e  però  riceve  con 
pace  e  quiete  di  mente  l'obbedienzia  sua,  e  gusta  l'arra 
di  vita  eterna  in  questa   vita. 

III.  E  perchè  esso  ha  morta  la  voluntà,  ed  è  ito  con 
lume  della  fede  e  con  vera  obbedienzia  ,  però  gusta 
il  dolce  ed  amoroso  frutto  della  pazienzia  con  fortezza 
€  perseveranza  infino  alla  morte.  Questo  frutto  ha  di- 
mostrato che  elli  in  verità  s*  è  levato  dalla  imperfe- 
zione, e  l'è  giunto  alla   perfezione. 

IV.  Siccome  il  disobbediente  dimostra  li  difetti  suoi 
con  la  impazienzla.  Onde  vediamo  che  sempre  si  scan- 
delizza,  se  non  quando  la  prosperità  andasse  a  modo 
suo,  ed  il  prelato  facesse  quello  che  egli  vuole;  ma 
se  fa  il  contrario  si  turba:  perchè?  perchè  elli  è  vivo, 
perocché  se  elli  fosse  morto  non  gli  addiverrebl>c.  Onde 
<piesti  colali  sono  debili,  perocché  come  la  paglia  se 
lo' rivolle  fra' piedi  (B) ,  così  vengono  meno:  e  se  it 
prelato  comanda  cosa  che  non  gli  piaccia,  egli  si  turba, 
€  se  egli  è  infermo,  egli  è  impaziente  per  la  len«- 
rezza  che  egli  ha  al  corpo  suo:  e  spesse  volte  sotto 
colore  di  bene  dirà  :  se  io  avesse  un'altra  infìrmità,  io 
me  la  portarci  più  agevolmente;  ma  questa  infermili 
è  una  cosa  occulta  che  non  si  vede,  e  però  non  me 
creduta  ,  e  impediscerai  l'  ollicio  e  V  altre  osservanzie 
di  non  poter  fare  come  li  altri,  e  però  non  pare  che 
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ci  possa  avere  pace.  Costui  come  imperfetto  e  con  poco 
lume,  è  ingannato  dalla  propria  passione  e  tenerezza 
di  sé.  Chi  cel  dimostra?  la  impazienzia  che  elli  ha, 
perchè  non  gli  pare  che  gli  altri  gli  abbino  compas- 
sione. Questi  vuole  eleggere  il  tempo  ,  e  '1  luogo  e  le 
fatiche  a  suo  modo;  non  debbe  fare  così,  ma  umiliarsi 
sotto  la  potente  mano  di  Dio  ed  ogni  cosa  avere 
in  reverenzia ,  e  fare  quello  che  egli  può  fare.  E 
quando  elli  non  può  rendere  il  debito  dell'  officio  e 
degli  altri  esercizj  come  gli  altri ,  ed  elli  rendere  il 
debito  della  pazienzia  ,  perocché  Dio  non  ci  richiede 
più  che  noi  potiamo  fare  ;  ma  ben  ci  richiede  l'amore 
col  santo  desiderio,  e  con  pazienzia  portare  ogni  pena 
e  fatica  ,  ed  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  che  noi 
siamo  con  odio  e  dispiacimento  della  propria  sensua- 
lità; perocché  così  fanno  coloro  che  voghono  essere 
perfetti,  ed  a  questo  modo  gusterà  vita  eterna  nelle 
pene  sue  in  questa  vita ,  ed  avendo  pena  non  averà 
pena ,  ma  la  pena  gli  sarà  refrigerio ,  pensando  che 
egli  si  possa  conformare  con  li  obbrobrj  di  Cristo  cro- 
cifisso, e  non  vorrà  elli  servo  tenere  per  altra  via  che'l 
Signore ,  e  però  porterà  con  reverenzia ,  bagnandosi 
ed  annegandosi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  il  quale 
sangue  all'anima  che'l  gusta  con  affetto  di  carità,  ri- 
mane morta  la  volontà  sua:  morta  la  volontà,  gli  è 
tolta  ogni  pena,  perocché  solo  la  volontà  è  quella  cosa 
che  le  pene  e  le  tribulazioni  ci  fa  essere  pene ,  ma 
morta  la  volontà  nostra  e  vestiti  della  volontà  di  Dio 
la  pena  c'è  diletto,  e  il  diletto  sensitivo  per  odio  santo 
di  noi  ci  farebbe  litica,  perocché  vedremo  che  la  via 
del  diletto  non  è  la  via  di  Cristo  crocifisso,  vede  santi 
che  l'hanno  seguitato,  e  vede  che'l  regno  del  cielo 
vita  eterna  non  si  vende,  né  acquistasi  per  diletto, 
anco  si  acquista  e  si  guadagna  il  regno  di  Dio  con 
povertà  volontaria,  e  con  avere  la  pena  per  diletto,  e 
con  molto  sostenere,  ed  il  diletto  ci  paja  fatica,  come 
detto  è:  la  volontà  allora,  accordala  con  la  volontà  di 
Dio  ne  riceve  l'arra,  e  però  dicevo,  che  in  questa  vita 
gusta  r  arra  di  vita  eterna. 


V.  Costui  non  cade  nel  terzo  difello  del  giiidicio, 
cioè  di  giudicare  la  volontà  di  Dio,  altro  che  giusta- 
mente e  con  amore,  e  vedendosi  amato  da  lui  per 
amore  riceve  ogni  cosa  ;  nò  cade  ancora  in  giudicare 
la  volontà  degli  uomini  in  alcuna  cosa  o  in  alcuno 
modo  del  mondo ,  né  per  strazio ,  ne  per  ingiurie  o 
per  persecuzioni  che  gli  fossero  dette  o  fatte  da  loro; 
ma  giudica  con  una  santa  considerazione  che  Dio  il 
permetta  per  suo  bene ,  e  che  essi  il  fanno  per  pro- 
varlo in  virtù,  né  non  giudicarà  mai  li  servi  di  Dio  , 
né  le  operazioni  d'alcuna  creatura,  eziandio  se  vedesse 
il  male  espressamente,  noi  vede  né  debbe  vedere  per 
giuilicio,  né  per  mormorazione,  ma  per  compassione 
il  debbe  portare  dinanzi  da  Dio,  ponendo  i  difetti  del 
prossimo  sopra  di  sé.  Cosi  vuole  l'affetto  della  carità, 
e  non  vuole  che  si  faccia  come  fanno  gì'  imperfetti 
acciecati  ancora  d'uno  proprio  amore  di  loro  mede- 
simi, che  pare  che  si  notrichino  del  giudicare  le  crea- 
ture, e  non  tantoché  li  uomini  del  mondo,  ma  li  servi 
di  Dio,  volendoli  mandare  a  loro  modo,  e  se  non  vanno 
a  loro  modo,  sono  iscandalizzati  in  loro,  e  spesse  volte 
sotto  colore  di  compassione  caggiano  nella  mormora- 
zione. Costui  vuole  ponere  legge  allo  Spirito  Santo,  e 
non  se  n'avvede:  perchè  non  se  n'avvede?  perché  lo 
dimonio  l'ha  velato  col  velame  della  compassione,  ma 
ella  è  più  tosto  una  radicata  invidia  e  presunzione , 
presumendo  di  sé  di  sapere  alcuna  cosa  più  che  com- 
passione; perocché  s'ella  fosse  compassione  e  zelo  della 
salute  dell'anime  ed  onore  di  Dio,  usarebbe  la  carità 
e  dischiararebbe  sé  medesimo  alle  proprie  persone  di 
cui  elli  avesse  pena,  e  così  guadagnarebbesi  e  il  pros- 
simo suo  e  godarebbe  se  elli  fosse  largo  in  verità  e 
con  vero  lume  di  vedere  i  differenti  modi,  e  vie  che 
Dio  tiene  co'servi  suoi;  onde  dimostra  la  somma  bontà 
che  elli  ha  che  dare,  e  però  disse  Cristo  benedetto; 
nella  casa  del  Padre  mio  sono  molte  mansioni  :  e  quale 
sarà  quella  lingua  che  possa  narrare  tanti  diversi  modi, 
e  visitazioni,  e  doni,  e  grazie  che  Dio  fa,  non  tante 
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in  molte  creature ,  ma  iti  una  anima  medesima  ?  pe- 
rocché come  le  virtù  sono  diverse,  poniamo  che  tutto 
tragghino  nel  segno  della  carità  ,  così  sono  diversi  e 
diversi  modi  e  costumi  de'  servi  di  Dio,  non  che  chi 
ha  perfettamente  la  virtiì  della  carità,  non  abbi  tutte 
quante  l'altre  virtù,  ma  a  cui  è  propria  una  virtù, 
ed  a  cui  un'altra  sopra  la  quale  principal  virtù  tira 
tutte  l'altre.  Onde  altri  modi  vediamo  in  colui  a  cui 
è  propria  la  virtù  della  carità,  e  tutto  dilettato  nella 
carità  del  prossimo  suo,  e  l'altro  modo  a  colui  a  cui 
è  appropriata  la  virtù  dell'umiltà  con  una  fame  di  so- 
litudine; in  un  altro  la  giustizia;  in  un  altro  una  li- 
bertà con  una  fede  viva,  che  di  niuna  cosa  pare  che 
possa  temere;  ed  altri  in  una  penilenzia  dandosi  tutti 
a  mortificare  li  corpi  loro;  ed  altri  studia  ad  occidere 
la  propria  volontà,  con  vera  e  perfetta  obbedienzia. 
Or  così  sono  i  diversi  modi  e  costumi  loro,  e  ciascuno 
corre  però  nella  virtù  della  carità,  onde  abbiamo  che 
i  santi  che  sono  a  vita  eterna,  tutti  sono  andati  per 
la  via  della  carità,  ma  in  diversi  modi,  che  l'uno  non 
è  simile  all'altro,  ed  eziandio  nella  natura  angelica  è 
differenzia ,  perocché  non  sono  tutti  eguah  :  unde  tra 
gli  altri  diletti  che  abbi  l'anima  a  vita  eterna,  si  è  di 
vedere  la  grandezza  di  Dio  ne'  santi  suoi ,  in  quanti 
diversi  modi  gli  ha  remunerati  ;  ed  in  tutte  le  cose 
create  troviamo  questa  differenzia,  cioè  di  vederle  va- 
riate in  qualche  cosa,  perocché  tutte  non  sono  a  uno 
modo:  j)oniamo  che  sieno  fatte  tutte  da  uno  medesimo 
affetto,  cioè  creato  da  Dio  in  uno  medesimo  amore: 
e  questa  è  la  grande  dignità  a  vedere  in  Dio  a  chi 
avesse  lume  e  volesse  punto  cognoscere  la  sua  gran- 
dezza ,  perocché  la  troverebbe  nelle  cose  visibili  ed 
invisibili,  come  detto  é:  dunque  bene  è  matto  e  folle 
colui  che  vorrà  mandare  le  creature  a  suo  modo,  o 
chi  non  andarà  secondo  il  suo  parere,  ne  sarà  scan- 
dalizzato in  lui,  non  debbe  dunque  cadere  in  questo 
terzo  giudici©,  ma  debbe  godere  ed  avere  in  reveren- 
zia  li  modi  e  costumi  de'  servi  di  Dio,  dicendo  in  sé 
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medesimo  con  umiltà  :  grazia  sia  a  te,  Signore,  di  tanti 
Tuodi  e  tìc,  quante  tu  (\aì  e  fai  tenere  alle  tue  crea- 
ture. E  quando  spressamente  vedesse  il  difetto,  o  nei 
servi  di  Dio  o  ne'servi  del  mondo,  portilo  con  grande 
compassione  dinanzi  da   Dio,  e  se  può  caritativamente 
dirlo  al  prossimo  suo,  il  debbe  dire:  così  fa  colui  che 
è  perfetto  in  carità  ed  umile  che  non  presuma  di  sé 
medesimo:  costui  è  veramente  fondato,  e  non  si  scan- 
delizza  in  sé  per  pena  che  sostenga ,    ne    nel  preluto 
per  la  grave  obbedienzia,   anco    obbedisce    infino  alla 
I  morte  in  ogni  cosa,  se  non  in  quello  che  vedesse  che 
fosse  fuora  della  voluntà  di  Dio;    perocché    cosa    che 
elli  vedesse  che  fosse  offesa  di  Dio,  noi  debba    fare  , 
ma  ogni  altra  cosa  sì;  e  non  sì  scandalizza  nel  pros- 
simo, ne  per  ingiuria  che  li  fosse  fatta  da  lui,  né  per 
modi  e  costumi  diversi  che  in  loro  vedesse;  ma  d'ogni 
cosa  gode  e  guadagna ,    e  trae    il    frutto   a  sé    per  la 
virtiì  della  carità  che  è  dentro  nell'  anima  sua.  Chi  '1 
dimostra  questo  ?  la  virtù  della  pazienzia  che  ha  fatto 
chiaro  e  manifesto  la  virili    nel  perfetto,    ed  il  man- 
camento della  virili    nello   imperfetto,    vedendovisi    il 
contrario,  cioè  la  impazienzia.  Adunque    bene  è  vero 
che  la  virili  della  pazienzia   è  uno  segno  dimostrativo 
che  mostra  l'uomo  perfetto  ed    imperfetto:    voi    sete 
posto  nello  stato  della  grande  perfezione,  e  però  dovete 
essere  paziente  per  lo  modo  che  detto  è,  bagnata   ed 
annegata  la  propria  volontà  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso; perocché  in  altro  modo  offendereste  la  vostra 
perfezione,  alia  quale  sete    entrato   a    servire,  e    cosi 
cadereste  nella  seconda  impazienzia ,    della    quale    fa- 
cemmo menzione,  e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di 
vedervi  fondato  in  vera  e  santa    pazienzia,    acciocché 
fra  le  fatiche  godeste  e  gustaste  l'arra  di  vita  eterna, 
e  nell'ultimo  riceveste  il  frutto  delle  vostre  fatiche,  e 
però  riposatevi  in  croce  col  dolce  ed  immaculalo  Agnello. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesiì  amore. 
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jinnotasioni  alla  MJettera  aS, 


{^)  Questo  D.  Jacomo  fu  sanese  della  nobile  famiglia  de' Tondi , 
tra  le  antiche  di  Siena ,  e  fu  procuratore  della  Certosa  di  Ponti- 
gnano,  allorché  eravi  priore  il  bealo  Stefano  Macoui  ,  di  cui  fu 
egli  stretto  confidente;  e  forse  nacque  tra  di  loro  corrispondenza 
ìnfioo  dal  tempo  di  santa  Caterina,  che  egli  pure  come  il  Maconi  avea 
in  luogo  di  madre  e  di  maestra.  Succedette  poi  D.  Jacomo  nel 
goferno  di  questa  certosa  al  beato  Stefano,  andato  a  governare  la 
Certosa  di  Milano,  ed  è  addotto  io  testimonio  della  santità  della 
nostra  santa  nel  processo  fattosi  a  Venezia  l'anno  141 1.  La  Certosa 
di  Pontignano  è  distante  di  tre  miglia  da  Siena,  e  fu  fondata  l'anno 
ì'òlfZ  da  Bindo  Petroni  nobil  sanese,  e  di  famiglia  oltremodo  gè- 
nerosa  in  verso  questo  Ordine.  Nella  chiesa  di  questo  monistero 
serbasi  tra  altre  preziose  reliquie  il  dito  anulare  di  santa  Caterina, 
e  credesi  esser  quello  che  ebbe  l'anello,  con  cui  il  celeste  sposo  la 
volle  a  sé  unita  quale  sposa  diletta,  e  fu  dono  lasciatovi  dal  bealo 
Stefano  Maconi. 

(B)  Perocché  come  la  paglia  se  lo'  rivolle  Jra  piedi.  Lo'  in  luogo 
di  loro  usa  assai  volte  la  santa,  onde  è  come  dicesse:  se  la  paglia 
rivolle  loro  fra  piedi.  Non  intendendo  questa  maniera  di  favellare 
della  santa  chi  procurò  la  impressione  di  queste  lettere  presso  il 
Farri,  raggirò  di  tal  maniera  questo  sentimento.  Questi  tali  per 
il  vero,  sono  monaci  molto  deboli  di  spirito,  però  non  è  meraviglia 
se  essi  poi  qual  paglia  vengono  meno,  ec. 
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A  D.  CRISTOFARO 

MONACO  DI  CERTOSA  DEL  MONASTERO 
DI  S.  MARTINO  DI  NAPOLI  (^. 


I.  Arendo  inteso  che  egli  si  ritroTava  in  grandi  tenLirioni  e  coo- 

fu»ioni  di  mente,  desidera  vederlo  iliumiiiato  di  vira  fede  , 
mostrandoli  come  per  e»so  conosciamo  noi  slessi  e  la  divina 
bontà  ,  e  perveniamo  alla  vera  Tirlù  della  patienu. 

II.  Che  le  tribolaiioni  e  tenlaiìoni  ci  sono  date  dal  demonio,  per 

farci  attediare  dell'opere  bnone,  ma  da  Dio  permesseci  per 
nostro  bene  ;  onde  dobbiamo  procurare  di  non  consentirvi 
con  la  volontà,  e  sopportarle  con  umiltà  e  con  santa  pa- 
zienza. 


^cttttvc    56. 

y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  >5llarissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedere 
in  voi  il  lume  ed  il  fuoco  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
lume  caccia  ogni  tenebre,  ed  il  fuoco  consuma  ogni 
impazienzia  ed  amore  proprio  die  fosse  nell'anima,  o 
corporalmente  o  spiritualmente  che  fosse  ;  però  ho 
grande  desiderio  di  vedere  in  voi  questo  lume  e  fuoco, 
perchè  secondo  che  mi  scriveste,  avete  passioni  e  tri- 
bulazioni  spirituali  e  corporali,  per  le  quali  elli  vi  bi- 
sogna questo  lume.  E  perchè  ci  bisogna,  padre  caris* 
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Simo,  questo  lume?  perchè  è  uno  vedere  che  ha  roc- 
chio deirintellelto  ,  perchè  come  nella  visione  di  Dio 
sta  la  nostra  beatitudine,  così  nel  vedere  e  nel  cogno- 
scimeuto  di  noi  medesimi  e  della  bontà  di  Dio  che  è 
in  noi  ,  riceviamo  il  lume  della  grazia  dello  Spirilo 
Santo,  il  qual  lume  e  grazia  fortifica  l'anima,  ed  ac- 
cende a  portare  con  grande  desiderio,  e  pazienzia  ogni 
infirmiti,  e  tribulazione,  e  tentazione  che  ricevessimo, 
o  dagli  uomini ,  o  dal  dimonio,  o  dalla  carne  propria, 
e  non  vuole  eleggere  niuno  tempo  a  modo  suo,  ma 
ogni  ten)po  e  stato  che  ha,  ha  in  reverenzla  ;  siccome 
persona  che  è  vestita  della  dolce  ed  eterna  volontà  di 
Dio;  perocché  subito  che  l'uomo  volle  l'occhio  del- 
l'intelletto  a  cognoscere  e  vedere  la  volontà  di  Dio  in 
se  ,  e  quello  che  la  volontà  di  Dio  richiede ,  truova 
che  elli  non  cerca  nò  vuole  altro  da  Ini  ,  che  la  sua 
santificazione;  che  se  elli  avesse  voluto  altro,  Dio  non 
ci  averebbe  dato  il  Verbo  del  figliuolo  suo  ,  ed  il  fi- 
gliuolo non  averebbe  dato  la  vita  con  tanto  fuoco  d'a- 
more. 

IL  Vede  dunque  V  anima,  che  ciò  che  Dio  le  per- 
mette in  questa  vita;  o  d'infirmità  corporale  o  spiri- 
tuale per  diverse  tentazioni,  il  fa  per  suo  bene,  e  tutte 
le  giudica  nella  volontà  di  Dio;  la  quale  permetten- 
dole solo  per  nostro  bene,  vede  V  uomo  che  una  fo- 
glia d'arbore  non  cade  senza  la  provvidenzia  su;i.  Dio 
ci  lascia  tentare  per  prova  delle  virtù  e  per  accresci- 
mento di  grazia;  non  perchè  noi  siamo  vinti,  ma  per- 
chè noi  siamo  vincitori,  non  confidandoci  nella  nostra 
fortezza  ,  ma  ncH'atliutoi  io  {livino  ,  dicendo  con  raj>o- 
stolo  dolce  Paulo  :  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  po- 
trò, il  quale  è  in  me  che  mi  con(orla;  facentlo  così, 
il  dimonio  rimane  sconfitto:  e  (picsta  è  l'arme  con 
che  rimane  sconfitto  :  spogliarsi  tlella  sua  volontà  e 
vestirsi  di  quella  di  Dio,  giudicando  che  ciò  che  egli 
permette  è  per  nostra  santilicazionc ,  perocché  niuiia 
cosa  è  che  dia  pena  nell'anima,  se  non  la  propria  vo- 
lontà; e  perchè  di  questo  il  dimoMÌu  se  ne  avvede,  non 
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potendo  ingannare  Fi  servi  di  Dio  nelle  cose  che  pa- 
jono  male,  ed  in  troppo  larga  coscienzia,  egli  si  pone  ad 
insaiinarli  sotto  colore  di  virtù  con  disordinata  confu- 
sione, estrema  coscienzia,  dicendo  all'infermo:  se  tu 
fusse  sano  molto  bene  potresti  fare  :  ed  a  colui  che  è 
tentato  e  molestato  da  esso  dinionio  di  qualunque  ten- 
tazione o  molestia  si  vuole  essere,  per  cogitazioni  e 
pensieri,  dice  nella  mente  sua  volendo  che  egli  le  ri- 
fiuti: se  tu  non  l'avessi,  ne  piaceresti  più  a  Dio;  avresti 
la  mente  pacifica;  l'olficio  e  l'altre  operazioni  tue  sa- 
rebbero grate  e  piacevoli  a  Dio  ;  volendoli  far  vedere, 
che  per  quelli  pensieri  e  forti  battaglie,  neuno  suo  detto 
o  fatto  piaccia  alla  bontà  di  Dio;  e  perocché  il  dimo- 
nio  guadagna  più  nelli  servi  di  Dio  dalla  confusione , 
che  d'altro;  poiché  egli  non  li  può  fare  cadere  con 
colore  di  vizio,  elli  vuole  fare  cadere  sotto  colore  di  virtù. 
Sappiate  dunque,  carissimo  padre,  che  Dio  ci  permette 
le  fatiche  ,  solo  perchè  noi  proviamo  in  noi  la  virtù 
della  pazienzia,  della  fortezza  e  della  perseveranzia,  le 
quali  virtù  escono  dal  cognoscimento  di  sé,  perocché 
nella  battaglia  io  cognosco  me  non  essere ,  perchè  se 
io  fossi  alcuna  cosa,  io  me  la  levarei  ;  ma  io  non  posso 
levarmi  le  battaglie  dell'anima  nell'infirmità  del  corpo: 
possiamo  bene  levare  la  volontà  che  non  consenta,  ed 
in  questa  volontà  troviamo  la  bontà  di  Dio  ,  che  per 
amore  inelTabile  ci  donò  questa  volontà  libera,  nella 
quale  sta  il  peccato;  e  la  virtù,  che  siccome  donna  (B) 
che  ella  è ,  ne  dimenio  ,  né  creatura  la  può  costrin- 
gere più  che  ella  si  voglia  a  niuno  peccato;  vedendo 
dunque  questo  l'anima  prudente,  nel  tempo  delle  bat- 
taglie gode,  vedendo  che  Dio  gli  le  permette  per  farla 
crescere  in  maggiore  e  più  provata  virtù,  perocché  la 
virtù  non  è  mai  provata ,  so  non  per  lo  suo  contra- 
rio; e  non  si  vede  se  ella  è  virtù,  siccome  la  donna 
che  ha  conceputo  in  sé  il  figliuolo,  che  iufino  che 
noi  parturisce,  non  può  vedere  di  verità  quello  che  è, 
se  non  per  opinione.  Così  1'  anima ,  se  ella  non  par- 
turisce la  virtù  eoa  la  pruova  delle   molte    pene ,    da 
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qualunque  Iato  elle  vengono,  o  dalla  carne ,  o  dal  di- 
monio ,  o  dagli  uomini ,  non  può  mai  vedere  se  ella 
r  ha,  o  sì  o  no,  perocché  molte  volte  1'  anima  ,  che 
anco  non  è  provata  in  virtù,  si  dispone  a  portare  ogni 
cosa  per  lo  Dio  suo,  e  quando  Dio  vede  conceputo  il 
desiderio  nell'  anima ,  subito  la  mette  alla  pruova ,  e 
vuole  pruovare  l'  amore  suo  se  elli  è  fedele  o  mer- 
cennajo,  perocché  allora  il  prova  l'anima  in  sé,  quando 
il  trova  fedele,  cioè  che  tanto  si  muova  per  la  tribu- 
lazione,  quanto  per  la  consolazione,  e  perchè  vede 
che  ogni  cosa  è  permessa  da  Dio,  gode  e  diletta  di  ciò 
che  ella  ha,  perocché  è  fatta  una  volontà  con  quella 
di  Dio;  ma  se  egli  si  truova  servo,  cioè  che  nel  tempo 
della  pruova  egli  voglia  fuggire  la  pena,  questi  sarebbe 
mercennajo  e  non  fedele;  onde  ha  materia  allora  di 
correggersi.  Adunque  bene  è  la  verità,  che  Dio  ogni  cosa 
permetta  a  noi  per  accrescimento  di  grazia  e  prova- 
zione  della  virtù;  come  detto  è,  perocché  l'anima  per 
questo  ne  cognosce  meglio  sé,  nel  quale  cognoscimento 
s'umilia  e  non  si  leva  in  superbia,  e  cognosce  la  bontà 
di  Dio  in  sé ,  trovando  che  gli  conserva  la  volontà 
che  non  consente  a  tante  molestie  ed  illusioni  di  di- 
nionio:  or  questo  è  la  volontà  di  Dio,  cioè  che  per 
questo  fine  ce  le  concede;  ma  la  volontà  perversa  del 
dimonio,  quale  è?  è  questa  che  per  far  venire  l'anima 
a  tedio,  a  confusione,  a  tristizia  di  mente  ed  a  sti- 
molo di  coscienzia ,  non  ci  tenta  l'antico  nemico  di 
peccato  dissoluto,  dandoci  molte  volte  molestia  e  mo- 
vimento nel  corpo  nostro,  perché  egli  creda  che  noi 
vi  cadiamo,  perocché  egli  vede  bene  che  la  volontà 
ha  deliberato  innanzi  di  morire  che  di  consentire,  ma 
fallo  per  giungerlo  nel  secondo,  cioè  facendoli  repu- 
tare, che  quella  sia  offesa  colà  dove  ella  non  è,  di- 
cendoli le  tue  operazioni  ed  orazioni  debbono  essere 
con  purità  di  mente  e  di  cuor»,  e  tu  le  fai  con  tanta 
immondizia,  questo  dice  egli,  perchè  l'orazione  gli 
venga  in  tedio,  acciocché  nel  tedio  e  nella  tristizia 
egli  l'abbandoni,  e  quello  ed  ogni  buona  e  santa  ope- 
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ragione,  perocché  egli  raguarda  solo  che  modo  possa  tenere 
di  farci  gittare  l'arme  a  terra,  con  la  quale  noi  ci  difendia- 
mo peroccliè  gli  è  più  agevole  averci  nel  primo  che  nel 
secondo.  L'arma  nostra  è  questa,  la  santa  orazione  e 
le  cogitazioni  sante  fondate  nella  dolce  ed  eterna  vo- 
lontà di  Dio,  nella  quale  volontà  1'  anima  non  cerca 
sé  per  sé ,  ma  se  per  Dio,,  il  prossimo  per  Dio,  e  Dio 
per  Dio ,  e  non  per  propria  utilità ,  inquanto  Dio  è 
somma  ed  eterna  bontà,  e  degno  d'essere  amato  e  ser- 
vito da  lui,  sicché  dunque  l'ama  e  serve  in  ogni  stato 
e  tempo  che  egli  è  :  onde  allora  sta  in  su  la  rocca 
sicura,  con  un  acceso  ed  ardito  desiderio,  levandosi 
sopra  di  sé,  lenendosi  ragione  con  uno  odio  santo  di  sé 
medesimo ,  reputandosi  degno  delle  pene  e  delle  bat- 
taglie, ed  indegno  del  frutto  che  seguita  dopo  la  pena, 
e  per  umiltà  si  reputa  indegno  della  pace  e  quiete 
della  mente ,  e  dilettasi  di  stare  in  croce  con  Cristo 
crocifisso.  Egli  si  vuole  satollare  d'obbrobrj,  di  pena, 
di  scherni,  di  villanie,  purché  egli  si  possa  conformare 
con  Cristo  ;  perocché*  vede  che  1'  anima  non  si  può 
unire  col  suo  Creatore,  se  non  per  amore,  e  per  amore 
Cristo  Jesù  elesse  questa  vita  per  la  più  perfetta  e 
migliore  che  avere  potesse,  e  però  egli  ci  insegnò,  che 
ella  era  la  via  della  verità  e  della  luce,  dicendo:  Io 
son  via,  verità  e  vita,  chi  va  per  questa  via  non  erra, 
anco  va  per  la  luce,  e  però  i  servi  di  Dio,  volendolo 
seguitare,  se  possibile  fosse  loro  di  fuggire  l'  inferno, 
ed  avere  paradiso,  ed  uscire  dal  mondo  senza  pena 
non  vogliono,  anco  con  pena  vogliono  uscire  dal  mon- 
do ,  campare  dell'inferno,  ed  avere  vita  eterna,  per 
conformarsi  col  loro  diletto  Cristo  ;  onde  se  essi  sono 
infermi  godono ,  perchè  veggono  vendetta  del  corpo 
loro,  e  di  quella  legge  perversa  che  impugna  contro 
Io  spirito,  e  se  essi  sono  in  battaglie,  ed  in  tenebre 
di  mente,  o  in  tentazione  di  bestemmia,  o  di  dispe- 
razione, o  d'infidelità  o  d'altra  molestia  che  il  dimonio 
li  desse,  essi  godono  per  vera  umiltà,  reputandosi  in- 
degni della  pace  e  non  curano  fatiche,  ma  attendono 
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pure  a  conservare  la  rocca  forte  della  sua  volontà , 
sicché  ella  non  s'inchini  a  niuno  suo  sentimento;  sen- 
tendo che  la  rocca  della  volontà  per  la  grazia  di  Dio 
sta  forte,  che  non  tanto  che  ella  consente,  ma  d'altro 
non  ha  pena  ,  se  non  per  timore  che  ha  di  non  of- 
fendere Dio,  ma  in  questa  pena  voglio  che  v'abbiate 
cura,  perocché  mi  pare  che  il  dimonio  vi  ci  dia  molta 
molestia,  anco  tutte  le  vostre  pene  sono  ridotte  qui 
su;  e  però  sappiate  che  questa  pena  vuole  essere  or- 
dinata, come  detto  è;  cioè  fondata  in  cognoscimento 
di  se  per  umiltà,  e  nel  cognoscimento  della  bontà  di 
Dio,  il  quale  vi  conserva  la  volontà,  ed  a  questo  modo 
sarà  pena  ingrassativa ,  che  ingrasserà  l'anima  nella 
virtù,  e  non  consumativa  per  disperazione,  e  trarranno 
la  virtù  piccola  della  umiltà  per  cognoscimento  di  sé, 
e  la  virtù  della  carità  per  cognoscimento  di  Dio,  che 
sono  queste  due  ale  che  fanno  volare  1'  anima  a  vita 
eterna,  perocché  non  sarebbe  buono  a  pigliare  solo  il 
timore  dell'offesa  che  non  fosse  mescolato  con  la  spe- 
ranza della  divina  misericordia,  che  altro  non  vorrebbe 
il  dimonio  che  conducervi  in  su  la  confusione  e  tri- 
stizia ,  la  quale  disecca  1'  anima ,  la  quale  tristizia  e 
confusione  di  mente  gitta  a  terra  l'arme  che  lo  Spirito 
Santo  ha  dato  nell'anima,  cioè  della  volontà  sua  con- 
formata con  quella  di  Dio,  e  cominci  poi  a  volere  la 
sua  propria ,  sotto  colore  di  meglio  servire  a  Dio,  vo- 
lendo levare  la  infirmità,  e  1'  altre  pene  mentali  che 
elli  ha  avute  ed  ha,  dicendo:  meglio  e  più  libera- 
mente servirei  al  mio  Creatore.  Questo  cotale  s'inganna, 
e  lo  inganno  li  viene  dal  disordinato  tin)ore  che  il 
dimonio  gli  dà,  il  quale  fa  questo  per  rivestirlo  della 
volontà  sua  propria,  onde  gli  nasce  allora  una  impa- 
zienzia  che  diventa  incomportabile  a  sé  medesimo,  con 
una  occupazione  di  mente,  uno  parere  proprio,  ed  uno 
volere  eleggere  le  vie  e  gli  stati  a  suo  modo,  non  se- 
condo che  Dio  gli  permette.  Dunque  non  ci  voglio  più 
confusione ,  né  tristizia ,  né  volontà  vostra ,  ma  una 
letizia  e  fuoco  dolce  d'amore,  e  lume  di  Spirilo  Santo, 
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con  uno  cuore  virile  e  non  timoroso,  vestendovi  della 
dolce  ed  eterna  volontà  di  Dio,  la  quale  v'ha  permeiiso 
e  permette  oi;ni  pena  die  avete  corporale  e  mentale  » 
e  questo  ha  latto  e  fa  per  vostra  santiGcazione,  e  per 
singulare  amore  donalo  a  voi  e  non  per  odio.  Orsu 
dunque  con  V  arme ,  e  sconfiggiamo  questo  dimonio 
con  la  eterna  volontà  sua,  e  col  pensiero  cacciamo  il 
pensiero ,  cioè  con  pensieri  di  Dio  cacciare  quelli  del 
diavolo.  E  se  voi  mi  diceste  :  io  non  posso  pensare  di 
Dio,  né  dire  l'oflicio,  né  fare  neuna  altra  buona  ope- 
razione, sì  per  la  infìrmità,  e  sì  per  li  molti  contrarj 
che  nella  mente  mi  vengono,  io  vi  rispondo  non  la- 
sciale perù ,  ma  nella  infirmila  adoperate  la  pazien/ia, 
perocché  in  me  si  pruova,  e  nelle  cogitazioni  del  di- 
monio adoperate  1'  officio,  ed  i  pensieri  santi  di  Dio, 
non  occupandovi  la  mente  di  stare  a  contrastare  col 
dimonio,  volendo  per  questo  modo  fare  resislenzia  a  lui: 
non  fate  così,  perocché  ella  se  ne  occuparebbe  più,  ma 
fate  ragione  che  sia  fuore  di  voi,  perocché  la  potete  fare, 
perocché  tanto  sono  dentro  di  voi,  quanto  la  volontà  con- 
sente ,  non  consentendo,  non  sono  entrali  nella  casa, 
ma  bussano  alla  porta.  Debbasi  dunque  levare  l'anima, 
e  non  pigliare  la  saetta  del  dimonio ,  e  con  essa  vo- 
lerlo ferire,  perocché  noi  ferirebbe  mai,  cioè  di  volere 
stare  a  contrastare  con  lui,  ma  è  da  pigliare  la  saetta 
della  volontà  di  Dio  e  dell*  odio  e  dispiacimento  di 
sé ,  e  con  esso  percoterlo  ,  rispondendo  al  dimonio  se 
tutto  il  tempo  della  vita  mia  il  mio  Creatore  mi  volesse 
tenere  in  questa  pena  e  fatica,  io  sono  apparecchiato  di 
volerla  per  gloria  e  loda  del  nome  suo;  e  dire  alle 
tentazioni  :  voi  siate  le  molto  ben  venute,  e  riceverle 
come  carissimo  amico,  perocché  sono  cagione  e  stru- 
mento di  levarmi  dal  sonno  della  negligenzia,  e  farmi 
venire  a  virtù.  Godete  dunque ,  ed  esultate  ,  e  perse- 
verate infino  alla  morte ,  ed  innanzi  morire  che  in- 
novarvi dal  luogo  che  Dio  v'ha  chiamato,  ma  eoa 
una   pazienzia  abbracciate  la  croce,  nascondendovi  tra 
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Dio  e  le  pene;  aprendo  l' occliio  all'Agnello  svenato 
e  consumato  per  voi,  essendo  contento  di  permanere 
in  quello  che  Dio  vi  pone  e  vi  ponesse  per  lo  tempo 
avvenire.  Questo  debbiamo  fare,  perchè  noi  siamo 
certi  che  Dio  ci  chiama  ed  elegge  in  quello  modo  che 
piij  piacciamo  a  lui  ;  facendo  così  acquistarete  lume 
sopra  lume,  e  le  pene  per  Cristo  crocifisso  vi  saran 
diletto ,  ed  il  diletto  e  le  consolazioni  del  mondo  vi 
recarete  a  pena ,  ed  in  questa  vita  cominciarete  a  gu- 
stare l'arra  di  vita  eterna;  perocché  questa  è  una 
delle  beatitudini  principali  che  ha  l'anima  che  è  nella 
■vita  durabile ,  che  è  confermata  e  stabilita  nella  vo- 
lontà del  Padre  eterno  ;  onde  gusta  la  divina  dol- 
cezza ,  ma  non  la  gusta  mai  di  lassù ,  se  elli  non 
se  ne  veste  prima  di  quaggiù,  mentre  che  siamo  pere- 
grini e  viandanti  ;  ma  quando  n'  è  vestito  gusta  Dio 
per  grazia  nelle  pene,  empiesl  la  memoria  del  sangue 
dell'Agnello  immaculato,  lo  intelletto  s'  apre  e  ponsi 
per  obietto  l'amore  ineffabile  che  Dio  gli  ha  manife- 
stato nella  sapienzia  del  figliuolo,  unde  allora  l'amore 
che  trova  nella  clemenzia  dello  Spirito  Santo  ,  caccia 
r  amore  proprio  di  se  e  d*  ogni  cosa  creala  fuore  di 
Dio.  Non  temete  dunque,  padre  carissimo,  ma  con 
letizia  portate  di  conformarvi  bene  con  la  volontà  sua, 
o  infermo,  o  sano,  o  in  qualunque  modo  o  stato  vi 
vuole;  perocché  ora  non  vi  richiede  altro  che  la  pa- 
zienzia  e  la  fortezza  con  dolce  perseveranzia  ;  la  quale 
perseveranzia  averete,  se  deliberarete  nel  cuore  vostro 
di  non  volere  altro  che  Ailiche  e  pene,  e  seguitarav- 
vene  la  corona,  perocché  ella  è  data  alla  fortezza  ed 
alla  perseveranzia.  Questa  riceve  1'  anima  che  è  allu- 
minata e  piena  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e  senza 
questa  gnida  non  possiamo  andare,  la  quale  guida 
s'acquista  e  si  perde  per  lo  modo  detto  di  sopra.  E 
però  dissi,  che  io  desiderava  di  vedervi  il  lume  e  l'ar- 
dore dello  Spirito  Santo,  e  così  vi  prego  e  pregarù 
la  somma  ed  eterna  verità,  che  ve  ne  riempi  sì  per- 
fettamente, che  voi  cognosciatc   il  tesoro   delle  molte 
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tribolazioni  e  tentazioni  che  v'ò  messo  nelle  mani  solo 
per  amore,  e  perchè  voi  siate  de'suoi  eletti,  e  per  re- 
munerarvi delle  vostre  fatiche  nella  eterna  sua  visione. 
Altro  non  dico.  Se  piacerà  alla  bontà  di  Dio  che  voi 
serviate  al  luogo  di  Gorgona,  so' certa  che  egli  ne  farà 
quello  che  sarà  meglio  per  voi.  Or  slate  dunque  con- 
tento in  ogni  luogo,  e  guardate  che  non  credeste  alla 
tenerezza  e  compassione  del  corpo:  siate  contento  alla 
vita  degli  altri  frati  e  fratelli  che  sono  stati ,  e  sono 
di  quella  carne  che  voi,  e  quello  Dio  è  per  voi,  che 
è  per  loro.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesiì  dolce  ,  Jesiì  amore. 


lOO 


Annotazioni  alta  JLettera  SG, 


(-^)  Il  monistero  di  s.  Martino  de' PP.  Certosini,  ove  dimorava 
questo  D.  Cristoforo,  è  fuori  di  Napoli  ad  un  miglio  al  disotto  del 
castello  di  s.  Elmo,  ed  è  delle  magnifiche  certose  d'Italia,  sì  per  la 
wastità  e  vaghezza  dell'  edificio,  sì  per  le  rendite  copiose  di  cui  è 
dotato. 

(5)  Siccome  donna.  L'  uso  del  vocabolo  donno  e  donna  ,  sic- 
come è  qui,  nel  significato  di  padrone,  padrona,  è  tanto  frequente 
negli  autori  del  buon  secolo,  cbc  nulla  più. 
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A    D.    PIETRO 

DA   MILANO    dell'ordine   DELLA    CERTOSA. 


I.  L' «orla  a  benedire,  a  lodare  Dio  io  ogni  lampo,  dimostrando 

come  a  far  ciò  perfettamente  è  necessario  il  lume  d' una 
buona  fede  che  disciolga  ogni  amor  proprio  che  lia  io  noi. 

II.  Delle  tribulazioni,  ed  utile  delle  medesime,  e  dimostra  come 

anco  tÌ  sono  dei  servi  di  Dio,  che  si  privano  di  quest'utile 
per  1'  amor  proprio  che  hanno  mascheralo  col  manto  della 
tirtìi.  i 

III.  Di  tre  astuzie   che  osa  il  demonio   co*  serfi  di  Dio  per  rico» 

prirgli  l'amor  proprio  col  colore  della  firtù,  cioè  circa  alle 
consolazioni  spirituali,  circa  alla  carità  del  prossimo,  e  circa 
r  obbedienza  ;  e  del  modo  di  vincere  queste  tre  astuzie. 


^tttttìx    57» 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^àarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  JesCi.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  JesCi  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
laudare  e  benedicere  Dio  in  ogni  tempo.  Ma  non  so 
vedere  che  questa  laude,  la  quale  siamo  tenuti  di  fare 
a  Dio  per  debito,  si  possa  mai  fare  senza  il  lume,  il 
quale  lume  ha  a  discernere ,  qual  è  quella  cosa  che 
sia  degna  di  laude  e  quale  di  biasimo;  senza  il  lume 
sarebbe  ['  uomo  ingannalo  dalle  tenebre,  il  bianco  li 
parrebbe  nero,  il  nero  bianco.  Adunque  molto  ci  è 
necessario  il  lume;  è  da  levarsi  con  ragione  sopra  la 
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sedia  della  coscienzìa  nostra,  e  col  lume  tenersi  ragione  e 
dissolvere  la  nuvila  dell'araore  proprio  di  noi  medesimi, 
cioè  dell'amore  sensitivo  che  l'uomo  ha  a  se  medesimo,  il 
quale  amore  è  uno  veleno  che  attossica  l'anima,  gua- 
stali il  gusto  del  santo  desiderio  ;  sicché  le  cose  amare 
gli  parono  dolci  e  le  dolci  amare  ;  accieca  l'anima  che 
non  li  lascia  cognoscere ,  né  discernere  la  verità,  non 
cognoscendola  non  1'  ama  ;  e  però  questi  cotali  non 
rendono  gloria  a  Dio,  né  benedicono  il  nome  suo; 
anco  vanno  con  tedio,  dispiacimento  e  giudicio  verso 
di  Dio  e  verso  il  prossimo  loro,  giudicano  secondo  il 
loro  basso  ed  infermo  parere  e  vedere ,  e  non  se- 
condo verità  ;  onde  il  servo  del  mondo  giudica  gli 
stati  e  delizie  sue  essere  grande  dignità  ,  ed  elle  sono 
il  contrario,  che  per  l'amore  disordinato  che  l'uomo 
ci  pone,  sono  strumento  di  farlo  venire  a  grande  in- 
degnità ,  privandolo  di  Dio  per  grazia. 

II.  Le  tribulazioni  e  persecuzioni  del  mondo  pajono 
amare ,  ed  elle  sono  di  grandissima  dolcezza ,  perchè 
in  esse,  se  vuole,  può  scontare  e  meritare,  fannolo 
riducere  a  Dio,  fannoli  cognoscere  sé  e  la  poca  fer- 
mezza e  stabilità  del  mondo,  ma  tanto  sono  acciecati 
questi  colali  che  fuggono  la  virtù  per  fuggire  fatiga  , 
e  per  trovare  diletto  se  ne  privano  e  caggiono  in 
molte  pene,  sono  incomportabili  a  loro  medesimi,  fatti 
si  sono  martiri  del  dimonio  ;  e  così  in  ogni  cosa  vanno 
al  contrario,  cosi  i  servi  di  Dio,  i  quali  anco  sono 
nella  tenerezza  ed  amore  proprio  di  loro  medesimi,  il 
quale  è  una  nuvila  che  in  tutto  non  tolle  il  lume,  ma 
rimangli  alcuno  chiarore,  ma  la  ruota  del  sole  non 
vede;  e  però  a  costoro  è  faticoso  il  tollero  da  sé  gli 
appetiti  sensuali  spiritualmente  e  temporalmente  ;  cioè 
quando  alcuna  volta  la  sensuahtà  s'  ammantella  col 
manto  dello  spirito. 

IH.  Massimamente  tra  1*  altre  cose  tre  ne  gli  pone 
innanzi,  cioè  in  tre  cose:  1' una  è  nel  tempo  delle 
tentazioni  e  privazione  delle  consolazioni  della  mente; 
allora  li  si  pone  questo  mantello    del   dimonio  per  la 
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tenerezza  di  se;  pongli  innanzi  uno  timore,  parendoli 
nel  tempo  delle  tentazioni  offendere  per  Io  timore  che 
lia  di  non  offendere;  e  questo  fa  per  farli  venire  a 
tedio  la  via  dello  spirito,  dicendo:  questo  non  sentivi 
tu,  innanzi  che  tu  fussi  in  questo  stalo:  hai  mutato 
stato  per  essere  migliore ,  e  tu  se'  peggiore ,  dicendo  : 
il  tuo  esercizio  ,  il  quale  tu  debbi  fare  con  pace  e 
quiete,  col  cuore  libero  e  non  legato  da  tante  diverse 
cogitazioni,  tu  il  fai  in  grandissima  guerra;  meglio  li 
sarebbe  a  lassarlo  stare.  Questo  fa  per  privarlo  dell'e- 
sercizio dell'orazione,  la  quale  è  la  madre  delle  virtiì 
all'anima  illuminata  (e  questo  manto  molto  prezioso 
è)  non  allenta  però  la  gloria  di  Dio,  ma  molto  più 
virilmente  esercita  la  vita  sua ,  reputandosi  indegno 
della  pace,  quiete  e  consolazione  della  mente,  come 
gli  altri  servi  di  Dio ,  e  degno  della  pena  ,  e  però  si 
gloria  nelle  pene.  Questo  è  colui  che  benedice  Dio  in 
ogni  tempo:  ma  all'amatore  di  sé,  questo  mantello  che 
in  sé  è  buono,  per  lo  poco  lume  e  gusto  mal  disposto 
gli  è  pericoloso,  perchè  v'intepidisce  dentro;  e  privato 
del  diletto ,  il  quale  egli  appetisce,  gli  pare  esser  pri- 
vato di  Dio,  e  con  la  tepidezza  e  col  legame  della 
negligenzia  lega  i  piedi  dell'affetto,  e  le  mani  dell'o- 
razione allenta  e  posa  giù;  unde,  quando  i  nemici  veg- 
gono il  braccio  dell'orazione  posto  a  terra,  e  non  in 
alto  a  cercare  con  umiltà,  ed  a  dimandare  l'adiuloiio 
divino,  il  quale  non  è  dinegato  a  chiunque  il  dimanda, 
e  ad  investigare  1'  eterna  volontà  sua  ,  che  ogni  cosa 
ci  dà  e  peruiette  per  nostra  santificazione,  entrano  al- 
lora dentro ,  ed  abitano  per  li  borghi  della  città  del- 
l'anima,  e  talora  pigliano  tutta  la  città  con  la  rocca 
della  volontà  sua.  A  lei  diviene,  come  al  popolo  di 
Dio,  il  quale  vinceva  mentre  che  Moisè  orava,  q 
quando  le  mani  di  Moisè  si  posavano  giù  ,  il  popolo 
perdeva.  Quale  è  il  popolo  di  Dio  che  sta  nella  città 
dell'  anima  nostra  ?  sono  le  vere  e  reaU  virtù  :  que- 
ste virtù  vincono  i  vizj ,  mentre  che  la  ragione ,  la 
quale  è  il  nostro  Moisè  sta  nel  monte  dell'inestimabile 
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carità  di  Dio,  e  col  cognoscimento  di  se,  leva  in  aito 
le  braccia  dell'orazione.  Che  converrebbe  fare  al  tie- 
pido amatore  di  se  per  poner  rimedio  alla  sua  stanchez- 
za? come  Moisè,  appoggiare  le  braccia  (J),  acciocché 
elle  non  tornino  in  giù  con  dae  forcelle,  una  d'odio 
di  se,  col  timore  santo  di  Dio  dal  lato,  e  l'altra  d'a- 
more, con  la  nutrice  della  vera  umiltà,  e  riposarsi 
sopra  queste  due  forcelle,  tenendo  levata  la  faccia  del- 
l'anima  col  lume  della  santissima  fede;  allora  il  popolo 
di  Dio,  cioè  r  affetto  delle  virtù  sconfiggerà  il  princi- 
pale nemico  del  proprio  amore ,  e  tutti  gli  altri  che 
dopo  lui  seguitano;  ogni  imperfezione  sarà  dibarbicata 
dall' anin)a;  il  dimonio  non  potrà  avere  la  intenzione 
con  la  quale  gittò  il  mantello  colorato  di  molti  colori. 
Un  altro  ne  pone  sopra  la  carità  del  prossimo  ,  che 
per  privarlo  della  dilezione  della  carità ,  il  fa  levare 
dal  debito  di  servire  e  sovvenire  al  prossimo  suo,  il 
quale  debito  ogni  creatura  ragionevole  è  tenuta  di  ren- 
dere ,  e  per  farli  concipere  dispiacere  e  pena  colà  dove 
egli  debbe  trovar  diletto,  gli  pone  il  mantello  della 
dolcezza  ,  ponendo  dinanzi  all'  affetto  dell'  anima  ,  la 
consolazione  e  quiete  della  mente  sua,  ed  il  debito  dell'o- 
razione che  debbe  rendere  a  loro.  Dipositate  ed  ordinate 
il  diletto  che  ne  sente  l'anima  e'I  corpo.  Questo  mantello 
ha  sì  bello  colore  ed  è  tanto  dilettevole,  che  gl'igno- 
ranti con  poco  lume,  in  tutto  ci  si  rompono  il  capo 
dentro,  e  peggio  lo  fa  ancora,  che  non  cognoscendolo 
per  loro  medesimi,  non  vogliono  crederlo  a  chi  il  co- 
gnosce,  né  cercano  che  lo' sia  mostrato;  e  se  pure 
l'è  mostrato  che'l  non  possino  dinegare,  non  si  stu- 
diano di  tenere  li  debiti  modi  per  levarsene,  ma  come 
acciecali  dal  proprio  diletto  &  avviluppano  nella  tepi- 
dezza loro  quasi  parendoli  impossibile  di  giognervi  mai. 
Questi  non  benedicono  Dio  con  perfezione  ,  ma  im- 
perfettamente; poco  danno  e  poco  ricevono.  Questo 
perchè  l'addiviene?  perché  il  gusto  dell'anima  anco 
non  è  bene  vólo  di  sé,  e  perché  dinanzi  all'occhio 
loro  hanno  posto  solo  i  razzi  delle  consolazioni,  e  non 
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la  rota  del  sole,  cioè  l'elerna  volontà  di  Dio,  l'eterna 
verità  sua ,  1'  eterno  verbo  e  1'  eterna  dottrina  sua,  il 
quale  è  sole  di   giustizia  che  illumina   ogni  anima,  die 
da  lui  vuole  essere  illuminata;  unde   nel  lume  suo  ve- 
diamo lume,  col  caldo  suo  si  consuma  ogni  freddezza 
e  tepidezza  del  cuore,  pure  che  col  libero  arbitrio  apra 
la   finestra  della  volontà  sua,    acciocché  il    sole    possa 
ìntrare  nella  casa  dell'  anima ,    con  una    giustizia   che 
giustamente    renda    onore  a  Dio  e  gloria    e  loda    alla 
parola    del    Padre    eterno,    cioè    al  Verbo.  Allora    gli 
rende   gloria    quando    seguita    la  dottrina    sua  ;    a    se 
dia  odio  e  rimproveri©,  svergognando  la  propria  pas- 
sione sensitiva,  o  spirituale,  o  temporale,  in  qualun- 
que modo  ella    ricalcitrasse   di    non    rendere  il  debito 
al  prossimo  suo,  al  quale  debba    rendere    dilezione    e 
benivolenzia ,  mostrandolo  nel  tempo  della  sua   neces- 
sità in  sovvenirlo  caritativamente,  portando  e  soppor- 
tando i  difetti  suoi  non  solamente  con  la  parola ,  ma 
con  l'operazione;    abbandonando  a  se   medesimo,  non 
che  egli  abbandoni  sé  per  colpa,  ma  per  diletto,  ab- 
bracciando la    pena    per    onore    di  Dio    in    salute    del 
prossimo  suo.  Questo  fa  colui  che  ha    posto    1'  occhio 
dell'  intelletto  in  questo  dolce  e  glorioso  sole,  perchè 
col  lume  ha   veduto,  che  per  altra  via    non    potiamo 
mostrare  l'affelto  che  doviamo  avere  a  Dio,    ed  anco 
cognosce,  che  essendo  privato  della  dilezione  del  pros- 
simo, sarebbe  privato  di  Dio,  ma  l'amatore  di  sé  am- 
mantellato col  detto  manto  risponde:    lo  non  ne  vo- 
glio esser  privato,  né  me  ne  voglio  privare:  innanzi  vor- 
rei morire  io,  ma  non  me  ne  trovo    bene.  Sento  me 
nella  mente  svagolata,  e  non  me  ne  sento  altro  che 
tenebre,  scandalo  e  confusione  di  mente;  e  colà  dove 
IO  il  debbo  amare,  egli  mi  viene  a  tedio  e  dispiacere, 
e  non  pare  che  io  possa  sostenere ,  né    me  ,    né  lui  , 
unde  meglio    mi  è ,  più    mei    sentirò    amare  a  starmi 
nella  pace  mia.  Questo  in  verità  dimostra    che  egli  è 
cieco,  e  non  vede  altro    che    alba:  e  come    potrò    io 
dire,  che  io  ami  il  prossimo,  se  quando  io  vedere  la 
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necessità, io  mi  dilongo  da  lui?  e  per  la  propria  consola-' 
zionc  farò  vista  di  non  vederlo?  veramente  in  costui  non  ò 
verità.  E  come  dirò  io,  che  io  non  dica  menzogna,  clie'l 
sovvenire  al  prossimo  in  qualunque  modo,  in  qualunque 
stato  o  luogo  si  sia,  m'abbi  a  dare  amaritudine  e  con- 
turbare la  mente  mia;  ed  egli  non  èia  verità,  che  nò 
creatura,  né  dimonio  ,  né  esercizio,  né  privazione  di 
consolazioni  per  qualunque  modo  si  sia,  o  per  sovve- 
nire al  prossimo,  o  perchè  Dio  la  ritragga  a  sé  per  liula 
umiliare,  non  la  possono  contristare  né  darli  amaritu- 
dine di  colpa;  ed  ella  non  si  debbe  contristare,  se  non 
della  colpa,  e  se  ella  offende,  non  è  difetto  altrui, 
ina  è  suo.  Il  suo  difetto  è  la  propria  volontà  che  of- 
fende, sempre  porta  l'uomo  seco,  se  per  fuggire  luoghi 
o  creature  nel  tempo,  che  hanno  bisogno,  lassasse  la 
propria  volontà,  dolce  cosa,  ed  utile  sarebbe  il  fuggire; 
ma  egli  la  fugge  e  porta  insieme  con  seco,  e  così  man- 
tellata  trova  sempre  vivi  i  sentimenti  suoi,  e  quando 
gli  viene  il  tempo  del  bisogno  ,  cioè  quando  è  ribel- 
lata alla  volontà  sua,  ella  sente  il  morso  per  sì  fatto 
modo,  che  non  può  tenere  il  veleno  della  impazienzia, 
che  non  si  senta.  Adunque  è  da  fuggire  il  proprio 
."Sentimento  e  la  propria  perversa  volontà.  Che  debbo 
fare  e  farà,  se  vorrà  vedere  lume?  Salga  sopra  la 
sedia  della  coscienzia  sua,  e  tengasi  ragione;  non  lassi 
passare  i  movimenti  che  non  sieno  corretti  ;  dare  la 
sentenzia  contro  sé  medesima.  E  che  sentenzia  debbo 
dare?  non  di  moneta,  ma  di  morte,  e  con  la  morta 
volontà  gitti  il  falso  mantello  sotto  i  piedi  dell'affetto, 
e  rivestisi  di  pene,  d'obbrobrj  e  villanie,  e  della  dolce 
eterna  volontà  di  Dio:  facendo  questo  gli  renderà  onore, 
e  benedicerà  il  nome  suo.  La  terza  ed  uUi(na  è  sopra 
V  obbedienzia  ,  ponendogli  la  passione  sua ,  ed  il  di- 
monio uno  mantello  di  molli  colori,  ma  singularmcnte 
d*  uno  giudicio  falso,  facendo  sé  discreto,  ed  il  prelato 
indiscreto,  che  se  egli  non  si  giudicasse  discreto,  non 
giudicarebbe  il  prelato  indiscreto;  unde  l'amatore  di  so 
VOI  rà  giudicare    la    intenzione    del    jiiclato    suo    fuora 
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della  volonlà  di  Dio,  e  sempre  porta  la    sorella    deU 
l'amore  proprio,  cioè  la  disobbedienzia,  dicendo  :  questi 
comanda  indiscretamente,  io  non  posso  portare  la  sua 
indiscrezione  :  talora  mi  voglio  stare  in  cella  nella  quiete 
mia,  ed  egli  me  ne  trae,    non    guardando    luogo,  né 
tempo:  per  questo  giudici©  in  che    cade?    (che  come 
egli  è  di  questo ,  così  è  di  molte  altre    cose  le    quali 
passo;  per  non  attediarvi  di  parole)  cadene  in  questo, 
che  o  egU  disobbedisce  e  non  fa  quello  che  gli  è  im- 
posto, o  s'  egli  il  fa,  fallo  con  impazienzia,  con  mor- 
morazione e  con  scandalo  di  mente,  viene  ad  infide- 
lità,  ad  irreverenzia,  e  perde  il  santo  timore  che  debbe 
avere  verso  Dio  e  verso  il  prelato  ;  e  con  lo  scandalo 
che  piglia  la  propria  volontà ,    si  priva    della    pace  e 
quiete  della   mente  sua.  Tutto  gli    addiviene  ,    perchè 
egli  ama  sé,  e    col    proprio    amore  s'  è    fatto    giudice 
della   volontà  del  suo  maggiore    fuore  della  dolce   vo- 
lontà di  Dio;  ma  se  egli  avesse  lume  di  fede,  eziandio 
se'l  suo  prelato  fusse  uno    dimonio    incarnalo ,    gludi- 
carebbe  che  la  clemenzia  dello  Spirito    Santo    gli    fa- 
cesse adoperare  inverso  lui  quello  che  fusse  la  sua  sa- 
lute; ma  la  propria  tenerezza    non    gli   lassa    vedere, 
perchè  l'occhio  suo  non  s'è  specolato  nell'obbedlenzia 
del  Verbo,  il  quale  fu  obbediente  inGno  all'obbrobriosa 
morte  della  croce.  Oh    disobbediente    giudicatore    tie- 
pido ed  amatore  di  te,  e  che    non  ti  poni   dinanzi  il 
sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore    per   l'  obbe- 
dienzia  che  pose  il  Padre  eterno  all'unigenito  suo  fi- 
gliuolo ?  Questo  dolce  Jesiì  non  si  pose  ad  investigare 
la  volontà  del  Padre,  né  chi  l' ha  seguitato ,  cioè  che 
per  tenerezza  di  sé  non  rifiutò  labore,  né  disse:  Pa- 
dre, trova   un  altro  modo  che  io  non  sostenga  pena,  e 
compirò  l'obbedienzia  tua,  noi  disse  punto  ;  ma  come 
ebrio  d'  amore ,  dell'  onore  del  Padre    eterno  e  salute 
nostra,  prese  il  giogo  dell'obbedienzia,  e  per  compirla 
bene  si  satolla  d'  obbrobrj ,  scherni  e  rimproveri  ;  co- 
lui che  sazia  ogni  anima,  sostiene  sete,  per  vestir  noi 
della  vita  della  grazia,  si  spoglia  della  vita  del  corpo 
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sno,  fassi  trarre  a  segno  in  sul  legno  della  santissima 
croce.  Tutto  scuopre  il  corpo  suo ,  che  drittamente 
pare  uno  agnello  svenato ,  che  da  ogni  parte  versa 
sangue.  Il  sangue  manifesta  questa  pronta  obbedienzia  ; 
il  sangue  manifesta  quella  verità  antica  nuovamente 
mostrata  a  noi.  Antica  è  in  quanto  ab  eterno  fummo 
nella  santa  mente  di  Dio,  e  nuova  ci  fu  quando  ci 
creò  alla  immagine  e  similitudine  sua,  dandoci  l'essere, 
perchè  godessimo  il  suo  sommo  eterno  bene,  il  quale 
egli  ha  in  se  medesimo  ;  ma  noi  non  la  intendemmo 
Lene  questa  nuova  verità,  cioè  che  in  verità  credes- 
simo che  egli  ci  avea  creati  per  darci  vita  eterna  ;  vo- 
lendo Dio  compire  questa  verità  nelT  uomo,  e  farla 
intendere,  mandò  a  noi  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo 
"vestito  della  nostra  umanità,  fabbricando  le  iniquità  no- 
stre sopra  la  incudine  del  corpo  suo,  e  ricreocci  a 
grazia  nel  sangue ,  sicché  il  sangue  nuovamente  ci  ha 
manifestato  questa  verità  ;  nel  sangue  troviamo  la  fonte 
della  misericordia;  nel  sangue  la  clemenzia  ;  nel  san- 
gue il  fuoco;  nel  sangue  la  pietà;  nel  sangue  è  fatta 
la  giustizia  delle  colpe  nostre;  nel  sangue  saziata  la 
misericordia  ;  nel  sangue  si  dissolve  la  durizia  nostra  ; 
nel  sangue  le  cose  amare  diventano  dolci  e  li  grandi 
pesi  leggieri.  E  però  quelli ,  che  col  lume  della  fede 
raguarda  questo  sangue  ,  porta  il  grave  peso  dell'  ob- 
bedienzia con  dolcezza  e  suavità;  e  perchè  nel  sangue 
sono  maturate  le  virtij,  però  l'anima  che  s'inebria  ed 
annega  nel  sangue,  si  veste  delle  vere  e  reali  virtù, 
per  onore  di  Dio  e  per  compire  in  se  la  verità  nuo- 
vamente mostrata  col  mezzo  del  sangue.  Questo  non 
considera  il  disobbediente  giudicatore  della  volontà  del 
suo  maggiore,  che  se  egli  il  considerasse,  annegarebbe 
in  tutto  e  per  tutto  la  sua  volontà,  ed  ogni  proprio 
volere  e  sapere  porrebbe  nella  volontà  di  Dio  e  del 
suo  prelato  ;  ma  perchè  egli  non  il  fa,  sta  in  continua 
pena,  e  sempre  permane  nella  tiepidezza  ed  imperfe- 
zione sua.  Kimangli  il  mantello  del  proprio  amore , 
perchè  non  l' ha  consumato   nel  sangue ,   nel  fuoco  e 
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nell'obbeilienzia  del  Verbo  ;  e  però  non  benedice  Dio 
neir  obbedienzia  ,  la  quale  Dio  richiede  a*  secolari ,  ai 
religiosi,  a' prelati  ed  a' sudditi  vecchi  e  giovani,  in 
ogni  slato,  in  ogni  tempo  e  luogo,  in  consolazione  e 
tribulazionc,  in  pace  di  mente,  ed  in  molestie,  guerre, 
in  ogni  modo  vuole  e  doviamo  benedlcere  Dio  con 
affetto  di  virtìj,  e  con  la  parola  quando  bisogna.  O 
carissimo  figliuolo,  a  questo  v'invito,  perocché  questa 
è  la  via,  il  modo  da  renderli  gloria  e  benedicerlo  ogni 
tempo,  non  solo  con  parola,  ma  con  l'opera,  come 
detto  è;  la  qual  cosa  lo  dissi,  ch'io  desideravo  di  ve- 
dere in  voi,  e  così  voglio  che  sempre  permanga  nel 
cuore ,  nella  mente  e  nell'  anima  vostra.  Figliuolo ,  il 
tempo  e'  invita  a  non  aspettare  tempo  a  perdere  noi 
medesimi;  e  però  vi  prego,  che  '1  desiderio  che  Dio 
v'  ha  dato  del  santo  passaggio  per  ponere  la  vita  per 
lui,  mai  non  allenti  nell'anima  vostra  ;  ma  voglio  che 
continuamente  cresca  ,  cominciando  ora  tra'  cristiani  a 
sostenere  per  la  verità  di  santa  Chiesa  e  di  papa  Ur- 
bano VI,  il  quale  è  vero  sommo  pontefice;  per  questa 
verità  ci  conviene  apparecchiare  a  sostenere,  e  nel  so- 
stenere benedicererao  Dio  nella  santa  Chiesa,  e  Dio  per 
la  sua  misericordia  dopo  questa  tenebre  ci  darà  luce, 
e  con  la  luce  si  compirà  la  volontà  di  Dio  e  li  desi- 
derj  nostri.  Sicché  confortatevi  e  siate  virile  cavaliere. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesij  dolce,  Jesiì  amore. 


I  IO 

Anwiotuzione  alla  EéCttera  37* 


{A)  Come  Moìsè  appoggiare  le  braccia.  Pagnando  gli  Ebrei  conlra 
gli  Atualecili  «olio  ia  condotta  di  Giosuè,  stanasi  Moisè  sopra  viciua 
collina  colle  braccia  slese  ed  alzale ,  sostenendole  Aron  ed  Ur,  ac- 
ciocché non  cadessero;  giacché  stando  queste  sollevate,  erano  gli 
Ebrei  vittoriosi,  ed  abbassandosi,  rimaDeano  essi  perdenti.  Il  fatto 
narrasi  al  capitolo  17  dell'Esodo. 
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A    D.     PIETRO 

DA    MILANO   dell'ordine   DELLA    CERTOSA. 


I.  Del  sangue  di  Gesù  Cristo  e  suoi  effetti,  onde  l'esorta   ad  em- 

pirsi ranima  di  qnesto  preiioso  sangne,  mostrando  come  in 
esso  s'estiogaono  tutti  i  nostri  tìiJ,  e  $' acquista  la  fera  ca- 
rità, la  pazieniia  con  tutte  l'altre  »irtù,  e  finalmente  la 
gloria  del  paradiso. 

II,  Si  rallegra  aver  sentilo  il  di  lui    desiderio    di    dar   la  fila  per 

Gesù  Cristo  ,  onde  procura  animar  sé  medesima  e  lai  a 
(piest'  impresa  ,  a  sperare  il  perdono  dei  peccali,  e  cercare 
1'  acquisto  delle  TÌrtù. 


^ctUtH  58. 


j^l  nome  di  Jcsà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  >éIarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesij  Cristo,  scrivo  a 
Toi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
gustatore  ed  amatore  del  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
nel  quale  sangue  ripensandolo  sparto  con  tanto  fuoco 
d'  amore ,  riceverete  vita  di  grazia ,  e  lavaravvi  la  fac- 
cia dell'anima  vostra ,  perocché  egli  ci  è  dato  per  la- 
vare le  macchie  de' nostri  difetti;  ma  non  ci  darebbe 
però  questo  sangue  vita ,  né  lavarebbe  la  faccia  del- 
l' anima ,  se  l'anima  colla  memoria  del  sangue,  ripen- 
sando il  fuoco  della  divina  carità  ,  non  esercitasse  la 
TÌta  sua  ,  non  per  difetto  del  sangue,  ma  di  noi,  che 
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non  riceviamo  il  frutto  del  sangue;  cioè  non  eserci- 
tando r  affetto  della  carità  che  trova  nel  sangue,  la 
quale  carità  ricevendola,  ci  dà  frutto  di  grazia.  Adun- 
que non  è  da  dormire,  mentre  che  abbiamo  il  tempo, 
nel  Ietto  della  negligenzia,  ma  con  sollicitudine  empire 
il  vasello  della  memoria  del  ricordamento  del  sangue, 
ed  aprire  l'occhio  dell'intelletto  nella  sapienzia  e  dot- 
trina del  Verbo,  ed  il  fuoco  dell'amore  con  che  ci  ha 
dato  il  sangue;  in  questo  fuoco  la  volontà  nostra  cor- 
rerà ad  amare  quello  che  l'intelletto  vide  e  conobbe  : 
ìnebriaremci  di  questo  prezioso  sangue,  e  per  amore 
del  sangue  desideraremo  con  alletto  d'amore  di  virtù 
di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  amore  della  vita  ;  ri- 
putaremcl  indegni  di  giongere  a  tanta  dignità,  quanta  è 
di  ricevere  la  rosa  vermiglia  (^).  Tutte  le  iniquità  no- 
stre con  questo  desiderio,  in  virtiì  del  sangue  saranno 
spente  e  tolte  da  noi  ;  scritti  saremo  nel  libro  della 
vita  ,  e  privati  saremo  della  compagnia  delle  dimonia. 
Veruna  angoscia,  ne  battaglia  del  dimonio,  nò  quelle 
dell'  uomini  ci  potrà  nuocere ,  né  tórre  la  nostra  al- 
legrezza :  questo  sangue  ci  farà  portare  ogni  pena  e 
fatica,  con  vera  e  santa  pazienzia  ;  anco  ci  gloriaremo 
del  dolce  Paulo  nelle  tribulazioni  :  vorremci  conformare 
colle  pene  ed  obbrobrj  di  Cristo  crocifisso:  vestiremci 
di  obbrobrj ,  di  scherni ,  e  villanie  per  onore  di  Dio 
e  salute  dell'anime.  0  quanto  è  beata  quell'anima  che 
così  dolcemente  passa  questo  mare  tempestoso,  e  l'an- 
gosce del  mondo  con  vigilia,  e  con  umile  e  continua 
orazione,  accesa  nel  fuoco  per  santo  desiderio,  inebriata 
ed  annegata  nel  sangue.  Con  questo  sangue  nell'ultimo 
della  vita  nostra  riceveremo  il  frutto  d'ogni  nostra  fa- 
tica. Questo  sangue  tolle  ogni  pena  e  dà  ogni  diletto, 
priva  l'uomo  di  sé,  e  trovasi  in  Dio  :  egli  il  fa  abban- 
donare la  propria  sensualità,  perchè  coli*  amore  che 
trovò  nel  sangue,  ha  cacciato  l'  amore  proprio  di  so 
medesimo;  sede  sopra  la  sedia  della  coscienzia  sua,  e 
liensi  ragione.  Non  lassa  passare  i  movimenti  che  ve- 
nissero nel  cuore   d'  impazicnzia    per  scandali  e  mor- 
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morazioni  del  prossimo  suo,  o  di  qualunque  altro  di-»' 
fetto  si  fusse  ;  ma  con   pazienzia  ,  senza  sdegno  o  giù- 
dicio  alcuno  porta  realmente;  in  ogni   cosa   giudica  la 
dolce    volontà    di    Dio;  è  pronto    nell'obedienzia  sem- 
pre   in  osservarla  ,  obedendo   all'Ordine  ed  al    prelato 
suo,  perchè  nel  sangue  gustò  Tobedienzia  del  Verbo: 
non  ha   pena ,    perchè  si   ha   tolta   la   volontà    e   messa 
nelle  mani  del  suo  prelato  per  Dio,  giudicando  la  vo- 
lontà sua   nella  volontà  di  Dio.  Questo  non  sente    fa- 
tica ,    perchè    ha    morta  in    sé  la    propria  e  perversa 
volontà,   che  sempre    dà    fatica,  la    quale    uccise    nel 
sangue  ;  egli  gusta  1'  arra    di  vita   eterna  ;   sempre  ha 
pace  e  quiete  nell'anima  sua,  perchè  si  ha  tolta  quella 
cosa  che  gli  dava  guerra.  Adunque,  poiché  tanto  bene 
ne  seguita  e  continuamente  da  empirsi  la  memoria  del 
santo  ricordamento  di  questo   sangue,    come  detto  è, 
sparto    con    tanto    fuoco    d*  amore  ;  e    non    dobbiamo 
passare   punto  di  tempo,  che    l'occhio    dell'intelletto 
nostro  non  si  ponga  per    obietto  il  sangue    di    Cristo 
crocifisso  ,  dove  trova  la  verità  del  sommo  ed  eterno 
Padre,  manifestata  a  noi  col  mezzo  del  sangue.  Adun- 
que  leviamci  e  consumiamo  i  dì  nostri  realmente  re- 
lucendo  in  noi  le  margarite  delle  virtù,  le  quali  drit- 
tamente sono  margarite,  per  le  quali  i  veri  servi  di  Dio 
vendono  ciò  che  egli  hanno,  cioè  la  propria  volontà  che 
è  libera   loro  per  comperarle.  Di  questo  v'invito  e  vi 
priego  carissimamente    che    facciate.    Oh    quanto  sarà 
beata  quell'anima  che  in  questa  vita,  mentre  che  vive  non 
perderà  il  tempo  suo  ;  ma  con    soUicitudine  comprata 
questa   margarita,  lavorerà  nella  vigna  dell'anima  sua, 
trattone  le  spine    dell'  amore    proprio,    ed    ogni  altro 
difetto,  e   piantandovi    le    virtù,    le    quali   chiamiamo 
margarite,  ed  in  afferrarla  col  sangue  di  Cristo.  Bene 
gusta  vita  eterna,  vedendo  per  grazia  e  non   per  debito 
avere  ricevuta  la  vita  del  sangue;  accordata  colla  dolce 
, volontà    di  Dio  la   volontà  sua  ;  la    quale    volontà    es- 
sendo morta  in  noi  e  viva  in  lui  nell'ultimo  della  vita 
S.  Caterina  da  Siena.  Opere  T.  IV.  8 
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nostra,  riceveremo  l'eterna  visione  di  Dio.  In  cui  virtù? 
non  in  nostra,  raa  solo  in  virtù  del  sangue  e  non  in 
altro  modo.  Considerando  io  che  altra  via  non  ci  è , 
dissi,  eh'  io  desideravo  di  vedervi  gustatore  ed  ama- 
tore del  sangue,  e  così  voglio  che  noi  facciamo.  Non 
dico  più  qui.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio. 

II.  Ho  ricevuta  una  lettera  vostra,  la  quale  vidi  con 
allegrezza  ,  sentendo  del  santo  e  buono  desiderio,  che 
voi  avete  della  bontà  di  Dio    di    ponere    la    vita    per 
gloria   e  loda    del    nome    suo.    Rispondovi    alla    prima 
parte  di   ricevere  i  peccati  vostri,  liberamente  prometto 
in  quella   dolce  carità  di  Dio,  che  ci  die  '1  sangue  del 
suo  Figliuolo,  che  io  gli  ricevo  sopra  di  me,  pregando 
la  divina  bontà ,  che  le  colpe  vostre  punisca  sopra  il 
corpo   mio,  così  per  questo  modo  si  troveranno  consu- 
mati i  peccati   miei,  e  i  vostri  nella  fornace  della  divina 
carità  :  anco  il   pregare,  che  per  la  infinita  sua  bontà 
e  misericordia  ci  faccia  grazia ,  che  noi  diamo  la   vita 
per  lui,  e  voi  in  questo  mezzo  vi  nutricate  di  sangue; 
forniscasi  la   navicella  dell'anima  delle  reali  virtù.  Anco 
vi   rispondo  e  prometto,  che  se  il  tempo  ci  viene,  il 
quale  è  desiderato  da   voi  e  dagli    altri  servi  di  Dio  , 
e  mi  sia   possible  di   chiedere    licenzia    dal    vicario  di 
Cristo,  io  il  farò  volentieri,  acciocché  vegga  compito 
in   voi  il  santo  desiderio.  Pregatelo    pure,  che  non  si 
indugi  più.  Io  per  me  muojo,  e  non  posso  morire  di 
vedere  offendere  tanto    il  nostro    Creatore    nel    corpo 
mistico  della  santa  Chiesa,  e  contaminare  la  fede  nostra 
da   quegli  che  sono    posti    per    alluminarla  :    di    tutto 
sono  cagione  i  difetti  miei  :    nascondiamci  nel  costato 
di  Cristo  crocifisso,  ed  ivi  bussiamo  alla    sua    miseri- 
cordia. Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotaxione  aita  Lettera  SS» 


(./)  Questa  è  dì  ricevere  la  rosa  vermìglia.  Per  rosa  Termìglia  , 
come  è  chiaro,  intende  la  santa  il  martirio,  di  cai  questo  religioso 
era  desideroso.  Cosi  abbiamo  io  s,  Ambrogio  la  rosa  simbolo  dei 
martiri,  il  giglio  de'  Tergini  e  la  viola  de'confessori.  lllic  confes- 
sorum  violae^  idia  virginum,  rosae  mtwtyrum. 
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A  D.  GIOVANIM  DE  SABBATINIM 

DA    BOLOGNA 

MONACO    dell'ordine    DELLA    CERTOSA 
NEL     MONASTERIO    DI    BELRIGUARDO    (B)    PRESSO    A    SIENA, 
^  QUANDO    ELLA    ERA    A    PISA    (C). 


ì.  Procura  animarlo  a  dar  la  vita ,  ed  il  sangue  per  Gesù  Cristo, 
con  la  considerazione  delP  amor  suo,  e  del  sangue  da  Ini 
sparso  per  noi,  il  che  non  potersi  fare  senza  la  carila  e  la 
fortezza,  le  quali  s'acquistano  nel  cognoscioiento  di  sé  e  della 
divina  bontà. 


y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voi ,  dilettissimo  e  carissimo  padre  ,  per  re- 
verenzia  del  dolcissimo  sacramento  del  corpo  dolce 
del  figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo;  e  così  vi  dico  e  vi 
chiamo  in  quanto  io  vi  parturisco  per  continue  ora- 
zioni e  desiderio  nel  cospetto  di  Dio,  siccome  la  ma- 
dre parturisce  il  figliuolo.  Adunque  come  madre  vi 
conforto  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio ,  e 
desidero  di  vedervi  annegato  ed  affogato  nel  fuoco 
dell'ardentissiraa  sua  carità,  nel  quale  amore  l'Agnello 
immaculato  si  svenò,  e  fece  bagno  all'umana  genera- 
zione del  sangue  suo.  Levisi  dunque  l'alFocato  desiderio 
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neir  anima  nostra  a  dare  sangue  per  sangue,  perocché 
li  tempi  nostri  s'approssimano,  ne'quali  si  proveranno 
gli  ardili  cavalieri.  O  quanto  sarà  beata  l'anima  mia, 
quando  vedrò  voi  e  gli  altri  corrire  come  innamorali 
a  dare  la  vita,  e  non  voilare  il  capo  a  dietro.  Pregovi 
dunque  per  l'amore  di  Cristo  crocitìsso,  che  acciocché 
siate  fortificalo  al  tempo  suo,  voi,  in  questo  tempo 
d*  ora ,  apriate  1'  occhio  del  cognoscimento  ;  perocché 
io  non  veggo  che  1'  anima  possa  avere  in  sé  questa 
fortezza  ,  la  quale  riceve  dalla  dolce  madre  della  ca- 
rità, se  continuamente  non  tiene  aperto  questo  occhio 
del  cognoscimento  di  sé  medesimo,  onde  vi  diventa 
umile,  e  trovavi  il  cognoscimento  della  bontà  di  Dio; 
per  lo  quale  lume  e  cognoscimento,  gli  nasce  uno  cal- 
do ed  uno  fuoco  d'  amore  con  tanta  dolcezza ,  che 
ogni  amaritudine  ne  diventa  dolce,  ed  ogni  debile  si 
fortifica ,  ed  ogni  ghiaccio  d' amore  proprio  di  sé  dis- 
solve ,  onde  allora  non  ama  sé  per  sé,  ma  se  per  Dio, 
ed  infonde  ancora  uno  fiume  di  lagrime,  e  distende 
gli  amorosi  desiderj  sopra  i  fratelli  suoi ,  e  d' amore 
puro  gli  ama  e  non  mercennajo;  ed  ama  Dio  per  Dio, 
in  quanto  egli  è  somma  ed  eterna  bontà ,  e  degno 
d'essere  amalo.  Non  lardiamo  più  dunque,  figliuolo  e 
padre  carissimo  in  Cristo  Jesiì,  a  pigliare  ed  abitare 
in  questa  santa  abitazione  del  cognoscimento  di  noi  ; 
la  quale  e'  è  tanto  necessaria  e  di  tanta  dolcezza  ;  pe- 
rocché, come  detto  é,  visi  trova  la  infinita  bontà  di 
Dio.  Or  questa  é  l'arme  che  voglio  che  noi  pigliamo, 
acciocché  non  siamo  trovati  disarmati  al  tempo  della 
battaglia  ,  dove  daremo  la  vita  per  la  vita,  il  sangue 
per  lo  sangue.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù  amore. 
Gherardo  misero  [D)  e  frate  Raimondo  suo  padre  vi 
si  raccomandano. 
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AnnotHsioni  alla  Emetterà  39, 


(//)  Qnesta  famiglia  de'Sabbatini  ìd  Bologna  fa  sempre  ricono- 
sciuta fra  le  più  antiche,  e  6nì  in  Roma  con  Marc'Antonio  Sab- 
batinij  resosi  celebre  per  la  sua  eccellente  erudizione  sopra  gli  an- 
tichi monumenti.  Da'  Sabbatini  erano  derivati  i  signori  Zabarelli 
di  Padova ,  e  da  questi  la  famiglia  Bembo. 

{B)  Il  monistero  di  Belriguardo  de'padri  certosini  fu  uno  de'tre 
del  distretto  di  Siena  ,  situato  a  tre  miglia  da  essa  città.  Venne 
fondato  per  testamento  in  data  del  1840  d'un  Nicolò  di  Gino  d'Ugo 
(onde  il  cognome  de'Cinnghi  in  Siena)  il  quale  lasciò  copiose  ren- 
dite a  questo  uso,  incaricandone  il  vescovo  della  città  ed  il  fra- 
tello Francesco.  L^abbate  Gamurini,  nella  sua  istoria  genealogica, 
provò  come  questa  famiglia  venisse  dallo  Stato  di  Firenze  ,  ove 
ebbe  grandissimo  potere  col  nome  di  Pazzi.  Di  Francesco  fu  6glio 
un  INello  marito  di  quella  Giovanna  Manetti  ,  che  è  la  Giovanna 
Pazzi  compagua  alla  santa,  cui  ella  scrisce  la  lettera  342.  Ito  poscia 
il  monistero  in  rovina,  per  decreto  del  capitolo  generale  fu  rifab- 
bricato nel  1618,  ed  abitato  da  que*  buoni  religiosi,  sebbene  non 
condotto  a  termine;  ma  in  appresso  tra  per  l'aria  malsana,  e  l'es- 
sersi le  rendite  di  tanto  assottigliate  da  non  poter  più  sostentare  un 
giusto  numero  di  Monaci,  fu  so<)peso  con  Breve  di  Urbano  Vili  nel 
i655,  concentrandosene  le  rendite  nella  Certosa  di  Pootignauo,  a 
cui  que'  religiosi  si  ripararono. 

(C)  Questa  lettera  scritta  di  Pisa  fu  forse  dell'anno  i375,  del 
quale  buona  parte  spese  la  santa  a  benefizio  di  quella  città,  reca- 
lavisi  ad  istanza  di  persone  divote  e  d'ordine  di  Cristo,  e  da  quel- 
l'arcivescovo rattenutovi  oltre  a  quello  che  avea  in  pensiero.  Fu  in 
questa  lunga  dimora  che  ella  ne  andò  all'isola  di  Gorgona,  e  visitò  la 
Certosa  di  Calce  pochi  miglia  discosta  dalla  città,  ove  fece  caldis- 
sima esortazione  a  que'  monaci  ,  de'  quali  era  priore  quel  beato 
Giovanni  Oppezziughi  di  cui  è  detto  nelle  note  alla  lettera  54. 
Molto  s'adoperò  la  santa  al  compimento  di  quel  monistero,  il  quale 
cominciato  edificare  colle  vendite  assegnate  o  da  prete  Nino,  di  cui 
è  detto  sopra,  o  da  un  Pietro  Mirante  Vìrginis,  mercante  pisano, 
non  erasi  potuto  condurre  a  termine  per  la  loro  scarsezza.  Se  diamo 
fede  all'  autore  delle  memorie  del  beato  Serafini  da  Ravenna  ,  la 
santa,  trovandosi  in  Avignone,  impetrò  da  Gregorio  XI  mille  fio- 
rini d'oro  a  sovvenimento  di  quest  edifizio,  come  si  pare  da  breve 
dato  il    iQ  di  giugno  1'  anno   liiyó. 

{D)  Gherardo  misero,  Ser  Gherardo  Buonconti ,  nobile  pisano  , 
familiare  della  santa  e  suo  albergatore,  ed  esso  pure  discepolo  nello 
spirito  di  santa  Caterina  e  di  Fra  Raimondo.  Dell'aggiunto  di  »ii- 
sero,  sì  può  arguire  aver  egli  scritta  ìa  lettera  preseutc,  recaodusi 
per  umiltà  questo  titolo. 
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A  D.  GIOVANNI  SABBATINI 

DA  BOLOGNA 
E  D.  TADDEO  DE  MAL  AVOLI! 

DA     SIENA    (J) 

MONACI    DELLA    CERTOSA    A    BELRIGUARDO. 

I.  Gli  mostra  come  noD  si  deve  temere  gli  aomÌDÌ  eoo  timore  ser* 

vile,  ma  solo  Iddio,  il  quale  timor  servile  si  perde  Del  san- 
gue di  Gesù  Cristo  e  oella  santa  carità. 

II.  L'esorta  ad  uccidere  la  propria  Tolootà,  ed  abbracciare  la  croce, 

amando  d^  esser  perseguitati  per  Gesù  Cristo,  ed  in  olire 
alla  perseveranza  nell'orazione,  alla  carità  fraterna  nell'ob- 
bedienzia ,  alla  fatica  ed  altre  virtù  che  convengono  a'  re- 
ligiosi. 

^tiUt^  60. 

y^l  nome  di  JesU  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^4il<)rissÌQii  figliuoli  in  Cristo  Jesù.  Io  Calarina , 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedervi 
cavalieri  virili,  senza  veruno  timore  servile,  così  vuole 
il  nostro  dolce  Salvatore,  che  noi  temiamo  lui  e  non 
gli  uomini  del  mondo,  così  disse  egli.  Non  temete  co- 
loro che  possono  uccidere  il  corpo,  ma  me,  che  l'a- 
nima ed  il  corpo  posso  mettere  nell'  inferno,  e  però 
voglio  che  voi  siate  annegati  nel  sangue  del  Figliuolo 


I  20 

di  Dio,  arsi  nel  fuoco  della  divina  carità;  perocché 
qui  vi  si  perde  ogni  timore  servile ,  rimane  solo  il 
timore  di  riverenzia.  Or  che  può  fare  il  mondo,  il 
dimonio  e  li  servi  suoi  a  colui  che  si  trova  in  questo 
smisurato  amore,  che  s'è  posto  per  obietto  il  sangue? 
niente;  anzi  sono  istrumenti  di  darci,  e  di  provare  in  noi 
la  virtù,  imperocché  la  virtù  si  prova  per  lo  suo  con- 
trario, e  però  debba  l'anima  godere  ed  esultare,  cer- 
care con  sua  pena  sempre  Cristo  crocifisso,  e  per  lui 
annichilare  ed  avvilire  sé  medesimo;  dilettarsi  sempre 
di  pena  e  di  croce.  Volendo  pena ,  tu  hai  diletto  ,  e 
volendo  diletto,  tu  hai  pena. 

II.  Adunque  meglio  ci  é  annegarci  nel  sangue ,  ed 
uccidere  le  nostre  perverse  volontà  con  cuore  libero 
al  suo  Creatore  ,  senza  veruna  compassione  di  sé  me- 
desimo; allora  sarà  pieno  il  gaudio  e  la  letizia  in  voi; 
aspettarete  senza  fatica  affliggitiva  ;  di  nessuno  coman- 
damento che  ci  fusse  fatto,  doviamo  sentire  pena,  ma 
più  tosto  diletto,  perocché  non  è  veruno  comandamento 
fatto  per  gli  uomini  che  ci  possa  tórre  Dio,  ma  sono 
cagione  di  darci  la  virtù  della  pazienzia,  e  fannoci  piiì 
solliciti  di  corrire  in  cella  ad  abbracciarci  coli'  arbore 
della  croce,  in  cercare  la  visione  invisibile  che  non 
vi  può  esser  tolta;  perocché  l'  affetto  e  la  carità,  se 
noi  non  vogliamo,  mai  si  perde.  Or  che  dolce  diletto 
sarebbe  ad  essere  perseguitato  per  Cristo  crocifisso  ì 
Di  questo  voglio  che  vi  dilettiate  per  qualunque  modo. 
Dio  vi  dà  croce,  non  eleggendola  a  vostro  modo,  ma 
a  modo  di  colui  che  ve  la  dà,  riputandovi  indegni  di 
tanta  grazia,  quanta  é  ad  essere  perseguitati  per  Cristo 
crocifisso.  Sappiate,  figliuoli  miei  dolci  in  Cristo  Jesù, 
che  questa  è  la  via  dei  santi  che  seguitarono  la  via 
di  Cristo:  altra  via  non  ci  é  che  ci  menasse  a  vita. 
E  però  voglio ,  che  con  ogni  soUicitudine  e  con  odio 
santo  di  voi  medesimi,  voi  vi  studiate  di  seguitare 
questa  dolce  e  dritta  via  al  luogo  santo  dell'orazione, 
date  buona  soUicitudine  o  perseveranzia,  mentre  che 
lo  Spirito  Santo  ve  la  porge  :  non  sia  schifala,  nò  fug- 
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gita  da  voi ,  se  la  vita  ne  dovesse  andare  :  per  tene- 
rezza ,  ne  per  compassione  di  corpo  non  lassate  mai, 
perchè  il  diraonio  non  vorrebbe  altro  se  non  privarci 
dell'  orazione  ,  o  per  compassione  di  noi  del  corpo 
proprio  ,  o  per  odio  di  mente ,  e  però  per  veruna  di 
queste  cose  dobbiamo  lassare  I'  esercizio  dell'orazione, 
nia  col  pensiero  della  bontà  di  Dio,  cognoscendo  noi 
difettuosi  cacciamo  le  cogitazioni  del  dimonio  e  la  le- 
iierezza  di  noi  ;  nascondetevi  nelle  plaghe  di  Cristo 
crocifisso:  amatevi  insieme  per  Cristo  crocifisso,  non 
temete  di  cosa  che  avvegna.  Ogni  cosa  potrete  per 
Cristo  crocifisso,  che  farà  in  voi  ,  che  vi  confortarà. 
Siate  obbedienti  infino  alla  morte  di  ciò  che  vi  fusse 
imposto,  che  vi  fusse  più  grave  :  non  schifate  il  frutto 
per  fuggire  fatica.  Poniamo  che  d'  alcuna  cosa  il  di- 
monio ve  la  farebbe  sentire  e  schifare  sotto  colore  di 
virtù,  dicendo:  questa  era  la  consolazione  dell'anima 
mia,  ed  accrescimento  di  virtù  in  me:  non  gli  credete, 
ma  confidatevi  e  tenete  che  quello  che  Dio  vi  donava 
per  mezzo  di  quella  consolazione,  vi  darà  puramente 
per  sé  medesimo  per  la  sua  bontà.  Sapete  bene,  che 
una  foglia  d'arbore  senza  la  providenza  sua  non  cade  : 
sicché  ciò  che  egli  permette  al  dimonio  o  alle  creature 
che  facciano  a  noi,  è  fatto  colla  sua  providenzia  per 
necessità  della  nostra  salute,  o  per  accrescimento  di 
perfezione.  Adunque  a  riverenzia  voglio  che  l' abbiate. 
Spogliatevi  il  cuore  e  l'affetto,  eziandio  delle  cose 
temporali  di  fuore  da  quello  che  vi  bisogna  per  la 
vostra  necessità.  Vestitevi  di  Cristo  crocifisso,  ed  ine- 
briatevi del  sangue  suo,  ivi  trovarete  la  letizia  e  pace 
compiuta.  ]Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  insieme.  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 
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Annotazione  alla  Mjettera  GO, 


(yl)  La  famiglia  de'  Malavolli  è  delle  antichissioiR  di  Siena  ,  ed 
illustre  per  molli  pregi ,  e  d'essa  ci  tornerà  io  coacio  di  laTellare 
più  alla  distesa  in  altro  luogo. 
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A  D.  GIOVAINM 

MONACO  DELLA  CERTOSA  IN  ROMA 

IL  QUALE  ERA  TENTATO  E  VOLEVA  ANDARE  AL  PURGA- 
TORIO DI  S.  PATRIZIO,  E  NON  AVENDO  LICENZA,  STAVA 
IN    MOLTA    AFFLIZIONE    DI    MENTE    (//). 


I.  Desidera  rederlo  illuminato  con  vero  lume,    dimostrando  come 

tì  sono  due  lumi,  uno  perfetto,  T  altro  imperfetto:  e  come 
da   questo  si   giunca   al  perfetto. 

II.  Di  due  virtù,  che  dimostrano,  quando  sia   infuso  detto  lume 

nell'anima,  come  cbe  son  da  esso  guidate,  accompagnate  dalla 
fortezza  e  perseveranza,  e  partorite  dalla  carità;  la  prima 
delle  quali  è  l'obbedienza.  Della  seconda  virtù  che  dimo- 
stra, cioè,   della   pazienza  e  suoi  eflfetli. 

III.  Esorta  il  detto  monaco  ad  entrare  nella   cella  del  conoscimento 

di  se  stesso,  e  della  divina  bontà  per  acquistare  ogni  per- 
fezione, e  specialmente  la  pazienza  e  l'obbedienza  al  pro- 
prio prelato. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


L  >5àarissimo  fratello  e  figliuolo  di  Maria  dolce  in 
Cristo  dolce  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo  con    desiderio  di  vedervi    fondalo  in  vero  e  per- 


feltissinio  lume,  peroccliò  senza  il  lume  non  potrem- 
mo discernere  la  verità.  Ma  attendete,  che  sono  due 
lumi,  e  l'uno  non  impedisce  l'altro,  ma  unisconsi  in- 
sieme, siccome  la  legge  nuova  non  tolse  via  la  vec- 
chia, tolse  sì  bene  la  imperfezione,  perocché  la  legge 
vecchia  era  fondata  solo  in  timore,  unde  era  imper- 
fetta, ma  poiché  venne  la  legge  nuova,  si  conformò 
1'  una  coll'altra,  la  quale  è  legge  d'amore,  così  è  uno 
lume  imperfetto,  ed  uno  lunje  perfetto.  Il  lume  im- 
perfetto è  il  lume  che  naturalmente  Dio  ci  ha  dato  , 
col  quale  cognosciatuo  il  bene:  è  vero  che  l'uomo 
offuscalo  dalla  propria  fragilità  non  il  cerca,  dove 
egli  il  debba  cercare,  ma  in  cose  transitorie,  nelle 
quali  non  è  perfezione  di  bene,  e  non  il  cerca  in  Dio 
colà,  dov'è  sommo,  ed  eterno  bene;  ma  se  questo 
lume  naturale  esercitarà  con  virtù,  cercando  il  bene 
colà  dov' egli  è,  cioè,  che  l'anima  cognosca  la  bontà 
del  suo  Creatore,  e  l'amore  inestimabile  che  egli  ci 
ha,  il  quale  amore  e  bontà  trovarà  nel  cognoscimenlo 
di  se  per  questo  modo  con  solllcltudine,  e  non  con 
negligenzia  ,  esercitando  la  vita  sua ,  acquistarà  il  se- 
condo lume,  che  é  soprannaturale,  non  lassando  però 
il  primo;  ma  levarassi  dalla  sua  imperfezione,  e  fa- 
rassi  perfetto  col  lume  perfetto  soprannaturale.  Che 
fa  questo  lume  nell'anima?  e  a  che  si  cognosce  che 
ella  lo  abbi?  Dicovelo.  Il  primo  lume  vede  le  virtù; 
quando  elle  sono  piacevoli  a  Dio  ed  utili  all'anima 
che  le  possiede,  e  quanto  è  spiacevole  e  nocivo  il 
vizio,  il  quale  priva  l'anima  della  grazia.  Il  secondo 
lume  abbraccia  le  virtù,  e  parturiscele  vive  nella  ca- 
rità del  prossimo  suo.  L' essere  giunto  al  secondo  lu- 
me dimostra  ,  che  il  primo  naturale  non  fu  impedito 
dall'amore  proprio,  e  però  ha  ricevuto  il  sopranna- 
turale. 

II.  Chi  dimostra  che  questo  lume  sia  infuso  nel- 
l'anima per  grazia?  le  virtù  reali,  tra  le  quali  virtù 
liue  sono  le  principali,  che  più  realmente  cel  dimo- 
strano guidate  dal  lume  della  santissima   fede,  perchè 
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ne\  lume  sono  state  acquistate.  Queste  due  virtù  sono 
sorelle  vestite    di   fortezza,    e  di    lunga    perseveranzia. 
La   principale  virtù  di  queste  due  prima  partorite  dalla 
carila    col   lume    della    fede  è  la   vera   e  perfetta    obe- 
dienzia.  L'obedienzia   tolle  la  colpa,  e  la  imperfezione, 
perchè  uccide  la   propria   volontà,  unde  nasce  la   col- 
pa, perocché  tanto  è  colpa  o  virtù,    quanto    procede 
dalla   volontà,    unde  se  l'anima   fusse    tutta    ansietata 
di  molte  diverse   cogitazioni  e  battaglie    del  (limonio , 
o  dalle    creature ,  o  che  la   fragile    carne    impugnasse 
con  disordinati    movimenti ,  e  la   volontà  stia    salda  e 
ferma,  che  non   tanto  che  ella   non  consenta,  ma  di- 
spiacciali   infiuo    alla    morte,    non    offende,    anco   né 
merita  e  crescene  in  maggiore    peifezione ,  colà  dove 
ella   voglia  copnoscere  la   verità,  vedendo  che  Dio  gli'l 
permette  per  farla  venire  a  più  perfetto  cognoscimento 
di  sé  e  della   bontà  sua  in  sé ,  per  lo  qual    cognosci- 
mento cresce  in  maggiore  amore  e  umilità,  e  però  dissi, 
che  cresceva   in  maggiore  perfezione:  cosila  virtù  non 
è  virtù    solamente  l'atto,    ma   in  quanto    ella  è  fatta 
volontariamente  con  dritta  e  santa    intenzione.  Adun- 
que la  volontà    è    quella    che   offende,    e  però    l'obe- 
dienzia ,  la  quale  uccide  la   propria   volontà  ,   leva  via 
la  colpa,  uccidendo    quella  che  la  commette.    L' obe- 
diente  non  si  fida  mai  di  sé ,  perchè  cognosce  il  suo 
infermo  e  basso  vedere,  e  però    come    morto  si  gitta 
nelle  braccia  dell'Ordine,  e  del  prelato  suo  con  fede 
viva  e  lume   soprannaturale,    credendo    che    Dio  farà 
discernere  al  prelato  suo  la  necessità  della  sua  salute, 
eziandio  se 'I  prelato  fusse  imperfetto,  ed  idiota  senza 
lume,  averà   viva   fede,  che  Dio  l'allumini   per  la  sua 
necessità;  e  perchè    nel   lume  ha  veduto    lume,    però 
s'è  fatto  suddito.  Chi  manifesta   questo  lume,  la   vera 
obedienzia  ,  ella   è  lunga  e  perseverante,  e  non   corta, 
cioè,  che'l  vero  obediente  non  obedisce  pure  in  uno 
modo,    né  in  uno    luogo,   né  a  tempo,    ma    in  ogni 
modo,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni   tempo,   secondo  che 
piace  al  prelato  suo ,    egli  non   cerca  le  proprie  con- 
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soluzioni  mentali;  raa  solo  cerca  d'uccidere  la  pro- 
pria volontà  ,  e  propone  il  coltello  in  mano  all'  obe- 
dienzia,  e  con  esso  coltello  l'uccide,  perchè  ha  ve- 
duto nel  lume,  che  se  non  l'uccidesse,  sempre  sta- 
rebbe in  pena  ed  in  offesa  della  perfezione,  alla  quale 
Dio  r  ha  chiamato ,  e  vederebbesi  privato  della  ric- 
chezza del  lume  soprannaturale;  il  quale  lume  è  mo- 
strato essere  nell'anima  dalla  virtù  d'obedienzia.  Quale 
è  l'altra  virtù  che  manifesta  questo  lume?  è  la  pa- 
zienzia  ,  la  quale  è  uno  segno  dimostrativo ,  che  in 
verità  amiamo,  perchè  ella  è  il  mirollo  della  carità: 
ella  è  sorella  dell' obedienzia:  anco  la  obedienzia  è 
quella  che  fa  paziente  l' anima  ,  perchè  non  si  scan- 
delizza  di  veruna  obedienzia  imposta  a  lui  dal  prelato 
suo  ;  ella  è  vestita  di  fortezza ,  e  però  porta  pazien- 
temente le  riprensioni  ed  i  costumi  dell'Ordine;  quando 
gli  è  retta  la  propria  volontà,  non  attedia,  ma  gode 
ed  esulta  con  grande  giocondità;  non  fa  come  il  di- 
sobediente ,  che  ogni  cosa  fa  e  sostiene  con  fatica ,  e 
con  molta  impazienzia  ,  intantochè  alcuna  volta,  di- 
mandando al  prelato  suo  una  licenzia  di  cosa  che  gli 
sia  molto  ferma  nella  volontà  ,  non  avendola ,  piglia 
pena,  che  eziandio  il  corpo  pare  che  infermi;  meglio 
li  sarebbe  con  l'  odio  santo  uccidere  la  propria  vo- 
lontà, la  quale  gli  dà  tanto  tormento.  Questa  pazlen- 
zia  sta  sul  campo  della  battaglia  con  l'arme  della  for- 
tezza e  collo  scudo  della  santissima  fede  ripara  i  colpi, 
e  sostenendo  vince,  e  col  coltello  dell'odio  e  del- 
l'amore percote  i  nemici  suoi;  prima  uccide  il  prin- 
cipale nemico  della  perversa  legge,  che  sempre  impu- 
gna conlra  lo  Spirito ,  e  con  essa  uccide  i  diletti  e 
piaceri  del  mondo ,  i  quali  per  amore  del  suo  Crea- 
tore egli  odia ,  e  le  cogitazioni  del  dimonio ,  il  quale 
ne  dà  molte  con  diverse  fantasie  e  con  pensieri  veti 
e  santi  le  caccia  da  sé,  conservando  la  buona  e  santa 
volontà,  che  non  vada  dietro  ad  essa.  Questa  pazien- 
zia  guidata  dal  lume  non  vuole  combattere  in  luoghi 
dubbiosi  con  speranza  di  non  avere  poi  a  combattere 


più  ,  non  vuole  così ,  perocché  ella  si  diletta  di  stare 
in  battaglie,  perchè  nella  battaglia  si  prova,  e  pro- 
vata riceve  la  gloria  ,  ed  in  altro  modo  no.  Non  fa 
come  il  semplice,  che  ancora  è  imperfetto  in  questo 
lume  soprannaturale,  e  per  lo  poco  lume,  sentendosi 
molto  passionato,  per  toUersi  questa  fatica,  e  per  ti- 
more di  non  olTendere  si  vorrà  mettere  a  cosa,  che 
sarà  di  tanto  pericolo ,  che  a  un  tratto  ne  potrebbe 
andare  l'anima,  il  corpo,  e  farassene  sì  forte  imagina- 
zione per  illusione  del  dimenio  e  per  volontà  ch'egli 
ha  di  vivere  senza  passione:  unde  egli  ricevale  pene 
che  colui  che  l'ha  governare  non  li  potrà  trarre  que- 
sta fantasia;  e  se  egli  non  li  dà  licenzia  di  quello  che 
vuole  fare,  ne  viene  a  tedio,  a  confusione  di  mente 
e  ad  impazienzia,  e  spesse  volte  entro  la  disperazione. 
Questo  egli  è  segno,  che  quello  che  vuole  fare,  non 
è  secondo  la  volontà  di  Dio ,  che  se  così  fusse  ,  di- 
rebbe ;  Signore,  se  questo  è  secondo  la  tua  volontà, 
danne  lume  a  chi  m'  ha  licenziare,  e  quando  che  no, 
dimostrarlo ,  e  con  fede  viva  si  pacificarebbc  nella 
mente  sua,  vedendo  che  il  negare,  o  il  concedere 
qualunque  si  fusse  procedesse  dalla  volontà  di  Dio  : 
non  voglio,  dolcissimo  e  carissimo  figliuolo,  che  siate 
voi  di  questi  colali;  ma  voglio  che  col  lume,  come 
vero  obedlente  e  paziente  stiate  nel  campo  della  bat- 
taglia, come  detto  è,  dove  comunemente  combattono 
i  servi  di  Dio:  non  volendo  pigliare  battaglia  nuova, 
ne  particulare,  la  quale  sia  oscura  e  dubbiosa;  pi- 
gliate quella  che  è  lucida  e  generale,  ed  in  tutto  an- 
negate qui  la  vostra  volontà,  ed  in  ogni  altra  cosa, 
ma  singolarmente  vi  parlo  al  presente  per  quello  che 
mi  disse  il  visitatore,  lassatevi  guidare  alla  volontà 
sua,  la  quale  non  è  sua,  ma  è  da  Dio,  perocché  il 
vostro  credo  che  sia  inganno  di  dimonio ,  che  col- 
l'amo  del  bene  vi  vuole  pigliare.  Son  certa  che  con 
questo  lume  cognoscerete  la  verità ,  cognoscendola , 
ringraziarle  il  sommo  ed  eterno  Padre  ,  che  con  la 
santa    obedienzia    v*  ha    campato    di  questo    pericolo, 
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altrimenti  no.  E  però  considerando  io  quanto  v'è  di 
necessità  questo  lume,  divssi,  che  io  desideravo  di  ve- 
dervene  illuminato.  L'obedienzia  e  la  pazienzia  dimo- 
strano s'egli  è  in  voi,  cioè,  che  non  ricalcitriate  alla 
volontà  del  prelato ,  ma  con  pazienzia  la  portarele 
come  vero  obediente.  dilettandovi  di  rompere  la  vo- 
stra volontà. 

III.  E  se  non  trovaste  in  voi  questo  lume,  come 
vorreste,  e  come  si  debba  avere,  intrate  con  odio 
santo  nella  cella  del  cognoscimento  di  voi  e  di  Dio 
in  voi,  e  nel  sangue  del  dolce  ed  amoroso  Verbo 
s'inebrii  l'anima  vostra,  nel  quale  cognoscimento  s'ac- 
quista ogni  grande  perfezione  con  fede,  sperando  nel 
sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore,  senza  pena 
o  tedio  di  mente.  Figliuolo  mio  dolce,  chinate  il  capo 
all'obedienzia  santa  e  permanete  in  cella  abbracciando 
l'arbore  della  santissima  croce.  Altro  non  vi  dico.  Guar- 
date quanto  avete  cara  la  vita  dell'anima  vostra,  e 
quanto  temete  d'oflfendere  Dio,  che  voi  non  seguitate 
a  vostra  volontà.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


i^q 


Aftttotaxione  alla  Lettera  6f . 


(A)  Se  poco  o  nulla  altri  carerà  sapere  chi  fosse  qaesto  monaco 
che  slavasi  in  grnn  pena  del  non  poter  recarsi  a  tisilare  il  purga- 
torio di  s.  Patrizio,  bramerà  forse  intendere  alcuna  cosa  di  qnel 
lnu£;o  famoso  pel  molto  che  ne  fu  scritto  da  diversi.  Egli  Tedeasi 
a  poca  di»taoza  dai  La^o  di  Earne  nella  contea  di  Dnngal  spet- 
tante alla  provincia  di  Ulster  (  l'Ultonia  de'  Romani)  la  più  set- 
tentrionale dell'  Irlanda.  Gli  autori  delle  patrie  leggende  e  della 
storia  di  s.  Patrizio  ,  vescovo  ed  apostolo  di  quel!'  isola  ,  scrissero 
come  il  santo,  a  vincere  l'ostinazione  di  quelle  genti,  ed  acquistar 
fede  alle  tue  parole  impetrasse  dal  cielo,  che,  apertasi  la  terra  entro 
un  cerchio  da  luì  segnato  col  bastone,  vi  si  formasse  un  profondis- 
simo poxzo  onde  pareano  uscire  orribili  strida  e  spaventose  fanta- 
sime.  (   Padre  Briet.   Pari.  Geog.   Part.  2,   lib.    3,    e.    12  §  4).  Ebbe 

fioi  nome  di  Purgatorio  dalla  credenza  d'una  rivelazione,  che  qua- 
rinque  gran  peccatore  contrito  fosse  entralo  colà  entro  e  dimora- 
li>vi  un  giorno,  ne  verrebbe  rimondo  d'ogni  reato  pure  di  pena. 
Così  ne  favellano  qne'  scrittori,  sebbene  discordi  fra  loro  intorno  «t 
molle  circostanze  ed  allo  slesso  operatore  del  prodigio,  ascriveadolo 
alcuni  ad  un  s.  Patrizio  abbate  diverso  dal  precedente,  e  aggìa- 
gnendo  poi  concordemente  che  dì  quanti  entravano  ninno  mai  ne 
uscisse. 

Ma  dì  tutto  ciò  non  trovandosi  memoria  presso  gli  scrittori  deU 
r  età  dì  s.  Patrizio  ,  è  da  credere  cogli  eruditi ,  che  o  nulla  vi 
avesse  dì  prodigioso  in  quel  fallo,  o  se  ve  n'ebbe  mai.  abbia  ces- 
sato :  di  ciò  fece  solenne  testimonianza  ad  Alessandro  VI,  nel  1494. 
nn  canonico  regolare  recatovisì  »  farvi  diligenti  osservazioni  ;  dì  che 
per  ordine  dì  quel  pontefice  venne  chiuso  il  pozzo,  afilnchè  non  si 
tenesse  più  a  lungo  in  inganno  la  semplice  pietà  d«'  popoli ,  della 
quale  assai   valeansi   ì   custodì  ,   traendosene  dì  grosse  somme. 

A^  tempi  dì  santa  Caterina  manteneasi  ancora  il  credilo  a  questo 
pozzo:  e  quel  buon  religioso  a  cahle  istanze  cbiedea  di  poterlo  vi- 
sitare,  non  già  a  sciogliersi  d'altro  debito  dì  pena,  ma  a  francarsi 
ngiinr  meglio  da  colpe  future  alla  vista  di  quel  decantato  segnale 
della  giustizia  divina. 


5.  Caterina.  Oper?  T.  IV 
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A    FRATE    FRANCESCO    TERALDI 

DI      FIORENZA 

mell'  isola  di  gorgona  monaco  certosino  (J). 


I.  Della    TÌrlù   della   persereranzia ,    dirnoslraDdo   come   ad  essa 

tutte  r altre  soa  fedeli,  e  nou  si  muove    per    nessuna    pro- 
sperità  ed  avversità. 

II.  Degli  inganni  della  perseveranzia ,  e  dell'altre  virtù. 

III.  Della  virtù  dell* umiltà  con  cui  si  vincono    questi  inganni,  e 

d'  un  altro   modo  di  resistergli. 

IV.  Lo  conforta  a  camminare    per  la  via  della    perfezione   coli' e* 

sercizio  della  santa  ed  umile  orazione,  e  delle  virtù. 

V.  Si  consola  per  li  favori  che  sentiva  da  una  sua  lettera  esser- 

gli stati  fatti  da  Dio. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  'Rarissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catalina  ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  costante  o  perseverante  nella  virtiì 
infino  alla  morte  ;  perocché  la  perseveranzia  è  quella 
virtiì  che  è  coronata  ;  ella  porta  il  fiore  e  la  gloria 
della  vita  dell'  uomo  :  ella  è  compimento  d'ogni  virtù  ; 
tutte  le  altre  le  sono  fedeli  :  ella  non  esce  mai  della 
navicella  della  religione,  ma  sempre  vi  naviga  dentro 
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infiao  che  giunge  a  porto  di  salute.  Ella  non  è  sola  , 
ma   accompagnata  ;  tutte  le  virtù  le  sono    compagne  , 
ma  singularraente  due:  cioè  la  fortezza  e  la  pazienzia  : 
ed  ella  è  loiiga  e  perseverante.  Perchè  è  detta   longa 
questa  perseveranzia  ?  perchè  tiene  dal  principio,  che 
l'anima  comincia  a  volere  Dio  infino  air  ultimo,  che 
mai  non  si  lassa    scortare    per    veruno   inconveniente 
che  venga  :  non  la    scorta    la   prosperità    per    disordi- 
nata allegrezza,  né  leggerezza  di  cuore,  ne  consolazione 
spirituale,    né    veruna    altra    cosa    che  a  consolazione 
s'  appartenga ,  e  non  la  scorta,  la   tribulazione,  nò  in* 
giuria,  scherno,    villania    che  le    fusse    fatta  o  dettar 
non  per  peso,  nò  gravezza  dell'Ordine,  nò  per  grave 
obedienzia  che  gli  fusse  imposta.  Tutte  queste  cose  non 
la  scortano  per  impazienzia,  ma  con  pazienzia  perse- 
vera  nelle   fatiche  sue:  non  per  battaglie  o  molestie  dt 
dimonio  con  false  e  varie   cogitazioni  ,  e  con    disordi* 
nato  timore  o  infidelità  che  gli  mettesse  verso    il  suo 
prelato ,  non    la    scortano ,    perocché    non  è  senza    il 
lume ,  ma  il  lume    della    fede    sempre    leva    innanzi  j 
unde  la   perseveranzia   risponde  al  disordinato  timore, 
dicendo;  io  spero  per  Cristo  crocifisso   ogni  cosa   po- 
tere e  perseverare  infino  alla   fine  con  fidelità;  risponde 
la  perseveranzia  all'affetto  dell'anima  con  fede  di  per- 
severare,  dicendo:  per  veruno  tuo  volere,  nò  parere 
non   voglio  diminuire  la  reverenzia  debita  nella  subie- 
RÌone,  la  quale  io  debbo  avere  e  portare  al  prelato  mio. 
Ella  piglia  uno  giudicio  santo  nella    dolce    volontà  di 
Dio,  acciocché  non  li  venga  giudicato  la  volontà  della 
creatura,  perocché  il  lume  l'ha  mostrato,  che   facendo 
altremenli  esso  fatto  ,  sarebbe  scortata,  e  non  sarebbe 
longa  la    reverenzia    nel!'  obedienzia  ,    né    1'  amore  ;  e 
però  il  lume  le  mostra,  acciocché  l'amore  non  allenti 
nel   tempo,  che'l  dimonio,  sotto  colore  di  far  meglio, 
e  piiì  pace  sua,  suade,  che    si  ritragga  dalla  conver- 
sazione del  prelato  suo  e  della   presenzia  d'esso,  o  di 
chiunque  avesse  dispiacere,  ma  che  egli  più  s'accolti  e  più 
conversi ,  sforzando  aè  medesimo,  ricalcitrando  al  suo 
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falso  parere  ,  aroiocclu';  la  infidelilà   non  se    gli  notri- 
clii   nell'anima,  e  non   sia  scortala  dallo  sdegno. 

IL  O  dolcissimo,  dileUi^simo  e  carissimo  figliuolo:  caro 
mi  sete  quanto  l'anima  mia:  la  lingua  non  potrebbe 
narrare  quanti  sono  gli  occulti  inganni  che'l  dimonio 
dà  sotto  colore  di  bene,  per  scortare  la  via  della  longa 
perseveranzia,  e  massimamente  sopra  questa  ultima, 
della  quale  io  ora  v'  ho  detto,  perchè  da  questo,  se 
egli  vei  fa  cadere,  il  potrà  poi  pigliare  in  ogni  altra 
cosa.  Se'l  suddito,  a  qualunque  obedienzia  si  sia,  perde 
la  fede  di  chi  l'ha  a  guidare,  cioè  che  egli  seguiti 
quello  che  gli  detta  la  infidelità,  il  dimonio  ha  il  fon- 
damento dove  si  debba  ponere  lo  edificio  delle  virtù, 
e  però  si  pone  egli  ine  ,  perocché  colui  che  per  sua 
ignora nzia  in  non  resistere,  si  lassa  tollere  questo  prin- 
cipio, non  è  pronto  all'  obedienzia  :  egli  è  atto  a  giù» 
dicare  li  alti  e  l'operazioni  secondo  la  sua  infirmila, 
e  non  secondo  la  sua  verità:  egli  è  impaziente  e  molte 
volle  cade  nell'ira;  generali  tedio  e  rincrescimento  in 
ogni  sua  operazione:  vcramenle  questa  infidelità  è  uno 
veleno  che  ci  attosca  tanto  il  gusto  dell'anima,  che  la 
cosa  buona  gli  pare  caltiva  e  l'amara  dolce:  il  lume 
gli  pare  tenebre,  e  quello  che  già  vide  in  bene,  gli 
pare   vedere  in   male  ;  sicché  drittamente  ella  è  veleno. 

III.  Ma  voi  direte  a  me,  figliuolo  mio:  chi  camparà 
l'anima  di  questo?  o  perchè  modo  che  io  non  voriei 
<;adere  in  questo,  scio  potesse?  dicovelo.  La  virtù  pic- 
cola della  vera  umilila  è  quella  che  tutti  questi  lacci 
jompe  e  fracassa  ,  e  tranc  l'anima  non  diminuita,  ma 
cresciuta  ,  perocché  '1  lume  li  mostra  ,  che  elle  erano 
j)ermessc  dalla  divina  bontà  per  farla  umiliare,  o  per 
crescerla  in  essa  virtù;  unde  con  affetto  d'amore  l'ha 
])resa,  nn)iliandosi  e  conculcando  il  suo  parere  conti- 
nuamente sotto  a  piei  dell' affetto ,  per  questo  modo 
resiste  conlinuanjente.  E  vero  che  nn  altro  modo  ci  è 
a  resisteie,  il  quale  non  escie  però  di  questo,  cioè 
che  già  mai  non  fugga  il  luogo  della  presenzia  ,  pe- 
rocché    egli    non     fuggirebbe    il    sentimento     dentro  , 
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anco  il  Irovarcbbe  sempre  vivo,  perchè  a  fuggire  nosi 
si  stirpa ,  ma  con  la  impugnazione  ;  e  però  la  perse- 
veranzia  che  l'ha  veduto  col  lume,  sta  ferma,  e  per- 
Mnerante  nel  campo  della  battaglia  ;  non  schifando 
colpo  di  veruna  lenlazione  ,  piglia  bene  1*  arme  del- 
l'umile, conliniia  e  fedele  orazione,  la  quale  orazione 
è  una  niadre  vestita  di  fuoco,  ed  inebriata  di  sangue, 
che  notrica  al  petto  suo  i  figliuoli  delle  virtù;  unde 
è  di  bisogno  ,  che  l'anima  virtuosa  participi  e  vestasi 
di  questo  medesimo  fuoco,  e  l'aftelto  sia  inebriato  drl 
sangue;  quale  sarà  quello  dimenio  o  quale  creatura  a 
noi  medesimi  dinionj ,  cioè  la  propria  sensualità  no- 
stra, che  possino  resistere  a  così  fatte  arme?  Quale 
sarà  (|uello  lacciuolo  che  possa  legare  l'umiltà?  neuno 
ne  sarà  che  resistere  ci  possa  ,  perchè  la  persevera n- 
zia  per  Io  modo  che  detto  abbiamo,  non  basti  infìno 
all'ultimo,  quando  la  carità  metterà  in  possessione 
l'anima  nella  vita  durabile,  dove  è  ogni  bene  senza 
veruno  male  :  ine  riceverà  il  frutto  d*  ogni  sua  fa- 
tica. Questa  fa  l'anima  forte  che  mai  non  indebiiisce, 
fa  il  cuore  largo  e  non  stretto,  che  vi  cape  ogni  crea- 
tura per  Dio,  iutanlochè  tulle  repula  che  siano  l' a- 
iiima  sua. 

IV.  Adunque  levatevi  su  ,  figliuolo ,  attaccatevi  al 
petto  di  questa  madre  orazione ,  se  voi  volete  essere 
perseverante  con  vera  umiltà  ,  e  non  lassate  mai,  sic- 
ché compiale  la  volontà  di  Dio  in  voi ,  il  quale  vi 
creò  per  darvi  vita  eterna,  ed  havvi  tratto  dal  loto  del 
secolo ,  perchè  corriate  morto  per  la  via  della  perfe- 
zione, O  quanto  sarà  beata  l'anima  mia,  quando  sen- 
tirò d'avere  uno  figliuolo  che  viva  morto,  e  nella  morte 
della  propria  volontà  e  parere ,  perseveri  infino  alla 
morte  corporale:  se  questo  non  fusse,  non  mi  repu- 
tarei  beata ,  ma  molto  dolorosa  ,  e  però  fuggo  questo 
dolore  con  graade  sollicitudine  nel  cospetto  di  Dio, 
dove  io  vi  lengo  per  continua  orazione,  e  però  dico 
con  desiderio ,  io  desidero  di  vedervi  costante  e  per- 
severuule  nella  virili  iufìao  alla  morie,  e  così  vi  prego 
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e  siringo  da  parlo  di  Crislo  crocifisso  ,  che  giarnniai 
non  perdiate  tempo,  ma  sempre  v'annegate  nel  san» 
gue  dell'umile  Agnello;  l'amaritudine  vi  paja  uno  lat- 
te (B) ,  ed  il  latte  delle  proprie  consolazioni  per  odio 
santo  di  voi  vi  paja  amaro ,  fij^gile  V  oaio  quanto  la 
morte:  la  memoria  s'empia  denenefici  di  Dio  e  della 
brevità  del  tempo;  rintellelto  si  specoli  nella  dottrina 
di  Cristo  crocifisso;  e  la  volontà  1'  ami  con  tulio  il 
cuore,  e  con  tutto  l'afFetto,  e  con  tutte  le  forze  vo- 
stre, acciocché  1'  affetto  e  tutte  le  vostre  operazioni 
siano  ordinate  e  dirizzate  ad  onore  e  gloria  del  nomo 
di  Dio,  ed  in  salute  dell'anime.  Spero  nella  sua  infi- 
nita misericordia,  che  a  voi  ed  a  mq  darà  grazia  che 
voi  il  farete. 

V,  Ho  ricevuta  grande  consolazione  dalle  lettere  che 
ci  avete  mandate  io  e  gli  altri,  percliè  grande  desi- 
derio aviamo  di  sapere  novelle  di  voi  ;  parmi  che  'l 
dimonio  non  abbi  dormito,  ne  dorma  sopra  di  voi, 
della  quale  cosa  ho  grande  allegrezza ,  perchè  veggo 
che  per  la  bontà  di  Dio  la  battaglia  non  è  slata  a 
morte,  ma  a  vita;  grazia,  grazia  al  dolce  Dio  eterno, 
che  tanta  grazia  ci  ha  fatta.  Ora  si  vuole  cominciare 
9  cognoscere  voi  non  essere,  ma  l'essere,  ed  ogni  gra- 
fia posta  sopra  l' essere  ricognoscere  da  Colui  che  è  : 
a  Ini  si  renda  grazia  e  loda,  perchè  così  vuole  egli, 
ghe  a  lui  diamo  il  fiore  o  nostro  sia  il  frullo,  Per^ 
manete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio,  Jesù  doioe, 
Jesi4  «more. 


lOD 


Anuotmzioni  alla,  Emetteva  €2, 


(Al)  Questi  fa  nobile  fiorentino  caristìmo  alla  santa,  come  beo 
?ede$i  da  queste  due  lettere  ch'ella  gli  scrisse,  ed  nomo  dì  segna- 
lata virtù,,  per  coi  meritò  essere  da'siioi  religiosi  onorato  del  titola 
di  bealo.  E  detto  Fra  Francesco  in  luogo  di  D.  Francesco,  per  es- 
sersi la  santa  accomodala  all'  uso  che  tiene  questo  Ordine,  d'  ap- 
pellare fratelli,  onde  togliesi  il  titolo  di  frati,  i  novelli  professi  e 
non  sacerdoti,  come  lo  era  il  Sedaldi ,  vestito  di  fresco  del  santo 
abito  della  religione  dì  Certosa. 

(B)  L'  anuìriludine  i'i  pajn  imo  latte.  Dà  la  santa  a  ({oeslo  suo 
discepolo  l'aTTertimento  cl>'  ella  stessa  avea  già  ricevuto  da  Cristo 
suo  luacslro,  cioè  clic  volesse  aversi  care  le  amarezze  rome  se  dolce 
gli  sapessero  e  le  dolcezze  abborrìre,  come  se  amare  le  trovasse. 
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4L  Mt:i>ESlMO 

ESSENDO    nell'isola    DI    GORGONA. 


I.  Del  conoscimento  di  sé  medesimo  ,  e  del  lume  necessario  per 
acquistarlo ,  dimostrando  come  per  mezzo  di  questo  lume 
s^  uccide  la  propria  sensualità,  e  gli  altri  nostri  nemici  cou 
Podio  della  propria   volontà,  e  coli' amore  delle  virlìi. 

li.  Come  uccisa  la  propria  sensualità  si  venga  alla  cognizione  ed 
air  amore  della  divina  bontà. 

III.  Che  Tanima  arrivata  a  quest'amore,  non   può  essere  oflfesa  da 

suoi  nemici ,  ma  solo  molestata ,  permettendolo  Iddio  per 
nostro  bene,  e  cbe  in  tali  molestie  L'anima  si  fa  forte  col- 
l'umile  orazione,  appoggiata   alla  carila  ed  ali'  umiltà. 

IV.  Delle  lagrime  che  nascono  da   tale  orazione. 

V.  Dì  tre  sorli  d'orazione,  e   come    i'  anima    nostra     liberata    nei 

modo  sopraddetto  dalla  propria  sensualità,  si  deve  adornare 
delle  virtù,  esortando  con  ciò  il  monaco  all'amor  puro  di 
Dio,  alla  vera  obbedienza,  alla  pazienza,  alla  memoria  dei 
sangue  di  Gesù  Cristo,  eoa  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
perfezion  religiosa. 


^l  nome  di  Jem  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Na^arissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Jesti.  Io  Catarina,  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  abitare  nella  casa  del  cognosciinento  di  voi , 
nel  quale  cognoscimenlo  acquislarete  ogni  virtù,  e  senza 
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questo  vivereste  in  ogni  male  e  senza  veruna  ragione. 
Ma  potreste  dire  a  me  :  in  che  modo  ci  posso  intra- 
re?e  come  mi  ci  posso  conservare  dentro?  Kispondovi: 
voi  sapete  che  senza  il  lume  in  neuno  luogo  potremo  an- 
dare ,  se  non  in  tenebre,  dalla  qual  tenebre  saremo 
oflPesi  ,  ed  in  questa  tenebre  non  potreste  cognoscere 
la  vostra  necessità  di  quello  che  vi  bisogna  tra  via; 
Noi  siamo  tutti  viandanti  e  peregrini,  posti  nella  strada 
della  dottrina  di  Cristo  crocifisso:  chi  va  con  com- 
mandamenti nella  carità  comune,  e  chi  va  per  li  con- 
sigli per  la  carità  perfetta  ,  non  scordandosi  però  dei 
commandaraenti  :  per  questa  via  neuno  può  andare 
senza  il  lume  (y/)  ;  perocché  non  avendo  lume,  non 
potrebbe  vedere  il  luogo  dove  gli  conviene  riposare, 
nel  quale  luogo  può  discernere  chi  l'offende,  e  chi  il 
sovviene.  Questo  luogo  è  la  casa  del  cognoscinsento 
santo  di  sé,  la  quale  casa  l'anima  vede  col  lume  della 
santissima  fede,  che  sta  nella  strada  della  dottrina  di 
Cristo  crocifisso,  cioè  che  colui  che  vuole  seguitare, 
subito  entra  in  sé  medesimo.  In  questa  casa  truova  ii 
principale  nemico  suo  che'l  vuole  offendere,  cioè  la 
propria  sensualità,  ricoperto  col  manto  dell'amore  pro- 
prio, il  quale  nemico  ha  due  principali  compagni  con 
molti  altri  vassalli  d'intorno;  l'uno  è  il  mondo  con 
le  vanità  e  delizie  sue,  il  quale  s'è  fatto  amico  del- 
l'appetito sensitivo,  che  disordinatamente  desidera; 
l'altro  è  il  dimonio  co'  suoi  inganni  e  con  false  e  di- 
verse cogitazioni  e  molestie,  alle  quali  la  volontà  sen- 
sitiva è  inchinevole,  che  volontariamente  si  diletta  i» 
esse  cogitazioni  per  qualunque  modo  il  dimonio  gli  le 
ponesse  innanzi.  Questi  principali  nemici  hanno  molti 
servitori,  che  tutti  stanno  per  offendere  l'anima,  se 
per  lo  lume  non  è  discreta  a  ponerci  rimedio;  e  però 
la  ragione  trae  fuora  il  lume  della  sautissima  fede , 
ed  intra  in  casa ,  e  signoreggia  la  propria  sensualità  , 
perchè  ha  veduto  che  ella  non  cerca,  né  vuole  altro 
che  la  morte  sua  ;  e  però  s'  è  accompagnata  co'  falsi 
suoi  nemici:  questo  ha  cognosciuto  col  lume,  e  però 


con  impelo  si  leva,  e  tr.ne  fuora  il  coltello  dell' odio 
d'essa  sensualità,  e  dell'amore  delle  vere  e  reali  virtù, 
e  con  esso  l'  uccide. 

IL  Morto  questo  tutti  gli  altri  rimangono  sconfitti, 
che  neuno  il  può  offendere,  se  egli  non  vuole.  Con 
questo  lume  vede  chi  è  quello  che  1'  ha  sovvenuto  e 
campato  dalla  morte,  e  ridottolo  a  vita:  vede  che  è 
il  fuoco  della  divina  carità  ;  perocché  Dio  per  amore 
die' la  virtù  e  potenzia  all'anima,  che  con  la  forza 
della  ragione  salisse  in  su  la  sedia  della  coscienzia,  e 
con  la  sapienza  del  Verbo  che  egli  le  fece  participare, 
desse  la  sentenzia  che  la  sensualità  fosse  morta;  la 
volontà  che  participa  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo, 
e  la  dolce  volontà  di  Dio  col  coltello  sopraddetto ,  e 
con  la  mano  del  libero  arbitrio  l'uccida,  vedendo  che 
Dio  è  il  suo  remedio,  sovvenitore  ed  aitatorc  ,  cresce 
l'anima  in  questa  casa  del  cognoscimento  di  sé  in  uno 
lume  della  verità  ,  ed  in  uno  fuoco  inestimabile,  inef- 
fabile ed  incomprensibile,  che  arde  e  consuma  ciò 
che  fusse  nella  casa  contra  la  ragione ,  consumando 
nella  fornace  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo  l'acqua 
dell'amore  proprio  spirituale  e  temporale,  intanto  che 
veruna  cosa  cerca  l'affetto  dell'  anime ,  se  non  Cristo 
crocilìvsso,  volendolo  seguitare  perla  via  delle  pene  a 
modo  di  Dio  e  non  a  modo  suo;  libero,  libero  si  lassa 
guidare  alla   dolce  volontà  di  Dio. 

III.  Allora  i  nemici  noi  possono  oflenderc;  elli  bene 
data  licenzia  dal  giusto  Signore  che  percolano  alla  porla, 
e  questo  permette  egli,  perchè  più  sia  sollicila  l.i 
guardia  a  non  dormire  nel  letto  della  negligenzia  ;  ma 
prudentemente  vcgghi  :  ed  anco  per  provare  se  questa 
casa  è  forte  o  no,  acciocché  non  trovandosi  forte,  abbi 
materia  di  fortificarsi,  e  col  lume  vedere  chi  la  fa 
forte  e  perseverante;  e  poiché  l'ha  veduto,  con  grande 
st)lliciludine  la  stringa  a  sé.  Quale  é  quella  cosa  che 
ci  fa  forti  e  perseverane?  E  f orazione  umile  e  con- 
linjui  falla  nella  casa  del  cognoscimento  di  sé  e  della 
bontà  di  Dio  in  sé,  iacetulola   fuorc  di    (jucsla    casa  , 
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l'anima  n' averebbe  poco  frutto.  Questa  orazione  ha 
per  suo  fondamento  l'urailità,  la  quale  umilila  s'acquista 
in  questa  casa  sopraddetta,  ed  è  vestita  del  fuoco  della 
divina  carità,  la  quale  si  trova  nel  cognoscimento  che 
aviaroo  di  Dio,  quando  col  lume  l'anima  raguarda  sa 
essere  amata  inestimabilmente  da  lui,  il  quale  amore 
prova  ed  ènne  certificata  nella  propria  creazione,  ve- 
dendosi creata  per  amore  alla  imagine  e  similitudine 
di  Dio ,  e  nella  seconda  si  vede  ricreato  a  grazia  nel 
sangue  dello  immaculalo  Agnello. 

IV.  Queste  sono  due  principali  grazie  che  rinchiu- 
dino  in  sé  ogni  altra  grazia  spirituale  o  temporale,  par- 
ticulare  e  generale ,  e  così  con  questo  lume  si  veste 
di  fuoco,  a  mano  a  mano  seguita  la  lagrima,  perchè 
l'occhio,  quando  sente  il  dolore  del  cuore,  gli  vuole 
satisfare  e  geme ,  siccome  il  legno  verde  quando  è 
messo  nel  fuoco,  che  per  lo  grande  calore  gitta  l'acqua; 
così  l'anima  che  sente  il  fuoco  della  divina  carità  ,  il 
desiderio  e  1'  affetto  suo  stanno  nel  fuoco,  e  l'  occhio 
piange ,  mostrando  di  fuore  quella  particella  che  gli 
è  possibile  di  quello  che  è  dentro  :  questa  procede  da 
diversi  sentimenti  dentro,  ^secondo  che  l'è  porto  dal- 
l'affetto dell'anima,  siccome  voi  sapete  che  si  contiene 
nel  trattato  delle  lagrime  (B),  e  però  in  questo  non 
mi  stendo  più. 

V.  Ritorno  breve,  breve  all'orazione;  breve  ve  no 
dico,  perchè  distesamente  l'avete.  In  tre  modi  poliamo 
intendere  orare:  l'uno  è  orazione  continua,  alla  quale 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  è  obligata.  Questo 
è  il  fuoco  e  vero  desiderio  fondato  nella  carità  di  Dio 
e  del  prossimo,  facendo  per  onore  di  Dio  tutte  le  suo 
operazioni  in  sé  e  nel  prossimo  suo:  questo  desiderio 
sempre  óra  ,  cioè  óra  1'  affetto  della  carità  dinanzi  ai 
suo  Creatore  continuamente  in  ogni  luogo  ed  in  ogni 
tempo  che  l'uomo  è;  in  ciò  che  egli  fa.  Che  frullo 
riceve  di  questo  ?  riceve  una  tranquillità  serena  den- 
tro nell'anima  d'una  volontà  accordata  e  sottoposta  alia 
ragione ,  che  in  ncuna  cosa  si  scandeli/za  :  non  gli  è 
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duro  lì  portare  il  giogo  della  vera  obbedienzia,  quando 
gli  sono  posti  i  pesi  e  gli  esercizj  manuali  ,  o  a  ser- 
vire il  fratello  suo  ,  secondo  i  casi  e'  tempi  che  oc- 
corrono, per  questo  già  non  viene  a  tedio,  né  in  af- 
flizione di  mente,  e  non  si  lassa  ingannare  al  desiderio 
dell'anima  che  appetisce  la  cella:  la  consolazione,  e 
pace  sua,  ne  quando  egli  vuole  orare  attualmente,  ed 
egli  gli  conviene  far  altro;  dico  che  non  si  lassa  in- 
gannare a  questo  desiderio,  pigliandone  pena  tediosa  ed 
afiliggitiva,  ma  trae  fuore  l'oilore  con  vera  umiltà,  ed  il 
fuoco  della  carità  del  prossirDO  suo.  A  questa  orazione 
c'invita  il  glorioso  apostolo  (C)  Paulo,  quando  dice  che  noi 
doviamo  orare  senza  intermissione,  e  chi  non  ha  questa, 
neuna  ne  può  avere  che  gli  dia  vita.  E  chi  volesse 
lassare  questo  per  avere  la  pace  sua,  perde  la  pace; 
ed  un'  altra  orazione,  cioè  orazione  vocale,  quando  vo- 
calmente l'uomo  dice  il  divino  officio,  o  altre  ora- 
zioni che  voglia  dire  :  questa  è  ordinata  per  giongere 
alla  mentale;  e  questo  è  il  frutto  che  ne  riceve,  se 
ella  è  fondata  in  su  la  prima,  e  con  esercizio  vi  ])er- 
severi,  sforzando  sempre  la  mente  sua  a  pensare,  por- 
gere e  ricevere  in  sé  più  l'affetto  della  carità  di  Dio 
che  il  suono  delle  parole,  e  con  prudenzia  vada,  che 
quando  si  sente  essere  visitato  nella  mente  sua,  ponga  ^ 
termine  alle  parole,  eccetto  1*  ofliclo  divino,  il  quale 
egli  fusse  obbligato  di  dire,  e  così  giongc  alia  terza, 
cioè  alla  mentale,  levando  la  mente  ed  il  desiderio  suo 
sopra  di  sé  a  una  considerazione  dell'affetto  della  ca- 
rità di  Dio  e  di  sé  medesimo,  dove  cognosce  la  dot- 
trina della  verità,  gustando  il  latte  della  divina  dol- 
cezza, il  quale  latte  escie  delle  mammelle  della  carila 
per  lo  mezzo  di  Cristo  cruciato  e  passionato,  cioè  che 
non  si  diletta  dì  slare  altrove  ,  che  in  croce  con  lui. 
Da  questo  giunge  e  riceve  il  frutto  dell'  unitivo  stato, 
dove  l'aninja  viene  a  tanta  unione,  che  ella  non  vede 
più  se  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  il  prossimo  per  Dio, 
e  Dio  per  la  sua  infinita  bontà;  il  quale  vede  che  ù 
degno  d'essere  amalo  e  servilo  da  noi,  e  però  l'aiiia 


rf, 

senza  motio,  ma  come  spasimala  coitp  morta  ad  ogni 
voloiìlà  perversa;  dilettasi  di  stare  nel  talamo  e  cubi- 
colo dello  sposo  suo,  dove  Dio  manifesta  sé  uiedesitno 
a  lei,  e  dove  vede  le  diverse  mansioni  che  sono  nella 
casa  del  Re  eterno  ;  e  però  gode  ed  ha  in  reverenzia 
ogni  modo  difl'erente  che  vedesse  nelle  sue  creature, 
giudicando  in  ogni  cosa  la  volontà  di  Dio  e  non  la  volotità 
degli  uomini,  così  è  liberata  da  falso  giudicio,  che  non 
giudica,  uè  si  scandelizza  nell'operazioni  ili  Dio,  nò  in 
quelle  del  prossimo  suo  ;  il  diletto  e  vita  eterna  che  gusta 
questa  anima  ,  Dio  vel  facci  provare  per  sua  infinita 
misericordia,  perocché  con  lingua,  né  con  inchiostro 
non  il  voglio,  nò  posso  narrare;  sicché  avete  che  ci 
fa  perseverar  fermi  nella  casa  del  cognoscimento  di 
noi;  e  chi  vi  ci  conduce  e  dove  lo  troviamo,  detto  è, 
che  il  lume  ci  guida,  trovianla  nella  dottrina  di  Cristo 
crocifisso,  come  detto  è,  e  l'orazione  vi  ci  serra  e  con- 
serva dentro,  e  com  è  la  verità.  Adunque  voglio,  ca- 
rissimo e  dolcissimo  figliuolo,  che  acciocché  potiate 
compire  il  voto  della  santa  obedienzia,  alla  quale  no- 
vcllaujente  sete  intrato,  sempre  stiate  nella  casa  del 
cognoscimento  di  voi,  perchè  in  altro  modo  non  po- 
treste osservare;  e  però  dissi,  ch'io  desideravo  di  ve- 
dervi in  questa  casa  del  cognoscimento.  Questa  casa, 
poiché  i  nemici  ne  sono  cacciati  e  morto  il  principato 
neniico  della  volontà  sensitiva  ,  ella  si  riempie  e  s'  a- 
dorna  dell'  adornamento  delle  virtù.  A  questo  voglio 
che  studiate,  perocché  non  basterebbe  se  la  casa  fosse 
vota,  e  non  si  riempisse:  io  voglio  che  sempre  stiate 
in  questo  cognoscimento  di  voi,  ed  in  voi  cognoscere 
il  fuoco  e  la  bontà  della  carità  di  Dio.  Questa  è  quella 
cella,  la  quale  io  voglio,  che  per  i'  isola  ed  in  ogni 
luogo  la  portiate  con  voi  in  ciò  che  avete  a  fare  ,  e 
non  l'abbandoniate  mai  nel  coro,  nel  refettorio,  nella 
congregazione,  nelli  esercizj ,  ed  in  ciò  che  avete  a 
fare  vi  strignate  in  essa;  e  voglio,  che  nell'orazione 
attuale  sempre  si  drizzi  l'  intelletto  vostro  alla  consi- 
derazione dell"  affetto  della  carila  di  Dio  più  che   nel 


dono  che  vi  paresse  ricevere  da  lui,  acciocché  l'amore 
sia  puro  e  non  rnercennajo;  e  vogUo  che  la  cella  at- 
tuale sia  visitata  da  voi  quanto  vi  permette  l'obedien- 
zia,  e  più  tosto  vi  dilettiate  di  stare  in  cella  con  guer- 
ra, che  fuora  di  cella  in  pace;  perocché 'I  dimenio  usa 
questa  arte  co'  solitarj  per  farli  venire  a  tedio  la  cella, 
di  darli  più  tenebre,  battaglie  e  molestie  dentro  che 
di  fuore,  acciocché  ella  lo'  venga  in  terrore,  quasi  come 
la  cella  fusse  cagione  delle  loro  cogitazioni  ',  sicché  per 
questo  non  voglio  che  voltiate  il  capo  a  dietro,  ma 
siate  costante  e  perseverante,  non  stando  mai  ozioso, 
ma  esercitando  il  tempo  coli' orazione,  con  la  lezione 
santa,  o  con  esercizio  manuale,  stando  sempre  con  la 
memoria  piena  di  Dio,  acciocché  l'anima  non  sia  presa 
dall'ozio;  e  voglio  che  in  ogni  cosa  giudicate  la  vo- 
lontà di  Dio,  come  di  sopra  è  detto,  acciocché  dispia- 
cimento, nò  mormorazione  non  cadesse  in  voi  verso 
i  vostri  fratelli.  Anco  voglio ,  che  l' obedienzia  pronta 
tutta  riluca  in  voi,  non  in  parte,  né  a  mezza,  ma 
compitamente  5  che  in  neuna  cosa  ricalcitriate  alla  vo- 
lontà dell'Ordine,  né  del  prelato  vostro;  facendovi 
specchio  dell' osservanzia  e  de' costumi  dell'Ordine, 
studiandovi  d'osservarli  infino  alla  morte,  dispregiando 
e  tenendo  a  vile  voi  medesimo,  uccidendo  la  propria 
volontà,  e  mortificando  il  corpo  con  quella  mortifi- 
cazione che  ha  posto  l'Ordine  :  anco  voglio,  che  ca- 
ritativamente vi  sforziate  di  portare  i  costumi  e  le  pa- 
role, le  quali  alcuna  volta,  o  per  illusione  di  dimonio, 
o  per  la  propria  fragilità  ,  o  che  siano  pur  così ,  pa- 
jono  incomportabili;  in  tutto  si  vuole  resistere  in  questo 
ed  in  ogni  altra  cosa  ,  e  così  osservare  la  parola  di 
Cristo,  che  dice,  che'l  reame  del  cielo  è  di  coloro 
che  fanno  forza  a  loro  medesimi  con  violenzia  :  la  me- 
moria voglio  che  9  empia  e  stia  piena  del  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  de'beneficj  di  Dio  e  del  ricordamento 
della  morte,  acciocché  cresciate  in  amore,  in  timore 
Hanlo,  ed  in  fame  del  tempo,  raguardandoli  con  l'oc- 
ehio  dell'intelletto,  col  lume  della  santissima  fede,  ac- 


ciocche  la  volontà  corra  pronlamente  senza  veruno 
legame  di  disordinalo  amore  che  aveste  a  veruna  cosa 
fiiore  di  Dio.  Anco  voglio,  che  quando  il  dimonio  in- 
visibile o  visibile ,  o  la  fragile  carne  dessero  ballaglie 
o  ribellione  allo  spirito  di  qualunque  cosa  si  sia  o  fusse, 
voi  il  manifestiate,  aprendo  il  cuore  vostro  al  priore, 
se  egli  v'è,  e  se  non  v' è,  a  un  altro,  al  quale  vene 
sentiate  più  disposta  la  mente  di  manifestarlo ,  e  che 
vediate  che  sia  più  atto  a  darvi  remedio.  Anco  voglio 
che  guardiate,  che'l  movimento  dell'ira  non  si  porga 
alla  lingua  gillando  parole  rimproccevoli  che  abbiano 
a  dare  scandalo  o  lurbazione ,  ma  la  reprensione  e 
r  odio  si  rivoltino  verso  voi  medesimo.  Queste  sono 
quelle  cose,  le  quali  Dio  e  la  perfezione  che  avete 
eletta,  vi  richieggono;  ed  io,  nidegna  e  miserabile 
vostra  madre  cagione  di  male ,  e  non  cagione  di  ve- 
runo bene,  desidero  di  vederle  nell'anima  vostra.  Pre- 
govi  dunque,  e  stringo  per  parte  di  Cristo  crocifìsso 
dolce  e  buono  Jesù,  che  vi  studiate  d'osservarle  iiìlìno 
alla  morte  ,  acciocché  siale  la  gloria  mia  ,  e  voi  rice- 
viate la  corona  della  beatitudine  per  la  longa  perse- 
veranzia,  la  quale  è  sola  quella  che  è  coronata.  Altro 
non  vi  dico,  fate  sì  che  io  non  abbia  a  piangere,  e 
che  io  non  mi  richiami  di  voi  a  Dio.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  itila  Mjcttera  63* 


(J)  Per  (juesta  via  neiino  può  andare  senza  il  lume.  Questo 
lume  onde  s|)es.so  favella  la  santa  ,  e  di  ohe  alluminala  vorrebbe 
la  mente  di  coloro  acquali  scrive,  attribuendogli  singolarissimi 
pregi  nel  cammino  della  virtù  ,  non  è  certo  quello  della  lede 
teologica  ,  del  quale  non  è  privo  alcun  ledele,  sì  una  chiara  in- 
telligenza de' misteri ,  e  di  ciò  che  spetta  alla  salute  delP  anima  , 
la  quale,  comecbè  sia  più  presto  dono  celeste,  che  frutto  d'umana 
industria  ,  pure  d'  ordinario  non  s'  ottiene  che  per  opera  di  fer- 
tida  e  costante  preghiera.  Di  questo  lume  assai  ragiona  la  santa  , 
siccome  nelle  lettere,  anche  nel   dialogo. 

(B)  Che  si  coiiliene  nel  trattato  delle  lagrime.  Accenna  proba- 
bilmente il  suo  libro  del  Dialogo,  in  cui  a  longo  favella  la  santa 
delle  lagrime,  cioè  dal   capitolo  88  infino  al  ca|)itolo  98. 

(C)  ^  (juesta  orazione  ci  invita  il  glorioso  apostolo.  In  molle  delle 
sue  lìpislule  favella  la  santa  della  orazione  e  delle  sue  maniere  d'u- 
sarla. Queste  diconsi  per  essa  attuale,  che  consiste  in  un  conti- 
nualo desiderio  di  servire  a  Dio  ed  al  prossimo  per  Iddio  ;  e  per- 
ciò dicesi  ancora  orazione  continua,  vocale  e  mentale,  da  cui  è  poi 
l'anima  sollevata  allo  stalo  unitivo  ,  come  ella  slessa  gran  maestra 
di  ciò  dice  in  più  luoghi.  Veggansi  le  lettere  63,  ir)9e  354,  nelle 
quali  a  lungo  tratta  questa  materia  da  quella  gran  maestra  di  spi- 
rito che  ella  era. 


i45 


AD  UlN  3I0ÌNAC0  DELLA  CERTOSA 

ESSENDO    IN    CARCERE. 


I.  Arendo  inleso  le  molte  tribolazioni  in  cni  lroTa?ati,  l'esorta  a 

sopportarle  pazientemente,  e  consolarsi  colla  memoria  del- 
l'amore e  de'patimenti  di  Gesù  Cristo,  ed  in  oltre  col  ri- 
flettere ai  proprj  peccati. 

II.  Che    non    dobbiamo    abbandonarci    nelle    tentazioni  ,    ma    ri- 

correre a  Dio  e  confidare  nella  di  Ini  misericordia  ,  dalla 
qnale  ci  Tengono   solo  per  nostro  bene. 


attuta   64. 

/il  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  4u^  ^oi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  in  Cristo 
Jesù.  Io  Catalina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Dio, 
scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del  figliuolo 
suo,  con  desiderio  di  vedere  il  cuore  e  l'anima  vostra 
unito  e  trasformato  nel  consumato  amore  del  Figliuolo 
di  Dio  ;  perocché  senza  questo  vero  amore  non  pos- 
siamo avere  la  vita  della  grazia  ;  né  portare  i  pesi  con 
buona  e  perfetta  pazienzia  ;  e  questa  vera  carità  non 
veggo,  carissimo  fratello,  che  possiamo  avere,  se  l'a- 
nima non  raguarda  lo  inestimabile  amore  che  Dio  ha 
avuto  a  lui ,  e  singularmente  vederlo  svenato  in  sul 
legno  della  santissima  croce,  dove  solo  l'amore  l'ha 
tenuto  confitto  e  chiavellato.  Dicovi,  carissimo  fratello^ 

S,  Celerina.  Opere.  T.  IV.  io 
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che  non  sarà  veruna  amaritudine  che  non  diventi  dol- 
ce, ne  sì  gran  peso  che  non  diventi  leggiero.  Ho  inteso 
]a  molta  fatica  e  tribuhizioni,  le  quali  voi  avete,  cioè  re- 
putiamo noi  che  siano  tribulazioni;  ma  se  noi  apriremo 
l'occhio  del  cognoscimento  di  noi  medesimi  e  della  bontà 
di  Dio,  ci  parranno  grandi  consolazioni:  del  cognosci- 
mento di  noi  dico ,  cioè  che  noi  vediamo  noi  non 
essere,  e  come  siamo  sempre  stati  operatori  d'ogni  pec- 
cato ed  iniquità.  Perocché  quando  l'anima  raguarda  sé 
avere  offeso  il  suo  Creatore ,  sommo  ed  eterno  bene, 
cresce  in  uno  odio  di  sé  medesima,  intantochè  ne  vuole 
fare  vendetta  e  giustizia ,  ed  è  contenta  di  sostenere 
ogni  pena  e  fatica  per  satisfare  all'offesa  che  ha  fatta 
al  suo  Creatore  ;  onde  grandissima  grazia  reputa  che 
Dio  gli  abbia  fatta,  che  egli  il  punisca  in  questa  vita, 
e  non  abbi  riservato  a  piniire  nell'altra,  dove  sono 
pene  infinite.  O  carissimo  fratello  in  Cristo  Jesìi,  se 
noi  considerassimo  la  grande  utilità  a  sostenere  pene 
in  questa  vita,  mentre  che  siamo  peregrini,  che  sem- 
pre corriamo  verso  il  termine  della  morte,  non  le  fug- 
giremo. Egli  ora  ne  segue  molti  beni  dallo  stare  tri- 
bolato; r  uno  si  è  che  si  conforma  con  Cristo  croci- 
fisso nelle  pene  ed  obbrobrj  suoi.  Orche  può  avere 
maggiore  tesoro  1'  anima  che  essere  vestita  degli  ob- 
brobrj e  pene  sue?  L'altro  si  è,  che  egli  punisce  l'a- 
jìima  sua,  scontando  i  peccati  ei  difetti  suoi;  fa  cre- 
scere la  grazia,  e  porta  il  tesoro  nella  vita  durabile 
per  le  sue  fatiche  che  Dio  li  dà  ,  volendola  remune- 
rare delle  pene  e  fatiche  sue. 

II.  Non  temete,  carissimo  fratello  mio,  perchè  ve- 
«leste  o  vediate,  che  il  dimonio  per  impedire  la  pace 
e  la  pazicnzia  del  cuore,  e  dell'anima  vostra,  mandi 
tedj  e  tenebre  nell'anima  vostra,  mettendovi  lo  molte 
cogitazioni  e  pensieri,  ed  eziandio  parrà  che 'I  corpo 
vostro  voglia  essere  ribello  allo  spirito.  Alcujia  volta 
ancora  lo  spirito  della  bestemmia  vorrà  contaminare 
il  cuore  in  altre  diverse  battaglie,  non  perchè  creda 
che  l'anima  caggia   in  quelle  tentazioni  e  battaglie,  pc- 
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rocche  già  sa  che  elH  ha  dehberalo  d'eleggere  la  morte 
innanzi ,  che  oSendere  Dio  mortalmente  con  la  volontà 
sua  ;  ma  fallo  per  farlo  venire  a  tanta  tristizia,  paren- 
doli offendere  colà  dove  non  offende,  che  lassarà  ogni 
esercizio;  ma  non  voglio  che  facciate  così,  perocché 
non  debba  1'  anima  mai  venire  a  tristizia  per  neuna 
battaglia  che  abbia,  né  lassare  mai  veruno  esercizio, 
o  ofiìcio,  o  altra  cosa,  e  se  non  dovesse  fare  altro, 
almeno  stare  dinanzi  alla  croce,  e  dire  Jesij,  Jesù,  io 
mi  confido  in  Domino  nostro  Jesù  Christo.  Sapete  bene 
perchè  vengano  le  cogitazioni,  e  la  volontà  non  con- 
sente, anco  vorrebbe  innanzi  morire,  non  è  peccato, 
ma  solo  la  volontà  è  quella  cosa  che  offende.  Adunque 
vi  confortate  nella  santa  e  buona  volontà,  e  non  cu- 
rate le  cogitazioni,  e  pensate  che  la  bontà  di  Dio  per- 
mette alle  dimonia  che  molestino  l'anima  vostra  per 
farci  umiliare,  e  ricognoscere  la  sua  bontà,  e  ricorrire 
dentro  a  lui  nelle  dolcissime  piaghe  sue,  come  il  fan- 
ciullo ricorre  alla  madre:  perocché  noi  benignamente 
saremo  ricevuti  dalla  dolce  madre  della  carità.  Pen- 
sate che  elli  non  vuole  la  morte  del  peccatore  ;  ma 
vuole  che  si  converta  e  viva,  e  tanto  smisurato  amore, 
che  il  muove  a  dare  le  tribolazioni ,  e  permettere  le 
tentazioni,  quanto  le  consolazioni;  perocché  la  sua 
volontà  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione,  e 
per  darci  la  nostra  santificazione ,  die'  se  medesimo  a 
tanta  pena,  ed  all'obbrobriosa  morte  della  santissima 
croce.  Permanete  dunque  nelle  piaghe  dolci  di  Jesù 
Cristo  e  nella  santa  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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ALL'ABBATE  DI  S.  ANTIMO  (^). 


I.  Desidera  Tederlo  illuminato  con  perfetto  lume,  col  quale  cono- 

sciamo la  volontà  di  Dio  nelle  creature  ,  e  da  esse  venirci 
ogni  travaglio  e  persecueione. 

II.  Che  non  si  deve  giudicare  iu  nessun  conto,  né  mormorare  dei 

servi  di  Dio,  ma  communicare  con  essi;  poiché  ciascheduno 
ha  bisogno  dell'altro,  attesa  la  diversità  dei  doni  che  è 
fra  di  loro. 

III.  Deir  amor  proprio  che  ci    priva    del   lume  e   degli    effetti  di 

detto  lume. 
IV>  L'avvisa  della  sua  venuta  quando  sia  per  seguire,  e  Tesorta  a 
non  lasciarsi  cadere  iu  pene  e  cogitazioni  di  mente. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Niài»>'issimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
con  vero  e  dolcissimo  lume ,  il  quale  lume  è  neces- 
sario air  anima  ,  cioè  d'aprire  l'occhio  dell'lntelletlo  a 
vedere,  e  raguardare,  e  giudicare  la  somma  ed  eterna 
volontà  di  Dio  in  voi.  Questo  è  quello  dolce  vedere , 
che  fa  l'uomo  prudente  e  non  ignorante,  fallo  cauto, 
e  non  leggiermente  giudicare  la  volontà  degli  uomini, 
come  spesse  volte  fiinno  i  servi  di  Dio  con  colore  di 
virtù  e  con  zelo  d'amore:  esso  lume  fa  l'uomo  vir- 
tuoso e  non  timoroso,  e  con  debita  rivercnzia  giudica 
la  volontà  di  Dio  in  so  ;  cioè  che  quello  che  Dio  per- 


mette ,  o  persecuzione ,  o  consolazione ,  o  dagli  uo- 
mini ,  o  dal  dimonio ,  tutto  vede  che  è  fatto  per  no- 
stra santificazione,  e  godesi  della  smisurata  carità  di 
Dio ,  sperando  nella  providenzia  sua  ,  che  provede  in 
ogni  nostra  necessità  :  ogni  cosa  dà  con  misura ,  e  se 
cresce  la  misura  cresce  la  forza.  Questo  vede  l'anima, 
e  cognosce  quando,  alluminato  l'occhio  dell'intelletto 
suo,  ha  cognosciuta  la  volontà  di  Dio,  e  però  n*  è 
fatto  amatore, 

IL  Dico  che  questo  lume  non  giudica  la  volontà  dei 
servi  di  Dio,  né  di  veruna  altra  creatura,  ma  giudica 
ed  ha  in  reverenzia,  che  lo  Spirito  Santo  gli  guidi;  e 
però  non  piglia  ardire  di  murraurazione,  che  essi  siano 
giudicati  dagli  uomini,  ma  solo  da  Dio.  Benché  po- 
tremmo dire:  è  veruno  servo  di  Dio  che  sia  tanto  al- 
luminalo, che  un  altro  non  possa  vedere  pili  di  lui? 
No:  anco  è  di  necessità  per  manifestare  la  roagnifi- 
cenzia  di  Dio,  e  per  usare  l'ordine  della  carità,  che 
r  uno  servo  di  Dio  con  l'altro  usino,  e  participino  in- 
sieme il  lume  e  le  grazie,  ed  i  doni  che  ricevono  da 
Dio  :  e  perchè  si  vegga  che  il  lume  e  la  magnificenzia 
della  propria  dolce  verità  si  manifesti  infinita,  come 
ella  è  ,  e  non  finita ,  e  perché  noi  ci  umiliamo  a  co- 
gnoscere  il  lume  e  la  grazia  di  Dio  ne'  servi  di  Dio , 
li  quali  egli  pone  come  fonti;  e  chi  tiene  un'  acqua 
e  chi  ne  tiene  un'  altra  ,  i  quali  sono  posti  in  questa 
vita  per  dare  vita  ad  essi  medesimi,  e  per  consola- 
zione e  refrigerio  degli  altri  servi  di  Dio,  che  hanno 
sete  di  bere  queste  acque ,  cioè  di  molti  doni  e  gra- 
zie che  Dio  pone  ne'  servi  suoi ,  e  così  sovviene  alla 
nostra  necessità.  Sicché  egli  è  vero  che  non  è  veruno 
che  sia  tanto  alluminato ,  che  spesse  volte  non  abbi 
bisogno  del  lume  d'altrui;  ma  colui  che  è  alluminato 
di  questa  dolce  volontà  di  Dio,  dà  lume  con  lume  di 
lede,  non  giudicando  con  murraurazione  e  scandalo  di 
colui  che  egli  vuole  consigliare,  ma  per  sì  fatto  modo 
che  sta  e  rimane  senza  pena;  unde  se  egli  si  attiene 
al  consiglio  suo,  godeue,  e  se  cgU  uou  vi  s'alLieoe,  giù- 
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dica  dolcemente  che  non  è  senza  mislerio,  e  senza  ne- 
cessità ,  e  con  providenzia  e  volonlà  di  Dio;  e  però 
rimane  in  pace  ed  in  quiete,  e  senza  pena,  perocché 
è  vestito  di  questa  volontà,  e  non  si  affanna  di  parole, 
participando  con  altrui  i  suoi  pareri,  anco  s'ingegna 
d'  annegarli  e  di  mortificarli  nel  parere  dolce  di  Dio, 
ofTerendoli  ogni  dubbio  e  timore  che  egli  n'avesse;  li- 
beramente offera  sé  ed  il  dubbio  che  ha  del  prossimo 
suo  dinanzi  a  Dio.  Or  con  questa  dolce  prudenzia 
vanno  e  stanno  coloro  che  sono  alluminati  di  questo 
vero  lume;  unde  in  questa  vita  gustano  vita  eterna. 

III.  11  contrario  è  di  coloro  che  sono  ignoranti.  Po- 
niamo che  servino  a  Dio,  i  quali  pur  s'hanno  serbalo 
ancora  de'  loro  giudicj  e  de'  loro  pareri  colorali  di 
virtù  e  di  zelo  damore;  e  per  questo  cadiamo  spesse 
volte  in  grandi  difetti,  ed  in  molti  scandali  e  murmu- 
razioni;  e  però  c'è  bisogno  il  lume  vero  e  schietto. 
Ma  non  so  che  si  possa  bene  avere,  se  non  si  perde 
la  nuvola  e  la  tenebre  di  noi ,  che  il  nostro  parere 
non  sia  fermo,  ma  dia  a  terra.  O  lume  glorioso:  o 
anima  annegata,  perduta  sei  nel  lume,  perocché  non 
vedi  te  per  te,  ma  vedi  solamente  il  lume  in  te,  ed 
in  quello  lume  vedi  e  giudichi  il  prossimo  tuo:  così 
vedi  ed  ami,  ed  hai  in  reverenzia  d  prossimo  tuo  nel 
lume,  e  non  nel  tuo  parere,  né  nel  (aUo  gludicio  dato 
per  zelo  d'amore.  Bene  è  d'aprire  dunque  e  speculare 
con  r  occhio  dell'intelletto  nostro,  con  la  perduta  ed 
annegata  volontà  ,  e  così  col  lume  dell'  amore  vero  e 
reverenzia  della  volontà  di  Dio,  e  di  quella  de' suoi 
servi  acquistaremo  il  lume,  e  giugnaremo  alla  perfetta 
e  vera  purità,  e  non  saremo  scandalizzati  ne'servi  di 
Dio;  perocché  non  ne  sarenio  fatti  giudici,  ma  saremo 
consolati  in  loro,  e  dello  stare  e  dell'andare,  e  d'ogni 
loro  operazione  goderemo,  avendo  giudicato  e  veduto 
la  volontà  di  Dio  in  loro.  Orsù  duncjue,  carissimo  pa- 
dre e  figliuolo,  ponlamci  al  petto  della  divina  carità, 
e  ine  gustiamo  questo  dolce  e  soave  latte,  il  quale 
ci  farà  venire  alla    perfezione  de*  santi,  e  seguitare  le 
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vestigie  e  la  regola  dell'Agnello;  perderenio  il  timore 
e  mettarenci  fra  le  spine  e  fra  triboli ,  e  non  schifa- 
rerno  labore,  ma  dorrenci  dell'offesa  de'murmuratori, 
e  dello  scandalo  degli  uomini,  e  portarengli  con  grande 
compassione  dinanzi  a  Dio,  e  noi  seguitaremo  l'ope- 
razioni sante,  cominciate  per  onore  di  Dio,  e  salute 
dell'anime,  e  finiremo  nella  sua  dolce  volontà.  Sopra 
questa  materia  io  non  dico  più ,  se  non  che  noi  ci 
anneghiamo  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  senza  ve- 
runo timore  vi  dico ,  sapendo  che  se  Dio  è  per  noi , 
neuno  sarà  che  sia  contra  noi. 

IV.  La  mia  venuta  non  so  quando  ella  potrà  es- 
sere :  non  posso  .sapere  quanto  io  mi  starò.  Spaccia- 
rommi  il  più  tosto  che  si  potrà,  sempre  compiendo 
in  me  nell  andare  e  nello  stare  la  dolce  volontà  di 
Dio  e  non  quella  degli  uomini.  Fovvi  sapere  a  voi  ed 
agli  altri  (B),  che  tante  pene  e  cogitazioni  vi  lassate 
cadere  nel  cuore,  che  io  non  sto,  né  mi  vo  affati- 
cando con  le  molte  infirmitadi  a  diletto,  se  non  quando 
io  son  costretta  da  Dio  per  lo  suo  onore  e  per  salute 
dell'  anime.  Unde  se  del  bene  i  cuori  infermi  ne  vo- 
gUono  pigliare  male,  io  non  ne  posso  fare  altro:  non 
debbo  però  io  vóUermi  indietro ,  e  lassare  stare  1'  a- 
ratro;  perocché  così  parrebbe  che  noi  arassimo  a  pe- 
tizione degli  uomini,  unde  verrebbe  la  zizzania  ed  af- 
fogarebbe  il  grano.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  6*5. 


{^)  Il -titolo,  che  era  già  a  questa  lettera  e  ad  altre  otto  che  le 
veniaoo  appresso,  leggeasi  di  questo  tenore:  Epistole  mandate  per 
la  detta  vergine  a  diversi  monaci  greci  dell'Ordine  di  s.  Leonardo 
e  dell'Ordine  dì  Valle  Ombrosa.  Tal  era  nel  testo  di  Aldo,  e  in 
quello  del  Farri  ;  laddove  quello  a  penna  che  conservasi  nel  con- 
vento di  s.  Domenico  di  Siena  pone  Grigi  in  luogo  di  Greci.  Or 
non  essendovi  in  quelle  parti  di  Toscana  monaci  greci,  ovvero  per 
nascila  ,  ovvero  per  professione  d'  istituto  ,  abbiamo  preferita  la 
menda  io  Grigi  facendosi  distinzione  di  questi  religiosi  dall'abito, 
onde  le  lettere  altre  sono  a  monaci  neri,  altre  a  bianchi,  e  questi 
a  grigi,  cioè  a  Guglielmini  e  Vailombrosani  ,  il  vestito  de' quali 
era  a  que'  tempi  di  grigio  che  è  colore  tra  bianco  e  nero,  e  tiene 
del   ceoeragnuolo. 

Altra  menda  è  del  nome  dell'Ordine,  dovendosi  leggere  di  «.  Gu- 
glielmo, in  luogo  dis.  Leonardo,  non  essendo  mai  esistito  nella  Chiesa 
un  Ordine  di  questo  titolo.  Trovavasi  per  verità  a  quattro  miglia  da 
Siena  verso  ponente  un  convento  detto  di  s.  Leonardo  ,  ma  esso 
fino  dal  I2DI  era  stato  concesso  agli  eremitani  di  s.  Agostino,  e  nel 
ia5i  incorporato  con  altro  della  stessa  regola,  la  qual  unione  tro- 
vasi confermata  da  Innocenzo  IV.  E  dunque  da  credere  che  gli 
editori  precedenti  prendessero  abbaglio  ,  stimando  che  s.  Leonardo 
fosse  titolo  di  un  qualche  Ordine,  e  non  di  un  semplice  convento, 
siccome  è.  Poiché  nel  catalogo  de'monisteri  de'  religiosi  di  s.  Gu- 
glielmo, che  furon  confermati  nel  concilio  di  Basilea,  nel  XV  se- 
colo trovasi  accennato  un  raonistero  di  s.  Leonardo  della  provincia 
di  Toscana  detto:  De  Aqunedenle  seti  Mancipalus :  ma  ove  si  fosse 
non  è  potuto  giungere  a  mia  notizia,  quantunque  v'abbia  impie- 
gata alcuna  diligenza. 

I^a  Badia  di  s.  Antimo,  fondata  da  Carlo  Magno  in  onore  dei 
santi  martiri  Sebastiano  ed  Antimo  ,  fu  detta  comunemente  di 
9.  Antimo  a  cagione  delle  sacre  spoglie  di  lui ,  che  ivi  si  conser- 
vano, di  Roma  recatevi  da  quel  religioso  monarca.  Se  crediamo  a 
Giovanni  Villani,  Carlo  Magno  fondò  altrettante  Badie  quante  ha 
lettere  l'alfabeto,  dotandole  tutte  riccamente.  Della  scelta  di  questo 
luogo  si  è  voluto  rinvenire  la  ragione  in  uù'  apparizione  eh'  ebbe 
queir  imperatore  d'  un  angelo  a  rivelargli  un''  erba  di  mirabile  ef- 
Bcacia  contro  la  peste  ond' era  infestato  l'esercito  di  lui.  (Vedi 
Commentar)  di  Pio  II ,  ove  favella  della  montagna  che  si  alza  a 
poca  distanza  da  questo  monistero  ).  Checché  siasi  di  ciò  vedessi 
questa  badia  nel  contado  di  Chiuci,  dominio  sauese,  a  ({uattro  mi- 
glia da  Monlalcinu  e  22,  da  Siena.  E  inutile  il  ricordare  come  quel 
monarca  le  avesse  sottoposto  assai  terre  e  castella,  sicché  essa  sten- 
dea  i  suoi  duuiiiij  non  pur  ucl  Sjucsc,  ma  ancora  ucll'Arctiuo,  nel 
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FioreDtìoo,  nel  Pisano,  nel  Pistojese  e  nello  Sialo  della  Cbie«a, 
come  può  vedersi  presso  l'Ughelli.  Appartenne  dapprima  a'  Bene- 
dettini, e  l'abbate,  che  dipendea  dal  solo  pontefice,  esercitava  gia- 
risdizionc  pressoché  vescovile,  tenendo  tribunale  a  Montalcino  ,  e 
pigliando  parte  alle  leghe  e  guerre ,  e  paci  nella  Toscana.  Ma  il 
di  lei  splendore  e  douiìaio  temporale  venne  scemando  dopo  il  XIII 
secolo,  e  nel  i3o2  fa  data  a' monaci  della  congregazione  di  s.  Ga> 
glielmo  chiari  a  que'di  per  regolare  disciplina,  e  ricchi  più  di  virtù 
che  di  beni   temporali,  a'  quali  spettava  pure  a'tempi  della  santa. 

Il  fondatore  di  questa  regola  fu  s.  Guglielmo,  detto  di  lUaleval, 
come  prova  a  lungo  il  Bollando  (V.  Act.  Sant.  Febbr.  die  io,  p. 
/|86  )  nato  in  Francia  e  morto  nel  iifij  al  luogo  detto  Slnbio  di 
Rodi  in  Toscana.  Quest'Ordine  si  diffuse  rapidamente  per  1'  Un- 
gheria, per  la  Germania,  per  la  Francia  e  Fiandra  ,  ed  era  di  sì 
rigida  osservanza,  che  Gregorio  I\  stimò  doverla  alquanto  tempe- 
rare. Avanti  la  metà  del  decimoqointo  secolo  era  diviso  in  3  Pro- 
vincie di  Toscana,  cioè  Francia  e  Germania,  come  mostra  nel  ca- 
talogo degli  antichi  monisteri  acquali  furono  raffermati  a'  privilegi 
nel  concilio  di  Basilea.  Ma  nel  14Ó2  quella  Badia  ridottasi  a  soli 
due  monaci,  fu  disfatta  da  Pio  II  ,  che  ne  assegnò  le  entrate  al 
vescovato  di  Montalcino  poc^  anzi  da  lui  fondato  ;  onde  poi  quei 
prelati  portano  il  titolo  di  Abbati  di  s.  Antimo,  e  serbano  diverse 
ginrisditioni  sopra  que'  luoghi. 

L^  abbate  a  cui  scrive  la  santa  era  Fra  Giovanni  di  Gano  da 
Orvieto,  nomo  di  santissimi  costumi,  discepolo  a  lei  devotissimo. 
Di  lui   parla   pure  il   beato  Raimondo  nella  leggenda  della  santa. 

{B)  Foi-vi  sapere  a  voi  ed  agli  altri.  Delle  memorazioni  che  fa- 
ceansi  intorno  al  girare  della  santa  da  un  Inogo  ad  un  altro,  ed  al 
suo  lungo  indugiare  io  alcaao,  altrove  li  favellerà. 
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ALL'ABBATE  DI  S.  ANTIMO. 


I.  Lo  prega  ad  affogarsi  nel  sangue  di  Gesù    Cristo   per  seguitare 

le  sue  vestigie  come  buon  pastore,  e  sempre  vigilante  in 
procurare  1'  onore  di  Dio  nel  governo  de'  suoi  sudditi ,  ove 
discorre  della  sete  che  dimostrò  Gesù  Cristo  della  nostra 
salute. 

II.  Lo  conforta  a  coii6dare  nello  Spirito  Santo  intorno  al  provedi- 

mento  de^  suoi  sudditi.  L'  inslruisce  del  modo  cbe  deside- 
rava   tenesse  per  alluogare  una  fanciulla   cbe  ella  avea  per 


e  mani. 


jél  nome  eli  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  ili  Ilaria  dolce. 


I.  ^^  voi ,  venerabile  e  reverendissimo  padre  in 
Cristo  Jesù.  La  vostra  figliuola  indegna  Catarina,  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  si  raccomanda  con 
desiderio  di  vedervi  bagnato  ed  affogato  nel  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio ,  il  quale  sangue  ci  farh  parere 
ogni  amaritudine  dolce,  ed  ogni  grande  peso  leggiero, 
e  faravvi  seguitare  le  vestigie  di  Cristo,  il  quale  disse 
che  era  pastore  buono,  il  quale  poneva  la  vita  per  le 
pecorelle  sue;  e  così  desidera  l'anima  mia  di  vedere 
voi  padre,  cioè  che  voi  siate  vero  pastore  perduto  ad 
ogni  amore  proprio  di  voi  medesimo,  e  con  desiderio 
virile  abbiale  e  leniate  l'occhio  (isso,  che  non  si  serri 
mai  a  raguardare  l'onore  di  Dio  e  la  salute  dell'ani- 
me: fulc,  fate  buona  guardia,    siccliò  il  dimenio  non 


involi  le  pecorelle  vostre.  O  quanto  sarà  dolce  e  soave 
a  voi  ed  a  me  ,  se  io  vedrò  che  voi  non  curate  né 
morte,  né  vita,  né  onori,  né  vituperio,  né  scherni, 
né  ingiurie ,  né  alcuna  persecuzione  che  il  mondo  vi 
potesse  dare,  o  i  sudditi  vostri,  e  solo  attendere  e 
curare  delle  ingiurie  che  sono  fatte  a  Dio.  E  qui  po- 
nete, padre  carissimo,  tutta  la  vostra  soUicitudine,  sic- 
ché dimostriate  di  essere  un  pastore  buono  ed  una 
vero  ortolano:  pastore  per  correggere  ed  ortolano  per 
rivollere  la  terra  sotto  sopra,  cioè  rivollere  la  disor- 
dinata vita  nell'ordinata,  e  divellerne  il  vizio,  e  pian- 
tarvi le  virtù  quanto  sarà  possibile  a  voi  con  1*  adiu- 
torio  della  dolce  e  divina  grazia,  la  quale  viene  abon- 
dantemente  all'  anima  che  averà  fame  e  desiderio  di 
Dio;  e  questa  fame  acquistaremo  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  perocché  in  me  trovarete  l'Agnello 
svenato  ed  aperto  per  noi,  con  tanta  fame  e  deside- 
rio dell'onore  del  padre  e  della  salute  nostra,  che  non 
pare  che  possa  mostrare  in  effetto  per  pena  nel  corpo 
suo  quanto  elli  ha  desiderio  di  dare.  Questo  parbe , 
che  elli  volesse  dire,  quando  gridò  in  croce  sitio,  quasi 
dicesse  :  Io  ho  sì  grande  sete  della  vostra  salute,  che 
io  non  mi  posso  saziare;  datemi  bere.  Dimandava  il 
dolce  Jesù  di  bere  coloro  che  elli  vedeva  che  non  par- 
ticipavano  la  redenzione  del  sangue  suo,  e  non  gli  t\i 
dato  bere  altro  che  amaritudine.  Oimè,  dolcissimo  Pa- 
dre: continuatamente  vediamo  che  non  tanto  al  tempo 
della  croce,  ma  poi  ed  ora  continuamente  ci  addo- 
manda  questo  bere ,  e  dimostra  continua  sete.  Oimé , 
disavventurata  me:  non  mi  pare  che  la  creatura  gli 
dia  altro  che  amaritudine  e  puzza  di  peccati.  Adunque 
bene  ci  dobbiamo  levare  con  fame  e  soUicitudine  a 
raguardare  la  fame  sua,  acciocché  inebriata  l'anima 
non  possa  altro  desiderare,  né  amare,  se  non  quello- 
che  Dio  ama,  ed  odiare  quello  che  Dio  odia;  e  sin- 
gularmente  voi  che  sete  pastore.  Corrite ,  corrite,  ve- 
nerabile padre ,  senza  negligenzia  ed  ignoranzia  ,  pe- 
rocché il  tempo  è  breve  ed  é  nostro. 


i56 

II.  Mandatemi  a  dire,  che  avevate  trovato  l'orto 
senza  piante:  confortatevi  e  fate  ciò  che  potete,  che 
io  spero  nella  bontà  di  Dio,  che  l'ortolano  dello  Spi- 
rito Santo  fornirà  l'orto,  e  provederà  in  questo  ed  in 
ogni  altro  bisogno.  Mando  a  voi  costui  che  vi  reca  la 
lettera  :  ragionerà vvi  di  madonna  Moranda  (J)  donna 
di  M.  Francesco  da  Monte  Alcino,  che  ha  per  le  mani 
alcuna  giovine  e  fanciulla  ,  che  ha  uno  buono  de- 
siderio di  fare  la  volontà  di  Dio,  per  la  quale  cosa 
ella  vorrebbe  rinchiuderle  per  modo ,  che  a  me  non 
piace  troppo  :  per  la  qual  cosa  io  vorrei  che  voi  ed 
ella  fuste  insieme,  e  quanto  fusse  la  vostra  possibilità 
di  poterlo  fare,  trovare  uno  luogo  ordinato,  acciocché 
si  potesse  fondare  uno  vero  e  buono  monasterio ,  e 
mettervi  dentro  due  buoni  capi,  perocché  delle  mem- 
bra ne  abbiamo  assai  per  le  mani  :  credo  che  facen- 
dolo sarebbe  grande  onore  di  Dio.  Prego  la  somma 
bontà,  che  ne  dispensi  il  meglio,  e  voi  faccia  soUicito 
in  questo  ed  in  ogni  vostra  operazione,  intantochè  voi 
diate  la  vita  per  Cristo  crocifisso.  Pregovi  che  mi  man- 
diate a  dire  se'l  monasterio  di  santo  Giovanni  di  Val- 
darno  (B)  è  sotto  la  cura  vostra  per  alcuno  caso  che 
vi  dirà  costui  che  vi  reca  la  lettera.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  lo, 
serva  inutile ,  mi  vi  raccomando.  Jesù  dolce ,  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  nlìa  Lettera  G6, 


(.4)  Ragi'oneravi'i  dì  madonna  Moranda.  Costei  era  moelit;  d'  qiì 
Francewo  da  Mont'Alcino  celebre  dottore  in  le«;f;e  ,  cui  la  s.inta 
scrisse  la  lettera  22S  :  del  inonistero  che  questa  hiiona  donna  area 
in  cuore  di  fabbricare  non  *'è  memoria  in  mont^A!cÌDO.  onde  con* 
TÌen  dire  non  avere  avuto  effetto  il  disegno,  tanto  più  che  dalia 
santa  non  avea   T  approvazione. 

(B)  Se'l  monnslerio  di  santo  Giovanni  di  Valdarno.  La  terra  di 
s.  Giovanni  di  Vald' Arno  posta  tra  Firenre  ed  Arezzo,  è  delle 
baone  e  popolate  dello  Stato  fiorentino.  Al  tempo  di  santa  Ca- 
terina era  edificala  di  fresco,  essendo  opera  dell'anno  1296,  e 
aveala  fabbricata  la  repubblica  di  Firenze  per  porre  un  freno  ai 
signori  che  dominavano  iu  quelle  parti,  come  narrasi  da  Giovanni 
Villani  e  dall'  Ammiralo.  Pare  cbe  su  di  esso  non  avesse  alcuna 
autorità  V  abbate  di  s.  Antimo  ,  non  trovandosene  memoria  nel 
ruolo  cbe  serbasi  a  Monlalciao,  de' luoghi  cbe  da  quella  chiesa 
già  tempo  dipendeano. 
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ALL'ABBATE  MABTIINO 

DI   PASSIONANO 

dell'  ordine    di    valle    ombrosa    (J). 


I.  L'esorta  ad  essere  buon    governalore  di  sé  medesimo  e  de' snoi 

sudditi,  sradicando  dall'anima  i  vh]  e  piantando    le    virtù. 

II.  Che  ciò  non  si  può  seguire  senza    prima    spogliarsi    dell'  amor 

proprio,  e  concepire  un  odio  santo  di  sé  con  vera  obedienEa 
a  Cristo  ed  all'Ordine. 
HI.  Del  cane  della  coscienza  che    deve  guardare    l'anima;  e  del- 
l'amore, umiltà  e  memoria  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  con 
cui  questa  deve  Dutrirsi. 


yfl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \j||arissiino  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cala- 
lina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  ,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  «li  ve- 
dervi vero  ortolano  e  governatore  dell'orto  dell'anima 
vostra  e  de'sudditi  vostri.  Noi  siamo  uno  glardino,e  vera- 
mente orto,  del  quale  giardino  ed  orto  n'ha  fatto  ortolano 
la  prima  Verità,  la  ragione  col  libero  arbitrio,  la  quale 
ragione  e  libero  arbitrio,  coU'ajutorio  delia  divina  gra- 
zia ha  a  divellere  le  spine  de'  vizj  e  piantare  l'erbe  odo- 
rifere delle  virtù. 

II.  Ma  non  potrebbe  piantare  le  virtù,  se  prima  non 
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rivoltasse  la  terra  insieme  colle  spine,  cioè  la  terra 
dèlia  propria  volontà  sensitiva,  che  non  si  diletta  d'al- 
tro che  di  diletti  terreni  e  Iransitorj,  pieni  di  triboli, 
di  spine,  e  di  vizj  e  di  peccati.  Rivoltisi  dunque  questa 
terra,  carissimo  padre,  per  forza  d'amore  in  questo 
punto  del  tempo  che  e*  è  rimasto ,  e  si  piantino  le 
dolci  e  reali  virtù  ,  uno  amore  inefFahile  tratto  dello 
immaculato  Agnello  condito  coH'olio  e  dispiacimento  di 
se,  con  pazienzia  vera,  con  fede  viva  e  non  morta, 
con  vere  operazioni,  con  uno  dispiacimento  del  mon- 
do, con  una  giustizia  vera  condita  con  misericordia 
verso  i  sudditi  vostri,  una  obedienzia  pronta  a  Cristo 
ed  all'Ordine  perseverante  infìno  alla  morte.  All'Ordine 
dico  d'essere  osservatore  dell  Ordine  col  santo  e  vero 
desiderio,  con  la  vigilia  e  continua  orazione,  cioè  che 
l'intelletto  venghi  sempre  a  raguardare  e  cognoscere 
sé  non  essere,  e  la  bontà  di  Dio  in  se,  che  è  colui 
che  è  ;  unde  a  mano  a  mano  seguita  la  continua  ora- 
zione, che  il  continuo  orare  non  è  altro  che  uno  santo 
desiderio  ed  affetto  dolce  d'amore,  e  l'affetto  va  die- 
tro all' intelielLo  ;  che  fra  le  altre  piante  che  gittano 
odore  grandissimo  in  questo  giardino,  sono  queste;  e 
però  io  voglio  che  siale  più  sollicito  ,  perchè  qui  tro- 
varete  la  fame  dell'onore  di  Dio  e  della  salute  dei 
sudditi  vostri,  e  così  adempirete  la  volontà  sua  ed  il 
desideiio  mio,  che  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
vero  ortolano  dell'anima  vostra  e  de'sudditi  vostri,  pe- 
rocché avendo  fame  della  salute  per  onore  di  Dio , 
sarete  sollicito  di  trargli  di  miseria  e  punire  i  difetti, 
ed  esaltare  coloro  che  sono  virtuosi ,  e  che  vogliono 
vivere  secondo  l'Ordine. 

III.  Poiché  '1  giardino  è  così  ben  fornito,  voglio  che 
alla  guardia  poniate  il  cane  della  coscienzia,  e  sia  le- 
gato alla  porta  ,  sicché  se  i  nemici  venissero  ,  e  l' oc- 
chio dell' intelletto  dormisse,  il  cane  abbai;  poiché 
abbajando  lo  stimolo  della  coscienzia,  l'occhio  si  desta, 
e  fassi  incontro  a' nemici  con  l'odio  e  dispiacimento,  e 
subilo  ripara  ed  armasi  con  l' arme  dell'  amore.  Con- 
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viensi  darli  mangiare  a  questo  cane,  acciocché  sia  ben 
soUicito:  il  cibo  suo  non  è  altro  che  odio  ed  amore, 
portando  nel  vasello  della  vera  umilità  è  tenuto  con 
la  mano  della  vera  pazienzia  ;  perocché  fra  1'  odio  e 
l'amore  nasce  l'umiltà,  e  dolce  e  soave  pazienzia  ;  e 
quanto  più  cibo,  pili  sollicitudine ,  e  tanto  diventa 
cauto  questo  cane,  che  eziandio  passando  li  amici  ab- 
baja,  perchè  Tintelletto  si  levi  a  vedere  chi  egli  sono, 
e  discernere  se  sono  da  Dio  o  no  ;  e  così  non  potrà 
essere  ingannato  l'ortolano,  ne  rubato  il  giardino,  e 
non  verrà  il  nemico  a  seminargli  la  zizzania  dell'amor 
proprio,  il  quale  amore  proprio  germina  spine,  ed 
affoga  il  seme  delle  virtù.  Dateli  bere  ,  dateli  bere  a 
questo  cane,  cioè  empite  il  vasello  della  memoria  vo- 
stra del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  poneteglili  innanzi 
continuamente,  acciocché  non  muoja  e  perisca  di  sete. 
Su,  padre  carissimo,  diamo  de*  calci  al  mondo,  con 
tutte  le  pompe ,  delizie  e  ricchezze  sue ,  e  poverello 
seguitate  l'Agnello  consumato  e  derelitto  per  noi  in  sul 
legno  della  santissima  croce:  non  aspettiamo  più  tempo 
per  r  amor  di  Dio;  perocché  il  tempo  e'  è  tolto  fra 
le  mani  che  l'uomo  non  se  n'  avvede;  e  però  non  è 
senno  dell'uomo  d'aspettare  quello  che  non  ha,  e  per- 
dere quello  che  egli  ha.  Non  dico  più.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  3es\x  dolce,  Jesù  amore. 
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yinnotazioNe  ftUa  Emetterà  67. 


(A)  Il  raonìstero  di  Passionano  delT  Ordine  di  Vnllombrosa  ,  di 
cni  era  abbale  qneslo  don  Martino,  è  Inngi  da  Siena  diciolto  mi- 
glia ed  iuJorno  a  dodici  di  Firenze,  nel  territorio  di  questa  città; 
ma  nella  diocesi  di  Fiesole  fuori  della  sjrada,  che  d*  ordinario  si 
tiene  da  chi  da  Siena  ne  va  a  Firenre.  E  questo  monistero  de'più 
antichi  dell'Ordine,  e  se  non  ebbe  io  sorte  d'essere  capo  delli  altri; 
essendo  nna  tal  <;loria  del  monistero  di  Vallombrosa,  posto  ancor 
esso  in  Toscana  in  una  »alle  cìnta  d'alte  e  folte  seNe  d'abeti,  onde 
trasse  il  nome  d'Ombrosa  ,  dicìotto  miglia  da  Firenze,  ore  s.  Gio. 
Cnalberto  die'  principio  al  s«io  novello  istituto  ,  «ode  però  questo 
di  Passionano  il  secondo  posto  d' onore;  ed  in  oltre  ha  ii  vanto  di 
conserrare  II  corpo  del  santo  fondatore,  che  l'anno  1073  in  qaesto 
monistero  chiuse  i  suoi  giorni  carico  d'anni  e  più  ancora  dì  meriti. 


S.  Caterina.  Opors  T.  IV. 
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A  DON  MARTINO  ABBATE 

DI  PASSIONANO 
dell'ordine  di  vall'ombrosa    (//). 


I.  Deirinnesto  che  dobbiaoio  fare  di  noi  coll'arbore  delia  s.  croce, 

consideraDdo  ia  quella  Pamore  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo, 
e  come  dobbiamo  seguire  le  vettigie  dei  crocifisso. 

II.  Dell'  inoesto  de"  peccatori  colle  vanità  del  mondo  e  del  danno 

che  ne  ricevono. 
lil.  DelPacquislo  della  carila  e  dcH'allre  virtù  che  fanno  i  giusti, 
innestandosi  con  la  croce;  onde  prega  l'abbate  a  non  per- 
der tempo  a  far  di  sé  tale  innesto.  Lo  ringrazia  della  croce 
che  le  aveva  mandato  ,  con  che  lo  prega  ad  amare  le  per* 
secuKioni  ed  ì   travagli  per  giungere  alla  vera  perfezione. 


m 

M  nvme  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Moria  dolce. 


I.  Mlieverendo  e  carissitno  padi-e  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catalina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii 
Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  il  cuore  e  raficlto  vostro  Inestalo 
in  su  la  dolce  n  venerabile  croce;  consideiando  nie  , 
die  l'anima  non  può  participare,  nò  avere  il  frutto 
della  grazia,  se  il  cuore  e  l'affetlo  suo  non  è  inestato 
nel  crociato  amore  del  Figliuolo  di  Dio,  pcroccliè  senza 
questo  innesto  non  basterebbe  a  noi,    che    la    natura 
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divina  sia  innestata  ed  unita  nella  natura  umana,  e  la 
natura  umana  con  la  natura  divina;  e  perchè  ancora 
vediamo  Dio  ed  uomo  corso  all'obbrobriosa  morte  della 
croce,  ha  fallo  uno  innesto  questo  Verbo  in  su  la 
croce  sanla  ,  e  bagnatici  del  sangue  prezioso  suo,  ger- 
minando i  fiori  e'  frutti  delle  vere  e  reali  virtijj  e  lutto 
questo  ha  fallo  il  legame  dell'  amore.  Questo  amore 
caldo,  lucido  ed  attrattivo,  ha  maturati  i  frutti  delle 
virtù,  e  toltoli  ogni  acerbità:  questo  è  slato,  poiché 
lo  innesto  del  Verbo  divino  si  fece  nella  natura  uma- 
na, ed  il  Verbo  in  sul  legno  della  santissima  croce. 
Sapete  che  in  prima  erano  sì  agre,  che  niuna  virtù 
ci  conduceva  a  porlo  di  vita  (/i),  perocché  la  marcia 
della  disobedienzia  di  Atlam  non  era  levata  coli'  obe- 
dienzia  del  \erbo  unigenito  Figliuolo  di  Dio.  Anco  vi 
dico,  che  con  tutto  questo  dolce  e  suave  legame  l'uo- 
mo non  participa,  né  può  parlicipare  la  grazia,  se  esso 
non  si  veste  per  alTetto  d'  amore  del  crocialo  amore 
del  Figliuolo  di  Dio,  seguitando  le  vestigie  di  Cristo 
crocifisso;  perocché  noi  arbori  sterili,  senza  veruno 
frutto  ci  conviene  essere  uniti  con  l'arbore  fruUlfero, 
cioè  Cristo  dolce  Jesù  ,  come  detto  é.  O  carissimo  e 
reverendo  padre,  quale  sarà  quel  cuore  si  duro  che 
si  possa  tenere,  se  raguarda  l'amore  ineffabile  che  gli 
ha  il  suo  Creatore,  che  non  si  leghi  ed  innesti  col 
legame  della  carità  con  lui .''  Certo  non  so  come  egli 
sei  possa  fare. 

II.  Credo  bene  che  coloro  che  sono  innestati  e  le- 
gali nell'arbore  morto  del  dimonio,  e  nell'amore  pro- 
prio di  sé,  nelle  delizie ,  slati  e  ricchezze  del  mondo, 
fondati  nella  perversa  superbia  e  vanità  sua,  oinié, 
che  questi  sieno  quelli  che  sono  privati  della  vita  ,  e 
sono  falli  non  tanto  che  arbori  sterili ,  ma  essi  sono 
arbori  morti,  e  mangiando  il  fruito  loro  conduce  nella 
morte  eternale,  perocché  i  frutti  loro  sono  i  vizj  e  pec- 
cali :  costoro  fuggono  la  via  e  la  dottrina  di  questo 
dolf e ,  incarnalo  ed  amoroso  Verbo:  essi  vanno  per 
la   tenebre  radendo  in   morte  ed   in   molta  miseiia. 
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III.  Ma  non  fanno  così  quelli ,  die  con  affelluoso 
amore  seguitano  la  via  della  veglila,  ma  hanno  aperto 
l'occhio  dell'intelletto,  o  cognoscono  loro  non  essere, 
e  cognoscono  la  bontà  di  Dio  in  loro,  e  1'  essere  ed 
ogni  grazia  che  è  posta  sopra  l'essere  retribuiscono  a 
Dio,  confessando  da  lui  tutto  avere  avuto  per  grazia 
e  non  per  debito.  Allora  cresce  uno  fuoco,  ed  uno  af- 
fetto d'  amore,  ed  uno  odio  e  dispiacimento  del  pec- 
cato e  della  propria  sensualità,  che  con  questo  amore, 
ed  odio,  e  con  vera  umiltà  si  innesta  nel  crociato  e 
consumato  amore  del  Figliuolo  di  Dio,  e  produce  al- 
lora i  frutti  delle  reali  virtiì,  le  quali  virtù  notricano 
l'anima  sua  e  del  prossimo  suo,  perocché  diventa  man- 
giatore e  gustatore  dell'onore  di  Dio  e  della  salute  del- 
l'anime. Molto  c'è  dunque  di  grande  necessità  e  grande 
bisogno  avere  questa  perfetta  unione,  perocché  senza 
essa  non  possiamo  giungere  a  quello  fine,  per  lo  quale 
fummo  creati,  e  però  dissi,  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi innestato  nell'arbore  della  santissima  croce.  Pre- 
govi  dunque  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  siate 
sollicito  e  non  negligente  :  non  piij  dormite  nel  sonno 
della  negligenzia,  perocché  *1  tempo  è  breve,  il  cammino 
è  longo.  Voi  mi  mandaste  a  me,  venerabile  padre,  la 
croce  (C),  la  quale  lo  tenni  tanto  cara,  quanto  io  te- 
nessi mai  veruna  altra  cosa  ,  ricevendo  l'  affetto  ed  il 
desiderio  vostro ,  col  quale  me  la  mandaste.  Rappre- 
sentatemi air  occhio  del  corpo  quello  che  debbo 
avere  all'occhio  dell'anima:  miserabile  me,  che  mai 
noi  ebbi:  pregovi  con  grande  affetto  d'amore,  che  pre- 
ghiate il  nostro  dolce  Salvatore  che  mei  dia.  Io  vi 
rendo  croce  invitandovi  alla  croce  del  santo  desiderio, 
ed  alla  croce  del  corpo,  sostenendo  con  vera  e  buona 
pazienzia  ogni  fatica  che  voi  riceveste  per  onore  di 
Dio  e  per  salute  dell'anime.  Scrivestemi  che  quello  che 
io  avevo  cominciato,  che  io  il  compisse:  ed  io  vi  pro- 
metto, che  giusta  al  mio  poter>e,  quanto  Dio  me  ne 
darà  la  grazia  di  compirlo,  cioè  di  sempre  pregare  la 
divina  bontà  per  voi,  se  risponderete  con  vera  e  per- 
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fetta  solticitndine  a  lui  che  vi  chiama  con  grandissimo 
amore,  sarà  compila  la  volontà  sua  in  voi,  che  non 
cerca  né  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione,  ed 
il  desiderio  vostro  e  mio  :  così  spero  che  compiuto  ci 
rltrovaremo  legati  nel  legame  dolce  della  carità:  ab- 
biate, abbiate  cura  di  correggere  il  vizio  e  piantare  la 
virtù  ne' sudditi  vostri  con  vera  e  santa  dottrina,  es- 
sendo voi  specchio  di  virtù  a  loro.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesù  amore. 
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/innotazioni  aìln  Aetteret,  6S. 


(//)  ISelle  antiche  impressioni  era  erralo  il  nome  Hi  questo  ab- 
bate, essendo  appellato  messer  Mariano  iu  luogo  di  don  Martino. 
Ma  r  abbaglio  si  è  lobo  coli'  autorità  del  testo  a  penna  ,  onde  la 
lettera  è  indirizzata  all'abbate  medesimo,  che  ebbe  la  lettera  pre- 
cedente a  qnesta. 

(B)  Sapete  che  in  prima  erano  sì  agre,  che  ninna  virtìi  ci  con- 
duceva  a  porto  di  vita.  Agre  sottintendi  le  virtii  :  agro  è  aggiunto 
dì  sapore  contrario  a  dolce,  e  dicesi  pro|)riamente  di  iViitla  acide 
od  immature.  Pare  che  la  santa  voglia  signitìcare  come  prima  della 
venula  di  Cristo,  ninna  virtù  fosse  tale  da  potere  recare  l'uomo  a 
porlo  dì  vita,  a  salute,  quasi  in  vigore  di  quello  stato,  e  allendeadu 
le  opere  della  pura  Legge;  nel  (|ual  senso  la  proposizione  è  sa- 
nissima ,  ed  a  di.'>teso  disaminata  ed  approvata  dal  dottore  Ange- 
lico. (  Part.  a,  quesl.  98,  art.    i.) 

(C)  f^oi  mi  mandaste  a  me  ,  venerabile  padre ,  la  croce.  Questa 
rroce  ch'ebbe  in  tanto  pregio  la  santa,  era  forse  del  legno  di  quel 
faggio  miracoloso  che  verdeggia  anche  al  presente  a  Valloujbrosa. 
^arra  l'autore  della  leggenda  di  s.  Gio.  Gualberto,  come  sopra  la 
picciola  capanna  fabbricala  per  sua  prima  abitazione  dal  santo,  na 
allo  e  grosso  faggio,  conlra  l'ordine  naturale,  e  buona  pezza  in- 
nanzi agli  altri  ,  a  verdeggiare  e  fiorire  ,  miracolosamente  comin- 
ciasse ;  ritenendosi  pure  le  verdi  sue  foglie  molti  giorni  poi,  quando 
gli  altri  di  quell'intorno  erane  aflatto  spogliati,  continuando  anche 
a'  tempi  nostri  il  suo  prodigioso  verdeggiare  e  fìorire  fuori  dì  sta- 
gione. De'  rami  di  questo  albero  hanno  in  costume  questi  buoni 
religiosi  di  formare  delle  cruci  che  dislribuiscuuo  per  dare  fomento 
maggiore  all'  altrui  pietà. 
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AL  CONVENTO  DE^MONACI 

DI    PASSIONANO    DI    VALL' OMBROSA    (J). 


I.  Gli  esorta  ad  esser  fiori  odoriferi  nel  giardino  della  religione  , 
e  non  fiori  puzzolenti,  quali  sono  i  religiosi  dediti  al  tizio, 
alle  vanità  ed  ai  piaceri  del  mondo. 

JI.  Dell'osserfanza  dell'Ordine  con  cui  vivono  i  veri  religiosi  ,  e 
specialmente  dei  tre  Toli,  cioè  d'obedieoza,  povertà  volon- 
taria e  continenza. 

IH.  Delia  conversazione  della  croce  che  essi  tengono;  dell' amore 
di  Cristo  ,  della  vigìlia  e  dell'orazione  io  cui  s^  esercitano , 
con  che  esorta  i  detti  monaci  ad  acquistare  la  perfezione 
che  ricerca  il  loro  stato  religioso. 


^etUtìH 


^l  nome  di  Sesie  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  siila  fissi  mi  fratelli  e  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina ,  schiava  e  serva  de*  servi  di  Jesù  Cristo , 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio 
di  vedervi  fiori  odoriferi  piantati  nel  giardino  della 
santa  religione,  e  non  fiori  puzzolenti.  Sappiate,  figliuoli 
carissimi ,  che  il  religioso  che  non  vive  secondo  la 
santa  religione  con  costumi  religiosi,  ma  lascivamente 
e  con  appetito  disordinato,  con  impazienzia,  portando 
impazientemente  le  fatiche  dell'Ordine,  o  con  disor- 
dinala allegrezza  nei  diletti  e  piaceri  del  mondo  con 
supeibia  e  vanità,  della  quale  superbia  e  vanità  nasce 


i68 
la  disonestà,  e  di  mente,  e  di  corpo,  o  con  desidernre 
l'onore  e  lo  stalo  e  le  ricchezze  del  mondo  ,  le  quali 
sono  la  morte  dell'anima,  vergogna  e  confusione  dei 
religiosi  :  questo  cotale  è  fiore  puzzolente,  e  gilla  puzza 
a  Dio  ed  agli  angeli,  e  nel  cospetto  degli  uomini.  Co- 
stui è  degno  di  confusione:  egli  conduce  se  medesimo 
in  morte  eternale:  desiderando  le  ricchezze  impove- 
risce; volendo  onore  si  vitu|)era  ;  volendo  diletto  sen- 
sitivo, ed  amare  sé  senza  Dio,  egli  s'odia;  volendosi 
saziare  di  diletti  e  piaceri  del  mondo,  egli  rimane  af- 
famato e  di  fame  si  muore;  perocché  tutte  le  cose 
creale ,  e  diletti  e  piaceri  del  mondo  non  possono  sa- 
ziare l'anima,  perocché  queste  cose  create  sono  fatte 
per  la  creatura  ragionevole,  e  la  creatura  è  fatta  per 
Dio;  sicché  le  cose  create  sensibili  non  possono  sa- 
ziare l'uomo,  perocché  sono  minori  dell'uomo  ;  ma  solo 
Dio  è  colui  che  è  Creatore  e  fattore  di  tutte  le  cose 
create,  e  colui  che  può  saziare. 

II.  Sicché  vedete  bene  che  si  muore  di  fame;  ma 
non  fanno  così  i  fiori  odoriferi,  cioè  sono  i  veri  reli- 
giosi osservatori  dell'Ordine,  e  non  trapassatori,  pe- 
rocché innanzi  eleggono  la  morte,  che  trapassarlo  mai, 
spezialmente  nel  voto  che  fa  nella  professione  quando 
promette  obedienzia,  povertà  volontaria,  e  conlinen- 
zia  di  mente  e  di  corpo,  dico  che  i  veri  religiosi,  i 
quali  voi  figliuoli  dovete  essere,  e  che  osservano  l'Or- 
dine suo,  già  mai  non  vogliono  trapassare  l'obcdienzia 
dell'Ordine  e  del  prelato,  ma  sempre  vogliono  obedirc, 
e  non  investigano  la  volontà  di  chi  la  comanda,  ma 
semplicemente  obediscono,  e  questo  è  il  segno  della 
vera  umiltà,  perocché  l'umiltà  e  sempre  obediente ,  e 
l'obediente  è  sempre  umile:  l'obediente  é  umile,  per- 
ché ha  tolta  da  sé  la  perversa  volontà,  la  quale  fa 
l'uomo  superbo:  l'umile  è  obediente,  perchè  per  amore 
ha  rinunciato  alla  propria  volontà  ed  annegatala  ,  o 
tolto  il  giogo  suo  sopra  di  sé;  cioè  che  la  rebellione 
della  parte  sensitiva  che  vuole  ribellare  al  suo  Crea- 
tore col  giogo  suo  della  sua  volontà,    il  rompe,    cioè 
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che  volontariamente  ha  sottomesso  sé  alla  volontà  di 
Dio  e  al  iiioco  della  santa  obedienzia  ;  sicché  lo  umile 
ha  spregiata  la  ricchezza,  unde  la  propria  volontà  trae 
la  superbia ,  ed  appetisce  la  vera  e  santa  povertà  ; 
perocché  vede  che  la  povertà  volontaria  del  mondo 
arricchisce  l'anima  e  trala  dalla  servilude;  fallo  beni- 
gno e  mansueto,  e  tollegli  la  vana  fede  della  speranza 
delle  cose  transitorie,  e  dagli  fede  viva  e  speranza  vera: 
spera  nel  suo  Creatore  per  Cristo  crocifisso  e  non  per 
sé,  porta  ogni  cosa;  vede  bene  che  egli  è  maladetto 
colui  che  si  confida  nell'  uomo,  e  però  pone  la  sua 
speranza  e  fede  in  Dio ,  e  nelle  vere  e  reali  virtù  ; 
perocché  la  virtù  è  ricchezza  dell'anima,  onore,  gau- 
dio, riposo  e  perfetta  consolazione:  e  però  cerca  ii 
vero  religioso  di  fornire  la  casa  dell'anima  sua,  e  giusta 
il  suo  potere  spregia  ciò  che  é  contrario  alla  virtù  , 
ed  ama  tutto  quello  che  nel  fa  venire;  e  però  è  tanto 
amatore  delle  pene,  delle  ingiurie,  scherni  e  villanie, 
perocché  vede  bene  che  questa  è  quella  cosa  che  prova 
l'uomo,  e  fallo  venire  a  virtù.  Così  dunque  vedete, 
che  per  amore  della  vera  ricchezza ,  spregia  la  vaua 
ricchezza  ,  e  cerca  povertà ,  e  fassela  sposa  per  amore 
di  Cristo  crocifisso,  che  tutta  la  vita  sua  non  fu  altro 
che  povertà,  nascendo,  vivendo  e  morendo,  non  ebbe 
luogo  dove  riposare  il  capo  suo;  conciossiacosaché  fusse 
Dio  somma  ed  eterna  ricchezza,  nondimeno  come  re- 
gola nostra  elesse,  ed  amò  la  povertà  per  insegnare  a 
noi  ignoranti  miserabili.  A  mano,  a  mano  seguita  l'al- 
tro della  vera  continenzia,  perocché  colui  che  é  umile 
ed  obediente,  ed  ha  spregiato  la  ricchezza  ed  il  mondo 
con  tutte  le  delizie  sue,  é  fatto  amatore  della  povertà 
e  della  viltà,  e  dilettasi  della  conversazione  della  cella 
e  della  santa  orazione  ,  e  fatto  subito  continente,  che 
non  tanto  che  egli  s' involta  nel  loto  della  carnalità 
attualmente  ,  ma  il  pensiero  gli  verrà  a  tedio,  e  cor- 
reggerà sé  medesimo,  e  fugge  tutte  le  cagioni  e  le  vie, 
le  quali  gli  potessero  tollere  la  ricchezza  della  conti- 
nenzia ,  e  della  purità    del    cuore ,  e  stregne    ed    ama 
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quello  che  ^li'l  conserva,  e  peroccliò  vede  che  la  con- 
versazione de*  callivi  e  dissoluti  gli   ò  molto  nociva,  e 
Ja  conversazione  ed  amistà  delle  femmine,  però  le  fugge 
come  serpenti   velenosi. 

UI.  Piglia  e  studiasi  di  pigliare  la  conversazione 
della  santissinja  croce  ,  e  con  tutti  quelli  servi  di  Dio 
che  sono  amatori  di  Cristo  crocifisso ,  della  vigilia  e 
della  orazione,  non  se  ne  sazia  né  stanca  mai,  peroc- 
ché vede  che  ella  è  quella  madre  che  ci  dona  il  latte 
della  divina  dolcezza,  e  notrica  al  petto  suo  i  figliuoli 
delle  virtù,  e  per  tanto  se  ne  diletta.  Ella  fa  unire 
l'anima  con  Dio,  ella  Tadorna  di  purità,  e  donali  per- 
fetta sapienzia  di  vero  cogn  osci  mento  di  se,  e  della 
bontà  di  Dio  in  sé  ;  e  brevemente,  carissimi  figliuoli , 
tutti  i  tesori  ed  i  diletti  che  può  avere  un'  anima  in 
t[uesta  vita,  truova  nella  santissima  orazione.  Or  questi 
cotali  sono  fiori  odoriferi,  che  gittano  odore  nel  cospetto 
di  Dio  nella  natura  angelica  e  dinanzi  agli  uomini.  E 
però  io  vi  prego  per  an»ore  di  Cristo  cj-ocifisso,  che 
se  per  infino  al  dì  d'oggi  fuste  slati  il  contano,  che 
voi  vi  poniate  fine  e  termine:  fate  ragione  d'essere  no- 
vizj,  che  testé  di  nuovo  con  grande  reverenzia  entraste 
a  osservare  la  santa  religione;  poiché  Dio  v'ha  fatti 
degni  d'essere  nello  stato  angelico,  non  vogliate  po- 
nervi  a  stato  umano,  perocché  nello  stato  umano  stanno 
i  secolari  che  sono  chiamati  allo  stato  comune;  ma 
voi  sete  nello  stalo  perfetto  ,  e  non  essendo  perfetti 
non  sareste  in  stato  umano  :  ma  peggio  che  in  stato 
d'animali  bruti.  Oisù,  figliuoli,  bagnatevi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso,  il  quale  fortificherà  l'anima,  e 
lorravvi  ogni  debilez/a  ;  conversate  in  cella,  dilettatevi 
del  coro,  siate  obedienti  e  fuggite  la  conversazione, 
studiate  all'  orazione  ed  alla  vigilia.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesù   amore. 
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{A)  Dicendosi  all'  uso  d'  oggi  conveato  quella  abitazione  di  re- 
ligiosi, i  quali  prendono  il  titolo  di  frati,  »i  dofrebbe  leggere  mo- 
nistero  di  Passignano,  e  non  conTento,  dandosi  quel  nome  a'Iuogbi 
abitati  da'monaci,  quali  »ono  quei  di  Passignano,  cbe  seguono  Tin- 
slitnto  di  Valloinbrosa.  E  vero  però,  che  gli  scrittori  più  antichi 
non  molto  badarono  a  questa  differenza ,  ond'  è  che  IroTansi  anpKi 
diversi  autori  i  conrenti  cangiati   in   mooister)  ,    ed  i  mooister)  ia 

COQTeDli. 
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A  DON  GIOVAIMNI 

DALLE   CELLE    DI    VALLE    OMBROSA    (J). 


I.  Lo  prega  a  Tolersi  nutrire  della  salute  dell'  auimc  nella  inen»a 
«Iella  santissitna  croce,  cioè  con  vero  zelo  dell'onor  di  Dio, 
e  con  tollerare  molte  persecuzioni ,  giacché  il  tempo  pre- 
senle  il  richiedeva,  onde  deplora  i  difetti  ed  i  peccali  del 
mondo ,  che  in  ogni   genere  di  persone  si  vedono. 


Jll  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \i^<*  l'issi  tuo  padre  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
gustatore  e  mangiatore  dell'aninie  per  onore  di  Dio  in 
su  la  mensa  della  santissima  croce,  ed  accompagnarvi 
coir  umile  ed  immaculato  Agnello.  In  altro  luogo  non 
veggo,  padre,  che  si  possa  mangiare  questo  dolcp  cibo  : 
j)eichè  no  ?  perchè  noi  potemo  mangiare  in  verità 
senza  mollo  sostenere:  ma  co' denti  della  vera  pazienzia, 
e  con  la  bocca  del  santo  desiderio  si  conviene  man- 
giare ,  ed  in  su  la  croce  delle  molte  tribulazioni  da 
qualunque  lato  elle  vengono,  o  per  mormorazioni,  o 
per  scandali  del  mondo,  e  tulle  sostenere  inlino  alla 
morie.  Ora  è  il  tempo,  carissimo  j>adre,  di  mostrare 
se  noi  siiHuu  amatori  di  Cristo  crocitisso  o  no,  e  se  noi 
ci  dilelliatno  di  queslo  cibo  ;  tempo  è  di  dare  l'onore 


ti  Dio  eia  fatica  al  prossimo;  fatica  dico  corporale  con 
molto  sostenere  e  Tilica  mentale,  cioè  con  dolore  ed  ania- 
rifudine    offerire    lagrime  e    sudori,    umile  e  continua 
orazione  con  ansietato  desiderio  dinanzi  a  Dio,  peroc- 
ché io  non  veggo  che  per  altro  modo  si   plachi  l'ira 
di  Dio  verso  di  noi,  e  s'inchini  la  sua    misericordia  ^ 
e  con   la   sua   misericordia   ricoverare   tante    pecorelle, 
che  periscono  nelle  mani  delle  dim.onia,    se  non    per 
questo  modo  detto,  cioè  con   grande  dolore  e  compas- 
sione di  cuore  e  con  orazioni  grandissime.  E  però  io 
v'invito,   carissimo    padre,    da    parte  di  Cristo  croci- 
fisso,   che    ora   di  nuovo    cominciamo  a   perdere     noi 
medesimi  ,  ed  a   cercare  solo   l'onore  di  Dio  nella   sa- 
lute dell'anime  senza   alcuno  timore  servile,  o  per  pene 
nostre,  o  per  piacere  alle  creature;  o  per  morte  che 
ci  convenisse  sostenere  per  neuna  cosa   mai   allentare 
i   passi,  ma   correre  come  ebbri    d'amore  e  di  dolore 
della   persecuzione  che  è  fatta  al  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso,  perocché  da   qualtinque  Iato  noi  ci  volliamo,  il 
vediamo  perseguitare.  Unde  se  io  mi   vollo  a   noi  mem- 
bri putridi,  noi  il  perseguitiamo  con  molti  difetti  e  con 
tante   puzze  di  peccati  mortali,  e  con  l'avvelenato  amore 
proprio,  il  quale  avvelena    tutto    quanto  il   mondo;  e 
se  io  mi  vollo  a'  ministri  del  sangue  di    questo  dolce 
ed   uruile  Agnello,  la  lingua   non  può  anco  narrare  tanti 
mali  e  difetti.    Se    io    mi    vollo    a' ministri,    che    soiìo 
al   giogo  dell'obetlienzia ,  per  la   maledetta   radice  del- 
l'amor proprio    che    non   è  anco    njorta    in    loro,    gli 
veggo   tanto  imperfetti,  che  neuno  s'è  condotto  a  vo- 
lere dare  la   vita   per  Cristo   crocifisso;    ma    piìi  tosto 
hanno   usato  il  timore  della   morte  e  della    pena  ,  che 
il  santo  timore   di  Dio  e  la   reverenzia   del  sangue.  E 
se  io  mi   vollo    a'  secolari  (lì)  che    già    hanno    levato 
l'affetto   del   mondo,   non   hainio  usata   tanta   virtiì  che 
si  siano  partiti  dal  luogo,  o  eletta  la  morte,    innanzi 
che  fare  quello  che  non  si  debba    fare;  e  questo  essi 
l'hanno  fatto  per  imperfezione,  o  essi    il    fanno    con 
consiglio  il  quale  consiglio,  se  io  avessi  a  dare,  io  con- 
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sigliarei  che,  so  essi  volessero  usare  la  perfe?:lone,  eleg- 
gessero innanzi  la  morte,  e  se  essi  si  sentissero  debili, 
fuggire  il  luogo,  e  la  cagione  del  peccato  giusta  al 
nostro  potere.  Questo  consiglio  medesimo ,  se  neuno 
■ve  ne  venisse  alle  mani,  mi  parrebbe  che  voi  ed  ogni 
servo  di  Dio  11  dovesse  dare;  perocché  voi  sapete  che 
in  neuno  modo,  non  tanto  per  paura  di  pena  o  di 
morte,  ma  per  adoperare  una  grande  virtù,  non  ci  è 
licito  di  commettere  una  piccola  colpa.  Sicché  dun- 
que da  qualunque  lato  noi  ci  volliamo,  non  troviamo 
altro  che  difetti,  che  io  non  dubito,  che  se  uno  solo 
avesse  tanta  perfezione,  che  avesse  data  la  vita  per  li 
casi  che  sono  occorsi  ed  occorrono  tutto  dì,  che  il 
sangue  averebbe  chiamato  misericordia,  e  legate  le 
mani  della  divina  giustizia,  e  spezzati  i  cuori  di  Fa- 
raone, che  sono  indurati  come  pietra  di  diamante,  e 
non  veggo  modo  che  si  spezzino  altro  che  col  sangue. 
Oimè,  oimè,  oimè,  disavventurata  l'anima  mia,  veggo 
giacere  il  morto  della  religione  cristiana ,  e  non  mi 
doglio  né  piango  sopra  di  lui  :  veggo  la  tenebre  ve- 
nuta nel  lume,  perocché  dal  lume  della  santissima 
fede  ricevuto  nel  sangue  di  Cristo,  gli  veggo  venire 
ad  essere  abbacinati  e  riseccata  la  pupilla  dell'occhio, 
linde,  siccome  ciechi,  gli  vediamo  cadere  nella  fossa, 
cioè  nella  bocca  del  lupo  infernale,  dinudati  dell« 
virtij  e  morti  di  freddo;  essendo  dinudati  della  carità 
di  Dio  e  del  prossimo,  e  sciolti  dal  legame  della  ca- 
rità, e  perduta  ogni  reverenzia  di  Dio  e  del  sangue. 
Oimé,  credo  che  le  iniquità  mie  ne  sieno  state  cagione. 
Adunque  vi  prego,  carissimo  padre,  che  preghiate  Dio 
per  me,  che  mi  toglia  tante  iniquitadl,  e  che  io  non 
sia  cagione  di  tanto  male  o  elli  mi  dia  la  morte;  o 
pregovi  che  pigliate  questi  figliuoli  morti  in  su  la 
mensa  della  santissima  croce,  e  ine  mangiate  questo 
cibo,  bagnati  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Dicovi, 
che  se  voi  e  gli  altri  servi  di  Dio  non  ci  argomen- 
tiamo con  molle  orazioni,  e  gli  altri  con  correggersi  di 
tanli  mali,  il  divino  giudici©  verrà  e  la  divina  giusti- 
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zia  trarrà  fuore  la  verga  sua  ,  benché  se  noi  apriamo 
gli  occhi  è  già  venula  una  delle  tnaggiori  che  noi  po- 
liamo avere  in  questa  vita,  cioè  d'essere  privati  del 
lume  di  non  vedere  il  danno,  ed  il  male  dell'anima 
e  del  corpo  ;  e  chi  non  vede,  non  si  può  correggere, 
perocché  non  odia  il  male  e  non  ama  il  vero  bene; 
unde  non  correggendosi  cade  di  male  in  peggio,  e  cosi 
mi  pare  che  si  faccia  ,  ed  a  peggio  siamo  ora  che  'l 
primo  dì.  Adunque  c'è  di  bisogno  di  non  ristarci  mai, 
se  noi  siamo  veri  servi  di  Dio,  con  mollo  sostenere, 
e  con  vera  pazienzia  ,  e  dare  la  fatica  al  prossimo  e 
l'onore  a  Dio  con  molte  orazioni  ed  ansietato  desiderio, 
ed  i  sospiri  ci  sieno  cibo  e  le  lagrime  sieno  beverag- 
gio in  su  la  mensa  della  croce,  perocché  altro  modo 
non  ci  veggo.  I:^  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  ve- 
dervi gustatore  e  mangiatore  dell'anitne  in  su  la  mensa 
della  santissima  croce.  Pregovi  che  vi  sieno  raccoman- 
dati i  vostri  e  miei  carissinù  figliuoli  (C),  cotesti  di 
costà  e  questi  di  qua  ;  notricateli  ed  accresceteli  nella 
grande  perfezione  giusta  il  vostro  potere,  e  brighiamo 
di  corrire  morti  a  ogni  propria  volontà  spirituale  e 
temporale,  cioè  di  non  cercare  le  proprie  consolazioni 
spirituali,  ma  solo  il  cibo  dell'  anime,  dilettandoci  iu 
croce  con  Cristo  crocifisso,  e  per  gloria  e  loda  del 
nome  suo  dare  la  vita,  se  bisogna.  Io  per  me  muojo, 
e  non  posso  morire  a  udire  e  vedere  l'offesa  del  mio 
Signore  e  Creatore,  e  però  vi  dimando  lernosina  che 
preghiate  Dio  per  me,  voi  e  gli  altri.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesij  dolce,  Jesi»  amore. 
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Atinotaxioni  nlla.  MJettera  70, 


(/-/)  Don  Giovanni  dalle  Celle  monaco  di  Vallombrosa,  fiorentino  di 
patria,  nobile  per  nascita  ed  eminente  per  la  dignità  di  abbate  alla 
santa  Trinità  di  Firenze,  oscurò  per  alcun  tempo  questi  pregi  con 
tetri  ed  osceni  misfatti  finché  dal  generale  delTOrdioe  fu  non  pure 
rimosso  d'uificio,  ma  secondo  le  usanze  di  quell'età,  sottoposto  a 
durissimo  carcere.  Venne  egli  allora  in  si  grande  conoscimento 
de'  suoi  eccessi ,  che  trattone  dopo  un  anno  sì  squallido  e  rifinito 
da  non  potersi  reggere  in  piedi,  non  pure  rifiutò  l'antico  posto, 
ma  volle  pure  dilungarsi  per  sempre  dagli  uomini  ,  ritraendosi  ad 
un  romitorio  che  si  alza  sopra  il  monislero  di  Vallombrosa,  detto 
dalle  Celle,  onde  ebbe  poi  il  soj)ranuome.  Colà  inleso  lutto  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti  e  ad  opre  di  rigida  penitenza,  non 
solo  fece  dimenticare  i  trascorsi  di  sua  giovinezza,  ma  acquistò  fama 
di  altissima  virtù  e  di  grande  perizia  nella  scienza  del  cielo.  Dal 
•suo  ritiro  inviando  lettere  a  diversi  ,  tornò  assai  traviati  sul  cani- 
tnino  della  salute:  finché  rotto  da'  patitneniì  più  che  dagli  anni, 
in  esfrema  vecchiezza  morì  ,  non  nel  iSjS  ,  come  scrisse  Alberto 
Uviofl  ,  ma  ver^o  il  iSga  ,  in  odore  di  santità  ;  ed  ebbe  titolo  di 
beato.  Avea  egli  stretta  amicizia  colla  santa,  e  teneala  in  conto  di 
madre:  con  che  meritò  esserle  in  ispeciale  protezione:  dalle  inter- 
cessioni di  lei  vivente  riconobbe  l'essere  risanato  da  gravissima  in- 
fermità ,  e  piangendola  morta  fu  consolato  di  cara  vi>.ione,  ond  ella 
gli  appalesò  la  sua  gloria.  Lasciò  D.  Giovanni  parecchie  memorie 
della  santa,  specialmente  in  sette  epistole  a  penna  esistenti  presso  la 
Certosa  di  Pavia,  indiritta  a  religiosi  eremitani,  al  beato  Raimondo 
ed  altri.  Le  lettere  di  (|uesto  santo  uomo  vanno  tra  le  pregiale 
opere  del  buon  secolo  registrate  dalla  Crusca.  Kgli  avea  scritta 
anche  una  leggenda  de'viaggi  della  santa  ,  siccome  avvertì  il  Gigli 
nella  |)refazione  alla   vita  di   lei  ,  ma  per  sciagura  andò  perduta. 

{B)  E  se  io  mi  i'ollo  a'  secolari.  Sembra  favellare  de'  gravissimi 
disturbi  della  città  di  Firenze  a  tempo  dell'  interdetto  violato  o 
|)oco  prezzato  da  molti  di  (piella  città. 

(C)  Che  i'i  sieno  rnccotnnndati  i  i'ostri  e  miei  c.nrissiniì  figliuoli.  Dì 
(|ue$ti  discepoli  di  don  Giovanni  s'  accennerà  alcuna  cosa  nelle 
annotazioni  alla  lettera  ^09,  la  cjuale  dalla  santa  fu  loro  scritta. 


A   DON    GIOVAINiM 

MONACO  DELLE  CELLE  DI  VALLE  OMBROSA 

ESSENDO    RICHIESTO    DA    PAPA    URBANO    VI. 


I.  Della  virtù  della  carità  e  snoi  efretti,  e  del  cibo  di  coi  ella  si 
pasce,  cioè  della  salute  deiraDÌme.  con  che  e»orta  detto 
monaco,  essendo  chiamato  da  papa  Urbano  ^I  per  l'ajoto 
di  santa  Chiesa,  ad  obbedire  prontamente,  senta  pretesto 
alcnno  d'amor  proprio,  ma  con  Tcra  carità  e  zelo  dell'a- 
more di   Dio  e  della  salute  dell'anime. 


j41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


L   >^arìs« 


issimo  figliuolo  e  padre  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo , 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  arso  nella  fornace  della  divina  carità,  la  quale 
carità  consuma  l'acqua  dell'amore  proprio  di  noi  me- 
desimi, fa  l'uomo  perdere  sé  medesimo,  cioè  che  non 
cerca  sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  né  appetisce  le  pro- 
prie consolazioni;  ama  il  prossimo  non  per  sé,  ma 
per  Dio,  cercando  quanto  gli  è  possibile  la  salute  sua  ; 
ed  ama  Dio  per  Dio,  perchè  cognosce  ch'egli  è  somma 
ed  eterna  bontà     degno    d' essere    amato.  O  quanto  è 

5.   Caterina.   Oper**.  T.  IV.  12 


■  78 


dolce  questa  madre  della  carità  !  ella  notrica  i  figlinoli 
delle  virtù  al  petto  suo,  e  neuiia  virtù  può  dare  a  noi 
vita  di  grazia  ,  se  ella  non  è  fatta  e  notricata  dalla 
carità.  Ella  è  uno  lume  che  tolle  la  tenebre  della  igno- 
ranzia,  col  quale  lume  più  perfettamente  si  cognosce 
la  verità,  e  per  lo  cognoscimento  più  ama.  Ella  è  uno 
vestimento  che  ricopre  la  nostra  nudità,  cioè  che  l'a- 
nima che  è  nuda  di  virtù,  unde  le  seguita  vergogna, 
siccome  all'  uomo  che  si  vede  nudo,  ella  la  ricopre 
del  vestimento  delle  vere  e  reali  virtù.  Ella  è  un  cibo 
che  insiememente  notrica  l'anima,  e  dalle  fame  che 
altramenli  non  sarebbe  cibo  dilettevole,  se  non  fusse 
la  fame  insiememente  col  cibo;  unde  noi  vediamo  che 
l'anima,  la  quale  si  notrica  in  questa  fornace,  sempre 
vuole  mangiare  il  cibo  suo,  e  quanto  più  mangia  più 
ha  fame.  Quale  è  il  cibo  suo?  è  l'onore  di  Dio  e  la 
salute  dell'  anime:  levatasi  da  cercare  l'onore  proprio, 
corre  come  innamorata  alla  mensa  della  croce  a  cer- 
care l'onore  di  Dio.  Ella  si  satolla  d'obbrobrj,  abbrac- 
ciando scherni  e  villanie ,  conformandosi  tutta  nella 
dottrina  del  Verbo  :  con  seguitare  in  verità  le  vestigie 
sue,  non  gli  è  duro  il  portare  pena,  né  fatica,  anco 
gli  è  diletto;  perchè  con  odio  santo  ha  abbandonato 
sé  medesimo ,  unde  riluce  in  lui  la  virtù  della  pa- 
zienzìa  con  le  sue  sorelle ,  cioè  fortezza  e  longa  per- 
severanzia  :  questi  gusta  l'arra  di  vita  eterna,  siccome 
quegli  che  stanno  nell'amore  proprio  gustano  l'arra  del- 
l'inferno,  perchè  sono  fatti  incomportabili  a  loro  me- 
desimi,  amando  disordinatamente  sé  e  le  creature,  e 
le  cose  create  :  bene  è  dunque  dolce  questa  dolce  ma- 
dre :  non  è  da  dormire,  ma  è  da  cercarla  con  per- 
fetta sollicitudine  chi  l'avesse  smarrita  per  colpa.  Smar- 
rita dico ,  perchè  la  {)uò  ritrovare  mentre  che  ha  il 
tempo,  e  chi  l'ha  imperfettamente,  cerchi  d'averla 
con  perfezione,  e  non  si  dorma  più,  che  noi  siamo 
chiamati  ed  invitati  a  levarci  dal  sonno:  dormiremo 
noi  nel  tempo,  che  i  nemici  nostri  vegghiano  ?  JNo, 
la   necessità  ci  chiama,  ed  d    debito    ci    stregne,  che^ 
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come  stretti  d'amore  ci  debha  destare.  Or  videsi  mai 
tanta  necessità,  quanta  oggi  vediamo  nella  santa  Chiesa, 
di  vedere  i  figliuoli  notricati  al  petto  suo  essersi  levati, 
e  fare  centra  a  lei  e  centra  al  padre  con  tanta  mi- 
seria, cioè  Cristo  in  terra  papa  Urbano  VI,  vero  sommo 
pontefice,  ed  hanno  eletto  l'antipapa,  dimonio  incar- 
nato egli  e  chi '1  seguila:  ben  ci  debbe  stregnere  iT 
debito  di  sovvenire  al  padre  nostro  in  questa  neces- 
sità, al  quale  dimanda  benignamente  e  con  grande 
urailità  l'ajutorio  de' servi  di  Dio,  volendoli  dal  lato  a 
se:  noi  doviamo  rispondere,  consumati  nella  fornace 
della  carità,  e  non  ritrarre  addietro,  ma  andare  in- 
nanzi con  una  verità  schietta  ,  che  mai  non  sia  con- 
taminala per  veruno  piacere  umano,  con  uno  cuore 
virile  intrare  in  questo  campo  della  battaglia,  con  vera 
e  cordiale  umiltà.  Rispondete  adunque  al  sommo  pon- 
tefice Urbano  VI,  il  quale  con  grande  umilila  vi  chia- 
ma (^) ,  non  non  per  le  nostre  giustizie  o  virtù,  ma 
per  la  bontà  di  Dio  ed  umiltà  sua  ;  e  però  io  vi  prego 
per  l'amore  di  Jesù  Cristo  crocifisso,  che  voi  pronta- 
mente compiate  la  volontà  di  Dio  e  sua.  Or  m'avvedrò 
se  voi  sarete  amatori  di  Dio  e  della  reformazione  di 
santa  Chiesa,  e  se  voi  non  raguardarete  alle  proprie  con- 
solazioni. Son  certa,  che  se  voi  averete  consumato  l'a- 
more proprio  in  questa  fornace,  voi  non  curarele  d'ab- 
bandonare la  cella  e  le  vostre  consolazioni,  ma  piglia- 
rele  la  cella  del  cognoscimento  di  voi,  e  con  essa  ver- 
rete a  ponere  la  vita  se  bisognerà  per  la  verità  dolce, 
altrimenti  no,  E  però  vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  ve- 
dere consumato  ogni  amore  proprio  di  voi  nella  for- 
nace della  divina  carità.  Escano  fuore  i  servi  di  Dio, 
e  vengano  ad  annunciare  e  sostenere  per  la  verità  che 
ora  è  il  tempo  loro.  Venite  e  non  indugiale,  conferma 
disposizione  di  volere  attendere  solo  all'onore  di  Dio 
e  bene  della  santa  Chiesa,  e  per  questo  ponere  la  vita 
se  bisognerà.  Non  dico  pii^i  qui  :  permanete  nella  santa 
e  doh:e  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 


8o 


Annotasione  alla  Emetterà  71, 


{A)  Il  quale  con  grande  umilila  vi  chiama.  Il  breve  con  cui  Ur- 
bano VI  chiamava  a  Roma  questo  don  Giovanni  con  altri  gran 
servi  del  Signore,  è  dirizzato  a  don  Bartolomeo  Serafini  da  Ra- 
venna, priore  della  Certosa  dell'isola  di  Gorgoua  ,  come  viene  ac- 
ceooato  nelle  note  alla  lettera  54.  Non  consta  s'egli  andasse  :  ma 
si  può  presumerlo,  non  trovandosi  che  la  santa  lo  riprendesse  delta 
disubbedienza ,  come  fece  con  altri  per  simili  rifiuti.  Che  s'egli 
andò,  bisogna  credere  che  ritornasse  sollecitamente,  giacché  si  ri- 
trovava al  suo  romitorio  all'epoca  della  morte  della  santa,  accaduta 
diecìa.ssette  mesi  dalla  spedizione  di  quel  Breve. 
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ALL  ABBATE  MAGGIOUE 

DELL*  ORDINE    DI    MONTE    OLIVETO 

NEL    CONTADO    DI    SIENA    (J). 


I.  Delia  virtù  della  carità  e  codcIìzìodì  di  essa. 

II.  Deirumillà  sua  ootrice,  mostrando  come  questa,  col  lume  della 

fede  e  col  couoscimeuto  di  sé  stesso^  s'  augnmenta,  e  col 
coDosciméoto  della  divina  bontà,  ed  amore  di  Cristo  nostro 
redentore  Terso  di  noi;  che  tutte  Taltre  firtò  sono  congiunte 
alla  carità,  con  che  esorla  l'abbate  a  vestirsi  di  questa  virtù, 
che  specialmente  conviene  a  chi  ha  da  governare  anime,  e 
l'esorta  in  particolare  a  rallegrarsi  per  lo  ritorno  immÌDenle 
di  frate  P.  alla  sua  obedicoza  ,  dalla  quale  s'  era  partito. 


^ttUx^   72. 

y4l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dvlcc. 


1.  ^Élarissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cala- 
riiia,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi in  perfettissima  carità,  la  quale  carità  non  cerca 
le  cose  sue.  Ella  è  libera  e  non  è  serva  della  propria 
sensualità,  è  larga,  che  dilata  il  cuore  nell'amore  di 
Dio  e  dilezione  del  prossimo  suo,  e  però  sa  portare 
e  sopportare  i  difetti  delle  creature  per  amore  del 
Creatore:  ella  è  pietosa  e  non  crudele,  perchè  ha  tolto 
da  sé  quello  che  fa  l'uomo  crudele,  cioè  l'amore  prò- 
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prio  di  sé ,  e  però  riceve  caritativamente  con  grande 
pietà  il  prossimo  suo  per  Dio;  ella  è  benevola,  paci- 
fica e  non  iraconda  :  ella  cerca  le  cose  giuste  e  sante, 
e  non  le  ingiuste,  e  come  le  cerca,  così  le  serva  in 
se,  e  però  riluce  la  margarita  della  giustizia  nel  petto 
suo;  la  carità,  se  ella  lusinga,  non  inganna,  e  se  riprende, 
non  ha  odio  né  ira,  ma  caritativamente  ama  tutti  come 
figliuoli,  o  lusingando,  o  riprendendo,  in  qualunque 
modo  si  sia,  ella  è  una  madre  che  concipe  nell'a- 
nima i  figliuoli  delle  virtù,  e  parturisceli  per  onore  di 
Dio  nel  prossimo  suo. 

II.  La  sua  balia  è  la  profonda  umilità.  E  che  cibo 
li  dà  questa  sua  nutrice?  cibo  del  lume  e  del  cogno- 
scimento  di  sé,  col  quale  lume  ha  cognosciuta  la  mi- 
seria sua  e  la  fragile  sensualità  cagione  d'ogni  miseria. 
Con  questo  cognoscimento  s'umilia  e  concipe  odio  verso 
sé  medesima,  e  con  questo  notrica  in  sé  il  fuoco  della 
divina  carità  ,  cognoscendo  la  ineffàbile  bontà  di  Dio, 
la  quale  bontà  é  principio  e  fine  d'ogni  suo  cognosci- 
mento. Dopo  questo  lume  e  cognoscimento  si  diletta 
di  questo  cibo  che  Dio  pi«j  ama,  cioè  della  sua  crea- 
tura, la  quale  creò  alla  imagine  e  similitudine  sua,  e 
tanto  l'amò,  che  egli  diede  a  morte  il  suo  figliuolo 
unigenito,  perché  placasse  i*  ira  sua  ,  e  trassela  dalla 
longa  guerra,  nella  quale  era  stata  per  la  colpa  d'A- 
dam ,  ed  acciocché  nel  suo  dolcissimo  sangue  lavasse 
la  faccia  dell'anima,  che  per  la  colpa  era  tutta  lorda; 
egli  fu  nostra  pace  e  nostro  tramezzatore  tra  Dio  e 
noi,  ricevendo  i  colpi  della  giustizia  sopra  di  sé.  Elli 
fu  nostro  medico,  che  venne  a  sanare  l'umana  gene- 
razione, la  quale  giacea  inferma,  siccome  dice  il  glo- 
rioso apostolo  Paulo.  Egli  è  il  nostro  conforto,  peroc- 
ché ci  vs'  è  dato  in  cibo.  Questo  verbo  dolce,  per  com- 
pire l'obedienzia  e  volontà  del  Padre  suo  nella  crea- 
tura ,  corse  come  innamorato  alla  mensa  della  santis- 
sima croce,  ine  mangiò  il  cibo  dell'anime  sostenendo 
pene,  obbrobrj  e  villanie,  e  nell'ultimo  l'obbrobriosa 
morte,  aprendo  il  corpo  suo,  che  da  ogni  parte  ver- 
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sava  sangue.  Tutto  questo  manifesta  l'amore  che  Dio 
ha  air  uomo,  unde  l'anima  che  sta  in  carità  si  diletta 
di  questo  medesimo  cibo  dell'anime,    né    già  il  vuole 
pigliare  per  altro  modo  ,  che'l  pigliasse  Cristo  dolce  e 
buono  Jesù ,  cioè  che  ella  vuole  con  lui    insieme  so- 
stenere ,  e  però   con    allegrezza    patisce    fame    e  sete; 
scherni  e  villanie,  molestie    dagli    uomini  e  dalle    di- 
monìa.  Questo  agnello  sopportò  la  nostra  ingratitudine 
non  ritraendo  a  dietro  però  di  compire  la   nostra   sa- 
lute, dico  che  in  questo  ed  in  ogni  altra  cosa  ,  l'ani- 
ma che  è  in  carità,  quanto  li  è  possibile  si  vuole  con- 
formare con  lui ,  e  seguitare  le    vestigia    sue.  Ella  ri- 
ceve con  benignità  sotto  1'  ale  della    misericordia   sua 
chi  l'avesse  offeso,  perchè  vede  che  la  bontà    di  Dio 
ha  fatto  a  lei  quello  medesimo.  Quanto  è  dolce  dun- 
que questa  madre  della  carità.  E  veruna  virtù  che  non 
sia  in  lei?  No:  ella  none  tenebrosa,  perchè  è  la  guida 
sua  il  lume  della  santissima    fede ,    la    quale  è  la  pu- 
pilla dell'occhio  dell'intelletto,  che  mena  l'affetto  in 
quello  che  debba  amare,  ponendoli  per  obietto  l'amore 
che  Dio  gli  ha,  e  la  dottruia  di  Cristo  crocifisso  ;  unde 
r  affetto  che  col  lume  ha   veduto  sé  essere    amato  ,  è 
costretto  ad  amare  il  suo  Creatore,  in  verità  mostran- 
dolo con  seguitare  la  dottrina  della  verità.  Bene  è  adun- 
que da  levarsi  dal    sonno    della    negligenzia    ed  igno- 
ranzìa,  e  con  sollicitudine  cercarla  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  perchè    nel    sangue    ci    rappresenta    questo 
dolce  ed  amoroso  fuoco  :    per  questo    modo    acquista- 
remo   la   vita   della  grazia,  per  altro  modo  no.  E  però 
vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi  in    perfettissima 
carità,  la  quale  ogni  creatura  ragionevole  debba  avere 
in  sé,  se  vuole  gustare  Dìo    nella    vita    durabile.    Ma 
molto  maggiormente  ne  sono  obligati,  ed  è  necessaria 
a  quelli  che  hanno  a   reggere  ed  a  governare  anime, 
perocché  è  sì  grande  peso,  che  se  fussero  privati  della 
carità ,  non  porta rebbero  questo  giogo  senza  ofiesa  di 
Dio;  non  vuole  essere  tiepida,  né  imperfetta  la  carità 
del  prelato ,  ma  perfetta  con  grandissimo    caldo  d*  a- 
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more  e  desiderio  della  salute  de'  sudditi  suoi,  e  col 
lume  di  discrezione  sapere  dare  ad  ogni  uno,  secondo 
che  è  alto  a  ricevere ,  caritativamente  correggere,  fa- 
cendosi infermo  con  loro ,  insieme  lusingando  e  cor- 
reggendo secondo  che  vuole  la  giustizia  e  la  misericor- 
dia, cercando  la  pecorella  smarrita,  e  poiché  l'ha  ri- 
trovata, ponersela  in  su  la  spalla,  portando  i  pesi  suoi 
sopra  di  sé,  e  rallegrarsi,  e  fare  festa  della  pecorella 
ritrovata  all'ovile.  A  questa  allegrezza  v'  invito ,  caris- 
simo padre,  inverso  la  vostra  pecorella,  che  tanto 
tempo  stette  nella  gregge  con  l'altre,  cioè  frate  P.  (^), 
il  quale  é  oggi  monaco  di  santo  Lorenzo,  e  pare  che 
umiliata  a  ricevere  la  verga  della  giustizia  si  voglia 
tornare  al  suo  ovile  all'obedienzia  dell'Ordine  e  vostra. 
Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Inciterà  72, 


(.4)  \i  abbate  maggiore  del  monistero  di  mont'OIivelo  nel  con* 
tado  di  Siena  è  quegli,  cai  sia  commesso  il  goferno  di  tulio  l'Or- 
dine, ed  in  oggi  appellasi  abbate  generale.  Quesl'illnslre  religione, 
detta  de'  Uonaci  Bianchì,  dal  colore  delPabito,  che  costnmano  qoei 
religiosi,  ebbe  a  fondatore  il  beato  Bernardo  Tolomei  chiaro  per 
nobiltà  di  natali  ,  e  più  ancora  per  santità  di  fila.  11  nome  poi 
di  Monte  Olirete  vnoUi  venato  dalla  Reina  degli  Angioli,  datasi  a 
▼edere  in  sogno  a  Guido  Tarlali  da  Pictramala,  ?escoTo  e  signore 
d'Arezzo.  (Ved.   D.  Sec.  Lane.  Hist.  OlifeL,  lib.  I,  pag.  9). 

(B)  Frate  P.  Chi  fosse  questo  frate  P.  non  consta:  polrebbesi  per 
coogetlara  crederlo  il  celebre  Pietro  Tartari,  che  di  monaco  Olì- 
vetano  era  passato  ad  altro  istituto,  e  di  qae' tempi  dimorava  nel 
moDÌstero  di  s.  Loreozo  foori  delle  mata  di  Roma. 
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AL   PRIORE 

DE*  FRATI  DI  MONT'OLIVETO 

PRESSO    A    SIENA    (/4). 


I.  L'esorta  ad  essere  buon  pastore  de'snoi  saddili,  mostrando  come 
ciò  noD  può  farsi  senza  la  carità,  e  questa  ottenersi  salendo 
l'arbore  della  croce,  cioè  con  la  memoria  della  passione  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  sparso  per  noi  ,  e  gli  raccomanda 
due  pecorelle  che  gli  mandava  colla  presente  da  vestirsi  Ta- 
bito  di  queir  Ordine. 


73. 


y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  .^dilettissimo  e  carissimo  padre,  per  riverenzia 
di  quello  santissimo  sacramento  e  fratello  in  Cristo 
dolce  Jesij.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con 
desiderio  di  vedervi  quello  pastore  buono  e  virile,  che 
pasciate  e  governiate  con  sollicitudine  perfetta  le  pe- 
corelle a  voi  commesse,  imparando  dal  dolce  maestro 
della  verità,  che  ha  posta  la  vita  per  noi  pecorelle, 
che  eravamo  fuore  della  via  della  grazia.  E  vero,  dol- 
cissimo fratello  in  Cristo  dolce  Jesi»,  che  questo  non 
potete  fare  senza  Iddio,  e  Iddio  non  poliamo  avere 
nella  terra;  ma  un  dolce  rimedio  ci  veggo,  che  es- 
sendo con  cuore  basso  e  piccolo ,  voglio  che  facciate 
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come  Zaccheo,  che  essendo  piccolo  salì  sull'arbore  per 
vedere  Dio,  per  la  quale  sollicitudine  meriti)  d'  udire 
quella  dolce  parola,  dicendo,  Zaccheo  vaitene  alla  tua 
casa  ,  che  oggi  è  di  bisogno  eh'  io  mangi  con  leco. 
Così  doviamo  fare  noi,  che  essendo  noi  bassi,  con 
stretto  cuore  e  poca  carità,  noi  saliamo  in  sull'arbore 
della  santissima  croce ,  ine  vedremo  e  toccaremo  Id- 
dio: ine  trova  remo  il  fuoco  della  sua  inestimabile  ca- 
rità ed  amore,  il  quale  T  ha  fatto  corrire  insino  agli 
obbrobri  della  croce,  levato  in  alto,  affiimato  ed  as- 
setato di  sete  dell'onore  del  padre  e  della  salute  no- 
stra. Ecco  dunque  il  nostro  dolce  e  buono  pastore,  che 
ha  posta  la  vita  con  tanto  affamato  desiderio  ed  af- 
focato amore,  non  raguardando  alle  pene  sue,  né  alla 
nostra  ignoranzia  ed  ingratitudine  di  tanto  beneficio, 
né  a  rimproveri!  de'giudei,  ma  come  innamorato  ubi- 
diente al  padre  con  grandissima  reverenzia.  Bene  si 
può  adunque,  se  noi  vorremo  adempire  in  noi  quella 
parola,  se  la  nostra  negligenzia  non  ci  ritrae,  salendo 
in  su  l'arbore,  siccome  disse  la  dolce  bocca  della  Ve- 
rità. Se  io  sarò  levato  in  alto,  ogni  cosa  trarrò  a  me. 
E  veramente  così  è,  che  l'anima  che  ci  è  salita,  vede 
versare  la  bontà  e  potenzia  del  padre,  per  la  quale 
potenzia  ha  data  virtù  al  sangue  del  Figliuolo  di  Dio 
di  lavare  le  nostre  iniqultadi.  Ine  vediamo  l'obedienzla 
di  Cristo  crocifisso,  che  per  obbedire  muore;  e  fa 
questa  obedienzia  con  tanto  desiderio ,  che  maggiore 
gli  è  la  pena  del  desiderio,  che  la  pena  del  corpo: 
vedesi  la  clemenzia  e  l'abondanzia  dello  Spirito  Santo, 
cioè  quello  amore  ineffabile,  che'l  tenne  confitto  m  sul 
legno  della  santissima  croce,  che  ne  chiovi,  ne  fune 
r  averebbe  potuto  tenere  legato,  se  il  legame  della  ca- 
rità non  fusse  :  ben  sarebbe  cuore  di  diamante,  che 
non  dissolvesse  la  sua  durizia  a  tanto  smisurato  amore, 
e  veramente  il  cuore  vulnerato  di  questa  saetta ,  si 
leva  su  con  tutta  sua  forza;  e  non  tanto  è  l'uomo  in 
sé  mondo ,  ma  è  monda  l'anima  per  la  quale  Dio  ha 
fatto  ogni  cosa.  E  se  mi  diceste,  io  non  posso  salire. 
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perocché  esso  è  molto  in  alto,  dicovi,  che  egli  ha  fatti 
gli  scaloni  nel  corpo  suo,  levate  l' affetto  a*  piedi  del 
Figliuolo  di  Dio,  e  salite  al  cuore  che  è  aperto  e  con- 
sumato per  noi  ,  e  giognerete  alla  pace  della  bocca 
sua,  e  diventarete  gustatore  e  mangiatore  dell'anime, 
e  così  sarete  vero  pastore,  che  porrete  la  vita  perle 
pecorelle  vostre.  Fate  che  sempre  abbiate  l'occhio  so- 
pra di  loro,  acciocché '1  vizio  sia  stirpato  e  piantatavi 
la  virtù,  ed  io  vi  mando  due  altre  pecorelle  (i?);  date 
a  loro  l'agio  della  cella  e  dello  studio  (C),  perocché 
sono  due  pecorelle,  le  quali  nutricarete  senza  fatica, 
ed  averetene  grande  allegrezza  e  consolazione.  Altro 
non  vi  dico:  confortatevi  insieme;  legandovi  col  vin- 
colo della  carità  ,  sagliendo  in  su  quello  arbore  san- 
tissimo, dove  si  riposano  i  frutti  delle  virtù  maturi  so- 
pra al  corpo  del  Figliuolo  di  Dio;  corrite  con  sollici- 
tudine.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 


i89 


Annotazioni  alla  Lettera  73, 


{J)  A  lato  qaasi  delle  mora  di  Slena  è  alJro  monastero  de'pa- 
dri  olÌTetani  ,  fabbricalo  da  BcoaTentura  Valcherino  ,  e  per  esso 
donato  al  beato  Bernardo,  il  quale  monastero  dal  santo  io»(itiiture 
dell'Ordine  monastico  in  Occidente  ha  il  nome  ,  dicendosi  di  saa 
Benedetto,  lo  esso  cessò  dì  »i»ere  il  bealo  Bernardo,  mortovi  dalla 
sì  terribile  pestilenza  del  i3<:|8,  cioè  ranno  cbe  segai  alla  nascita 
di  santa  Caterina. 

Il  superiore  di  qnesto  monistero  è  dello  priore,  coslnmaodosi  di 
qae'lempi  dare  questo  titolo  a' superiori  de' monisteri  siali  per  in- 
tero eretti,  e  riserbando«i  quello  di  abbate  a  quelli  che  presede- 
Tano  ne'  roonisteri  cbe  dapprima  fossero  stali  badie.  Ma  nel  i535 
il  generale  Fra  Cipriano  da  Verona  ,  ottenne  da  Paolo  III  ,  cbe 
tutti  i  superiori  delT  Ordine  in  avvenire  si  dicessero  abbati  :  e  'I 
titolo  di  priore  o  vicario  rimase  per  qae'che  governaraao  in  luogo 
desìi  abbati. 

(B)  Vi  mando  due  oltre  pecorelle.  Qaanto  la  serafica  vergine 
amasse  qnesti  buoni  religiosi  ,  si  pnò  arguire  e  dalle  lettere  cbe 
scrisse  loro,  cbe  sono  dodici,  e  dall' ajutarsi  cbe  faceva  ad  accre- 
scerne il  numero  con  inviar  loro  de'  nuovi  compagni  ,  come  qni 
vedesi  ;  non  restando  di  farlo  né  pure  qnando  era  in  cielo,  come 
s'  avverlirà  nelle  annotazioni  alla  lettera  266  ;  e  ben  essi  n'erano 
degni  per  la  vita   religiosissima  cbe  menavano. 

(C)  Onte  a  loro  Fagio  della  cella  e  dello  studio.  Non  avendo  qaei 
buoni  religiosi,  a  tal  epoca,  nn  tempo  destinato  specialmente  allo 
studio,  perchè  menavano  vita  eremitica,  bisogna  credere  cbe  i  gio- 
vani che  la  santa  loro  inviava  ,  siccome  cupidi  d'apprendere  colle 
virtù  religiose  anche  le  scienze  e  le  arti  liberali,  avessero  interposta 
l'autorità  di  lei  per  averne  l'agio  da' soperiori  ;  tnttavia  dopo  il 
secolo  XVI  troviamo  da  loro  alla  solitudine  ed  alla  fatica  del  coro 
accoppiata  Papplicazioue  allo  studio  a  lale  da  farvi  fiorire  coll'os- 
serTaoEa  anche  le  scienze  e  le  lettere. 


J90 


A  frate  IViccolò  di  Gliida,  e  frate  Giovanni 
Zerrl^  ed  a  frate  Hiccolò  di  Jaeonio  di  Van- 
nuzio  di  JUonte  Oliveto  (^). 


I.  Gli  esorla    airimUazioDe  di  Gesù    Cristo,    con  seguitare  la  via 

eh'  egli  è  venuto  Del  mondo  ad  insegnarci,  acciò  ottenessimo 
la  vita  eterna. 

II.  DelTerrore  di  quelli  cbe  vogliono  seguitare  una  via  a  modo  suo, 

e  del   danno  che  ne  ricevono. 
HI.  Del  modo  d^amnre  Iddio  non  per  proprio  utile,  ma  per  di  lui 
gloria  ,  come  egli  amò  noi  per  sua  mera   bontà. 

IV.  Della  pazienza,  umilila  ed  altre  virili  insegnateci  da  Gesù  Cristo, 

e  del  lume  della  fede  con  cui  dobbiamo  rispondere  alle  mo> 
lestìe  del  demonio. 

V.  I/esorta  all'esercizio  della  santa  orazione,  alla  perseveranza,  obe- 

dienza ,  annegazione  della   propria  volontà,  pazienza,  ed  a 
tutte  Taltre  virtù  cbe  ci  convengono  per  imitar  Gesù  Cristo. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  vià^rissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi seguilatori  dell'umile  ed  immacolato  Agnello,  il 
quale  ora  c'è  rappresentato  dalla  santa  Chiesa  in  tanta 
iimilità  e  mansuetudine,  che  ogni  cuore  di  creatura  ne 
deverebbe  venire  meno,  e  confondere  e  spegnere  la 
superbia  sua.  Questo  parvolo  è  venuto  per  insegnarci 
la  via  e  la  dottrina  della  Verith,  perchè  la  via  era  rotta 
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per  lo  peccato  d'Adam,  per  modo  che  neuno  poteva 
giognere  al  termine  di  vita  eterna.  E  però  Dio  padre, 
costretto  dal  fuoco  della  sua  carità,  ci  mandò  il  Verbo 
dell  unico  suo  Figliuolo,  il  quale  venne  come  uno  carro 
di  fuoco,  manifestandoci  il  fuoco  dell'amore  ineffabile 
e  la  misericordia  del  Padre  eterno,  insegnandoci  la 
dottrina  della  Verità,  e  mostrandoci  la  via  dell'amore, 
la  quale  noi  doviamo  tenere.  E  però  disse  egli:  io  son 
via,  e  verità  e  vita:  chi  va  per  me,  non  va  per  le  te- 
nebre, ma  giogne  alla  luce:  e  così  è,  perocché,  chi 
seguita  questa  via  in  verità ,  ne  riceve  vita  di  grazia, 
e  va  col  lume  della  santissima  fede,  e  con  esso  lume 
giogne  all'eterna  visione  di  Dio.  Dove  ce  l'ha  insegnata 
questa  dottrina  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo?  Su 
la  cattedra  della  santissima  croce,  ed  ine  ci  lavò  la 
faccia  dell'anima  nostra  col  prezioso  sangue  suo.  Dico, 
che  e'  insegnò  la  via  dell'  amore  e  la  dottrina  della 
virtiì  :  elli  ci  mostrò  in  che  modo  noi  doviamo  amare 
e  volere  avere  la  vita  ;  onde  noi  siamo  tenuti  ed  obli- 
gati  di  seguitarlo,  e  chi  noi  seguita  per  la  via  delle 
virtù ,  esso  fatto  il  perseguita  col  vizio. 

II.  Unde  molti  sono  che  vogliono  perseguitare ,  e 
non  seguitare,  e  vogliono  andare  innanzi  a  lui,  ma 
non  dietro  a  lui,  facendo  un'altra  via  di  nuovo,  cioè 
di  volere  servire  a  Dio  ed  avere  le  virtij  senza  fatica; 
ma  ingannati  sono,  perocché  elli  è  la  via.  Questi  co- 
lali non  son  forti,  né  perseveranti,  anco  vengono  meno 
e  nel  tempo  della  battaglia  gittano  a  terra  l'arme,  cioè 
Tarme  dell'umile  e  continua  orazione  con  l'affocata  ca- 
rità, ed  il  coltello  della  volontà  con  che  si  difende,  il  quale 
ha  due  tagli,  cioè  odio  del  vizio  ed  amore  della  virtìj,  il 
piglia  con  la  mano  del  libero  arbitrio,  e  dallo  al  nemico 
suo:  sicché  trattosi  l'arme  che  riparava  a*  colpi  delle 
molte  tentazioni,  molestie  dalla  carne  ,  e  persecuzioni 
dagli  uomini,  e  dato  il  coltello  con  che  si  difendeva, 
rimane  vinto  e  sconfitto;  onde  non  gli  seguita  gloria, 
anco  vergogna  e  confusione;  e  toltogli  addiviene,  per- 
ché non  seguita  la  dottrina  del  Verbo,  ma  persegui- 
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lava ,  volendo    andare  per   altra  via  clie    tenesse    rlli. 

III.  Adunque  ci  conviene  tenere  per  lui,  ed  amare 
schiettamente  in  verità,  non  per  timore  della  pena 
che  seguita  a  colui  che  non  ama,  e  non  per  rispetto 
dell'umiltà  e  del  diletto  che  trova  l'anima  nell'amore, 
ma  solo  perchè  il  Sommo  Bene  è  degno  d'essere  amato 
da  noi  ;  e  però  il  doviamo  amare,  se  mai  utilità  non 
ne  avessimo,  e  se  danno  non  avessimo  per  non  amare, 
noi  doviamo  pure  amare  ;  così  fece  elli,  perocché  elli 
ci  amò  senza  essere  amato  da  noi,  non  per  utilità  che 
elli  potesse  ricevere ,  ne  per  danno  che  ne  potesse 
avere  non  amandoci;  perocché  elli  è  lo  Dio  nostro  che 
non  ha  bisogno  di  noi  ,  unde  il  nostro  bene  non  gli 
è  utile,  ed  il  nostro  male  non  gli  è  danno.  Dunque 
perchè  ci  amò  per  sua  bontà,  così  dunque  noi  il  doviamo 
amare  per  la  bontà  sua  medesima;  e  quella  utilità  che 
noi  non  possiamo  fare  a  lui,  doviamo  fare  al  prossi- 
mo nostro,  ed  amarlo  caritativamente,  e  non  dimi- 
nuire l'amore  verso  di  lui  per  alcuna  ingiuria  che  ci 
facesse,  né  per  sua  ingratitudine;  ma  doviamo  esser 
costanti  e  perseveranti  nella  carità  di  Dio  e  del  pros- 
simo; perocché  così  fece  questo  dolce  ed  amoroso 
Verbo,  che  non  attendeva  ad  altro  che  all'onore  del 
Padre  e  alla  salute  nostra  ;  e  non  allentò  l'andare,  né 
di  corrire  all'obbrobriosa  morte  della  croce  per  nostra 
ingratitudine  che  ci  vedeva  spiegatori  del  sangue,  nò 
per  pena ,  né  per  obbrobrj  che  si  vedeva  sostenere. 
Perché?  perché  il  suo  fondamento  era  d'amare  noi  solo 
per  onore  del  Padre  e  salute  nostra. 

IV.  Questa  dunque  è  la  via  che  ci  ha  insegnata  , 
dandoci  dottrina  d'umilità  e  d'obedienzia,  di  pazienzia, 
di  fortezza  e  di  pcrseveranzia,  perocché  elli  non  lassò 
il  giogo  dell'obedienzia,  che  aveva  ricevuto  dal  Padre, 
nò  la  salute  nostra  per  alcuna  pena  ,  ma  con  tanta 
pazienzia,  che  non  n*  è  udito  il  grido  suo  per  neuna 
mormorazione,  forte  e  perseverante  inslno  all'ultimo, 
che  elli  rimissc  la  sposa  dell'umana  generazione  nelle 
luuni  del  Padre  eterno.  Adunque  vedete,  figlioli  miei, 
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che  elli  v'ha  mostrala  la  vìa  e  insegnata  la  dottrina  ; 
dovetela  seguitare  dunque  virilmente  e  senza  alcuno 
timore  servile  ,  ma  con  timore  santo,  con  speranza  e 
fede  viva ,  perocché  Dio  non  vi  porrà  maggior  peso 
che  voi  potiate  portare;  e  con  questa  fede  rispondere 
al  dimonio  quando  vi  mettesse  timore  nelle  menti  vo- 
stre dicendo:  le  battaglie  e  le  fatiche  dell'Ordine,  ed 
il  giogo  dell'  obedienzia  tu  non  lo  potrai  portare  ;  e 
dicendo:  meglio  è  che  tu  ti  parta  e  stia  nella  carità 
comune  ,  o  tu  va  in  un'  altra  religione  [B)  che  ti  sia 
più  agevole  che  questa,  e  potrai  meglio  salvare  l'anima 
tua;  non  è  da  crederli,  ma  col  lume  della  fede  per- 
severare nello  stalo  vostro  infino  alla  morte.  Già  sete 
levati,  carissimi  figliuoli,  dalla  bontà  di  Dio  dalla  puzza 
del  secolo  ,  e  sete  entrali  nella  navicella  della  santa 
religione  a  navigare  questo  mare  tempestoso  sopra  le 
braccia  dell'Ordine  e  noe  sopra  le  voslre,col  limone 
della  santa  obedienzia,  e  ritto  avete  l'arbore  della  san- 
tissima croce,  spiegatevi  su  la  vela  della  sua  ardenlis- 
sima  carità ,  con  la  quale  vela  giognerete  a  porto  di 
salute,  se  voi  vi  soffiarete  col  vento  del  santo  desi- 
derio, con  odio  e  dispiaciojento  di  voi,  con  umile, 
obediente  e  continua  orazione. 

V.  Or  con  questo  vento  prospero  si  gionge,  e  con 
perseveranzia  al  porlo  di  vita  eterna.  Ma  guardale  che'l 
tiiDone  dell'obedienzia  non  v'esca  delle  mani,  perocché 
subito  sareste  a  pericolo  di  morte.  So*  certa,  che  se 
averele  spoglialo  il  cuore  del  proprio  amore  sensitivo, 
ed  in  verità  vestiti  di  Cristo  crocifisso,  cioè  d'  amare 
lui  schiettamente  senza  rispetto  di  pena  o  di  diletto, 
ecme  detto  è,  voi  il  farete  stando  nella  navicella  del- 
rOrdine,  ed  abbraccerete  l'arbore  della  santissima 
croce,  seguitando  le  dottrine  e  le  vestigie  dell'umile 
ed  immacolato  Agnello,  annegando  ed  uccidendo  la 
vostra  propria  volontà  con  obedienzia  pronta,  che  mai 
non  allenti  per  alcuna  fatica  o  per  obedienzia  incom- 
portabile ,  ma  sempre  obedienti  insino  alla    morte.    O 
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gloriosa  virtù,  die  porti  teco  l'umilila,  perocché  tanto 
è  ruomo  umile,  quanto  obediente,  e  tanto  obedienle 
quanto  umile.  Il  segno  di  questa  obedienzia  che  ella 
sia  nel  suddito,  è  la  pazienzia,  con  la  quale  pazienzia 
non  vorrà  recalcitrare  alla  volontà  di  Dio,  né  a  quella 
del  prelato  suo,  guarda  già  che  non  gli  fusse  coman- 
dato cosa  che  fusse  offesa  di  Dio,  perocché  a  questa 
non  debba  obedire  ,  ma  a  ogni  altra  cosa  sì.  Questa 
virtù  non  è  sola  quando  ella  è  perfetta  nell'  anima  , 
anco  è  accompagnata  con  lo  lume  della  fede  fondala 
nell'umiltà,  perocché  altrimenti  non  sarebbe  obediente 
con  la  fortezza  e  con  la  longa  perseveranzia  ,  e  con 
la  gemma  preziosa  della  pazienzia.  Or  questo  modo 
corrile  per  la  via  dell'amore  in  verità,  tenendo  per  la 
via  del  Verbo  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e  seguitarete 
la  dottrina  sua  d'essere  obedienti,  correndo  per  onore 
di  Dio,  e  per  salute  vostra,  e  del  prossimo  all'obbro- 
briosa morte  della  croce,  cioè  con  ansietato  desiderio 
di  volere  sostenere  pene,  in  qualunque  modo  Dio  ve 
le  concede,  o  per  tentazioni  del  dimonio  ,  o  per  mo- 
lestia del  corpo  vostro ,  o  per  mormorazioni ,  o  per 
ingiurie  che  vi  facessero  le  creature,  ed  ogni  cosa  por- 
tarete  per  amore  di  Cristo  crocifisso  infino  alla  morte: 
e  non  venite  a  tedio  per  alcuna  battaglia  che  vi  ve- 
nisse, ma  ditelo  al  prelato  vostro,  e  portale  virilmente, 
e  conservale  la  volontà  che  non  consenta.  A  questo 
modo  non  ofTcndcrete,  ma  riceverete  il  frutto  delle 
vostre  fatiche,  e  per  questo  modo  seguitarete  la  dot- 
trina dell'  umile  ed  immaculato  Agnello,  perocché  in 
altro  modo  verreste  meno,  e  non  perseverareste  nel 
vostro  andare,  ma  ogni  movimento  vi  darebbe  a  terra  : 
e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  seguitatori 
dell'umile  ed  immaculato  Agnello,  perchè  altra  via 
non  ci  sapevo  vedere:  e  così  é  la  verità,  e  chi  altra 
via  cerca,  rimane  ingannato.  Adunque  virilmente,  ca- 
rissimi figliuoli,  adempite  la  volontà  di  Dio  in  voi,  e 
la  promessa  che  faceste  quando  vi  partiste  dalle  te- 
nebre del  mondo,  ed  entraste    alla    luce    della    santa 
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religione.  Siavi  raccomandato  Giovanni  (O,   che  pre- 
gate Dio  per  lui,  che  ritorni  al  suo    ovile,  e  pigliale 
esemplo  da  lui  d'umiliarvi,  e  non  tenete  la  infirmila 
del  cuore.  Jesù   dolce,  Jesij  amore. 


I9C 

AttnotazioMì  alia  Emetterà  74L. 


{A)  Questa  lettera  che  già  era  la  ottaotetima  nella  impressione 
d^Àido  ,  Irovavasi  di  bel  nuovo  rapportata  al  numero  novanta  ,  a 
cagione,  come  mi  credo,  della  diversità  del  titolo;  dacché  P  una 
aveasi  indirizzata  a  Fra  ^'iccolò  di  Gbido,  a  Fra  Giovanni  Serri, 
ed  a  Fra  Niccolò  di  Jacomo  di  Vannuzzo  di  Monte  Oli  veto  ;  Tallra 
vedea^i  con  quest'  altro  titolo.  A  certi  di  Monte  Oliveto  presso 
alle  Chiusure.  La  lettera  è  però  in  tutto  la  stessa,  se  non  in  quanto 
«ella  seconda  eranvi  pochi  versi  non  posti  nella  prima. 

(B)  O  tu  va  in  un'altra  religione.  INon  essendo  a  que'  tempi  di- 
sdetto agli  Olivetani  il  far  passaggio  ad  un'altra  religione,  alcuni 
dì  loro,  non  reggendo  al  rigore  di  questa  congregazione,  Tabbando- 
oavaoo,  passando  ad  istituto  men  rigido.  Il  pontefice  Gregorio  XF, 
l'anno  i375  ,  tolse  via  questa  libertà,  ordinando  con  suo  breve, 
che  air  avvenire  non  fosse  consentito  alli  Olivetani  il  passare  ad 
altra  religione ,  salvo  che  a  quella  di  Certosa. 

(C)  Siavi  raccomandato  Giovanni.  Quest'  ultimi  versi  non  erano 
nella  lettera  80  dell'  edizione  di  Aldo,  come  è  detto  sopra.  Simili 
mancanze  trovanti  in  altre,  forse  perchè  quelli  che  le  trascrissero, 
mirando  specialmente  al  pregio  de'sublimi  sentimenti,  non  si  die- 
dero cura  delle  cose  meno  rilevanti.  Tuttavia,  colPajuto  de'testi  a 
penna,  si  è  procurato  di  riempiere  oguì  lacuna,  e  dare  così  un'edi- 
zione completa  e  perfetta. 


Il 
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A  frate  IViccolò  di  Kanni  dell*Ordiiic  di  Rloute 
Ollveto,  ed  a  D.  Pietro  di  Giovanni  di  Tiva, 
monaco  della  Certosa  a  Rlag^g^iano  presso  a 
Siena  (^)- 


I.  L' esorla   alla    »irtù    della    pere»eranM ,    mostrando    come  per 

acquistarla  è  necessario  spogliarsi  di  ogni  amor  proprio,  e 
festìrsì  della  rera  carità. 

II.  Lo  consiglia  a  dimenticarsi  dei  parenti,  del  mondo  e  della  pro- 

pria Tolontà,  osservando  la  santa  obedienza,  per  lo  che  di- 
mostra esser  necessario  conoscere  col  lume  della  santa  fede 
la  grafita  del  peccato  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  con  che 
veniamo  in  odio  della  propria  sensoaiilà. 

III.  Come  da  ciò  pertenga  l'anima  al  fero  amore ,  ed  a  perferio- 

narsi  contro  le  tentazioni  e  molestie ,  onde  V  esorta  a  sop- 
portare virilmente  tutte  T  ingiurie,  e  villanie,  e  tentazioni 
con  fortezza,  ed  amile  orazione,  essendo  slato  chiamato 
alla  perfezione,  e  qaanto  sia  utile  scoprire  ogni  cattivo  peu- 
siero  che  ci  viene  in  mente  al  nostro  patire  spirituale. 


Mtitxtìx  73* 

y^l  nome  di  Jesii  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arissimo  Figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
costante  e  perseverante  nel  santo  e  vero  proponimento 
che  avete  fallo  nel  cuore  e  nella  mente  vostra ,  cioè 
di  servire  a  Dio  in  verità  dell'Ordine  santo,  perocché 
senza  la  perseveranzia  non    ricevereste  il  fruito   delle 
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vostre  fatiche,  perocché  solo  la  perseveranzia  è  quella 
che  è  coronala.  Sicché  vedete  che  questa  gloriosa  virtù 
della  perseveranzia  c'è  di  gran  necessità.  Poi  dunque 
che  ella  e'  é  di  così  grande  bisogno  ,  in  che  modo  la 
potiamo  avere?  dicovelo.  Ogni  virtù  ha  vita  dall'afFetto 
della  carità,  e  senza  la  carità,  perchè  vi  fusse  V  atto 
della  virtù,  non  ne  riceverebbe  l'anima  frutto  di  grazia. 
Convienci  dunque  per  affetto  d'  amore  acquistare  le 
virtù,  ma  all'amore  vero  non  si  può  venire,  che  il 
cuore  e  l'affetto  non  sia  spogliato  dell'  amore  proprio 
di  sé,  il  quale  amore  proprio  e  tenerezza  che  l'uomo 
ha  alla  propria  passione  sensitiva ,  lolle  la  vita  della 
grazia,  ed  offusca  il  lume  dell'intelletto,  il  quale  drit- 
tamente è  una  nuvola  posta  sopra  la  pupilla  del  lume 
della  santissima  fede  (B)  e  perde  il  gusto  del  santo 
desiderio;  unde  la  virtù  che  prima  gli  pareva  buona, 
e  dilettavasi  di  vederla  nelli  uomini  virtuosi,  e  per  sé 
la  cercava  in  Cristo  crocifisso,  venuto  che  elli  è  a 
questo  amore  proprio ,  gli  pare  tutto  il  contrario ,  e 
fallo  debole  e  timoroso,  e  l'ombra  sua  gli  fa  paura, 
e  questa  è  la  cagione  che  1'  uomo  non  persevera  in 
quello  che  elli  ha  cominciato,  cioè  mentre  che  la  ra- 
dice dell'amore  proprio  vive  in  lui,  perocché  non  avendo 
il  lume  che  già  ha  perduto ,  come  detto  è,  va  in  te- 
nebre, e  non  cognosce  la  verità,  né  cognosce  il  difetto 
suo,  e  le  grazie  ed  i  doni  di  Dio,  e' quali  ha  ricevuti 
dalla  infinita  sua  bontà.  Ma  se  elli  avesse  questo  co- 
gnoscimento,  non  sarebbe  debile  ma  forte,  e  perseve- 
rante, e  non  verrebbe  meno  per  le  inique  e  malvage 
tentazioni  del  dimonio,  né  per  molestia  della  propria 
fragilità,  né  per  le  lusinghe  del  mondo,  nò  per  le  fa- 
tiche dell'Ordine;  ma  ogni  cosa  trapassarebbe  con  cuore 
virile  e  col  lume  della  santissima   fede. 

II.  Adunque  ,  carissimo  figliuolo  ,  questo  è  il  modo 
di  venire  a  perfetta  perseveranzia  ,  cioè  che  voi  vi 
spogliate  il  cuore  e  l'affetto  d'ogni  amore  proprio  di 
voi  e  d'ogni  tenerezza  del  corpo  vostro:  fuggite  il  ri- 
cordamenlo  del  mondo  ,  del  padre  e  de'fratelli,  suore 
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e  parenti  vostri ,  ricordateli  per  desiderio  della  salute 
loro  con  sante  orazioni,  ma  con  altra  tenerezza,  no. 
Voi  sapete  che  il  nostro  Salvatore  dice  ;  noi  doviamo 
renunciare  al  padre  ed  alia  madre,  a  suore  e  fratelli, 
ed  a  noi  medesimi ,  cioè  alla  propria  nostra  volontà , 
se  noi  vogliamo  essere  degni  di  lui,  perocché  in  altro 
modo  non  potremo.  Voi  avete  cominciato  a  renunziare 
al  mondo  ,  ed  alla  propria  vostra  volontà ,  ed  avete 
preso  il  giogo  della  vera  obedienzia;  a  volerla  dunque 
bene  osservare  e  compire  questo  proponimento  in  fine 
alla  morte,  vi  conviene  ogni  dì  di  nuovo  renunziare 
al  mondo  ed  a  tutte  le  sue  delizie.  Ma  attendete  che 
la  cosa  che  non  si  cognosce,  non  si  può  né  pigliare, 
né  lassare,  e  però  c'è  bisogno  il  lume  della  santissima 
fede,  e  con  esso  lume  ponere  dinanzi  all'occhio  del- 
l'intelletto vostro  l'obietto  di  Cristo  crocifisso,  nel  quale 
obietto  cognoscerete  quanto  é  grave  la  colpa  del  pec- 
cato mortale;  la  quale  colpa  si  commette  col  disordi- 
nato  amore  e  volontà  che  l'uomo  piglia ,  o  in  sé  me- 
desimo, o  nelle  creature  che  hanno  in  sé  ragione,  o 
nelle  cose  create ,  e  tanta  è  la  gravezza  del  peccato 
mortale,  che  solo  uno  è  sufficiente  a  mandare  l'ani- 
ma all'  inferno  che  dentro  vi  si  trova  legata.  Tanto 
dispiacque  a  Dio  e  dispiace,  che  per  punire  il  peccalo 
di  Adam,  mandò  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo, 
e  volselo  punire  sopra  il  corpo  suo,  conciossiacosaché 
in  lui  non  fusse  veleno  di  peccato ,  nondimeno  per 
satisfare  alla  colpa  dell'uomo,  e  per  non  lassarla  ira- 
punita,  il  punì  sopra  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Fi- 
gliuolo ;  unde  Cristo  benedetto  fu  nostra  giustizia  ,  e 
la  giustizia  e  la  pena  che  doveva  portare  l' uomo  ,  la 
portò  elli ,  e  come  innamorato  per  compire  l'obedien- 
zia  del  padre,  e  la  salute  nostra  corse  all'  obrobriosa 
morte  della  santissima  croce.  Sicché  bene  vediamo  in 
questo  obietto  del  Verbo  quanto  è  grave  la  colpa  del 
peccato  mortale.  Vedendo  dunque  che  elli  è  di  tanta 
gravezza  e  tanto  spiacevole  a  Dio  l'anima  che  l'ha  co- 
gnosciuto  col  lume  della  fede,  l'odia  e  vienli  a  grande 
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dispiacere,  ed  il  peccato  e  la  cagione  del  peccalo;  e 
perchè  vede  la  legge  perversa  del  corpo  suo  ,  e  uno 
strumento  che  lo  inchina  a  peccato,  ed  è  una  legge 
perversa  che  impugna  contra  allo  Spirito,  però  la  ra- 
gione con  libero  arbitrio  e  con  la  santa  e  buona  vo- 
lontà ,  si  leva  con  odio  e  dispiacimento,  macerando  il 
corpo  e  la  carne  sua,  ed  occidendo  la  propria  volontà 
col  coltello  della  santa  obedienzia,  non  ribellando  mai 
all'Ordine  ne  al  prelato  suo,  ma  sempre  persevera  e 
debba  perseverare  con  quello  desiderio  dell'obedienzia 
che  elli  v'entrò  il  primo  dì,  e  con  quello  santo  timore 
infino  all'  ultimo  della  vita  sua,  esercitandosi  la  mente 
con  umile  e  continua  orazione  ,  acciocché  la  mente 
non  stia  mai  oziosa  ,  ma  sempre  si  vuole  empire  ,  o 
salmeggiando,  pensando  o  levando  la  mente  sua  a  Dio, 
ragunando  in  se  medesimo  l'  affocata  carità  ,  la  quale 
trova  e  vede  nel  sangue  del  Verbo  del  Figliuolo  di 
Dio,  perocché  del  sangue  ci  ha  fatto  bagno  per  lavare 
i  nostri  difetti. 

III.  E  quando  l'anima  vede  e  pensa  sé  essere  tanto 
amata  da  Dio,  non  può  fare  che  non  ami;  amando, 
la  mente  pensa  di  quello  che  ella  ama,  e  perchè  senza 
amare  non  può  vivere,  e  due  amori  contrarj  insieme 
non  possono  stare  ,  di  bisogno  sarà  che  sia  spogliata 
del  perverso  amore  e  vestita  di  quello  di  Dio.  Il  cuore 
allora  che  non  può  fare  che  non  senta  quello  che  ama, 
caccerà  con  santi  pensieri  le  cogitazioni  che  il  dimo- 
nio  le  volesse  mandare  nel  cuore ,  e  trovando  il  di- 
monio  che  il  cuore  arda  nel  fuoco  della  divina  carità, 
non  vi  s'  accosterà  molto  se  non  come  la  mosca  alla 
pignatta  che  bolle;  ma  se  il  dimouio  trovasse  tiepido 
e  timoroso,  elli  v'enlrarebbe  subito  dentro  con  diversi, 
e  laidi  pensieri  e  fantasie.  Dovianjo  adunque  esercitarci 
acciocché  non  siamo  trovati  né  tiepidi,  né  vóti,  ma 
pieni  di  Dio  per  santo  desiderio ,  meditando  e  pen- 
sando a'  dolci  beneficj  che  abbiamo  ricevuti  da  lui,  e 
se  pure  i  pensieri  venissero,  perché  il  dimonio  non 
dorme  mai,  ma  sempre  ci  molesta,  non  doviamo  però 
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venire  a  tedio,  né  a  confusione  di  mente,  ma  resi- 
stere e  guardare  che  la  volontà  non  consenta  ;  peroc- 
ché non  consentendo  la  volontà  né  alle  cogitazioni  dei 
dimonio,  né  alla  fragilità  della  carne,  non  offende,  anco 
merita  per  la  pena  che  elli  porta,  e  per  questo,  se  elli 
non  si  pone  a  sedere  per  negligenzia,  né  venga  a  con- 
fusione, né  a  tedio  di  mente,  né  lassi  lo  esercizio  del- 
l'orazione, né  viene  a  vera  e  perfetta  virtij,  perocché 
nel  tempo  delle  battaglie  cognosce  meglio  sé  e  la  sua 
fragilità,  e  la  bontà  di  Dio  m  sé,  vedendo  che  Dio 
per  grazia  gli  conserva  la  buona  e  santa  volontà,  la 
quale  volontà  é  sola  quella  che  offende  e  merita.  Sic- 
ché dunque  vedete,  che  nel  tempo  delle  grandi  bat- 
taglie r  anima  viene  a  maggiore  perfezione,  e  provasi 
nella  virtù.  Poi  voglio  che  voi  crediate  che  Dio  non 
ci  pone  maggior  peso  che  noi  potiamo  portare,  anco 
ce  li  dà  a  misura,  perocché  elli  é  lo  Dio  nostro,  che 
non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  Adunque 
col  lume  della  fede  vi  levate  da  ogni  amore  proprio, 
ed  acciocché  veniate  a  perfettissimo  amore,  vi  ponete 
per  obietto,  come  detto  è,  dinanzi  all'occhio  dell'in- 
telletto vostro  Cristo  crocifisso  e  la  ineffabile  carità 
sua,  la  quale  v'ha  mostrata  col  sangue  che  elli  ha 
sparto  con  tanto  fuoco  d'amore,  acciocché  col  lume 
in  questo  dolce  \erbo  cognosciate  la  gravezza  del  pec- 
cato, e  la  propria  vostra  fragilità  e  la  carità  sua,  nella 
quale  carità  amarete  e  cercarete  la  virtìi,  volendo  so- 
stenere ogni  pena  per  potere  acquistare  virtìj,  ed  ama- 
retevi  caritativamente  col  prossmio  vostro,  ed  a  questo 
vi  dovete  studiare,  cioè  d'amare  Dio  in  verità,  ed  il  pros- 
simo come  voi  medesimo,  ed  essere  umile  ed  obedire 
con  vera  pazienzia,  sostenendo  pene,  ingiurie,  scherni 
e  villanie,  e  le  fatiche  dell'Ordine,  e  le  gravi  obe- 
dienzie  che  vi  fussero  imposte  dal  prelato  e  le  tenta- 
zioni dal  dimonio,  ed  ogni  cosa  portare  con  vera  per- 
severanzia  infino  alla  morte,  e  ricorrire  nel  tenipo 
delle  battaglie  e  delle  fatiche  con  questo  lume  della 
fede  santa  ad  abbracciare  la  santissima  croce,  ed  ine 
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con  ferma  speranziì  sperare  nel  sangue  tli  Crislo  cro- 
cifisso. Ed  io  non  dubito  punto,  che  essendo  voi  umile, 
la  quale  umilila  notrica  la  carità  nell'  anima  ed  obe- 
diente  con  vera  pazienzia,  che  in  virtù  di  questo  san- 
gue voi  averete  vittoria  de' nemici  vostri,  cioè  del 
mondo,  della  carne  e  del  dimonip,  e  tornarete  con 
la  vittoria  alla  città  vostra  di  Jerusalem ,  la  quale  è 
visione  di  pace,  ma  senza  la  forza  e  perseveranzia  , 
la  quale  si  perde  per  amore  proprio,  non  vi  tornareste 
mai:  e  però  vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi  co- 
stante e  perseverante  nel  santo  proponimenlo  che  fatto 
avete  infino  alla  morte,  e  così  vi  prego,  carissimo  fi- 
gliuolo, che  facciate,  poiché  Dio  vi  ha  fatta  tanta  mi- 
sericordia, ed  il  glorioso  santo  Niccolò  {€)  che  v'ha 
tratto  delle  puzze  del  mondo  e  di  tanta  miserabile 
fatica  nella  quale  voi  eravate,  e  postovi  nel  giardino 
della  santa  religione  a  combattere  contra  i  vizj ,  e  la 
propria  volontà  per  acquistare  le  virtù  e  per  adem- 
pire la  dolce  volontà  di  Dio  in  voi.  Combattete  dun- 
que virilmente,  e  non  vollele  il  capo  indietro  con  lo 
scudo  e  lume  della  fede,  navicando  col  giogo  della 
santa  obedienzia  ,  ed  innanzi  volere  morire  che  rical- 
citrare all'obedlenzia  santa  :  e  se  alcuna  volta  alla  sen- 
sualità li  paresse  (2^) duro  a  portare,©  che  l'anima  venisse 
alcuna  volta  a  tedio  per  molti  pensieri  che  venissero 
nella  mente,  non  sentendo  la  pace  che  vorrebbe,  le- 
vatevi allora  con  vera  umiltà,  riputandovi  indegno 
della  pace  e  quiete  della  mente,  e  degno  di  portare 
fatiche  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  concede,  con- 
siderando le  pene  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  portale 
per  noi  ,  ed  anco  considerando  le  pene  che  portaste 
in  servizio  del  dimenio.  Direte  allora  a  voi  mede- 
simo, come  tu  falsa  sensualità  portasti  tanta  pena, 
mentre  che  eri  in  tenebre  del  peccato  mortale,  molto 
maggiormente  debbi  portare  ora  per  Crislo  crocifisso 
nel  lem|)o  che  Dio  t'ha  dato  il  lume;  porla  oggi  dun- 
que, anima  n)ia  ,  e  domane  farai  qticllo  che  li  farà 
fare  Dio:  forse  che  domane  sarà  terminata  la  vita  tua, 
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e  riceverai  il  frutto  in  virtù  del  sangue  delle  lue  fa- 
tiche. Per  questo  modo,  cioè  facendovi  degno  delle 
fatiche  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  e  per  conside- 
razione de'  difetti  vostri,  trapassarete  le  fatiche  e  por- 
tarete  il  giogo  di  Cristo,  che  è  dolce  e  suave,  dando 
nell'anima  vostra  l'ardore  della  sua  inestimabile  carità. 
Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  acciocché 
siate  costante  e  perseverante,  e  compiate  l'allegrezza 
dell'anima  mia,  la  quale  io  ho  avuta  per  la  saltile 
vostra,  dell'abito  e  giogo  santo  che  avete  preso  del- 
l'obedienzla,  e  pensate  che  intollerabile  dolore  mi  sa- 
rebbe d'avere  tratto  uno  figliuolo  per  la  bontà  di  Dio 
dalle  mani  del  dimonio  ,  ed  io  vedesse  che  voi  non 
perseveraste  e  non  fuste  specchio  di  religione  con  vera 
umilila  ed  obedieuzia,  e  però  vi  prego,  comando  quanto 
io  so  e  posso,  che  voi  non  volila  te  il  capo  indietro  a 
mirare  l'aratro:  ma  andiate  innanzi  senza  alcuno  timore 
servile ,  e  pregovi  che  sappiale  ponere  freno  alla  lin- 
gua ,  e  che  quando  i  pensieri  e  le  forti  tentazioni 
d'alcuna  cosa  più  particolare  vi  venissero  nel  cuore,  e 
fusse  l'odio  quanto  più  si  volesse  essere,  voi  non  lo 
leniate  mal  dentro  da  voi,  anco  le  manifestaste  al  Pa- 
dre dell'anima  vostra  ;  perocché  molto  piace  al  dimo- 
nio quando  noi  le  teniamo,  e  molto  gH  dispiace  quando 
noi  le  diciamo,  perocché  lenendola  l'anima  se  ne  con- 
fonde e  viene  a  tedio ,  e  lassa  gli  eserclzj  spirituali 
che  ha  presi,  unde  spesse  volte  viene  a  disperazione, 
ed  il  dimonio  non  vorrebbe  altro,  se  non  farci  cadere 
in  disperazione.  Adunque  c'è  necessario  il  non  temere, 
ma  manifestare  ogni  nostra  infirmila  al  medico  dell'a- 
nima nostra  con  la  speranza  del  sangue  di  Cristo.  Non 
vi  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alta  JLettera  S'S, 


(A)  Questa  lettera  fn  dalla  santa  ioTÌala  a  due  religiosi  d^  Or- 
dini diil'erenti,  cioè  a  Fra  r^iccolò  di  Gianni  o  Giovanni  ,  che  si 
l'oglia  dire,  olivetano;  e  a  D.  Pietro  di  Giovanni  di  Viva,  cer- 
tosino a  Maggiano,  ed  era  perciò  stata  impressa  due  volle  dagli 
editori  senz'  ahra  varietà,  se  non  che  qnella  del  certosino,  che  or 
(]ni  si  omette,  era  accorciata,  come  s^avverlirà  più  sotto. 

Fra  INiccolò,  come  appare  dalla  fine  della  lettera,  era  stalo  ri- 
dotto alla  religione  olivetana  dalla  santa.  D.  Pietro  di  Giovanni  di 
Viva,  nel  i38o,  era  priore  della  Certosa  di  iWaggiano,  Inogo  discosto 
un  miglio  da  Siena,  i'ondazione  del  celebre  cardinale  Riccardo  Pe- 
troni  nobile  sanese,  a  cui  tra  le  altre  sue  chiare  opere,  devesi  la 
compilazione  del  sesto  libro  delle  Decretali. 

{B)  E  una  nuvola  posta  sopra  la  pupilla  del  lume  della  santissima 
fede.  Come,  se  rimangasi  la  pupilla  impedita,  non  può  l'occhio  del 
corpo  ricevere  le  specie  per  cui  formisi  la  visione  degli  oggetti , 
così  l'occhio  delPanima  ch'è  l'intellelto,  giusto  il  dettosi  più  volte 
in  queste  lettere  dalla  santa  e  nel  libro  del  Dialogo  ,  se  dall'  a- 
mor  proprio,  assomigliato  da  essa  alla  nuvola,  e  che  è  origine  di 
ogni  male,  s'ingombri,  rendesì  inabile  a  ricevere  quelle  illustrazioni 
delle  quali  il  sole  divino  suole  illuminare  le  mentì  de'  servi    suoi. 

(C)  Ed  il  glorioso  santo  Niccolò.  Queste  parole  sono  solamente 
nella  lettera  al  monaco  olivetano,  il  quale  con  venerazione  speziale 
dovea  porgere  gli  ossequj  a  questo  santo  arcivescovo,  di  cui  lenea 
il  nome,  onde  anche  alla  sua  potente  intercessiooe  vuole  ella  che 
rechi  l'essersi  ridotto  a  Dio  nella  religione.  L'ossequio  speciale  ai 
santi  di  cui  sì  porta  il  nome  e  la  fiducia  di  ottenerne  grazie  se- 
gnalate è  sentimento  pio,  e  ricevuto  nella  Chiesa.  Chi  bramasse  piò 
estesa  dottrina  su  di  ciò,  lessa  il  libro  del  P.  Teofilo  Raiuaudi, 
intitolato:  lietas  specialis^  ec. 

(IJ)  E  se  alcuna  volta  alla  sensualità  li  paresse.  Da  queste  parole 
ba  principio  la  giunta  che  la  santa  pone  alla  lettera  del  monaco 
olivetano,  essendo  tutto  il  rimanente  cornane  sì  ad  esso,  sì  al 
certosino. 
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A  FRATE  GIOVAININI 

DI  BINDO  DI  DOCCIO 

*  de'  FRATI     DI     MONTE     OLIYETO     (//). 


I.  f/ esorta  alla  perseveraota  della  firlù ,  mostrando  come  qnesta 

Doo  s'ottiene  senza  sostenere  molte  fatiche;  e  cbe  in  ogni 
stato  è  necessario  patire  o  seata  merito  per  io  dimooio,  o 
merito  per  Iddio. 

II.  Cbe  e'  è  necessario  il  lume  delia  santa  fede,  per  lo  quale  co- 

nosciamo noi  stessi  ,  e  ia  divina  bontà  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo  per  poter  sostenere  le  tentazioni  e  i^  ingiurie  cbe  ci 
Tengono  dal  demonio  e  dalle  creatore. 
.III.  In  qnal  modo  il  demooio  molesti  ì  religiosi  per  fargli  fenire 
a  tedio  della  virtù,  ed  abbandonare  P obbedienza  dell'Or- 
dine, e  del  modo  di  mauteuerst  costante  nelle  medesime. 


%HUta   76. 


y^l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  alarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù,  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi costante,  perseverante  alla  virtù,  acciocché  non. 
voUiate  il  capo  in  dietro  a  mirare  l'aratro,  ma  con 
perseveranzia  seguitare  la  via  della  Verità  ;  perocché 
la  perseveranzia  è  quella  cosa  che  è  coronata,  e  senza 
la  perseveranzia  non  potremo  essere  piacevoli,  né  ac- 
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c^tli  a  Dio.  Ella  è  quella  virtù  che  porla  con  l'abbon- 
danzia  della  carilh  il  frutto  d'  ©"ni  nostra  fatica  den- 
tro  nell'anima  nostra.  O  quanto  è  beata  l'anima  che 
corre  e  consuma  la  vita  sua  in  vera  e  santa  virtù,  pe- 
rocché in  questa  vita  gusta  l'arra  di  vita  eterna.  Ma 
non  potremo  giognere  a  questa  perfezione  senza  il  molto 
sostenere ,  perocché  questa  vita  non  passa  senza  fati- 
ca ;  e  chi  volesse  fuggire  la  fatica,  fuggirebbe  il  frutto 
e  non  averebbe  però  fuggita  la  fiitica,  perocché  por- 
tare ce  la  conviene  in  qualunque  stato  noi  siamo.  E 
vero  che  elleno  si  portano  con  merito  e  senza  merito, 
secondo  che  la  volontà  è  ordinata  secondo  Dio.  E  li  uo- 
mini del  mondo,  perchè  il  loro  principio  dell'affetto  e 
dell'amore  è  corrotto,  ogni  loro  operazione  è  guasta  e 
corrotta  ;  unde  costoro  portano  le  fatiche  senza  alcuno 
merito.  Quante  sono  le  fatiche  e  le  pene  che  essi  so- 
stengono in  servizio  del  dimonlo,  che  spesse  volte  per 
commettere  il  peccato  mortale  sostengono  molte  pene 
e  mettonsene  alla  morte  del  corpo  loro.  Questi  cotali 
sono  i  martiri  del  dimenio  e  figliuoli  delle  tenebre,  e 
insegnano  a'figliuoli  della  luce,  e  dannoci  grande  ma- 
teria di  vergogna  e  di  confusione  dinanzi  a  Dio.  O 
figliuolo  carissimo,  quanta  ignoranzia  e  miseria  è  la 
nostra  a  parerci  tanto  duro  ed  incomportabile  a  so- 
stenere per  Cristo  crocifisso,  e  per  avere  la  vita  della 
grazia;  e  non  pare  nialagevole  agli  uomini  del  mondo 
a  sostenere  pena  in  servizio  del  dimonio.  Tutto  questo 
procede,  perchè  noi  non  siamo  fondati  in  verità  e  con 
vero  cognoscimento  di  noi,  e  non  siamo  posti  sopra 
la  viva  pietra  Cristo  dolce  Jesù ,  perocché  chi  non 
cognosce  sé,  non  può  cognoscere  Dio,  e  non  cogno- 
scendo  Dio  non  può  amare;  non  amandolo  non  viene 
a  perfetta  carità,  nò  ad  odio  di  sé  medesimo,  il  quale 
odio  fa  portare  con  vera  pazieiizia  ogni  pena ,  fatica 
e  tribolazione  degli  uomini,  e  dal  dimonio,  perocché 
alcuna  volta  siamo  perseguitati  dagli  uomini  con  in- 
giurie e  con  parole  ocon  fatti,  e  questo  permette  Dio. 
perché  sia  provala    in   noi    la    virtù:   ed    alcuna   volta 


dalle  (llmonia  con  molle  e  diverse  cogitazioni  per  farci 
privare  della  grazia  e  per  condurci  nella  morte.  Le 
battaglie  sono  diverse,  unde  alcuna  volta  ci  tentarà 
conlra  il  prelato  nostro,  facendoci  parere  indiscrete 
l'obedienzie  imposte  da  lui ,  e  così  si  concepe  uno  di- 
spiacimento verso  di  loro  e  dell'Ordine  nostro,  e  questa 
fa  per  privarci  dell' obedienzia  ,  ed  iutrando  il  dimo- 
nio  per  questa  porla  della  disobedienzia  non  ce  n'av- 
vedremo die  ci  trarrebbe  fuore  dell'Ordine,  dicendo  il 
dimenio  dentro  nella  mente  :  poiché  essi  sono  tanto 
indiscreti,  e  tu  se'giovane,  non  potresti  sostenere  tanta 
pena;  meglio  t'è  dunque  che  tu  te  ne  parta  ;  qualche 
modo  troverai  che  tu  restarai  assente  con  qualche  li- 
cenzia :  con  la  quale  fa  vedere  che  si  possa  stare  le- 
citamente. 

II.  Queste  sono  ba tingile  che  vengono,  le  quali  non 
fanno  però  danno  nell'anima,  ne  queste,  né  altre  molte 
miserabili  e  dissolute  battaglie,  se  la  propria  volontà 
non  consente,  perocché  Dio  non  le  dà  per  nostra  morte, 
ma  per  vita  ;  non  perchè  noi  siamo  vinti,  ma  perchè 
noi  venciamo,  e  perchè  sia  provala  in  noi  la  virtù; 
ma  noi  virili  col  lume  della  santissima  fede  apriamo 
l'occhio  dellintelletto  a  raguardare  il  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  acciocché  si  fortifichi  la  nostra  debilezza,  e 
cognosciamo  la  virtù  e  la  perseveranzia  in  questo  glo- 
rioso e  prezioso  sangue  :  nel  sangue  di  Cristo  si  trova 
la  gravezza  ed  il  dispiacimento  della  colpa  :  ine  si  ma- 
nifesta la  giustizia,  ed  ine  si  manifesta  la  misericordia. 
Noi  sappiamo  bene,  che  se  a  Dio  non  fusse  molto  di- 
spiaciuta la  colpa,  e  non  fusse  stata  di  grandissimo 
danno  alla  salute  nostra,  non  ci  averebbe  datoil^erbo 
dell'unigenito  suo  Figliuolo,  del  quale  volse  fare  una 
ancudine,  puniendo  le  colpe  nostre  sopra  del  corpo 
suo ,  e  così  volse  che  si  facesse  giustizia  della  colpa 
commessa.  Il  Figliuolo  non  ci  averebbe  data  la  vita, 
dandoci  il  prezzo  del  sangue  con  tanto  fuoco  d'amore 
facendocene  bagno  e  lavando  la  lebbra  delle  colpe 
nostre,  e  questo  fece  per  grazia  e  per  misericordia  e 


2o8 

non  per  debito.  Bene  è  dunque  vero,  che  nel  sangue 
troviamo  il  dispiacimento,  e  la  gravezza  della  colpa, 
la  giustizia  e  l'  abbondanzia  della  misericordia  con 
obedienzia  pronta,  correndo  con  vera  umilità  infino 
all'obbrobriosa  morte  della  croce.  Dico  dunque,  che 
questo  è  il  modo  di  venire  a  perseveranzia,  e  risistere 
contra  gli  uomini  e  contra  le  battaglie  del  dimonlo, 
cioè  col  lume  della  fede,  e  come  detto  è,  e  con  vero 
cognoscimento  di  noi,  onde  ci  umiliaremo,  dal  quale 
cognoscimento  verremo  al  perfettissimo  odio  della  pro- 
pria sensualità,  e  l'odio  sarà  quello  che  farà  giustizia 
della  colpa  sua,  e  portarà  con  vera  pazienzia  ogni  in- 
giuria ,  strazj ,  scherni  e  villanie,  e  1'  obedienzia  indi- 
screta, e  le  fatiche  dell'Ordine,  ed  ogni  altra  battaglia, 
da  qualunque  altro  lato  elle  vengono,  e  per  questo 
modo  gustarà  il  frutto  della  divina  misericordia,  il 
quale  ha  trovato  per  affetto  d'  amore,  e  veduto  con 
l'occhio  dell'  intelletto. 

III.  Adunque  non  voglio,  figliuolo  carissimo,  che  ca- 
diate in  negligenzia,  ne  manchi  in  voi  il  santo  cogno- 
scimento, né  serrate  l'occhio  dell'intelletto  a  raguardare 
questo  glorioso  e  prezioso  sangue;  perocché  se  voi  ne 
lo  levaste,  cadereste  in  molta  ignoranzia  ,  e  non  co- 
gnosciareste  la  verità  ;  ma  con  occhio  pieno  di  nebbia 
sarebbe  abbagliato,  cercando  il  diletto  ed  il  piacere 
colà  dove  elli  non  è,  ponendosi  ad  amare  le  cose  create 
pili  che '1  Creatore,  e  pigliare  diletto  e  piacere  delle 
creature.  Ed  alcuna  volta  si  comincia  ad  amare  le 
creature  sotto  colore  di  spirituale  amore,  e  se  elli  non 
s' ha  cura  e  non  esercita  la  virtù,  non  cognosce  la 
verità ,  e  non  tiene  l'occhio  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso, unde  l'amore  diventa  tutto  sensuale,  e  poiché 
il  dimonlo  l'  ha  condotto  colà  dove  elli  voleva  ,  cioè 
d'averh  fatta  pigliare  quella  conversazione  delle  crea- 
ture sotto  colore  di  spirito,  e  lassare  l'esercizio  della 
santa  orazione,  ed  il  desiderio  delle  virtù,  ed  il  co- 
gnoscimento della  verità,  subito  gli  mette  uno  tedio 
ed  una  tristizia  nella   mente  con  una  disperazione,  in- 
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tantoché  si  vuole  partire  dal  giogo  rlell'obedienzia  ed 
abbandonale  il  giardino  dell'Ordine,  dove  ha  gustato 
cotanti  soavi  e  dolci  frutti,  prima  che  elli  perdesse  il 
gusto  del  santo  desiderio  a  quello  tempo  dolce  che  le 
fatiche  e  i  pesi  dell'Ordine  gli  pareva  di  grande  sua- 
vità.  Sicché  vedete  quanto  male  per  questo  ne  po- 
trebbe venire,  e  però  voglio  che  voi  vi  studiate  giusta 
al  vostro  potere  di  portarvi  sì  e  con  sì  vero  desiderio, 
che  questo  non  addivenga  mai  a  voi  per  neuno  caso 
che  venisse  :  non  venga  mai  la  mente  vostra  a  neuna 
confusione;  ma  levate  l'  occhio  nel  sangue,  e  pigliate 
una  larga  e  dolce  speranza  ,  ponendo  il  remedio  di 
levarsi  da  tutte  quelle  cose  che  gli  impediscono  la 
Verità  ,  ed  allora  riceverà  grandissima  grazia  da  Dio, 
e  cominciarà  a  ricevere  il  frutto  delle  sue  fatiche,  ri- 
cevendo r  abondanzia  della  carità  nell'anima.  Or  fug- 
gite, figliuolo  carissimo,  nella  cella  del  cognoscimento 
di  voi,  abbracciando  il  legno  della  santissima  croce; 
bagnandovi  nel  sangue  dell'umile  ed  inimacolato  Agnel- 
lo, fuggendo  ogni  conversazione  che  ci  fusse  nociva 
alla  salute  vostra;  e  non  mirate  a  dire:  che  parrà  se 
io  mi  levo  da  queste  creature?  Io  lo' dispiacerò,  ed 
averannolo  per  male  :  non  lassate  però  che  noi  siamo 
posti  per  piacere  al  Creatore  e  non  alle  creature.  Sa- 
pete che  dinanzi  al  Sommo  giudice  neuno  risponderà 
per  voi  nell'ultima  stremila  della  morte,  ma  solo  la  virtù 
sarà  quella  con  la  misericordia  che  risponderà.  Quanto 
c'è  necessario  la  virtii  :  senza  la  virtù  non  potiamo  vi- 
vere di  vita  di  grazia,  e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedervi  costante  e  perseverante  alla  virtù  infmo  alla 
morte:  sicché  non  voìlete  il  capo  indietro  per  alcuna 
cosa  che  sia  :  spero  nella  bontà  di  Dio ,  che'l  farete , 
siccome  debba  fare  il  vero  figliuolo,  e  così  farete  quello 
che  sete  tenuto  di  fare,  ed  adempirete  il  desiderio  mio. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

•S.  Caterina.  Opere.  T.  IV.  14 
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Annotazione  alla  MJettera  79. 


'  (A)  Il  nome  Hi  questo  religioso  trofasi  notalo  di  tre  maniere 
Hifferenli.  Il  testo  stampalo  appellaralo  Fra  Giovanni  di  Bnda  di 
Doccio;  quello  a  penna  di  s.  Oomenico  il  dice  fra  Gio.  di  Bnda, 
e  qnello  della  Certosa  di  Pavia  fra  Gio.  di  Bindo  di  Doccio  ;  e 
questo  stimo  essere  il  vero  suo  nome,  giacché  quello  di  Bindo  è 
assai  familiare  in  Toscana,  e  gli  altri  due  affatto  stranieri  né  più 
uditi.  Anzi  nelle  antiche  impressioni  eravi  altra  lettera  a  parte  in- 
diriizala  a  Fra  Gio.  di  Bindo,  ed  a  fra  INiccoIò  di  Gbida  Olivetani, 
ed  era  la  oltantasette  ,  la  quale  per  essere  la  slessa  appunto,  che 
la  già  cinqnantadue  a'  monaci  di  Cervaja  si  è  omessa.  Questo  Fra 
Giovanni  di  Bindo  era  forse  della  nobii  famiglia  Doccio  che  pur 
oggi  fiorisce  io  oiena. 
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A  frate  Filippo  di  Vaniiiiccio .  od  a  frate  ]%ic> 
colò  di  Piero  di  Firenze  dcirOrdìiie  di  TIoiite 
Ollveto  fatta  in  astrazione. 


I.  Della  virtù    dell'  obedienza  ,  esortando  i  detti  monaci   ad  o9ser- 

Tarla  perfettamente  per  mezzo  della  santa    carità   anita  ai- 
1'  umiltà  ed  alla   pazienza. 

II.  Di  dae  sorte  d'obedienza,  cioè  generale,  comone  a  tolti,  e  par- 

ticolare propria  de'  religiosi. 
IH.  Degli  scogli  che  s'  incontrano  nelTosservanza  dell'  obedienza  , 
che  sono  le  tentazioni  ed  inganni  del  dimonio,  la  ribellione 
della  carne  e  le  lusinghe  del  inondo,  e  delle  tre  firlù,  cioè 
Tobedienza ,  l'umiltà  e  la  povertà  vulonlaria,  con  cui  si  su- 
perano detti  scogli. 

IV.  Della  qualità  della  vera  obedienza,  e  del  lume  che  si  ricerca 

per  acquistarla. 

V.  Dei  danni  della  disobedienza. 


Hcttcta   77. 

y//  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sSHarissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesij.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo  a 
Toi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
fondati  in  vera  e  perfetta  pazienzia ,  perocché  senza 
la  pazienzia  non  sareste  piacevoli  a  Dio ,  e  non  por- 
tereste il  giogo  della  santa  obedlenzia  ,  raa  con  impa- 
zienzia  ricalcitraste  al  prelato  ed  all'Ordine  vostro:  e 
pazienzia  non  è  mai  se  non  in  colui  che  sta  in  per- 
fetta carila ,  unde  colui  che  ama  perde   la    malagevo- 
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lezza  ,  che  pare  che  sia  in  portare  i  costumi  dell'Or- 
dine, e  !e  gravi  obedienzie,  ed  alcuna  volta  indiscrete; 
ma  poiché  per  l'amore  la  malagevolezza  si  parte  e  con 
pazienzia  porta  ,  è  fatto  subitamente  suddito  ,  e  vero 
obediente ,  ed  è  umile ,  che  per  superbia  non  leva 
mai  il  capo  contra  il  prelato  suo,  e  tanto  sarà  umile 
quanto  obediente,  e  tanto  obediente  quanto  umile.  O 
quanto  è  dolce,  ligliuoli  carissimi,  questa  dolce  Virtù 
della  pronta  obedienzia,  la  quale  obedienzia  tolle  ogni 
fatica  ,  perocché  è  fondata  in  carità ,  e  carità  non  è 
senza  pazienzia,  nò  senza  umilità,  perocché  l'umilità  è 
baglia  e  nutrice  della  carità.  Ma  vediamo  un  poco  il 
frutto  di  questa  virtù  dell'obedienzia,  e  se  elli  è  frutto 
di  vita  o  no,  e  quello  che  esce  del  disobediente, 

IL  Ogni  creatura,  figliuoli  carissimi,  che  ha  in  sé 
ragione ,  debbe  essere  obediente  a^  comandamenti  di 
Dio,  la  quale  obedienzia  lèva  via  la  colpa  del  peccato 
mortale ,  e  riceve  la  vita  della  grazia ,  perocché  con 
altro  stromento  non  si  leva  la  colpa  ,  e  non  si  fa  la 
colpa  :  nella  obedienzia  si  leva  la  colpa,  perocché  os- 
serva i  comandamenti  della  legge,  e  nella  disobedlenzia 
offende,  perché  trapassa  quello  che  gli  fu  comandato,  e 
fa  quello  che  gli  è  vietato,  unde  ne  li  nasce  la  morte, 
ed  elegge  subito  quello  che  Cristo  fuggì,  e  fugge  quello 
che  egli  elesse.  Cristo  fuggì  le  delizie  e  li  stati  del 
mondo,  ed  egli  lo  cerca,  mettendo  l'anima  sua  nelle 
mani  delle  diuìonia  per  potere  avere  e  compire  i  suoi 
disordinali  deslderj ,  fuggendo  quello  che'l  figliuolo  di 
Dio  abbracciò ,  cioè  scherni ,  strazj ,  vituperj  ,  i  quali 
con  pazienzia  portò  infino  all'obbrobriosa  morte  della 
croce,  ed  umilmente,  intanloché  non  è  udito  il  suo 
grido  per  veruna  mormorazione;  ma  sostenne  infino 
alla  morte  per  compire  l' obedienzia  del  padre  e  la 
salute  nostra;  ma  colui  che  è  obediente,  seguita  le 
vestigie  di  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo,  e  cerca 
r  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime  ;  sicché  vedete 
che  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  ,  se  vuole  la 
vita  della  grazia,  si  conviene  che  passi  col  giogo  del- 
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l'obedienzia.Ma  attendete  che  questa  è  una  obedienzia 
generale,  alla  quale  generalmente  ciascuno  è  tenuto 
ed  obbligato.  Ed  è  un'altra  obedienzia  che  è  partico- 
lare, la  quale  hanno  coloro,  che  osservati  i  coman- 
damenti seguitano  i  consigli,  volendo  andare  attual- 
mente e  mentalmente  per  la  via  della  perfezione.  Questi 
sono  coloro  che  entrano  nel  giardino  della  santa  re- 
ligione. Ma  agevole  cosa  gli  sarà  ad  obedire  all'Ordine 
ed  al  prelato  suo  a  colui  che  ha  osservata  l' obedien- 
zia generale,  e  dalla  generale  è  ito  alla  particolare, 
unde  se  elli  è  ito  con  la  volontà  morta  come  debbe  , 
elli  gode,  e  stando  nell'amaritudine  sente  la  dolcezza, 
e  nel  tempo  della  guerra  gusta  la  pace,  e  nel  mare 
tempestoso  fortemente  naviga;  perocché  il  vento  del- 
l'obedienzia  tanto  forte  mena  l'anima  nella  navicella 
dell'Ordine,  che  neuno  altro  vento  contrario  che  ve- 
nisse la  può  impedire  ;  non  il  vento  della  superbia  , 
perocché  egli  è  umile ,  che  altrementi  non  sarebbe 
obediente  ;  non  la  impazienzia  ,  perocché  elli  ama  ,  e 
per  amore  s'è  sottoposto  all'Ordine  ed  al  prelato,  e 
non  tanto  al  prelato,  ma  a  ogni  creatura  por  Dio,  e 
la  pazlenzia  é  il  mirollo  della  carità  ,  unde  noi  può 
percuotere  il  vento  della  infidelità ,  né  il  vento  della 
ingiustizia ,  perocché  giustamente  rende  il  debito  suo, 
unde  a  sé  rende  odio  e  dispiacimento  della  propria 
sensualità,  la  quale,  se  la  ragione  non  tenesse  il  freno 
in  mano,  ricalcitrarebbe  all'obedienzia,  ed  a  Dio  rende 
glori-a  e  loda  al  nome  suo ,  ed  al  prossimo  la  bene- 
volenzia,  portando  e  sopportando  i  difetti  suoi.  Allora 
con  fede  viva,  perchè  alla  fede  sono  seguitate  le  opere, 
aspetta  nell'ultimo  della  vita  sua  di  tornar*;  al  line 
suo  nella  vita  durabile,  siccome  il  prelato  gh  promi- 
se (y:/)  nella  sua  professione ,  perchè  elli  promette  di 
darli  vita  eterna,  se  in  verità  osserva  i  tre  voti  prin- 
cipali, cioè  obedienzia,  continenzia  e  povertà  volonta- 
ria, le  quali  cose  tutto  il  vero  obediente  osserva.  Questa 
navicella  va  sì  dritta  verso  il  porto  di  vita  eterna 
col  vento  dell'  obedienzia,  che  in  veruno  scoglio  si 
percuote  mai. 


2  i4 

III.  Molli  scogli  si  trovano  nel  mare  di  questa  tem- 
pestosa vita,  ne' quali  ci  percuoteremmo,  se  il  vento 
prospero  dell'  obedienzia  non  ci  fusse.  Or  che  duro 
scoglio  è  quello  delle  impugnazioni  delle  dimonia  ,  le 
quali  non  dormono  mai ,  volendo  assediare  l'anima  di 
molte  varie,  diverse  e  laide  cogitazioni,  e  più  nel  tempo 
che  r  anima  si  vuole  stringere  e  serrare  con  questo 
vento  dell'  obedienzia  con  umile  orazione ,  la  quale 
orazione  è  uno  patto,  dove  si  notrlcano  i  figliuoli  delle 
virtù  solo  per  impedirla  ,  perocché  la  malizia  del  di- 
monio  il  fa  solamente  per  farci  venire  a  tedio  l'ora- 
zione e  la  santa  obedienzia,  quasi  volendo  metterci  nei 
cuori  una  impossibihtà  di  non  potere  perseverare  in 
quello  che  è  cominciato ,  né  portare  le  fatiche  del- 
l'Ordine, e  la  paglia  gli  fa  parere  una  trave ,  e  una 
parola  che  gli  sia  detta  nel  tempo  delle  battaglie,  gli 
farà  parere  un  coltello,  dicendoU  :  che  fai  tu  in  tante 
pene?  meglio  t'è  di  tenere  altra  via.  Ma  questa  è  una 
battaglia  grossa  a  chi  ha  punto  d'intelletto,  perocché 
V  uomo  vede  bene  che  meglio  é  per  l'anima  sua,  che 
sia  perseverante  e  costante  nella  virtù  cominciata  ;  ma 
una  altra  ne  pone  colorata  col  colore  dell'odio  e  del 
cognoscimento  del  difetto  suo,  e  dello  schietto  e  puro 
servire,  che  gli  pare  che  debba  fare  al  suo  Creatore, 
dicendo  nella  mente  sua:  Omisero,  tu  debbi  fare  le 
tue  operazioni  ed  orazioni  schiette,  con  purità  di  mente 
e  semplicità  di  cuore  senza  altri  pensieri,  e  tu  fai  tutto 
il  contrario,  unde  perchè  tu  non  li  fai  come  tu  debbi, 
elle  non  sono  piacevoli  a  Dio  :  meglio  t'  è  dunque  di 
lassare  stare.  Questa,  figliuoli  carissimi,  è  una  battagUa 
occulta  ,  mostrandoci  prima  la  verità  di  quello  che  è, 
e  facendocela  cognoscere;  ma  poi  di  dietro  v'attacco 
la  bugia,  la  quale  germina  il  veleno  della  confusione, 
unde  giunta  la  confusione  perde  l'esercizio,  e  perduto 
l'esercizio  è  atto  a  cadere  in  ogni  miseria,  e  nell'ul- 
timo nella  disperazione  ;  e  però  sì  fa  tanto  dinanzi  e 
tanto  da  louga  con  sottili  arti,  cioè  per  giungerlo  qui, 
non   perchè  ella   creda,  che  di  primo  colpo  elli  cadesse 
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in  quelle  cogitazioni,  cioè  che  vi  consentisse.  Chi  è  colui 
che  campa  e  non  percuote  in  questo  scogho?  Solo  l'obe- 
diente,  perocché  eili  è  umile,  e  l'umile  passa  e  rompe 
lutti  i   lacciuoli  del  dimonlo. 

IV.  Sicché  vedete  che  all'obediente  non  bisogna  di 
temere  di  timore  servile  per  alcuna  cogitazione  o  mo- 
lestia del  dimonio.  Tenga    pur   ferma    la  volontà  che 
non  consenta  ,  annegandola  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso, e  legandola   col  lume  della  vera  obedienzia  per 
amore  e  reverenzia  del  Verbo   unigenito    Figliuolo  di 
Dio.  E  trovasi  ancora  lo  scoglio  dalla  fragile    e  mise- 
rabile carne  che  vuole  impugnare  con  tra  allo   spirito, 
la  quale  è  vestita  d'amore  sensitivo,  il    quale   amore 
farebbe  offendere,  perocché  la  carne  ha  sempre  in  sé 
rebellione ,  ed  alcuna   volta  si  corrompe,  ma  non  sa- 
rebbe offesa  ,  se  non  inquanto  la    volontà    legata    col 
proprio  amore  sensitivo  consentisse  alla  fragile  carne, 
e  dilettasi  nel  suo  corrompere ,    ma  se    la    volontà   è 
moria  nell'amore  sensitivo,  e  nel   proprio    diletto,  e 
legata   nella  obedienzia,  come  detto  è,  con   tutte  le  sue 
rebellioni    non  gli    può    nuocere  né  impedire  la   navi- 
cella; anco  è  uno  agumentare  e  dare  vigore  al  vento, 
che  più  velocemente  corra  verso  il  termine  suo  ,  pe- 
rocché r  anima  che  si  sente  impugnare,  si  leva   talora 
dal  sonno  della  negligenzia  con  odio  e  cognoscimento 
di  sé,  e  con  vera   umiltà;  che  se  così  non  fusse,  dor- 
mirebbe nella  negligenzia  con  molta  ignoranzia  e  pre- 
sunzione; la  quale  presunzione  notricarebbe  la  super- 
bia ,  presumendo    di  sé  medesimo    alcuna  cosa  ,  unde 
per  le  irapugne  diventa   più  umile,  e  perciò    dissemo 
che  tanto  é  obediente  quanto  umile  :  se  dunque  cresce 
la  virtù  dell'umiltii,  cresce  anco  la   virtù  dell'obedien- 
zia:  sicché  vedete  che  corre  più  velocemente.  Ecci  anco 
lo  scoglio  del  mondo,  il    quale    come    ingannatore    si 
mostra   con  molte  delizie ,  stati  e  grandezze  tutto  fio- 
rito; e  nondimeno  elli   ha  in  sé  continua  amaritudine, 
ed  è  senza  alcuna   fermezza  o  stabilità ,    ma  ogni  suo 
diletto  e  piacere  viene  tosto    meno  ;    siccome    la  beU 
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lezza  del  fiore,  il  quale,  quando  è  lolto  dal  campo, 
pare  a  vederlo  bello  e  odorifero,  e  còllo  subito  è  passala  la 
bellezza,  e  l'odore  suo,  ed  è  tornalo  a  non  ca velie;  così 
la  bellezza  e  gli  slati  del  mondo  pajono  un  fiore,  ma 
subito  che  l'att'etto  dell'  anima  gli  piglia  con  disordi- 
nalo amore,  si  truova  voto  e  senza  bellezza  alcuna, 
perduto  quell'odore  che  avevano  in  loro  ;  odore  hanno 
in  quanto  sono  escile  dalla  santa  mente  di  Dio,  ma 
subito  l'odore  è  partito  in  colui  che  l'ha  cólte,  e  pos- 
siede con  disordinato  amore,  né  per  difetto  loro,  né 
del  Creatore  che  l'ha  date;  ma  per  difetto  di  colui 
che  r  ha  tolte,  il  quale  non  l'ha  lassate  nel  luogo 
dove  elle  debbono  stare,  cioè  amarle  per  la  gloria  e 
loda  del  nome  di  Dio.  Chi  il  passa  questo  scoglio? 
l'obediente  ,  osservando  il  voto  della  povertà  volonta- 
ria. Sicché  dunque  vedete  che  non  bisogna  di  temere 
di  veruno  scoglio  che  sia  ,  avendo  voi  il  vento  della 
vera  obedienzia  :  l'obediente  gode,  perocché  non  na- 
viga sopra  le  braccia  sue,  ma  sopra  le  braccia  dell'Or- 
dine: elli  è  privato  della  pena  affliggitiva,  perocché  ha 
morta  la  propria  volontà  che  gli  dava  pena;  peroc- 
ché tanto  c'è  fatica  ogni  fatica,  quanto  la  volontà  li 
pare  fatica:  ma  all'obediente  che  non  ha  volontà,  la 
fatica  gli  è  diletto  ed  i  sospiri  gli  sono  uno  cibo,  e  le 
lagrime  beveraggio;  e  ponendosi  alle  mammelle  della 
divina  carila  trae  a  sé  il  latte  della  divina  dolcezza 
per  lo  mezzo  di  Cristo  crocifisso,  seguitando  in  ve- 
rità le  vestigie  e  la  dottrina  sua.  0  obedienzia ,  che 
sempre  stai  unita  nella  pace  e  nella  obedienzia  del 
Verbo,  tu  se'  una  reina  coronata  di  fortezza;  tu 
porti  la  verga  della  longa  perseveranzia  ;  tu  tieni 
nel  grembo  tuo  i  fiori  delle  vere  e  reali  virtù ,  ed 
essendo  1'  uomo  mortale  ,  tu  gli  fai  gustare  il  bene 
immortale,  ed  essendo  umano  il  fai  diventare  ange- 
lico, e  d'uomo  angelo  terrestre;  tu  pacifichi  ed  nnisci 
i  disordinati,  e  chi  1'  ha  sempre  è  suddito  alli  più 
minimi;  e  quanto  più  si  (a  suddito,  più  é  Signore, 
perocché  signoreggia  la  propria  sensualità,  ed  hu  spento 
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il  fuoco  con  la  divina  carità,  perocché  per  amore  è 
obediente,  e  della  cella  s'è  fallo  uno  cielo;  perocché 
non  esce  della  cella  del  cognoscimento  di  se,  ma  in 
su  la  mensa  della  croce  con  l'obediente  agnello  man- 
gia l'onore  di  Dio  e  la  salale  dell'anime.  In  te,  obe- 
dienzia  ,  non  cade  giudicio  verso  alcuna  creatura ,  e 
singularmente  nel  prelato  tuo,  perocché  tu  se' fatta 
giudice  della  dolce  volontà  di  Dio,  giudicando  che  Dio 
non  vuole  altro  che  la  tua  santificazione ,  e  ciò  che 
dà  e  permette,  dà  per  questo  fine;  pigli  la  compas- 
sione del  prossimo ,  ma  non  giudicio ,  né  mormora- 
zione: tu  non  vuoli  investigare  la  volontà  di  clii  ti 
comanda,  ma  simplicemente ,  con  simplicità  di  cuore 
condita  con  prudenzia  obedisce  in  quelle  cose ,  dove 
non  é  colpa  di  peccato  e  di  neuna  cosa  ristolli  mai  (^B). 
Bene  é  dunque,  che  nell'  amaritudine  gusti  la  dol- 
cezza ,  o  nel  teuipo  della  morte  la  vita  della  grazia. 
O  carissimi  figliuoli,  chi  sarà  colui  che  non  s'innamori 
di  così  dolci  e  suavi  frutti,  quanti  riceve  l'anima  nella 
virtù  dell*  obedienzia  ?  sapete  chi  li  riceverà  ?  quelli 
che  coir  occhio  dell' intellelto  e  con  la  pupilla  della 
santissima  fede  si  specula  nella  Verità  :  cognoscendo  in 
essa  Verità  se  é  la  bontà  di  Dio  in  se ,  nella  quale 
bontà  truova  1'  eccellenzia  di  questa  dolce  e  reale 
virtù. 

V.  Chi  é  colai  che  non  la  vede?  chi  non  ha  il  lume, 
e  però  non  la  cognosce;  non  cognoscendola  non  l'ama; 
e  non  amandola  non  è  vestito  ma  è  spogliato  dell'obedien- 
zia  e  vestito  della  dlsobedienzia,  la  quale  disobedienzia, 
dà  frutto  di  morte,  ed  é  uno  vento  traverso  che  fende 
la  navicella,  percotendola  nelli  scogli  detti;  nude  l'anima 
affoga  nel  mare  con  molta  amaritudine  per  la  privazione 
della  grazia,  trovandosi  nella  colpa  del  peccato  mortale  : 
elli  è  fatto  incomportabile  a  sé  medesimo  privato  della 
carità  fraterna  :  elli  trapassa  il  voto  promesso  e  non 
r  osserva  ;  non  osserva  V  obedienzia  e  non  osserva  la 
contiuenzia  ,  perocché  impossibile  gli  sarebbe  al  diso- 
bediente  essere  continente,  e  se  fusse  attualmente,  non 
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sarebbe  mentalraenle;  e  non  osserva  il  voto  deHa   po- 
vertà volontaria,  perchè  quelli  che  è  nel  proprio  amo- 
re, appetisce  i  diletti  del  mondo,  e  viengli  a  tedio  l'o- 
razione e  la  cella  ,  dilettandosi  della  conversazione.  O 
quanta  miseria  n'esce;  elli  è  fatto  perditore  del  tempo: 
elli  volle  il  capo  indietro  a  mirare  l'aratro  e  non  per- 
severa :  elli  è  fatto  debile,  perocché  ogni   piccola  cosa 
il  dà  a  terra:  elli  si   priva  d'ogni  virtù,  e  sempre  come 
superbo  vuole  investigare  la   volontà  d'altrui,  e  mas- 
simamente quella  del  suo  prelato.  La  lingua,  figliuoli 
carissimi,  non  sarebbe  sufficiente  a  narrare  il  male  che 
esce  della  disobedienzia:  elli  è  impaziente,  che  non  può 
sostenere  ima   parola  ;  ed  è    attorniato    da    molti    lac- 
ciuoli, e  neuno   ne  passa,  ma  gusta  in  questa  vita  l'arra 
dell'inferno.  Che    dunque    diremo?    diremo    che    ogni 
male  esce  dalla  disobedienzia,  perocché  è  privata  della 
carità  e  della   virtù  dell*  umiltà,  le  quali  sono  due  ale 
che  ci  fanno  volare  a  vita  eterna;  ed  è  privato  della 
pazienzia ,  che  è  il  mirollo  della  carità ,  per    la  quale 
carità  l'anima   viene  ad  obedienzia.  Unde  considerando 
me,  che  per  altra   via  non  potiamo  fuggire  tanti  mali, 
e  venire  a  tanto  bene,  e  quanto  ci    dà  la    virtù  del- 
l'obedienzia  :  dissi,  ch'io  desideravo   di    vedervi    fon- 
dati in  vera  e   santa    pazienzia ,    perocché    obedienzia 
non  si  può  avere  senza   pazienzia,  e  la  pazienzia  pro- 
cede  dalla    carità  :    perocché    per    amore  é  fatto    pa- 
ziente ed  obediente,    unto   di    vera  e  perfetta  umiltà. 
Orsù,  figliuoli  miei,  poiché  sete  intrati  nella  navicella 
della  santa  religione,  corrite  col  vento  prospero  della 
vera  obedienzia  infino  alla  morte,  acciocché  senza  pe- 
ricolo giungete  al  termine    vostro  di    vita  eterna.   Ba- 
gnatevi nel  sangue  di  Cristo    crocifisso.    Altro    non   vi 
dico,  rermanete  nella  santa  e  dolce  dilezione   di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore.  Raccomandateci   strettamente 
al  priore  ed  a  tutti  cotesti  figliuoli ,  e  voi  siate  spec* 
chio  dell' obedienzia.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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{J)  Siccome  il  prelato  gli  promise.  Allorché  l'abbate  ba  ricevnra 
la  professione  d'alcun  monaco,  e  cbe  questi  ba  terminata  la  for- 
mala, per  cui  obil^asi  alla  vita  religiosa  in  quello  inslituto,  gji 
promette  a  nome  di  Dio  la  vita  eterna,  dicendogli  queste  parole  ; 
Ego  promitto  libi  vilam  aelernam.  La  presente  lettera  fu  opera 
della  santa  in  tempo  che  stanasene  rapila  in  Dio  collo  spirito,  det- 
tandola io   tale  stato  a'  snoi  segretarj. 

(B)  Di  neuna  cosa  ristolli  mai.  La  Toce  ristolli  non  Irorasi  essere 
stata  in  ma  appo  alcun  autore  ,  né  dalla  santa  si  adopera  in  tc- 
raa'  altra  occasione.  Forse  è  questo  an  abbaglio  degli  antichi  copisti, 
cbe  hanno  letto  ristolli  infece  di  ti  stolli,  o  stogli,  come  direbbesi 
nella  comune  ortografia.  Siccome  qui  noi  troviamo  così,  né  altri- 
menti corretto  da  Aldo  o  dal  Farri,  noi  pure  stimiamo  di  doverla 
lasciar  come  sia. 
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A  FUATE  NICCOLÒ 

DI     GHIDA 

bell'ordine  DI  MONTE  OLlVETO  FATTA  IN  ASTRAZIONE  (//). 


I.  L'esorta  ad  abitare  nella  cella   mentale  del  cognoscitnenfo  di  sé 

slesso  e  della  bontà  di  Dio  in  sé,  dimostrando  come  da  ciò 
s'acquistano  le  vere  virtù,  e  specialmente  deirnmiltà,  della 
carità,  della  pazienza  ed  obedienza  al  proprio  prelato. 

II.  Della  cella  attuale  e  quanto  sia  pericoloso  Tuscirne  per  cercare 

le  Tane  conversazioni ,  e  qnauto  sia  utile  il  Irattenervisi  ; 
onde  lo  consiglia  a  non  volere  abbandonare  la  cella  fuor 
di  quello  che  ricLiede  Tobedienza  dell'Ordine. 


j41  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sJàanssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi abitatore  della  cella  dello  cognoscimento  di  voi 
e  della  bontà  di  Dio  in  voi,  la  quale  cella  è  una  abi- 
tazione che  r  uomo  porla  con  seco  dovunque  va.  In 
questa  cella  s'  acquistano  le  vere  e  reali  virlij,  e  sin- 
gularmente  la  virtù  dell'  umiltà  e  della  ardenlissima 
carità;  perocché  nel  cognoscimento  di  noi  l'anima  si 
umilia,  cognoscendo  la  sua  imperfezione,  e  sé  non  es- 
sere, ma  l'esser  suo  il  vede  avere  avuto  da  Dio.  Poi 
dunque  che  cognosce  la  bontà  del  suo  Creatore  in  sé, 
retribuisce  a  lui  1'  essere    ed   ogni   grazia  che  è  posta 
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sopra  1'  essere,  e  cosi  acqnist;i  vera  e  perfetta  rarità, 
aniantlo  Dio  con  tutto  il  cuore,  e  con  tutto  l'aftietto, 
a  con  tutta  l'anima  sua,  e  come  elli  ama,  così  con- 
cipe  uno  odio  verso  la  propria  sensualità,  intantoclit» 
per  odio  di  sé  è  contento  che  Dio  voglia  e  sappia 
punirlo  per  qualunque  modo  si  vuole  delle  sue  nìi- 
quità.  Questi  è  fatto  subito  paziente  in  ogni  tribola- 
zione ,  o  dentro  o  di  fuore  che  l'abbi;  unde  se  elli 
r  ha  dentro  per  diverse  cogitazioni,  elli  le  porta  vo- 
lontariamente, reputandosi  indegno  della  pace  e  quiete 
della  mente,  la  quale  hanno  gli  altri  servi  di  Dio,  e 
reputasi  degno  della  pena  ed  indegno  del  frutto  che 
seguita  dopo  la  pena.  Questo  d'onde  li  procede?  dal 
cognoscimento  di  se  santo  ;  colui  che  cognosce  sé, 
cognosce  Dio  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  e  però  l'ama; 
di  che  si  diletta  allora  quella  anima  ?  dilettasi  di  por- 
tare senza  colpa  per  Cristo  crocifisso,  e  non  cura  le 
persecuzioni  del  mondo,  ne  le  detratlazioni  delli  uo- 
mini ,  ma  il  suo  diletto  è  di  portare  i  difetti  del  suo 
prossimo ,  e  cerca  di  portare  in  verità  le  fatiche  del- 
l'Ordine ,  e  innanzi  morire  che  trapassare  il  giogo  del- 
l'obedicnzia ,  ma  sempre  è  suddito,  non  tanto  che  al 
prelato,  ma  al  più  minimo  che  n' è;  perocché  non 
presume  di  sé  medesimo,  reputandosi  alcuna  cosa,  e 
però  si  fa  veramente  suddito  ad  ogni  persona  per  Cristo 
crocifisso,  non  in  sobiezione  di  piacere,  né  di  peccato, 
ma  con  urailità  e  per  amore  della  virtù  :  elli  fugge  la 
conversazione  del  secolo  e  de'secolari,  e  fugge  il  ri- 
cordamento  de'  parenti ,  non  tanto  che  d'  avere  loro 
conversazione,  siccome  serpenti  velenosi. 

IL  Elli  é  fatto  amatore  della  cella  ,  e  dilettasi  del 
salmeggiare  con  umile  e  continua  orazione,  ed  bassi 
fatto  della  cella  uno  cielo,  e  più  tosto  vorrà  stare  in  cella 
con  pene  e  con  molte  battaglie  del  dimonio ,  che 
fuore  della  cella  in  pace  ed  in  quiete.  Unde  ha  que- 
sto cognoscimento  e  desiderio  ?  hallo  avuto  ed  acqui- 
stato nella  cella  del  cognoscimento  di  sé,  perocché, 
se  prima    non    avesse    avuta    questa    abitazione    della 


222 

celli!  mentale,  ne  averebbe  avuto  desiderio,  né  ama- 
rebbe  la  cella  attuale ,  ma  perchè  vide  e  cognobbe 
in  sé  quanto  era  pericoloso  il  discorrere  e  star  fuore 
di  cella,  però  l'ama:  e  veramente  il  monaco  fuore 
della  cella  muore,  siccome  il  pesce  fuore  dell'acqua. 
O  quanto  è  pericolosa  cosa  al  monaco  l'andare  a  tor- 
no :  quante  colonne  abbiamo  veduto  essere  date  a 
terra  per  lo  discorrere  e  stare  fuore  della  cella  sua, 
di  fuore  del  tempo  debito  ed  ordinato,  o  quando  il 
mandasse  1'  obedienzia  ,  o  una  stretta  espressa  carità , 
per  questo  l'anima  danno  non  riceverebbe,  ma  per 
leggierezza  di  cuore,  e  per  la  semplice  carità,  la  quale 
alcuna  volta  lo  ignorante  per  illusione  del  dimonio 
per  farlo  stare  fuore  della  cella  elli  adopera  nel  pros- 
simo suo;  ma  elli  non  vede  che  la  carità  si  debba 
prima  muovare  di  sé,  cioè,  che  a  se  non  debba  fare 
male  di  colpa ,  né  cosa  che  gli  abbia  impedire  la  sua 
perfezione,  per  neuna  utilità  che  possa  fare  al  pros- 
simo suo.  Perchè  gli  addiviene,  che  per  lo  stare  fuore 
della  cella  attuale  gli  è  tanto  nocivo  ?  perchè  prima 
che  elli  esca  dalla  cella  attuale  è  uscito  dalla  cella 
mentale  (B)  del  cognoscimento  di  sé,  perocché  se  non 
fusse  escito,  averebbe  cognosciuta  la  sua  fragilità,  per 
la  quale  fragilità  non  faceva  per  lui  d'andar  fuore, 
ma  di  star  dentro.  Sapete  che  frutto  n'esce  per  l'an- 
dar fuore?  frutto  di  morte,  perocché  la  mente  se  ne 
svagola ,  pigliando  la  conversazione  degli  uomini  ed 
abbandonando  quella  degli  angeli.  Votasi  la  mente 
de'  santi  pensieri  di  Dio ,  ed  empiesi  del  piacimento 
delle  creature  :  con  molte  varie  e  raalvage  cogitazioni 
diminuisce  la  sollicitudine  e  la  devozione  dell' offizio, 
e  raffredda  il  desiderio  nell'anima;  unde  apre  le  porte 
dei  sentimenti  suoi,  cioè  l'occhio  a  vedere  quello  che 
non  debbe ,  e  le  orecchie  a  udire  quello  che  é  fuore 
della  volontà  di  Dio  e  salute  del  prossimo:  la  lingua 
a  parlare  parole  oziose,  e  scordasi  del  parlare  di  Dio, 
unde  fa  danno  a  sé  ed  al  prossimo  suo,  lollendoli 
r  orazione ,  perocché  nel  tempo   che  debba  orare  per 


lui,  elU  va  discorrendo,  e  tolleli  anco  la  edificazione: 
unde  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  narrare  quanti 
mali  n'escono;  e  non  se  n'avvedrà  se  non  s'ha  cura, 
che  a  poco  a  poco  sdrucciolarebbe  tanto,  che  si  par- 
tirebbe dall'  ovile  della  santa  religione;  e  però  colui 
che  cognosce  sé,  vede  questo  pericolo,  e  però  fugge 
in  cella,  ed  ine  empie  la  mente  sua,  abbracciandosi 
con  la  croce,  con  la  compagnia  de' santi  dottori,  i 
quali  col  lume  soprannaturale,  come  ebbri  parlavano 
della  larghezza  della  bontà  di  Dio  e  della  viltà  loro, 
ed  innamoravansl  delle  virtù,  prendendo  il  cibo  del- 
l'onore di  Dio  e  della  salute  dell'anime  in  su  la  mensa 
della  santissima  croce ,  sostenendo  pena  con  vera  per- 
severanzia  infìno  alla  morte.  Or  di  questa  compagnia 
si  diletta;  e  quando  l' obedienzia  il  mandasse  fuore, 
duro  gli  pare ,  ma  stando  di  fuore ,  sta  dentro  per 
santo  e  vero  desiderio,  ed  in  cella  si  notrica  di  san- 
gue, ed  unisce  col  sonmio  ed  eterno  Bene  per  af- ' 
felto  d'amore;  elli  non  fugge,  ne  rifiuta  labore,  ma 
come  vero  cavaliero  sta  in  sella  in  sul  campo  della 
battaglia,  difendendosi  da'  nemici  col  coltello  dell'odio 
e  dell'amore,  e  collo  scudo  della  santissima  fede,  e 
mai  non  volle  il  capo  indietro ,  ma  con  speranza  e 
col  lume  della  fede  persevera  infino  che  con  la  per- 
severanzia  riceve  la  corona  della  gloria.  Costui  ac- 
quista la  ricchezza  delle  virtù  ,  ma  non  l'acquista,  ne 
compra  questa  mercanzia  in  altra  bottiga  ,  che  nel 
cognoscimento  di  se,  della  bontà  di  Dio  in  se.  Per 
lo  quale  cognoscimento  è  fatto  abitatore  della  cella 
mentale  e  attuale,  perocché  in  altro  modo  mai  non 
l'averebbe  acquistate.  Unde  considerando  me,  che  al- 
tro modo  non  ci  ha  ,  dissi  ,  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi abitatore  della  cella  del  cognoscimento  di  voi 
e  della  bontà  di  Dio  in  voi  ,  ma  sapete  che  fuora 
della  cella  non  l'acquistarete  mai.  E  però  voglio  che 
voi  strettamente  torniate  a  voi  medesimo,  stando  in 
cella  ,  e  lo  star  fuori  della  cella  vi  venga  a  tedio,  di 
tuorc  da  quello  che  vi  pone  l'obedienzia  e  la  estrema 
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necessità.  E  l'andare  alla  terra,  vi  paja  andare  a  uno 
fuoco,  e  la  conversazione  de'  secolari  vi  paja  veleno  ; 
ma  fuggite  a  voi  medesimo ,  e  non  vogliate  essere 
fatto  crudele  all'anima  vostra.  Figliuolo  carissimo,  io 
non  voglio  che  dormiamo  più,  ma  destianci  nel  co- 
gnoscimento  di  noi ,  dove  trovaremo  il  sangue  del- 
l'umile  ed  immaculato  Agnello.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Stret- 
tamente ci  raccomandate  al  priore  ed  a  tutti  gli  altri. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Mjettera  «TS. 


{A)  Si  qoesta  lettera  a  Fra  Niccolò  di  Gbida,  sì  la  precedente  a 
Fra  Filippo  di  Vanniiccio  ed  a  Fra  Niccolò  di  Piero  fu  per  la 
santa  dettata  ,  allordiè  starasi  astratta  da'  sentimenti.  Qoesto  Fra 
Niccolò  di  Gbida  fu  di  bontà  di  vita  non  ordinaria,  ond'è  tra  gli 
nomini  illnstri  in  santità,  de^  anali  è  stata  madre  feconda  la  città 
di  Siena  e  natrice  industriosa  la  religione  olivetana.  Egli  di  prima 
fa  medico  di  professione,  ed  espertissimo  in  quella  facoltà;  stanco 
del  mondo  vestì  l'abito  di  Mont'Oliveto,  essendo  già  discepolo  nello 
spirilo  di  questa  serafica  maestra.  Olire  a  questa  lettera  n'ebbe  egli 
dae  altre  della  santa,  comnoi  però  ad  altri  de' suoi  compagni  in 
questa  religione,  se  l'aggiunto  di  Gbida  è  lo  stesso  con  qnello  dì 
Ghita  ,  giacché  trovasi  di  tal  maniera  variato  questo  nome,  e  pro- 
babilmente per  abbaglio  ,  dovendosi  sempre  leggere  Gbida  e  non 
Gbila. 

{B)  E  uscito  dalla  cella  menlale.  Assai  volte  esorta  la  santa  non 
pnre  i  monaci,  ma  gli  altri  religiosi  ancora  ad  essere  amanti  della 
cella  che  essa  dice  attuale,  cioè  dire  materiale;  ma  più  ancora  lì 
Tnole  tutti  amatori  della  cella  che  appella  mentale,  e  noi  diremmo 
interiore  :  della  mentale  od  interiore  cella  assai  ragionano  i  santi 
o  devoti  che  scrissero  d'ascetica,  e  s.  Ambrogio  ne  insegna  esser 
questo  ritiramenlo  a  tulli  necessario.  Ma  sovrana  maestra  ne  fa 
certamente  qnesta  serafica  vergine  che  appresa  l'avea  dal  Padre^eì 
lumi,  e  meglio  ch''altri  mai  potè  addottrinarne  altrui,  come  fece 
nel  suo  Libro  del  Dialogo  ed  io  molte  di  sue  Epistole.  Il  P.  D. 
Carlo  Tornasi  chierico  regolare  ed  uomo  insigne  in  dottrina,  pru- 
denza e  pietà  dì  cui  die' breve  sì,  ma  illustre  testimonio  il  cardi- 
nale Sforza  Pallavicino,  nel  dedicare  che  a  lui  fa  il  terzo  Tiibro 
dell'Arte  della  perfetion  cristiana,  e  più  a  disteso  l'autore  che  ne 
scrisse  la  vita  poco  dopo  che  fa  morto  ,  tutti  gli  ammaestramenti 
di  questa  santa  maestra  intorno  a  questa  cella  dell'anima,  ha  dili- 
gentemente raccolti  e  divulgati  colla  stampa  l'anno  1668,  dedican- 
doli al  pontefice  Clemente  IX,  con  questo  titolo.  La  Cella  interna 
di  santa  Caterina  di  Siena ,  delineata  devotissimamente  e  miniitis' 
^imamente  dalla  penna  serafica  deW  istessa  santa. 


S.  Caterina.  Opere.  T.  IV.  i.H 
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A  FRATE  JACOMO 

DA  PADUA 

PRIORE  DEL  MONASTERO  DI  MONTE  OLIVETO  DI  FIORENZA  (J). 


I.  L'esorta  ad  esser  servo  fedele  di  Gesù  Cristo,  mostrando  come 

s^  acquisti  la    fede  nel  legno  della  santa   croce,  e  qnaie  sia 
Tefficacia  d'essa  fede. 

II.  Della  pazienza  che  nasce  dal  lume  della  fede. 

III.  Della  virtù  della  carità  che  s'acquista  nella  considerazione  della 

divina  bontà  per  lo  lame  della  fede. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voi  venerabile  padre  in  Cristo  Jesii  per  reve- 
renzia  del  santissimo  sacramento,  lo  Catarina ,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  mi  vi  raccomando 
nel  prezioso  sangue  del  figliuolo  di  Dio,  con  deside- 
rio di  vedervi  veramente  servo  fedele  al  nostro  dolce 
Salvatore,  siccome  elli  disse,  cioè  se  voi  avarete  tanta 
fede,  quanto  è  uno  granello  di  senape,  e  comanda- 
rete  a  questo  monte,  levati,  elli  si  levarà.  E  così  mi 
pare  veramente,  padre  carissimo,  perocché  l'anima 
fedele  ,  che  tutta  la  fede  e  la  speranza  sua  ha  posto 
in  sul  legno  della  santissima  croce,  dove  noi  troviamo 
l'Agnello  arrostito  al  fuoco  della  divina  carità ,  acqui- 
sta ine  tanta  fede,  che  non  sarà  neuno  monte,  cioè 
monte  di  neuno  peccato,  o  superbia,  o  ignoranzia ,  o 


negligenzia  nostra ,  che  comandandolo  con  fede  viva 
per  virtù  di  quella  santissima  croce ,  che  la  volontà 
nostra  non  muova  questo  monte  da  vizio  a  virtù,  da 
negligenzia  a  soUicitudine  ;  da  superbia  a  perfetta  e 
vera  umiltà,  raguardando  Dio  umiliato  a  se,  uomo, 
e  levarassi  il  monte  dell'ignoranzia,  e  rimarremo  umi- 
liati nel  vero  e  perfetto  cognoscimento  di  noi  mede- 
simi, e  vederemo  noi  non  essere,  e  vederenci  opera- 
lori  di  quella  cosa  che  non  è.  Allora  truova  l'anima 
in  se  fondata  la  bontà  di  Dio  con  tanto  ardentissimo 
amore,  perocché  vede  che  elli  l'amò  in  se  medesimo 
innanzi  che  elli  la  creasse ,  e  poiché  elli  ha  veduta 
la  miseria  sua  e  la  bontà  di  Dio  in  se,  viene  in  odio 
di  se  medesimo  ed  in  amore  del  dolce  Jesù. 

IL  E  perchè  si  vede  essere  stato,  ed  è  ribello  a 
Dio,  facendo  quello  bene  il  quale  noi  potiamo  fare, 
vorrà  fare  giustizia  di  sé  medesimo:  e  non  tanto  che 
si  chiami  contento  di  fare  giustizia  di  sé,  ma  elli  de- 
sidera che  le  creature  ne  facciano  vendetta ,  volendo 
sostenere  da  loro  ingiurie,  stra/ii,  scherni  e  villanie, 
ed  in  altro  non  si  può  dilettare,  che  in  sostenere  ed 
in  portare  fatiche  con  buona  e  vera  pazienzia. 

III.  Allora  manifesta  la  fede  sua  viva  e  none  morta 
che  elli  ha  ;  e  mostra  che  elli  abbi  conformata  la  vo- 
lontà sua  con  quella  di  Dio,  ed  ha  comandato  a  monti 
che  si  levino,  e  sonsi  levati,  e  rimasi  in  virtij,  e  di- 
venta giudicatore  della  santa  volontà  di  Dio ,  della 
quale  volontà  nasce  uno  lume  ,  che  ciò  che  elli  vede 
e  ciò  che  li  fiisse  fatto,  o  da  uomini,  o  da  dimonii, 
o  per  qualunque  modo  sia,  non  può  vedere  che  pro- 
ceda da  altro  che  da  questa  santa  volontà  di  Dio;  e 
neuna  cosa  a  quella  mente  ed  a  quella  anima  può 
esser  pena  ;  né  veruno  tempo ,  né  stato  vuole  eleg- 
gere a  suo  modo ,  se  non  secondo  che  alla  bontà  di 
Dio  piace;  perocché  vede  che  DHo  sommamente  è 
buono,  e  non  può  volere  altro  che  bene,  e  la  nosira 
santificazione ,  siccome  disse  il  dolce  innamorato  di 
Paulo:  che  la  volontà  di  Dio  è  che  noi    siamo  santi- 
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ficali  in  lui.  Adunque  poiché  l'anima  lia  veduto  tanto 
ineffabile  amore ,  e  che  ciò  che  Dio  fa  e  permette  è 
dato  a  noi  per  singulare  amore,  levisi  con  perfetta 
sollicitudine  a  vestirsi  e  stregnare  a  sé  questo  soave 
e  dolce  vestimento,  il  quale  fa  adempire  quella  dolce 
parola  del  salterio,  cioè,  gustate  e  vedete  ec.  E  ve- 
ramente, carissimo  padre,  così  é,  che  se  l'uomo  noi 
gusta  in  questa  vita  per  amore  e  per  desiderio,  noi 
potrà  vedere  nella  vita  durabile.  0  quanto  sarà  beata 
l'anima  nostra,  se  noi  il  gustaremo,  essendo  vestiti 
di  questa  santa  e  dolce  volontà,  il  quale  vestimento 
è  il  segno  che  noi  mostriamo  al  Salvatore  nostro  del- 
l'amore  che  noi  portiamo  a  lui;  e  dell'amore  nasce 
la  fede  viva,  perocché  tanta  ho  fede,  ho  speranza, 
quanto  io  amo,  e  l'amore,  cioè  la  divina  carità, 
parturisce  i  figliuoli  delle  virtù  vive  e  non  morte.  Or- 
sii  dunque,  padre,  trasformiamo  il  cuore  e  l'anima 
nostra  in  questo  consumato  ed  infuocato  ed  arden- 
tissimo  amore  :  nascondiamone  nelle  piaghe  del  cuore 
consumato  del  figliuolo  di  Dio.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Corriamo ,  corriamo  ,  peroc- 
ché il  tempo  è  breve.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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AnHOtasfiome  alla  Emetterà  79, 


{J)  Il  Dionìstern  di  cui  era  priore  qaesto  Fra  3  atomo ,  stimo 
essere  quello  stesso  in  cai  ancora  al  presente  dimorano  i  padri  oli- 
Tetaui,  e  cbe  questi  non  per  anco  ottenuto  afessero  il  celebre  mu- 
nistero  di  san  Miniato,  a  coi  passarono  l'anno  1 373,  giaccbè,  come 
fu  arrertiio  di  sopra^  i  superiori  di  badie  anlicbe  appellafansi  ab- 
bati non  priori. 
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A    FRATE     NICCOLO 

DE'    FRATI    DI    MONTE    OLIVETO 

NEL   MONASTERIO   DI   FIORENZA. 


I.  Lo  prega  a  sollevare  il  cuore  ed  il  desiderio  dell'amore  di  Gesù 
Cristo  ad  esempio  de'  santi  padri  del  Limbo,  considerando 
la  sua  passione  ed  il  sangue  sparso  nella    santissima  croce. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  in  Cri- 
sto Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Dio, 
scrivo  e  raccomandomivi  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo suo,  con  desiderio  di  vedervi  levato  il  cuore, 
l'afTetto  ed  il  desiderio  vostro  a  questo  dolce  capo 
Cristo  Jesù,  con  quella  brigata  tratti  dal  Limbo,  che 
longo  tempo  in  grandissima  tenebre  avevano  aspettata 
la  redenzione  loro.  Leviamo  su  dunque  i  cuori  a  lui 
e  ragguardiamo  l'affettuoso  e  consumato  amore,  il  quale 
Dio  ha  dimostrato  in  tutte  le  sue  operazioni  all'uo- 
mo; poi  ragguardiamo  il  dolce  desiderio  che  ebbero 
quelli  santi  e  venerabili  padri ,  solamente  aspettando 
l'avvenimento  del  Figliuolo  di  Dio.  Confondasi  dunque, 
e  spengasi  in  noi  la  nostra  ignoranzia  e  freddezza  e 
negligenzia  ;  noi  dico ,  che  abbiamo  gustato  e  veduto 
e  sentilo  il  fuoco  della  divina  carità.  O  che  ammira- 
bile cosa  è  questa,   che   solo  del  pensiero    godevano. 
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ed  ora  vediamo  Dio  ineslalo  nella  carne  nostra ,  e 
fatto  una  cosa  coli*  uomo,  e  non  ci  risentiamo.  O 
dolce  e  vero  innesto  ,  perocché  1'  uomo  infniltifero, 
che  non  participava  l'acqua  della  grazia  hai  fatto  frut- 
tifero, purché  eili  distenda  1*  ale  del  santo  desiderio, 
ed  appongasi  in  su  l'arbore  della  santissima  croce,  dove 
elli  trovarà  questo  santo  e  dolce  innesto  del  Verbo 
incarnato  del  Figliuolo  di  Dio,  ine  trovaremo  i  frutti 
delle  virtù  maturati  sopra  il  corpo  dell'Agnello  sve- 
nato e  consumato  per  noi.  Adunque  levinsi  i  cuori  ed 
i  desiderj  nostri ,  e  con  perfetta  e  vera  sollicitudine 
riceviamo  questi  graziosi  frutti  ;  e  perché  noi  non  aspet- 
tiamo con  quelli  desiderj  de'nostri  padri  antichi,  con- 
fondasi la  nostra  neglìgenzia.  Che  frutti  dolci  sono 
questi,  i  quali  ci  conviene  cogliere:  dico  che  conviene 
per  necessità  l'uomo  abbi  il  frutto  della  vera  pazien- 
zia ,  perocché  fu  tanto  maturo  in  lui  questo  frutto , 
che  mai  non  si  mosse  per  impazienzia,  né  per  ingra- 
titudine, né  per  ignoranzia  nostra;  ma  come  innamo- 
rato sostenne  e  portò  le  nostre  iniquitadi  in  sul  legno 
della  santissima  croce:  ine  dunque  trovarcte  questo 
frutto  che  dà  vita  a  coloro  che  sono  morti,  lume  a 
coloro  che  fussero  ciechi ,  e  sanità  a  coloro  che  sono 
infermi.  Questo  è  il  frutto  della  santissima  carità,  che 
fu  quello  legame  che  tenne  Dio  in  croce,  perocché  né 
chiodi ,  né  croce  sarebbero  stati  sufficienti  a  tenerlo 
confitto  in  croce ,  ma  solo  il  legame  della  carità  il 
tenne.  Adunque  ben  sono  maturi  questi  frutti:  non  si 
tengano  più  i  cuori  vostri,  ma  con  sollicitudine  si  le- 
vino a  ragguardare  questo  ineffabile  amore  che  Dio  ha 
avuto  all'uomo,  e  dicovi,  che  se  noi  il  faremo,  che 
non  sarà  né  dimonia ,  né  creatura  che  ci  possa  impe- 
dire il  vero  e  santo  desiderio ,  perocché  le  dimonia 
higgono  dal  cuore,  e  desiderio  arso  nel  fuoco  della 
divina  carità;  siccome  la  mosca  fugge  e  non  s'appone 
in  sul  pignatto  che  bolle,  perocché  vede  apparecchiata 
la  morte  sua  per  lo  caldo  ed  il  calore  del  fuoco;  ma 
quando  il  pignatto  è  tiepido,  elle  vi  corrono  dentro, 
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come  in  casa  loro,  ed  ine  si  pascono.  Non  tiepidezza 
per  l'amore  di  Dio,  ma  corriamo  verso  il  calore  della 
divina  carità ,  seguitando  le  vestigie  di  Cristo  croci- 
fisso,  ed  entriamo  nelle  piaghe  sue,  acciocché  siamo 
animati  a  portare  ogni  cosa  per  lui,  e  fare  sacrificio 
de'corpi  nostri.  Non  dico  piò,  fornite  la  navicella  vostra, 
perocché  il  tempo  e  breve.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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AD  ALCUiM  rSOVIZJ 

NEL   CONVENTO   DI    MONTE   OLlVETO   A   PERUGIA   (^). 


I.  Gii  esorta  alla  gratiludìae  verso  Iddio,  la  qaale  si  dimostra  col- 

r  osservanza  de^  suoi  comandameati,  e  piò  anco  coll'adem- 
pimento  de'  saoi  consigli,  osservando   i    voti  della  religione. 

II.  Che  la  gratitudine  s^  esercita  colla  carila  verso  i  prossimi. 
Ili,  Che  tutte  le  virtù  s'  esercitano  per  gratitudine. 

IV.  Del  vero  obediente  e  del  disobediente  ;  e  delie  diverse  opera* 

zioni  deir  uno  e  dell'  altro. 

V.  Deir  esercizio  delP  orazione  per   acquistar   I'  obcdienza  ,  e  del 

modo  di  rispondere  alle  molestie  del  dimenio  nel  tempo 
dell'orazione,  ed  altri  divoti  eserciz),  le  quali  cose  prega  detti 
oovìz)  ad  osservare  perfettamente. 


j^l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arìssìmi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  scliiava  de^ servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi grati  e  cognoscenti  verso  il  vostro  Creatore  del- 
l'infiniti  benefìzj  ricevuti  da  lui,  acciocché  per  la  in- 
gratitudine non  si  disecchi  in  voi  la  fonte  della  pietà, 
ma  nutrichisi  con  gratitudine. 

II.  Ma  attendete ,  che  gratitudine  solamente  di  pa- 
role non  è  quella  che  risponde,  ma  le  buone  e  sante 
operazioni:  in  che  la  mostrarete ?  in  osservare  i  dolci 
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comandamenti  di  Dio ,  ed  olire  a'  comandamenli  os- 
servarete  i  consigli  mentalmente  ed  attualmente.  Voi 
avete  eletta  questa  via  perfetta  de'consigll,  e  però  ve 
li  conviene  osservare  infino  alla  morte;  altrimenti  of- 
fendereste Dio  ;  ma  1*  anima  grata  sempre  gli  osserva. 
Sapete  che  nella  vostra  professione  prometteste  d'os- 
servare obedienzia,  continenzia  e  povertà  volontaria,  e 
se  voi  non  gli  osservaste,  diseccareste  in  voi  la  fonte 
della  pietà.  Grande  vergogna  è  al  religioso  a  deside- 
rare quello  che  già  ha  spregialo;  che  non  tanto  che 
egli  non  debba  desiderare  o  possedere  sustanzia  tem- 
porale; ma  dalla  memoria  si  de' trarre  eziandio  il  ri- 
cordamento  del  mondo,  dalle  ricchezze  e  diletti  suoi, 
ed  empirla  del  povero,  umile  ed  immaculato  Agnello, 
e  con   una  carità   fraterna  vivere  caritativamente. 

III.  Così  vuole  la  carità  fare  utilità  al  prossimo  suo, 
che  quando  l*  anima  ragguarda  e  vede  non  poter  fare 
utilità  a  Dio,  perchè  non  ha  bisogno  di  noi,  e  volen- 
doli mostrare,  che  in  verità  cognos<:e  le  grazie  che  ha 
ricevute  e  riceve  da  lui ,  il  mostra  verso  la  creatura 
che  ha  in  sé  ragione;  ed  in  tutte  quante  le  cose  s'in- 
gegna di  mostrare  nel  prossimo  suo  la  gratitudine,  unde 
tulle  le  virtù  sono  esercitate  per  gratitudine,  ciocche 
per  amore  che  1'  anima  ha  al  suo  Creatore,  è  fatta 
grata ,  perchè  col  lume  ha  ricognosciute  le  grazie  che 
ha  ricevute  e  riceve  da  lui  in  sé.  Chi  la  fa  paziente  a 
portare  le  ingiurie,  strazj,  rimproverii  e  villanie  dagli 
nomini,  e  le  molestie  e  battaglie  dalle  dimonia  ?  la 
gratitudine.  Chi  il  fa  annegare  la  propria  volontà  ,  e 
subiugarla  alla  santa  obedienzia  ,  e  conservare  l*  obe- 
tllenzia  sua  inflno  alla  morte?  essa  gratitudine.  Chi  gli 
fa  osservare  il  terzo  voto  della  continenzia?  la  grati- 
tudine, che  per  osservarla  mortifica  il  corpo  suo  con 
la  vigilia,  digiuno,  e  con  l'umile  fedele  e  continua 
orazione,  e  con  l'obedienzia  uccide  la  propria  volontà, 
acciocché  mortificalo  il  corpo  e  morta  la  volontà  la 
j)Olesse  osservare,  od  in  essa  osscrvair/ia  mostrare  la 
gratitudine.  Sicché  le  virtù  sono  uno  segno   dimostra- 
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tivo,  che  dimostrano  che  1*  anima  non  è  sconoscenlc 
d' essere  creata  alla  imagine  e  similitudine  di  Dio ,  e 
della  ricreazione  che  ha  ricevuta  nel  sangue  dell'umile, 
dolce,  crociato  ed  amoroso  Agnello,  ricreandola  a  gra- 
zia,  la  quale  avevano  perduta  perla  colpa;  e  così  di 
tutte  l'altre  grazie  che  ha  ricevute,  spirituali  e  tem- 
porali, in  comune  ed  in  particulare,  ma  tutte  con  gra- 
titudine la  ricognosce  dal  suo  Creatore.  Allora  cresce 
un  fuoco  nell'anima  d'uno  santissimo  desiderio,  che 
sempre  si  nolrica  di  cercare  l'  onore  di  Dio  e  la  sa- 
lute dell'anime  con  pena,  sostenendo  infino  alla  morte. 
Se  fusse  ingrata  non  tanto  che  ella  si  dilettasse  di 
sostenere  per  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'anima,  ma 
se  la  paglia  se  gli  voUesse  Ira  pici ,  sarebbe  incom- 
portabile a  sé  medesimo;  l'onore  vorrebbe  dare  a  sé 
notricandosi  del  cibo  della  morte,  cioè  dell'amore  pro- 
prio di  sé  medesimo,  il  quale  germina  la  ingratitudine, 
privando  l'anima  della  grazia.  Unde  considerando  me 
quanto  é  pericoloso  questo  cibo  che  ci  dà  morte,  dissi 
ch'io  desideravo  di  vedervi  grati  e  cognoscenti  di  tante 
grazie,  quante  avete  ricevute  dal  nostro  Creatore;  e 
massimamente  della  smisurata  grazia  che  v'  ha  fatta 
d'avervi  tratti  fuore  dalle  miserie  del  mondo,  e  messi 
nel  giardino  della  santa  religione,  posti  ad  essere  an- 
geli terrestri  in  questa  vita. 

IV.  Questa  è  una  grazia  alla  quale  Dio  vi  richiede 
che  gli  mostriate  segno  di  gratitudine  con  la  vera  e 
santa  obedienzia ,  che  tanto  dimostra  il  religioso  di 
cognoscere  lo  stato  suo,  quanto  egli  è  obediente,  e  così 
per  Io  contrario  il  disobediente  dimostra  la  sua  ingra- 
titudine. Bene  se  ne  avvede  il  vero  obediente,  che 
tutta  la  sua  soUicitudine  pone  in  osservare  l'Ordine 
suo:  e  osservare  i  costumi  ed  ogni  cerimonia,  e  com- 
pire la  volontà  del  suo  prelato  con  allegrezza ,  non 
volendo  giudicare  né  investigare  la  sua  intenzione,  né 
dire,  perchè  pone  egli  maggior  peso  a  me,  che  a  co- 
lui? ma  semplicemente  obedisce,  con  pace,  quiete  e 
tranquillità  di  mente  :  e  già  non  è  questo  grande  fatto, 
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perocché  egli  ha  lolla  da  se  la  propria  volontà  che  gli 
faceva  guerra  :  non  fa  così  il  disobediente,  che  dinanzi 
a  se  non  puone  altro  che  la  propria  volontà,  e  lutti 
quelli  modi  i  quali  possa  pigliare  per  compire  quello 
che  desidera.  Egli  diventa,  non  osservatore  dell'Ordine, 
ma  trapassatore;  fassi  giudice  della  volontà  del  suo 
prelato.  Questi  gusta  l' arra  dell'inferno,  e  sempre  sta 
in  amaritudine,  ed  è  alto  a  cadere  in  ogni  male  :  non 
è  costante  ne  perseverante,  ma  volle  il  capo  a  dietro 
a  mirare  l'aratro.  Egli  cerca  la  congregazione  e  fugge 
la  solitudine  :  cerca  la  pace  della  volontà  sua  che  gli 
dà  morte,  e  fugge  chi  gli  dà  vita,  cioè  la  pace  della 
coscenzia  ed  abitazione  della  cella,  ed  il  diletto  del 
coro  ;  perocchè'l  coro  gli  pare  che  sia  drittamente  uno 
serpente  velenoso,  o  cibo  che  gli  abbi  a  dare  morte  » 
con  tanto  tedio  vi  sta  e  con  tanta  pena,  perchè  la  superbia 
e  disobedienzia  ed  ingratitudine  sua  gli  hanno  ripieno  lo 
stomaco  e  guasto  il  gusto  dell'anima  ;  ma  l'obedienle  del 
coro  si  fa  giardino,  dell'officio,  dolci  e  soavi  frutti  e 
della  cella  si  fa  uno  cielo  ;  della  solitudine  si  diletta 
per  meglio  accostarsi  al  suo  Creatore,  e  non  mettere 
mezzo  tra  lui  e  so,  e  del  cuore  suo  fa  tempio  di  Dio,  col 
lume  della  santissima  fede  ragguarda  dove  meglio  trovi 
questa  virtù ,  e  con  che  mezzo  meglio  la  possa  im- 
parare, quando  l'ha  trovata,  cercando  la  trova  nel- 
l'umile, svenato  e  consumato  per  amore  dolce  Agnello, 
il  quale  per  obedienzia  del  Padre  e  salute  nostra  corse 
all'obbrobriosa  morte  della  santissima  croce,  con  tanta 
pazienzia ,  che' 1  grido  suo  non  fu  udilo  per  veruna 
mormorazione.  Vergogninsi  e  confondansi  nella  super- 
bia loro  tutti  i  disobedienli  a  ragguardare  l'obedicnzia 
del  Figliuolo  di  Dio  ,  poiché  1'  ha  trovata.  Con  che 
l'acquista?  col  mezzo  dell'orazione,  la  quale  e  una 
madre  che  concipe  e  parturisce  le  virtù  ncll'  anima  , 
perocché  quanto  più  ci  accostiamo  a  Dio,  più  parle- 
cipiamo  della  sua  bontà,  e  più  sentiamo  l'odore  delle 
virtù,  perchè  solo  egli  è  maestro  delle  virtù,  e  da  lui 
le  riceviamo,  e  l'orazione  è  quella  che  ci  unisce  col 
Sommo  bene. 
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-  V,  Adunque  con  questo  mezzo  acquistiamo  la  virtù 
della  vera  oheclienzia  :  elli  ci  fa  forti  e  perseveranti 
nella  santa  religione ,  che  per  veruna  cosa  non  rivol- 
liaujo  il  capo  a  dietro.  Ella  ci  dà  lume  a  cognoscere 
noi  medesimi,  e  l'affetto  della  carità  di  Dio,  e  gl'in- 
ganni delle  dimonia.  Elli  ci  fa  umili,  tantoché  per 
umiltà  l'anima  si  fa  serva  de*  servi:  fa  aprire  tutto  se 
medesimo  nelle  mani  del  suo  maggiore ,  e  se  per  lo 
tempo  passato  o  per  lo  presente  il  dimonio  avesse 
obumbrata  la  coscienzia  sua  per  battaglie ,  o  eziandio 
fusse  attualmente  caduto  in  colpa  di  peccato  mortale, 
nmilmenle  manifesta  la  sua  infìrmità,  siccome  a  me- 
dico, tante  volte,  quante  li  accadesse,  e  per  vergogna 
non  se  ne  ritrae,  uè  debba  ritrarre,  ma  con  pazlenzia 
riceve  la  medicina  e  correzione ,  clie'I  medico  suo  spi- 
rituale gli  desse,  credendo  con  fede  viva,  che  Dio  gli 
darà  tanto  lume  quanto  è  bisogno  alla  salute:  cosi 
debba  fare,  acciò  tagli  la  via  al  dimonio,  che  non  vor- 
rebbe altro  se  non  ponere  una  vergogna  negli  occhi 
nostri ,  acciocché  tenessimo  dentro  nell'  anima  nostra 
i  difetti,  e  le  cogitazioni,  e  non  gli  manifestassimo. 
Questa  madre  dell'  orazione  ci  leva  questa  vergogna, 
come  detto  è.  Ella  è  di  tanta  dolce^za,  che  la  lingua 
nostra  noi  potrebbe  narrare.  Adunque  doviamo  con 
sollicitudine  esercitarci  in  essa,  e  riposarci  al  petto  suo, 
e  mai  non  lassarla,  e  perocché  alcuna  volta  il  dimo- 
nio stando  noi  in  orazione,  o  dicendo  l'offizio,  obum- 
brasse  la  mente  nostra  d'  una  tenebre,  con  diverse  e 
laide  cogitazioni,  non  doviamo  però  mai  lassare  la 
nostra  orazione,  ma  perseverare  in  essa,  e  col  pen- 
siero santo  cacciare  il  pensiero  rio,  ed  osservare  la 
buona  e  santa  volontà,  che  non  consenta  a  quelle  co- 
gitazioni: facendo  così  non  cadrà  mai  in  confusione, 
ma  pigliarà  speranza  in  Dio,  e  con  pazienzia  portarà 
quelle  fatiche  della  mente ,  umihandosi  dirà  :  Signor 
mio ,  io  cognosco  che  non  sono  degno  della  pace  e 
quiete  della  mente  come  gli  altri  servi  tuoi,  pure  che 
tu  mi  conservi  la  buona  e  santa  volontà,    sicché  mai 
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non  ofTenda  te.  Allora  Dio,  che  ragguarda  alla  perse- 
veranzia  ed  umilila  de'servi  suoi,  dona  in  quell'anima 
il  dono  della  fortezza,  infonde  in  essa  uno  lume  di 
verità  ed  uno  accrescimento  di  desiderio  di  virtù,  con 
una  allegrezza  cordiale,  che  tutto  pare  che  vi  si  dissolva 
con  uno  ardore  di  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossi- 
mo suo.  Tante  sono  le  grazie  e  doni  che  si  ricevono 
da  Dio  col  mezzo  dell'orazione,  che  la  lingua  nostra 
non  è  sufficiente  a  narrarle ,  ma  vuole  essere  umile , 
fedele  e  continua ,  cioè  col  continuo  santo  deside- 
rio. Con  questo  santo  desiderio  fare  tutte  le  nostre 
operazioni  manuali  e  spirituali,  facendolo  sarà  uno 
continuo  orare,  perchè  óra  nel  cospetto  di  Dio  il 
santo  e  vero  desiderio;  faravvi  dilettare  nelle  fatiche 
ed  abbracciare  la  viltà:  dllettaravvi  nella  mortifica- 
zione che  vi  fusse  fatta  fare  per  lo  vostro  maggiore. 
Non  mi  distendo  più  sopra  questa  materia,  che  troppo 
averemmo  che  dire;  ma  pregovì  che  v'inebbriate  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso,  dove  trovarete  l'ardore 
dell' obedienzia:  tiratelo  a  voi  coli' amo  dell'orazione, 
acciocché  mostriate  d'essere  grati  e  cognoscenti  a  Dio, 
siccome  egli  vi  richiede  per  la  grazia  che  avete  rice- 
vuta ;  non  facendolo,  vi  tornarebbe  a  morte  quello 
che  egli  v'ha  dato  in  vita.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 
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Annotazione  alla  Emetterà  SI* 


(//)  Questi  che  qui    appeliansi    nori/.j  ,    non  erano  tali  in  lutto 

3 nel  rigore,  con  cui  dare  si  suole  un  tal  titolo  a  quei,  che  entrali 
i  fresco  io  religione,  non  per  anche  passati  sono  ad  essere  veri 
religiosi  col  legame  de'  sagrì  voti ,  dacché  aveano  già  fatta  profes- 
sione ,  come  Tedesi  dal  tenore  della  lettera.  Dicousi  adunque  no- 
TÌej,  e  per  essere  di  noTello  ascili  dal  mondo,  e  perchè  forse  abi- 
tando tuttora  insieme  co*  veri  noviz)  ,  giusto  il  costume  ,  che  oggi 
pare  s'osserva,  faceano  vita  con  essi.  Il  monislero  principale  degli 
Olivetani  in  Perugia  è  quello  detto  di  Monte  Morcino  discosto  non 
mollo  dalla  città,  ed  è  opera  della  generosità  del  cardinale  Niccolò 
Capoccio  che  fabbricollo  Taano  i3ó6. 
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A  FRATE  GIUSTO 

PRIORE   DI   MONTE   OLIVETO   (/^). 


ì.     Lo  prega  ad  essere  gtìstatore  è  mangiatore  d'anime,  tirandole 
a  Dio  per  soddisfare  alla  fame  che  egli  ne   ha. 

II.  Dell'amor  proprio  e  sensitivo,    che  amareggia  la  sete  di  Dio 

per   mezzo   del    lume    della  santa  fede  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo. 

III.  L'esorta  a  voler  tirare  ed  accettare  anime  alla  religione  senza 

distinzione  di  natali  e  di  nobiltà  ;  ed  una  specialmente  gliene 
raccomanda  ,  la  quale  egli  aveva  ricusato. 


^l  nome  dVJesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  >5àarissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  ve- 
dervi mangiatore  e  gustatore  dell'anime,  imparando 
dalla  prima  dolce  verith ,  che  per  fame  e  sete  che 
aveva  d'ansietato  desiderio  della  salute  nostra,  gridava 
in  sul  legno  della  santissima  croce,  quando  disse  Si- 
lio, quasi  dica;  Io  ho  più  sete  e  desiderio  della  sa« 
Iute  vostra,  che  con  questa  pena  finita  mostrare  non 
vi  posso;  perchè  la  pena  della  sete  del  santo  deside- 
rio è  infinita ,  e  la  pena  sua  ò  finita,  sicché  ci  dimo- 
stra la  sete  che  egli  ha  dell'  umana  generazione.  Po- 
niamo che   anco   corporalmente   fusse   alTlitto  di  scie. 


O  dolce  e  buono  Jesii,  insiememente  manifesti  la  sete, 
e  dimandi  che  ti  sia  dato  bere  :  e  quando  è  che  di- 
mandi bere  all'anima?  allora,  quando  ci  mostri  l'af- 
fetto e  la  carità  tua,  Signor  mio.  Vedete  bene,  carissimo 
padre,  che  il  sangue  ci  manifesta  l'amore  ineffabile 
che  per  amore  ha  donato  il  sangue,  e  con  esso  amore 
ci  chiede  bere,  cioè,  che  colui  che  ama  richiede  di 
essere  amato  e  servito.  Cosa  convenevole  è  ,  che  co- 
lui che  ama  sia  amato,  ed  allora  dà  bere  l'anima  al 
suo  Creatore,  quando  gli  rende  amore  per  amore;  ma 
non  gli  può  rendere  per  servizio  che  possa  fare  a  lui, 
ma  col  mezzo  del  prossimo;  e  però  si  volle  l'anima 
con  tanta  snllicitudine  a  servire  al  prossimo  suo  in 
quel  servizio  che  vede  che  più  piace  a  Dio,  ed  in 
quello  si  esercita;  e  sopra  tutti  quanti  gli  altri  ser- 
vizii  che  piacciono  al  nostro  Salvatore,  si  è  di  trarre 
l'anime  delle  mani  del  dimonio,  trarle  dello  stalo  del 
secolo,  della  bocca  delle  vanità  del  mondo  e  redu- 
ceric  allo  slato  santo  della  religione.  E  non  tanto  che 
sia  da  lassarli  e  fuggirli ,  quando  con  tanto  desiderio 
vengono ,  ma  gli  è  da  mettersi  alla  morte  del  corpo 
per  potergli  ritrarre.  E  questo  è  quello  santo  beve- 
raggio, il  quale  chiede  il  Figliuolo  di  Dio  su  la  cro- 
ce: e  non  doviamo  essere  negligenti  a  dargli,  ma  sol- 
liciti  ,  poiché  vedete  bene  che  per  questa  sete  muo- 
re: e  non  doviamo  fare  come  fecero  i  Giudei,  che 
gli   dierono  aceto  e  fiele. 

IT.  Allora  riceve  aceto  e  fiele  da  noi  ,  quando  noi 
stiamo  in  uno  amore  proprio  sensitivo,  in  una  negli- 
genzia  radicata  ,  in  imo  parere  e  piacere  del  mondo 
con  poca  vigilia  ed  orazione,  con  poca  fame  dell'onore 
di  Dio  e  della  salule  dell'anime,  \eramente  questo  è 
uno  aceto  ed  uno  fiele  mescolato  con  grande  amari- 
tudine, della  quale  amaritudine  è  suo  il  dispiacere,  per- 
chè gh  dispiace,  e  a  noi  torna  l'amaritudine  e'I  danno. 
Che  adunque  ci  è  bisogno  di  fargli  a  non  dargli  que- 
sto bere?  non  ci  è  bisogno  altro  che  l'amore,  e   l'a- 

S.  CaUrina.  Opere.  T.   IV.  i6 


242 
more  non  si  può  nvore  se  non  dairaniore,  e  col  lume 
si  leva  l'amore  a  tirare  a  sé  l'amore;  cioè,  che  le- 
vando l'occhio  dell' inlellello  nostro  con  aflfelto  e  de- 
siderio ponsi  nell'obietto  di  Cristo  crocifisso,  il  quale 
obietto  ci  ha  manifestata  la  volontà  e  l' amore  del 
Padre  Eterno ,  col  quale  ci  creò  solo  per  questo  fine, 
perchè  avessimo  vita  eterna.  Il  sangue  del  verbo  del- 
l' unigenito  Figliuolo  di  Dio  ci  manifesta  questo  amore, 
il  fine  per  lo  quale  fummo  creati.  Allora  l'affetto  no- 
stro avendo  aperto  l'occhio  dell'intelletto  n eli' affetto 
di  Cristo  crocifisso,  trae  a  sé  l'amore,  e  trovasi  amare 
quello  che  Dio  ama,  ed  odiare  quello  che  egli  odia; 
e  perché  il  peccato  è  fuora  di  Dio,  l'ha  in  tanto 
odio  e  dispiacere,  che  non  tanto  che  si  diletti  d'esso 
peccato,  ma  egli  darebbe  mille  vite  corporali,  se  tante 
ne  avesse  per  campare  l'anime  del  peccato  mortale. 

IH.  Datemegli  bere,  carissimo  padre,  che  vedete 
con  quanto  amore  ve  ne  chiede  :  crescetemi  uno  de- 
siderio santo  e  buono  versO  questo  grazioso  cibo  ,  e 
non  mirate  mal  per  veruna  dignità  ,  né  per  bassezza, 
Ile  per  grandezza  ,  né  per  essere  legittimi ,  né  illegit- 
timi, che  il  Figliuolo  di  Dio,  le  cui  vestigie  ci  con- 
viene seguitare,  non  schifò,  né  schifa  mai  persona 
per  veruno  stato,  né  altra  generazione,  né  giusti,  né 
peccatori;  ma  agguagliatamente  ogni  creatura  che  ha 
in  sé  ragione,  riceve  con  amore,  purché  si  voglia  le- 
vare dal  fracidiime  del  peccato  mortale,  dalla  vanità 
del  secolo,  e  tornare  alla  grazia.  Questa  è  quella  dot- 
trina che  è  data  da  lui;  e  poniamo  che  la  sia  data 
a  tutti,  molto  maggiormente  è  data  a  voi  ed  agli  al- 
tri governatori  e  ministri  dell'ordine;  che  quando 
delle  buone  piante  vi  vengono  alle  mani ,  e  vengono 
con  fame  e  desiderio  dell'Ordine,  e  per  amore  della 
virtù  escono  del  secolo  e  corrono  al  giogo  dell' obe- 
dienzia ,  non  è  da  fuggirle,  né  da  schivarle  per  ve- 
runa cosa,  e  siano  nati  come  si  voglia  ;  che  non  spre- 
gia Dio  l'anima  di  colui  che  è  concepulo  in  peccato 
mortale,  più  che  di  quello  che  è  concepulo  nell'alto 


del  sacramento  del  matrimonio.  Egli  è  accettatore  de' 
santi  e  buoni  desiderj  il  Dio  nostro,  e  però  io  vi  pre- 

I  ,  go  e  voglio  che  questa  pianta  novella ,  la  quale  il 
priore  vi  mandò ,  chiedendo  che  fosse  ricevuta  al- 
l'Ordine ,  voi  il  riceviate  caritativamente  ,  che  egli  ha 
una  santa  e  buona  volontà;  e  la  condizione  naturale 
è  anco  buona,  ed  ha  posto  per  amore  l'affetto  alla 
religione,  e  singolarmente  lo  Spirito    Santo  il  chiama 

i  all'Ordine  vostro.  Non  dovete,  ed  io  so  che  non  vo- 
lete far  resistenzia  allo  Spirito  Santo:  maravigliomi 
molto  che  la  risposta  venne  del  no ,  ed  honne  avuta 
grande  ammirazione:  forse  che  fu  difetto  di  chi  fece 
l'ambasciata,  che  non  seppe  forse  meglio  fare,  non 
che  egli  adoperasse  altro  che  bene;  ma  non  seppe 
più.  Ora  vi  prego,  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  voi  al  tutto  vi  disponiate  a  riceverlo,  che  sarà 
onore  di  Dio  e  dell'  Ordine ,  e  non  mei  lassate ,  pe- 
rocché gli  è  buono  giovine,  e  se  non  fusse  buono, 
io  non  vel  manderei.  E  questo  vi  domando  per  gra- 
zia ,  e  per  debito  il  dovete  fare  secondo  l'ordine  della 
carità  ;  a  chi  viene  a  voi  a  chiedervi  bene  non  ne  siale 
scarso:  datenegli  :  a  questo  mi  avvedrò,  se  sarete  in 
su  la  croce,  cioè  a  dare  bere  all'assetato  che  vi  chiede 
bere,  che  per  altra  via  non  veggo  che  potiamo  es- 
sere piacevoli  a  Dio  ;  e  però  dissi  ch'io  desideravo  di 
vedervi  affamato  gustatore  e  mangiatore  del  cibo  del- 
l'anime  per  l'onore  di  Dio.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesii  dolce, 
Jesi»  amore. 
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Annotazione  alla  IJettera  S2, 


{/f)  Se  qaesli  tenea  ia  governo  il  monistero  di  Monte  Olicelo 
maggiore,  come  sembra  mostrarci  il  titolo  della  lettera  ,  ed  il  te- 
nore d'essa,  doveasi  appellare  priore  claustrale,  giacché  di  tal  ma- 
niera (ilolavansi  a  qaell'  eia  que'  religiosi  che  oggi  dicousi  vicaV) 
generali,  come  s'' avvertì  di  sopra. 
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A    CERTI    NOVIZII 

dell'ordine   di    santa    maria    di    monte    OLIVETO. 


I.  Gli  esorta  alla  TÌrlò  deir  obedienzia  ,  mostrando  come  questa 

s^  acquisti  colla  coosideraziooc  dell' obedienzia  di  G.  C. 

II.  Che  colla  memoria  del    saogoe  di  Gesù    Cristo  si  vincono  le 

tentazioni. 

III.  Del  timor  servile,  e  come  si  deve  da  noi  discacciare. 

IV.  Dell'olile  della  religione ^  e  della  fera  obedienzia. 

Y.  Dell'  inganno  con  coi  procora  il  demonio  privare  i  servi  di 
Dio  dell' obedienzia  ,  e  del  modo  di  superarlo,  cioè  col> 
Tannegazione  della  propria  volontà. 

VI.    Del  cognoscimeoto  di  sé  stesso. 


ì 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^iirissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  ve- 
dervi figliuoli  obedienti  infino  alla  morte,  imparando 
dall'Agnello  immaculato ,  che  fu  obediente  al  Padre 
infino  all'  obrobrlosa  morte  della  croce.  Pensate  che 
egli  è  via  e  regola,  la  quale  voi  ed  ogni  creatura 
dovete  osservare.  Voglio  che  vel  poniate  per  obietto 
dinanzi  agli  occhi  della  mente  vostra  :  ragguardale 
quanto  egli  è  obediente  questo  Verbo:  egli  non  schifa 
la  fatica  che  egli  sostiene  per  lo  gran  peso  che  gli  è 
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posto  dal  Padre,  anzi  corre  con  grandissimo  deside- 
rio. Questo  manifestò  nella  cena  del  giovedì  santo, 
quando  disse:  Con  desiderio  ho  desiderato  di  far  pa- 
squa con  voi  prima  che  io  muoja  ;  cioè,  intendeva 
di  fare  la  pasqua,  d'adempire  la  voìonth  dei  Padre 
e  r  obedienzia  sua  ;  e  però  vedendosi  quasi  consumalo 
il  tempo,  vedevasi  nell'  ultimo  che  gli  doveva  fare 
sacrificio  xlel  corpo  suo  al  Padre  per  noi,  gode  ed 
esulta,  e  con  letizia  dice:  Con  desiderio  io  ho  desi' 
derato.  Questa  era  la  pasqua  che  egli  diceva,  cioè  di 
dare  sé  medesimo  in  cibo,  e  per  obedienzia  del  Pa- 
dre fare  sacrificio  del  corpo  suo,  che  dell'altre  pasque 
del  mangiare  co'  discepoli  suoi  [J)  spesse  volte  1'  a- 
veva  fatta  ,  ma  non  mai  questa.  O  inestimabile  dol- 
cissima ed  ardentissima  carità,  tu  non  pensi  delle  tue 
pene,  né  della  obbrobriosa  morte  tua,  che  se  tu  vi 
pensassi,  non  andaresti  con  tanta  letizia,  e  non  la 
chiamaresti  pasqua.  Pensate,  figliuoli  miei,  che  questo 
dolce  Agnello  è  una  aquila  vera  che  non  ragguarda 
la  terra  della  sua  umanità;  ma  ferma  l'occhio  solo 
nella  ruota  del  sole  nel  Padre  Eterno,  che  in  sé  me- 
desimo vede ,  che  la  volontà  sua  è  questa ,  che  noi 
siamo  santificali  in  lui.  Questa  santificazione  non  si 
può  avere  per  lo  peccato  del  nostro  primo  padre 
Adam.  Conviensi  adunque  che  ci  sia  uno  mezzo ,  e 
pongaci  cosa  che  questa  volontà  di  Dio  si  possa  adem- 
pire. Vede  il  Verbo  che  gli  ha  posto  lui,  ed  bagli 
data  per  sposa  l'umana  generazione,  comandato  gli 
ha  per  obedienzia,  che  egli  ci  ponga  in  mezzo  il  san- 
gue suo,  acciocché  la  sua  volontà  s'adempia  in  noi, 
sicché  nel  sangue  siamo  santificati.  Or  questa  é  la 
dolce  pasqua  che  questo  Agnello  immaculato  piglia , 
e  con  grandissimo  affetto  e  desiderio  insiememente 
adempie  la  volontà  del  Padre  in  noi  ed  osserva  e 
compie  la  sua  obedienzia.  O  dolce  amore  inestimabile, 
tu  hai  unita  e  conformata  la  creatura  col  Creatore; 
hai  fatto  come  si  fa  della  pietra  ,  che  si  conforma 
colla    pielia ,    acciocché   venendo  il  vento    non    vuole 
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che  sia  impedita  :  mellelcvi  la  calcina  viva  intrisa 
coir  acqua  :  tu,  Verbo  incarnato,  hai  fondato  questa 
pietra  della  creatura:  haila  innestala  nel  suo  Creato- 
re: halci  messo  in  mezzo  il  sangue  intriso  nella  cal- 
cina viva  della  divina  essenzia  per  V  unione  che  hai 
fatta  nella  natura  umana:  hai  proveduto  a  molti  venti 
contrari  di  forti  battaglie  e  tentazioni,  e  molte  pene 
e  tormenti  che  ci  sono  dati  dal  dimonio,  dalla  crea- 
tura e  dalla  carne  propria ,  che  tutti  ci  sono  contra- 
rii,  e  percuotono  l'anima  nostra  :  veggo  te ,  dolce  pri- 
ma Verità ,  che  per  lo  sangue  che  ci  hai  posto  in 
mezzo  questo  muro,  ed  è  di  tanta  fortezza  che  ve- 
runo vento  contrario  lo  può  dare  a  terra.  Adunque 
bene  ha  materia ,  dolcissimo  amore ,  d'amare  la  crea- 
tura solo  te,  e  di  non  temere  per  veruna  illusione 
che  venisse. 

II.  Così  vi  prego,  figliuoli  miei  dolci  in  Cristo  dolce 
Jesù,  che  non  temiate  mai,  confidandovi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso ,  né  per  movimenti  ed  illusioni 
dissolvete  ,  nò  per  timore  che  venisse  di  non  potere 
perseverare,  ne  per  paura  della  pena  che  vi  paresse 
in  sostenere  l'obedienzia  e  l'Ordine  vostro,  né  per  ve- 
runa cosa  che  potesse  avvenire  non  temete  mai.  Con- 
servate pure  in  voi  la  buona  e  santa  volontà,  quella 
che  é  Signore  di  questo  muro,  che  col  piccone  del 
libero  arbitrio  il  può  disfare  e  conservare ,  secondo 
che  piace  al  Signore  della  buona   volontà. 

III.  Adunque  non  vogho  che  giammai  temiate:  ogni 
limore  servile  sia  tolto  da  voi:  direte  col  dolce  ed 
innamorato  di  Paulo ,  rispondendo  alla  tiepidezza  del 
cuore  ed  alle  illusioni  delle  dimonia  :  porta  oggi,  ani- 
ma mia,  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrò,  peroc- 
ché per  desiderio  ed  amore  è  in  me  chi  mi  conforta. 
Amate,  amate,  amate,  inebriatevi  nel  sangue  di  que- 
sto dolce  Agnello,  che  falla  v'ha  forte  la  rocca  del- 
l'anima vostra,  balla  tratta  dalla  servitù  del  tiranno 
perverso    dimouio;    havela  data    libera  e  donna,  che 
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veruno    è  die  li  possa    lórre  la  signoria,   se  ella  non 
vuole  ,  e  questa   ha  dato  ad  ogni   creatura. 

IV.  Ma  io  ni'  avvedo  che  la  divina  Providenzia  vi 
ha  posti  in  una  navicella,  acciocché  non  veniate  meno 
nel  mare  tempestoso  di  questa  tenebrosa  vita,  cioè  la 
santa  e  vera  religione ,  la  quale  navicella  è  menala 
col  giogo  della  santa  e  vera  obedienzia.  Pensate  quanta 
è  la  grazia  die  Dio  v'ha  fatta,  cognoscendo  la  de- 
bilezza  delle  braccia  vostre ,  che  chi  è  nel  secolo  na- 
viga in  questo  mare  sopra  le  braccia  sue ,  ma  colui 
che  è  nella  santa  religione,  naviga  sopra  le  braccia 
d'altrui;  se  elli  è  vero  obedlente,  non  ha  a  rendere 
ragione  di  sé  medesimo,  ma  ha  a  rendere  l'ordine  che 
eUi  ha  osservata  l'obedienzia  del  prelato  suo.  A  questo  mi 
avvedrò  che  voi  seguitarete  l'Agnello  svenato,  se  sa- 
rete obedienti.  Già  v'ho  detto,  che  io  voglio  che  im- 
pariate dal  dolce  e  buono  Jesù  ,  che  fu  obediente  in- 
fino alla  morte,  adempì  la  volontà  del  Padre  e  l'o- 
bedienzia sua;  così  vuole  Dio  che  facciate  voi,  che 
voi  adempiate  la  volontà  sua,  osservando  l'Ordine  vo- 
stro, ponendovela  per  specchio;  innanzi  eleggere  la 
morte,  che  trapassare  mai  l'obedienzia  del  prelato. 
Guardate  già  (È),  che  se  mai  veruno  caso  venisse,  e 
Dio  per  la  sua  pietà  il  levi ,  che  il  prelato  coman- 
dasse cose  che  fussero  fuore  di  Dio ,  a  questo  non 
dovete ,  ne  voglio  anco  io  che  obediate  mai ,  peroc- 
ché non  si  debbe  obedire  la  creatura  fuore  del  Crea- 
tore; ma  in  ogni  altra  cosa  vogliate  sempre  obedire, 
non  mirate  a  vostra  consolazione ,  ne  spirituale  ,  ne 
temporale. 

V.  Questo  vi  dico,  perchè  alcuna  volta  il  dimonio 
ci  fa  vedere  sotto  colore  di  virtù  e  di  più  devozione, 
vorremmo  i  luoghi  e  tempi  a  nostro  modo,  dicendo: 
nel  cotale  tempo  e  luogo,  io  ho  più  consolazione  e 
pace  dell'anima  mia:  l'obedienzia  alcuna  volta  non  vor- 
rà, dico  ch'io  voglio,  e  dovete  seguitare  più  tosto  l'obe- 
dienzia che  le  vostre  consolazioni:  pensale  che  que- 
sto è  uno  inganno   occulto    che    tocca  a  tutti  i  servi 


di  Dio,  che  sotto  specie  di  più  servire,  ed  a  Dio,  egli 
disservono  Dio.  Sapete  che  sola  la  volontà  è  quella 
che  disserve  e  serve:  se  tu,  religioso,  hai  volontà,  il 
dimonio  non  te  la  mostra  colle  cose  grosse  di  fuore, 
che  già  l'hai  abbandonate,  avendo  lassato  il  secolo,  ma 
elli  te  la  pone  dentro  colle  spirituali,  dicendo:  elU 
mi  pare  avere  piiì  pace,  e  più  slare  in  amore  di  Dio, 
starmi  nel  tale  luogo  e  non  nell'altro,  e  per  avere 
questo  elli  resiste  all' obedienzia ,  e  se  pure  li  le  con- 
viene fare,  il  fa  con  pena,  sicché  volendo  la  pace 
egh  si  toglie  la  pace;  meglio  è  adunque  a  tórre  la 
propria  volontà,  e  non  pensare  di  se  niente,  solo  di 
vedere  in  sé  compire  la  volontà  di  Dio  e  dell'Ordine 
santo,  e  compire  l' obedienzia  del  suo  prelato.  Soii 
certa  che  sarete  aquilini,  che  impararete  dall' aquda 
vera  (C):  così  fanno  gli  uomini  del  mondo,  che  si 
partono  dalla  volontà  del  loro  Creatore,  quando  Dio 
permette  a  loro  al.cuna  tribulazione  e  persecuzioni, 
dicono:  Io  non  le  vorrei  ,  non  tanto  per  la  pena, 
quanto  mi  pare  che  siano  cagioni  di  partirmi  da  Dio, 
ma  sono  ingannati,  che  quella  è  falsa  passione  sensi- 
tiva, che  colla  illusione  del  dimonio  schifano  la  pena, 
e  più  temono  la  pena  che  l' offesa  :  sicché  con  ogni 
generazione  usa  questo  inganno.  Convienci  adunque 
annegare  questa  volontà  nostra  :  i  secolari  obedienti 
osservare  i  comandamenti  di  Dio;  ed  i  religiosi  osser- 
vare i  comandamenti  ed  i  consigli  come  hanno  pro- 
messo alla  santa  religione.  Orsù ,  6gliuoli  miei  ,  obe- 
dienti infino  alla  morte  colle  vere  e  reali  virtù:  pen- 
sate che  tanto  quanto  sarete  umili,  tanto  sarete  obe- 
dienti, che  dalla  obedienzia  nasce  la  vena  dell'umiltà, 
e  dall'umiltà  l'obedienzia,  le  quali  escono  dal  condotto 
dell' ardentissima  carità:  questo  condotto  della  carità 
trarrete  dal  costato  di  Cristo  crocifisso;  ivi  voglio  che 
la  procacciate  a  questo  modo  per  luogo  ed  abitazione. 
Sapete  che  il  religioso  che  è  fuore  della  cella  è  morto, 
come  il  pesce  che  è  fuore  dell'acqua ,  e  però  vi  dico 
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la  cella  del  cosiate  di  Cristo,  dove  troverete  il  cogno- 
scimento  di  voi  e  della  sua  bontà. 

VI.  Or  vi  levate  con  grandissimo  ed  acceso  desi- 
derio, andate,  intrate  e  state  in  questa  dolce  abita- 
zione, e  non  sarà  diraonio,  né  creatura  che  vi  possa 
tórre  la  grazia,  ne  impedire  che  voi  non  giungiate  al 
termine  vostro  a  vedere  e  gustare  Dio.  Altro  non  dico. 
Obedite  infino  alla  morte,  seguitando  l'Agnello  che 
n'è  via  e  regola.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso ,  nascondetevi  nelle  plaghe  di  Cristo  crocifisso. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Ama- 
tevi, amatevi  insieme.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotasioui  alla  Mjcttera  S3. 


{J)  Che  deW  altre  pasque  del  mangiare  co' discepoli  suoi  ec.  Due 
altre  solenDÌtà  della  santa  Pasqaa,  area  celebrale  il  Salvator  nostra 
co' sQoi  discepoli:  poiché,  avendo  egli  dato  principio  al  tuo  pre- 
dicare circa  la  festa  di  Pasqua,  non  chiamò  a  sé  gli  apostoli  che 
indi  a  qualche  mese,  onde  Irovaronsi  essi  di  sua  compagnia,  quando 
per  lui  si  celebrarono  quelle  solennità  che  caddero  dopo  il  primo 
ed  il  secondo  anno,  da  che  si  die'egli  a  pubblicare  la  legge  evan- 
gelica, oltre  a  qaella  che  immediato  precedette  la  sua  passione,  e 
di  cui  qui  favellasi. 

{B)  Guardate  già,  ec.  Maniera  usata  di  dire  dalla  santa,  e  che 
vale  lo  stesso  che  eccettuare.  Di  questa  servesì  pure  ella  nella  let- 
tera 237. 

(C)  Sort  certa  che  sarete  aquilini  che  impararete  dall'aquila  vera. 
E  detto  che  V  aquila  metta  alla  prova  del  sole  i  suoi  parli,  <jua$i 
a  far  ««"^ggio  di  lor  legittima  origine  dalla  fermezza  nel  sostenere 
da  Ticino  i  raggi  di  sua  luce. 
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A  FRATE  MATTEO 

DI    FRANCESCO    TOLOMEl 

dell'  ordine  de'  predicatori  (J). 

f 

I.  Del  uioJo  d'amare  e  servire  Dìo,  cioè  senza  ioteresse  della  pro- 
pria utilità  e  consolazione,  tna  solo  per  debito,  il  che  si 
dimostra  colla  carità  del  prossimo. 

Jl.  Della  direriiità  d' amore  con  cui  ama  Dio  diverse  sorli  dì 
persone. 

]II.  Dell'amore  con  cui  amano  Iddio  i  suoi  veri  6gliuoli,  e  del- 
l' amore  mercenario  de'  servi. 

JV.  Della  virtù  dell'  orazione  che  dobbiamo  usare  per  ricevere  lo 
Spirito  Santo  ad  imitazione  degli  apostoli. 

V.  Del  cogiioscimento  di  se  stesso  e  della  divina  bontà  per  acqui- 

stare r  umiltà  e  la  carità  verso  Iddio  come  veri  figliuoli. 

VI.  DelP  osservanza  de'  comandamenti  e  consigli  di  Dio,  esortaudu 

il  nominato  irate  Matteo  alle  case  suddette. 


j(él  nome  ili  Jcsà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arissimo  figliuolo  in  disio  dolce  Jcsu.  Io  Cu* 
tarlila,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jcsù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi cercare  Dio  in  verità ,  senza  alcuno  iiìczzo  della 
jMopria  sensualità,  o  d'alcuna  altra  creatura,  perocché 
col  mezzo  non  potremo  piacere  a  Dio.  Dio  ci  die'  il 
Veibo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo,  senza  rispetto   di 
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propria  utilità  :  questo  è  vero  che  in  lui  non  potiamo 
fare  utilità  alcuna,  ma  non  addiviene  così  di  noi,  pe- 
rocché, perchè  noi  non  serviamo  a  Dio  per  propria  utilità, 
nondimeno  l'utilità  è  pur  nostra:  a  lui  ne  torna  il  fiore, 
cioè  1  onore,  ed  a  noi  il  frutto  dell'  utilità:  elli  ci  ha 
amati  senza  essere  amato,  e  noi  amiamo,  perchè  noi 
siamo  amali:  elli  ci  ama  di  grazia,  e  noi  amiamo  lui 
di  debito,  perocché  siamo  tenuti  d'amarlo,  sicché  così 
addiviene  dell'  utilità  che  noi  non  potiamo  fare  a  Dio, 
come  di  non  poterlo  amare  di  grazia  senza  debito, 
perocché  noi  siamo  obligati  a  lui ,  e  non  elli  a  noi , 
perocché  prima  che  fusse  amato  ci  amò;  e  però  ci 
creò  alla  imagine  e  similitudine  sua.  Ecco  dunque,  che 
non  potiamo  fare  utilità  a  lui,  né  amarlo  di  questo 
primo  amore,  ed  io  dico,  che  Dio  ci  richiede  che  come 
elli  ciba  amati  senza  alcuno  rispetto,  così  vuole  essere 
amato  da  noi.  In  che  modo  dunque  il  potremo  avere, 
poiché  elli  cel  richiede,  e  noi  noi  potiamo  fare  a  luiT 
Dicovelo  :  collo  mezzo  che  elli  ha  posto  unde  doviamo 
amare  lui  liberamente  e  senza  alcuno  rispetto  d'alcunn 
propria  nostra  utilità  ;  cioè  doviamo  essere  utili  non 
a  lui ,  che  non  potiamo ,  ma  al  prossimo  nostro.  Or 
con  questo  mezzo  potiamo  osservare  quello  che  elli  ci 
richiede  per  gloria  e  loda  nel  nome  suo;  e  per  mo- 
strare l'amore  che  noi  gli  abbiamo,  doviamo  servire 
ed  amare  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  e  di.sten- 
dere  la  carità  nostra  a  buoni  e  cattivi,  e  ad  ogni  ge- 
nerazione di  gente,  così  a  chi  ci  diserve  e  sono  scan- 
dalizzati in  noi,  come  a  chi  ci  serve:  perocché  Dio 
non  è  accettatore  delle  creature,  ma  de'sanli  desiderj, 
e  la  carità  sua  si  distende  a'  giusti  ed  a'  peccatori. 

II.  E  vero,  che  alcuno  ama  come  figliuolo  ,  alcuno 
come  amico,  alcuno  come  servo,  ed  alcuno  come  per- 
sona che  è  partita  da  lui,  ed  ha  desiderio  che  torni, 
e  questi  sono  l'iniqui  peccatori  che  sono  privati  della 
grazia.  Ma  in  che  lo  mostra  1'  amore  questo  sommo 
Padre?  in  prestarli  il  tempo,  e  nel  tempo  11  pone  molti 
mezzi,  o  in  pentimento  del  peccato,  tollendoli  il  luogo 
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ed  il  potere,  che  non  possano  fare  tanto  male  quanto 
vogliono,  o  in  molli  altri  modi  per  farli  odiare  il  vizio 
ed  amare  le  virtù ,  il  quale  amore  della  virtù  li  tolle 
la  volontà  del  peccato,  e  così  per  lo  tempo  che  Dio 
li  die' per  amore,  di  nemici  sono  fatti  amici,  ed  hanno 
la  grazia  e  sono  atti  ad  avere  la  eredità  del  Padre. 

III.  Amore  di  figliuoli  ha  a  coloro  che  in  verità  lo 
servono  senza  alcuno  timore  servile,  i  quali  hanno  an- 
negata e  morta  la  loro  propria  volontà,  e  sono  obe- 
dienti  per  Dio  infino  alla  morte  a  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione,  e  non  sono  mercenaj ,  che 'l  servino 
per  propria  utilità,  ma  sono  figliuoli,  e  le  consolazioni 
dispregiano,  e  delle  tribolazioni  si  dilettano,  e  cercano 
pure  in  che  modo  si  possano  conformare  con  Cristo 
crocifisso,  e  notricarsi  dell'obbrobrj ,  e  delle  fatiche  e 
pene  sue.  Costoro  non  cercano,  né  servono  Dio  per 
dolcezza ,  né  consolazione  spirituale,  né  temporale  che 
ricevano  da  Dio  o  dalla  creatura,  perocché  non  cer- 
cando Dio  per  loro,  né  il  prossimo  per  loro,  ma  Dio 
per  Dio,  inquanto  è  degno  d'essere  amato,  e  loro  per 
Dio,  per  gloria  e  loda  del  nome  suo,  ed  il  prossimo 
servono  per  Dio,  facendoli  quella  utilità  che  gli  è  pos- 
sibile. Costoro  seguitano  le  vestigio  del  padre ,  dilet- 
tandosi tutti  nella  carità  del  prossimo,  amando  i  servi 
di  Dio  per  amore,  che  amano  il  loro  Creatore,  ed 
amano  gì'  imperfetti  per  amore  che  vengano  a  perfe- 
zione, dandoli  il  santo  desiderio  e  continue  orazioni: 
amano  gli  iniqui  che  giacciono  nella  morte  del  pec- 
cato mortale,  perocché  sono  creature  ragionevoli  create 
da  Dio  e  ricomperate  d' uno  medesimo  sangue ,  che 
il  loro;  unde  li  duole  la  loro  dannazione,  e  per  cam- 
parli si  darebbero  alla  morte  corporale,  e  persecuzioni,  e 
mormorazioni,  e  giudicatori  che  sono  scandalizzati  in  loro, 
amano  sé,  perchè  sono  creature  di  Dio,  come  dotto  é,  e  sì 
perché  sono  strumento  e  cagione  di  ponere  le  virtù  in 
loro,  e  farli  venire  a  perfezione,  e  specialmente  in  quella 
reale  virtù  della  pazienzia,  virtù  dolce  che  non  si  scan- 
delizza ,  né  sì  turba  ,  né  dà  u  terra  per  alcuno  vento 
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contrario ,  né  per  alcuna  molestia  d'  uomini.  Costoro 
sono  coloro  che  cercano  senza  mezzo ,  e  1'  amano  in 
verità  come  legittimi  e  cari  figliuoli,  ed  elli  ama  loro 
come  vero  padre,  e  manifesta  loro  il  segreto  della  sua 
carità  per  farli  avere  la  eredità  eterna,  nnde  corrono 
come  ebbri  del  sangue  di  Cristo,  arsi  nel  fuoco  della 
divina  carità,  dalla  quale  sono  illuminati  perfettamente. 
Costoro  non  corrono  per  la  via  delle  virtù  a  loro  modo, 
anzi  a  modo  di  Cristo  crocifisso,  seguitando  le  vestigie 
sue ,  e  se  gli  fusse  possibile  servire  Dio  ed  acquistare 
le  virtù  senza  fatica,  non  le  vogliono.  Questi  non  fanno 
come  i  secondi,  cioè  l'amico  ed  il  servo,  perchè  alcuna 
volta  il  loro  servire  è  con  alcuno  rispetto;  unde  tal- 
volta è  con  rispetto  di  propria  utilità  ,  e  per  questo 
viene  a  grande  amicizia ,  perchè  cognosce  il  bisogno 
ed  il  suo  benefattore,  il  quale  vede  che'l  può  sovve- 
nire e  vuole,  benché  prima  fu  servo,  perocché  co- 
gnobbe  il  suo  male,  dal  quale  male  seguitava  la  pena, 
unde  col  timore  della  pena  caccia  il  vizio,  o  con  l'a- 
more abbraccia  le  virtù  ,  cioè  servire  il  suo  Signore 
colui  che  elli  ha  offeso,  e  comincia  a  pigliare  speranza 
nella  sua  benignità ,  considerando  che  egli  non  vuole 
la  morte  del  peccatore,  ma  vuole  che  elli  si  converta 
e  viva,  che  se  elli  stesse  pur  nel  timore,  non  sarebbe 
sufficiente  ad  avere  la  vita  ,  né  tornarebbe  a  perfetta 
grazia  col  Signore  suo,  ma  sarebbe  servo  mercenajo; 
né  anco  debba  stare  pur  nell'amore  del  frutto  e  della 
consolazione  che  ricevesse  dal  Signore  suo ,  polche  è 
fatto  amico;  perchè  questo  amore  non  sarebbe  forte, 
ma  verrebbe  meno  quando  fusse  ritratto  dalla  dolcezza 
e  dalla  consolazione,  e  diletto  di  mente,  o  vero  quando 
venisse  alcuno  vento  contrario  di  persecuzione  o  ten- 
tazione dal  dimenio,  subito  allora  verrebbe  meno  nelle 
tentazioni  del  dimonio  e  molestie  della  carne,  unde 
verrebbe  a  confusione  per  la  privazione  della  conso- 
lazione mentale,  e  nella  persecuzione  ed  ingiurie  che 
ci  fanno  le  creature,  verrebbe  ad  impazienzia  :  sicché 
vedete  che  questo  amore  non  è  forte,  anzi   fa  chi  ama 
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(li  questo  amore,  come  santo  Pietro,  il  quale  innanzi 
la  passione  amava  Cristo  dolcemente,  ma  non  era  forte, 
e  però  venne  meno  al  tempo  della  croce,  ma  poi  si 
partì  dall'amore  della  dolcezza,  cioè  dopo  l'avveni- 
mento dello  Spirito  Santo,  e  perdette  il  timore,  e  venne 
ad  amore  forte,  e  provato  nel  fuoco  delle  molte  tri- 
bolazioni; unde  venuto  ad  amore  di  figliuolo,  tutte  lo 
portava  con  vera  pazienzia,  anzi  corriva  con  loro  con 
grandissima  allegrezza,  come  se  fusse  andato  a  nozze 
e  non  a' tormenti  ;  e  questo  era,  perchè  era  fatto  fi- 
gliuolo, ma  se  Pietro  fusse  rimasto  solamente  nella 
dolcezza  e  nel  timore  che  elli  ebbe  nella  passione  ,  e 
dopo  la  passione  di  Cristo  non  sarebbe  venuto  a  tanta 
perfezione  d'  essere  figliuolo  e  campione  della  santa 
Chiesa;  gustatore  e   mangiatore   dell'  anime. 

IV.  Ma  attendete  il  modo  (B)  che  Pietro  tenne  con 
gli  altri  discepoli  per  potere  perdere  il  timore  servile 
e  l'amore  debile,  consolazioni  e  ricevere  lo  Spirito 
Santo,  come  li  era  promesso  dalla  prima  dolce  Verità  : 
unde  dice  la  Scrittura  ,  che  si  rinchiusero  in  casa  ed 
ivi  stettero  in  vigilie  ed  in  continue  orazioni ,  e  stet- 
tero dieci  dì,  e  poi  venne  lo  Spirilo  Santo.  Or  questa 
è  la  dottrina  che  noi  dovianio  pigliare  ;  ed  ogni  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione  ,  cioè  rinchiudersi  in  casa  , 
e  stare  in  vigilia,  e  continua  orazione,  e  stare  dieci 
dì,  e  poi  riceveremo  la  plenitudine  dello  Spirito  San- 
to; il  quale,  poiché  fu  venuto,  gì' illuminò  della  ve- 
rità ,  e  videro  il  secreto  della  inestimabile  carità  del 
Verbo  con  la  volontà  del  Padre,  che  non  voleva  altro 
che  la  nostra  santificazione,  e  questo  ci  ha  mostrato 
il  sangue  di  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo,  il  quale 
è  tornato  a'discepoli,  cioè  venendo  la  plenitutline  dello 
Spirito  Santo,  e  viene  con  la  potenzia  del  Padre,  con 
la  sapienzia  del  Figliuolo,  e  con  la  pietà  e  clemenzia 
dello  Spirito  Santo  ;  sicché  la  verità  di  Cristo  è  adem- 
pita ,  il  quale  disse  a  discepoli  suoi:  Io  andarò  e  lor- 
narò  a  voi,  unde  allora  tornò;  perocché  non  poteva 
venire  lo   Spirilo    Santo    senza  il    Figlinolo  e  senza  il 
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Padre,  perocché  era  una  cosa  con  loro  ;  sicché  venne, 
come  detto  è ,  con  la  potenzia  che  è  appropriala  al 
Padre ,  e  con  la  sajMenzia  che  è  appropriata  al  Fi- 
gliuolo: e  con  la  beniv-olenzia  ed  amore  che  è  appro- 
priato allo  Spirito  Santo.  Bene  lo  mostrarono  gli  apo- 
stoli,  perocché  subito  per  l'amore  perderono  il  tiino^ 
re;  unde  con  vera  sapienzia  cognobbero  la  verità,  e 
con  grande  potenzia  andarono  contra  gì'  infedeli,  git- 
tavano  a  terra  gl'idoli,  e  cacciavano  le  dimonia.  Questo 
non  era  con  potenzia  del  mondo,  né  con  fortezza  di 
corpo,  ma  con  forza  di  spirito  e  potenzia  di  Dio,  la 
quale  per  divina  grazia  avevano  ricevuta.  Or  così  addi- 
verrà a  coloro  che  sono  levati  dal  vomito  del  peccato 
mortale  e  dalla  miseria  del  mondo;  e  cominciano  a 
gustare  il  Sommo  bene,  e  s'innamorano  della  dolcezza 
sua  ,  ma ,  come  detto  è  ,  a  stare  pur  nel  timore  non 
caraparebbe  però  l'inferno;  ma  farebbe  come  fa  il  la- 
dro, il  quale  ha  paura  delle  forche,  e  perù  non  fura  ; 
ma  non  che  elli  non  furasse,  se  non  credesse  patire 
la  pena,  così  anco  addiviene  dell'amare  Dio  per  dol- 
cezza, cioè,  che  non  sarebbe  né  forte,  né  perfetto,  ma 
debile  e  imperfetto,  e  però  non  stanno  fermi,  ma  ten- 
gono la  via  ed  il  modo  con  vera  perseveranzia  di  gion- 
gere  alla  perfezione. 

V.  Il  modo  di  giongervi  è  questo  de' discepoli,  come 
detto  è,  cioè  come  Pietro,  e  gli  altri  si  rinchiusero 
in  casa ,  così  hanno  fatto  e  debbono  fare  coloro  che 
sono  gionti  all'amore  del  Padre,  che  sono  figliuoli, 
unde  quelli  che  vogliono  passare  a  questo  stato,  deb- 
bono entrare  e  rinchiudersi  in  casa  ,  cioè  nella  casa 
del  cognoscimento  di  loro  medesimi,  che  quella  cella 
nella  quale  T  anima  debba  abitare ,  nella  quale  cella 
trova  un'altra  cella,  cioè  la  cella  del  cognoscimento 
della  bontà  di  Dio  in  sé  ;  unde  dal  cognoscimento  di 
se  trae  una  vera  umiltà  con  odio  santo  dell'ofiesa  che 
ha  fatta  e  fa  al  suo  Creatore,  e  per  questo  vfene  a 
vera  e  perfetta  pazienzia,  e  nel  cognoscimento  di  Dio 
S.   Caterina.  Opere.  T.  IV.  i- 
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che  Ila  trovalo  in  sé,  ncquisla  la  virlù  dell' ardentis- 
sima  carità,  unde  trae  santi  ed  amorosi  desiderj,  e  per 
questo  modo  trova  la  vigilia  e  continua  orazione,  cioè 
mentre  che  sta  rinchiusa  in  così  dolce  e  gloriosa  cosa, 
quanto  è  il  cognoscimento  di  sé  e  di  Dio,  Vigilia  dico 
non  solamente  dell'  occhio  del  corpo,  ma  dell'  occhio 
dell'anima,  cioè  che  1'  occhio  dell'intelletto  non  si 
veda  mai  serrare,  ma  sempre  dehba  stare  aperto  nel 
suo  obietto  ed  amore  ineffabile  Cristo  crocifisso,  ed  ivi 
trova  r  amore  e  la  colpa  sua  propria;  perocché  per 
la  colpa  Cristo  ci  donò  il  sangue  suo.  Allora  l'anima 
si  leva  con  grandissimo  affetto  ad  amare  quello  che 
Dio  ama,  e  ad  odiare  quello  che  elli  odia,  e  tutte  le 
sue  operazioni  drizza  in  Dio,  ed  ogni  cosa  fa  a  gloria 
e  loda  del  nome  suo  ;  e  questa  è  la  continua  orazione 
della  quale  dice  Paulo  :  Orate  senza  intermissione.  Or 
questa  è  la  via  di  levarsi  da  essere  solamente  servo 
ed  amico,  cioè  dal  timore  servile  e  dall'amore  tenero 
della  propria  consolazione,  e  giongere  ad  essere  vero 
servo ,  vero  amico ,  vero  figliuolo ,  che  essendo  fatto 
vero  figliuolo,  non  perde  però  che  non  sia  servo  e  vero 
amico  ;  ma  è  servo  ed  amico  in  verità  senza  alcuno 
rispetto  di  sé,  né  d'altro  che  solo  di   piacere  a  Dio. 

VI.  Dicemmo  che  stettero  dieci  dì,  e  poi  venne  lo 
Spirito  Santo:  così  l'anima  che  vuole  venire  a  questa 
perfezione,  le  conviene  stare  dieci  dì,  cioè  ne'  dieci 
comandamenti  della  legge,  e  con  li  comandamenti  della 
legge  osservata  i  consigli  ;  perocché  sono  ligali  insie- 
me ,  e  non  s' osserva  1'  uno  senza  1'  altro  :  e  vero  è  , 
che  quelli  che  sono  al  seculo  debbono  osservare  i  con- 
sigli mentalmente  per  santo  desiderio,  e  coloro  che 
sono  levati  dal  mondo  gli  debbano  osservare  mental- 
mente ed  attualmente,  e  così,  se  riceve  l'abbondanzia 
dello  Spirito  Santo,  con  vera  sapienzia  di  vero  e  per- 
fetto lume,  e  cognoscimento,  e  con  fortezza  e  potenzia 
forte  contra  ogni  battaglia  ,  e  potente  principalmente 
contra  sé  medesimo ,  signoreggiando  la  propria  sen- 
sualità ;  ma   lutto  queslo  non  potreste  fare ,    se  n'  an- 
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daste  svagolando  con  la  molta  conversazione ,  dilun- 
gandovi dalla  cella  e  con  la  negligenzia  del  coro:  unde 
considerando  me  questo,  vi  dissi  quando  vi  partiste 
da  me,  che  sludiasle  di  fuggire  la  conversazione  e  vi- 
sitare la  cella,  e  non  abbandonare  il  coro,  né  il  re- 
fettorio ,  quando  vi  fusse  possibile  a  voi ,  e  la  vigilia 
con  l'umile  orazione,  e  cosi  adempire  il  desiderio  mio, 
che  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  cercare  Dio 
in  verità,  senza  alcuno  mezzo.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce ,  Jesù  amore. 
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annotazioni  uUa  MJettera  S4:. 


{^)  Fra  Matteo  Tolomei  del  sagro  Ordine  de'  predicatori ,  fu 
figliaolo  a  Francesco  Tolomei,  e  ad  Onorabile  detta  comunemente 
Rabe  della  nobile  famìglia  Àgazzari,  e  fu  di  que'  molti ,  che  tolti 
per  la  santa  dalle  tempeste  del  secolo  furono  condotti  al  porto 
della  religione.  La  metà  di  questa  lettera  nelle  antiche  edizioni , 
era  di  bel  nuo?o  riportata  da  sé,  come  se  fosse  sfata  una  diversa 
lettera  spedita  allo  stesso  Fra  Matteo;  ed  era  la  129,  ora  si  è 
omessa. 

{B)  Ma  attendete  il  modo  ,  ec.  Da  queste  parole  principiava  la 
lettera  già  129,  rapportandoTisi  per  intero  ciò  che  erasi  già  stam- 
pato in  questa. 
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A  frate  Ulatteo  Toloinei  da  Siena  dell^Ordiiie 
de*  predicatori  in  Roma*  ed  a  don  !iiecolò 
di  Francia  monaco  di  Certosa  a  Beirlg^oar- 

do  (//). 


I.  Della  fortezza  eoo  cui  dobbiamo  armarci  per  resittere  alle  ba(< 

taglie  de'  nostri  oemici ,  aoila  colla  firtii  della  carità. 

II.  Della  forza  della  folootà  che  non  paò  essere  costretta  al  pec- 

cato da  nessuna  creatura. 

III.  Dell'utile  delle  battaglie  della    mente,   e  singolarmente    del- 

Tumiltà  e  carità  che  da  esse  derivano,  mediante  Torazione. 

IV.  Deir  insidie  del  demonio,  con  cui  procura  farcì  Tenire  a  con- 

fusione di  mente  ^  ed  in  oltre  della  fede  e  speranza  che  sì 
ricerca  per  superarle;  esortando  il  nominato  frate  Matteo  a  pro- 
vedersì  delle  suddette  virtù,  ed  annegarsi  nel  sangue  dì  Gesù 
Cristo. 


^xttttìx   83* 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arìssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesu.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi vero  coQìbattitore  in  questo  campo  della  batta- 
glia ,  sicché  mai  non  volliate  il  capo  indietro  per  ve- 
runa cosa  che  sia  ,  ma  come  cavaliere  virile  stiate  a 
ricevere  i  colpi  senza  timore  servile;  perocché,  essendo 
voi  armato ,  i  colpi  non  vi  potranno  nuocere  :  con- 
vienci  armare  coirarme  delia  fortezza  unita  coU'arden- 
lissima    carità;   perocché    per    amore    del    sommo    ed 
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elerno  Bene  ci  doviamo  disponero  a  portar  volonta- 
ria mente  ogni  pena  e  fatica  :  questa  è  una  arme  di 
tanto  diletto  e  fortezza  ,  che  né  dimonia,  con  diverse 
e  molte  tentazioni,  né  le  creature  con  scherni  ed  in- 
giurie che  ci  facessero,  non  ci  possono  toUere  la  for- 
tezza ,  ne  il  diletto  che  riceve  l'  anima  nella  dolcezza 
della  carità;  anco  l'anima  che  così  dolcemente  ò  ar- 
mata, percuote  loro,  perocché  le  dimonia,  trovando 
l'arme  della  fortezza  nell'anima  nelle  battaglie  che  elli 
le  dà,  vede  che  con  allegrezza  le  riceve  per  odio  santo 
che  ha  di  sé  medesima,  e  per  desiderio  che  ha  di 
conformarsi  con  Cristo  crocifisso ,  e  portare  pene  e 
l'atichc  per  lo  suo  amore,  e  vede  che  con  dilezione 
d'amore  del  suo  Creatore  le  spregia,  cioè  che  con  la 
volontà  non  consente  a  veruna  illusione  sua  ;  unde  di 
questa  fortezza  che  *1  dimonio  trova  e  vede  in  quella 
anima  ,  u'  ha  pena  ,  e  vedesene  rimanere  sconfitto  ,  e 
l'anima  si  rimane  piena  della  divina  grazia  tutta  af- 
focala d'  amore  e  inanimata  alla  battaglia  a  combat- 
tere per  Cristo  crocifisso.  Sicché  vedete,  carissimo  fi- 
gliuolo, che  con  la  fortezza  percuoterete  loro,  e  dico, 
che  percuoterete  il  mondo  con  tutte  le  sue  delizie,  e 
le  creature  che  vi  volessero  perseguitare  in  qualunque 
modo  si  fusse ,  sostenendo  con  la  dilezione  della  ca- 
rità,  con  vera  e  santa  pazienzia  ;  e  con  la  pazienzia  e 
con  la  carità  lo'  giltarete  carbone  accesi  d'amore  sopra 
i  capi  loro,  che  per  forza  d'amore  si  placarà  l'ira  e 
la  persecuzione  loro.  Molto  ci  è  dunque  necessaria  questa 
arme  ,  perocché  senza  essa  non  potremo  resistere.  La 
battaglia  non  poliamo  noi  fuggire,  mentre  che  siamo 
nel  corpo  mortale,  in  qualunque  stato  la  persona  si 
sia;  e  ciascuno  le  porta  in  diversi  modi,  secondo  che 
piace  alla  bontà  di  Dio  di  darle;  unde  se  la  persona 
non  è  armata  riceve  il  colpo  della  impazienzia  e  ri- 
ceve il  colpo  del  diletto  di  consentire  volontariamente, 
e  non  ripara  a  colpi  dello  molte  ballaglie  che  '1  di- 
monio gli  dà,  e    così    ne    rinjanc    morto,    rimanendo 
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nella  colpa  del  peccato  niorlale;  ma  se  elli  è  armalo, 
neuno  colpo  gli  può  nuocere ,  come  tlelto  è. 

IL  E  se  voi  mi  diceste,  io  non  posso  avere  questa 
arme ,  o  che  modo  posso  tenerla  per  averla  ?  Io  vi 
rispondo,  che  non  è  alcuna  creatura  che  abbi  in  se 
ragione  ,  che  non  la  possa  avere,  se  elli  la  vuole,  me- 
diante la  divina  grazia  ;  perocché  la  colpa  e  la  virtù 
si  fanno  con  la  volontà,  che  tanto  quanto  la  volontà 
dell'uomo  consente  al  peccato,  o  adopera  una  virtù  , 
tanto  è  peccato  o  virtù  ,  perocché  senza  la  volontà, 
né  il  peccalo  sarebbe  peccato,  né  la  virtù  sarebbe  vir- 
tù ,  perocché  l'anima  non  riceverebbe  colpa,  né  dal- 
l'atto  del  peccato,  né  d'alcuna  ria  cogitazione,  se  la 
volontà  non  vi  consentisse  ;  né  le  buone  cogitazioni,  né 
r  alto  della  virtù  darebbero  vita  di  grazia  all'  anima  , 
se  la  volontà  non  consentisse  a  riceverle  con  affetto 
d'  amore.  E  questa  volontà  dell'  uomo  è  si  forte,  che 
né  dimonio ,  né  creatura ,  né  veruna  cosa  creata  la 
può  muovere,  né  fare  consentire,  né  a  peccato,  né  a 
virtù  più  che  voglia.  Questo  ci  mostra  Paulo,  quando 
disse:  né  fame,  né  sete,  né  persecuzione,  né  fuoco, 
né  coltello,  né  cose  presenti,  né  future,  né  angeli,  né 
dimonia  mi  partiranno  dalla  carità  di  Dio,  se  io  non 
vorrò.  In  queste  parole  il  glorioso  apostolo  ci  dimostra 
quanta  é  la  fortezza  della  volontà  che  Dio  ci  ha  data 
per  sua  misericordia  :  sicché  neuno  può  dire  :  io  non 
posso,  né  avere  veruna  scusa  di  peccato:  possono  bene 
venire  i  molli  e  laidi  pensieri  nel  cuore,  a'quali  neuno 
può  resistere  che  non  vengano ,  ma  il  venire  non  è 
peccato,  ma  il  riceverli  con  la  volontà  è  peccato,  ed 
a  questo  si   può  resistere  di  non  consentire. 

III.  Poi  dunque  che  sì  grande  tesoro  aviamo  ,  che 
neuno  può  essere  vinto,  se  elli  non  vuole,  non  é  da 
schifare  i  colpi ,  ma  è  da  dilettarsi  di  star  sempre  in 
battaglia  ,  mentre  che  viviamo.  Chi  vedesse  quanto  è 
il  butto  della  ballagha  ,  non  sarebbe  neuno,  che  con 
desiderio  non  l'  aspettasse  :  clii  non  ha  battaglia  non 
ha  vittoria;  e  chi   non    ha    vittoria  si  è    confuso.    Sa- 
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pete  quanto  bene  ne  viene  per  la  battaglia?  Y  uomo 
ìia  materia  nel  tempo  delle  grandi  battaglie  di  levarsi 
dalla  negllgenzia,  e  d'essere  più  sollicito  ad  esercitare 
il  tempo  suo,  e  di  non  stare  ozioso,  e  singularmente 
all'esercizio  dell'orazione  santa,  nella  quale  orazione 
umilmente  ricorre  a  Dio,  il  quale  vede  che  è  sua  for- 
tezza,  e  dimandali  l'adjutorlo  suo;  ed  anco  ha  mate- 
ria di  cognoscere  la  debilezza  e  fragilità  della  passione 
sua  sensitiva  ;  unde  per  questo  concepe  uno  odio  verso 
il  proprio  amore,  e  con  vera  umilità  dispregia  sé  me- 
desimo, e  fassi  degno  delle  pene  ed  indegno  del  frutto 
che  seguila  dopo  le  pene  :  ed  anco  cognosce  la  bontà 
di  Dio  in  sé,  vedendo  che  la  buona  volontà  la  quale 
elli  ha ,  che  non  consente ,  l' ha  da  Dio  ;  e  però  con- 
cepe amore  nella  bontà  sua  con  uno  santo  ringrazia- 
mento, perchè  da  lui  si  cognosce  e  sente  conservato 
nella  buona  volontà.  Nelle  battaglie  veramente  s'acqui- 
stano le  grandi  virtù,  perocché  ogni  virtù  riceve  vita 
dalla  carità,  e  la  carità  è  nutricala  dall'umiltà,  e  come 
già  abbiamo  detto,  che  nel  tempo  delle  battaglie  l'anima 
ha  materia  di  cognoscere  più  sé  medesima  e  la  bontà 
di  Dio  in  sé,  dico  che  in  sé  cognosce  la  sua  fragilità, 
e  però  s'umilia,  e  nella  buona  volontà,  la  quale  si 
trova  conservata,  cognosce  in  sé  la  bontà  di  Dio,  unde 
viene  ad  amore  e  carità. 

IV.  Adunque  bene  é  da  godere  nel  tempo  delle 
battaglie,  e  non  venire  mai  a  confusione,  perocché  non 
potendoci  alcuna  volta  il  dimonio  ingannare  coll'amo 
del  diletto  d'  esse  ,  ci  vuole  pigliare  con  1'  amo  della 
confusione,  volendoci  fare  vedere  che  nel  tempo  delle 
battaglie  siamo  riprovati  da  Dio,  e  che  l'orazione  e  li 
altri  santi  escrclzj  non  ci  vagliano,  dicendo  nella  mente 
nostra  :  Queslo  die  tu  fai  non  ti  vale.  Tu  debbi  fare 
la  tua  orazione,  e  l'altre  cose  col  cuore  schietto  e  con 
mente  quieta,  e  non  con  tanti  disonesti  e  variati  pen- 
sieri; meglio  l'è  dunque  di  lassare  stare;  e  tutto  queslo 
fa  il  dimonio ,  acciocché  noi  gilliamo  a  terra  i  santi 
esercizi  e  l'umile  orazione,  la  quale  è  l'arma  con  che 
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noi  ci  difendiamo  e  vogliamo  dire  uno  legame  ,  die 
lega  e  fortifica  la  volontà  nostra  in  Dio,  e  cresce  la 
fortezza  coli*  ardentissima  carità,  con  la  quale  l'anima 
resiste  ai  colpi,  come  detto  è;  e  però  il  dimenio  s'in- 
gegna con  questo  amo  di  fare,  che  noi  la  gittiamo  a 
terra,  perocché,  perduto  questo,  a  mano  a  mano  po- 
trebbe avere  di  noi  quello  che  vuole.  Adunque  mai 
per  veruna  battaglia  doviamo  venire  a  confusione,  né 
lassare  alcuno  esercizio,  eziandio  se  avessimo  peccalo 
attualmente,  a  confusione  di  mente  non  si  debba  ve- 
nire, perocché  doviamo  credere,  che  subito  che  l'uo- 
mo si  ricognosce ,  ed  a  dolore  e  dispiacimento  della 
colpa  commessa  ,  Dio  il  riceve  a  misericordia,  ma  con 
speranza  e  fede  viva  si  debba  credere  in  verità  ,  che 
Dio  non  vi  porrà  maggiore  peso  che  voi  potiate  por- 
tare; perocché  tanto  ci  molestano  le  dimonia,  quanto 
Dio  lo  permette,  e  piiì  no,  e  noi  dobbiamo  esser  certi 
che  Dio  sa,  può  e  vuole  liberarci,  quando  vederà  che 
sia  il  tempo  che  faccia  per  la  salute  nostra  di  toUerci 
le  tentazioni ,  ed  ogni  altra  fatica  ,  perocché  ciò  che 
ci  dà  e  permette,  il  fa  per  nostra  salute  e  per  accre- 
scimento di  perfezione.  Or  con  questo  lume  della  fede 
e  vera  speranza,  passerete  questo  ed  ogni  altro  inganno 
del  dimonio  con  profonda  umilità,  inchinando  il  capo 
a  passare  per  la  porta  stretta  ;  seguitando  la  dottrina 
di  Cristo  crocifisso,  acquistarete  il  dono  della  fortezza 
e  della  carità,  della  quale  abbiamo  detto  che  é  l'arme 
con  che  noi  ci  difendiamo.  Con  che  s'acquista  questa 
arme?  col  lume  della  santistlma  fede,  come  detto  è. 
Sicché  la  fede  con  ferma  speranza  e  con  la  carità,  che 
altrimenti  non  sarebbe  fede  viva,  ci  darà  lume  in  co- 
gnoscere  la  nostra  fortezza  Cristo  dolce  Jesù,  e  la  de- 
bilezza  de*  nemici  e  la  speranza  ci  farà  certi,  che  l'è 
così  aspettando,  che  ogni  colpa  sarà  punita  ed  ogni 
fatica  remunerata,  e  la  carità  ci  fortifica  conlra  ogni 
avversario.  Dunque  su  a  combattere,  carissimo  figliuolo, 
ponendoci  dinanzi  il  sangue  dell'umile  ed  immacolato 
Agnello  che  ci  farà  essere  forti,  ed  inanimati  alla  bat- 
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taglia,  in  altro  luodo  non  lornaremo  alla  città  nostra 
di  Jerusalem  ,  cioè  vita  eterna  con  la  vittoria,  e  però 
vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi  vero  combattitore, 
mentre  che  siamo  nel  campo  della  battaglia,  siccome 
cavaliere  virile;  e  così  vi  prego  che  facciate,  e  sempre 
con  la  verga  della  vera  obedienzia.  O  carissimo  figHuo- 
lo(^),  parmi  che  lo  Sposo  eterno  voglia,  che  voi  vi  glo- 
riate insieme  col  glorioso  Paulo,  il  quale  si  gloria  nelle 
molte  tribolazioni,  e  fra  l'altre  del  grande  stimolo  che 
egli  ebbe,  poiché  fu  preso  e  battuto  cotante  volte  da 
Judei  ,  e  voi  con  lui  insieme,  figliuolo  carissimo,  vi 
gloriale  ed  abbiatele  in  debita  reverenzia  ,  reputandovi 
indegno  del  frutto  e  degno  della  pena.  Ora  è  il  tempo 
nostro  di  sostenere  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio. 
Non  dubitate,  nò  voglio  che  veniate  meno  sotto  la 
disciplina  dolce  di  Dio:  confortatevi  che  tosto  verrà 
r  aurora,  voi  chiamarele  e  saravvi  risposto  in  verità. 
Annegatevi  nel  sangue  dolce  di  Cristo  crocifisso,  dove 
ogni  cosa  amara  diventa  dolce,  ed  ogni  grande  peso 
leggiero.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesiì  amore.  Gri- 
date in  cella,  e  la  Verità  eterna  udirà  il  grido  vostro^ 
ed  io  ignorante  e  misera  vostra  madre  farò  il  simile, 
co.sì  sarà  sovvenuto  a'  vostri  bisogni:  Non  mancale  in 
speranza  ,  che  a  voi  npn  mancherà  la  divina  provi- 
denzia. 
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Annotazioni  alia  JLettera  SJ. 


{.■f)  Quasi  tiilla  la  presente  lettera  fii  dalla  santa  inviala  ancora 
a  D.  Niccolò  di  PVancia,  o  come  ha  il  testo  a  penna  della  Certos.i 
di  Pavia  :  ^4  tlon  Niccolosa  di  Francia  monaco  di  Certosa  a  Bel- 
rigunrdo,  ed  era  la  58  nella  impressione  d'Aldo,  lasciatasi  in  questa 
novella  pubblicazione  per  non   dar  due  tolte  una  lederà   stessa. 

(B)  O  carissimo  figliuolo,  ec.  Le  parole  che  se{;uono  sono  sola- 
mente della  lettera  a  Fra  Matteo  e  non  io  quella  del  certosino. 
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A  FRATE  SIMONE 

DA  CORTONA 
dell'  ordine  de'  frati  predicatori  (jy 


I.  L^  esorla  ad  annegarsi  nel  sangue  di  Gesà  Cristo  per  poter 
combattere  TÌriimente  contro  i  nostri  nemici  col  lume  della 
santa  fede  e  con  vera  carità,  e  che  tal  hime  non  si  può  avere 
senza  spogliarci  prima  dell'amor  proprio,  dimostrando  come 
qoesto  amore  ci  privi  del  lume  temporalmente  e  spirilnal- 
luente. 


y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  syiarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
Toi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
bagnato  ed  annegato  nel  sangue  dell'Agnello,  accioc- 
ché, come  ebbro  corriate  al  campo  della  battaglia  a 
combattere  come  cavaliere  virile  contra  le  dimonia  , 
conira  il  mondo  e  contra  la  propria  fragilità,  col  lume 
della  santissima  fede,  e  con  amore  ineffabile,  dilet- 
tandovi sempre  della  battaglia  ;  ma  sappiate,  che  com- 
battere ed  avere  vittoria  non  potremmo  fare,  se  non  ci 
fusseil  lume  della  santissima  fede,  nò  il  lume  potremtno 
avere,  se  dell'occhio  dell' intelletto  nostro  non  fusse 
traila  la  terra  d' ogni  affetto  terreno,  e  gittata  la  nu- 
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vola  dell'amor  proprio  di  noi  medesimi,  perocché  ella 
è  quella  perversa  nuvola  che  in  tutto  ci  lolle  ogni  lume 
spiritualmente  e  temporalmente;  temporalmente,  per- 
chè non  ci  lassa  cognoscere  la  fragilità  nostra  e  la  poca 
fermezza  e  stabilità  del  mondo,  né  quanto  questa  vita 
è  vana  e  caduca,  né  gl'inganni  del  dimonio,  quanto 
occultamente  in  queste  cose  transitorie  elli  ci  inganna, 
e  spesse  volte  sotto  colore  di  virtù.  Spiritualmente 
questa  ciechità  non  ci  lassa  cognoscere,  né  discernere 
la  bontà  di  Dio,  anzi  spesse  volte  quello  che  Dio  ci 
dà  per  nostro  bene,  noi  ce!  rechiamo  per  contrario, 
e  tutto  questo  ci  addiviene,  perchè  nei  misteri  suoi  noi 
non  consideriamo  l'affetto  suo,  né  con  quanto  amore  elli 
ce  li  dà,  ma  come  ciechi  non  pigliamo  altro  che  l'atto. 
Alcuna  volta  permette  Dio  che  noi  siamo  perseguitati 
dal  mondo,  e  che  ci  sia  fatta  ingiuria  dalle  creature, 
o  postaci  una  obedienzia  dal  prelato  nostro,  e  noi  non 
consideriamo  la  volontà  di  Dio ,  che  'l  fa  per  nostra 
santificazione  ;  né  giudichiamo  la  volontà  sua,  che  per 
amore  ci  permette  quello:  ma  giudichiamo  la  volontà 
degli  uomini,  e  così  veniamo  spesse  volte  a  dispiacere 
col  prossimo  nostro  ,  e  commettiamo  molti  difetti  ed 
ignoranzia  verso  di  Dio  e  di  loro.  Chi  n'  é  cagione? 
il  poco  lume,  perocché  l'  amore  proprio  ha  ricoperta 
la  pupilla  dell'occhio  della  santissima  fede,  unde  se 
elli  é  nelle  molestie  che  il  dimonio  ci  dà  ,  e  questa 
ciechità  è  allora  nell'occhio  nostro,  se  ne  riceve  questo 
inganno,  che  venendo  le  molte  molestie  e  cogitazioni 
nel  cuore  per  illusione  del  dimonio,  noi  crediamo  al- 
lora essere  reprovati  da  Dio;  e  per  questo  verremo  a 
una  confusione  di  mente,  unde  noi  lassaremo  lo  eser- 
cizio dell'orazione,  quasi  non  parendoci  essere  accetti 
a  Dio;  e  verremo  a  tedio  e  saremo  incomportabili  a 
noi  medesimi,  unde  per  questo  l' obedienzia  ci  sarà 
grave,  ed  abbandonaremo  la  cella  e  dilettarenci  della 
conversalione  ;  e  tutto  questo  ci  addiviene,  e  molti  altri 
inconvenienti ,  perchè  noi  non  abbiamo  gittata  a  terra 
la  nuvola  dell'amore  proprio,    ne  .spiritualmente,    né 
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trmporalmpnle;  e  piprò  non  cognosciamo  la  verità,  ne 
ci  (Jiletliamo  ancora  in  croce  con  Cristo  crocifisso,  unde 
a  questo  modo  non  saremo    ca%'alieri  virili  a  combat- 
tere contra   nemici  nostri  per  Cristo  crocifisso,  ma  sa- 
remo timidi,  e  l'ombra    nostra  ci  farebbe  paura.  Che 
dunque  c'è  bisogno?  ecci  bisogno  il  sangue,  nel  quale 
sangue  di  Cristo  trovaremo  una    speranza   ferma ,  che 
ci   tollera  ogni  timore  servile,  e  trovaremo  la  fede  viva, 
gustando  che  Dio  non  vuole  altro  che'l  nostro  bene; 
e  però  ci  die' il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo,  ed 
il  Figliuolo  ci  die'  la   vita  per  renderci   la  vita,  e  del  san- 
gue ci  fece  bagno  per  lavare    la    lebbra    delle    nostre 
iniquitadi.  Per  questo  dunque  l'anima  cognosce  e  tiene 
con  fede  viva,  che  Dio  non  permetterà  alle  dimonia, 
che  ci  molestino  più  che  noi   potiamo  portare  :   né  al 
mondo  che  ci  triboli  più,  che  siamo    atti  a  ricevere: 
né  al  prelato  che  ci  ponga    maggiore    obedienzla  che 
noi  potiamo  portare.  Con  questo  dolce  e  glorioso  lume 
non  verrete  a   tedio  nò  a  confusione  per    alcuna  bat- 
taglia e  non  vi  dilongarete  dalla  cella,  né  corrirete  alla 
conversazione  delle  creature;  ma  abbracciarete  la  croce 
e  non  gittarete  a   lerra  l'arme  dell'orazione,  nò  delli 
altri  psercizj  spirituali:  anco  umiliandovi  al  vostro  Crea- 
tore offerirete  umili  e  continue  orazioni,  e  nel  tempo 
della   battaglia  e  nel   tempo  della   quiete,  ed    in    ogni 
tempo  che  si  sia,  non   allentarete  i   passi:  ma  con  sol- 
licitudine  e  senza   negligenzia  o  confusione  servirete  a 
Dio,  ed  osservarete  l'Ordine  vostro  in  verità.  Chi   no 
sarà  cagione?  il  lume    della  santissima   fede,  la  quale 
trovaste  nel  sangue.  Chi  ò  cagione  del  lume?  l'amore 
dell  affocata  carità  che  trovaste    nel  sangue,   perocché 
per  amore  questo  dolce  ed  amoroso  Verbo    corse  al- 
l'obrobriosa  morte  della   croce;  e  perchè  il  caldo  del 
divino  amore  che   trovaste  nel  sangue,  destrusse  e  con- 
sumò la  tenebre   dall'amore   proprio,   che    adombrava 
1'  occhio  che  non  vedeva ,  però  ora   vede  ,   e  vedendo 
ama,  ed  amando  teme  Dio  e  serve  il    prossimo    suo; 
linde  allora  é  fatto  cavaliere  virile,  e  combalte  con  lo 


scudo  della  fede  e  con  r;irme  della  carità,  che  è  tino 
collello  di  due  tagli,  cioè  odio  ed  amore,  araore  delle 
virtù  ed  odio  del  vizio  e  della  propria  passione  sen- 
sitiva: e  siccome  innamoralo  si  diletta  in  croce,  e  di 
acquistare  con  pena  le  virtù,  cercando  con  affetto  d'a- 
more l'onore  di  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Dove  lia 
trovato  questo  santo  desiderio?  nel  sangue,  in  altro 
modo  uo  il  potreste  trovare,  e  perù  vi  dissi,  ch'io 
desideravo  di  vedervi  bagnato  ed  annegato  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso;  e  dicovi  che  allora  voi  avcrete 
nome,  ed  io  ritrovarù  il  figliuolo  (B).  Or  vi  bagnate 
dunque  ed  annegate  nel  sangue  senza  tedio  e  senza 
confusione.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù  amore. 
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{J)  Queslo  Fra  Simone  da  Corrona ,  fu  de' cari  discepoli  di 
santa  Caterina,  e  di  cui  ella  in  più  lettere  favella,  scrivendo  a 
Fra  Bartolomeo  di   Domenico  ,  cui  egli  era   compagno. 

(Z?)  allora  voi  acerete  nome ,  ed  io  rilrovnrò  il  Jigliuolo.  Cioè 
averete  il  nome  di  mio  Bgliuolo  ,  ed  io  come  tale  v'averò,  come 
egli  d'  avere  ardente  brama  più  volte  erasi  dichiarato;  onde  è,  che 
la  santa  nelle  lettere  a  Fra  Bartolomeo  di  Domenico  ,  favellando 
di  questo  Fra  Simone  suo  compagno,  sempre  l'appella  col  nome 
di  figliuolo. 


* 
« 
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/k  frate  Raiiitoiido  da   Capua   dell'Ordine  dei 

predicatori,  ed  a  maestro  Griovanni  Terzo 

dell'Ordine  de'fratì  eremiti  di  santo  itns^u- 

stino  ,  ed  a  tutti  s^li  altri   loro   compagrni  • 

quando  erano  a  Tig:iione  (//)• 


I.  Desidera  Tedergli  aoiti  coi  legame  della    carità   a  Gesù   Cristo, 

per  la  quale  unione  non  possano  da  creatura  alcuna  essere 
disuniti,  esortandoli  ad  amarsi  reciprocamente  con  vera  e 
santa  omiltà. 

II.  Gli  palesa  ana  saa  Tisione,  per  la  quale  arefa  inteso  da  Gesù 

Cristo  il  fine  delle  presenti  persecuzioni  di  santa  Cbiesa,  e 
l'utile  che  ne  sarebbe  seguito. 

III.  Protesta  il  zelo  che  ella  ha  della  salate  dell'anime,  al  quale 

esorta  anco  ì  suddetti  padri. 


MeiUtìx  87. 

Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^yfilettissimi  figliuoli  miei  in  Cristo  Jesù.  Io.  mi- 
sera madre,  con  desiderio  spasimato,  ho  desiderato  di 
vedere  i  cuori  e  gli  affetti  vostri  chiavellati  in  croce, 
uniti  e  legati  con  quello  legame  che  legò  ed  innestò 
Dio  nell'uomo  e  l'uomo  in  Dio.  Così  desidera  l'anima 
mia  di  vedere  i  cuori  e  li  affetti  vostri  innestati  nel 
^erbo  incarnalo  dolce  Jesù,  sì  e  per  sì  fatto  modo, 
che  né  dimonia,  ne  creature  vi  possano  partire  ;  ben- 
ché io  non  dubito,  che  se  voi  sarete  legati  ed  infiam- 
mali del  dolce  Jesù ,  se  fussero  tutti  i  dimonj  dello 
S.  Caterina.   Opere.  T.  IV.  i8 
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inferno  con  tutte  le  malizie  loro  non  vi  potranno  par- 
tire da  sì  dolce  amore  ed  unione.  Adunque  io  voglio, 
poiché  è  di  tanta  fortezza  ed  è  di  tanta  necessità,  che 
voi  non  vi  ristiate  mai  di  crescere  legna  al  fuoco  del 
feanto  desiderio,  cioè  legna  del  cognosciraento  di  voi 
medesimi  ;  perocché  queste  sono  quelle  legna  che  no- 
tricano  il  fuoco  della  divina  carità,  la  quale  carità 
s*  acquista  nel  cognoscimento  e  nella  inestimabile  ca- 
rità di  Dio,  ed  allora  s'  unisce  l'anima  col  prossimo 
suo;  e  quanto  più  dà  della  materia  al  fuoco,  cioè  le- 
gna di  cognoscimento  di  sé,  tanto  cresce  il  caldo  del- 
l'amore  di  Cristo  e  del  prossimo  suo.  Adunque  state 
nascosi  nel  cognoscimento  di  voi ,  e  non  state  fuore 
di  voi ,  acciocché  Malatasca  non  vi  pigli  [B)  con  le 
molte  illusioni  e  cogitazioni  l'uno  contra  l'altro,  e  questo 
farebbe  per  tollervi  l'unione  della  divina  carità  ;  e  però 
io  voglio  e  vi  comando  (C) ,  che  l' uno  sia  subietto 
all'altro,  e  l'uno  portatore  de' difetti  dell'altro;  im- 
parando dalla  prima  dolce  Verità ,  che  volse  essere  il 
pili  minimo,  ed  umilmente  portò  tutte  le  nostre  ini- 
quitadi  e  difetti:  così  voglio  che  facciate  voi,  figliuoli 
carissimi,  amatevi,  amatevi,  amatevi  insieme,  e  go- 
dete, ed  esultate,  perocché  il  tempo  della  stale  ne 
viene.  * 

II.  Perocché  il  primo  d'aprile  (D)  la  notte  piò  sin-' 
gularmente  Dio  aperse  i  secreti  suoi,  manifestando  le 
mirabili  cose  sue  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  l'anima  mia 
non  pareva  che  fusse  nel  corpo,  e  riceveva  tanto  di- 
letto e  plenitudine  che  la  lingua  non  è  sufficiente  a 
dirlo;  spianando  e  dichiarando  a  parte  sopra  il  misle- 
rio  della  persecuzione  (E)  che  ora  ha  la  santa  Chiesa , 
e  della  rinnovazione  ed  esaltazione  sua  (F),  la  quale 
die' avere  nel  tempo  avvenire;  dicendo  che  il  tempo 
presente  è  permesso  per  renderli  lo  stato  suo ,  alle- 
gando la  prima  dolce  Verità  due  parole  che  si  con- 
tengono nel  santo  Evangelio,  cioè:  egli  è  bisogno  che 
lo  scandalo  venga  nel  mondo;  e  poi  soggiunse:  ma 
guai  a  colui  per  cui  viene  lo  scandalo;  quasi  dicesse 
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questo  lempo  di  questa  persecuzione  permetto  per  di- 
vellere le  spine  della  Sposa  mia  ,  che  è  tutta    impru- 
nata  ,  ma  non   permetto  le  male  cogitazioni  degli   uo- 
mini: sai  tu,  come  io  fo  ?  io  fo  come  io  feci,  quando 
io  ero  nel  mondo,    che  feci  la   disciplina    di    funi,  e 
cacciai  coloro   che  vendevano  e  compravano  nel  tem- 
pio, non  volendo  che  della  casa  di  Dio  si  facesse  spe- 
lonca di  ladroni  :  così  ti  dico  ,    che  io  fo  ora ,  peroc- 
ché io  ho  fatta  una  disciplina    delle    creature ,  e  con 
essa  disciplina  caccio  i  mercanti  (G)  immondi,  cupidi, 
e  avari  ed  enfiati   per  superbia,  vendendo  e  comprando 
i  doni  dello  Spirito  Santo.  Sicché  colla  disciplina  delle 
persecuzioni  delle  creature  li  cacciava  fuore,  cioè  che 
per  forza  di  tribulazione  e  di    persecuzione    li  toUeva 
il  disordinato  e  disonesto    vivere  ,  e  crescendo  in  me 
il  fuoco ,  mirando  vedevo  nel  costato  di  Cristo  croci- 
fisso intrare  il    popolo    cristiano  e  lo    infedele,    ed  io 
passavo  per  desiderio  ed  affetto  d'amore  e  per  lo  mezzo 
di  loro,  ed  entravo  con  loro  in  Cristo  dolce  Jesù,  ac- 
compagnata col  padre  mio  santo  Domenico,  e  Giovanni 
singulare  con   tutti  quanti  i  figliuoli  miei;  ed  allora  mi 
dava  la  croce  in  collo  e  l'olivo  in  mano,   quasi  come 
io  volessi,  e  cosi  diceva  che  io  la  portasse  all'uno  po- 
polo ed  all'altro,  e  diceva  a  me:   Dì  a  loro:  io  vi  an- 
nunzio gaudio  magno  :  allora  1'  anima  mia  più    s'  em- 
piva, annegata  era  co' veri  gustatori    nella    divina  es- 
senzia  per  unione  ed  affetto  d'amore,  ed  era  tanto  il 
diletto  che  aveva  1'  anima  mia  ,   che  la  fatica  passata 
del  vedere  1'  offesa  di  Dio  non  vedeva ,  anco    dicevo  : 
O  felice    ed  avventurata   colpa  !  Allora   il   dolce   Jesù 
sorrideva  e  diceva  :  Or  è    avventurato  il  peccato    che 
non  è  cavelle  ?  Sai  tu  quello  che  santo    Gregorio  di- 
ceva, quando  disse  felice  e  avventurata  colpa  (//),  quale 
parte  è  quella  che  tu  tieni  che  sia    avventurata  e  fe- 
lice ?  e  che  dice  santo  Gregorio?  Io  rispondevo  come 
esso  mi  faceva  rispondere ,  e  dicevo  ;  Io  veggio  bene, 
Signore  mio  dolce ,  e  bene    so    che  il  peccato    non  è 
degno  di  ventura ,  e  non  è  avventurato ,    nò  felice  in 
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se  ,  ma  il  frutto  che  esce  del  peccato.  Questo  mi  pare 
che  volesse  dire  Gregorio,  che  per  lo  peccato  d'Adam 
Dio  ci  die'  il  Verbo  deli'  unigenito  suo  Fghuolo,  ed  il 
Verbo  die*  il  sangue  ;  unde  dando  la  vita  ci  rende  la 
vita  con  grande  fuoco  d'amore.  Sicché  il  peccato  dun- 
que è  avventurato,  non  per  lo  peccato  ,  ma  per  lo 
frutto  e  dono  che  abbiamo  d'esso  peccato.  Or  cosi  è; 
sicché  dell'  offesa  che  fanno  gì'  iniqui  cristiani,  perse- 
guitando la  Sposa  di  Cristo,  nasce  la  esaltazione,  lume 
ed  odore  di  virtiì  in  essa  Sposa  ;  ed  era  questo  sì  dolce, 
che  non  pareva  che  fusse  nessuna  comparazione  del- 
l' offesa  alla  smisurata  bontà  e  benignità  di  Dio ,  che 
in  essa  Sposa  mostrava.  Allora  io  godevo  ed  esultavo, 
e  tanto  era  vestita  di  certezza  del  tempo  futuro,  che 
mei  pareva  possedere  e  gustare,  e  dicevo  allora  con 
Simeone  :  Nunc  dimillis  servum  tiiunij  Domine,  secun- 
dum  verbum  tuum  in  pace.  Facevansi  tanti  misteri, 
che  la  lingua  non  è  sufficiente  a  dirlo,  né  cuore  a 
pensarlo,  né  occhio  a  vederlo. 

III.  Or  quale  lingua  sarebbe  sufficiente  a  narrare  le 
mirabili  cose  di  Dio?  Non  la  mia  di  me,  misera  mi- 
serabile; e  però  io  voglio  tenere  silenzio,  e  darmi  solo 
a  cercare  l'onore  di  Dio  e  la  salute  dell'anime,  e  la 
rinnovazione  ed  esaltazione  della  santa  Chiesa ,  e  per 
la  grazia  e  fortezza  dello  Spirito  Santo  perseverare  in- 
fino alla  morte  ;  e  con  questo  desiderio  io  chiamavo 
e  chiamarò  con  grande  amore  e  compassione  il  nostro 
Cristo  in  terra,  e  voi  padre  con  lutti  quanti  i  cari  fi- 
gliuoli, e  dimandavo  ed  avevo  la  vostra  petizione.  Go- 
dete dunque,  godete  ed  esultate.  O  dolce  Dio  amore, 
adempie  tosto  i  desiderj  de'servi  tuoi.  Non  voglio  dire 
più,  e  non  ho  detto  niente  :  stentando  rauojo  per  de- 
siderio, abbiatemi  compassione:  pregale  la  divina  bontà 
e  Cristo  in  terra,  che  tosto  si  spazzi.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Annegatevi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso,  e  per  nessuna  cosa  venite  meno, 
ma  più  conforto  pigliate.  Godete,  godete  nelle  dolci 
fatiche.  Amatevi,  amatevi,  amatevi  insieme.  Jcsù  dolce  , 
Jesù  umore. 


Antèotiizioni  alltt  Lettela  StT, 


(yi)  Le  àe<;iienti  diciaselle  lettere  iodirizzate  dalla  santa  a  Fra 
Raimondo  suo  confessore,  erano  fuori  d^ordine,  cbi  guardi  i  leuipi 
in  cui  furono  scritte.  Or  sebbene  non  si  possa  determinare  la  pre- 
cisa data  di  ciascheduna  ,  si  è  almeno  cercato  di  ordinarle  come 
meglio  si  poteva,  e  di  tórre  «;Ii  sbagli  ove  erano  manifesti.  E  queste 
pure  dovettero  essere  in  maggior  numero,  giacché  si  trova  citata 
dallo  slesso  Fra  Raimondo  parte  d'una  lettera  che  più  non  si  trova. 
E  questa  prima  non  é  già  diretta  a  lui  ma  a  Fra  Giovanni,  detto 
terzo  dell'Ordine  eremitano,  di  cui  in  altro  luogo  si   avrà  a   parlare. 

{B)  Acciocché  Mnlatnsca  non  vi  pigli.  Col  nome  di  ^Jalatasca  usa 
assai  di  frequente  la  santa  d  appellare  il  demonio,  e  ad  esempio 
d'essa  così  pure  lo  appellavano  fra  Ginseppe  da  Copertino,  e  la 
madre  Passitea  Crogi^  fondatrice  delle  cappuccine,  chiari  amendoe 
per  emineute  virtù;  e  tuttora  nsano  all'esempio  di  questa  un  tal 
nome  le  religiose  cappuccine  di  Siena.  Il  poeta  Dante  forma  au- 
cor  egli  per  simile  maniera  alcuni  nomi  a'demonj,  dicendone  l'uno 
Malebranche,  altro  Malacoda  ;  anzi  ad  uo  tal  luogo  deirinferno  dà 
il  nome  di   Malebolge,  dicendo: 

Lnogo  é  in  inferno  detto  Malebolge. 
Il  qual  nome  suona  quasi  lo  stesso  che  Malatasca,  non  altro  sigoi* 
ficando  la  voce  Tasca  che  uu  piccolo  sacco. 

(C)  E  però  io  voglio  e  vi  coninmlo.  Avvegnacrbè  ameodae  questi 
religiosi  fossero  d'eminente  virtù  e  dottrina,  e  più  avanzati  d'età, 
pur  nnlladimeno  erano  nello  spirito  figliuoli  e  discepoli  della  santa; 
la  quale  perciò  comanda  loro  francamente,  onde  si  può  arguire  la 
quale  altissimo  concetto  l'avessero  di  santità  ;  assicurandoci  lo  stesso 
Raimondo,  che  sì  egli,  sì  gli  altri  la  cbiamaTano  sempre  col  nome 
di  madre. 

(Z>)  Perocché  il  primo  dì  d'aprile.  Da  queste  parole  vedesi 
chiaro  che  la  partenza  del  bealo  Raimondo  per  Avignone  fu  prima 
dell'aprile  dell'anno    i3"6. 

(E)  Dichiarando  a  parte  sopra  il  mislerio  della  persecuzione.  Cioè 
della  ribellione  dello  Stato  della  Chiesa  e  della  guerra,  che  le  fa- 
ceauo  la  repubblica  di  Firenze  ,  e  le  altre  città  con  essa  allegate^ 
di  cui  altrove  si   favellò. 

(F)  E  della  rinnovazione  ed  esaltazione  sua  ec.  Questi  felici  pre- 
sagì della  riforma  di  santa  Chiesa  fatti  da  Cristo  Signor  nostro  alla 
santa  ,  furono  di  bel  nuovo  da  lei  palesati  a  Fra  Raimondo  in  Ro- 
ma ,  come  egli  stesso  ne  lasciò  memoria  nella  leggenda  tante  volte 
citata.  A  questi  aunuozj  si  lieti  altro  più  abbasso  ne  aggiugne  d'a- 
guale conlento,  cioè  quello  della  conversione  degli  infedeli  a'tempi 
avvenire;  e  1' una  predizione  e  l'altra  è  rapportata  da  sant'Aoto- 
uioo  nella  sua  iomina  islurica  \  soggiugoeDdo    uou    doversi  cercare 
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del  tempo  da  avverarsi,  dacché  la  santn  ne  favella  solamente  come 
di  cose  de'  tempi  futuri.  Ciò  però  non  vieta  ,  che  da  altri  possa 
ricercarsene  l'avvenimento,  rli<!  per  molli  credasi  essere  di  ^là  ac- 
caduto. Il  padre  Daniele  En>cbenìo,  uno  de'continuatori  delTupera 
del  padre  Gio.  Bollando  nelle  annotazioni  alla  vita  della  santa  , 
slima  che  la  riforma  di  santa  Chiesa  preveduta  da  santa  Caterina, 
sia  quella  fattasi  coll'opera  de'sagri  canoni  del  concilio  dì  Trento  ; 
e  che  all'  altra  predizione  della  conversione  degi'  infedeli  «lesse 
adempimento  il  santo  apostolo  Francesco  Saverio,  e  gli  aldi  uo- 
mini apostolici,  che  tanto  s'adoperarono  a  prò  delle  anime  «le';rin- 
fedelì  ,  condurendone  alla  fede  sì  gran  numero  nelle  parti  dell'o- 
riente e  nel  PJuovo  Mondo.  Di  questo  sentimento  fu  pure  il  P.  Pie- 
tro Maturo  nelle  sue  annotazioni  alle  opere  di  s.  Antonino,  il  P. 
Teofilo  Rainaudo,  dal  quale  la  santa  con  voce  gentilesca  è  della 
Christi  Pylhia,  come  da  Cornelio  a  Lapide  vien  appellata  Teodi- 
dnctn,  ossia  ammaestrala  da   Dio. 

(G)  E  curi  essa  disciplina  caccio  l  iiifrcanti ,  ec.  In  molli  luoghi 
dì  queste  lettere  e  nel  suo  lihro  del  Dialogo  favella  la  santa  cou 
grave  srntimenlo  de'viij  degli  ecclesiastici  di  qne' tempi,  come  piti 
volle  s'è  osservalo. 

(//)  Sai  tu  tf nello  che  santo  Gregorio  diceva,  (juando  disse Jelice 
e  avventurata  colpa?  Questo  concello,  che  per  verità  sembra  ar- 
dito ,  si  ha  nella  cantica  della  benedizioue  del  cero  pas(|uaie  se- 
condo il  rito  romano:  Ohjelix  culpa  f?/c.,  e  sembra  correggersi  per 
quello  che  ivi  seguita:  (juae  tantum  pronieruit  liedenipforetii.  V.  i[nì 
potrebbe  recare  meraviglia  il  vederlo  attribuire  a  s.  Gregorio  dalla 
santa,  che  riporta  il  colloquio  avuto  con  Gesù  Cristo,  dacché  il 
Durando  (per  altro  non  seguito  in  ciò  né  dal  Gavanti  né  dal  Ma- 
gri) nel  suo  Ralionale  Divinoruni  Ofjiciurum^  ne  fa  autore  s.  Am- 
brogio. Ma  certamente  che  almeno  il  s.  arcivescovo  non  la  compo- 
nesse tale  quale  sta,  anche  Aa  ciò  s<do  è  e>idcme,  che  in  quella 
adoperala  nella  chiesa  di  Milano  ,  che  cerlantente  è  del  santo  ar- 
civescovo ,  il  concello  qui  controverso  non  >\  trova.  Del  resto  che 
quella  che  or  s'  usa  nel  rito  romano  ,  sia  dì  s.  Gregorio,  è  asse- 
rito, tra  gli  altri,  da  D.  Andrea  Piscara  Castaldo,  net  libro:  òVi- 
crarum  cereinoniarum  jiixta  Runianitni  ntiini  ex  jussii  clericoruin 
Jionianoriini  accurata  tUslributio  ^  dal  doti,  arcivescovo  di  Toledo 
e  cardinale  Fra  Garzia  Loaysa  nelle  noie  al  IV  concilio  Tolelan» 
addotto  da'  padri  1' Abbé  e  Cosarl  (Tom.  5  de' Concilj  generali), 
e  da  Sisto  Sanese  (  nella  Bi))liulcca  santa),  ove,  spiegando  un  passo 
intralciato  «lei  Grisoslomo  s'esprime:  Viceinus  ea  ìnterpretnnda 
Jorc  in  eo  sensit  (pio  bc.atus  pontijex  (ìregorius  pronunciavit  feltcein 
Jiiisse  primi  parenlis  (juia  tnlem  ac  tantum  meruit  liabere  Hedem- 
ptorem.  Invano  si  obietterebbe  una  furmola  tratta  (come  ivi  è  detto) 
da  antichissimo  messale  gotico  ,  e  riportala  nella  litbliotlieca  Va- 
truin  che  ha  io  fronte:  Benedictio  Cerei  beati  y/tigustini  Episcopi  etc.^ 
nella  quale  Irovansi  Ir  parole  conlrover.*»!  ,  poiché  n«'l  libro  im- 
presto dal  doltissimo  P.  Mabillon  ,  ccd  nouje  di  Sacramentarium 
Gallicnnum ,  che  tro>dsi  nel  loiuo   intitolalo:    Iter  ilaliaim  ctc.  ai 


ha  pnre  nna  benedizione  del  cero  citala,  com' ivi  è  dello,  da 
antichiì^iuio  lanooscrilto  esistente  nel  celebre  monisterio  di  Bobbio, 
e   portante   lo  stesso   titolo  della   precedente  ;    ma   in   e«.sa   manca   il 

Jelix  culpa  eie.  E  lo  »les^o  è  della  Ibrioula  del  messale  «jote  gal- 
lico pur  riportala  dal  Mabillon. 

Da  lutto  ciò  ne  sembra  dorer  concbiodere,  che,  siccome  ne'rari 
luoghi  aveansi  diverse  lurmole  nel  benedire  il  cero,  e  le  più  antiche 
eran  quelle  di  s.  Ambrogio  e  di  $.  A^o^lino,  s.  Gregorio  foruiatse 
la  sua   pigliando  alcune  cose  da  qoe^  dottori,  e   molte  sostituendo- 

.cene  di  proprio,  tra  cui  le  parole  che  sono  qui  io  qui^lione  :  n 
questa  poi,  abbracciala  dalle  più  Chiese,  restasse  poi  quasi  unica 
Dell'  uso. 
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A     FRATE 
RAIMONDO  DA  CAPUA 

A      V  1  G  N  0  N  E     (J). 


I.  Desidera  vederlo  vestito  dell*  abito  della  vera  carità,  per  poter 

resistere  alle  molestie  e  tentazioni  del  demonio,  mostrando 
come  queste  non  ci  sono  nocive,  se  noi  conserviamo  la  buona 
volontà,  ma  anzi  ci  fanno  arrivare  alla  perfezione  ed  al- 
l'acquisto delle  virtù;  con  che  l'esorta  a  rallegrarsi  in  tali 
battaglie  di   mente,  confortaodusi   nel  sangue  del  croceGsso. 

II.  Del  desiderio  che  ella  aveva  di  morire  per  la  santa  Chiesa,  e 

della  riformazione  d'essa,  per  la  quale  esorta   il  medesimo 
,     Fra  llaimondo  ad  afi'aticarsi. 


j^l  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Jai^everendo  Padfe  in  Cristo  dolce  Jesii.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  scliiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di  ve- 
dere voi  e  gli  altri  figliuoli  vestiti  del  vestimento  nu- 
ziale ,  il  quale  è  quello  vestinjento  che  ricopre  tutte 
le  nostre  nudità:  egli  è  un'arme  che  non  lassa  incar- 
nare a  morte  i  colpi  dell'avversario  dimonio,  ma  più 
tosto  l'ha  a  fortificare,  che  a  debilire  ogni  colpa  di 
tentazione,  o  molestia  di  dimonio,  o  di  creatura,  o 
della  carne  propria  che  volesse  ribellare    allo    Spirilo. 
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Dico  che  questi  colpi  non  tanto  che  sieno  nocivi,  ma 
saranno  pietre  preziose,  e  margarite  poste  sopra  questo 
vestimento  deli'ardenlissima  carità.  Or  da  che  sarebbe 
r  anima  che  non  portasse  delle  molte  fatiche  e  ten- 
tazioni da  qualunque  parte  e  qualunque  modo  Iddio 
le  concede,  non  sarebbe  in  lei  virtù  provata,  perocché 
la  virili  si  prova  per  lo  suo  contrario.  Con  che  si 
prova  la  purità  e  s'acquista?  col  contrario,  cioè  con 
la  molestia  dell'  immondizia  :  perocché  chi  fusse  im- 
mondo, non  gli  bisognarebbe  ricevere  molestia  dalle 
cogitazioni  della  immondizia;  ma  perchè  si  vede  che 
la  volontà  è  privata  de'  perversi  consentimenti ,  ed  è 
puriGcata  d'  ogni  macchia  per  santo  e  vero  desiderio 
che  ha  di  piacere  al  suo  Creatore,  però  il  dimonio, 
il  mondo  e  la  carne  gli  danno  molestia.  Sicciiè  ogni 
cosa  contraria  si  caccia  per  lo  suo  contrario  :  vedete 
che  per  la  superbia  s'acquista  l'urailità,  quando  l'uo- 
mo si  vede  molestare  da  esso  vizio  di  superbia ,  su- 
bito s'umilia,  cognoscendo  sé  difettuoso,  superbo,  che 
se  non  avesse  avuta  quella  molestia,  non  si  sarebbe  si 
ben  cognosciuto;  poiché  s'è  umilitato  e  veduto,  concipe 
uno  odio  per  sì  fatto  modo,  che  gode  ed  esulta  d'o- 
gni pena  ed  ingiuria  che  sostenesse  :  questo  fa  come 
cavaliero  virile ,  il  quale  non  schifa  i  colpi ,  anzi  si 
reputa  indegno  di  tanta  grazia,  quanto  gli  pare  essere 
a  sostenere  pena  ,  tentazioni  e  molestie  per  Cristo  ero- 
fisso,  tutto  è  per  l'odio  che  egli  ha  di  sé  medesimo, 
e  per  amore  che  ha  conceputo  alla  virtij.  Adunque 
vedete  che  non  è  da  fuggire  né  dolersi  nel  tempo  della 
tenebre ,  perocché  della  tenebre  nasce  la  luce.  O  Dio 
dolce  amore  :  che  dolce  dottrina  dai,  che  per  lo  con- 
trario della  virtù  s'acquista  la  virtù  :  della  impazienzia 
s'acquista  la  pazienzia,  che  l'anima  che  sente  il  vizio 
della  impazienzia  diventa  paziente  della  ingiuria  rice- 
vuta, ed  é  impaziente  verso  il  vizio  delle  impazienzia, 
e  più  si  duole  che  ella  si  duole,  che  di  veruna  altra 
cosa  ,  e  così  nei  contrarj  li  viene  acquistata  la  perfe- 
zione, e  non  se  ne  avvede,  trovasi  diventato  perfetto 
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nelle  molle  tempeste  e  tentazioni,  ed  in  altro  modo 
non  si  giogne  mai  a  porto  di  perfezione.  Sicché  pen- 
sale in  questo  che  V  anima  non  può  ricevere,  ne  de- 
siderare virtù  che  ella  non  abbia  i  desiderj ,  molestie 
e  tentazioni ,  a  sostenere  con  vera  e  santa  pazienzia 
per  amore  di  Cristo  crocifisso.  Doviamo  dunque  go- 
dere ed  esultare  nel  tempo  delle  battaglie,  molestie  e 
tenebre,  poiché  di  loro  esce  tanta  virtù  e  diletto.  Doi- 
mè  [B)  figliuolo  dato  da  quella  dolce  madre  Maria  (C), 
non  voglio  che  veniate  a  tedio,  ne  a  confusione  per 
veruna  molestia  che  sentiste  nella  mente  vostra  ;  ma 
voglio  che  voi  conserviate  la  buona  e  santa  ,  e  vera 
fedele  volontà ,  la  quale  io  so  che  Dio  per  sua  mise- 
ricordia v'ha  dato:  so  che  vorreste  innanzi  morire  che 
offenderlo  mortalmente.  Sì  eh'  io  voglio  che  dalle  te- 
nebre esca  il  cognoscimento  di  voi  medesimo,  senza 
confusione  della  buona  volontà  esca  uno  cognoscimento 
della  infinita  bontà  ed  inestimabile  carità  di  Dio  ,  ed 
in  questo  cognoscimento  stia  ed  ingrassi  l'anima  nostra; 
pensate  che  per  amore  egli  vi  conserva  la  buona  vo- 
lontà, e  non  la  lassa  correre  per  consentlraenlo  e  diletto 
dietro  alle  cogitazioni  del  dimonio  per  consentimento 
di  volontà.  E  così  per  amore  ha  permesso  a  voi  ed  a 
me,  ed  agli  altri  suoi  servi  di  Dio  le  molte  molestie 
ed  illusioni  dal  dimonio,  dalle  creature  e  dalla  carne 
propria  solo  perchè  noi  ci  leviamo  dalla  negligenzia,  e 
veniamo  a  perfetta  sollicitudine,  a  vera  umilila  ed  ar- 
dentissima  carità  ,  la  quale  umilila  viene  per  cogno- 
scimento di  sé  ,  e  la  carità  per  lo  cognoscimento 
della  bontà  di  Dio.  Ivi  s' inebbria  e  si  consuma  1'  a- 
nima  per  amore.  Godete,  padre,  ed  esultale  e  con- 
fortatevi senza  veruno  tiniore  servile ,  e  non  temete 
per  veruna  cosa  che  vedeste  venire  o  che  fusse  venuta, 
ma  confortatevi  che  la  perfezione  è  presso  da  voi,  e 
rispondete  al  dimonio  ,  dicendo,  che  quella  virlù  non 
ha  adoperato  in  voi  per  me,  perocché  non  era  in  me  ; 
adopera  per  grazia  della  infinita  pietà  e  misericordia 
di  Dio;  sicché  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrete: 


283 
fate  con  fede  viva  tutte  le  vostre  operazioni ,  e  non 
mirale,  pcrcliò  vedeste  apparire  veruna  cosa  contraria , 
che  paresse  che  fusse  coiUra  la  vostra  operazione.  Con- 
fortatevi, confortatevi,  perchè  la  prima  e  dolce  Verità 
ha  permesso  d'  adempire  il  vostro  e  mio  desiderio  in 
voi.  Svenatevi  per  affocato  desiderio  con  lo  svenato  e 
consumato  Agnello  :  riposatevi  in  croce  con  Cristo  cro- 
cifìsso: dilettatevi  in  Cristo  crocifisso:  dilettatevi  in 
pene:  satollatevi  d' ohbrobrj  per  Cristo  crocifisso;  in- 
nestisi il  cuore  e  l'affetto  in  su  l'arbore  della  santissi- 
ma croce  con  Cristo  crocifisso  ;  e  nelle  piaghe  sue  fate 
la  vostra  abitazione ,  e  perdonate  a  me  cagione  e 
strumento  d'ogni  vostra  pena  ed  imperfezione,  che  se 
io  fussi  strumento  di  virtù,  sentireste  voi  e  gli  altri 
odore  di  virtù.  E  non  dico  queste  parole,  perchè  io 
voglio  che  n'  abbiate  pena,  perchè  la  vostra  pena  sa- 
rebbe mia  ,  ma  perchè  voi  abbiate  compassione  voi  e 
gli  altri  figliuoli  alle  miserie  mie.  Spero  e  tengo  di 
fermo  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  porrà  fine 
e  termine  in  tutte  quelle  cose  che  sono  fuor  della  vo- 
lontà di  Dio.  Pensate  che  io  misera  miserabile  sto  nel 
corpo,  e  trovomi  per  desiderio  continuo  di  fuore  del 
corpo. 

II.  Oimè,  dolce  e  buono  Jesù,  io  muojo  e  non  posso 
morire ,  e  scoppio  e  non  posso  scoppiare  del  deside- 
rio che  io  ho  della  rinnovazione  della  santa  Chiesa» 
per  onore  di  Dio  e  salute  d'ogni  creatura,  e  di  vedere 
voi  e  gli  altri  vestiti  di  purità ,  arsi  e  consumati  nel- 
r  ardeutissima  carità  sua.  Dite  a  Cristo  in  terra  che 
non  mi  faccia  più  aspettare  (/)),  e  quando  io  vedrò 
questo,  cantaro  con  quello  dolce  vecchio  di  Simeone: 
Niinc  dimittis  servimi  tiium^  Domine^  secundum  ver- 
bum  tuum  in  pace.  Non  dico  più,  che  se  io  seguisse 
la  volontà  ,  testé  cominciarei.  Fate  che  io  vi  vegga  e 
senta  tutti  legati  e  conficcati  con  Cristo  dolce  Jesù,  sì 
e  per  sì  fatto  modo,  che  né  dimouia,  né  creatura  vi 
possa  mai  partire,  né  separare  da  così  dolce  e  suave 
legame.  Amatevi,  amatevi,  amatevi  insieme.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  S8, 


(^)  Questa  lettera  che  già  era  V  nltima  ,  dal  solo  titolo  davasì 
a  conoscere  d'  essere  fuori  dell'Ordine  »no  ,  essendo  scritta  a  Fra 
Raimondo  al  tempo  in  cui  egli  stavasi  ad  Avignone,  cioè  non  poi 
l'anno  1376,  onde  »' è  posta  appresso  alP  altra  inviatagli  pure  a 
quella  città ,  favellandosi  in  questa  delti  altri  suoi  discepoli  eh'  e- 
rano  di  compagnia  a  Fra  Raimondo.  Davasegli  già  titolo  di  maestro, 
al  cui  onore  non  fu  promosso  che  dall'  anno  1379  ,  come  altrove 
5*  avverte. 

{B)  Doimè.  Voce  composta  di  due,  cioè  Deh  o  Dho,  come  già 
dicevasi   per  antico,  ed  oimè  come  altrove  s'  avvisò. 

(C)  Figliuolo  dato  dn  (juella  dolce  madre  Maria.  Il  beato  Rai- 
mondo, a  cui  è  indirizzata  questa  lettera.  Di  lui  si  favella  più  a 
lungo  nelle  note  alla  vita  della  santa  e  nella  prefazione.  Col  dir- 
gli :  Figliuolo  dato  da  quella  dolce  madre  Maria  gli  torna  a  me- 
moria, com'ella,  d'ordine  della  ss.  Vergine,  eraselo  preso  a  confes- 
sore e  direttore  delTanima,  come  ne  attesta  il  beato  Maconi,  ec. 

(Z?)  Dite  a  Cristo  in  terra  che  non  mi  faccia  più  aspettare.  Fa- 
vella, o  della  riforma  di  santa  Chiesa,  o  del  ritorno  del  pontefice 
a  Roma,  ch'erano  le  due  spine,  che  altamente  eranle  fitte  al  cuore, 
e  per  le  quali  sì  spesso  fece  ella  lamenti  al  pontefice  Gregorio  XI. 


FINE   DEL    TOMO    SECONDO    DELLE   EPISTOLE. 
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A  FR4TE  R4IMOÌNDO 

DA     C  A  P  U  A 

dell'ordine    de' frati    predicatori 


I.  L'esorla  ad  esser  fero  banditore  della  parola  di   Dio,  non  solo 

con  la  lìngua,  ma  anco  con  l'opere,  dimostrando  come  la 
buona  »ita  e  zelo  del  ditino  onore  s'ac(|nÌ!>la  nella  dottrina 
del  Verbo   incarnato,  che  sono  il  disonore    ed   i   patiineuti. 

II.  Della  carità  del  prossimo,  eoo  cni  dobbiamo  cercare  la  salote 

dell'anime,  la  qnale  carità  s'acquista  nel  cogooscimento  di 
noi  e  della  divina   bontà  in  noi. 

III.  Gli  protesta  il  zelo  che  a»e»a   di  morire  per  la  santa  Chiesa. 

Li  descrive  una  visione  o  revelazìone  che  aveva  avuto,  e 
r  allegrezza  che  oe  aveva  provato. 

IV.  Gli  dà  nuova  della  mutazione  falla  da  Fra  Tomaso,  e  del  ri- 

torno de'  suoi   smarriti   figliuoli. 

V.  Gli  raccomanda  un  all'are  d'  un  lai  Neri,  acciò  l'eseguisca  se- 

condo la  maggior  gloria  di   Dìo. 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I-  41^  voi  (Jilellissimo  e  carissimo  Padre  e  Figliuolo 
ili  disto  Jesù  dato  da  quella  dolce  madre  Maria  (//). 
lo  Catarina  ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesiì  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  figliuoli  veri  e  banditori  della  parola  incarnala 
del  Figliuolo  di  Dio.  non  pur  con  voce,  ma  con  ope- 


razione,  imparando  dal  maestro  della  verità,  il  quale 
operò  la  virtù ,  e  poi  la  predicò  :  a  questo  modo  fri- 
rete  frutto  e  sarete  quello  condotto ,  per  cui  mezzo 
Dio  porgerà  la  grazia  ne'cuori  degli  uditori.  Sappiate, 
figliuoli  miei,  che  la  buona  vita  e  fame  dell*  ouor  di 
Dio  e  della  salute  dell'anima  non  potremmo  avere  nò 
imparare,  se  noi  non  andassimo  alla  scuola  del  Verbo 
Agnello  svenato  e  derelitto  in  croce,  perocché  ivi  si 
trova  la  dottrina  vera  :  così  disse  egli,  lo  son  via,  ve- 
rità e  vita,  e  neuno  può  andare  al  Padre  se  non  per 
lui.  Aprasi  1'  occhio  del  cognoscimenlo  vostro  a  ve- 
dere, e  sturate  l'orecchie,  ed  udite  la  dottrina  che  vi 
dà  :  vedete  voi  medesimi,  perocché  in  lui  trovate  voi, 
ed  in  voi  trovate  lui;  cioè  che  in  lui  trovate  voi  per 
grazia  e  non  per  debito,  creandovi  alla  immagine  e 
similitudine  sua,  ed  in  voi  trovate  la  smisurata  bontà 
di  Dio,  avendo  presa  la  similitudine  nostra  per  l'unione 
che  ha  fatta  la  natura  divina  con  la  natura  umana. 
Scoppino  dunque  e  sfendansi  i  cuori  nostri  a  ragguar- 
dare  tanto  fuoco  e  fiamma  d'amore,  che  Dio  è  innestato 
nell'uomo  e  l'uomo  in  Dio.  O  amore  inestimabile (j&),  se 
l'uomo  l'avesse  avuto  in  pregio,  nò  si  bastarebhe:  a 
questa  dolce  scuola,  figliuoli  miei,  perocché  questo  af- 
fetto ed  amore  vi  menarà  e  farà  la  guida  :  dico  che 
a{)riate  l'orecchie  a  udire  la  sua  dottrina,  che  è  questa  po- 
vertà volontaria,  pazienzia  conlra  le  ingiurie,  render  bene 
a  coloro  che  ci  fanno  male,  esser  piccolo,  umile,  cal- 
pestalo e  derelitto  nel  mondo,  con  scherni,  strazj,  in- 
giurie, villanie,  detrazioni,  mormorazioni,  tribulazioni , 
persecuzioni  dal  mondo  e  dal  dimonio  visibile  ed  in- 
visibile, e  dalla  propria  carne  puzzolente  ,  la  quale 
come  ribella  sempre  vuole  ribellare  al  suo  Crea- 
tore, ed  impugnare  contra  lo  Spirito.  Or  questa  è  la 
sua  dottrina,  e  [)ortare  con  pa/ienzia,  e  resistere  con 
l'arme  dell'odio  e  dell'amore.  O  dolce  e  suave  dot- 
trina ,  ella  è  quello  tesoro,  il  <juale  olii  elesse  per  so 
e  lassò  a'discepoli  suoi.  Questo  lassò  per  maggiore  ric- 
chezza che  lussare  potesse,    che    se   avesse   veduto    la 
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divina  bontà  ,  che  le  delizie ,  e  diletti ,  e  piaceri  ed 
amore  proprio  di  sé,  e  vanità,  e  leggierezza  di  cuore 
fossero  state  buone,  elli  l'averebbe  elette  per  sé;  ma 
perchè  la  sapienzia  del  Verbo  incarnato  vide  e  co- 
gnobbe  che  questa  era  l'ottima  parte,  subito  l'ama,  e 
per  amore  se  ne  veste,  e  così  fanno  i  servi  e  figliuoli 
suoi,  seguitando  le  vestigie  del  padre  loro:  adunque 
non  voglio  che  caggia  ignoranzia  in  voi,  né  che  vi 
ritraiate  da  questa  dolce  e  dilettevole  via ,  e  suave 
scuola,  ma  come  figliuoli  veri  vi  instregnale  questo 
vestimento  in  dosso ,  e  sì  e  per  sì  fatto  modo  vi  sia 
incarnato,  che  mai  non  si  parta  da  voi;  se  non  quando 
si  parlirà  la  vita  :  allora  abbandonaremo  il  vestimento 
della  pena  e  rimarremo  vestiti  del  vestimento  del  di- 
letto, e  mangiaremo  alla  mensa  dell'Agnello  il  frutto 
che  seguita   dopo  le  Auiche. 

II.  Così  fece  il  dolce  banditore  di  Paulo,  che  si  vesti 
di  Cristo  crocifisso,  e  spoglialo  fu  del  diletto  della 
divina  essenzia  [C),  vestesi  di  Cristo  uomo,  cioè  delle 
pene,  obbrobrj  di  Cristo  crocifisso,  ed  in  altro  modo 
non  si  vuole  dilettare,  anzi  dice.  Io  fuggo  di  gloriar- 
mi,  se  non  nella  croce  di  Cristo  crocifisso,  e  tanto 
gli  piacque,  che  come  disse  una  volta  esso  Apostolo  a 
una  serva  sua  dolce  figliuola  mia,  tanto  me  l'ho  stret- 
to ,  o  vero  me  lo  strensi  il  detto  piacere  col  legame 
dell'aspetto  e  dell'amore,  che  mai  da  me  non  si  partì, 
né  punto  allentò,  se  non  quando  mi  fu  tolta  la  vita: 
bene  pareva  il  dolce  di  Paulo,  che  elli  avesse  studiata 
questa  dottrina,  seppela  perfettissimamente,  intanto 
che  diventò  mangiatore  e  gustatore  dell'anime,  avendo 
fatto  come  fa  la  spugna  che  trae  a  sé  1'  acqua  ,  così 
elli,  passando  per  la  via  degli  obbrobrj  trova  inestima- 
bile carità  e  bontà  di  Dio,  con  la  quale  ama  somma- 
mente la  creatura,  e  vede  che  la  sua  volontà  é  questa 
di  volere  la  nostra  santificazione,  e  l'onore  del  Padre 
eterno,  e  la  salute  nostra,  e  dessi  alla  morte  per  adem- 
pire in  voi  questa  santificazione.  Paulo  piglia,  ed  in- 
tendela  ed  intesa  si  dà  subilo  a  dare  lonore  a  Dio  e 
S,  Caterina.  Opere.  T.  V.  i* 
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la  fatica  al  prossimo:  bandisce  virllmenle  la  Verità,  e 
non  tarda  per  negligenzia ,  ma  è  sollicito  ed  è  fatto 
vasello  di  dilezione  pieno  di  fuoco  a  portare  ed  a  pre- 
dicare la  parola  di  Dio.  Or  così  desidera  l'anima  mia; 
perocché  con  grandissimo  ed  affocato  desiderio  ho  de- 
sideralo di  fare  pasqua  con  voi,  cioè  di  vedere  com- 
pito e  con.sumato  il  desiderio  mio.  Or  quanto  sarà  beata 
l'anima  mia,  quando  io  vedrò  voi  sopra  tutti  gli  altri 
essere  posto,  fermato  e  stabilito  nell'obietto  vostro 
Cristo  crocifisso,  e  pascervi  e  nutricarvi  del  cibo  del- 
l'anima, perocché  l'anima  che  non  vede  se  per  sé, 
ma  vede  sé  per  Dio,  e  Dio  per  Dio,  inquanto  è  somma  ed 
eterna  bontà,  e  degno  d'essere  amato  da  noi,  ragguar- 
dando  in  lui  l'effetto  nell'affocato  e  consumalo  amore, 
trova  la  imagine  della  creatura  in  lui,  ed  in  sé  me- 
desimo trova  Dio  in  imagine  sua,  cioè,  che  quello 
amore  che  vede  che  Dio  ha  a  lui ,  quello  amore  di- 
stende in  ogni  creahna,  e  però  subilo  si  sente  costretto 
ad  amare  il  prossimo  come  sé  medesimo,  perchè  vede 
che  Dio  sommamente  l'ama,  ragguardando  sé  nella 
fonte  del  mare  della  divina  essenzia.  Allora  il  desiderio 
dispone  ad  amare  sé  in  Dio  e  Dio  in  sé,  siccome  colui 
che  ragguarda  nella  fonte,  che  vi  vede  la  imagine  sua, 
e  vedendosi  s'ama  e  si  diletta,  e  se  elli  è  savio  prima 
si  muoverà  ad  amare  la  fonte,  che  sé;  perocché,  se 
elli  non  si  fusse  veduto,  non  s'avarebbe  amato,  né 
preso  diletto,  nò  corretto  il  difetto  della  faccia  sua,  il 
quale  vedeva  in  esso  fonte.  Or  così  pensale,  figliuoli 
miei  dolcissimi,  che  in  altro  modo  non  potremmo  ve- 
dere la  nostra  dignità  ,  né  i  nostri  difetti ,  i  quali  ci 
tolgono  la  bellezza  dell'  anima  nostra  ,  se  noi  non  ci 
andassimo  a  specchiare  nel  mare  pacifico  della  divina 
essenzia,  dove  per  essa  ci  rappresenta  noi;  perocché 
inde  siamo  esciti,  creandoci  la  sapienzia  di  Dio  all'i- 
magine  e  similitudine  sua  ;  ivi  troviamo  l'  unione  del 
Verbo  innestato  nella  nostra  umanità  :  troviamo,  e  ve- 
diamo, e  gustiamo  la  fornace  della  carila  sua,  il  quale 
fu  quello  mezzo  che  die'noi  a  noi,  e  poi  unì  il  Verbo 
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ili  noi,  e  noi  nel  Verbo,  prendendo  la  nostra  natura 
omana:  egli  fu  quello  ligame  forte,  die  tenne  confitto 
e  chiavellato  in  croce,  e  lutto  questo  vedremo  noi  per 
lo  vedere  noi  nella  bontà  di  Dio ,  ed  in  altro  modo 
non  potremo  gustarlo  nella  vita  durabile,  né  vederlo 
a  faccia  a  faccia,  se  prima  noi  gustassimo  per  affetto 
ed  amore,  e  desiderio  in  questa  vita  per  lo  modo  cbe 
detto  è,  e  questo  affetto  non  possiamo  mostrare  in  lui 
per  utilità  che  noi  li  possiamo  fare,  perocché  egli  non 
lia  bisogno  di  nostro  bene,  ma  possiamo  e  doviamo 
dimostrarlo  ne'fratelli  nostri,  cercando  la  gloria  e  loda 
del  nome  di  Dio  in  loro.  Adunque  non  più  negligen- 
zla,  né  dormire  nell' ignoranzia ,  ma  con  acceso  ed 
ardito  cuore,  distendere  i  dolci  ed  amorosi  desiderj,  ad 
andare  a  dare  l'onore  a  Dio  e  la  fatica  al  prossimo, 
non  partendovi  mai  dall'obietto  nostro  Cristo  crocifisso: 
sapete  che  egli  é  quello  muro,  dove  vi  conviene  ri- 
posare a  ragguardare  voi  nella  fonte.  Corrite,  corrile  a 
j;iugnervi,  e  serratevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso. 
Godete,  godete  ed  esultate,  che'l  tempo  s'approssima, 
che  la  primavera  ci  porgerà  i  fiori  odoriferi.  E  non 
mirate  perché  vedeste  venire  il  contrario,  ma  allora 
siale  più  certificato  che  mai. 

III.  Oimé,  oimé  disavventurata  l'anima  mia,  che  io 
non  mi  vorrei  mai  restare ,  infino  che  io  mi  vedesse, 
che  per  onore  di  Dio  mi  giongesse  uno  coltello  che 
mi  trapassasse  la  gola,  sicché 'l  sangue  mio  rimanesse 
sparto  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa.  Oimé , 
oimé,  che  io  muojo  e  non  posso  morire.  No!i  dico 
più.  Perdonate,  padre,  alla  mia  iguoranzia,  e  scoppi  e 
dissolvasi  il  cuore  vostro  a  tanto  caldo  d'amore.  Non 
vi  scrivo  dell'operazioni  di  Dio  che  egli  ha  adoperate 
ed  adopera,  che  non  ci  ha  lingua  né  penna  sufficiente. 
Voi  mi  mandaste  dicendo,  che  io  godesse  ed  esultasse, 
e  mandastemi  novelle  da  ciò,  delle  quali  ho  avuta  sin- 
gulare  letizia  ;  benché  la  prima  e  dolce  Verità  il  di 
poi ,  cbe  fu  partita  da  voi  (/>) ,  volendo  fare  a  me 
io    Sposo    eterno ,  come    fa  il  padre    alla    figliuola ,  e 
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lo  sposo  alla  sposa  sua ,  che  non  può  sostenere  che 
abbia  alcuna  amaritudine,  ma  trova  nuovi  modi  per 
darli  letizia  ;  così  pensate,  padre,  che  fece  il  Verbo 
somma  ,  eterna  ed  alta  deità  ,  che  mi  donò  tanta  le- 
tizia, che  eziamdio  le  membra  del  corpo  si  sentivano 
dissolvere ,  disfare  come  la  cera  nel  fuoco  :  l'  anima 
mia  faceva  allora  tre  abitazioni  ,  una  con  le  dimonia 
per  cognoscimento  di  me,  e  per  le  molte  battaglie,  e 
molestie  e  minacce,  le  quali  mi  facevano,  che  non 
restavano  punto  di  bussare  alla  porta  della  mia  co- 
scienzia  ;  ed  io  allora  mi  levai  con  uno  odio,  e  con 
esso  me  n'  andai  nel!'  inferno  ,  desiderando  da  voi  la 
santa  confessione;  ma  la  divina  bontà  mi  die' piij  che 
io  non  addimandavo,  perocché  dimandando  voi,  mi 
die' se  medesimo  [E),  ed  egli  mi  fece  l'assoluzione  e 
la  remissione  de*  peccati  miei  e  vostri,  repetendo  le 
lezioni  per  altro  tempo  dette,  ed  obumbrandomi  d'uno 
grande  fuoco  d'amore  con  una  sicurtà  sì  grande  e  pu- 
rità di  mente,  che  la  lingua  non  è  sufficiente  a  poterlo 
dire,  e  per  compire  in  me  la  consolazione  diemmi 
l'abitazione  di  Cristo  in  terra  (F) ,  andando  come  si 
va  per  la  strada,  così  pareva  che  fusse  una  strada 
dalla  somma  altezza  Trinità  eterna  ,  dove  si  riceveva 
tanto  lume  e  cognoscimento  nella  bontà  di  Dio,  che 
non  si  può  dire,  manifestando  le  cose  future,  andando 
e  conversando  tra'veri  gustatori,  e  con  la  famegliuola 
di  Cristo  in  terra  vedevo  venire  novelle  nuove  di  grande 
esultazione  e  pace,  udendo  la  voce  della  prima  dolce 
Verità  che  diceva:  Figliuola  mia,  io  non  sono  spregia- 
tore de' veri  e  santi  desiderj,  anzi  ne  sono  adempitore: 
confortati  dunque  e  sia  buono  istrumento  e  virile  ad 
annunziare  la  verità  che  sempre  sarò  con  voi:  pare- 
vami  sentire  esaltazione  del  nostro  arcivescovo  {G): 
poi  quando  udii  l'  efletto  secondo  che  mi  scriveste, 
aggiunsemi  letizia  sopra  letizia.  O  figliuolo  mio  dolce, 
fovvi  manifesto  i'  ostinato  ed  indurato  mio  cuore,  ac- 
ciocché ne  dimandiate  vendetta  e  giustizia  per  me , 
che  non  scoppia  e  sfenda  tanto  caldo  d'amore.  Oimè, 
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die  per  am&)inibiìe  modo  queste  tre  abitazioni  V  una 
non  iujpediva  l'altra,  ma  una  condiva  l'altra,  sicco- 
me il  sale  l'olio  condisce  e  fa  perfetta  la  cucina,  così 
la  conversazione  delle  diraonia  per  umilità  ed  odio, 
e  la  fame  e  la  conversazione  della  $anta  Chiesa  per 
amore  e  desiderio  mi  faceva  slare  e  gustare  nella  vita 
durabile  co' veri  gustatori:  non  voglio  dire  piiì.  Pen- 
sate che  io  scoppio  e  non  posso  scoppiare. 

IV.  Dicovi  novelle  del  mio  padre  frate  Tomaso  (//), 
che  per  la  grazia  di  Dio  con  la  virtù  ha  vinto  il  di- 
monio;  egli  è  fatto  tutto  un  altro  uomo,  che  non  so- 
leva essere:  in  grande  afietto  ed  amore  si  riposa  il 
cuore  suo.  Pregovi  che  gli  scriviate  alcuna  volta,  ma- 
nifestando voi  medesimo.  Fate  festa,  che  i  miei  figliuoli 
smarriti  sono  ritrovati  e  tornati  al  gregge,  esciti  sono 
delle  tenebre  :  nullo  è  che  mi  dica  cavelle  piij  che 
io  mi  voglio  fare.  Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola, 
addimando  la  vostra  benedizione,  raccomandovi  tutti 
i  miei  figliuoli  e  figliuole,  che  voi  n'abbiate  buona 
cura  ,  che  il  lupo  infernale  non  me  ne  toglia  neuno. 
Credo  che  Neri  verrà  costà  (i),  perchè  mi  pare  che 
sia  bene  di  mandarlo  a  corte:  informatelo  di  quello 
che  fa  bisogno  d'adoperare  per  la  pace  di  questi  mem- 
bri putridi  {K);  che  sono  ribelli  alla  santa  Chiesa,  pe- 
rocché non  si  vede  più  dolce  rimedio  a  pacificare  l'a- 
nima e'I  corpo  che  questo:  di  queste  e  dell'altre  cose 
che  bisognano,  farete  sollicitamente ,  attendendo  sem- 
pre air  onore  di  Dio  e  non  a  veruna  altra  cosa:  oon- 
dimeno ,  perchè  io  vi  dica  così,  fate  ciò  che  Dio  vi 
fa  fare  ,  e  ciò  che  vi  pare .  che  sia  il  meglio  ,  o  di 
mandarlo  o  no.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 


Il 
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(.4)  Figliuolo  in  Cristo  Jesit  dato  da  quelln  dolce  madre  Maria. 
Veggasi  intoruo  a  ciò  ii  «lettosi    nelle  note  alla   lettera  precedente. 

{B)  O  amore  inestimabile  ,  ec.  Questo  passo  nell'  aniica  impres- 
sione d'Aldo  era  sì  storpiato  e  guasto,  che  il  suo  diritto  e  sincero 
sentimento  non  tÌ  si  potea  ravvisare.  Sì  dunqne  si  le^gea.  «  O  amore 
inestimabile,  se  l'uomo  l'avesse  avuto  in  prigione,  si  basterebbe  a 
(inesta  dolce  scuola,  fìglitioii  miei,  perocché  cpieslo  affetto  ed  amore 
vi  menerà  e  farà  la  vita  «.  La  impressione  del  Farri  cel  dà  in  parte 
più  guasto  e  senza  senso,  ed  in  parte  variala,  con  giunta  non  scarsa 
di  parole.  Noi  l'abbiamo  dato  corretto  col  fare  due  voci  di  quella 
di  prigione,  interponendovi  la  virgola,  sicché  venga  a  dirsi,  io  pre- 
gio ,  oe  si  ec.  Si  é  pur  anche  cangiata  la  parola  vita  in  guida, 
sembrando  ciò  richiedersi  a  formare  legittimo  senso.  Wou  avendosi 
questa  lettera  in  alcun  testo  a  penna  ,  uoa  s'è  potuto  correggere 
con  eseujplare  sicuro. 

(C)  Spogliato  fu  del  diletto  della  divina  essenzia.  Cioè  senza  por 
mente  alle  delizie  e  consolazioni  ,  che  polca  trarre  dalla  conside- 
razione delle  grandezze  e   perfezioni  dell'  essere  divino. 

(D)  Il  dipoi  che  fui  partita  da  i'oi.  Quattro  volte  per  quanto  si 
può  arguire  dalla  sua  leggenda,  e  da  queste  Epistole  si  parli  dalla 
santa  il  beato  Raimondo  per  fare  lungo  indugio  lontano  lìa  lei  : 
cioè  quando  con  lettera  della  santa  n'  andò  a  favellare  con  Gio. 
Acuto  condotliere  di  soldatesche;  quando  da  Fiorentini  fu  inviato 
ad  Avignone,  prevenendo  l'andata  «Iella  santa;  allorché  ella  il  mandò 
a  Uoma  a  trattare  con  Gregorio  XI  d'alcuni  all'ari;  ed  in  ultimo  par- 
tendo egli  di  Kouia,  ove  lasciò  (|uesta  vergine  per  andarne  in  Francia. 
Dopo  alcuna  di  queste  divisioni  fu  scritta  la  lettera,  ma  non  sa- 
prei già  determinarmi  di   «juale  d'esse  ella   favelli. 

(E)  Mi  die''  se  medesimo.  Fu  la  santa  assai  volle  fivorila  dal  Si- 
gnore ,  datosele  a  vedere  ,  come  vedesi  nella  sua  vita.  \ia  Aladre 
santissima  più  volte  pure  degnò  visitarla  ,  come  pure  «liversi  beali 
del  cielo.  Ira  quali  furono  gli  apostoli  Paolo  e  Giovanni,  il  suo 
patriarca  s,  Domenico,  s.  Tomasc»  l'Angelico,  s.  Maria  Maddalena, 
«•d  altri   forse  de'  quali   non    fa   ella   fncnzion»*. 

//'')  K  per  compire  in  me  la  consolazione  diemmi  /'  ahilaztonc  di 
Cristo  in  terra  ec.  Ecco  uno  de'non  pochi  luoghi  di  «pieste  letter«j 
che  oscuri  presenlausi.  Né  vorreuu»,  almeno  sempre,  accagionarne 
l'imperizia  degli  ammanuensi  e  degli  editori;  »i  riconosce  la  su- 
Itlimità  dello  cose  che  Dio  rivelava  alla  santa,  ad  esprimer  le  quali 
«dia  in  più  luoghi  confessa  di  non  aver  lingua  baste» «jIc  Questa 
ragione  reca  ella  medesima  nella  sua  Icggend.t.  (^iò  valga  a  discolpa 
di  chi  procurò  «piesta  impressione,  e  di  chi  distese  «{ucste  annota* 
zioni  :  perchè    ha    giudicalo    per    lo  migliore  lasciar  (|ue»lo  e  simili 


passi  di  quella  maniera  onde  si  hanno  ne*  testi  più  sicari,  che  riiue- 
scularlo  a  capriccio  eoo  pericolo  di  stiate  il  senso  dell'  autrice, 
siccome  taluno  editore  in   ardito  adoperare. 

(G)  Parei'nnii  senlire  esaltazione  del  nostro  arcivescovo.  Di  quale 
arcivescovo  ella  favelli  non  so  indovinare,  singolarmente  a  cagione 
di  non  sapersi  il  tempo  in  cui  questa  lettera  fu  scritta  dalla  santa. 
Se  a  sorte  il  beato  Raimondo  di  Roma  tosse  scorso  a  Firenze  nei 
primi  mesi  del  i3"8,  tornandosene  tosto  a  Roma,  sarebbe  questa 
lettera  del  maggio  di  quell'anno;  e  potrebbe  credersi  esserle  stala 
dal  Signore  palesala  1'  esaltazione  al  ponti6cato  deirarcivescovo  di 
Bari,  amicissimo  della  santa  e  del  beato  Raimondo,  che  fu  il  pon- 
te6re  Urbano  VI,  e  chiaro  il  tulio  rìmarrebbesi  ;  ma  nou  bo  fon- 
damento sn  cui  appoggiarne  la  credenza. 

(H)  Dicovi  novelle  del  mio  padre  frate  Tomaso.  Fra  Tomaso  della 
Fonte  domenicano,  già  confessore  della  santa  prima  del  bealo  Rai- 
mondo ,  il  quale  in  assenza  di  questo  ad  indirizzare  la  coscienza 
di  questa  vergine  impreso  avea  di  bel   nuovo. 

(/)  Credo  che  Neri  verrà  costà ,  ec.  Cioè  Ranieri  di  Landoccio 
de' Pagliaresi  di  cni  e  si  è  fatta,  ed  altrove  pure  fatassi  menzione; 
e  di  cui  il  beato  Raimondo  ha  lasciata  memoria  piena  di  somme 
lodi,  essendo  stato  de'fedeli  discepoli  e  dei  segrelarj  confidenti  della 
santa. 

(K)  Per  la  pace  di  questi  membri  putridi.  Ad  esempio  di  s.  Ber- 
nardo che  appella  l'antipapa  Anacleto  pu/re  membrum  dà  la  santa 
l'aggiunto  di  membri  putridi  a  que' popoli  ch'erano  per  lo  in- 
terdetto, e  per  la  scomunica  separati  <lal  corpo  della  santa  Chiesa. 
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A  FRATE  lUIMONDO 

DA     CAPUA 

dell'ordine  de'predicatori. 


I.  Lo  prega  ed  esser  segnìlatore  ed  amatore  della  Verità  con 
santa  perseveranza  e  senza  alcuno  timore  servile. 

]l.  Lo  conforta  a  sperare  la  riformazione  della  santa  Chiesa,  spe- 
cialmente in  ordine  ai  suoi  ministri  e  pastori. 

HI.  Racconta  Inngamenle  nna  sua  visione,  e  le  risposte  che  ella 
ebbe  dall' ìslesso  Iddio  intorno  a  quattro  petizioni  della  sua 
orazione  ;  la  prima  in  ordine  alla  santa  Chiesa,  la  seconda 
in  ordine  ai  bene  universale  di  tutto  il  mondo:  la  terza  io 
ordine  alla  salute  degli  uomini  e  specialmente  dei  peccatori  : 
la  quarta  in  ordine  ad  un  caso  accaduto  ad  un  particolare, 
facendole  conoscere  Iddio  come  questo  e  tutti  gli  altri  di- 
sastri egli  ce  li  manda  per  nostro  bene. 

IV.  Lo  ragguaglia  come  dopo  la  visione  s'era  addormentata,  e  così 
dormendo  imparò  a  scrivere. 

La  qual  lettera  apparisce  essere  stata  scritta  in  astrazione. 


Uì] 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


l.  vS^aiissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesìi. 
Jo  Calarina  ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  segui  latore  ed  a  ma  loie  della  verità,  acciocché 
siale  vero   ligliuolo  di  Cristo  crocilisso,  il  (piale   è  e&sa 
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verità  e  fiore  odorifero  nell'Ordine  santo,  e  nel  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa,  e  così  dovete  essere.  E  non 
si  debba  lassare,  nò  voliere  il  capo  indietro  per  le 
spille  delle  molte  persecuzioni ,  perocché  troppo  sa- 
rebbe matto  colui  che  lassasse  la  rosa  per  timore  delia 
spina.  Il  mio  desiderio  è  di  vedervi  virile ,  senza  li- 
more  d'  alcuna  creatura. 

II.  So'  certa  per  1'  infinita  bontà  di  Dio,  che  adem- 
pirà il  desiderio  mio.  Confortatevi ,  carissimo  padre , 
nella  dolce  Sposa  di  Cristo,  perocché  quanto  abonda 
più  in  trlbulazionì  ed  amaritudine,  tanto  più  promette 
la  divina  Verità  di  farla  abondare  in  dolcezza  ed  in 
consolazioni;  e  questa  sarà  la  dolcezza  sua,  la  refor- 
mazione de' santi  e  buoni  pastori,  i  quali  sono  fiori 
di  gloria,  cioè  che  rendono  odore  e  gloria  di  virtù  a 
Dio.  Questa  è  la  reformazlone  del  fiore  de'  suoi  mi- 
nistri e  pastori,  ma  non  n'ha  bisogno  il  frutto  di  questa 
Sposa  d'  essere  riformato,  perocché  non  diminuisce  né 
guasta  mai  per  li  difetti  de'  ministri.  Sicché  dunque 
godete  nell'amaritudine,  poiché  la  verità  ci  ha  pro- 
messo di  darci  refrigerio  dopo  l'amaritudine  e  la  con- 
solazione che  io  ebbi ,  ricevendo  la  lettera  del  dolce 
babbo  e  vostra,  perocché  amaritudine  ebbi  per  lo  danno 
della  Chiesa  e  per  la  vostra  amaritudine,  la  quale  avevo 
inteso  molto  intrinsicamente  il  dì  di  santo  Francesco  (y^); 
ed  ebbi  allegrezza  perchè  mi  traeste  di  molto  pensiero, 
unde  lette  le  lettere,  ed  inteso  tutto,  pregai  una  serva 
di  Dio  (Z?),  che  offerisse  lagrime  e  sudori  dinanzi  da 
Dio  per  la   Sposa  e  per  la  infirmità  del   babbo. 

III.  Unde  subito  per  divina  grazia  le  crebbe  uno 
desiderio  ed  una  allegrezza  sopra  ogni  modo,  ed  aspet- 
tando che  venisse  la  mattina  per  aver  la  messa,  che 
era  il  dì  di  Maria  (C) ,  e  venuta  1'  ora  della  messa  , 
si  pose  nel  luogo  suo  con  vero  coguoscimento  di  sé, 
vergognandosi  dinanzi  da  Dio  della  sua  imperfezione  ; 
e  levando  sé  sopra  di  sé  (D)  con  ansietato  desiderio, 
e  speculando  con  l'occhio  dell'intelletto   nella  Verità 

T  2ì  f^i'-:  .is^«u^;:. 
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eterna  dimandava  ine  quattro  petizioni  tenendo  se  ed 
il  padre  suo  dinanzi  alla  Sposa  della  Verith,  e  prima 
la  riformazione  della  santa  Chiesa.  Allora  Dio,  lassan- 
dosi coslrignere  alle  lagrime,  e  legare  alla  fune  del 
desiderio  ,  diceva  ;  Figliuola  mia  dolcissima,  vedi  come 
ha  lordata  la  faccia  sua  con  la  immondizia  e  con  l'a- 
njor  proprio,  ed  enfiata  per  superbia  ed  avarizia  di 
coloro  che  si  pascono  al  petto  suo;  ma  tolte  le  lagri- 
me e  lo  sudore  tuo  ,  e  traile  dalla  fontana  della  di- 
vina mia  carità,  e  lavale  la  faccia,  perocché  io  ti  prometto 
che  non  le  sarà  renduto  la  bellezza  sua  col  coltello, 
né  con  crudelità,  né  con  guerra,  ma  con  la  pace  ]  ed 
umili  e  continue  orazioni,  sudori  e  lagrime,  gittate  con 
ansietato  desiderio  de'  servi  miei  ;  e  così  adempirò  il 
desiderio  tuo  con  molto  sostenere,  ed  in  neuna  cosa 
Timancarà  la  mia  providenzia.  E  poniamo  che  in  questo 
si  contenesse  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  non- 
dimeno l'orazione  si  distendeva  più  in  particulare,  di- 
mandando per  tutto  quanto  il  mondo.  Allora  Dio  mo- 
strava con  quanto  amore  aveva  creato  1*  uomo;  e  di- 
ceva. Or  vedi  che  ognuno  mi  percuote:  vedi  figliuola 
con  quanti  diversi  e  molti  peccati  essi  mi  percuotono, 
e  specialmente  col  miserabile  ed  abominevole  amore 
proprio  di  loro  medesimi,  unde  procede  ogni  male, 
col  quale  hanno  avvelenato  tutto  quanto  il  mondo.  Voi 
dunque  ,  servi  miei,  paratevi  dinanzi  colle  molte  ora- 
zioni, e  così  initigarete  l'ira  del  divino  giudicio.  E  sappi 
che  neuno  può  escile  dalle  mie  mani ,  e  però  apre 
l'occhio  dell'intelletto,  e  mira  nella  mia  mano.  E  le- 
vando l'occhio,  vedeva  nel  pugno  suo  rinchiuso  tutto 
l'universo  mondo  ;  e  poi  diceva.  Io  voglio  che  tu  sappi 
che  neuno  me  ne  può  esser  tolto,  perocché  tutti  stanno 
o  per  giustizia,  o  per  misciicordia  ,  sicché  tutti  sono 
miei  ;  e  perché  sono  esciti  di  me,  amoli  inefl'abilmente, 
e  farò  lo' misericordia  col  mezzo" de' servi  miei.  Allora 
crescendo  il  fuoco  del  desiderio  stava  quasi  beata  e 
dolorosa,  e  rendeva  grazie  alla  divina  bontà,  quasi  co- 
gnoscendo  che  Dio  le  avesse  manifestalo  i  difetti  delle 
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creature,  percliè  fnsse  coslretla  a  levarsi  con  più  sol- 
licitudine  e  maggiore  desiderio  ,  ed  intanto  crebbe  ii 
santo  ed  amoroso  fuoco,  che  ii  sudore  della  acqua,  il 
quale  gittava,  ella  lo  spregiava  per  grande  desiderio 
che  aveva  di  vedere  escire  dal  corpo  suo  sudore  di 
sangue,  dicendo  a  sé  medesima.  Anima  mia,  lutto  il 
tempo  della  vita  tua  hai  perduto,  e  però  sono  venuti 
tanti  mali  e  danni  nel  mondo ,  e  nella  santa  Chiesa 
in  comune  ed  in  particulare,  unde  io  ora  voglio,  che 
tu  remedisca  col  sudore  del  sangue.  Allora  quella  ani- 
ina  speronata  dal  santo  desiderio  si  levava  molto  mag- 
giormente, ed  apriva  l'occhio  dell'intelletto,  e  specu- 
lavasi  nella  divina  carità,  onde  vedeva  e  gustava  quanto 
siamo  tenuti,  e  doviamo  cercare  la  gloria  e  la  loda  del 
nome  di  Dio  nella  salute  dell'  anime.  Ed  a  questo  vi 
chiamava  ed  allegava  la  Verità  eterna  ,  rispondendo 
alla  terza  petizione ,  ciò  era  la  fame  della  vostra  sa- 
lute, dicendo.  Figliuola,  questo  voglio  ch'egli  cerchi 
con  ogni  sollicitudine ,  ma  questo  non  potrebbe,  ne 
egli,  né  tu,  né  alcuno  altro  avere  senza  le  molte  per- 
secuzioni, secondo  che  io  ve  le  concederò.  Digli  come 
egli  desidera  il  mio  onore  nella  santa  Chiesa,  così  con- 
cepì amore  a  volere  sostenere  con  vera  pazienzia,  ed 
a  questo  mi  avvedrò,  che  egli  e  gli  altri  miei  servi 
cercaranno  il  mio  onore  in  verità;  ed  allora  sarà  il 
carissimo  figliuolo ,  e  riposerassi  sopra  il  petto  dell'u- 
nigenito mio  Figliuolo,  del  quale  ho  fatto  ponte,  per- 
chè tutti  possiate  giongere  a  gustare  e  ricevere  il  frutto 
delle  nostre  fatiche.  Sapete,  figliuoli,  che  la  strada  si 
ruppe  per  lo  peccato  e  disobedienzia  di  Adam  per  sì 
fatto  modo,  che  neuno  poteva  giognere  al  termine  suo, 
e  così  non  s'adempiva  la  mia  verità,  che  l'avevo  creato 
alla  imagine  e  similitudine  mia,  perchè  egli  avesse  vita 
eterna,  e  partlcipasse ,  e  gustasse  me,  che  so' somma 
ed  eterna  bontà.  Questa  colpa  germinò  spine  e  triboli 
di  molte  tribulazloni,  con  uno  fiume  che  sempre  per- 
cuote r  onde  sue,  e  però  io  v'ho  dato  il  ponte  del 
mio  Figliuolo,  acciocché  passando  il  fiume,  non  v'an- 
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negaste;  ma  aprile  rocchio  dell*  intellelto ,  e  vedete 
che  tiene  dal  cielo  alla  terra,  perocché  bene  di  terra 
non  si  poteva  fare  di  tanta  grandezza  che  fusse  suffi- 
ciente a  passare  il  fiume  e  darvi  vita,  sicché  esso  unì 
r  altezza  del  cielo ,  cioè  la  natura  divina  con  la 
terra  della  vostra  umanità.  Convienvi  dunque  tenere 
per  questo  ponte  cercando  la  gloria  del  nome  mio 
nella  salute  dell'anime,  sostenendo  con  pena  le  molte 
fatiche ,  seguitando  le  vesligie  di  questo  dolce  ed 
amoroso  Verbo.  Voi  sete  miei  lavoratori,  che  v'ho 
messi  a  lavorare  nella  vigna  della  santa  Chiesa  ,  pe- 
locchò  io  voglio  fare  misericordia  al  mondo,  ma  guar- 
date che  voi  non  teniate  di  sotto,  perocché  ella  non 
è  la  via  della  verità.  Sai  tu  chi  sono  coloro  che  pas- 
sano di  sotto  a  questo  ponte?  sono  gl'iniqui  peccatori 
per  li  quali  io  vi  prego,  che  mi  preghiate,  e  per  cui 
vi  richieggo  lagrime  e  sudori,  peroci;hè  giacciono  nelle 
tenebre  del  peccato  mortale,  costoro  vanno  per  lo  fiu- 
me, e  giongano  all'eterna  dannazione,  se  già  essi  non 
tolgono  il  giogo  mio,  e  pongonlo  sopra  di  loro,  ed 
alquanti  sono  che  col  timore  della  pena  si  recano  dalla 
riva  ed  escono  dal  peccato  mortale,  sentono  le  spine 
delle  molte  tribulazioni,  e  però  sono  esciti  dal  fiume, 
ma  se  essi  non  commettono  negligenzia  e  non  dod[-mono 
nell'amore  proprio  di  loro  medesimi,  essi  s'atta-ccano 
al  ponte  e  cominciano  a  salire  amando  la  viitù  ,^tma 
se  essi  permangono  nel!'  amore  proprio  ed  in  negli- 
genzia, ogni  cosa  lo' fa  male  e  non  sono  perseveranti, 
ma  uno  vento  contrario  che  gionga  gli  fa  tornare  al 
vomito;  veduto  che  ebbe  in  quanti  diversi  modi  l'a- 
nima s'annegava,  ed  elli  si  diceva,  mira  quelli  che 
vanno  per  lo  ponte  di  Cristo  crocifisso,  e  molli  ne 
vedeva  che  corrivano  senza  alcuna  pena,  perchè  non 
avevano  il  peso  della  propria  volontà,  e  <piesli  erano 
i  veri  figliuoli,  i  quali  abbandonali  loro  medesimi,  an- 
davano con  ansielato  desiderio,  cercando  solo  l'onore 
di  Dio  e  la  salute  dell'animr.  ICd  e  (juci  dcirairctlo  loro 
tenevano  ed  andavano  per  Crislo  crocifisso,    che    era 
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esso  ponte,  corriva  l'acqua  di  sotto  e  le  spine  erano 
conculcate  da  loro  pici,  e  però  non  lo'  faceva  male, 
cioè  che  nell'afTelto  loro  non  curavano  le  spine  delle 
molte  persecuzioni ,  ma  con  pazienzia  vera  portavano 
la  prosperità  del  mondo,  che  sono  quelle  crudeli  spine 
che  danno  morte  all'  anima  che  lo  possiede  con  di- 
sordinato amore:  essi  le  spregiavano,  come  se  fussero  state 
veleno,  ed  neuna  altra  cosa  attendevano,  se  non  di 
dilettarsi  in  croce  con  Cristo ,  perocché  loro  obietto 
era  egli.  Altri  v'  erano  che  andavano  lentamente:  e 
perchè  andavano  lenti?  perchè  s'avevano  posto  dinanzi 
all'occhio  dell'  intelletto,  non  Cristo  crocifisso,  ma  le 
consolazioni  che  traevano  da  Cristo  crocifisso,  le  quali 
lo*  dava  amore  imperfetto,  ed  allentavano  spesso  nel- 
r  andare  ,  sì  come  fece  Pietro  innanzi  alla  passione  , 
quando  v'aveva  posto  dinanzi  a  se  solo  il  diletto  della 
conversazione  di  Cristo,  e  però  venne  meno,  essendoli 
tolto  l'obietto  della  consolazione  ;  ma  quando  si  forti- 
ficò ,  poiché  ebbe  perduto  sé,  non  volse  cognoscere 
altro,  né  cercare  se  non  Cristo  crocifisso,  cosi  questi 
cotali  sono  debili,  ed  allentano  l'andare  del  santo  de- 
siderio,  quando  si  veggono  levare  dinanzi  dalla  mente 
loro  r  obietto  del  diletto  e  delle  proprie  consolazioni, 
unde  giugnendo  poi  le  ponture,  o  di  tentazioni  del 
dimonlo  ,  o  delle  creature,  o  di  loro  medesimi  d'una 
tenerezza  spirituale  che  hanno,  vedendosi  privati  di 
quella  cosa  che  amavano,  vengono  meno,  ed  indebi- 
liscono  nella  via  di  Cristo  crocifisso;  perocché  in  Cristo 
crocifisso  hanno  voluto  seguitare  il  Padre,  e  gustare  la 
dolcezza  delle  molte  consolazioni  ,  perché  nel  Padre 
non  può  cadere  pena,  ma  sì  nel  Figliuolo,  e  però  di- 
cevo che  seguitavano  il  Padre,  e  vedovasi  che  non  si 
poteva  rimedlre  la  debilezza  loro,  se  non  seguitassero 
il  Figliuolo,  e  così  diceva  la  Verità  eterna  ;  io  dico  che 
neuno  può  venire  a  me,  se  non  per  questo  mezzo 
dell'unigenito  mio  Figliuolo,  perocché  elli  è  colui  che 
v'ha  fatta  la  via,  la  quale  dovete  seguitare.  Elli  è  via, 
verità  e  vita,  e  questi  che  vanno  per  questa  via  gu- 
S.  Caterina.  Opere.  T.  V.  2 
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Siano  e  cognoscono  la  Verità,  e  gustano  Tamore  inef- 
fabile che  io  r  ho  mostrato  nelle  pene  che  elli  ha  so- 
stenute per  loro.  Sai  bene,  che  se  io  non  v'  avessi 
amati,  non  v' averci  dato  sì  fatto  ricomperatore ,  ma 
perocché  eternalmente  io  v'amai,  però  posi  e  diedi 
all'obbrobriosa  morte  della  croce  questo  unigenito  mio 
Figliuolo  ;  il  quale  coll'obedienzia  sua  e  con  la  morte, 
consumò  la  disobbedienzia  d'Adam  e  la  morte  dell'  u- 
mana  generazione.  E  così  cognoscono  la  mia  verità,  e 
cognoscendo  la  verità  ,  seguitano  la  verità  ,  e  così  ri- 
cevono la  vita  durabile,  perchè  sono  tenuti  per  la  via 
di  Cristo  crocifisso,  e  gionti ,  e  passati  per  la  porta 
della  verità  ,  e  trovansi  nel  mare  pacifico  co'  veri  gu- 
statori. Sicché  vedi,  figliuola  mia,  che  essi  non  si  pos- 
sono fortificare  in  altro  modo,  né  elli  si  potrebbe  tinire 
con  la  Sposa  delia  mia  Verità  ,  né  giognere  a  questa 
perfezione,  alla  quale  io  l'ho  eletto,  se  non  per  questa 
via:  ogni  altra  via  è  con  pena  ed  imperfetta,  se  non 
questa,  perocché  pena  non  dà  se  non  la  propria  volontà, 
o  spirituale,  o  temporale  che  sia.  Unde  chi  non  ha 
volontà  è  privalo  d'ogni  pena  afflittiva  di  se  ,  e  solo 
la  pena  intollerabile  dell'  offesa  mia  gli  rimane  ordi- 
nala, con  modo  però  che  è  condita  col  condimento 
della  carità,  la  quale  fa  l'anima  prudente,  che  per 
neuna  pena  la  fa  scordare  dalla  dolce  volontà  mia.  Altri 
v'erano,  che  poiché  erano  cominciati  a  salire,  cioè 
erano  coloro  che  cominciavano  a  cognoscere  la  colpa 
loro,  solo  per  timore  della  pena  che  lo' seguitava  dopo 
la  colpa,  e  però  s'erano  levati  dal  peccato,  cioè  per 
timore  della  pena,  il  quale  timore  era  imperfetto;  ma 
molti  ne  vedeva  corrire  dal  timore  imperfetto  al  per- 
fetto, e  questi  andavano  con  sollicitudine  nel  secondo 
stato  e  nell'ultimo;  ma  molti  ve  n'aveva,  che  con 
negligenza  si  ponevano  a  sedere  all'entrala  del  ponte 
con  questo  linjore  servile,  e  tanto  avevano  preso  per 
spizziconl  il  loro  cominciare  e  sì  lepidamente,  che  non 
aggiongendo  punto  di  fuoco  di  cognoscimento  di  loro 
medesimi,  e  della  bonlà  di  Dio  in  loro,  si  rimanevano 
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nella   loro  tepidezza.  Di  questi  colali,  diceva  la  dolce 
Verità,  vedi   figliuola ,  che  impossibile  sarebbe  che  co- 
storo che  non   vanno  innanzi  esercitando  la  virtù,  che 
non   tornassero  indietro;  e  questa  èia  cagione,  perchè 
l'anima  non  può  vivere  senza  amore,  e  quello  che  ella 
ama,  quello  si  studia  di    piiì    cognoscere  e  servire;  e 
se  non  studia  in  cognoscere  sé,  dove  meglio  cognosce 
la  larghezza  ed  abondanzia  della   mia  carità  ?  non  co- 
gnoscendo  non  ama,  e  non    amando    non    mi    serve, 
unde  esso  fatto  che  è  privala  di  me,  perchè  non  può 
slare  senza  amore,  ritorna   al  miserabile  proprio  di  sé 
medesimo.  Costoro  fanno  come  il  cane,  che  poiché  ha 
mangiato  vomita,  e  poi  per  la  immondizia    sua   pone 
l'occhio  sopra '1  vomito,  e  piglialo,  e  così  immonda- 
mente si  notrica  :  così  costoro  negligenti  posti  in  tanta 
tepidezza  hanno  vomitato  per  timore  della  pena  e  fra- 
cidumi  de'peccati  per  la  santa  confessione,  cominciando 
uno  poco  di  volere  entrare   per  la    via    della  Verità  , 
unde  non  andando  innanzi,  conviene  che  tornino  ad- 
dietro; vollendo  l'occhio    dell' intelletto    al    vomito  di 
prima  ,  sonosi  levali    del  vedere  la  pena  ,  e  tornali  a 
vedere  il  diletto  sensitivo  ,  per  la    quale    cosa    hanno 
perduto  il   timore;  e   però  si  ripigliano  il  vomito,  nu- 
tricando gli  affetti  e  deslderj    loro    delle    proprie  im- 
mondizie, unde  saranno  molto  più   reprensibili  e  degni 
di   punizione   costoro    che   gli  altri.    Or    così    so' offeso 
così  iniquamente  dalle    mie  creature,  e    però    voglio, 
figliuoli  carissimi,  che  non  allentiate  i   desiderj   vostri, 
ma  crescano,   notricandovi  in  su    la   mensa    del  santo 
desiderio.  Levinsi  i  veri  servi  miei,  ed  imparino  da  me. 
Verbo,  a   ponersi  le  pecorelle  smarrite  in  su  la  spalla 
portandoli  con   pena  e  con   molte   vigilie,  od  orazioni, 
e  così  passarete  per  me,  che  so*  ponte,   come  detto  è, 
e  sarete  sposi  e  figliuoli  della    mia   Verità  ;    ed    io    vi 
infondarò   una  sapienzia  con   uno   lume  di  fede,  il  quale 
vi  darà  perfetto  cognoscimento  della  Verità,  unde  acqui- 
slarete  ogni   perfezione.  E  poiché  alla  benignità  e  pietà 
di  Dio  piacque  di  manifestare  sé  medesimo,  e  le  cose 


scerete  sue,  alle  quali  cose,  padre  dolcissimo,  la  lin- 
gua ci  viene  meno,  o  l'intelletto  pare  che  si  of- 
fuschi ,  tanto  è  assottigliato  il  suo  vedere  ;  il  desiderio 
vive  spasimato ,  intanto  che  tutte  le  potenzie  dell'ani- 
ma gridano  a  una  di  volere  lassare  la  terra  ,  poiché 
c'è  tanta  imperfezione,  drizzarsi  e  giognere  al  fine  suo 
a  gustare  co'  veri  cittadini  la  somma  eterna  Trinità , 
ove  si  vede  render  gloria  e  loda  a  Dio;  ove  rilucono 
le  virtù,  la  fame  e  lo  desiderio  de'veri  ministri  e  per- 
fetti religiosi ,  i  quali  stettero  in  questa  vita  come  lu- 
cerna ardente  posta  in  sul  candelabro  della  santa  Chiesa, 
a  render  lume  a  tutto  quanto  il  mondo.  Oimè,  babbo, 
quanta  differenzia  era  da  loro  a  quelli  che  sono  al  di 
d'oggi,  de' quali  si  lamentava  con  zelo  di  grande  giu- 
stizia ,  dicendo  :  Costoro  hanno  preso  la  condizione 
della  mosca,  che  è  tanto  brutto  animale,  la  quale  po- 
nendosi in  su  la  cosa  dolce  ed  odorifera  non  si  cura  , 
poiché  ella  è  partita  di  ponersi  in  su  le  cose  fasti- 
diose ed  immonde  :  così  questi  iniqui  sono  posti  a  gu- 
stare la  dolcezza  del  sangue  mio;  e  non  si  curano  poi 
che  sono  levati  dalla  mensa  dell'altare,  e  da  conser- 
vare, e  ministrare  il  corpo  mio  e  gli  altri  sacramenti 
della  santa  Chiesa,  i  quali  sono  odoriferi,  pieni  di  dol- 
cezza e  di  grande  suavità,  in  tanto  che  dà  vita  all'a- 
nima che  il  gusta  in  verità,  e  senza  esso  non  può  vi- 
vere; essi  dico,  essi  non  si  curano  di  ponersi  in  tanta 
immondizia,  quanto  pongono  la  mente  ed  i  corpi  loro, 
che  non  tanto  che  ella  puti  a  me  tanta  iniquità,  ma 
le  dimonla  hanno  a  schifo  questo  peccato  tanto  mise- 
rabile. Poiché  la  divina  bontà,  caris.iimo  padre,  sopra 
le  tre  petizioni  ebbe  risposto  ,  come  detto  è ,  rispose 
alla  quarta  petizione,  che  si  domandava ,  dimandando 
l'ajutorio  e  la  providenzia  di  Dio,  che  provedesse  in 
alcuno  caso  che  era  divenuto  d'alcuna  creatura,  il  quale 
per  scritto  non  vi  posso  contare,  ma  con  la  parola 
viva  vcl  dirò,  se  già  Dio  non  mi  facesse  tanto  di  gra- 
zie e  di  misericordia,  che  l'anima  mia  si  partisse  da 
questo  miserabile  corpo  prima  che    io  vi    vedesse  ;    il 
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quale  è  una  legge  perversa,  che  sempre  impugna  con- 
tra  lo  spirito,  e  voi  sapete  bene,  ch'iodico  la  verità, 
sicché  grazia  mi  sarebbe  a  esserne  privata.  Dicevo  e 
dico,  che  la  Verità  eterna  si  degnò  di  rispondere  alla 
quarta  ed  all' ansietato  desiderio  che  dimandava,  di- 
cendo: Figliuola  mia,  providenzia  non  mancarà  mai 
a  chi  la  vorrà  ricevere,  ciò  sono  coloro  che  perfelta- 
mente  sperano  in  me:  costoro  sono  quelli  che  mi  chia- 
mano in  verità,  non  solamente  con  la  parola,  ma  con 
affetto  e  col  lume  della  santissima  fede:  non  gustaranno 
me  nella  providenzia  mia  coloro  che  solattiente  col  suono 
della  parola  mi  chiamaranno  signore  ,  signore;  peroc- 
ché io  loro,  se  con  altra  virtiì  non  mi  dimandano, 
non  cognoscerò  e  non  saranno  cognosciuti  da  me  per 
misericordia,  ma  per  giustizia.  Sicché  io  ti  dico  ,  che 
la  mia  providenzia  non  li  mancarà,  se  esse  speraranno 
in  me;  ma  io  voglio  che  tu  venga  con  questa  pazienzia, 
e  me  li  conviene  portare  loro  e  l'altre  mie  creature, 
le  quali  io  ho  creato  alla  imagine  e  similitudine  mia, 
con  tanta  dolcezza  d'amore;  unde  aprendo  l'occhio 
dell'intelletto  per  obedire  al  comandamento  suo  nel- 
r  abisso  della  sua  carità ,  allora  si  vedeva  come  elli 
era  somma  eterna  Bontà,  e  come  per  solo  amore  aveva 
elli  creati  e  ricomperali  del  sangue  del  Figliuolo  suo 
tutte  le  creature  che  hanno  in  sé  ragione,  e  con  questo 
amore  medesimo  dava  ciò  che  elli  dava,  tribulazione 
e  consolazione.  Ogni  cosa  era  data  per  amore  e  per 
provedere  alla  salute  dell'  uomo,  e  non  per  alcuno  al- 
tro fine,  e  diceva:  il  sangue  sparto  per  voi  vi  mani- 
festa, che  questo  è  la  verità,  ma  essi  acclecati  per  lo 
proprio  amore  che  hanno  di  loro,  si  scandalizzano  con 
molta  impazienzia ,  giudicando  in  male ,  ed  in  loro 
danno  e  ruina,  ed  in  odio  quello  che  io  fo  per  amore 
e  per  loro  bene  per  privarli  delle  pene  eternali,  e  per 
guadagno  dare  loro  vita  eterna  :  perché  dunque  si  la- 
gnano di  me,  ed  odiano  quello  che  debbano  avere  in 
reverenzia,  e  vogliono  giudicare  gli  occulti  miei  giu- 
dizj,  i  quah  sono  tutti  dritti;  ma  essi  fanno  come  lo 
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cieco,  che  col  latto  della  mano,  ed  alcuna    volta  col 
sapore  del  gusto,  ed  alcuna  volta  col  suono  della  voce 
vorrà  giudicare  in  bene    ed  in  male,    secondo   il   suo 
infermo  e  piccolo  cognoscere;  e  non  si  vorrà  attenere 
a  colui  che  ha  lume,  ma    come    matto    vuole    andare 
col  sentimento  della    mano  ,  che   è  ingannata  nel  suo 
toccare,  perchè  non  ha  lume  in    discernere  il    colore; 
e  così  il  gusto  s  inganna,  perchè  non  vede  l'animale 
immondo    che  si    pone  in  sul  cibo.  L'  orecchia    è  in- 
gannata nel  diletto  del  suono,  e  perchè  non  vede  co- 
lui che  canta  ,  il  quale  con  quello    suono    non    guar- 
dandosi da  lui  per  lo  diletto,  gli  può  dare  la   morte: 
così  fanno    costoro  quasi  come    acciecati  e  perduto  il       ' 
lume  della  ragione,  toccando  colla  mano  del  sentimento 
sensitivo  i  diletti  del  mondo  gli  pajono  buoni,  ma  per- 
chè egli  non  vede,  non  s'agguarda,  che  elli  è  uno  panno 
ammischiato  di  molte  spine  e  di  molta  miseria  di  grandi 
affanni ,  intanto  che'l  cuore  che  lo  possiede  è  incom- 
portabile a  sé  medesimo  ;  così  la  bocca  del  desiderio, 
che  disordinatamente  l'ama,  gli  pajono    dolci  e  soavi 
a  prenderli ,  ève  su  l'animale  immondo  di  molti   pec- 
cati mortali,  che  fanno  immonda  l'anima;  unde  se  elli 
non  va  col  lume  della   fede  a   purificarla    nel   sangue, 
n'ha   morte  eternale:   l'udire  e  l'amore  proprio  di  sé, 
che  gli  fa   un  dolce  suono,  perchè  l'anima  corre  die- 
tro all'amore  della  propria  sensualità;  ma  perchè   non 
vede  è  ingannata  dal  suono,  e  trovasi  menato  nella  fossa 
legato  col  legame  della    colpa    nelle    mani    de'  nemici 
suoi,  perocché  come    acciecati    del    proprio    amore,  e 
con  la  fidanza  che  hanno  posta  nel  loro  proprio  amore 
e  sapere,  non  s'attengono  a   me,    che  so' via  e  guida 
loro,  e  so'  vita    e    lume,  e  chi   va    per    me    non  può 
essere  ingannato,  né  andare  per  la   tenebre.  Non  si  fi- 
dano di   me  ,  che  non  voglio  altro  che  la  loro   santi- 
ficazione ,  e  lo'  do  e  pernietlo  ogni  cosa  per  amore,  e 
sempre  si  scandalizzano  in  me,  ed  io  con   pazienzia  gli 
porlo  e  gli  sostengo  ,  perchè  io  gli  amai  senza  essere 
ornato  da  loro;  ed  essi   sempre    mi    perseguitano  con 
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molta  Impazienzia,  odio  e  morn:ìorazioni,  e  con  molla 
infidelità,  e  voglionsi  ponere  a  Investigare  secondo  il  loro 
parere,  e  vedere  cieco  gli  occulti  miei  giudizj,  i  quali 
sono  tutti  fatti  giustamente,  e  per  amore,  e  non  co- 
gnoscono  ancora  loro  medesimi,  e  però  veggono  fal- 
samente, perocché  chi  non  cognosce  sé  medesimo,  non 
può  cognoscere  me,  né  le  giustizie  mie  in  verità.  Vuoi, 
figliuola,  li  mostri  quanto  il  mondo  è  ingannalo  dei 
misterjmiei?  Or  apre  l'occhio  deirinteliello,  e  ragguarda 
in  me;  e  mirando  con  ansietalo  desiderio  dimostrava 
la  dannazione  di  colui,  per  cui  era  addivenuto  il  caso, 
e  di  cui  era  pregato  dicendo  :  lo  voglio  che  tu  sappi, 
che  per  camparlo  dall'  eterna  dannazione,  nella  quale 
tu  vedi  che  elli  era  ,  io  gli  permisi  questo  caso ,  ac- 
ciocché col  sangue  suo  nel  sangue  mio  avesse  vita;  pe- 
rocché non  avevo  dimenticato  la  riverenzia  ed  amore 
che  aveva  alla  mia  dolcissima  madre  Maria:  sicché 
dunque  per  misericordia  l'ho  fatto  quello  che  gl'igno- 
ranti tengono  in  crudelità,  e  tutto  quello  lo'addiviene 
per  l'amore  proprio  di  loro,  il  quale  li  ha  tolto  il  lume, 
e  però  non  cognoscono  la  Verità  ;  ma  se  essi  si  vo- 
lessero levare  la  nuvola  ,  la  cognosciarebbero  ed  an^a- 
rebbero,  e  così  averebbero  ogni  cosa  in  reverenzia,  e 
nel  tempo  della  ricolta  ricorrebbero  il  frutto  ;  ma  in 
tutto,  ed  in  questo,  ed  in  ogni  altra  cosa,  figliuoli 
miei,  adempirò  il  desiderio  vostro  con  molto  soste- 
nere, e  la  mia  providenzia  sarà  presso  di  loro,  poco 
ed  assai  secondo  la  misura  che  essi  si  conHdaranno  in 
me,  e  ciò  che  io  provederò  piij  che  la  misura  loro 
non  tiene,  il  farò  per  adempire  il  desiderio  de' servi 
miei,  che  per  loro  mi  pregano;  perocché  io  non  sono 
dispregiatore  di  coloro  che  umilmente  m'addimandano 
o  per  loro,  o  per  altrui  ;  e  però  io  t'invito  a  chiedere 
misericordia  a  me  per  loro  e  per  lutto  quanto  il  mon- 
do. Concepite,  figliuoli,  e  parturite  il  Figliuolo  dell'u- 
mana generazione,  con  odio  e  dispiacimento  del  pec- 
cato, e  con  affocalo  e  spasimato  amore.  O  carissimo  e 
dolcissimo  padre,  allora  vedendo  ed  udendo  tanto  dalla 
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dolce  prima  Verità,  il  cuore  per  mezzo  pareva  che  si 
partisse.  Io  muojo  e  non  posso  morire  :  abbiate   com- 
passione della  miserabile  figliuola ,    che  vive    in  tanto 
stento  per  tanta  offesa  di  Dio,  e  non  ha  con  cui  sfo- 
garsi,  se  non  che  lo  Spirito    Santo    m'ha    proveduto 
dentro  da  me  con  la  clemenzia  sua,  e  di  fuore  m'  ha 
proveduto  di  spassarmi    con    lo    scrivere.    Confortianci 
tutti  in   Cristo  dolce  Jesù,  e  le   péne  ci  sieno  refrige- 
rio, e  accettiamo  con  grande  solliciludine  il  dolce  in- 
vitare e  senza  negligenzia:  padre  dolce,    rallegratevi, 
poiché  tanto  dolcemente  sete  chiamato,  e  sostenete  con 
grande  allegrezza  e  pazienzia,  e  senza  pena  af^iggitiva, 
se  volete  essere  sposo  della  Verità,   è  consolare  in  voi 
r  anima  mia  ;  perocché  in    altro    modo    non    potreste 
avere  la  grazia,  e  me  terreste  in  grande  amaritudine, 
e  però  vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi  seguitatore 
ed  amatore  della  Verità.  Altro    non    dico.    Permanete 
nella   santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Benedicete  frate 
Matteo  (£■)  in  Cristo  dolce  Jesù.  Questa  lettera  e  un'al- 
tra ch'io  vi  mandai,   ho  scritte  di    mia   mano  in  sul- 
l'isola  della  Rocca  (F)con   molti  sospiri    ed  abbondan- 
zia  di  lagrime,  intanto  che  l'occhio  vedendo  non  ve- 
deva; ma  piena  d'ammirazione  ero  di  me  medesima  e 
della   bontà  di  Dio,  considerando   la  sua    misericordia 
verso  le  creature  che  hanno  in   loro  ragione,  e  la  sua 
providenzia  ;  la  quale  abondava  verso  di  me,  che  per 
refrigerio  essendo  privata  della  consolazione,  la  quale 
per  mia  ignoranzia  io  non  cognobbi,  m'aveva    dato  e 
proveduto  con   darmi  1'  attitudine    dello    scrivere  (G); 
acciocché  discendendo  dall'altezza  avesse  un  poco  con 
chi  sfogare  il  cuore,  perché  non  scoppiasse  ;  non  vo- 
lendomi  trarre  ancora   di  questa    tenebrosa    vita,    per 
ammimbile  modo  me  la   formò  nella  mente   mia  ,  sic- 
come fa  il   maestro  al   fanciullo  che  gli  dà  Io  esemplo. 
IV.  Unde  subito  che  fuste  partito  da    me    col    glo- 
rioso Evangelista  Joanni  e  Tomaso  di  Aquino,  così  dor- 
mendo cominciai  ad   imparare.  Perdonatemi  del  troppo 
scrivere,  perocché  le  mani  e  la  lingua  s'accordano   col 
cuore.  Jesiì  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Etcttera  90. 


(J)  Il  dì  di  santo  Francesco.  Probabilmente  dell' anoo  1377,  in 
cai  era  il  beato  Raimondo  in  Roma,  ed  ella  stava»!  o  a  Siena,  o 
ne'  luoghi  ad  essa  Ticini. 

(B)  Fregai  una  sena  di  Dio.  Cioè  la  santa  stessa  solita  di  rap- 
portare le  grazie  che  avera  dal  cielo,  come  se  ad  altre  persone 
concedo  te  fossero. 

(C)  Ch'era  il  dì  di  Maria.  Cioè  il  giorno  di  sabato,  ch'è  a  culto 
speziale  di  nostra  Donna,  come  ad  altra  occasione  più  distintamente 
Terrà  osservato.  * 

{V)  E  levando  se  sopra  di  sé.  Di  qnesla  elevazione  di  mente 
accadutale  in  questi  di  la  santa  medesima  favella  a  lungo  nel  suo 
maraviolioso  trattalo  della  divina  Provvidenza,  detto  ancora  il  Dia- 
logo; cioè  dire  dal  capitolo  primo  infino  al  vigesimo  terzo,  ove  a 
disteso  questi  divini   mister)  ne  ba  palesati. 

(E)  Benedice  te  frate  Matteo.  Fra  Alatteo  Tolomei  del  sacro  Or- 
dine de'  predicatori ,  di  cui  s'  è  favellato  nelle  annotazioni  alla 
lettera  84* 

(F)  In  sidf  isola  della  Rocca.  Questo  era  on  luogo  del  castello 
detto  la  Rocca  di  Tentennano  ,  che  spettava  alla  illustre  famiglia 
de'Salimbeni  di  Siena,  di  cui  si   favellerà  ad  altra  occasione. 

(G)  Con  darmi  V  attitudine  dello  scrii'ere.  Di  questo  prodigioso 
avvenimento  d'  apprendere  per  magisterio  celeste  a  scrivere  si  fa- 
vella per  opera  del  signor  Girolatno  Gigli  nell'  annotazioni  o  ag- 
giunta alla  leggenda  della  santa.  Ciò  le  avvenne  l'anno  1377,  e  non 
prima,  poiché,  come  a  disteso  \ien  rapportato  dal  signor  Gigli,  la 
prima  delle  lettere  ,  eh'  ella  di  sua  mano  scrivesse  ,  lu  una  ,  che 
indirizzò  al  beato  Stefano  .^Iaconi,  il  quale  non  ebbe  di  lei  cono- 
scenza innanzi  all'anno  1376,  in  cui  n'andò  la  santa  ad  Avignone, 
e  del  mese  d'  ottobre  era  di  viaggio  inverso  la  Toscana  col  bealo 
Raimondo;  onde  toltociò  qui  rapportasi  sì  intorno  alle  rivelazioni, 
sì  all'apprendere  a  scrivere,  si  dee  portare  nell'anno  seguente  1377. 
Già  molto  prima  impreso  ella  avea  a  leggere,  essendolesi  pure  il 
cielo  di  maestro,  come  s'ha  dalla  sua  leggenda.  Del  resto  non  può 
recar  meraviglia  che  la  santa,  ancorché  d'onorevole  famiglia  non 
fosse  stala  ammaestrala,  chi  ponga  mente  all'infelicità  di  que'tempi 
e  alla  generale  ignoranza  ,  comechè  qua  e  là  fosse  fiorito  alcun 
nobile  ingegno.  Ma  di  più  alti  ammaestramenti,  che  non  sono  il 
leggere  e  scrivere  era  stata  illustrata  la  mente  di  santa  Caterina 
dallo  Spirito  Santo,  come  ben  egli  si  può  vedere,  e  dal  suo  libro 
del  Dialogo,  e  da  queste  sue  Lettere  si  piene  di  celeste  dottrina 
e  di  santi  ammaestramenti,  che  ben  vedesi  per  ognuno  essere  ell.i 
stata  dottrinata  dal  ciclo  de' più  alti  mister)  di  nostra    fede,  e  di 
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tatti  i  segreti  della  mistica  teologia  per  condurre  con  tutta  «icurezza 
le  aDÌme  sulle  più  eccehe  cime  della  perfezione,  oude  dal  Posse- 
Tino  si  numera  tra  gli  altri  ,  ch'ebbero  la  .scienza  colT  opera  del 
cielo,  come  avvenuto  era  agli  antichi  profeli  ,  ad  Or  abbate  nel- 
l'Egitto a  santa  Maria  Egiziaca,  ad  uno  schiavo  attempi  di  s.  Ago- 
stino, a  s.  Efrem  Siro  alle  preghiere  di  s.  Basilio,  a  s.  Romualdo, 
a  8.  Francesco,  a  Gio.  vescovo  di  Mastric  passato  dall'  aratro  alla 
mitra,  ad  Ildegarde  badessa  di  Spancbeim  ,  a  s.  Tomaso  maestro 
della  nostra  santa,  ammaestrato  in  alcuni  passi  della  Scrittura  dif- 
ficili a  intendersi  da^  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  a  santa  Teresa 
e  ad  altri  ancora.  Di  questa  sua  celeste  dottrina  favellano  con  sommi 
elogj  gli  autori  che  d'essa  hanno  favellato,  e  si  danno  nella  pre- 
fazione al  libro  del  Dialogo. 


3i 

A  FRATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell'  ordine  de'  predicatori. 


I.  Lo  stimola  ad  esser  rero  combattitore  contro  le  teolaziooi  del 

demonio,  contro  le  persecuzioni  degli  uomini  e  contro  Ta- 
mor  proprio. 

II.  Che  questo  amor  proprio  sì  scaccia  con  la  vera  carità  per  mezzo 

del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  ci  dà  lume  e  vita. 

III.  Lo  conforta  a  sostenere  con  pazienzia  le  battaglie  della  mente, 

in  cui  trovarasi,  fìssandosi  nel  cognoscimento  di  sé  medesimo. 

IV.  Lo  prega  a  volerla  raccomandare  al  vicario  di  Cristo,  al  quale 

rivolta ,  lo  prega  a  volere  attendere  alla  riforma  di  santa 
Chiesa  con  provederla  di  buoni  pastori,  con  punire  i  ribeili, 
ma  con  pace  e  piacevolezza  animandolo  colTassistenza  della 
divina  misericordia,  e  protestandosi  del  zelo  che  ha  di  mo- 
rire per  la  Chiesa. 


liitiUtìx  9t# 

y/i  nome  di  fesa  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  sljia  fissi  tuo  e  dolcissimo  padte  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesìi 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  vero  combattitore  centra  le  mole- 
stie ed  insidie  del  dimonio,  e  contro  le  malizie  e  per- 
secuzioni degli  uomini,  e  contra  il  vostro  amore  sen- 
sitivo, il  quale  è  quello  nemico,  che  se  la  persona 
non  il  parte  da  sé  con  la  virtù  e  con  odio  santo,  giam- 
mai non  può  esser  forte  contra  alle  altre  battaglie  che 
tutto  dì  riceviamo,  perocché 
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IL  L'amore  proprio  ci  indebilisce,  e  però  c'è  ne- 
cessario di  privarcene  con  la  forza  della  virtù,  la  quale 
acquistaremo  nell'  amore  ineffabile  che  Dio  ci  ha  ma- 
nifestalo col  mezzo  del  sangue  dell'  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, il  quale  amore  tratto  dall'amore  divino  ci  dà 
lume  e  vita,  lume  in  cognoscere  la  Verità,  quando 
elli  è  di  bisogno  alla  nostra  salute  ,  ed  ad  acquistare 
la  grande  perfezione,  ed  il  sostenere  con  vera  pazien- 
zia ,  e  fortezza,  e  costanzia  insino  alla  morte,  dalla 
quale  fortezza  acquistata  dal  lume  che  ci  fece  cogno- 
scere la  Verità ,  acquistiamo  la  vita  della  divina  gra- 
zia. Inebriatevi  dunque  del  sangue  dell'immaculato  Agnel- 
lo, e  siate  servo  fedele  e  non  infedele  al  vostro  Crea- 
tore, e  non  dubitate  né  vollete  il  capo  indietro  per 
alcuna  battaglia  o  tenebre  che  vi  venisse,  ma  con  fede 
perseverate  infino  alla  morte,  perocché  voi  sapete 
bene,  che  la  perseveranzia  vi  darà  il  frutto  della  vo- 
stra fatica. 

III.  Ho  inteso  da  alcuna  serva  di  Dio  ,  la  quale  vi 
tiene  per  continua  orazione  dinanzi  da  lui,  che  avete 
sentite  grandissime  battagUe ,  e  tenebre  sono  cadute 
nella  mente  vostra  per  illusioni  ed  inganno  del  dimo- 
nio,  volendovi  fare  vedere  il  torlo  per  il  dritto,  ed  il 
dritto  per  lo  torlo,  e  questo  fa,  perchè  veniate  meno 
nello  andare,  acciocché  non  giognale  al  termine;  ma 
confortatevi,  perocché  Dio  v'ha  proveduto  e  prove- 
derà,  e  non  vi  mancarà  la  providenzia  sua.  Fate  che 
in  tutto  ricorriate  a  Maria,  abbracciando  la  santa  cro- 
ce, e  non  vi  lassate  mai  venire  a  confusione  di  mente, 
ma  nel  mare  tempestoso  navigate  colia  navicella  della 
divina  misericordia.  So  che  dagli  uomini  religiosi  e  se- 
colari (^),  ed  anco  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
se  riceveste  o  aveste  ricevuto  alcuna  persecuzione,  o 
dispiacimento,  o  indegnazione  del  vicario  di  Cristo,  o 
j)er  voi,  o  aveste  sostenuto,  o  sosteneste  per  me  con 
tutte  queste  creature,  non  stale  a  contrastare,  ma  con 
pazienzia  sostenete,  partendovi  di  subito,  ed  andan- 
dovcnc  in  cella  a  cognoscere    voi    medesimo  con  una 
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santa  considerazione ,  pensando  che  Dio  vi  facci  de- 
gno di  sostenere  per  amore  della  Verità  ,  e  d*  essere 
perseguitalo  per  lo  nome  suo  con  vera  umiìità,  repu- 
tandovi degno  della  pena  ed  indegno  del  frutto,  e  tutte 
le  cose  che  avete  a  fare,  fate  con  prudenzia,  ponen- 
dovi Dio  dinanzi  all'occhio  vostro,  e  ciò  che  avete  a 
dire  o  a  fare,  ditelo  e  fatelo  dinanzi  a  Dio  ed  a  voi, 
e  col  mezzo  della  santissima  orazione,  ine  trovarete  il 
dottore  della  santa  clemenzia  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  infonderà  uno  lume  di  sapienzia  in  voi,  che  vi 
farà  discernere  ed  eleggere  quello  che  sarà  suo  onore. 
Questa  è  la  dottrina  che  n'  è  data  dalla  prima  dolce 
Verità ,  procurando  il  nostro  bisogno  con  smisurato 
amore. 

IV.  Se  venisse  il  caso,  carissimo  padre,  che  vi  tro- 
vaste dinanzi  alla  santità  del  vicario  di  Cristo  dolcis- 
simo e  santissimo  padre  nostro,  umilmente  me  li  rac- 
comandate, rendendomi  io  in  colpa  alla  santità  sua 
di  molta  ignoranzia  e  negligenzia,  che  io  ho  commessa 
contra  Dio  e  disobedienzia  contra  il  mio  Creatore,  il 
quale  m'invitava  a  gridare  con  ansietato  desiderio,  e 
che  con  l'orazione  gridassi  dinanzi  da  lui,  e  con  la 
parola  e  con  la  presenzia  fussi  presso  al  vicario  suo. 
Per  tutti  quaiìti  i  modi  ho  commessi  smisurati  difetti , 
per  li  quali  io  credo  che  elli  abbia  ricevute  molte  per- 
secuzioni ,  e  la  Chiesa  santa  per  le  molte  iniquitadi 
mie.  Per  la  quale  cosa,  se  elli  si  lagna  di  me,  elli  ha 
ragione;  e  di  punirmi  de'  difetti  miei;  ma  diteli  che 
io  giusta  al  mio  potere  m' ingegnarò  di  correggermi 
nelle  colpe  mie ,  e  di  fare  più  a  pieno  l' obedienzia 
sua  (B),  sicché  io  spero  per  la  divina  bontà,  che  vol- 
iera r  occhio  della  sua  misericordia  verso  della  Sposa 
di  Cristo,  e  del  vicario  suo,  e  verso  di  me,  toUen- 
domii  difetti  e  la  mia  ignoranzia,  ma  verso  della  Sposa 
in  darli  refrigerio  di  pace  e  di  rinnovazione  con  molto 
sostenere,  perocché  in  altro  modo,  che  senza  fatica 
non  si  possono  trarre  le  spine  de'molti  difetti  che  af- 
fogano il  giardino   della    santa    Chiesa  ,   ed  a  lui  farà 
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grazia  colà  dove  egli  voglia  essere  uomo  virile,  e  non 
voliere  il  capo  indietro    per   alcuna    fatica  o  persecu- 
zione che  elli   riceva  dalli  iniqui   figliuoli,  ma  costante 
e  perseverante  non  schifi  labore,  ma  come  uno  agnello 
si  gitti  in   mezzo  de'lupi  con   fame  e  con  desiderio  del- 
l'onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  lassando  ed 
alienando  la  cura    delle  cose    temporali    ed    attendere 
alle  spirituali  ;  facendo  così    che    gli  è  richiesto    dalla 
divina  bontà,  l'Agnello   signoreggiarà  li  lupi  ed  i  lupi 
tornaranno  agnelli,  e  così  vedaremo  la  gloria  e  la  loda 
del  nome  di  Dio,  bene,  pace  della  santa  Chiesa:  per 
altra  via   non  si  può  fare,  non  con    guerra,    ma    con 
pace  e  benignità,  e  con  quella  santa  punizione  spiri- 
tuale che  debba   dare  il  padre  al  suo  figliuolo  quando 
commette  la  colpa.  Oimè,  oimè,  oimè,  santissimo   pa- 
dre, il  primo  dì  che  veniste  nel  luogo  vostro  l'aveste 
fatto:  spero  nella  bontà  di  Dio  e  nella  santità  vostra, 
che  quello  che  non  è  fatto,  farete,  e  per  questo  modo 
si  racquistano  le    temporali  e  le  spirituali.    Questo   vi 
richiese,  come  voi  sapete  che  vi  fu   detto,  Dio  che  fa- 
ceste, cioè  di  procurare  alla  reformazione  della  santa 
Chiesa,   procurando  in   punire  i  difetti  ed  in   piantare 
i   virtuosi   pastori ,  e  pigliaste  la   pace    santa  con    gì'  i- 
niqui  figliuoli   per  lo  migliore    modo  ,  e  piij  piacevole 
secondo  Dio  che  fare  si    polessc,    sicché    poi    poteste 
attendere  a  riparare  con  V  arme  vostre  del  gonfalone 
della  santissima  croce  sopra  gì'  infedeli.    Credo  che   le 
nostre  negligenzie  ed  il  non  fare  ciò  che  si  può,  non 
con  crudelità,  nò  pure  con    guerra,    ma    con    pace  e 
benignità,  sempre  dando   la   punizione  a  chi   ha   com- 
messo il  difetto,  non   quanto  elli  merita,  perocché  non 
potrebbe  tanto  portare  quanto  elli   merita   piij,  ma  se- 
condo che  lo  infermo  è  atto  a   potere  portare,  siamo 
forse  cagione   d'essere  venuta   tanta   ruina,  e  danno  ed 
irreverenzia     della    santa    Chiesa,  e  de' ministri    suoi, 
quanto  elli  è,  e  tomo,  che  se  non  si  rimediasse  di  fare 
quello  che  non  è  fatto,  che  i   nostri   peccati  non  me- 
ritassero tanto  che  noi  vedessimo  venire  maggiori  in- 
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convenieiìli,  io  dico,  tali  che  ci  dorrebbero  più  che 
non  fa  il  perdere  le  cose  temporali.  Di  lutti  questi  mali 
e  pene  vostre,  io  miserabile  ne  so'cagione  per  la  poca 
mia  virtù  e  per  molta  mia  disobbedienzia.  Santissimo 
padre,  mirate  col  lume  della  ragione  e  con  la  verità 
il  dispiacere  verso  di  me,  non  per  punizione,  ma  per 
dispiacere.  Ed  a  cui  ricorro,  se  voi  m'abbandonaste? 
chi  mi  sovverrebbe  ?  a  cui  rifuggo  ,  se  voi  mi  caccia- 
ste? e*  persecutori  mi  perseguitano,  ed  io  refuggo  a 
voi  ed  agli  altri  figliuoli  e  servi  di  Dio,  e  se  voi  m'a- 
bandonasle  pigliando  dispiacere  ed  indignazione  verso 
di  me,  ed  io  mi  nascondarò  nelle  piaghe  di  Cristo  cro- 
cifisso, di  cui  voi  sete  vicario,  e  so  che  mi  riceverà, 
perocché  elli  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ed 
essendo  ricevuta  da  lui,  voi  non  mi  cacciarete,  anco 
staremo  nel  luogo  nostro  a  combattere  virilmente  con 
r  arme  della  virtù  per  la  dolce  Sposa  di  Cristo  :  in 
lei  voglio  terminare  la  vita  mia  con  lagrime,  con  su- 
dori e  con  sospiri,  e  dare  il  sangue  e  le  mirolla  del- 
l'ossa  ;  e  se  lutto  il  mondo  mi  cacciasse,  io  non  me 
ne  curaro  ,  riposandomi  con  pianto  e  con  mollo  so- 
stenere nel  petto  della  dolce  Sposa.  Perdonatemi,  san- 
tissimo Padre,  ogni  mia  ignoranzia  ed  offesa  che  io  ho 
fatta  a  Dio  ed  alla  vostra  santità:  la  verità  sia  quella 
che  mi  scusi  e  me  deliberi  Verità  eterna  :  umilemente 
vi  dimando  la  vostra  benedizione.  A  voi  dico,  padre 
carissimo,  che  quando  è  possibile  a  voi,  siate  dinanzi 
alla  santità  sua  ((?)  con  viril  cuore  e  senza  alcuna 
pena  o  timore  servile ,  e  prima  siate  in  cella  dinanzi 
a  Maria  ed  alla  santissima  croce,  con  santissima  ed 
umile  orazione,  e  con  vero  cognosclmento  di  voi,  e 
con  viva  fede,  e  volontà  di  sostenere  ,  e  poi  andare 
sicuramente,  ed  adoperate  ciò  che  si  può  per  onore 
di  Dio  e  salute  dell'anime  infino  alla  morte:  ed  an- 
nunziateli quello  che  io  vi  scrivo  in  questa  lettera,  se- 
condo che  lo  Spirito  Santo  vi  ministrarà.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù   dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alia  Emetterà  91, 


(i4)  So  che  dagli  uomini  religiosi  e  secolari ,  ec.  Essendosi  gl'I- 
talìaoi  per  la  venuta  del  pontefice  posti  in  Ispavento,  quasi  ne  ve* 
nìsse  a  far  vendetta  de'  torti  fatti  alla  Chiesa  ,  eransi  con  nuove 
confederazioni  tra  di  loro  più  stretti  e  confermali  nella  contuma- 
cia, Laceravasi  perciò  con  pubblico  biasimo  de'cortigiani  e  di  quei 
che  al  genio  d'essi  regolavano  i  proprj  appetiti,  la  risoluzione  presa 
dal  pontefice  di  venire  in  Italia ,  e  la  fama  di  quei  che  indotto 
ve  Paveano;  Ira'  quali  avea  il  primo  luogo  la  santa,  e  per  sua  ca- 
gione non  vi  tenea  l'ultimo  il  beato  Raimondo.  Riceveva  egli  a  tal 
conto  non  pochi  disgusti  in  corte,  come  può  raccorsi  da  questa  lettera 
da  quei,  cui  la  stanza  di  Roma  nulla  punto  era  a  grado.  INeppur 
la  santa  era  ben  paga  dell'operatosi  dal  pontefice  in  sino  a  quel- 
Torà,  come  vedasi  da  questa  lettera,  bramando  in  lui  maggior  vi- 
gore per  la  riforma  ,  e  più  dolcezza  nel  ridurre  gli  Italiani  alla 
concordia. 

(B)  Di  fare  più  a  pieno  Vohedienzia  sua.  Di  qual  mancanza  in 
ubbidire  al  pontefice  ella  chiegga  perdono,  non  è  facile  a  indovi- 
narsi, dovendosi  però  tener  per  fermo  non  aver  ella  d'alcun  modo 
contravvenuto  a'comandi  d'esso;  di  che  la  parola  disobbedienza  non 
è  da  prendersi  a  rigore,  ma  da  intendere  del  non  essersi  ella  su- 
bito pienamente  conformata  a'voleri  di  Gregorio,  forse  all'occasione 
del  suo  ritorno  a  Firenze.  Poiché,  avendo  il  pontefice  mostrato  de- 
siderio che  la  santa  ritornasse  a  Firenze  per  ripigliarvi  il  filo  già 
rotto  della  pace,  ella  ,  sia  che  stimasse  inutile  la  sua  andata,  sia 
che  altro  avesse  in  cuore,  secondo  I'  ordine  che  dice  aver  avuto 
dal  cielo  ,  si  rimase  e  mandò  in  sua  vece  il  Waconi.  Questi  seppe 
indurre  alcuni  de'  Fiorentini  a  scrivere  al  pontefice,  avvertendolo, 
che  se  a  Firenze  venisse  la  santa,  era  gran  ragione  a  sperarue  lieto 
successo.  Ed  essa  poi,  alPordine  <lel  pontefice,  vi  andò  e  rimasevi, 
sebbene  con  gran  rischio  della  vita,  finché  non  fu  fermala  la  pace. 

(C)  Quando  è  possibile  a  voi,  siate  dinanzi  alla  santità  sua.  Go- 
deva il  bealo  Raimondo  non  picciola  parte  della  grazia  e  confi- 
denza ancora  del  pontefice  Gregorio  XI,  da  cui  veniva  ammesso 
familiarniente,  com'egli  stesso  rapporta  ìd  occasione  di  narrare  l'an- 
data della  santa  a  Firenze. 
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A  FRATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell'ordine  de' predicatori. 


f.  L'esorta  ari  essere  sollecito  nelT  acquisto  delle  Tirtù,  dimo- 
strando come  queste  si  acquistano  da  cbi  ba  fera  carità  nel 
cognoscimento  di  sé  stesso,  e  delPamore  di  Dio  Terso  di  noi, 
e  come  si  eserciti  colla  carità  verso  il  prossimo. 

II.  Della  diversità   nelP  amare  diverse  sorte  di   persone. 

III.  Di  due  maniere  di  procurare  la  salute  dell'  anime,  cioè  colla 

fatica  corporale  e  colP  orazione,  e  delTonore  che  dobbiamo 
dare  a  Dìo. 

IV.  Della  patienzia  fondata  in  vera  carità,  e  suoi  effetti  ;  con  che 

r  esorta  ad  esercitare    questa    bella    virtù  ;    ad    esempio  di 
Gesù  Cristo. 

V.  Lo  consiglia  a  fissarsi  nel  cognoscimento  di  sé  stesso,  e  schivare 

le  conversazioni. 

VI.  Desidera  passare  all'  altra   vita  ,  e  unirsi  eoo  Dio. 


Al  nome  di  Jesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  syjal'issitno  e  dolcissimo  Padre,  e  negligente,  e 
ingrato  Figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo  ,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  con 
vera  e  perfetta  soUicitudine  ad  acquistare  e  conservare 
le  viriti  :  perocché  senza  soUicitudine  l' anima  non  la 
trova,  né  qiiella  che  elli  ha,  conserva.  L'amore  è  quella 
•$.  Caterina.  Opere.  T.  V.  3 
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cosa  che  fa  il  cuore  sollicito,  e  muove  i  pici  dell'af- 
fetto ad  andare  nel  luogo  dove  si  truova  la  virtù  :  l'a- 
nima dunque  che  non  è  sollicita,  segno  è  che  non  ama. 
Convienci  dunque  amare  virilmente  e  schiettamente,  e 
senza  mezzo  della  propria  sensualità  o  d'alcuna  crea- 
tura che  abbia  in  sé  ragione,  e  per  giognere  a  questo 
dolce  amore  ci  conviene  aprire  l'occhio  dell'intelletto, 
e  cognoscere,  e  vedere  quanto  siamo  amati  da  Dio; 
ma  ad  avere  questo  cognoscimento  ci  conviene  andare 
co*  pici  dell'affetto  nella  casa  del  vero  cognoscimento 
di  noi,  perchè  nel  cognoscimento  di  noi  si  concepe 
r  odio  verso  la  propria  sensualità,  e  concepesi  amore 
verso  di  Dio  per  la  inestimabile  sua  carità  che  ha 
trovata  dentro  da  se;  unde  allora  il  cuore  subito 
si  leva  con  uno  stimolo  d'affocato  desiderio,  e  va  cer- 
cando in  che  modo  possa  più  perfettamente  spen- 
dere il  tempo  suo,  parendoH  sempre  avere  caro  del 
tempo,  perchè  nel  tempo  si  vede  acquistare  il  tesoro, 
e  perdere  secondo  che  gli  piace  ;  e  vedendo  che  in 
iieuno  modo  può  giognere  a  vera  virtù,  se  non  col 
mezzo  della  carità  del  prossimo,  la  quale  carità  trasse 
dal  cognoscimento  di  Dio,  perocché  nella  bontà  di  Dio 
vide  e  cognobbe  che  '1  suo  smisurato  amore  non  si 
distendeva  pure  a  lui,  ma  ad  ogni  creatura  che  ha  in 
sé  ragione,  ad  amici  ed  a  nemici. 

IL  Poniamo  che  s'ami  più  l'uno  che  l'altro,  secondo 
che  si  truova  l'affetto  della  virtù:  il  virtuoso  ama  per 
amore  della  virtù,  ed  in  quanto  elli  è  creatura;  e  lo 
ingiusto  ed  iniquo  peccatore  l'  ama  sì  perchè  egli  è 
creato  da  Dio,  e  sì  perché  elli  si  parta  dal  vizio  e 
venga  alla  virtù,  e  così  diventa  gustatore  e  mangiatore 
dell'anime  per  onore  di  Dio  e  per  trarre  l'anima  dalle 
mani  delle  dimonia,  si  darebbe  alla  morte,  e  con  sol- 
lecitudine fura  il  tempo  a  sé,  cioè  alla  propria  con- 
solazione di  qualunque  consolazione  si  vuole,  o  nuova, 
o  vecchia  che  sia,  e  dallo  al  prossimo  suo:  e  però 
fu  detto  a  quella  serva  di  Dio,  dicendo  ella  Signore 
mio,  che  vuoli  tu  che  io  facci,  ed  elli  rispose:  Dà  l'o- 
nore a  me  e  la   fatica  al   prossiuio  tuo. 


39 
III.  E  che  fatica  gli  do?  dagli  fatica  corporale  e 
mentale,  fatica  mentale,  e  di  santo  desiderio,  ed  offe- 
rire sante  ed  umili  e  continue  orazioni  con  allegrezza 
de'virtuosi,  e  con  dolore  di  quelli  che  giaciono  nella 
morte  de'peccati  mortali,  sostenendo  con  vera  pazien- 
zia  gli  scandali,  le  infamie  e  le  mormorazioni  loro,  le 
quali  danno  a  noi,  non  ritardando  per  alcuna  cosa  l'o- 
razione e  l'affocato  desiderio,  fame  e  sollicitudine  della 
salute  loro.  Allora  si  conforma  l'anima  con  Cristo  cro- 
cifìsso, mangiando  questo  cibo  in  su  la  penosa  ed  an- 
sietata  croce  del  desiderio  di  Cristo,  che  fu  maggiore 
e  più  penosa,  che  quella  del  corpo:  dico  che  vuole 
che  gli  sia  data  ancora  fatica  corporale,  e  questo  è 
quando  ci  affatichiamo  corporalmente  in  servizio  del 
prossimo,  servendolo  di  qualunque  servizio  si  sia,  pa- 
tendone noi  disagi  e  pene  corporali  :  ed  alcuna  volta 
Dio  permette  che  sosteniamo  dà  loro  delle  percosse, 
e  fame,  e  sete  e  molta  persecuzione,  siccome  facevano 
i  santi  martiri  che  sostenevano  pena  e  grandi  tormenti, 
ma  elli  è  tanta  la  nostra  imperfezione,  che  noi  non  siamo 
ancora  degni  di  giognere  a  tanto  bene  ,  quanto  è  es- 
sere perseguitati  per  Cristo.  Or  per  questo  modo  dun- 
que doviamo  dare  la  fatica  al  prossimo  e  1'  onore  a 
Dio  ,  e  fare  adoperare  ogni  cosa  a  gloria  e  loda  del 
nome  suo,  perocché  altrimenti  le  fatiche  nostre  non 
portarebbero  frutti  di  vita  ,  ma  in  questa  vita  gusta- 
remmo  1'  arra  della  morte  eternale.  In  Dio  concepete 
l'amore  in  cercare  1'  onore  suo  e  la  salute  dell'anime, 
e  nel  prossimo  si  prova  l'amore  conceputo  nella  virtù 
della   pazienzia. 

JV.  O  pazienzia  ,  quanto  sei  piacevole  :  o  pazienzia, 
quanta  speranza  dai  a  chi  ti  possiede:  o  pazienzia,  tu 
sei  reina  che  possiedi,  e  non  se' posseduta  dall'ira:© 
pazienzia,  tu  fai  giustizia  della  propria  sensualità,  quando 
volesse  mettere  il  capo  fuore  dell'ira,  tu  porti  teco 
uno  coltello  di  due  tagli  per  tagliare  e  dibarbicare  l  ira, 
e  la  superbia,  ed  il  mirollo  della  superbia  ed  impa- 
zienzia ,  cioè,  dico  due   tagli,    odio  ed    amore.    Il    ve- 
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slimento  tuo  è  vestimento  dì  sole  col  lume  del  vero 
cognoscimento  di  Dio,  e  col  caldo  della  divina  carità, 
che  gitta  raggi  co'  quali  percuoti  coloro  che  ti  fanno 
ingiuria,  gittando  lo' carboni  di  fuoco  accesi  di  carità 
sopra  il  capo  loro,  il  quale  arde  e  consuma  l'odio  del 
loro  cuore  :  sicché  dunque  pazienzia  dolce  fondata  in 
carità  tu  sei  quella  che  fai  frutto  nel  prossimo  e  rendi 
onore  a  Dio  ;  elli  è  ricoperto  questo  tuo  vestimento  di 
stelle  di  varie  e  diverse  virtù  ;  perocché  pazienzia  non 
può  essere  nell'anima  senza  le  stelle  di  tutte  le  virtù 
con  la  notte  del  cognoscimento  di  sé,  che  quasi  pare 
uno  lume  di  luna  j  e  dopo  il  cognoscimento  di  sé  me- 
desimo viene  il  dì  col  grande  lume  e  caldo  del  sole,  il 
quale  è  il  vestimento  della  pazienzia  ,  come  detto  è. 
Chi  dunque  non  s' innamorarebbe  di  così  dolce  cosa, 
quanto  è  la  pazienzfa,  cioè  a  sostenere  per  Cristo  cro- 
cifisso. 

V.  Portiamo  dunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre, 
e  non  perdete  il  tempo,  e  studiatevi  a  cognoscere  voi, 
acciocché  questa  reina  abiti  nell'anima  vostra  :  peroc- 
ché ella  ci  è  di  grande  necessità ,  e  così  vi  trovarete 
in  croce  con  Cristo  crocifisso,  e  notricaretevi  del  cibo 
suo,  al  quale  Dio  v'ha  chiamato  ed  eletto,  e  parrà vvi 
essere  in  lume  di  luna ,  mentre  che  sosterrete  :  ma 
nel  sostenere  trovarete  il  lume  del  sole:  l'anima  vostra 
allora  sarà  resuscitata  nella  virtù  ,  e  conservaretela,  e 
cercaretela  con  più  sollicitndine  e  perfezione  infino  che 
sarete  gionto  al  termine  vostro,  e  conformaretevi  con 
Cristo  crocifisso  che  sostenne  pene  e  tormenti,  ed  ob- 
brobrj.  Perché  sostenne?  perocché  cognobbe  la  sapienzia 
di  Dio,  che  dell'offesa  fatta  al  padre  doveva  seguitare 
la  pena:  l'uomo  era  indebilito  e  non  poteva  satisfare: 
elli  con  affocato  amore  satisfece ,  non  essendo  in  lui 
veleno  di  peccato  :  in  questo  seguitarete  le  vestigio  sue, 
se  sarete  virtuoso,  sostenendo  ingiustamente,  cioè,  in 
non  avere  offesi  coloro  che  ci  fanno  ingiuria  :  che  in 
quanto  dalla  parte  di  Dio  sempre  la  riceviamo  giusta- 
mente, perocché  sempre  l'offendiamo.  Poi  dunque  che 
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Cristo  lia  sostenuto  infino  alln  morte,  ed  è  resuscitato 
glorioso,  così  faremo  noi  e  li  altri  servi  fll  Dio,  che 
sostengono  con  pena  infino  alla  morte  della  propria 
sensualità;  perocché  quando  la  propria  sensuahlà  è 
morta  ,  1*  anima  n*  esce  resuscitata  a  grazia  ed  ha  at- 
terrato il  vizio  ,  gloriosa  con  la  reina  della  pazienzla 
e  col  vestimento  della  pazienzia  ,  che  è  detto  di  so- 
pra, persevera  infino  all'ultimo  che  sale  in  cielo,  ben- 
ché tutte  le  virtù,  fuore  della  carità,  che  è  il  vesti- 
mento della  pazienzia,  rimangono  tutte  di  sotto  ,  ed 
ella  entra  dentro  come  donna;  nondimeno  ella  trae  a 
sé  il  frutto  di  tutte  le  virtù,  e  singolarmente  il  frutto 
della  pazienzia,  perocché  ella  è  tutta  incorporata  nella 
carità,  anco  è  il  mirollo  della  carità,  perocché  s'è  ma- 
nifestata vestita  d'amore  e  non  nuda,  perocché  pazien- 
zia senza  carità  già  non  sarebbe  virtù;  ma  perché  l'a- 
more vero  e  perfetto  é  nell'anima,  ha  mostrato  il  se- 
gno del  sostenere  pene  ed  obbrobrio,  scherni  e  villa- 
nia, tentazioni  del  dimonio  e  lo  stimolo  della  carne, 
le  lingue  de'morraoratorl  e  le  lusinghe  del  cuore  dop- 
pio che  ha  una  in  cuore  ed  un'altra  mostra  in  lingua, 
e  tutte  le  ha  passate  con  vera  e  santa  pazienzia,  e  con 
vera  soUicitudine  di  servire  a  Dio  ed  al  prossimo  suo, 
ed  é  fallo  abitatore  della  cella  del  cognoscimenlo  di 
sé;  nella  quale  cella  sta  la  cella  del  cognoscimenlo  della 
bontà  di  Dio  in  sé;  ine  ingrassa  ed  ine  si  diletta.  Nella  cella 
sua  :  mangia  con  pene  il  cibo  dell'anime,  e  così  ha  posta  la 
mensa  in  su  la  croce,  nella  cella  della  gloria  e  loda 
del  nome  di  Dio  si  riposa,  ed  ine  ha  fallo  il  letto  suo, 
e  cosi  ha  trovata  la  mensa,  il  cibo,  il  servitore,  cioè 
lo  Spirito  Santo  e  l'onore  del  Padre  eterno,  dove  si 
riposa  :  e  poiché  ha  trovata  la  cella  dentro  così  dol- 
cemente, ed  elli  la  procaccia  di  fuore  ancora  quanto 
sii  è  possibile.  Ricordivi,  carissimo  padre,  e  negligente 
figliuolo  della  dottrina  di  Maria  e  di  quella  della  dolce 
prima  Velila,  sapete  che  vi  conviene  slare  nel  cognosci- 
niento  di  voi  ed  offerire  umili  e  continue  orazioni;  e 
convienvi  studiare  la    cella ,  e  cognoscere  la  verità  ,  e 
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fuggire  ogni  conversazione,  se  non  quella  che  è  di  ne- 
cessità per  salute  dell'anime  per  trarle  dalle  mani  delle 
dinionia  con  la  santa  confessione  :  dilettatevi  per  questo 
co' publicani  e  co'  peccatori,  ma  degli  altri  amatene 
assai  e  conversatene  pochi:  non  dimenticate  allora  ed 
a  tempo  suo  l'officio  divino:  ne  siate  lento,  né  ne- 
gligente, quando  avete  a  fare  i  fatti  per  Dio  ed  in  ser- 
vizio del  prossimo;  ma  data  che  voi  avete  la  fatica, 
e  voi  fuggite  in  cella,  e  non  vi  andate  dilargando  nelle 
conversazioni  sotto  colore  di  virtù.  So'  certa ,  se  ave- 
rete  perfetta  solllcitudine  e  fame  delle  virtù  che  voi  il 
farete ,  e  non  starete  senza  memoria  di  non  tenere  a 
mente  quello  che  v' è  stato  detto;  altrimenti  non  fa- 
reste mai,  ne  conservareste  quello  che  avete,  se  sol- 
licitudine  non  ci  fusse,  e  però  vi  dissi,  ch'io  desideravo 
di  vedervi  con  vera  e  perfetta  sollicitudine.  Ho  speranza 
in  quella  dolce  madre  Maria  che  adempirà  il  desiderio 
mio.  Perdete  voi  medesimo  e  cercate  solo  Cristo  cro- 
cifisso ,  e  non  veruna   altra  creatura. 

VI.  Pregate  quelli  gloriosi  Pietro  e  Paulo  che  mi 
dieno  grazia  a  me  ed  alli  altri  poverelli  figliuoli  che 
ci  anneghino  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  vestianci 
della  dolce  verità  ;  e  me ,  se  egli  è  la  volontà  sua , 
tragga  di  questa  tenebrosa  vita,  perocché  la  vita  ra'è 
impazienzia  ,  e  la  morte  in  grande  desiderio.  Confor- 
tatevi, e  godiamo  ed  esultiamo,  che  l'allegrezza  no- 
stra sarà  piena  in  cielo.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
amor*». 
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A  FRATE  IIAIMOÌNDO  DA  CAPUA 

dell'ordine  de'  predicatori. 


I.  L'e$orta  ad  esser  seguitatore  ed  amatore  della  verità,  mostrando 

questa  altro  non  essere  che  la  divina  volontà  della  nostra 
santificazione,  la  qual  verità  si  conosce  nel  conoscimento  di 
noi  medesimi  ,  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 

II.  DelTamore  che  si  trae  dal  conoscimento  di  essa  Terìtà,  onde  Io 

prega  ad  annegarsi  nel  detto  sangue  per  ritrarne  gli  effetti 
della  virtù  che  produce,  e  singolarmente  amare  la  solitu- 
dine  e  schivare  le  conversazioni. 


ilcttct:»  95. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  viàtarissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedervi 
Sposo  vero  della  verità,  e  seguitatore  ed  amatore  d'essa 
verità,  ma  non  veggo  il  Qìodo  che  potiamo  gustare  ed 
abitare  con  questa  verità,  se  noi  non  cognosciamo  noi  me- 
desimi ;  perocché  nel  cognoscimento  di  noi  in  verità 
cognosciamo  noi  non  essere  ,  ma  troviamo  l'esser  no- 
stro da  Dio,  vedendo  che  elli  ci  ha  creati  alla  im- 
magine e  similitudine  sua,  e  nel  cognoscimento  di  noi 
troviamo  ancora  la  recreazione  che  Dio  ci  fece,  recrean- 
doci a  grazia  nel  sangue  dell'Unigenito  suo  Figliuolo, 
il  quale  sangue  ci  manifesta    la  verità    di   Dio  Padre. 
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La  verità  sua  fu  questa,  che  elli  ci  creò  per  gloria  e 
loda  del  nome  suo  ,  e  perchè  noi  participassimo  l'e- 
terna bellezza  sua ,  perchè  fussimo  santificali  in  lui. 
Chi  cel  dimostra  che  questo  sia  la  verità?  il  sangue 
dello  immaculato  Agnello.  Dove  troviamo  questo  san- 
gue? nel  cognosclmento  di  noi.  Noi  fummo  quella  terra 
dove  fu  fitto  il  gonfalone  della  croce:  noi  stemmo  come 
vasello  a  ricevere  il  sangue  dell'Agnello  che  corriva 
giù  per  la  croce;  perchè  fummo  noi  quella  terra?  per- 
chè la  terra  non  era  sufficiente  a  tenere  ritta  la  croce, 
anco  averebbe  refiutata  tanta  ingiustizia;  né  chiovo  era 
sufficiente  a  tenerlo  confitto  e  chiavellatto,  se  l'amore 
ineffabile  che  elli  aveva  alla  salute  nostra  non  l'avesse 
tenuto.  Sicché  dunque  l'affocata  carità  verso  l'onore 
del  padre  e  la  salute  nostra  il  tenne:  adunque  fummo 
noi  quella  terra  che  tenemmo  ritta  la  croce,  e  siamo 
il  vaso  che  ricevemmo  il  sangue.  Chi  coguoscerà  e 
sarà  sposo  di  questa  verità,  trovarà  nel  sangue  la  gra- 
zia, la  ricchezza  e  la  vita  della  grazia,  e  trovarà  ri- 
coperta la  nudità  sua,  e  vestito  del  vestimento  nuziale 
del  fuoco  della  carità,  intriso  ed  impastato  sangue  e 
fuoco,  il  quale  per  amore  fu  sp?rto  e  unito  con  la 
Deità.  Nel  sangue  si  pascerà  e  nolricarà  di  misericor- 
dia: nel  sangue  dissolve  la  tenebre  e  gusta  la  luce; 
perocché  nel  sangue  perde  la  nuvola  dell'amore  pro- 
prio sensitivo,  ed  il  timore  servile  che  dà  pena,  e  ri- 
ceve timore  santo  e  sicurtà  nel  divino  amore,  il  quale 
ha  trovato  nel  sangue;  ma  chi  non  sarà  trovato  ama- 
tore della  verità,  non  la  cognoscerà  nel  cognoscimento 
di  sé  e  del  sangue  che  elli  vada  schiettamente  e  senza 
frasche,  o  novelle,  o  timore  servile  e  senza  il  lume 
della  fede  viva,  non  solamente  in  parole,  ma  che  basti 
d'ogni  tempo,  cioè,  nell'avversità  come  nella  pro- 
sperità e  nel  tempo  della  persecuzione,  come  nel  tempo 
della  consolazione,  e  per  neuna  cosa  diminuisca  la 
fede  ed  il  lume  suo;  perocché  la  verità  ha  fatto  co- 
gnoscere  nella  verità,  e  non  tanto  per  gusto  ma  per 
prova,  dico,  che  su  questo    lume  e  questa   verità  i.oii 
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sarà  trovata  nell'anima,  non  sarà  però  che  non  sia 
vasello  che  abbia  ricevuto  il  sangue,  ma  per  suo  gindicio 
e  sua  confusione  in  tenebre,  e  dinudato  del  vestimento 
della  grazia,  riceverà  giustizia,  non  per  difetto  del 
sangue,  ma  perchè  esso  spregiò  il  sangue,  e  come  ac- 
ciecato  del  proprio  amore  non  vide,  né  cognobbe  la 
verità  nel  sangue,  onde  egli  l'ha  ricevuto  in  mina,  e 
con  grajide  amaritudine  è  privato  dell'  allegrezza  del 
sangue,  e  della  dolcezza  e  del  frutto  del  sangue,  per- 
chè esso  non  cognobbe  sé,  né  il  sangue  in  sé,  e  però 
non  fu  sposo  fedele  della  Verità. 

II.  Adunque  v'  è  bisogno  di  cognoscere  la  verità  a 
volere  essere  sposo  della  Verità,  dove  nella  casa  del 
cognoscimento  di  voi  medesimo  cognoscendo  1*  essere 
vostro  avere  da  Dio  per  grazia  e  non  per  debito,  ed 
in  voi  cognoscere  la  recreazione  che  v*  ha  data  ,  cioè 
d'  essere  recreato  a  grazia  nel  sangue  dell'Agnello,  ed 
ine  bagnarvi,  ed  annegare,  ed  uccidere  la  propria  vo- 
lontà :  in  altro  modo  non  sareste  sposo  fedele  della 
Verità,  ma  infedele:  e  però  io  dissi,  che  io  desideravo 
di  vedervi  sposo  vero  della  Verità.  Annegatevi  dunque 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  bagnatevi  nel  sangue, 
ed  inebbriatevi  del  sangue,  e  saziatevi  del  sangue,  e 
vestitevi  di  sangue.  E  se  fuste  fatto  infedele,  ribattez- 
zatevi nel  sangue,  se  il  demonio  v'avesse  offuscato  l'oc- 
chio dell'inlelletto,  lavatevi  l'occhio  col  sangue:  se  fuste 
caduto  nella  ingratitudine  de'doni  non  cognosciuti,  siate 
grato  nel  sangue  :  se  fuste  pastore  vile  e  senza  la  verga 
della  giustizia  condita  con  prudenzia  e  misericordia, 
traetela  dal  sangue,  e  coll'occhlo  dell'intelletto  vederla 
dentro  nel  sangue,  e  con  la  mano  dell'amore  pigliarla, 
e  con  ansietalo  desiderio  stregnerla,  nel  caldo  del  san- 
gue dissolvete  la  tepidezza;  e  nel  lume  del  sangue 
caggia  la  tenebre;  acciocché  siate  sposo  delia  Verità  , 
e  pastore  vero ,  e  governatore  delle  pecorelle  che  vi 
sono  messe  tra  le  mani,  ed  amatore  della  cella  del- 
l' anima  e  del  corpo  (pianto  v'  è  possibile  nello  stato 
vostro.  Se  starete  nel  sangue  il  farete,  e  se  no,  no,  e 
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però  vi  prego  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  voi 
il  facciate ,  e  spogliatevi  d'ogni  creatura ,  ed  io  sia  la 
prima,  e  vestitevi  per  aSetto  d'amore  di  Dio,  ed  ogni 
creatura  per  Dio,  cioè,  d'amarne  assai  e  conversarne 
pochi,  se  non  in  quanto  si  vede  adoperare  la  salute 
dell'  anime  ,  e  così  farò  io  ,  quando  Dio  mi  darà  la 
grazia,  e  di  nuovo  mi  voglio  vestire  di  sangue,  e  spo- 
gliarmi ogni  vestimento  che  io  avessi  avuto  per  fine 
a  qui.  Io  voglio  sangue  ,  e  nel  sangue  satisfò ,  e  sa- 
tisfarò all'anima  mia:  ero  ingannata  quando  la  cer- 
cavo nelle  creature.  Sicché  io  voglio  nel  tempo  della 
soUicitudine  accompagnarmi  nel  sangue,  e  così  trovarò 
il  sangue  e  le  creature,  e  berrò  l'alletto  e  l'amore  loro 
nel  sangue:  e  così  nel  tempo  della  guerra  gustarò  la 
pace,  e  nella  amaritudine  la  dolcezza,  e  nell'essere 
privata  delle  creature  e  della  tenerezza  del  padre,  tro- 
varò il  Creatore,  ed  il  sommo  ed  eterno  Padre.  Ba- 
gnatevi nel  sangue,  e  godete,  che  io  godo  per  odio 
santo  di  me  medesima.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
amore. 
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A  FRATE  RAI3I01\D0  DA  CAPUA 

dell'ordine  de' predicatori. 

1.  L'esorta  a  spogliarsi  dell'amor  proprio,  e  del  timore  servile  per 
potere  usare  la  santa  giustizia  con  Dio,  co'prossimi,  e  con 
sé  stesso,  entrando  nella  navicella  della  santissima  croce, 
ove  da  nessun  vento  contrario  potiamo  essere  battuti  )  me- 
diante il  lume  della  viva  fede. 


^tttttìx  94» 


j^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocìjisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^||arissÌQio  Padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
spogliato  il  cuore  e  V  affetto  d'ogni  amore  proprio  di 
voi ,  acciocché  1*  amore  proprio  non  v'  impedisca,  che 
voi  non  siate  sposo  della  verità,  e  non  vi  faccia  pa- 
store timido;  sicché  per  timore  non  lassiate  il  zelo 
della  santa  giustizia,  e  verso  di  voi,  e  verso  de' sud- 
diti vostri  {J);  perocché  in  colui  che  sta  nell'  amore 
proprio  di  sé,  non  riluce  la  giustizia;  né  a  sé  ,  ren- 
dendo a  sé  quello  che  è  suo,  cioè,  rendendosi  odio  e 
dispiacimento  per  cognoscimento  di  sé  ;  né  a  Dio  rende 
gloria  e  loda  al  nome  suo,  ed  al  suddito  non  dà  esem- 
pio di  santa  e  perfetta  vita,  e  non  dà  la  reprensione 
al  difettuoso,  né  la  benivolenzia  al  buono,  confortan- 
dolo, ed  ajutandolo,  ed  aitandolo  nell'ordine  santo: 
sicché  colui  che  sta  nell'amore  proprio  commette  in- 
giustizia ,  e  non  fa    giustizia ,   e  però    e'  è    bisogno  di 


4à 

spogliarci  di  noi,  e  vestirci  di  Cristo  crocifisso,  e  salire 
in  su  la  navicella  della  santissima  croce,  e  navigare  in 
questo  mare  tempestoso  senza  timore,  perocché  a  chi 
è  in  su  questa  navicella  ,    non    gli    bisogna    temere  di 
timore  servile,  perocché  la  nave  è  fornita  di  qualunque 
cibo  r  anima  vuole  divisare  :  e    venendo  e'  venti  con- 
trarj  che  ci  percotessero  o  ritardassero,    che  non  po- 
tessimo così  tosto  adempire  i  nostri    desiderj,  non  ce 
ne  curi,  ma  stiamo  con  fede  viva,  perocché  ci  ha  di 
che  mangiare,  e  la  navicella  è  forte  sì  e  per  si  fatto 
modo,  che  neuno  vento  è  sì  terribile,  che  percuoten- 
dola nello  scoglio  che  ella    si    rompa    mai  :  e  bene  è 
vero,  che  spesse  volte  la    navicella    si  lassa    ricoprire 
all'onde  del  mare,  e  fallo,  non  perchè  noi  affoghiamo, 
ma  perchè  noi  cognosciamo  meglio  e  più  perfettamente 
il  tempo  pacifico    dal    tempestoso,    ed    acciocché    nel 
tempo  pacifico  noi  disordinatamente  non  ci  fidiamo,  e 
perchè  noi   torniamo  al  santo  timore  con  umile  e  con- 
tinua orazione  ,  con  santo  ed  affocato  desiderio,  cer- 
cando l'onore  suo  e  la  salute  dell'anime  in  su  questa 
navicella  della  croce:  per  questo  dunque  ci  permette, 
che  il  dimonio  ,   la  carne  ed  il  mondo,  con   le   molte 
persecuzioni  ci  ricuoprano  con  le  tempestose  onde  loro: 
ma    se  l'anima    che  è  in  su   questa   navicella   non  sta 
solamente  alla  riva,  ma  gittasi  nel  mirollo  dentro  nel 
fondo  della  nave,  nell'abisso  del  crociato  ed  affocato 
amore  di  Cristo  crocifisso,  non  gli  farà  male    alcuno, 
ma   molto  più  confortato;  e  virile    si    levarà    a   volere 
portare  pene,  e  fatiche,  e  rimproveri!  nel  mondo  senza 
colpa  ,  avendo  gustato  e  provato  nell'  onde    la    divina 
providenzia.   Adunque  spogliato  dell'amore  proprio,  e 
vestito  della    dottrina    di  Cristo  crocifisso,  vi  prego  e 
voglio  che  intrate  in  questa  navicella  della  santissima 
croce,  e  con  essa  navigale  per  questo  mare  tempestoso 
con  lume   della   fede    viva ,  e  con    la    margarita    della 
vera   e  santa  giustizia   verso  di   voi  e  verso  de'  sudditi 
vostri.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa   e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jcsù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazione  alia  MJettera  94, 


{.4)  E  i'erso  de  sudditi  vostri.  Andò  a  Roma  il  beato  Raimondo 
del  i377,  raandalofi  dalla  santa,  e  vi  fu  rallenato  da'^uoi  superiori, 
ì  quali  ben  conoscendone  il  merito  e  la  stima  che  d'esso  faceva  il 
pontefice,  l'elessero  priore  del  convento  di  santa  Maria,  detto  per 
io  più  della  Minerva,  ch^è  il  priucipale  di  qae' molti  che  teogoDO 
in  qnella  città  i  padri  di  s.  Domenico. 
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A  FRATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell'ordine  de*  predicatori. 


I.  Lo  prega  a  procurare  con  sollecididine,  con  santa  pazienzìa  e  con 
vera  carità  la  salute  dell'  anime,  e  singolarmente  delle  sue 
pecorelle. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


1.  Nj^arissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
portare  de'  pesi  delle  creature  per  affetto  e  desiderio 
dell'onore  di  Dio  e  della  salute  loro,  e  pastore  vero, 
che  con  soUicitudine  governiate  le  pecorelle,  che  vi 
sono  o  fussero  messe  fra  le  mani,  acciocché  il  lupo 
infernale  none  le  portasse,  perocché,  se  ci  commetteste 
negligenzia ,  vi  sarebbe  poi  richiesto.  Ora  è  tempo  da 
Hìostrare  chi  ha  fame  o  no ,  e  chi  si  sente  de' morti 
che  noi  vediamo  giacere  privali  della  vita  della  grazia. 
Sollicitate  dunque  virilmente,  e  con  vero  cognosci- 
mento,  e  con  umili  e  continue  orazioni  infino  alla 
u)orte.  Sapete  che  questa  é  la  via  a  volere  cognoscere 
ed  essere  sposo  della  Verità  eterna,  e  neuna  altra  ce 
n'é  ,  e  guardate  che  voi  non  schifale  fatiche,  ma  con 
allegrezza  le  ricevete  :  faceiidovelo  a  rincontra  con  santo 
desiderio,  dicendo;  voi  siale  le  mollo  bene  venute;  e 
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dicendo.  Quanta  grazia  mi  fa  il  mio  Creatore  che  elli 
mi  facci  sostenere  e  patire  per  gloria  e  loda  del  nome 
suo:  facendo  così  l'amaritudine  vi  sarà  dolcezza  e  re- 
frigerio, offerendo  lagrime  con  dolci  sospiri  per  an- 
sietalo  desiderio  per  le  miserabili  pecorelle  die  stanno 
nelle  mani  del  dimenio  :  allora  i  sospiri  vi  saranno 
cibo ,  e  le  lagrime  beveraggio  :  non  terminate  la  vita 
vostra  in  altro,  dilettandovi  e  riposandovi  in  croce  con 
Cristo  crocifisso  :  facendo  cosi  sarete  Figliuolo  dolce 
di  Maria  e  sposo  della  Verità  eterna.  Altro  non  dico. 
Date  la  vita  per  Cristo  crocifisso  ,  ed  annegatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso:  mangiate  il  cibo  dell'ani- 
me in  sul  legno  della  croce  con  Cristo  crocifisso  :  af- 
fogatevi e  annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce .  Jesù  amore. 


b2 


A  FHATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell' ORDINE    de' PREDICATORL 


I.  Desidera  vederlo  sposo  fedele  della  Verità  e  delia  Vergine  Ma- 

ria ,  con  perseveranza  nelle  tribolazioni  solo  per  gloria  di 
Dio  ad  esempio  dei  martiri  ,  che  con  tale  intenzione  spar- 
gevano il  sangue  per  Gesù  Cristo  e  per  la  Chiesa,  e  come 
ciò  le  fu   negato  da  Dio. 

II,  L'  impone  di  pregare  il  papa»  acciò  il  caso  occorso  non  lo  ri- 

tardi a  stabilire    la  pace. 


u^l  nome  dì  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  s^àyissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Jesii.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
servo  e  sposo  fedele  della  Verità  ed  a  quella  dolce 
Maria  (^),  acciocché  mai  non  voltiamo  il  capo  indietro 
per  neuna  cosa  del  mondo,  ne  per  tribolazio^ni  che  vi 
volesse  dare ,  ma  con  una  speranza  ferma  col  lume 
della  santissima  fede  costante  e  perseverante  passare 
questo  mare  tempestoso  con  ogni  verità;  e  nel  soste- 
nere ci  gloriamo,  non  cercando  la  gloria  nostra,  ma 
la  gloria  di  Dio  e  la  salute  dell'anime,  siccome  face- 
vano 1  gloriosi  martiri,  i  quali  per  la  verith  si  dispo- 
nevano alla  morte  ed  ad  ogni  tormento,  unde  col  san- 
gue loro  sparto  per  amore  del    sangue,   fondavano  le 
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mura  della  santa  Chiesa.  O  sangue   dolce,   clic    resu- 
scitavi i  morti  :  sangue,  tu  davi  vita  :    tu    dissolvevi  le 
tenebre  delle  menti  accecate  dalle  creature  che  hanno 
in  loro  ragione,  e  davi   lume:  sangue  dolce,  tu  univi  i 
discordanti:  tu  vestivi  li  nudi  di  sangue:  tu  pascevi  li 
affamali,  e  davili  in   beveraggio  a  coloro  che  avevano 
ed  hanno   sete  del  sangue;  e  col  latte  della    dolcezza 
tua  notricavi  i  parvoli  che  sono  fatti  piccioli  per  vera 
umilità  ed  innocenti   per  vera  purità.  O  sangue,  e  chi 
non  s'inebbria  in  te?  gli  amatori    proprj    di  loro  me- 
desimi, perchè  non  sentono  l'odore  tuo?  Adunque,  ca- 
rissimo e  dolcissimo  padre,  spoglianci  di  noi,  e  veslianci 
della  verità,  ed  allora  saremo  sposi  fedeli.  Io  vi  dico, 
che  oggi  voglio  incominciare  di  nuovo,  acciocché  i  miei 
peccali  non  mi   rilragghino  da  tanto  bene,  quanto  elli 
è  a  dare  la  vita   per  Cristo  crocifisso,  perchè  io  veggo 
che  per  lo  tempo  passato,  per  lo  mio  difetto,  io    ne 
fui  privata  :  molto  avevo    desiderato    d'  uno    desiderio 
nuovo,  cresciuto  in  me  oltre   a  ogni    modo   usitato    di 
sostenere  senza   colpa  in  onore    di    Dio    ed    in    salute 
delle  anime,  ed  in    reformazione  e  bene    della    sani;» 
Chiesa,  tantoché  cuore  si  distillava    per    amore  e  de- 
siderio che  10  aveva  di   ponere    la    vita.    Questo  desi- 
derio stava  beato  e  doloroso;  beato  stava  per  l'unione 
che  si  faceva  nella  verità ,  e  doloroso    stava    per  mia 
occupazione  che 'l  cuore  sentiva   nell'offesa  di  Dio,  e 
nella   moltitudine  delle  dimonia  che  obumbravano  tutta 
la  città  (Z?),  offuscando  1'  occhio    dell'  intelletto    delle 
creature,  e  quasi  pareva  che  Dio  lassasse  fare  per  una 
giustizia  e  divina  disciplina  ,  unde  la  vita  mia    non  si 
poteva  dissolvere  altro    che    in    pianto  ,    temendo    del 
grande  male  che  pareva   che  fusse  per  venire ,  e    che 
per  questo  la   pace  non  fusse  impedita,  ma  del  grande 
male  Dio,   che  non  dispregia  il  desiderio  de'servi  suoi, 
e  quella   dolce  madre  Maria,  il  cui  nome  era  invocato, 
con  penosi,  dolorosi  ed  amorosi  desiderj,  provide,  che 
nel  remore  e  nella  grande  mutazione  che  fu,  nwi  c'ebbe 
S.  Caterina.  Opere.  T.  V.  .', 


quasi  male  diciamo  di  morie  d'  uomini ,  di  fuore  da 
quelli  die  fece  la  giustizia  {C)  :  sicché  il  desiderio  clic 
io  avevo  che  Dio  usasse  la  provideiizia  s«ia.  e  tollesso 
la  forza  alle  dimonia,  che  non  facessero  lanlo  male,  e 
che  esse  erano  disposte  a  fare,  fu  adempito,  ma  non 
fu  adempito  il  desiderio  mio  di  dare  la  vita  per  la 
Verità  e  per  la  dolce  Sposa  di  Cristo;  ma  Io  Sposo 
eterno  mi  fece  una  grande  belTe  (D) ,  siccome  Cristo- 
faiio  (E)  a  bocca  pienaavente  vi  dirà  :  unde  io  ho  da 
piangere  ,  perocché  tanta  è  stata  la  moltitudine  delle 
mie  iniqultadi  che  io  non  meritai ,  che  '1  sangue  mio 
desse  vita  ,  nò  alluminasse  le  menti  acciecale,  né  pa- 
cificasse il  figliuol  col  padre  ;  nò  murasse  una  pietra 
col  sangue  mio  nel  corpo  mistico  di  santa  Chiesa  (F): 
anco  parve  che  fussero  legale  le  mani  di  colui  che 
voleva  fare,  e  dicendo  io,  io  son  essa,  lolle  me  (G), 
e  lassa  stare  questa  famiglia  ,  erano  coltella  che  drit- 
tamente gli  passavano  il  cuore.  O  babbo  mio,  sentite 
in  voi  ammirabile  gaudio,  perocché  mai  in  me  non 
provai  simili  misterj  con  tanlo  gaudio.  Ine  era  la  dol- 
cezza della  verità  :  ine  era  1'  allegrezza  della  schietta 
e  pura  coscien^ia:  ine  era  l'odore  della  dolce  provi- 
denzia  di  Dio;  ine  si  gustava  il  tempo  de'martiri  no- 
velli ;  siccome  voi  sapete  ,  predetti  dalla  Verità  eter- 
na {ff):  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  narrare 
quanto  è  il  bene  che  l'anima  mia  sente;  unde  tanto 
mi  pare  essere  obbligata  al  mio  Creatore  ,  che  se  io 
desse  il  corpo  mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di  potere 
satisfare  a  tanta  grazia,  quanta  io  ed  i  diletti  miei  fi- 
gliuoli e  figliuole  abbiamo  ricevuta.  Tutto  questo  vi 
dico,  non  perché  pigliate  amaritudine,  ma  perché  sen- 
tiate ineffabile  diletto  con  suavissima  allegrezza,  ed  ac- 
ciocché voi  ed  io,  cominciamo  a  dolerci  della  mia  im- 
perfezione, perocché  per  lo  mio  peccato  fu  impedito 
tanto  bene.  Ór  quanto  sarebbe  slata  beata  l'anima  mia, 
che  per  la  dolce  Sposa,  e  per  amore  del  sangue,  e  per 
salute  dell'anime  avessi  dato  il  sangue.  Or  godiamo  e 
siamo  sposi  fedeli. 
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II.  Io  non  voglio  dire  più  sopra  questa  materia  ;  lasso 
questo  e  1'  altre  cose  dire  a  Cristofano  :  solo  questo 
voglio  dire,  che  voi  preghiate  Cristo  in  terra  (/),  che 
per  lo  caso  occorso  non  ritardi  la  pace,  ma  molto  più 
spaccialamente  la  facci,  acciocché  si  possa  fare  poi  li 
altri  grandi  fatti  che  elli  ha  a  fare  per  l'onore  di  Dio 
e  per  la  reformazione  della  santa  Chiesa,  perocché  per 
questo  non  è  mutato  stato,  anco  per  ora  s'è  pacificata 
la  città,  assai  convenevolmente  (/)  pregatelo  che  facci 
tosto,  e  questo  li  dimando  per  misericordia,  perocché 
si  levaranno  infinite  offese  di  Dio,  le  quali  per  questo 
si  fanno  :  diteli  che  abbi  pietà  e  compassione  a  queste 
anime  che  stanno  in  molta  tenebre ,  e  diteli  che  mi 
tragga  di  prigione  spacciatamente  (K),  perocché  se  la 
pace  non  si  fa  ,  non  pare  che  io  ci  possa  escire ,  ed 
io  vorrei  poi  venire  costà  a  gustare  il  sangue  de'mar- 
tiri ,  e  visitare  la  santità  sua ,  e  ritrovarmi  con  voi  a 
narrare  gli  ammirabili  mister]  che  Dio  in  questo  tempo 
ha  adoperati  con  allegrezza  di  mente,  e  con  giocon- 
dità di  cuore,  e  con  accrescimento  di  speranza  col  lume 
della  santissima  fede.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
amore. 


Annotazioni  alla  EdCttera  96, 


(J)  Ed  n  quella  dolce  Maria.  In  più  lettere  ricorda  In  santa  al 
suo  Fra  Raiuiondo  la  santissima  Madre  por  esserne  questo  serro  di 
Dio  sin£;olarmenle  di  voto.  Allorché  la  santissima  Vergine  apparen- 
dole glielo  assecnò  in  confessore,  tra  i  molli  epiteti  di  lode  pose 
quello  di  suo  divotissimo.  A  prova  del  di  Ini  afìTcIto  a  Maria  san- 
tissima, rimane  fra  pli  altri   un  trattato  sopra  il  Mn,^ni/ìcat. 

{B)  Nella  mollitiidine  delle  dimonia  che  ohitmhravano  fui  fa  la 
citlìi.  Favella  del  tumulto  che  su<ici(ossi  a  Firenze  a  aa  di  nin<^no 
dell'anno  iSyS,  di  cni  a  disteso  si  favellò  nell'annotazioni  alla  lettera 
i5,  e  favellasi  dal  beato  Raimondo  e  dal  CaQ'arini  nel  supplemento 
alla  leggenda  di  Raimondo.  L'Ammirati  sembra  confermare  quello 
che  qui  accenna  la  santa,  dicendo  le  turbolenze  che  agifaron  quella 
città  esser  state  da  persone  prudenti  e  religiose  di  qnel  secolo  giu- 
dicate gastigo  del  cielo,  e  nomina  pure  la  santa  colmandola  delle 
più  alle  lotti,  e  ricordando  l'operatosi  da  lei  a  prò  della  repubblica. 

(C)  Non  c'ebbe  quasi  male.,  diciamo  di  morte  d'uomini,  di  fuore 
daquellichcje.ee.  la  giustizia.  Il  bealo  Raimondo  nel  rapportare 
questo  fatto,  vuole  che  dal  furore  del  popolo,  alcuni  di  quei  che 
riputavansi  autori  o  fautori  più  caldi  della  legge  delI'Ammouire, 
fossero  morti  in  quella  gran  confusione;  ma  la  santa  asserisce  non 
altri  esservi  rimasi  uccisi  da  quelli  in  poi ,  che  dalla  giustizia  fu- 
rono tolti  di  vita.  Accordasi  in  ciò  l'Ammirati,  le  cni  parole  sono 
tali.  «  Alcuni  scrittori  dicono  che  furono  mandati  i  rettori  e  altri 
magitlrati  con  soldati  per  tutti  i  quartieri  delia  città,  e  che  in  ciascun 
quartiere  ne  fossero  stati  inq)iccati  cinque  i  primi,  ch'en-mo  venuli 
loro  alle  mani,  ma  foraslleri,  e  questi  per  la  maggior  parte  fiam- 
menghi  per  ispavento  della   plebe, 

(//)  Ma  lo  Sposo  eterno  mi  fece  una  grande  beffa.  Cioè  mi  burlò, 
dandole  speranza  di  rimanervi  uccisa,  ma  non  permettendone  Tef- 
fello  ,  come  altrove  »'  avvisò. 

(fc)  Siccome  Cristofano ^  ec.  Ser  Cristoforo  di  Gano  Guidini  di- 
scepolo della  santa  ;  il  quale  non  poche  memorie  di  questa  vergine 
ha  lasciate  a^osteri,  e  uello  archivio  dello  spedale  grande  di  Siena 
bannosi  a  penna. 

(F)  Né  murasse  una  pietra  col  sangue  mio  nel  corpo  mistico  di 
santa  Chiesa.  Coniormasi  con  tal  maniera  di  favellare  al  senti- 
luenlo  della  Chiesa,  la  quale  nelP  inno  per  la  consagrazione  d<'i 
sagri  tempii,  fa  de^  santi  martiri  tante  pietre,  onde  si  fabbrica  l,i 
Gerusalemme  celeste.  Scalpri  salubris  ictibus  et  funsione  plurima, 
Jabri  polita  malleo,  hnnc  saxa  molem  construunt. 

{G)  li  dicendo  io,  io  san  essa,  folle  me,  ce.  Veggasi  tulio  il  falN» 
nella  leggenda  del  beato  Raimondo,  e  neiraggiuuta  o  suppleincnlu 
ad  essa. 
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(fi)  Ine  si  gustava  il  tempo  ile'  martìri  novelli  :  siccome  i'oi  sa- 
pete, predetti  dalla  Verità  eterna.  Da  ciò  vedesi  essere  stata  alla 
santa  d;il  Signore  rivelata  non  pure  la  riforma  della  Chiesa,  e  la 
conversione  delli  infedeli ,  ma  si  le  persecuzioni  che  doTean«i  »o- 
slenere  per  gli  uomini  apostolici  nella  predicazione  del  Vangelo  , 
per  coi  doveano  nelle  parti  dell'Oriente  e  del  lUondo  Nqoto,  spar- 
gere gloriosamente  il  sangue,  e  divenire  martiri  novelli. 

(/)  Che  voi  preghiate  Cristo  in  terra^  ec.  Cioè  Urbano  VI,  a  cui 
la  santa  porge  la  preghiera  medesima  nella  lettera  i5. 

{J)  Anco  per  ora  i'  è  pacificata  la  città ,  assai  convenevolmente. 
11  tumulto  surto  in  Firenze  durò  quindici  giorni,  al  diro  del  pon- 
tefice Pio  II!  ne^suoi  Annali  a  penna.  L'Ammirati  il  fa  più  corto, 
avendolo  con  sommo  valore  estinto  Silvestro  Medici  Gonfaloniere, 
il  cui  governo  terminò  col  finire  del  mese  di  giugno.  Surse  però 
indi  a  poco  altra  sedizione  più  terribile,  che  fu  detta  dei  Ciompi, 
la  quale  cagionò  danni  assai  più  gravi  a  quella  repubblica. 

(E)  Che  mi  tragga  di  prigione  spacciatamente.  Bramava  la  santa 
partire  di  Firenze ,  ove  sembravale  esser  prigione ,  per  non  esser 
libera  a  faticare  a  prò  de' prossimi ,  come  voleva;  né  volea  dipar- 
tirsene ,  se  la  pace  iu  prima  fermata  non  fosse,  iodogiando  io  quella 
città  a  qucst'cfl'ctto. 


58 


A  FIUTE  UAIMOINDO  DA  CAPUA 

dell'  ordine  de'  PUEDICATORI  (J). 


f/  Lo  prega  assieme  eoo  altri  suoi  6gliiiuli  spirituali,  ad  aouegarsi 
nel  sangue  di  Gesù  Cristo  per  acquistare  l'amore  di  Dio  e 
dei  prossimi ,  con  la  sauta  umiltà  e  con  fortezza  nelle  ten- 
tazioni. 

)I.  Gli  notifica  una  grazia  impetrata  da  Dio  colle  sue  orazioni  per 
un  giovine  perugino ,  cioè,  una  felicissima  morte,  doTcn(^'^• 
segli  tagliare  la  testa. 


yél  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


lloì 


I.  JH/ilettissìtno  e  carissimo  padre  e  fìgliuolo  mio 
caro  in  Crislo  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi,  raccomandandomivì 
nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  desiderio  di 
vedervi  affocato  ed  annegato  in  esso  dolcissimo  sangue 
suo,  il  quale  sangue  è  intriso  con  fuoco  dell'ardentissima 
carità  sua.  Questo  desidera  l'anima  mia,  cioè  di  vedervi 
jn  esso  sangue  voi,  e  Nanni,  ed  Jacomo  tigliuolo  (/?). 
Io  non  veggo  altro  rimedio ,  unde  veniamo  a  quelle 
virtù  principali ,  le  quali  sono  necessarie  a  noi.  Dol- 
cissimo padre,  l'  anima  vostra ,  la  quale  mi  s'  è  fatta 
cibo,  e  non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non  prenda 
questo  cibo  alla  mensa  del  dolce  Agnello  svenato  con 
tanto  ardentissimo   amore ,   dico  non  perverrebbe  alla 
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virlù  piccola  della  vera  uimlila,  ì,e  non  fusle  annegato 
nel  sangue  ,  la  quale  vii  lù  nascerà  dall'  odio  ,  e  l'odio 
dall'amore:  e  così  nasce  l'anima  con  perfettissima  pu- 
rità, come  il  ferro  esce  purificato  dalla  fornace.  Voglio 
duncpie  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del  Figliuolo 
di  Dio,  il  quale  è  una  bottiga  aperta  piena  d'odore, 
intanto  che  il  peccalo  vi  diventa  odorifero.  Ivi  la  dolce 
Sposa  si  riposa  nel  letto  del  fuoco  e  del  sangue:  ivi 
si  vede,  ed  è  manifestato  il  secreto  del  cuore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  O  botte  spillata,  la  (juale  dal  bere  ed 
inebbri  ogni  innamorato  desiderio,  e  dai  letizia  ,  ed 
illumini  ogni  intendimento,  e  riempi  ogni  memoria 
che  ivi  s'affatica,  i^tantochè  altro  non  può  ritenere, 
«è  altro  intendere,  nò  altro  amare,  se  non  questo 
dolce  e  buono  Jesù  :  sangue  e  fuoco ,  ineslimabdp 
amore,  poiché  l'anima  mia  sarà  beata  di  vedervi  così 
annegati ,  io  voglio  che  facciate  come  colui  che  atli- 
gne  r  actpia  colla  secchia,  il  quale  la  versa  sopra  al- 
cuna altra  cosa  ;  €  cosi  voi  versate  l'  acqua  del  santo 
desiderio  sopra  il  capo  de'fratelll  vostri,  che  sono  mem- 
bri nostri  ligati  nel  corpo  della  dolce  Sposa ,  e  guar- 
date che  per  illusione  di  diraonio,  le  quali  so  che  vi 
hanno  dato  impaccio,  e  daranno,  o  per  detto  d'alcuna 
creatura  ,  voi  non  vi  tirate  mai  a  dietro ,  ma  sempre 
perseverate  ogni  otta  che  vedeste  la  cosa  più  fredda , 
intlno  che  vediamo  spargere  il  sangue  con  dolci  ed 
amorosi  dcsiderj.  Su,  su,  padre  mio  dolcissimo,  e  non 
dormiamo  più  .  perocché  io  odo  novelle  ,  che  io  non 
voglio  più  nò  letto,  né  slati.  Io  ho  cominciato  già  a 
ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie  ,  il  quale  mi  fu  di 
tanta  dolcezza,  che 'l  cuore  noi  può  pensare,  né  lin- 
gua  parlare ,  né  l' occhio  vedere ,  nò  l'orecchie  udire. 
Andò  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  misterj  fatti  ìa- 
uanzi,  i  quali  io  non  dico,  che  troppo  sarebbe  longo. 
II.  x\ndai  a  vistare  colui  che  sapete,  unde  clli  rice- 
vette tanto  conforto  e  consolazione,  che  si  confessò  e 
disposesi  mollo  bene ,  e  fecemisi  promettere  per  T  a- 
niore  di  Dio,  che  quando  fu:jse  il  tempo  della  giusti- 
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zia  io  fiissi  con  lui,  e  così  piomii.i  e  feci;  poi  la  uiaU 
lina  innanzi  la  campana  andai  a  lui,  e  rìcevelle  grande 
consolazione  :  menailo  a  udire  la  messa  e  ricevette  la 
santa  comunione,  la  quale  mai  più  aveva  ricevuta.  Era 
quella  volontà  accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di 
Dio ,  e  solo  V*  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere 
forte  in  su  quello  punto;  ma  la  smisurata  ed  affocala 
bontà  di  Dio,  lo  ingannò  creandoli  tanto  affetto  ed 
amore  nel  desiderio  di  Dio,  che  non  sapeva  slare  senza 
lui,  dicendo:  Sta  meco,  e  non  mi  abbandonare,  e  così 
non  starò  altro  che  bene,  e  rauojo  contento,  e  teneva 
il  capo  suo  in  sul  petto  mio.  Io  allora  sentiva  uno 
giubilo  ed  uno  odore  del  sangue  suo,  e  non  era  senza 
l'odore  del  mio,  il  quale  io  desidero  di  spandere  per 
lo  dolce  sposo  Jesù ,  e  crescendo  d  desiderio  nell'ani- 
ma mia,  e  sentendo  il  timore  suo,  dissi:  confortati, 
fratello  mio  dolce,  perocché  tosto  giongiaremo  alle 
nozze:  tu  v'andarai  bagnato  nel  sangue  dolce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  col  dolce  nome  di  Jesù,  il  quale  non 
voglio  che  t'esca  niai  dalla  memoria,  ed  io  t'aspetto 
al  luogo  della  giustizia.  Or  pensate,  padre  e  figliuolo, 
che  ìì  cuore  suo  perdette  allora  ogni  timore,  e  la  fac- 
cia sua  si  trasmutò  di  tristizia  in  letizia  ,  e  godeva , 
esultava  e  diceva  :  Unde  mi  viene  tanta  grazia?  che  la 
dolcezza  dell*  anima  mia  m'  aspetterà  al  luogo  santo 
della  giustizia  :  vedete  che  era  giunto  a  tanto  lume  , 
che  chiat))ava  il  luogo  della  giustizia  santa,  e  diceva, 
lo  andarò  tutto  giojoso  e  forte,  e  parrarnmi  mille  anni 
che  io  ne  venga,  pensando  che  voi  m'aspettiate  ine, 
e  diceva  parole  tanto  dolci  che  ò  da  scoppiare  della 
bontà  di  Dio.  Aspettailo  dunque  al  luogo  della  giusti- 
zia ,  ed  aspettai  ivi  con  continua  orazione,  e  presenzia 
di  Maria,  e  di  Catarina  vergine  e  martire,  ma  prima 
che  io  giognessc  a  lui  io  mi  posi  giù,  e  distesi  il  collo 
in  sul  ceppo  ,  ma  non  vi  venne ,  che  io  avessi  pieno 
r  affetto  di  me:  ivi  suppregai,  e  costrinsi,  e  dissi  Ma- 
ria ,  che  io  voleva  questa  grazia ,  che  in  su  quello 
punto  gli  desse  uno  lume  ed  una  j>acc  di  cuore,  e  poi 
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il  vedesse  tornare  al  fine  suo.  Empissi  allora  l'anijua 
mia  tanto,  che  essendo  ivi  nioltitiidliie  del  popolo,  non 
poteva  vedere  creatura  per  la  dolce  promessa  fatta  a 
me.  Poi  egli  gionse  ,  come  uno  agnello  mansueto  ,  e 
vedendomi  cominciò  a  ridere ,  e  volse  che  io  gli  fa- 
cesse il  segno  della  croce  ;  e  ricevuto  il  segno ,  dissi 
io  giuso;  alle  nozze,  fratello  mio  dolce,  che  tosto  sa- 
rai alla  vita  durabile.  Posesi  giù  con  grande  mansue- 
tudine, ed  io  gli  distesi  il  collo,  e  chinatnmi  giù,  e 
rammentalli  il  sangue  dell'Agnello.  La  bocca  sua  non 
diceva  se  non  Jesù  e  Catarina  ,  e  così  dicendo  rice- 
vetti il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'occhio  nella 
divina  bontà,  e  dicendo:  Io  voglio.  Allora  si  vedeva 
Dio  ed  uomo,  come  si  vedesse  la  chiarità  del  sole,  e 
stava  aperto  e  riceveva  il  sangue;  nel  sangue  suo  uno 
fuoco  di  desiderio  santo  dato  e  nascosto  nell'  anima 
sua  per  grazia  riceveva  nel  fuoco  della  divina  sua 
carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  ed  il  desiderio 
suo,  ed  elli  ricevette  l'anima  sua,  la  quale  mise  nella 
bottiga  aperta  del  costato  suo  pieno  di  misericordia  , 
manifestando  la  prima  Verità ,  c[ie  per  sola  grazia  e 
misericordia  elli  il  riceveva  ,  e  non  per  veruna  altra 
operazione.  O  quanto  era  dolce  ed  inestimabile  a  ve- 
dere la  bontà  di  Dio,  con  quanta  dolcezza  ed  amore 
aspettava  quella  anima  partita  dal  corpo:  voltò  roc- 
chio della  misericordia  verso  di  lei ,  quando  venne  a 
intrare  dentro  nel  costato  bagnalo  nel  sangue  suo  ,  il 
quale  valeva  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  Così 
ricevuto  da  Dio  per  potenzia,  fu  polente  a  poterlo  fare, 
ed  il  Figliuolo,  sapienzia  Verbo  incarnato  gli  donò,  e 
feceli  participare  il  crociato  amore,  col  quale  elli  ri- 
cevette la  penosa  ed  obbrobriosa  morte,  per  l'obedien- 
zia  che  elli  osservò  del  padre  in  utilità  dell'  umana 
natura  e  generazione,  e  le  mani  dello  Spirito  Santo  il 
serravano  dentro ,  ma  elli  faceva  uno  alto  dolce  da 
trarre  mille  cuori,  e  non  me  ne  maraviglio,  perocché 
già  gustava  la  divina  dolcezza:  volsesi  come  fa  la  sposa 
quando  è  giunta  all'uscio  dello  sposo  suo,   che  volge 
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r  occhio  ed  il  capo  a  diclfo  inchinando  chi  1'  ha 
accompagnata,  e  con  l'alio  dimostra  segni  di  ringra- 
ziamento. Riposto  che  fu,  l'anima  mia  si  riposò  in  pace 
ed  in  quiete  in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  po- 
tevo sostenere  di  levarmi  il  sangue  che  mi  era  venuto 
addosso  di  lui.  Oimò ,  misera,  miserabile,  non  voglio 
dire  piij ,  rimasi  nella  terra  con  grandissima  invidia  ; 
e  parmi  che  la  prima  pietra  sia  già  posta,  e  però  non 
vi  maravigliate,  se  io  non  v'impongo  altro,  se  non 
di  vedervi  annegati  nel  sangue  e  nel  fuoco  che  versa 
il  costato  del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non  più  dunque, 
iiegligenzia ,  figliuoli  mici  dolcissimi,  poiché  1  sangue 
comincia  versare  ed  a  ricevere  la  vita.  Jesù  dolce  > 
Jesi»  amore. 
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(A)  Non  si  ba  oolizia  del  tempo  in  cai  fu  scrilta  questa  lettera 
e  oetnmeoo  del  quando  cadesse  il  fatto  che  qui  si  rapporta  d^un  nobile 
govine  perugino  per  nome  Niccolò  Turlo  io  Siena  ,  condannato  a 
morte  dall'Ordine  così  detto  dc'riformatori,  per  avere  tparbto  del 
Governo,  il  quale  per  dolore  del  trovare  sì  rigida  giustizia,  noo 
sapendo  disporsi  a  morire  cristianamente,  vi  fu  indotto  <h)lla  sauta  : 
esempi  di   tal  rigore  assai  lisconlrnnsi  nelle  storie  sanesi. 

(B)  Voiy  e  Nonni,  ed  Jacomo  figliuolo.  Questi  due  furono  pro- 
babilmente dello  stesso  sagro  Ordine  de' predicatori  e  compagni  a 
questo  santo  uomo. 
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A  FRATE  ttAIMONDO  DA  CAPUA 

de' FRATI    PREDICATORI. 


I.  Lo  prega  a  predicare  la  parola  dì  Dio  con  %i»a  fede,  ron  spe- 
ranza, carila  e  fortezza,  senza  timore  serbile,  e  singolarmciile 
appresso  il  sommo  pontefice. 


y4l  nome  rii  fesa  Cristo  crocifìsso  e  eli  Maria  dolce. 


I.  \5^arissirao  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
vasello  di  dilezione,  e  con  fuoco  portare,  e  con  ardire 
annunciare  la  Verità  e  seminare  il  seme  della  parola 
di  Dio  in  ogni  creatura ,  e  singularmente  ora  per  lo 
presente  al  nostro  dolce  Cristo  in  terra.  Su,  padre  e 
figliuoli  carissimi,  andatemi  come  banditori  poveregli, 
portando  con  voi  la  ricchezza  della  fede  e  della  spe- 
ranza ,  e  con  la  fortezza  e  ligame  della  carità.  Ricor- 
dovi  di  quella  parola  che  disse  la  prima  e  dolce  Ve- 
rità. Tu  mandarai  i  figliuoli  tuoi  come  agnelli  in  mezzo 
dei  lupi  ;  vadino  sicuramente,  che  io  sarò  con  loro,  e  se 
r  ajuto  uniano  fosse  venuto  meno  ,  V  adiutorio  divino 
sarà  sempre  con  loro.  O  padre  e  figliuoli  miei,  chi 
vuole  altro  diletto  e  conforto?  chi  sarà  colui  che  cag- 
gia  in  timore?  colui  che  non  si  confida,  ma  non  co- 
lui che  muoja  di  fame  dell'  onore   di  Dio  e  della    sa- 
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Iute  dell'anime,  e  saiJi  consumato  nel  fuoco  della  di- 
vina carità ,  bagnalo  ed  annegalo ,  e  consumato  nei 
sangue  dello  svenato  Agnello.  Olmè,  oimò  ,  disavven- 
turala l'anima  mia,  che  io  muojo  e  non  posso  morire  : 
il  cuore  si  divide;  l'ossa  si  distendono,  non  avendo 
il  tempo  desiderato.  Poniamo  che  la  prima  Verità  vo- 
glia cominciare  a  producere  i  fiori,  non  basta  però  a 
me,  perocché  del  fiore  non  si  vive,  ma  de'frutti.  Dico, 
padre  e  figliuoli  miei,  ajutate  a  me  misera,  che  muojo 
di  fame:  pregate  la  prima  dolce  Verità,  che  ci  doni 
de' frulli  senza  indugiare.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesiì 
atnore. 
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A  FRATE  lUIMOrVDO  DA  CAPUA 

dell'ordine    di    santo  DOMENICO    IN   PISA.    (j4). 


I.  Desidera  vederlo  illuminato  col  vero   lume  della    verità,  dimo- 

strando quanto  sia  necessario  ,  e  quali  effetti  produca  nel- 
raniiua  nostra,  e  l'esorta  ad  annunciare  tal  verità  senza  al- 
cun timore  servile,  inebbriandosi  del  sangue  di  Gesù  Cristo 
tratto  dalle  mammelle  di  santa  Chiesa. 

I I.  Desidera  vederlo  ritornare  al  servizio  della  medesia  santa  Chiesa. 


j^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sìHanssimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
illuminato  d'uno  vero  e  perfettissimo  lume,  acciocché 
nel  lume  di  Dio  vediate  lume,  perocché  vedendo, 
cognoscerete  la  Verità  sua ,  cognoscendola  l'amarete  , 
e  così  sarete  sposo  fedele  della  Verità.  Senza  questo 
lume  andareste  in  tenehre  ,  e  non  sareste  fedele,  ma 
infedele  sposo  della  Verità  ;  perocché  questo  lume  ò 
quello  mezzo  che  fa  1'  anima  fedele  :  dilongala  dalla 
bugìa  della  propria  sensualità:  falla  correre  morta  per 
la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  ò  essa  Verità  : 
fa  il  cuore  maturo,  slabile  e  non  volubile,  cioè,  che 
«ella  fatica  non  si  muove  per  impazienzia,  nò  per  con- 
solazione o  prosperità  con  disordinata   allegrezza ,  ma 


in  ogni  cosa  e  ordinalo  e  pesalo  nei  costumi  suoi.  Tulio 
il  suo  adoperare  è  fallo  con  prudcnzia  e  con  lume  di 
grande  discrezione,  e  come  prudentemenle  adopera, 
così  prudentemenle  parla  e  prudcnlemenle  tace,  dilet- 
tandosi più  d'udire  le  cose  necessarie,  che  di  parlare 
senza  bisogno,  perchè  col  lume  ha  veduto  nel  lume, 
cìie'l  dolce  Dio  nostro  si  diletta  di  poche  parole,  e  di 
molle  operazioni;  senza  il  lume  non  l'avarebbe  cogno- 
sciuto,  e  però  avarebbe  fatto  tutto  il  contrario,  par- 
lando molto  ed  operando  poco:  il  cuore  suo  anda- 
rebbe  a  vela ,  che  nell'allcgre/.za  sarebbe  leggiero  con 
disordinala  vanità  di  cuore,  e  neiramariludine  si  tro- 
varebbe  con  disordinala  tristizia.  In  ogni  male  è  allo 
a  cadere  colui  che  privato  del  lume,  e  per  lo  contra- 
rio ,  colui  che  nel  lume  di  Dio  ha  veduto  lume,  è 
disposto  e  allo  a  venire  a  grande  perfezione,  e  vienesi 
con  soUicitudine  con  odio  santo  di  sé,  ed  amore  della 
virtù  esercita  la  vita  sua,  ma  in  altro  modo  no',  anco 
sarebbe  tutta  imperfetta  e  corrotta  la  vita  sua.  E  però 
considerando,  carissimo  padre,  quanto  ci  è  necessario 
il  lume,  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  illuminato 
d'uno  vero  e  perfettissimo  lume;  e  sapete  quanto  il 
«lesidera  l'anima  mia,  quanto  desidera  di  levarsi  dalla 
tenebre,  e  unirsi  e  conformarsi  con  la  luce.  Pregovi 
per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  di  quella  dolce  ma- 
dre Maria,  che  voi  vi  studiate,  giusta  al  vostro  potere,  di 
compire  in  voi  la  volontà  di  Dio,  ed  il  desiderio  del- 
l'anima   mia,  che  allora  sarà  ella  beata. 

II.  Non  è  più  tempo  da  dormire,  ma  è  da  destarsi 
dal  sonno  della  negligenzia ,  e  levarsi  dalla  cicchila 
dell' ignoranzia  ,  e  realmente  sposare  la  verità  coli' a- 
nello  della  santissima  fede,  ed  annunciare  la  verità, 
non  tacendola  mai  per  veruno  timore,  ma  larga  e  li- 
berale a  disponersi  a  dare  la  vita  se  bisogna  ,  tutto 
ebbro  di  sangue  dell'  umile  ed  immaculalo  Agnello, 
traendolo  dalle  mammelle  della  Sposa  sua  della  santa 
Chiesa  ,  la  quale  Sposa  vediamo  tutta  smembrala,  ma 
spero  nella  somma  ed  eterna    bontà    di   Dio,   che    le 


68 
renderà  i  membri  sani  e  non  infermi,  odoriferi  e  non 
putridi ,  e  fabbricaransi  questi  membri  sopra  le  spalle 
de*  veri  servi  di  Dio  amatori  della  Verità,  con  molle 
faticbe,  sudori  e  lagrime,  umili  e  continue  orazioni,  e 
nelle  fatiche  riceveremo  refrigerio,  rallegrandoci  nella 
reformazione  di  questa  dolce  Sposa.  Or  tiene  silenzio, 
anima  mia,  e  non  parlare  piti  (5).  Non  voglio  mettere 
mano,  carissimo  padre,  a  dire  quello  che  con  pena 
non  potrei  scrivere,  ne  con  lingua  parlare  ;  ma  il  ta- 
cere vi  manifesti  quello  eh'  io  voglio  dire.  Non  dico 
più*,  grande  desiderio  ho  di  vedervi  tornato  in  questo 
giardino,  acciocché  siate  ajutatore  a  trarne  le  spine,  ec. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce ,  Jesù  amore. 


Gq 


Annot€izioni  alla  Lettera  99» 


(//)  Questa  lelfera  fa  scritta  dalla  «anta  ,  eh'  era  già  in  Roma  , 
al  bealo  Raimondo,  che  stata  a  Pi*a  iu  occasione  dell'andare  »no 
io  Francia  d'ordine  d'Urbano  VI  al  re  Carlo  V,  per  informarlo  di 
saa  elerione  legittima,  contro  a  quello  che  ne  dirnlsavano  da  per 
tallo  i  cardinali  di  Clemente.  Segni  la  partenza  di  Fra  Raimondo 
da  Roma  ne' primi  giorni  del  decembre  dell'anno  13)8,  poiché 
lottora  in  qnella  città  dimorava,  quando  vi  giunse  la  santa  il  di 
a8  di  novembre,  e  n'era  già  p.irtito  ai  i3  dell'altro  mese,  come 
s'  ha  d.-i  II 'E  pistola  64  indirizzata  a  don  Bartolomeo  Serafini,  priore 
della  Certosa  di  Gorgona  ,  in  occasione  d'  inviargli  la  santa  un 
breve  del  pontefice,  la  cui  data  é  dei  i3  di  dicembre  del  iSjS. 
Tenne  il  bealo  Raimondo  il  viaggio  tao  per  mare,  ed  alquanto 
tempo  indngió  a  Pisa,  onde  ne  andò  poi  a  Genova,  com'egli  stesso 
ce  ne  fa  fede  nella  leggenda  della  santa.  In  questo  archivio  de'pa- 
dri  di  s.  Domenico  di  Siena  hannosi  molli  brevi  del  pontefice  Ur- 
bano in  raccomandazione  di  Fra  Raimondo,  che  appella  suo  peni- 
tenziere.  e  di  Jacomo  Ceva  dottore  di  Legge,  cavaliere  e  mare- 
sciallo della  curia  romana  ,  che  inviava  suoi  ambasciatori  al  re  di 
Francia.  Tra  questi,  due  ve  ne  sono  dirizzati  al  re  francese  e 
spediti  a  zi  di  novembre  del  iS'S,  nel  primo  mostra  d'aver  col- 
locata ogni  sua  speranza  in  e.s«o,  e  nel  secondo,  cb'è  dello  stessa 
porno  ed  anno,  gli  accenna  d'avere  a  qne'due  aggiunto  altro  am- 
basciatore ,  cioè  Guglielmo  vescoTo  di  Valenza  e  di  Digné  ,  che 
stava  olire  monti  ,  inviandogli  forte  addoppiati  per  non  esser  si- 
curo, se  qnesii  volesse  addossarsi  un  tal  carico.  Gli  altri  brevi  sono 
indirizzali  al  duca  d' Angiò,  al  cardinale  anglico  Grimoaldo,  al 
cardinal  Pietro  di  Monteruco,  del  titolo  di  santa  Anastasia  all'  u- 
niversilà  di  Parigi  ,  e  Bernardo  fescovo  di  Condom  ,  a  Guglielmo 
vescovo  d'Amiens,  ed  a  Filippo  di  .Mazzeris,  consigliere  del  re  dì 
Francia  ,  e  questi  breti  sono  tutti  de'  21  di  novembre  del  i^jS  , 
stando  il  pontefice  a  santa  iVlaria  io  Trastevere,  ove  erasi  portalo 
sol  principio  di  settembre  nel  suo  ritorno  da  Tivoli.  Altro  breve, 
cb'  è  por  dello  stesso  giorno,  fti  consegnato  a  Fra  Raimondo  ,  ed 
era  per  Guglielmo  vescovo  di  Valenza  e  di  Digné,  in  cui  si  prega 
dal  pontefice  quel  prelato  a  voler  portarsi  al  re  di  Francia  insie- 
me col  Ceva  e  con  irate  Raimondo,  sperando  che  egli,  ch'era  stalo 
presente  alla  sua  elezione,  e  meglio  d'ogni  altra  erane  informato, 
potesse  gioTar  mollo  a  purgar  la  mente  di  quel  re  dalla  sinistra 
opinione  impressagli  altronde.  ?iiuno  di  qoesti  brevi  potè  essfr  con- 
segnato ,  essendo  andata  a  voto  l'ambasceria,  come  di  poi  diremo, 
onde  da  Raimondo  furono  con  altre  memorie  lasciati  a  questo  cou- 
Teufo  di  s.  Domenico   di  Siena. 

5.  Caterina.  Opere.  T.  V.  5 
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(B)  Or  tiene  sileniìo ,  anima  mia,  e  non  parlare  pìà^  Per  qnesta 
forma  di  parlare  mostra  la  santa  ,  di  non  esser  paga  delle  opera- 
zioni d'Urbano  VI;  per  le  quali  egli  davasi  ognor  più  a  conoscere 
diverso  da  quello  ch'essa  il  bramava  e  cha  s'erano  immaginato  pnr 
gli  altri  quando  lo  elessero. 


Lia 
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A  FRATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell'ordine    di    santo    DOMENICO    (/4). 


I.  Areodo  sentito  come  Iddio  mirabilmente  Tarerà  campato  dalle 
mani  de'  nemici  di  santa  CLiesa,  mentre  egli  andava  amba* 
sciatore  di  papa  Urbano  VI  in  Francia,  e  come  uno  de'snoi 
compagni  fu  preso  e  carceralo,  T  esorta  prima  a  seguitare 
virilmente  la  ria  di  Ge«ù  Cristo  per  li  patimenti  e  le  ril* 
lanie,  senza  cercare  le  proprie  consolazioni  ,  ed  io  oltre  a 
riconoscere  il  benefizio  ricevuto  da  Dio  per  intercessione 
della  beatissima  Vergine ,  e  restito  dì  rera  carità  affaticarsi 
iu  servizio  di  santa  Chiesa,  ed  annegarsi  tutto  nel  sangue  di 
Gesù  Cristo. 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I,  \|||arissimo  padre  in  Cilsto  dolce  Jesù*  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
oggimai  levato  dalla  fanciullezza  vostra,  ed  essere  uomo 
virile,  levarvi  da  gustare  il  latte,  ed  essere  fatto  man- 
giatore del  pane;  perocché 'l  fanciullo,  il  quale  si  no- 
Irica  di  latte  ,  non  è  atto  a  stare  in  battaglia  ,  né  si 
diletta  d'altro ,  che  di  volere  stare  in  giuoco  con  li  suoi 
simiU,  così  l'uomo  che  sta  nell'amore  proprio  di  sé,  non 
si  diletta  di  gustare  altro  che  il  latte  delle  proprie  con- 
solazioni spirituali  e  temporali,  dilettandosi  come  fan- 
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eiullo,  con  quelli  sono  simili,  ma  quando  egli  è  fallo 
uomo,  e  levatosi  dalla  tenerezza  ed  amore  proprio  di 
sé,  elli  mangia  il  pane  con  la  bocca  del  santo  desi- 
derio, schiacciando  co' denti  dell*  odio  e  dell'  amore, 
intanto  che,  quanto  più  è  duro  e  muffato,  pili  se  ne 
diletta.  0  quanto  si  reputa  beata  quella  anima  quando 
si  vede  le  gengive  gittare  sangue:  egli  è  fatto  forte, 
e  come  forte  piglia  la  conversazione  de'  forti  :  tutto 
maturo,  pesato  e  non  leggiero,  corre  con  loro  insieme 
alla  battaglia^  e  già  non  si  diletta  d'altro  che  di  com- 
battere per  la  Verità;  il  suo  diletto  è  di  sostenere  glo- 
riandosi col  dolce  ed  innamorato  Paulo  nelle  molte 
tribulazioni  sostenerle  per  essa  Verità  ;  questi  colali 
hanno  rifiutalo  il  latte  rilucono  in  loro  le  stimmate  di 
Cristo,  seguitando  la  dolce  dottrina  sua.  Questi  stando 
nel  mare  tempestoso,  sempre  hanno  bonaccia ,  nell'a- 
maritudine gustano  la  grande  dolcezza,  con  vile  e  pic- 
cola mercanzia  acquistano  le  smisurate  ricchezze  ;  es- 
sendo stracciati  e  dilaniati  dal  mondo,  più  perfetta- 
mente si  raccolgono  e  si  uniscono  con  Dio;  quanto 
più  sono  perseguitati  dalla  bugia  ,  tanto  più  esultano 
nelFa  Verità  ;  patendo  fame,  nudità  ,  ingiurie,  strazj  e 
Tillanie,  più  perfettamente  s'  ingrassano  del  cibo  im- 
mortale: sono  rivestiti  del  fuoco  della  divina  carità, 
toUendo  via  la  nudità  del  proprio  amore,  il  quale  di- 
nuda l'anima  d'  ogni  virtù ,  e  nelle  vergogne  e  strazj 
trovano  la  gloria  loro.  Questi  colali  sono  mangiatori 
di  pane  muffato,  ma  non  asciutto,  perocché  l'asciutto 
i  denti  noi  potrebbero  ben  bene  schiacciare,  se  non 
con  grande  loro  fatica,  e  poco  frutto,  e  però  l'in- 
tingono nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  nella  fonte  dei 
costato  suo;  e  però  come  ebbri  d'amore  corrono  a 
mettere  il  pane  muffato  delle  molte  tribolazioni  in  questo 
prezioso  sangue:  in  sé  non  cercano  altro,  se  non  in 
che  modo  possino  rendere  gloria  e  loda  al  nome  di 
Dio:  e  perchè  nel  tempo  delle  molte  fatiche  veggono  che 
meglio  si  prova  la  virtù,  e  che  della  buona  prova  che 
fa  l'anima,  torna  più  onore  a  Dìo,  però  s'abbracciano 
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con  esse,  ed  anco  perchè  meglio  si  conformano  con 
Cristo  crocifisso  con  la  pena  che  col  diletto.  Adunque, 
carissimo  e  dolcissimo  padre,  con  pianto  ci  leviamo 
dal  sonno  della  negligenza ,  riconoscendo  le  grazie  e 
benefizi ,  che  vecchi,  e  nuovamente  avete  ricevuti  da 
Dio  e  da  quella  dolce  madre  Maria,  per  lo  cui  mezzo 
confesso  che  nuovamente  avete  ricevuta  questa  gra- 
zia (B).  In  questo  dono  vuole  Iddio  che  cognosciate 
il  fuoco  della  sua  carità ,  nella  quale  carità,  col  lume 
della  santissima  fede,  più  largamente  e  liberamente  ab> 
bandonate  voi  per  lo  suo  onore  ed  esaltazione  della 
santa  Chiesa,  e  del  vero  vicario  di  Cristo  papa  Urbano 
VI;  e  dilatatevi  in  speranza,  sperando  nella  providen- 
zia  ed  adiutori©  divino  senza  veruno  timore  servile,  e 
non  in, uomo,  né  in  vostra  industria  umana:  anco  ha 
voluto  che  cognosciate  la  vostra  imperfezione,  mostran- 
dovi che  voi  sete  anco  fanciullo  di  latte  e  non  uomo 
che  vi  notrichiate  di  pane,  che  se  egli  avesse  veduto 
che  voi  aveste  denti  da  ciò,  ve  n'avarebbe  dato,  siccome 
fece  agli  altri  vostri  compagni  :  non  fuste  ancora  degno 
di  stare  in  sul  campo  della  battaglia ,  ma  come  fan- 
ciullo ne  fuste  cacciato  indietro,  e  voi  volentieri  ne 
fuggiste  ed  aveste  grazia  di  allegrezza  che  Dio  concesse 
alla  vostra  infirmila.  Cattivello  padre  mio,  quanto  sa- 
rebbe stata  beata  l'anima  vostra  eia  mia,  che  col  san- 
gue vostro  voi  aveste  murala  una  pietra  nella  santa 
Chiesa  per  amore  del  sangue.  Veramente  noi  abbiamo 
materia  di  pianto  di  vedere  che  la  nostra  poca  virili 
non  ha  meritato  tanto  bene.  Or  gittiamo  i  denti  lat- 
tajoli,  e  studianci  di  mettere  i  denti  gravati  dell'odio 
e  dell'  amore:  mettianci  la  panciera  della  carità  con 
lo  scudo  della  sanlissinja  fede,  e  come  uomini  cre- 
sciuti corriamo  al  campo  della  battaglia  e  stiamo  fermi 
con  una  croce  di  dietro  ed  una  dinanzi,  acciocché  non 
potiamo  fuggire;  che  andandovi  grandi  ed  armati,  non 
saremo  più  cacciati  dal  campo  ;  acciocché  Dio  in  voi 
ed  in  me,  e  negli  altri  infonda  questa  grazia,  oggi  co- 
minceremo ad  offerire  lagrime  con  ansietato  desiderio 


dolce,  e  per  lo  ringrazia menlo  de'benefizj  nuovamente 
ricevuti  da  lui,  ed  amerò  per  la  mia  e  vostra  imper- 
fezione che  ci  ha  privati  di  tanto  bene.  Annegatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso:  bagnatevi  nel  sangue: 
saziatevi  di  sangue:  inebriatevi  di  sangue:  vestitevi  di 
sangue:  doletevi  di  voi  nel  sangue:  rallegratevi  nel 
sangue:  crescete  e  fortificatevi  nel  sangue:  perdete  U 
debilezza  e  ciechità  nel  sangue  dello  immaculato  Agnel- 
lo, e  col  lume  corrite  come  virile  cavaliero  a  cercare 
l'onore  di  Dio,  11  bene  della  santa  Chiesa,  e  la  salute 
dell'  anime  nel  sangue.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  alia  Eiettcfa  lOO, 


{^)  Nell'imprejsione  del  Farri  e  dell'Aldo  a  pie'di  quetla  lederà  è 
posta  on'annotazioDe  che  acceooa  come  la  saata  la  scrivesse  Dell'occa- 
sione che  fra  Raimondo  fa  salto  prodigiotameote  dalle  mani  da'sci» 
smatici  mentre  n'andafa  io  Francia  ambasciatore  del  pontefice  a  qoel 
re,  esseodofi  rimasto  prigione  il  compagno.  Sia  il  beato  Raimondo, 
faTellando  de'  pericoli  corsi  e  delle  insidie  tesegli  da'  faiilori  di 
Clemente,  non  dice  parola  della  prigionia  del  compagno,  anzi  nota 
essere  egli  campato  da'loro  aggnati  per  bttìso  di  Ini,  seodosi  per- 
ciò rimasto  in  Genova,  fien  sono  conosciate  le  sqnisile  diligenze 
che  usavano  i  segnaci  dell'antipapa,  acciocché  di  Roma  non  ao- 
dasse  al  re  francese,  né  messo,  né  lettera,  onde  qoel  principe  po- 
tesse aver  notizie  genuine  dell'eleiione  di  Urbano,  e  divolgandole  i 
cardinali  a  loro  talento  venisse  quel  regno  sicarato  all'obbedienza  di 
Clemente.  Tenean  egli  gnardate  tutte  le  vie  di  terra  e  di  mare,  e'I 
beato  Raimondo,  nel  passar  di  Pisa  a  Genova,  fu  io  grau  rischio  di 
cadere  loro  nelle  mani. 

(B)  Per  lo  cui  mezzo  confesso  che  nuovamente  avete  ricevuta 
questa  grazia.  O  di  scampare  la  libertà  e  la  vita  dalle  insidie  dei 
corsali  scismatici  ,  o  della  occasione  avuta,  ma  schivala  di  spargere 
il  sangue  a  difesa  della  Chiesa,  come  ha  più  di  conformila  a  quello 
che  la  santa  gli  espone  in  questa  lettera,  in  cui  mostra  esser  poco 
contenta  del  suo  timore. 
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A  FRATE  RAIMONDO  DA  CAPUA 

De'pREDICATORI    in    GENOVA    (J). 


I.  Desidera  vedere  in  lui  il  tìto  lume  della  santa  ff.'de,  ed  un  vero 

amore  verso  Dio ,  mostrando  come  1'  uno  procede  a  misura 
^'!  dell'altro,  riprendendo  umilmente  sé  medesima  come  poco 

fedele  e  poco  amante  di  Dio. 

II.  Della  carità  verso  il  prossimo,  che  procede  dal  lume  della  fede, 

ed  amore  verso  Dio. 

III.  Lo  riprende  per  aver  egli  ricusato  d'  andare  al  re  di  Francia 

per  affari    importanti  di  santa  Chiesa  ,    come  ella  li  aveva 

imposto  ,  e  deplora  i  disordini  che  nella   medesima  Chiesa 

vedevansi. 
ly.  Lo  prega  ad  offerirsi  tutto  in  servizio  della  Chiesa,  dimostrando 

r  obbligo  che  tutti  ne  abbiamo. 
V.  Procora  animarlo  ad  arrivare  alla   perfezione  ,    confidando  nel 

sangue  di  Gesù  Cristo  ed  io  Ma,riaye  sostenendo  virilments 

ogni  avversili. 


jél  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


L  sitìlarissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo  ^  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedere 
in  voi  il  lume  della  santissima  fede,  il  quale  lume  ci 
mostra  la  via  della  verità,  e  senza  questo  lume  ve- 
runo nostro  esercizio ,  né  veruno  desiderio  o  opera- 
zione non  verrebbe  a  fruito,  né  a  quello  fine  per  lo 
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quale  cominciassimo  ad  operare,  ma  ogni  cosa  ver- 
rebbe imperfetta,  lenti  saremmo  nella  carità  di  Dio  e 
del  prossimo.  La  ragione  è  questa,  che  pare  che  tanto 
sia  r  amore  quanta  è  la  fede,  e  tanta  la  fede  quanto 
l'amore.  Chi  ama  è  sempre  fedele  a  colui  cui  egli  ama, 
e  fedelmente  il  serve  infino  alla  morte  ;  a  questo  mi 
avveggo  io,  che  in  verità  io  non  amo  Dio,  né  le  crea- 
ture per  Dio,  che  se  in  verità  io  l'amassi,  io  sarei 
fedele  per  sì  fatto  modo,  che  io  mi  metterei  alla  morte 
mille  volte  il  dì,  se  fusse  bisogno,  e  possibile  per  glo- 
ria e  loda  del  nome  suo,  e  non  mi  mancarebbe  fede; 
perchè  per  amore  di  Dio,  e  della  virtù,  e  della  santa 
Chiesa  mi  metterei  a  sostenere;  unde  io  crederei  che 
Dio  fusse  il  mio  adiutorio  ed  il  mio  difensore,  siccome 
egli  era  di  quelli  gloriosi  martiri,  che  con  allegrezza 
andavano  al  luogo  del  martirio.  Se  io  fusse  fedele  non 
temerei ,  ma  terrei  di  fermo ,  che  quello  Dio  è  per 
me,  che  è  per  loro:  e  non  è  infermità  la  potenzia  sua 
a  potere  sapere  e  volere  provedere  alla  mia  necessità, 
ma  perchè  io  non  amo,  non  mi  confido  in  lui  in  ve- 
rità ,  ma  in  me  il  timore  sensitivo  mi  dimostra  ,  che 
tiepido  sia  l'amore  ed  offuscato  il  lume  della  fede  con 
la  infidelilà  verso  il  mio  Creatore,  e  col  fidarmi  di  me 
confesso  e  non  lo  niego,  che  questa  radice  anco  non 
è  dibarbicata  dall'  anima  mia,  e  però  sono  impedite 
r  operazioni  che  Dio  mi  vuole  fare  o  mettere  nelle 
mani  che  non  giungono  a  quello  fine  lucido  e  fruttuoso, 
per  lo  quale  Dio  le  fa  cominciare.  Oimè,  oimè,  Signor 
mio,  guai  a  me  misera:  e  trovarommi  io  in  ogni  tetn- 
po,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  stato  così.''  chiudarò  io 
sempre  con  la  mia  infidelità  la  via  alla  providenzia 
tua  ?  Sì  bene  ;  se  già  tu  per  la  tua  misericordia  non 
mi  disfai  e  rifai  di  nuovo.  Adunque,  Signore,  disfam- 
mi, e  rompi  la  durezza  del  cuore  mio,  acciocché  io 
non  sia  strumento  che  guasti  le  tue  operazioni,  e  prego 
voi,  carissin)0  padre,  che  ne  preghiate  strettamente, 
acciocché  io  insieme  con  voi  ci  anneghiamo  nel  san- 
gue dell'umile  Agnello,  il  quale  ci  farà  forti  e  fedeli: 
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sentiremo  il  fuoco  della  divina  carila:  saremo  facilorì 
con  la  grazia  sua,  e  non  disfacitori,  né  guastatori.  Cosà 
mostraremo  d*  essere  fedeli  a  Dio  e  confidarci  Del- 
l'adiutorio  suo,  e  non  in  nostro  sapere,  né  in  quello 
degli  uomini. 

TI.  Con  questa  medesima  fede  amaremo  la  creatu- 
ra ,  perchè  come  la  carità  del  prossimo  procede  dalla 
carità  di  Dio,  così  la  fede  in  comune  ed  in  particolare, 
cioè  dell'  amore  che  generalmente  doviamo  avere  ad 
ogni  creatura,  è  una  fede  generale,  così  è  una  fede 
particulare  di  quelli  che  più  strettamente  s'amano  in- 
sieme, come  questo  che,  oltre  all'amore  comune,  ha 
posto  tra  noi  uno  amore  stretto  particulare,  il  quale 
amore  dimostra  la  fede,  e  tanta  ne  mostra,  che  non 
può  credere,  né  imaginare,  che  egli  voglia  altro  che 
il  suo  bene,  e  con  sollicitudine  crede  che'l  cerchi  con 
grandissima  istanzia  nel  cospetto  di  Dio  e  delle  crea- 
ture ,  cercando  in  lui  sempre  la  gloria  del  nome  di 
Dio  ed  utilità  dell'  anima  sua  ,  stringendo  1'  adiutori© 
divino  ,  che  come  egli  aggiogne  i  pesi ,  così  aggionga 
fortezza  e  longa  perseveranzia.  Questa  fede  porta  co- 
lui che  ama,  e  per  neuna  cosa  la  diminuisce  mai,  né 
per  detto  di  creatura  ,  né  per  illusione  del  dimonio, 
Ile  per  mutazione  di  luogo ,  e  chi  fa  altrementi ,  se- 
gno è  che  ama  Dio  ed  il  prossimo  suo  imperfetta- 
mente. 

III.  Farmi,  secondo  che  io  intesi  per  la  vostra  let- 
tera, che  molte  diverse  battaglie  vi  vennero,  e  cogi- 
tazioni per  inganno  del  denjonio  e  per  la  propria  pas- 
sione sensitiva,  parendovi  che  vi  fusse  posto  maggior 
peso,  che  voi  non  potete  yjortare  ,  e  non  vi  pareva 
essere  da  tanto,  ch'io  vi  misurassi  con  la  misura  mia, 
p  per  questo  stavate  in  dubbio  che  in  me  non  lusse 
diminuito  1'  a  Retto  e  la  carità  verso  voi ,  ma  non  ve 
ne  avvedevate,  e  voi  eravate  quello  che  manitestavale, 
che  io  l'avevo  cresciuto,  ed  in  voi  era  diminuito,  pe- 
rocché di  (]uello  amore  che  io  amo  me,  di  (juello  amo 
voi  con  fede  viva,    che    quel  che  manca  dalia  vostra 
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parte,  compirà  Dio  per  la  bontà  sua,  ma  non  m'è  ve- 
nuto fatto,  perocché  voi  avete  saputo  trovare  de'modi 
da  gittare  a  terra  la  soma,  ed  liacci  molte  pezze  per 
ricoprire  la  infedele  fragilità,  ma  non  si  fatte,  che  io 
non  vegga  di  presente  assai,  e  buono  mi  parrà,  se  non 
saranno  veduti  altro  che  per  me:  Sicché  io  vi  mostro 
l'amore  cresciuto  in  me  verso  voi,  e  non  mancato,  ma 
che  dirò  io,  che  la  vostra  ignoranzia  desse  luogo  ad 
uno  de' minimi  di  quelli  pensieri?  E  potreste  voi  mai 
credere,  che  io  volessi  altro  che  la  vita  dell'animavo» 
stra?  e  dove  è  la  fede  che  sempre  solete  e  dovete 
avere?  e  la  certezza  che  ne  avete  avuta?  che  prima 
che  la  cosa  si  faccia ,  ella  si  vede  e  determina  nel 
cospetto  di  Dio,  non  tanto  questo  che  è  cosi  grande 
fatto,  ma  ogni  minima  cosa;  se  fusle  stalo  fedele,  noit 
sareste  tanto  andato  vacillando,  né  caduto  in  timore 
verso  Dio  e  verso  me,  ma  come  fìgliuolo  fedele,  pronto 
all' obedienzia,  sareste  andato  e  fatto  quello  che  aveste 
potuto  fare;  e  se  non  poteste  andare  dritto,  fuste  an- 
dato carpone,  se  non  si  poteva  andare  come  frate, 
fussesi  andato  come  peregrino;  se  non  ci  ha  denari,  fus- 
sesi  andato  per  elemosina.  Questa  obedienzia  fedele 
avarebbe  piij  lavoralo  nel  cospetto  di  Dio  e  nei  cuori 
degli  uomini,  che  non  farebbero  tulle  le  prudenzie 
umane.  I  miei  peccati  hanno  impedito,  che  io  non  l'ho 
veduta  in  voi,  nondimeno  io  son  ben  certa,  che  ben- 
ché ci  fusse  la  passione  ,  pure  aveste  ed  avete  santo 
e  buono  rispetto,  e  per  meglio  compire  la  volontà  di 
Dio  e  quella  di  Cristo  in  terra,  papa  Urbano  VI,  non 
vorrei  però  che  voi  non  fuste  andato,  ma  che  subilo 
vi  fuste  messo  in  cammino  per  quello  modo  e  per 
quella  via  che  v'  era  posta  innanzi.  Il  dì  e  la  notte 
era  io  costretta  da  Dio  e  di  molte  altre  cose,  le  quali 
per  la  poca  sollicitudine  di  chi  1'  ha  a  fare,  ma  mas- 
simamente per  le  mie  iniquitadi,  che  impediscono  ogni 
bene,  tutte  vanno  vote.  E  così  oimé,  ci  vediamo  an- 
negare e  crescere  le  otìcse  di  Dio  con  molti  su[)plicj, 
ed  io  vivo  stenlaiido:  Dio  perla  sua  misericordia  tosto 
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mi  tragga  di  questa  tenebrosa  vita.  Vediamo  nel  reame 
di  Napoli  (Z?)  esser  peggio  questa  ultima  ruina,  che  la 
prima;  ed  ecci  disposto  ad  esservi  tanti  mali  che  Dio 
vi  ponga  il  suo  rimedio,  ma  egli  per  la  sua  pietà  ma- 
nifestò la  ruina  ed  i  rimedj  che  si  dovessero  pigliare, 
ma,  come  io  dissi,  1'  abondanzia  de*  miei  difetti  im- 
pedisce ogni  bene.  Sopra  queste  materie  averò  molto 
che  dirvi,  se  già  io  non  ricevessi  grandissima  grazia, 
che  in  prima  ch'io  vi  rivedesse,  io  fusse  levata  dalla 
terra.  Sicché  io  dico  ,  che  in  tutto  vorrei  che  fuste 
andato.  Pongomene  niente  di  meno  in  pace,  perchè 
son  certa  che  veruna  cosa  è  fatta  senza  misterio,  ed 
anco  perchè  io  ne  scaricai  la  coscienzia  mia  ,  facen- 
done quello  che  io  potei,  che  al  re  di  Francia  si  man- 
dasse :  facci  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo  egli,  che 
noi  per  noi  siamo  cattivi  lavoratori.  Dell'andare  ratto 
al  re  d'Ungaria  (C)  mostra,  che  assai  piacesse  al  santo 
padre,  e  deliberato  aveva,  che  voi  con  altri  compagni 
andaste.  Or  non  so  il  perchè  egli  ha  mutato  propo- 
sito, e  vuole  che  voi  stiate  per  coleste  parti  (/>),  ed 
adoperiate  quello  bene  che  si  può.  Pregovi  che  ne  siate 
sollicito. 

IV.  Abbandonate  voi  medesimo  ed  ogni  proprio  pia- 
cere e  consolazione,  e  gittinsi  mugi  sopra  questi  morti, 
e  con  le  funi  del  santo  desiderio  e  dell'umile  orazione 
si  leghino  le  mani  della  divina  giustizia,  il  dimonio  e 
1'  appetito  sensitivo.  Noi  siamo  offerti  morti  nel  giar- 
dino della  santa  Chiesa,  ed  a  Cristo  in  terra  padrone 
di  questo  giardino;  adunque  facciamo  l'oflizio  del  morto. 
11  morto  non  vede,  né  ode,  né  sente.  Sforzatevi  d'uc- 
cidervi col  coltello  dell'odio  e  dell'amore,  acciocché 
non  udiate  li  scherni,  villanie  e  rimproverii  del  mondo, 
che  li  persecutori  della  santa  Chiesa  vi  volessero  fare. 
Gli  occhi  non  veggano  le  cose  impossibili  a  fare,  né 
tormento  che  potesse  venire,  ma  veggano  col  lume 
della  fede  ,  che  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potre- 
te; e  che  Dio  nou  porrà  maggior  peso  che  si  possa 
poilure,  ma  nei  grandi  pesi  doviamo    godere,  perchè 
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allora  ci  dà  Dio  il  clono  della  fortezza.  Con  l'  amore 
del  sostenere  si  perda  il  sentimento  sensitivo,  e  così 
morti  morti  ci  notrichiamo  in  questo  giardino.  Quando 
io  vedrò  questo,  reputarò  beata  l'anima  mia.  Io  vi  dico, 
dolcissimo  Padre,  che,  o  vogliamo  noi  o  no,  il  tempo 
d'oggi  c'invita  a  morire.  Adunque  non  mi  state  più 
vivo;  terminate  le  pene  nella  pena,  e  crescete  il  di- 
letto del  santo  desiderio  nella  pena,  acciocché  la  vita 
nostra  non  passi  altro  che  con  crociato  desiderio,  e 
volontariamente  diamo  il  corpo  nostro  a  mangiare  alle 
bestie,  cioè  volontariamente  per  amore  della  virtij,  ci 
gittiamo  nelle  lingue  e  nelle  mani  delli  uomini  bestiali, 
siccome  hanno  fatto  li  altri  che  hanno  lavorato  morti 
in  questo  giardino  dolce,  e  innaffiatelo  col  sangue  loro, 
ma  prima  con  le  lagrime  e  sudori,  ed  io,  dolorosa  la 
vita  mia,  perchè  non  ci  ho  messa  l'acqua  ho  rilìulato 
di  metterci  il  sangue.  Non  voglio  piiì  così,  ma  rinno- 
vellisi  la  vita  nostra,  e  cresca  il  fuoco  del  desiderio. 
Voi  dimandate  ch'io  preghi  la  divina  bontà,  che  vi 
dia  del  fuoco  di  Vincenzio ,  di  Lorenzo  e  di  Paulo 
dolce,  e  di  quello  del  vezzoso  Joanni ,  dicendo,  che 
poi  farete  grandi  fatti,  e  così  goderò.  Benedico  la  Ve- 
rità,  che  senza  questo  fuoco  non  fareste  cavelle,  né 
piccola  cosa,  ne  grande,  né  io  goderei  di  voi,  e  però 
considerando  che  egli  è  così  ,  e  io  1'  ho  veduto  per 
prova,  m' è  cresciuto  uno  stimolo,  con  una  grande 
sollicitudine  nel  cospetto  dolce  di  Dio;  e  se  voi  mi 
foste  corporalmente  appresso,  in  verità  vi  dimostrarei 
che  egli  è  così,  e  darevvi  altro  che  parole.  Rallegrorai 
e  voglio  che  vi  rallegriate;  che  poiché  cresce  questo 
desiderio ,  egli  vorrà  compire  in  voi  ed  in  me ,  pe- 
rocché egli  é  accettatore  del  santi  e  veri  desiderj,  pur- 
ché voi  apriate  l'occhio  dell' intelletto  col  lume  della 
santissima  fede,  accioché  cognosclate  la  verità  della  vo- 
lontà di  Dio,  cognoscendola  1' amarate,  ed  amando 
sarete  fedele,  e  non  sarà  oburabrato  il  cuore  per  ve- 
runo inganno  di  dimonio. 

V.  Basendo  fedele  farete  ogni  grande  cosa  per  Dio: 
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perfettaniPTito  si  compirà  quello  che  egli  vi  melle  nellff 
mani ,  cioè,  non  sarà  impedito  dalla  vostra  parte  che 
non  venga  a  perfezione.  Con  questo  lume  sarete  cauto, 
modesto  e  pesato  nel  parlare  e  nel  conversare,  ed  ia 
tutte  le  vostre  operazioni  e  costumi,  ma  senza  esso 
lume  fareste  tutto  il  contrario  nei  modi  e  ne'costumi 
vostri,  ed  in  contrario  vi  verrebbe  ogni  altra  cosa: 
linde  cognoscendo  io  che  egli  è  così,  desideravo  di 
vedere  in  voi  il  lume  della  santissima  fede,  e  così  vo- 
glio che  abbiate.  E  perchè  io  voglio  ed  amovi  inesti- 
mabilmente per  la  vostra  salute  ,  e  con  grande  desi- 
derio desidero  vedervi  nello  stato  de'perfelti,  però  vi 
prego  con  molte  parole,  ma  più  volentieri  farei  di 
fatto ,  ed  uso  con  voi  rimprover'),  acciocché  continua- 
mente torniate  a  voi  medesimo.  Sommi  ingegnata,  ed 
jngegnarommi  di  farvi  ponere  peso  da  perfetti  per  onore 
di  Dio  e  per  invitare  la  sua  bontà  a  farvi  venire  al- 
l'ultimo stato  della  perfezione,  cioè,  di  mettere  il  san- 
gue nella  santa  Chiesa  ;  voglia  la  serva  della  sensualità 
o  no;  perdetevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  por- 
tate i  miei  difetti  e  le  parole  con  buona  pazienzia,  e 
quando  vi  fussero  mostrali  i  difetti  vostri,  godete  e 
ringraziate  la  divina  bontà  che  v'ha  posto  chi  lavori 
sopra  di  voi  e  veglia  nel  suo  cospetto  per  voi.  Di  quello 
ohe  mi  scrivete,  che  l'  anticristo  e  i  membri  suoi  vi 
cercano  diligentemente  per  potervi  avere  (£'),  non  du- 
bitate ,  che  Dio  è  forte  a  poterli  tollere  il  lume  e  la 
forza,  acciocché  non  compi  no  i  desiderj  loro,  ed  anco 
dovete  pensare,  che  non  sete  degno  di  tanto  bene;  e 
però  non  dovete  aver  paura  :  confidatevi  che  Maria 
dolce  e  la  Verità  sarà  per  voi  sempre.  Io,  vile  schiava, 
che  son  posta  nel  campo,  ove  è  sparto  il  sangue  per 
amore  dei  sangue,  e  voi  rai  ci  avete  lassata,  e  setevi 
andato  con  Dio,  non  mi  ristarò  mai  di  lavorare  per 
voi  :  prcgovi  che  voi  facciate  sì,  che  voi  non  mi  diate 
materia  di  pianto,  né  di  vergognarmi  nel  cospetto  di 
Dio ,  come  voi  sete  uomo  nel  promettere  di  volere 
fare  e  sostenere  per  onore  di  Dio,    non  mi  siate  poi 
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feraralna  quando  veniamo  al  serrar  del  chlovo,  che  io 
mi  richianiarei  di  voi  a  Cristo  crocifisso  ed  a  Maria. 
(iuardate  che  egli  non  faccia  poi  a  voi  come  all'  ab- 
bate di  s.  Antimo  j[F),  che  per  timore  e  sotto  colore 
di  non  tentare  Dio,  si  partì  da  Siena  e  venne  a  Ro- 
ma, parendogli  aver  fuggila  la  prigione,  e  stare  sicuro, 
ed  egli  fu  l'nesso  in  prigione  con  quella  pena  che  voi 
sapete  :  così  sono  conci  i  cuori  pusillanimi.  Siate  dun- 
que ,  siate  tutto  virile ,  che  morte  vi  venga  (G).  Pre- 
govi  che  mi  perdoniate  di  ciò  ch'io  avessi  detto,  che 
non  fusse  onore  di  Dio  e  debita  reverenzia  vostra  : 
l'amore  me  ne  scusi.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Io  v'  addiraando 
la  vostra  benedizione.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alta  JLettera  lOl. 


{^)  Rlstelle  il  beato  Raimondo  in  Genova  oltre  afl  un  mese,  ed 
in  tal  tempo  ricevette  dalla  santa  più  lettere,  come  egli  stesso  narra 
nella  sna   le^o«nda. 

{B)  Vedinino  nel  reame  di  Napoli^  ec.  Avea  la  reina  Giovanna 
data  speranza  d'accomodamento  al  ponleBce  ,  ma  qual  se  ne  fo«e 
la  cagione,  cangiò  di  volontà,  volgendosi  di  bel  nuovo  alTantipapa, 
rome  ad  altro  luogo  s'  avvertirà,  avendo  ella  ricevute  selle  lettere 
dalla   santa. 

(C)  DeWarnlare  ratto  ni  re.  d'  Ungaria.  Lodovico  re  d'  Ungaria  , 
de*  reali  di  Francia  e  della  Branca  prima  degli  Angioini,  come  s'av- 
vertirà ad  altro  luogo,  avendo  pur  egli  avute  lettere  da  questa 
vergine. 

{D)  Pinole  che  \.>oì  stiate  per  coteste  porti.  A  tenere  in  fede  del 
pontefice  la  repubblica  di  Genova,  ed  a  predicare  la  crociala  so- 
pra gli  scismatici,  come  egli  testifica.  In  questo  archivio  di  s.  Oo- 
menico  s'  ha  il  breve  per  cui  gli  viene  ciò  imposto,  ed  è  in  dnta 
de' 20  di  gennajo  dell'anno  secondo  del  suo  pontificato,  cioè  del 
i38o,  stando  egli  in  Genova,  dandogli  facoltà  di  riscuotere  denari 
da  quei  che  malamente  aveanli  ac(|ui$tati,  non  sapendosene  il  pa- 
drone, da  impiegarsi  ne'  correnti  bisogni  della  Chiesa.  V  è  pure 
lina  lettera  di  Marino  arcivescovo  di  Taranto  e  camarlengo  di  santa 
Chiesa,  in  data  de' a/^  dello  stesso  mese  ed  anno,  in  cui  fa  lesti- 
inoniao'za  d'  avere  ricevuti  mille  fiorini  d'  oro  di  camera  da  Fra 
Raimondo  raccolti  per  esso  nelle  parti  di  Genova  Je  ^ecNn/ù,  come 
ivi  dicesi,  predìcntionis  crnòis, 

{E)  Di  (jiiello  che  mi  scrivete  ,  che  V  anticristo  e  i  membri  suoi 
vi  cercano  diligentfmenle  per  potervi  avere.  A  cagione  di  queste  in- 
sidie sostava  il  beato  Raimonilo  in  Genova:  poiché  come  sopra  si  è 
avvertito,  nulla  tanto  premeva  a  Clemente  e  di  lui  seguaci,  quanto  dì 
tener  celato  al  re  francese  il  fallo  dell'eleiione  d'Urbano,  e  ninno 
polea  meglio  chiarirlo  che  quel  grand'uomo  stato  in  Roma  al  tempo 
del  conclave,  e  famigliare  a  molli  de*  cardinali.  Egli  venne  perciò 
esaminato  dagli  ambasciatori  spagonoli  venuti  a  Roma  per  conoscere 
l'avvenuto.  Sebbene  non  ci  rimanga  memoria  di  quella  deposizione, 
abbastanza  mostra  di  quale  opinione  e'  fosse  ,  e  dalle  continue  dì 
lui  opere  a  prò  d'Urbano,  e  dalla  stessa   leggenda  della  santa. 

(F)  Gunniote  che  egli  non  faccia  poi  a  voi,  come  all'  abbate  di 
s.  Antimo.  Questo  abbate  di  s.  Antimo  è  Fra  Giovanni  di  Ser  Gano 
da  Orvieto,  dellOrdine  deGuglielminì,  di  cui  è  detto  nelle  n<»te 
fllla  lettera  65.  Di  qual  di^obbedieoza  f()S»e  egli  reo  non  consta  ab- 
bastanza. Del  resto  giova  qui  notare  che  Fra  Raimondo  non  si 
scostò  dagli  ordini  d'Urb.mo  e  di  volontà  di  lui  rimase  in  Genova 
t  ne'  vicini  luoghi  di  Lombardia. 
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(G)  Sinte  dunque,  siate  tutto  virile^  che  morte  vi  venga.  Forse  è 
scritto  che  in  iaogo  di  ancor  che  o  benché.  In  sitnìgliaote  confor- 
mità favella  la  santa  nella  lettera  264,  o  poco  differentemente  come 
•i  avvertirà.  Ma  in  questo  senso  non  si  trova  da  altri  adoperato. 
Forse  potrebbe  esser  qui  usato  nel  senso  clic  pur  ha  di  fin  che , 
fintantoché  ;  o  forse  anco  esser  preso  in  nn  colai  senso  enfatico  , 
come  a  dire  avvegnnne  che  può,  fosse  pure  la  morte. 


i«> 


S.  Caterina.  Opere.  T.  V. 
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A  MAESTRO  RAIMONDO  DA  CAPUA 

dell'  ordine  de'  predicatori  (^). 


I.  Lo  prega  ad  essere  costante  tra  le  avversità  e  tribolazioni,  qaal 

ferma  colonna  di  santa  Chiesa,  con  procurare  d'ajutarla  vi- 
rilmente nelle  sne  necessità  in  cui  vedevasi;  ed  io  ciò  os* 
servasse  Tobedienza  di  sua  santità. 

II.  Li  descrive  due  visioni  o  revelazioni  che    aveva  avuto    poco  fa 

neir orare  per  li  bisogni  di  santa  Chiesa  e  de'suoi  figliuoli 
spirituali,  e  per  la  propria  salute,  intorno  alle  quali  cose 
era  stata  da  Dio  consolata;  le  battaglie  dei  demonj  che  in 
essa  aveva  provate  e  ciò  che  Iddio  le  aveva  imposto  per  li 
detti  bisogni  della  Chiesa. 

III.  L'esorta  ad  ajutare  la  santa  Chiesa,  alP  umiltà,  carità  co' po- 

veri, prudenza  ed  altre  virtù. 

IV.  Dell'orazione  che  ella  faceva  per  l'utile  della  Chiesa,  e  prega 

dello  padre  a  volerle  fare  per  lei  medesima. 


%etUtu  102. 


j^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


\.  sparissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  una  colonna  nuovamente  fondata  nel 
giardino  della  santa  Chiesa  ,  come  sposo  fedele  della 
Verità,  siccome  dovete  essere,  ed  allora  reputarò  beata 
l'anitna  mia  :  e  però  io  non  voglio  che  voltiate  il  capo 
iuditìtlro  por  veruna  avversità  o  persecuzione,  ma  nel- 
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l'avversità  voglio  che  vi  gloriale,  perocché  nel  soste- 
nere manifestiamo  l'aaiore  e  la  costanzia  nostra,  e  ren- 
diamo gloria  al  nome  di  Dio,  in  altro  modo  no.  Ora 
è  il  tempo,  carissimo  padre,  di  perdere  tutto  se,  e  di 
se  non  pensare  punto,  siccome  facevano  i  gloriosi  la- 
voratori, che  con  tanto  amore  e  desiderio  disponevano 
di  dare  la  vita  loro,  ed  innaffiavano  questo  giardino  di 
sangue  con  umili  e  continue  orazioni,  e  col  sostenere 
infino  alla  morte:  guardate  che  io  non  vi  vegga  timi- 
do, né  che  l'ombra  vostra  vi  faccia  paura,  ma  siate 
virile  combattitore,  e  già  mai  da  cotesto  giogo  del- 
l'obedienzia  che  vi  ha  posto  il  sommo  pontefice, 
non  vi  partite ,  ed  anco  nell'  ordine  adoperate  quello 
che  vedete  che  sia  onore  di  Dio,  perocché  questo  ci 
richiede  la  grande  bontà  di  Dio,  e  per  altro  modo  non 
ci  ha  posti:  ragguardate  quanta  necessità  vediamo  nella 
santa  Chiesa,  che  in  tutto  la  vediamo  rimasta  sola, 
e  cosi  manifestava  la  Verità,  siccome  in  un'altra  vi  scri- 
vo (B),  e  come  è  rimasta  sola  la  sposa,  così  é  lo  Sposo  suo. 
II.  O  Padre  dolcissimo,  io  non  vi  tacerò  i  misterj 
grandi  di  Dio,  ma  narrarogli  il  più  breve  che  si  po- 
trà, secondo  che  la  fragile  lingua  potrà  narrando  espri- 
mere ;  ed  anco  io  vi  dico  quello  che  io  voglio  che  voi 
facciate,  ma  senza  pena  ricevete  ciò  che  io  vi  dico  (C), 
perocché  io  non  so  quello  che  la  divina  bontà  si  farà 
di  me,  o  del  farmi  rimanere,  o  del  chiamarmi  a  sé. 
Padre,  padre  e  figliuolo  dolcissimo,  ammirabili  misteri 
ha  Dio  adoperati  dal  dì  della  circoncisione  in  qua  , 
tantoché  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  poterli 
narrare,  ma  lassiamo  andare  tutto  quello  tempo,  e 
veniamo  alla  domenica  della  sessagesima  (D),  nella  quale 
domenica  furono  come  in  breve  vi  scrivo ,  quelli  mi- 
ster] che  udirete,  che  giammai  uno  simile  caso  non 
mi  parbe  portare ,  perocché  tanto  fu  il  dolore  del 
cuore,  che'l  vestimento  della  tonica  si  stracciò,  quanto 
io  ne  potei  pigliare,  rivoltandomi  per  la  cappella  come 
persona  spasimata:  chi  mi  avesse  tenuta  propriamente 
m'avarebbe  tolta  la  vita.  Venendo  poi  il  lunedì  a  sera 
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io  era  costretta  di  scrivere  a  Cristo  in  terra  (E)  e  a 
tre  cardinali  (F) ,  unde  io  mi  foci  ajutare,  ed  andai- 
raene  nello  studio ,  e  scritto  che  io  ebbi  a  Cristo  in 
terra,  non  ebbi  modo  di  scrivere  più,  tante  furono  le 
pene,  che  crebbero  al  corpo  mio,  e  stando  un  poco 
si  cominciò  il  terrore  delle  dimonia  per  sì  fatto  modo, 
che  tutta  mi  facevano  stordire,  quasi  arrabbiando  verso 
di  me,  come  se  io  vermine  fusse  stata  cagione  di  tol- 
lerli  di  mano  quello  che  longo  tempo  hanno  posse- 
duto nella  santa  Chiesa,  e  tanto  era  il  terrore  con  la 
pena  corporale,  che  io  volevo  fuggirmi  dello  studio 
e  andarmene  in  cappella,  come  se  lo  studio  fusse  stato 
cagione  delle  pene  mie.  Rizzaimi  dunque  su  ,  e  non 
potendo  andare  m'  appoggiai  al  mio  figliuolo  Barduc- 
cio  (G),  ma  subito  fui  io  gittata  giù,  ed  essendo  gittata, 
parbe  a  me,  come  se  l'anima  si  fusse  partita  dal  corpo, 
non  per  quello  modo  come  quando  se  ne  parti  (//),  pe- 
rocché allora  l'anima  mia  gustò  il  bene  degl'immortali,  ri- 
cevendo quello  sommo  Bene  con  loro  insieme;  ma  ora 
pareva  come  una  cosa  riservata,  perocché  nel  corpo  a  me 
non  pareva  essere,  ma  vedevo  il  corpo  mio  come  se  fusse 
stata  un  altro,  e  vedendo  l'anima  mia  la  pena  di  co- 
lui che  era  con  meco,  volse  sapere  se  io  avevo  a  fare 
cavelle  col  corpo,  per  dire  a  lui  ;  figliuolo  non  temere, 
e  io  non  vidi  che  lingua  o  altro  membro  gli  potesse 
muovere,  se  non  come  corpo  separato  dalla  vita. Las- 
sai dunque  stare  il  corpo  come  elli  si  stava  ,  e  V  in- 
telletto stava  fisso  nell'abisso  della  Trinità;  la  memo- 
ria era  piena  del  ricordameiito  della  necessità  della 
santa  Chiesa  e  di  tutto  il  popolo  cristiano,  e  gridavo 
nel  cospetto  suo,  e  con  sicurtà  dimandavo  l'adiulorio 
divino,  offerendoli  i  desiderj,  e  costringendolo  per  lo 
sangue  dell'Agnello  e  per  le  pene  che  s'erano  poi  tate, 
e  sì  prontamente  si  dimandava  che  certa  mi  pareva 
essere,  che  elli  non  denegarebbe  quella  petizione  :  poi 
dimandavo  per  tutti  voi  altri,  pregandolo  che  compisse 
in  voi  la  volontà  sua  ed  i  desid<;rj  miei:  poi  diman- 
davo che  mi  campasse  dall'eterna  dannazione;  e  stando 
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coji  per  grandissimo  spazio,  tanto  che  la  famiglia   mi 
piangeva   come  morta.  In  queslo  tutto  il  terrore  delle 
dimonia  era   andato  via:  poi   venne    la   presenzia    del- 
l' umile  Agnello  dinanzi  all'anima   mia,  dicendo.  Non 
dubitare,  che  io  compirò  i  desiderj   tuoi  e  degli  altri 
servi   miei,  lo  voglio  che  tu  vegga  che  io  sono  maestro 
buono,  che  fa  il  vasellajo,  il  quale  disfà    e  rifa  i  va- 
selli, come  è  di  suo  piacere.  Questi  miei  vaselli  io  li 
so  disfare  e  rifare,  e  però  io  piglio  il  vasello  del  corpo 
tuo,  e  rifollo  nel  giardino  della  santa  Chiesa  con  altro 
modo  che  per  lo  tempo  passalo,  e  strcgnendomi  quella 
Verità  con  modi  e    parole    molte    attrattive,   le  qtiafi 
trapasso,  il  corpo  cominciò  un  poco  a  respirare  ed  a 
mostrare  che  1*  anima  fusse  tornata  al  vasello  suo.  Io 
era  allora  piena  d'ammirazione,  e  rimase  tanto  il  do- 
lore nel  cuore ,  che  anco  ine  1'  ho  :    ogni    diletto ,  ed 
ogni   refrigerio,  ed  ogni  cibo  fu  tolto  allora  da  me,  ed 
essendo  poi  portata  nel  luogo  di  sopra,  la  camera  pa- 
reva piena   di  dimonia,  e  cominciarono  a  dare  un'al- 
tra battaglia,  la  piiì  terribile    che    io  avessi    mai,    vo- 
lendomi  fare  credere  e  vedere  che  io  non  fusse  quella 
che  era  nel  corpo,  ma  quasi  uno  spirito  immondo.  Io 
chiamato  allora  1'  adiutorio  divino  con    una    dolce  te- 
nerezza, non  refulando  però   fatica,    ma   bene  dicevo. 
Dio   intende  al   mio  adiutorio.  Signore,  allretlati  d'aju- 
tarmi:  tu  hai  permesso  che  io  sia  sola  in  questa    bat- 
taglia, senza  il  refrigerio  del  Padre    dell'anima    mia, 
del   quale  io  son   privata   per  la  mia  ingratitudine.  Due 
notti  e  due  disi  passarono  con  queste  tempeste;  vero  è 
che    la    mente    ed  il  desiderio  veruna    lesione  riceve- 
vano, ma   sempre  stava   iisso  nell'  obietto    suo,    ma  il 
corpo  pareva  quasi  venuto  meno.  Poi  il    dì  della   pu- 
ritìi  azione  di  Maria   volsi  udire   la   messa:  allora  si  rin- 
frescaro  tutti  i  mislerj ,  e  mostrava   Dio  il    grande  bi- 
sogno che  era  ,  siccome  apparbe  poi,  perocché   Roma 
è   stata  tutta   per  rivoltarsi  (7),  sparlando  miseramente 
e  con  molta  irreverenzia  ,  se    non    che    Dio  ha  posto 
l'unguento  sopra  i  cuori  loro,  e  credo  che  averà  buona 


terminazione.  Allora  mi  impose  Dio  questa  obedienzia, 
che  io  dovessi  tutto  cjuesto  tempo  della  santa  quaresima 
fare  sacrificare  i  desiderj  di  tuttu  la  famiglia  ,  e  fare 
celebrare  dinanzi  a  lui  solo  con  questo  rispetto,  cioè 
per  la  Chiesa  santa,  e  che  in  ogni  mattina  all'aurora 
udissi  una  messa,  che  sapete  che  a  me  è  una  cosa 
impossibile,  ma  all'  obedienzia  sua  ogni  cosa  è  stato 
possibile,  e  tanto  s'è  incarnato  questo  desiderio,  chela 
memoria  non  ritiene  altro;  lo  intelletto  altro  non  può 
vedere,  e  la  volontà  altro  non  può  desiderare,  e  non 
tanto  che  rifiuti  le  cose  di  quaggiù  per  questo,  ma  con- 
versando co'veri  cittadini,  l'anima  non  si  può  né  vuole  di- 
lettare nel  loro  diletto,  ma  nella  fame  loro,  quale  hanno 
ed  ebbero,  mentre  che  furono  peregrini  e  viandanti 
in  questa  vita:  con  questo  e  con  altri  modi,  i  quali 
non  posso  narrare  ,  si  consuma  e  distilla  la  vita  mia 
in  questa  dolce  Sposa,  io  per  questa  via,  e  i  gloriosi 
martiri  col  sangue.  Prego  la  divina  bontà ,  che  tosto 
mi  lassi  vedere  la  redenzione  del  popolo  suo.  Quando 
egli  è  l'ora  della  terza  (/),  ed  io  mi  levo  dalla  messa, 
e  voi  vedreste  andare  una  morta  a  santo  Pietro,  ed 
entro  di  nuovo  a  lavorare  nella  navicella  della  santa 
Chiesa:  ine  mi  sto  così  infino  presso  all'ora  del  ve- 
spero,  e  di  quello  luogo  non  vorrei  escire,  ne  dì,  ne 
notte,  infino  che  io  non  veggo  un  poco  fermato  e  sta- 
bilito questo  popolo  col  padre  loro.  Questo  corpo  sta 
senza  veruno  cibo  (K),  eziandio  senza  la  gocciola  del- 
l'acqua, con  tanti  dolci  tormenti  corporali,  quanto  io 
portasse  mai  per  veruno  tempo,  intanto  che  per  uno 
pelo  ci  sta  la  vita  mia  :  ora  non  sa  quello  che  la  divina 
bontà  si  vorrà  fare  di  me,  ma  quanto  a  quello  che  mi  1 
sento ,  non  dico  che  io  senta  però  la  volontà  sua  in 
quello  che  elli  vorrà  fare  di  me;  ma  quanto  il  senti- 
mento corporale,  mi  pare  che  questo  tempo  io  il  debba 
confermare  con  uno  nuovo  martirio  nella  dolcezza 
dell'anima  mia;  cioè  nella  santa  Chiesa  :  poi  forse  che 
mi  farà  resuscitare  con  lui  :  porrà  fine  e  termine ,  sì 
alle  mie  miserie  e  sì  a  crociati  desiderj ,  o  egli    terrà 
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i  suoi  modi  usati  dì  ricerchiarc  il  corpo  mio  (L).  Ilo 
pregato  e  prego  la  sua  misericordia  che  compia  la  sua 
volontà  in  me,  e  che  voi  né  gh  altri  lassi  orfani,  ma 
sempre  vi  drizzi  per  la  via  della  dottrina  della  Verità, 
con  vero  e  perfettissimo  lume,  son  certa  che  elli  il  farà. 
HI.  Ora  prego  e  costringo,  voi  padre  e  figliuolo, 
dato  da  quella  dolce  madre  Maria  {M)y  che  se  voi 
sentite  che  Dio  voUa  1'  occhio  della  sua  misericordia 
verso  di  me,  vuole  rinnovellare  la  vita  vostra,  e  come 
morto  ad  ogni  sentimento  sensitivo,  voi  vi  gittiale  in 
questa  navicella  della  santa  Chiesa,  e  siate  sempre 
cauto  nelle  conversazioni  :  la  cella  attuale  poco  potrete 
avere ,  ma  la  cella  del  cuore  voglio  che  sempre  ab- 
biate e  sempre  la  portiate  con  voi ,  perocché ,  come 
voi  sapete ,  mentre  ohe  noi  ci  siamo  serrati  dentro,  i 
nemici  non  si  possono  offendere;  poi  ogni  esercizio 
che  farete  sarà  dirizzato  ed  ordinato  secondo  Dio.  Anco 
vi  prego  che  maturiate  il  cuore  con  una  santa  e  vera 
prudenzia ,  e  che  la  vita  vostra  sia  esemplo  negli  oc- 
chi de'  secolari ,  non  conformandovi  mai  con  coslumi 
del  secolo  ;  e  quella  larghezza  verso  i  poveri  e  po- 
vertà volontaria  che  avete  avuta  sempre,  si  rinnovi  e 
rinfreschi  in  voi  coj^i  vera  e  perfetta  umilila  ,  e  per 
veruno  stato  o  esaltazione  che  Dio  vi  desse  [N)  non 
l'allentate  mai,  ma  più  vi  profondate  nella  valle  d'essa 
umilila ,  dilettandovi  in  su  la  mensa  della  croce,  ed 
ine  prendete  il  cibo  dell'anime,  abbracciando  la  Madre 
dell'umile,  fedele  e  continua  orazione  con  la  vigilia 
santa,  celebrando  ogni  dì,  se  non  fusse  per  caso  ne- 
cessario: fuggite  il  parlare  ozioso  e  leggiero,  e  siate  e 
mostratevi  maturo  nel  parlare  ed  in  ogni  modo:  git- 
tate da  voi  ogni  tenerezza  di  voi  medesimo ,  ed  ogni 
timore  servile ,  perocché  la  Chiesa  dolce  non  ha  bi- 
sogno di  sì  fatta  gente,  ma  di  persone  crudeli  a  loro 
e  pietose  a  lei.  Queste  sono  quelle  cose  le  quali  io  vi 
prego  che  vi  studiate  d'osservare.  Anco  vi  prego  che 
il  libro  (O),  ed  ogni  scrittura  la  quale  trovaste  di  me 
voi,  fi  ate  Bartolomeo  e  frate  Tomaso  (P),  ed  il  maestro  ve 
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le  rechiate  per  le  mani,  e  falene  quello  che  vedete  che  sia 
più  onore  di  Dio  con  missere  Tomaso  insieme,  nel  quale 
io  trovava  alcuna  recreazione.  Prcgovi  ancora,  che  a 
questa  famiglia,  quanto  vi  sarà  possibile  voi  le  siate 
pastore  e  governatore,  siccome  padre,  a  conservarli  in 
dilezione  di  carità  ed  in  perfetta  unione ,  sicché  non 
siano,  nò  rimangano  sciolte  come  pecorelle  senza  pa- 
store; ed  io  credo  fare  più  per  loro  e  per  voi  dopo 
la  morte  mia  che  nella  vita. 

IV.  Pregarò  la  Verità  eterna,  che  ogni  plenitudine 
di  grazia  e  doni  che  elli  avesse  dati  nell'anima  mia, 
gli  trabocchi  sopra  voi  altri,  acciocché  siate  lucerne 
poste  in  sul  candelabro.  Pregovi  che  pregate  lo  Sposo 
eterno ,  che  mi  facci  compire  virilmente  1'  obedienzia 
sua,  e  mi  perdoni  la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi; 
e  voi  prego  che  mi  perdonate  ogni  disobedienzia ,  ir* 
reverenzia  ed  ingratitudine,  pena  ed  amaritudine  che 
io  v'avesse  data,  e  che  io  ho  usata  e  commessa  verso 
di  voi  ,  e  la  poca  sollecitudine  che  io  ho  avuta  della 
nostra  salute,  e  dimandovi  la  vostra  benedizione.  Pre- 
gate strettamente  per  me,  e  fate  pregare  per  l'amore 
di  Cristo  crocifisso.  Perdonatemi  che  io  v'  ho  scritte 
parole  d'amaritudine:  non  ve  le  sfrivo  però  per  darvi 
amaritudine,  ma  perchè  sto  in  dubbio,  e  non  so  quello 
che  la  bontà  di  Dio  si  farà  di  me:  voglio  avere  fatto 
il  debito  mio,  e  non  pigliate  pena,  perchè  corporal- 
mente siamo  separati  1  uno  dall'altro;  e  poniamo  che 
a  me  fusse  di  grandissima  consolazione,  maggiore  m'è 
la  consolazione  e  l'allegrezza  di  vedere  il  frutto  che 
fate  nella  santa  Chiesa  ;  ed  ora  più  soUicilamente  vi 
prego  che  adoperiate,  perocché  ella  non  ebbe  mai 
tanto  bisogno,  e  per  veruna  persecuzione  vi  parliate 
mai  senza  licenzia  di  nostro  signore  lo  papa.  Confor- 
tatevi, confortatevi  in  Cristo  dolce  Jesù  senza  veruna 
amaritudine.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Lettera  lOft, 


(.^)  Potrebbe  altri  trovar  dooto  qnetto  tìtolo  cbe  in  qnest.i  e 
nelle  seguenti  lettere  vien  dato  a  Fra  Raimoodo:  di  cbe  è  da  av- 
vertire eh'  egli  Terso  questo  tempo  dovelle  esserne  insignito  per 
ordine  del  papa,  siccome  consta  da  breve  d'Urbano  io  data  de'5o 
novembre  1379,  che  conservasi  in  Siena,  onde  a  Fra  Giacomo  Al- 
lovili  maestro  in  divinità  dell'Ordine  de' Predicatori,  è  imposto  che 
insieme  ad  altri  maestri  esamini  e  promuova  a  quel  grado  Fra  Rai- 
moodo. ^'ella  impressione  d'Aldo  le^geasi  questa  lettera  con  un  tal 
titolo:  «  A  maestro  Raimoodo  da  Capua  dell  Ordine  de'  predica- 
tori, nella  quale  Epistola  essa  predice  la  morte  sua  a  dì  i5  di  feb- 
brajo  1379,  e  poi  mori  a  dì  29  d'aprile  i38o  ».  Ma  acciocché  al- 
tri  non  prenda  abbaglio  credendo  scrìtta  dalla  santa  questa   lettera 

Quattordici  mesi  prima  del  suo  morire,  avvertiremo  che  il  computo 
egli  anni  non  è  qui  secondo  il  costume  comune  dalla  nascita  del 
Redentore,  o  dal  principiare  di  gennajo;  ma  dall'incarnazione  del 
Verbo  divino  cbe  cade  nel  23  di  marzo.  Con  ciò  vedrassi  cbe  la 
santa  non  iscrìsse  questa  lettera  cbe  due  mesi  e  mezzo  prima  dei 
suo  morire,  mentre  il  i5  dì  febbrajo  del  1379,  alla  maniera  di 
buona  parte  di  Toscana,  spettava  al  i38o  giust.i  la  nostra,  ed  ella 
passò  al  suo  celeste  Sposo  a'29  d'aprile  del  i38o,  nel  quale  anno, 
ambedue  le  forme  di  computare  s'accordano;  giacché,  sebbene  a 
Siena,  come  io  altri  luoghi  dì  Toscana,  l'epoca  cristiana  fosse  fer- 
mata a'  2.5  di  marzo,  non  però  nel  numerare  gli  anni  si  andava  in- 
nanzi a  quei  che  l'aveaoo  al  principiar  di  geunajo.  A  ciò  è  da  por 
mente  nel  leggere  i  fatti  di  Siena  e  d'altri  luoghi  di  Toscana,  per 
non  cadere  in  errore  intorno  le  date. 

(B)  Siccome  in  un'altra  vi  scrivo.  Accenna  la  lettera  che  segue, 
la  quale  è  come  continuazione  dì  questa. 

(C)  Ma  senza  pena  ricevete  ciò  ch'io  vi  dico.  Da  que^te  parole  e  da 
altre  che  s'banno  nella  lettera  presente,  sì  trae  avere  avuto  la  santa 
qualche  indìzio  dal  cielo  del  suo  vicino  passaggio  alla  beata  eternità. 

(D)  freniamo  alla  domenica  della  sessagesima.  jNella  vita  della 
santa  leggeasì  domenica  di  settuageitìma  in  luogo  di  sessagesima. 
Ma  che  sia  fallo  scorsovi  per  ìnavverteuta  de'copiatori  o  degli  stam* 
patori,  pruovasi  e  per  questa  lettera  e  pel  computo  delle  domeni- 
che che  vanno  innanzi  alla  Pasqua.  L'anno  bÌ!>estile  i38o,  io  cui 
è  scritta  questa  lettera,  ebbe  per  lettere  della  dumenica  le  A.  G., 
e  la  solennità  di  Pasqua  cadde  nel  23  di  marzo,  onde  per  conse- 
guente la  domenica  di  sessagesima  fu  a'  29  di  gennajo,  cioè  quat- 
tro giorni  appunto  prima  della  PiirìBcazioue.  Lo  sbaglio  correggesi 
da' continuatori  dell'opera  del  Rullando,  e  nella  impressione  no- 
vella delia   leggenda   della  santa  dal  suo   illustrissimo  traduttore. 

(E)  lo  era  costretta  di  scrivere  a  Cristo  in  terra.  La  lettera  qui 
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accennata  è  la  vlgeslnia  seconda,  che  fu  anche  1'  ullima  che  el!a 
scrivesse  ad  Urbano  VI. 

(F)  E  a  tre  cardinali.  Mon  iscrisse  ella  qaesf  altra  lettera  di  troppo 
gravandola  il  inaie.  Ija  lettera  trentesima  prima  ,  è  di  verità  in- 
dirizzala a  tre  cardinali  italiani,  ma  qnella  è  opera  dell'anno  1378, 
quando  era  nato  lo  scisma,  né  potè  scriversi  di  questo  anno  a  quei 
tre  cardinali,  dacché  l'Orsini,  V  uno  d'essi,  era  morto  a  quindici 
d'  agosto  del    1379. 

(6r)  Al  mio  figliuolo  Barduccio.  Bardacelo  Cassigìani  nobile  fio- 
rentino, ed  uno  de'discepoli  de'seguaci  e  degli  scrittori  della  santa. 
Scrisse  egli  una  bellissima  lettera  di  ragguaglio  di  quanto  accadde 
nelTultima  infermità  e  morte  di  questa  vergine,  e  può  vedersi  nel 
fine  del   primo  tomo  di  quest'  opera. 

(//)  Non  per  quello  modo  come  quando  se  ne  partì.  Accennasi 
con  queste  parole  lo  stupendo  avvenimento  del  suo  morire,  e  tor- 
nare novellamente  a  vivere  ,  di  coi  a  disteso  favellasi  dal  beato 
Raimondo  nella  leggenda  della  santa.  Leggasi  quanto  essa  di  questo 
fatto  rapportò  al  suo  confessore,  e  che  qui  in  corte  parole  soltanto 
accenna. 

(/)  Roma  è  stata  tutta  per  rivoltarsi.  Di  questo  fatto  favellano 
gli  autori  de'  sagri  annali ,  e  noi  pure  parlammo  nell'  annotazioni 
alla  lettera  ventesima.  Che  poi  il  tumulto  posasse  alle  esortazioni 
della  santa,  e  più  ancora  alle  calile  preghiere  offerte  per  essa  al 
Signore,  acciocché  non  permettesse  che  gli  spiriti  maligni  più  in- 
citassero il  popolo  di  Roma  già  tutto  acceso  di  furore  a'danui  del 
pontefice,  oltre  al  Maimburg,  che  ivi  fu  addotto,  lo  asseriscono  il 
beato  Raimondo,  Fra  Ferdinando  del  Castillo,  e  la  santa  medesima 
in  parte  qui  l'accenna;  come  pure,  che  una  tale  vittoria  per  essa 
avuta  dell'inferno  le  fosse  di  tanto  costo,  che  in  ultimo  vi  per- 
desse ancora  la  vita.  Veggasi  ciò  che  s'  osservò  di  sopra  nelle  an- 
notazioni alla  lettera  zo  e  21. 

(J)  Quando  egli  e  l'  ora  della  terza,  ec.  Giusta  il  racconto  che 
ne  fa  Barduccio  Canigiani  nella  Epistola  citata  dì  sopra  ,  all'  au- 
rora ella  udiva  messa  n<;lla  propria  casa  per  concessione  faltalene 
dal  pontefice  Gregorio  XI,  e  nutriva  l'anima  del  pane  angelico  ; 
dopo  di  che  la  portavano  come  morta  sopra  (l'uu  letto,  sì  era  sfi- 
nita di  forze;  e  pure  indi  a  due  o  tre  ore  andavasene  alla  basilica 
di  s.  Pietro,  viaggio  d'  un  lungo  miglio,  abitando  ella  nella  con- 
trada delta  di  piazza  Colonna  presso  la  l^Iinerva,  in  una  casa  ridotta 
oggi  ad  uso  di  chiesa  e  confraternita  della  ^iuoziatella  n  rimpellu 
delle  monache  di  santa   Alarla,  e   la   strada  diceasi   via  del   papa. 

(A)  (Juesto  corpo  sta  senza  veruno  cibo.  Da'primi  giorni  tli  genn.ijo 
aveva  ella  cessatodal  prendere  alcun  ristoro  di  cibo,  e  uè  puregustnva 
la  poca  ar(]ua  che  usava  di  prima,  giusta  la  testimonianza  del  Ca- 
nigiani  nella   lettera  citata. 

I  {L)  O  egli  terrà  1  suoi  modi  usati  di  ricerchiare  il  corpo  mio. 
ÌÌa»  ella  condotta  a  tale  dfinimenlo  di  forze,  che  più  non  pott^a  il 
corpo  reggersi  in  vil.i  senza  miracolo;  onde  pretedieva  la  Ticina  sua 
tuurte,  ic  il  Signore,  come  già  altra  volta  la    tornò  io  vita  ,    cosi 


ora  non  le  rinnovelIaTa  il  corpo,  o  come  ella  dice.  ricerchia»a,  fo- 
gliendo  la  sìmiglìanza  dalla  botte ,  che  qua»i  sì  rinuo?a  cui  cer- 
chiarla di  nuovo. 

(.V)  Padre  e  figliuolo,  dato  da  quella  dolce  madre  Maria.  Come 
s'  avvertì  ad  altro  luogo,  le  fu  dato  da  nostra  Donna  il  beato  Rai- 
mondo io  confessore. 

(A)  Per  veruno  sUìIo  o  esaltazione  che  Dio  vi  desse.  Forse  taci- 
tamente gli  pronunzia  la  dignità  di  'generale  dell'Ordine,  a  cui  fu 
egli   innalzato  indi  a  pochi  mesi. 

(O)  .lineo  vi  prego  che  il  libro.  Cioè  il  Libro  del  Dialogo  ,  in 
cui  con  maniera  mirabile  della  divina  previdenza  favellasi  da  essa 
composto. 

(H)  Voi  frale  Bartolomeo  e  frate  Tomaso,  ec.  I  qui  nominali 
aono  Fra  Bartolomeo  di  Domenico,  religioso  di  gran  bontà  e  dot- 
trina, coi  scrisse  ella  più  lettere;  Fra  Tomaso  Nacci  Caffarinì  , 
eminente  in  virtù  e  sapere,  o  pure  Fra  Tomaso  della  Fonte  ,  re- 
ligiosi domenicani;  maestro  Giovanni  Tantucci  reIigìo«o  eremitano 
di  s.  Agostino,  chiaro  per  santità  e  familiare  pur  della  santa  ,  ai 
quali  pure  scrisse  ;  e  Tomaso  Buonconti  nobile  pisano  ,  discepolo 
pure  di  questa  vergine;  o  forse  monsignor  Tomaso  Pietra,  abbre- 
viatore  e  poi  segretario  di  Urbano  VI,  divotissimo  della  santa  ,  e 
che  di  suo  pugno  scrisse  la  prima  delle  orazioni  di  santa  Calerioa, 
che  favellava  stando  fuore  de' sensi. 
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AL  MEDESIMO  (^) 


].  Lì  uolìiìca  una  visione  o  rivchizione  che  aveva  avutu  la  tluiueuica 
della  sessagesima  intorno  ai  bisogni  di  santa  Chiesa,  per  li 
quali  voleva  Lidio  che  ella  pregasse  e  s'alfjticasse  a|)presso 
il  sommo  pontefice  e  ì  suoi  cardinali. 


%Ht€t^    105, 


I.  ^Ulsscndo  io  ansiclala  di  dolore  per  crocialo  de- 
siderio,  il  quale  s'era  nuovamente  concepulo  nel  co- 
spetto di  Dio,  perchè  il  lume  deHinlelletto  s'era  spe- 
culato nella  Trinità  eterna,  ed  in  quello  abisso  si  ve- 
deva la  dignità  della  creatura  che  ha  in  se  ragione  ; 
e  la  miseria  nella  quale  l'uomo  cade  per  la  colpa  del 
peccato  mortale  ,  e  la  necessità  della  santa  Chiesa,  la 
quale  Dio  manifestava  nel  petto  suo  ;  e  come  neuno 
può  tornare  a  gustare  la  bellezza  di  Dio  nell'abisso 
della  Trinità,  senza  il  mezzo  di  questa  dolce  sposa; 
perocché  tutti  ci  conviene  passare  per  la  porta  ili 
Cristo  crocifisso  ,  e  questa  porta  non  si  trova  altrove 
che  nella  santa  Chiesa  ;  vedeva  che  questa  sposa  por- 
geva vita  ,  perchè  tiene  in  se  vita  tanta,  che  neuno  ò 
che  la  possa  uccidere,  e  che  ella  tlava  fortezza  e  lume, 
e  che  neuno  è  che  la  possa  indebilire  e  darli  tenebre 
quanto  in  sé  medesima;  e  vedeva  che  il  frutto  suo 
mai  non  manca,  ma  sempre  cresce.  Allora  diceva: 
Dio  eterno,  tutta  questa  dignità  la  quale  lo  intellello 
tuo  non  potrebbe  compremlcre,  è  data  a  voi  da  me: 
ragguarda  dunque  con  dolore  ed  amaritudine,  e  vedrai 
che  a  questa  s])osa  non  si  va  se  non  per  lo  vestimento 
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di   fuore,  cioè  per  la  swstanzia    temporaìe;    ma  tu    la 

vedi  bene  vola  di  quelli  che  cerchino  il  mlrollo  d'essa, 
cioè  il  frullo  del  sangue,  il  quale  frullo  chi  non  porta 
il  prezzo  della  carila  con  vera  umilila,  e  col  lume 
della  santissima  fede  noi  participarebbe  in  vita,  ma  in 
morte,  e  farebbe  come  il  ladro  che  lolle  quello  che 
non  è  suo;  perocché  il  fruito  del  sangue  è  di  coloro 
che  pollano  il  prezzo  dell'amore,  perocché  ella  è  fon- 
dala in  amore,  ed  è  esso  amore  e  per  amore  voglio, 
diceva  Dio  elerno,  che  ognuno  le  dia,  secondo  che  io 
do  a  ministrare  a'servi  miei  in  diversi  modi,  siccome 
hanno  ricevuto;  ma  io  mi  dolgo  che  io  non  trovo  chi 
ci  ministri,  anco  pare  che  ognuno  l'abbia  abbando* 
naia;  ma  io  sarò  remediatore.  E  crescendo  il  dolore 
e  il  fuoco  del  desiderio,  gridava  nel  cospetto  di  Dio, 
dicendo:  che  posso  fare  o  inestimabile  fuoco?  e  la  sua 
benignità  rispondeva  :  che  tu  di  nuovo  offeri  la  vita 
tua,  e  mai  non  dare  riposo  a  te  medesima.  A  questo 
esercizio  t' ho  posta  ,  e  pongo  te  e  tutti  quelli  che  ti 
seguitano  o  seguiteranno.  Attendete  voi  adunque  a  mai 
non  allentare,  ma  sempre  crescere  i  desiderj  vostri, 
perocché  attendo  bene  io  con  affetto  d'amore  a  sov- 
venire voi  della  grazia  mia  corporale  e  spirituale,  ed 
acciocché  le  menti  vostre  non  siano  occupate  in  altro, 
ho  proveduto,  dando  uno  stimolo  a  quella  che  io  ho 
posto  che  vi  governi,  e  con  misterj  e  con  nuovi  modi 
la  tratta,  e  posla  a  questo  esercizio,  unde  ella  con  la 
suslanzia  temporale  serve  la  Chiesa  mia  ;  e  voi  con  la 
continua,  umde  e  fedele  orazione,  e  con  quelli  eser- 
cizj  che  saranno  necessarj,  i  quali  saranno  posti  a  te 
ed  a  loro  della  mia  bontà  ad  ognuno  secondo  il  grado 
suo.  Dispone  dunque  la  vita,  ed  il  cuore  e  1'  affetto 
tuo  solo  in  questa  sposa  per  me  senza  te.  Ragguarda 
in  nte,  e  mira  lo  sposo  di  questa  sposa,  cioè  il  som- 
mo pontefice,  e  vedi  la  santa  e  buona  intenzione  sua, 
la  quale  intenzione  è  senza  modo,  e  come  è  sola  la 
sposa ,  così  è  solo  lo  sposo.  Io  permetto ,  che  con 
modi,  e  quali   clli   tiene  senza   modo  e  col  timore  (Jij- 
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clie  elli  (là  a'  sudditi ,  olii  spazzi  la  santa  Chiesa  ;  ma 
altri  verrà  (C),  che  con  amore  l'accompagnerà  e  riem- 
pirà, e  addiverrà  di  questa  sposa,  come  addiviene  del- 
l'anima, che  in  prima  entra  in  essa  il  timore,  è  spo- 
gliata de'  vizj,  poi  l'amore  la  riempie  e  veste  di  virtù. 
Tutto  questo  sarà  col  dolce  sostenere,  dolce  e  suave 
a  quelli  che  in  verità  si  notricaranno  al  petto  suo; 
ma  fa  questo  che  tu  dica  al  vicario  mio ,  che  giusta 
al  suo  potere  si  pacifichi ,  e  dia  pace  a  chiunque  la 
vuole  ricevere;  ed  alle  colonne  della  santa  Chiesa  di', 
che  se  vogliono  remediare  alle  grandi  ruine ,  faccino 
questo:  che  essi  s'uniscano  insieme  e  siano  uno  man- 
tello a  ricoprire  i  modi  che  appajono  difettuosi  del 
padre  loro  ;  e  pongansi  una  vita  ordinata,  ed  allato  a 
loro,  che  temino  ed  amino  me,  e  ritrovinsi  insieme, 
gittando  a  terra  loro  medesimi;  e  facendo  così,  io,  che 
son  lume,  li  darò  quello  lume  che  sarà  necessario  alla 
santa  Chiesa  ;  e  veduto  che  hanno  fra  loro  quello  che 
si  debba  fare  con  vera  unità,  prontamente,  ardita- 
mente, e  con  grande  deliberazione  il  referiscano  al 
vicario  mio.  Egli  allora  sarà  costretto  di  non  resistere 
alle  loro  buone  volontadi,  perocché  egli  ha  santa  e 
buona  intenzione  {D).  La  lingua  non  è  sufficiente  a 
narrare  tanli  misterj  ,  nò  quello  che  lo  intelletto  vide 
e  l'afFetto  concepette  ;  e  passandosi  il  dì,  piena  d'am- 
mirazione venne  la  sera  ,  e  sentendo  io  che  il  cuore 
era  tratto  per  affetto  d'  amore,  tanto  che  resistenzia 
non  gli  potevo  fare,  che  al  luogo  dell'orazione  io  non 
andasse,  e  sentendo  venire  quella  disposizione  che  fu 
al  tempo  della  morte,  posimi  giù  con  grande  repren- 
sione, perchè  con  molta  ignoranzia  e  negligenzia  io 
serviva  la  sposa  di  Cristo,  ed  ero  cagione  che  gli  altri 
facessero  quello  medesimo,  e  levandomi  con  quella 
impronta,  che  era  dinanzi  all'occhio  dell'intelletto  mio 
di  quello  che  detto  ò,  Dio  posemi  dinanzi  a  sé,  ben- 
ché io  gli  sia  sempre  presente,  perchè  contiene  in  sé 
ogni  cosa;  ma  per  uno  nuovo  modo,  come  se  la  me- 
moria ,  lo  intelletto  e  la  volontà  non  avessero  a  fare 
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cavelle  col  corpo  mio,  e  con  tanto  lume  si  speculava 
questa  verità,  che  in  quello  abisso  allora  si  rinfresca- 
vano i  mister)  della  santa  Chiesa ,  e  tulle  le  grazie 
ricevute  nella  vita  mia,  passate  e  presenti;  ed  il  di 
che  in  sé  fu  sposata  l'anima  mia  (E),  le  quali  tutte  si 
scordavano  da  me  per  lo  fuoco  che  era  cresciuto,  ed 
attendevo  pure  a  quello  che  si  poteva  fare,  che  io 
facessi  sacrifizio  di  me  a  Dio  per  la  santa  Chiesa  ,  e 
per  tollere  la  ignoranzia  e  la  negligenzia  a  quelli  che 
Dio  m'aveva  messi  nelle  mani.  Allora  le  dimonia  con 
esterminio  gridavano  sopra  di  me,  vedendo  impedire 
ed  allentare  col  terrore  loro,  il  libero  ed  affocato  de- 
siderio ;  unde  questi  percuotevano  sopra  la  corteccia 
del  corpo,  ma  il  desiderio  piij  s'accendeva,  gridando: 
O  Dio  eterno,  ricevi  il  sacrifizio  della  vita  mia  in  questo 
corpo  mistico  della  santa  Chiesa:  io  non  ho  che  dare 
altro,  se  non  quello  che  tu  hai  dato  a  me  [F).  Tolle 
il  cuore  dunque ,  e  premilo  sopra  la  faccia  di  questa 
sposa.  Allora  Dio  eterno  vollendo  l*  occhio  della  cle- 
menzia  sua  divelleva  il  cuore,  e  premevalo  nella  santa 
Chiesa,  e  con  tanta  forza  l'aveva  tratto  a  so,  che  se 
non  che  subito  non  volendo  che  '1  vasello  del  corpo 
mio  fusse  rotto,  il  ricerchiò  della  fortezza  sua,  né  sa- 
rebbe andata  la  vita.  Allora  le  dimonia  molto  mag- 
giormente gridavano,  come  se  esse  avessero  sentito 
intollerabile  dolore,  sforzavansi  di  lassarmi  terrore,  mi- 
nacciandomi di  tenere  modo ,  che  questo  così  fatto 
esercizio  non  potessi  fare;  ma  perchè  alla  virtiì  del- 
l'umillade  col  lume  della  santissima  fede,  l'inferno  non 
può  resistere,  più  s'univa  e  lavorava  con  ferri  di  fuoco, 
udendo  parole  nel  cospetto  della  divina  maestà  tante 
attrattive  e  promesse  per  dare  allegrezza;  e  perchè  in 
verità  era  così  in  tanto  misterio,  la  lingua  oggimai  non 
è  più  sufficiente  a  poterne  parlare.  Ora  dico:  grazia, 
grazia  sia  all'altissimo  Dio  eterno  che  ci  ha  posti  nel 
campo  della  battaglia  (G)  come  cavalieri  a  combattere 
per  la  sposa  sua  con  lo  scudo  della  santissima  fede. 
Il  campo  è  rimaso  a  noi  libero  con  quella  virtiì  e  pò- 
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tenzia  che  fu  sconfitto  il  (limonio  che  possedeva  l'u- 
mana generazione ,  il  quale  fu  sconfitto,  non  in  virtù 
dell'umanità,  ma  in  virtù  della  deità.  Non  è  dunque, 
né  sarà  sconfitto  il  dimonio  per  lo  patire  de'corpi  no- 
stri, ma  nella  virtù  del  fuoco  della  divina  ardentissiraa 
ed  inestimabile  carità. 
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Annotazioni  alla  Eteitera  103, 


{J)  Qnesla  leUera  è  come  una  cootÌDoatione  della  precedente , 
ed  a  cagione  delle  ri»elarioni  che  in  essa  si  conlensono,  è  in  buona 
parte  rapportata  e  spiegata  da  Fra  Ambrogio  Politi,  detto  Cateri' 
no ,  nel  compendio  che  scrisse  della  tita  di  questa  vergine. 

(/?)  lo  permetto  ,  che  con  modi  e  quali  elli  tiene  senza  modo 
e  col  timore,  ec.  Delle  maniere  aspre  lenntesi  per  Urbano,  favel- 
lano lutti  gli  autori,  onde  anche  dalla  santa  n'ebbe  amorevole  cor- 
rezione ,  come  può  vedersi  dalla  lettera  ventura. 

(C)  Ma  altri  verrà ,  ec.  Di  questo  pontefice  ,  che  con  maniere 
piacevoli  era  per  dare  alcun  rimedio  alle  gravi  infermità  della 
Chiesa,  favella  il  Caterino  al  luogo  accennato  di  sopra.  Questi  potè 
essere  il  pontefice  Paolo  III  ,  per  cui  opera  si  die'  principio  al 
sagro  concilio  di  Trento;  per  le  coi  sante  ordinazioni  ,  tolti  via  i 
diversi  abusi,  la  Chiesa  e  la  pontificia  dignità  fa  tornata  airantico 
decoro. 

(P)  Perocché  egli  ha  santa  e  buona  intenzione.  Da  queste  parole 
ben  vedesi  non  essere  stato  Urbano  VI,  almeno  ne^rimì  anni  del 
pontificalo,  qnale  cel  dipingono  gli  antori  del  partito  di  Clemente; 
ma  di  ciò  più  a  lungo  ad  altro  luogo  favelleremo. 

{E)  Il  dì  che  in  sé  /a  sposata  V  anima  mia.  Di  questo  celeste 
sposalizio  favellasi  a  disteso  dal  beato  Raimondo.  Ciò  accaddele  il 
giorno  ultimo  di  carnovale,  come  s'avverte  nella  seconda  parte  del 
primo  tomo. 

(F)  Io  non  ho  che  dare  altro ,  se  non  quello  che  tu  hai  dato  a 
me.  Favella  del  cuor  toltole  prodigiosamente  da  Cristo  Signor  no- 
stro, che  altro  le  ne  dette,  come  ì"  ha   nella  citata  leggenda. 

(6r)  Che  ci  ha  posti  nel  campo  della  battaglia.  Cioè  a  combat- 
tere e  dare  la  fuga  a'  demonj ,  che  a  tutto  potere  sommovevano  ì 
Romani,  accendendoli  a  sedizione  e  a  dar  morte  al  pontefice,  come 
fu  detto. 


S.  Caterina.  Opere.  T.  V. 


k. 
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A      FRATE 
TOMASO    DELLA    FOISTE 

dell'ordine  de'  predicatori  (^). 


I.  Lo  prega  ad  inlìammarti  d'amore  nel  sangue  di  Geiù  Crìslo,  con 

desiderio  dì  porre  il  sangue  e  la  ?ila  per  araor  suo,  mo- 
strando come  in  lei  fosse  (al  desiderio,  e  come  singularmeote 
l'aveva  provato  nei  giorni  passati  in  una  visione. 

II.  Si  scusa  di  non  avere  scritto  ad  alcune  donne,    come  egli  de- 

siderava. 
IH.  Lo  ragguaglia  della  riforma  che  si  vedeva  nella    santa  Chiesa 
e  ne' suoi  prelati. 


Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 


I-  ^^  voi,  dilellissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo 
.Tesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  lesici 
Cristo,  indegna  vostra  figliuola,  scrivo  nel  prezioso 
sangue  del  Figlinolo  di  Dio  con  desiderio  di  vedervi 
trasformato  ed  affocato  nell'abondantissimo  sangue  suo; 
il  qual  sangue  ci  farà  animare  e  correre  in  sul  campo 
della  battaglia  ,  siccome  fece  quella  dolce  innamorala 
di  Lucia  ,  che  tanto  fu  innatnorala  con  una  continua 
memoria  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  che  corse 
con  animo  virile  a  fare  sacrifizio  del  corpo  suo.  Così 
prego  io  il  dolce    nostro    Salvatore,    che  elli  ci  guidi 
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a  sbranare  e  a  macellare  li  corpi  nostri.  Non  vi  ma- 
ravigliate, carissimo  padre,  perchè  io  non  mi  posso 
saziare  di  questo  sacrifizio,  perocché  di  nuovo  il  dì 
della  festa  sua  (B)  mi  fece  gustare  il  frutto  del  mar- 
tirio suo,  ritrovandomi  per  desiderio  alla  mensa  del- 
l'Agnello, il  quale  diceva  a  me  misera  miserabile:  Io 
son  mensa  e  son  cibo,  ed  essa  mano  dello  Spirito 
Santo  n'era  porgitore,  e  dolcemente  serviva  a' veri 
gustatori.  Ine  si  vedeva  piena  la  dolce  parola  che  disse 
la  dolce  bocca  della  verità,  cioè  nella  casa  del  padre 
mio  a  molte  mansioni.  O  dolcissimo  padre  ,  quanto 
erano  differenti  i  frutti  delle  virtù,  le  quali  avevano 
adoperate  in  questa  vita ,  unde  ognuno  gustava  con 
la  natura  angelica  la  somma  beatitudine.  Ine  si  ve- 
deva tanta  verità,  che  l'anima  mia  confessa  che  io 
ne  fui  mai  amatrice;  e  perù  dimandavo  nel  cospetto 
di  Dio  per  mezzo  di  lei ,  che  ci  rivestisse  del  vesti- 
mento della  verità  ;  unde  io  sentii  tanta  rinovazione 
nell'anima  mia  ,  che  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente 
a  dirlo.  Oimè,  oimè,  che  io  non  voglio  dire  più,  se 
non  che  io  prego  quella  dolcissima  luce  ,  che  ci 
conduca  tosto  a  essere  svenati  per  la  verità. 

II.  Mandatemi  dicendo,  che  io  scrivessi  a  Catari- 
na {C),  e  che  io  ne  venisse  tosto,  e  che  monna  Agne- 
se (Z>)  voleva  fare  il  suo  testamento  ;  unde  sappiate 
che  io  non  ho  scritto  a  Catarina,  ne  all'altre  mie 
dilettissime  figliuole  per  Io  poco  tempo  che  io  ho  ; 
e  così  mi  scusate  a  loro,  e  tutte  le  benedicete  da  parte 
di  Jesù  Cristo  e  mia,  e  queste  altre  mille  raigliaja  di 
volte. 

III.  Sappiate,  che  l'onore  di  Dio  si  vede  nei  pre- 
lati più  che  per  me  si  vedesse  mai,  e  parmi  che  Dio 
ci  voglia  dare  mangiare  dei  buoni  bocconi  grossi  [E); 
ed  anco  io  vi  dico,  che'l  monastero  di  Ripoli  è  escito 
delle  mani  del  dimenio  [F).  Alessia  (G),  Catarina  (^H) 
e  Cecca  (/)  vi  si  mandano  molto  raccomandando. 
Catarina  vostra  schiava ,  serva  de'  servi  di  Dio  vi  si 
raccomanda. 
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Annotazioni  alla  Mjettera  ±04L, 


{A)  Fra  Tommaso  della  Fonte,  religioso  del  sagro  Ordine  de'pro- 
dicaUtri,  cui  la  santa  scrisse  cinque  lettere,  fu  congiunto  d*  alcun 
vincolo  d'affinità  a  questa  serafica  vergine.  Poiché  una  delle  sorelle 
della  santa  ,  per  nome  Niccoluccia  fu  data  in  moglie  a  Palmiero 
di  Nesi  della  Fonte,  che,  per  avviso  del  Caffarini,  (nel  supple- 
mento alla  vita  di  lei)  fu  parente  di  Fra  Tommaso.  Fu  questo  il 
primo  confessore  di  santa  Catarina,  uomo  di  virtù  singolare,  onde 
ebbe  da'*  suoi  titolo  di  bealo.  Del  resto  la  famiglia  Fonte,  o  della 
Fonte  fu  nobile  in   Siena. 

{B)  Il  dì  della  f ti  sta  sua.  Se  la  lettera  è  scritta  di  Firente,  come 
è  molto  probabile,  sarà  del  iS)),  giacché  solamente  in  quelPanno 
fu  ella  del  me>>e  di  dicembre  iu  quella  città,  se  favella  della  ver- 
gine e  martire  santa  Lucia  Siracusana. 

(Q  Che  io  scrii'essi  a  Catarina.  Due  discepole  della  santa  Iruo- 
vansi  del  nome  di  Caterina;  l'una  detta  Caterina  di  Scbetto,  l'al- 
tra Caterina  dello  Spedaluccio,  suore  ambedue  della  penitenzia  del- 
l'Ordine di  s.   Domenico,  e  ad  amendue  ella  scrisse  alcuna   lettera. 

(D)  Monna  ^4gnese.  Questa  Agnese  fu  donna  d'Orso  Malevolti  , 
delle  famiglie  più  antiche  ed  illustri  di  Siena  ,  di  cui  altrove  si 
favellerà. 

(E)  Che  Dio  ci  voglia  dare  mangiare  de'huoni  bocconi  grossi.  Parla 
si  in  questa  ,  »ì  in  altre  sue  lettere  per  maniera  di  metafora,  e  ad 
esempio  del  Salvatore  col  nome  di  Cibo  ,  vuole  intendere  la  con- 
versione dei  peccatori  a  lei  gratissima;  o  pure  travagli  e  persecu- 
zioni per  essa  con  brama  ardente  sospirati.  Veggasi  ciò  che  si  os- 
serva nell'annotazioni  alla   lettera   1^5. 

{F)  Il  monasterio  di  Ripoli  è  escito  delle  mani  del  dimonio.  Il 
monistero  detto  di  s.  Bartolomeo  di  Ripoli  ,  è  de'  monaci  vallom- 
krotani  e  de'  primi  dì  quell'Ordine;  giacché  in  esso  il  generale 
d'ordinario  fa  sua  dimora.  Sta  quanti  in  mezzo  a  beila  pianura  , 
della  il  Piano  di  Ripoli ,  amenissimo  quanto  altri  mai  ne  abbia  la 
Toscana  ,  ed  è  vicino  a  Firenze  un  miglio  e  mezzo.  Il  monistero  è 
antichissimo ,  stìmandu<>i  fondalo  ad  uso  di  sagre  vergini  V  anno 
718,  passando  di  poi  in  podere  de^raonaci  vallomhrosani.  E  forse 
da  credere  che  que'religiosi,  accomodandosi  al  volere  de'magistrali 
di  Firenze,  avesser  rollo  1'  interdetto  pontificio  :  ma  che  poi  ,  ri- 
traendosi a  miglior  consìglio,  ne  ripigliassero  l'osservanza,  e  in 
qiH'ftto  senso  dica  la  santa  quel  monistero  uscito  dalle  mani  del 
diainnio. 

{G)  Alessia,  Questa  era  della  nubile  famiglia  de'Saracini  sanese, 
suora  della  penitenza,  ed  una  delle  compagne  più  fedeli  d«dla  san- 
ta ;  e  di  cui  con  molla  lode  favella  il  bealo  Raimondo,  e  noi  ad 
altro  lungo  pur  oe  favelleremo. 
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(H)  Cntarina.  Altra  delle  compagne  della  santa  e  soora  por  eMa 
della   penileo2a. 

(/)  Cecca.  Cioè  PVanceH^a,  compagna  ancor  eMa  della  «anta  ,  e 
Diantellata.  Il  nome  dì  Cecca  è  accorciato  da  qiiellu  di  Francesca 
all'uso  di  Toscana  e  d'altre  profincie  d'Italia.  L'autore  della  Ira- 
dnzione  francese,  non  ben  pratico  della  favella  toscana,  ba  tolto 
grosso  sbaglio  in  questo  nome  ,  voltandolo  nella  sua  liugua  nella 
parola  ^veiigle ,  ch'è  lo  stesso  cbe  C/ecn ,  ed  in  questo  fallo  cadde 
ogni  qnal  Tolia  gli  è  occorso  d'abbattersi  io  qiieslo  nome  di  Cecca, 
onde  basterà  averlo  qui  ora  avvertito  seo£a  avervi  di  bel  nuovu  a 
far  parole;  giacché  di  questa  couipagoa  della  sauta  iltre  volle 
oecorre  di  favellare. 
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A    FRATE 
TOMASO    DELLA    FONTE 

dell'ordine  de*  predicatori, 
quando  era  a  santo  quirico  nel  loro  spedaletto  (/^). 


I.  Confessando  i  proprj  ditelli  lo  prega  della  sna   beoedizione  ed 

assoluzione. 

II.  Lo  prega  ad  iiairsi  e  trasformarsi  in  Dio  e  con  la  saa  volonlà, 

dimostrando  come  ciò  s'ottenga,  entrando  in  sé  slesso  per 
conoscer  la  propria  miseria,  e  la  divina  bontà  in  sé,  per  la 
qaale  ci  moviamo  ad  amarlo. 

III.  Lo  consiglia  circa  il  trattenersi  ed   il  partirsi  dal  luogo  ,   ore 

allora  dimorava  ,  ed  in  fine  raccomanda  sé  medesima  col- 
r  altre  sue  sorelle  alle  di  lai  orazioni. 


m 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  a  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  delle 
anime  nostre  in  Cristo  Jesij ,  Catarina  ed  Alessia ,  e 
tutte  l'altre  nostre  figliuole  si  raccomandano,  con  de- 
siderio di  vedervi  sano  dell'anima  e  del  corpo  quanto 
piace  a  Dio.  Io  Catarina,  serva  inutile  di  Jesù  Cristo, 
vostra  indegna  figliuola  sopra  tutte  le  altre  vostre  fi- 
gliuole ,  io  son  con  poca  fame  dell'  onore  di  Dio ,  ed 
ho  poco  tenuta  a  mente  la  dottrina  che  elH  spesse 
volte  m' hu  data ,    cioè ,    che    io  viva    morta    alla  mia 


perversa  volonlà  ,  la  quale  volontà  io  non  ho  sotto- 
posta  con  debita  reverenzia  al  giogo  della  santa  obe- 
dienzia ,  quanto  averei  dovuto  e  potuto.  Oimè  disav- 
venturata l'anima  mia,  che  non  son  corsa  con  cuore  vi- 
rile abbracciando  la  croce  del  mio  dolcissimo  e  caris- 
s-mo  sposo  Cristo  crocifisso ,  ma  sommi  posta  a  se- 
dere per  negligenzia  ed  ignorauzia.  Adunque  io  mi 
doigo  e  rendorai  in  colpa  a  Dio  e  a  voi,  carissimo 
pad-e  :  pregovi  pietosamente  che  m'assolviate  (//)  e  be- 
nedichiate  me  e  tutte  le  altre: 

II.  E  pregovi  ancora,  padre  carissimo,  che  vogliate 
adempre  il  mio  desiderio ,  cioè  di  vedervi  unito  e 
trasformato  in  Dio  ;  ma  questo  non  potiamo  avere , 
se  noi  r»on  siamo  uniti  con  la  volontà  sua.  O  dolcis- 
sima Bonlà  Eterna  ,  che  ci  hai  insegnato  il  modo  a 
trovare  la  tua  santa  volontà.  E  se  noi  dimandassimo 
quello  dolcissimo  ed  amantissimo  giovine  e  clementis- 
simo  padre,  egli  ci  risponderebbe  e  direbbe  così:  Se 
voi  volete  sentire  e  trovare  il  fuoco  della  mia  volon- 
tà, fate  che  voi  sempre  siate  abitatore  della  cella  del- 
l'anima  vostra;  la  quale  cella  è  uno  pozzo,  il  quale 
pozzo  tiene  in  sé  l'acqua  e  la  terra,  per  la  quale  terra, 
padre  carissimo,  intendo  la  nostra  miseria,  e  che  noi 
cognosciamo  noi  non  essere  per  noi  medesimi ,  ma 
l'esser  nostro  cognosciamo  avere  da  Dio.  O  inestima- 
bile ed  infiammata  carità,  l'acqua  viva  è  glonla  ,  cioè 
il  vero  cognoscimento  della  sua  dolce  e  vera  volonlà, 
che  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  Adun- 
que entriamo  in  questa  profondità  di  questo  pozzo, 
che  per  forza  si  converrà,  abitandoci  dentro,  noi  co- 
gnosciamo noi  e  la  bontà  di  Dio:  cognoscendo  noi 
non  essere,  ci  avviliamo  umiliandoci,  ed  entriamo  nel 
cuore  arso,  consumato  ed  aperto,  come  fenestra  senza 
uscio,  che  non  si  serra  mai  :  e  mettendovi  noi  l'occhio 
della  volonlà  libera  che  Dio  ci  darà  ,  cognosciamo  e 
vediamo  che  la  sua  volontà  non  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione.  Amore,  amore  dolce,  apreci , 
apreci  la  memoria  a  ricevere  e  a  ritenere  tanta  bontà 


di  Dio  e  ad  intendere  ,  perocché  intendendo  amiamo, 
amando  noi  ci  troviamo  uniti  e  trasformati  nella  di* 
lezione  della  madre  della  carità,  passati,  e  passando  per  la 
porta  di  Cristo  crocifisso,  siccome  egli  disse  a  discepoli 
suoi:  Io  verrò  e  farò  mansione  con  voi.  E  questo  è  il  mio 
desiderio,  cioè,  di  vedervi  in  questa  mansione  e  tra- 
sformazione: questo  desidera  l'anima  mia  di  voi  sin- 
gularmente  e  di  tutte  le  altre  creature.  Pregovi  dan- 
que  che  stiate  confitto  e  chiavellato  in  su  la  croce. 
Mandatemi  dicendo  che  fuste  al  corpo  di  santa  Anna- 
sa (C),  e  che  ci  raccomandaste  a  lei  e  a  tutte  le  sue  fi- 
gliuole, della  quale  cosa  molto  son  consolata.  E  per- 
chè dite  che  non  avete  desiderio  di  tornare,  e  non 
sapete  la  cagione,  dico  che  due  cagioni  ci  possono 
essere;  l'una  si  è,  che  quando  l'anima  è  molto  unita 
e  trasformata  in  Dio,  dimentica  sé  e  la  creatura: 
l'altra  si  è,  quando  altri  si  fusse  abbattuto  in  luogo, 
che  fusse  cagione  di  riducersi  a  sé  medesimo;  unde 
se  queste  cagioni  sono  in  voi,  è  a  me  grandissima 
'consolazione,  che  altro  non  desidera  l'anima  mia  di 
voi ,  benché  alcuna  volta  io  ho  creduto  e  credo  che 
la  mia  miseria  e  ignoranzia  è  cagione  del  tempo  che 
passa;  credo  che  quella  ineffabile  carità  di  Dio  vogli 
gastigare  e  correggiare  la  mia  iniquità  ;  e  questo  fa  per 
singulare  amore,  acciocché  io  ricognosca  me  medesima. 
IH.  Farmi  che  abbiate  intendimento  d'andare  al- 
trove ,  la  quale  andata  non  mi  pareva  che  doveste 
fare  ora,  nondimeno  sia  adempita  la  volontà  di  Dio 
e  la  vostra.  Dio  vi  dia  a  pigliare  il  meglio  di  questo, 
e  di  tutte  quante  l'altre  operazioni,  sicché  sia  onore 
di  Dio  e  bene  dell'  anima  vostra.  Laudalo  sia  Jesìi 
Cristo  crocifisso.  Raccomandovi  la  vostra  Catarina,  ed 
Alessia  vi  si  manda  mollo  raccomandando,  che  voi 
preghiate  Dio  per  lei ,  e  che  voi  la  benediciate  da 
parte  di  Cristo  crocifisso  :  e  pregate  Dio  per  Joanna 
Pazza  (D)  e  per  Catarina  serva  e  schiava  ricomprata  del 
.sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Perdonatemi,  se  io  avessi 
detto  parole  di  presunzione.  Dio  v'arda  d'amore,  Jesù 
dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Lettera  lOó, 


{J)  Qaesta  lettera  è  scrìtta  dalia  terra  Hi  «.  Qiiirico,  luogo  flel 
territorio  di  Siena  ,  ton  nella  diocesi  di  Pienza  su  la  strada  che 
mena  a  Roma  ,  longi  da  Siena  stessa  venti  miglia,  risgnardandusì 
r  oriente.  Fu  già  as^aì  celebre  ad  altri  tempi  per  avervi  fatta  lunga 
dimora  an  commissario  imperiale,  che  tenea  in  cura  gli  affari  di 
Toscana.  Al  presente  è  illustre  marchesato  della  famiglia  Chigi  Zoo- 
dadari  di  Siena,  e  v'  è  splendidissimo  palazzo  ad  uso  d'  essa  fab- 
bricatoci dal  cardinale  Flavio  Chigi.  La  santa  abitò  nello  speda- 
lelto  che  v^  avevano  i  padri  di  •.  Domenico  ;  lasciato  già  ad  uso 
loro  e  de'  padri  di  s.  Francesco  io  sino  dal  secolo  decimoterzo. 

{B)  Pregavi  pietosamente  che  ni'nssolvinte.  Dovea  a  quel  tempo 
Fra  l'omaso  tener  V  ufficio  di  confessore  della  santa,  onde  la  let- 
tera sarebbe  scritta  innanzi  a  IP  agosto  del  i374«  in  cui  venne  a 
Siena  Fra  Raimomlo.  S^accusa  perciò  delle  sue  colpe,  delle  (|uali 
chiede  assoluzione  non  sacramentale,  da  che  questa  noo  |)uò  darsi 
che  di  presenza,  mn  una  tale  assuluzione  che  vaglia  come  di  prr- 
dono  ,  rendendosi  ella  iu  colpa  di  non  essere  stata  obbidieote  ap- 
pieno a'  suoi  detti. 

{(J)  Che  /uste  ni  corpo  di  santa  jégnesa.  Cioè  a  Montepulciano 
a  venerarvi  il  corpo  della  beala  Agnese,  che  a  quelT  età  era  alla 
cura  di  sagre  vergini  dell'Ordine  domenicano. 

(I>)  Pregate  Dìo  per  J nanna  Pazza.  Una  delle  compagne  e  con- 
fidenti di  santa  Caterioa,  di  cui  sì  favellerà  ueile  aouotaziuui  alla 
lettera  344« 
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A    FRATE 
TOMASO    DELL4    FONTE 

DELL*  ORDINE   DE    FREDIGATORI    IN   SIENA. 


I.  Desidera  vederlo  a«»ieme  con  sé  medesima  appeso  nel  legno  della 
<  santa  croce,  godendo  de'  patimenti  ed  avrersità  che  gli  Te- 

nìvano  dal  mondo. 

II.  L'esorta  ad  accettare  nella  religione  un  certo  giovine  detto  Luca, 

raccomandandolo  alla  di  lui  protezione. 
IH.  L'avvisa  del  desiderio  e  speranza  che  aveva  d'acquistare  anime 
a  Dio. 


Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 


I.  'tf^  voi,  (lilcllissimo  e  carissimo  in  Cristo  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  inutile  e  vostra  indegna  figliuola, 
mi  raccomando  nel  prezioso  sangue  del  figliuolo  di 
Dio.  Con  desiderio  io  desidero  di  vedervi ,  ma  non 
senza  me,  sdrajato  in  sull'arbore  della  dolcissima  e 
dilettissima  croce;  altro  refrigerio  non  ci  veggo,  ca- 
rissimo padre ,  se  non  di  spasimarvi  su  con  ardentis- 
simo  amore.  Ine  non  saranno  dimonia  visibili,  né  in- 
visibili che  ci  possano  toUerc  la  vita  della  grazia,  pe- 
rocché, essendo  levati  in  alto,  la  terra  non  ci  polià 
impedire,  come  disse  la  bocca  della  Verità  :  Se  io  sarò 
levato  in  alto,  ogni  cosa  trarrò  a  me,  perocché  il  trae 


Ili 

il  cuore  e  l'anima  e  la  volontà  con  tulle  le  forze  stic. 
Adunque,  dolcissimo  padre,  faccianceiie  letto,  peroc- 
ché io  godo  ed  esulto  di  quello  che  mi  mandaste  a 
dire  ,  pensando  che'l  mondo  è  contrario  a  noi  ;  dissi 
non  so'  degna  che  esse  mi  facciano  tanta  misericordia, 
che  esse  mi  donino  il  vestimento  che  ebbe  il  nostro 
dolcissimo  Padre  Eterno  (//):  bene,  padre  carissimo, 
che  questa  è  poca  cosa,  e  tanto  poca  cosa,  che  non  è 
quasi  cavelle.  O  dolcissima  ed  eterna  Verità ,  dacci 
mangiare  de*  bocconi  grossi  (B).  Io  non  posso  più,  se 
non  che  io  v'invito  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che 
forniate  la  navicella  dell'  anima  vostra  di  fede  e  di 
fame.  Come  il  maestro  udì  la  vostra  lettera  ((7),  fece 
rispondere  al  compagno  suo.  Non  so  se  l'avete  avuta 
per  sì  fatto  modo,  che  esse  si  potranno  bene  pacificare. 

II.  Di  Luca  vi  rispondo,  che  quanto  a  me  pareva  il 
meglio,  che  elli  si  ricevesse  per  frate  per  più  legame 
di  lui,  nondimeno  ciò  che  ne  pare  a  voi  ed  al  priore 
io  so'  molto  contenta;  diteli  che  non  s'indugia  più  a 
vestire.  Prego  il  nostro  dolce  Salvatore,  che  ve  ne  faccia 
fare  quello,  che  sia  più  onore  suo. 

III.  Sappiate,  che  io  temo  che  non  mi  convenga  pas- 
sare l'obedienzia,  perocché  l'arcivescovo  ha  chiesto  di 
grazia  al  generale  (D) ,  che  io  rimanga  anco  parecchi 
dì.  Pregate  quello  venerabile  spagnolo  (E),  che  ci  ac- 
catti grazia  ,  che  noi  non  torniamo  vote,  ma  per  la 
grazia  di  Dio  ,  non  credo  tornare  vota.  Benediceteci 
tutte  da  parte  vostra  ,  e  tutti  vi  ci  mandiamo  racco- 
mandando. Confortate  e  benedicete  da  parte  di  Jesù 
Cristo,  e  di  tutte  noi  monna  Lapa  [F)  e  monna  Li- 
sa (G),  e  tutte,  e  tutti  figliuoli,  e  figliuole  nostre.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jésù  amore. 

Catarina  serva  inutile  (//). 
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Annotaxioni  alln  Etctterai  lOC 


(J)  Il  vestimento  che  ebbe  il  nostro  Jolcissùno  Pmlre  Eterno.  È 
beo  chiaro  che  y>A  dolcissimo  Padre  Eterno  non  intende  la  prima 
versona  della  santissima  Trinità,  ma  il  divin  Figliuolo;  ed  a  so- 
miglianza di  lui  fatto  uomo  venne  in  terra  calunniato  e  vilipeso  , 
si  rallegra  d'aver  contrario  il  mondo.  Padre  poi  lo  clitanaa,  qui  , 
come  in  altre  lettere,  per  averci  lui  rigenerali:  e  anche  eteruo, 
|>erobè  egli  pnre  siccome  Dio  è  coelerno  al   Padre. 

{^B)  Dacci  mangiare  de''  bocconi  grossi.  Cioè  delle  tribolatioui , 
come  s'  avvertì  nelle  annotazioni  alla  lettera    io/,. 

{€)  Come  il  maestro  udì  la  vostra  lettera.  Di  lai  Dome  è  solila 
la  santa  di  appellare  Fra  Giovanni  Tanlocci  detto  anche  Giovan- 
ni III  deirOrdine  eremitano  di  sant'Agostino  ,  e  maetlro  in  divi- 
uit<ì,  dì   cui  si  è  favellato  ,  e  più  a  disteso  si   favellerà  di   poi. 

(D)  Perocché  V arcivescovo  ha  chiesto  di  grazia  al  generale.  Po- 
nendosi mente  ai  viaggi  della  santa,  che  furono  in  Toscana  fuori 
di  «{Helli  d'Avignone  e  di  Roma,  non  può  questo  arcivescovo  essere 
altri  da  quello  in  poi  di  Pisa;  giacché  a  quel  secolo  era  1'  unico 
che  avesse  la  Toscana.  Questo  arcivescovo  fu  Francesco  Moricollo 
di  Vico,  detto  anche  de'  Prignani,  che  fu  poi  cardinole;  ed  a  cui 
scrisse  la  lettera  32.  I)  generale  dell'Ordine  domenicano  era  a 
quegli  anni  frate  Elia  da  Tolosa,  come  s'avvertì  ad  altra  occor- 
renza. Indugiò  la  santa  in  Pisa  parecchi  mesi,  Irovaodovisi  delPa- 
prile  e  del  settembre  del   i375. 

(E)  Pregate  t/iiello  venerabile  spagnolo.  Cioè  Alfonso  già  vescovo 
dì  Jean  in  Andalusia  e  poi  romito,  se  male  non  m^  appongo  ,  ed 
nomo  chiarissimo  per  virtù,  e  d'esso  si  favellerà  Delle  annolaziooi 
;illa   lettera    1 17. 

{F)  Monna  Lapa.  Qtiesla  fu  la  madre  della  saplo,  di  cui  a  luitjjo 
favellasi   nell'  aggiunta  alla   vita. 

(6r)  Monna  Lisa.  Questa  era  cognata  di  santa  Caterina,  e  d'essa 
favella  con  encomio  onorevole  il  bealo  Raimondo,  e  si  danno  am- 
pie notizie  neir  aggiunta. 

(//)  Catarina  serva  inutile.  In  tutte  quante  le  lettere  non  v'è  sot- 
toscritta di  sorte  veruna,  salvo  che  in  questa  rd  in  un' allrd  ,  u 
lasciate  da  quei  che  le  trascrissero,  o  perchè  di  verità  la  santa  non 
usasse  porre  a  pie^  della  lettera  il  nouie,  paga  d'  averlo  puslo  al 
capo  d'  ognuna  d'esse,  giusto  il  coshiuie  degli  antichi.  Queste  po- 
che soscrizioni  che  s'  hanno,  danno  a  divellere  la  maniera  che  ella 
lenea ,  quanilo  alle  lettere  aggiugiieva  in  fine  il  proprio  nome  , 
usando  termiui  umili  si,  ma  uuo  tautu  ricercati,  e  che  nulla  puuto 
ki^uitìcauu. 
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A    FRATE 
TOMASO    DELLA    FONTE 

dell' OBDINE   de' PREDICATORI    IN   SIENA. 


I.  Lo  prega  a  spogliarsi  di  sé  medesimo  per  potersi  vestire  di  Cri- 
sto croci6»u> ,  mostrando  qaal  ardore  di  carità  e  zelo  del- 
r  onor  di  Dio  s'  acquieti  da  qaei  che  si  Testono  di  qaesto 
prezioso  Teslimeolo  nei  legno  saatissimo  della  croce. 


^etteta  107. 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sl^arisslmo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
spogliato  di  voi  pienamente,  acciocché  perfellaiuente 
vi  troviate  vestito  di  Cristo  crocifisso  ;  e  pensale,  pa- 
dre mio  dolce  ,  che  tanto  ci  manca  di  lui,  quanto  ci 
riserviamo  di  noi.  Quanto  doviamo  dunque  diradicare 
da  noi  ogni  propria  volontà,  ed  ucciderla  ed  anne- 
garla, poiché  ella  è  cagione  di  privarci  di  tanto  ricco 
vestimento,  il  quale  illumina  l'anima,  infiammala  e 
fortificala,  illuminandola  della  verità  eterna  ;  li  mostra 
che  ciò  che  ci  addiviene  in  questa  vita  è  per  nostra 
santificazione  e  per  farci  venire  a  virtù  :  infiammala 
di  desiderio  affocato  in  fare  grandi  falti  per  Dio,  e  di 
dare  la  vita  per  onore  di  Dio    e  salute    dell'  anime  e 


..4 

fortificarla,  perocché  non  è  lume,  né  fuoco  senza  for- 
tezza, perchè  il  lume  e  l'amore  portano  ogni  grande 
peso,  la  guerra,  la  pace  e  la  tempesta,  la  bonaccia, 
e  tanto  li  pesa  la  mano  ritta,  quanto  la  manca,  tanto 
l'avversità,  quanto  la  prosperità,  perchè  da  una  me- 
desima fonte  vede  procedere  l'una  e  l'altra,  e  per  uno 
medesimo  fine.  0  quanto  virilmente  naviga  questa  ani- 
ma, che  sì  bene  si  spogliò,  unde  fu  rivestita;  ella  non 
può  volere,  né  desiderare  se  non  la  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio,  la  quale  cerca  nella  salute  dell'anime: 
di  queste  si  fa  uno  suo  cibo ,  e  none  il  vuole  man- 
giare altrove,  che  in  su  la  mensa  della  croce,  cioè  con 
pena ,  scherni  e  rimproverio ,  quanto  a  Dio  piace  di 
concederli ,  tanto  gode ,  quanto  si  vede  portare  senza 
colpa.  A  questo  alto  stato  non  si  può  venire  col  peso 
del  vestimento  nostro.  E  però  vi  dissi ,  eh'  io  deside- 
ravo di  vedervi  spogliato  di  voi  pienamente;  e  così 
vi  prego  che  v'ingegniate  di  fare  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso.  Non  dico  più.  Avemmo  a  dì  XIII  di  giugno 
Ja  vostra  lettera  ec.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 
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A    FRATE 
TOMASO  DELLA  FONTE 

de' FRATI     PREDICITORI    IN    S.     QUIEICO    (J). 


I.  L'esorta  aJ  ÌDebriarsi  col  sangae  di  Gesù  Cristo,  dimostrando 
come  io  esso  resta  i'  anima  illuminata  ,  e  conosce  1'  eterna 
ferità,  che  è  il  fine  della  nostra  creazione  ,  e  conoscendo 
tal  verità,  s'  infiamma  dell'amor  di  Dio,  e  si  spoglia  di  se 
medesimo  e  del  timore  servile,  ed  acquista  ogni  vera  e  per< 
fetta  firtù. 


Hcttcv»  108. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  NÌ|arissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di 
vedervi  bagnato  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso ,  il 
quale  sangue  inebbria  ,  fortifica  ,  scalda  :  ed  allumina 
l'anima  della  verità,  e  però  non  cade  in  menzogna. 
O  sangue,  che  fortifichi  1'  anima  e  togli  la  debilezza, 
la  quale  debilezza  procede  dal  timore  servile,  ed  il  ti- 
more servile  viene  da  mancamento  di  lume;  e  però  è 
forte  r  anima,  perchè  nel  sangue  è  stata  alluminata 
dalla  verità;  ha  cognosciuto  e  veduto  coU'occhio  del- 

{.J)  Il  luogo  ove  dimorava  questo  religioso  è  la  terra  di  s.  Qni- 
rico,  discosta  venti  miglia  da  Siena,  di  cui  si  l'arellò  di  sopra. 
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riiilelletto,  che  la  prima  Verità  il  creò  per  dargli  la 
vita  durabile  a  gloria  e  loda  del  nome  suo.  Chi  ce  lo 
manifesta  che  gli  è  così?  il  sangue  dello  immaculato 
Agnello  :  il  sangue  ci  manifesta,  che  tutte  le  cose  che 
Dio  ci  concede  prospere  ed  avrerse  ,  consolazione  e 
tribolazione,  vergogna  e  vituperio,  scherni  e  villanie, 
infamie  e  mormorazioni,  tutte  sono  concesse  a  noi  con 
fuoco  d'amore,  per  adempire  in  noi  questa  prima  dolce 
verità,  colla  quale  fummo  creati.  Chi  ce  lo  mostra? 
il  sangue  ,  che  se  altro  Dio  avesse  voluto  da  noi,  non. 
ci  avarebbe  dato  il  Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  la  vita. 
Come  l'anima  coH'occhio  dell'intelletto  ha  cognosciuto 
questa  verità  ,  subito  riceve  la  fortezza ,  che  è  forte  a 
portare  e  sostenere  ogni  gran  cosa  per  Cristo  croci- 
fisso :  non  intiepidisce,  anzi  riscalda  col  fuoco  della 
divina  carità,  con  odio  e  dispiacimento  di  se,  a  mano, 
a  mano  si  trova  ebbro,  perchè  1'  ebbro  perde  il  sen- 
timento di  se,  e  non  si  trova  altro  che  sentimento 
divino:  tutti  i  sentimenti  vi  sono  immersi  dentro;  così 
l'anima  mia  inebbriata  del  sangue  di  Cristo  perde  il 
proprio  sentimento  di  se,  privato  dell'amore  sensitivo, 
privato  del  timore  servile,  che  colà  dove  non  è  amore  sen- 
sitivo non  è  timore  di  pena,  anzi  si  diletta  delle  pene:  in 
altro  non  si  vuole  gloriare,  se  non  nella  croce  di  Cristo 
crocifisso:  quella  è  la  gloria  sua;  tutte  le  potenzio 
dell'anima  vi  sono  dentro  occupate;  la  memoria  s*  è 
empiuta  di  sangue:  ricevelo  per  benefizio,  nel  quale 
sangue  trova  l'  amore  divino  che  caccia  l'amore  pro- 
prio, amore  d'obbrobrj  e  pena  d'onore,  amore  di  morte 
e  pena  di  vita:  con  che  s'è  empiuta  la  memoria?  colle 
mani  dell'  affetto,  e  santo  e  vero  desiderio,  il  quale 
affetto  ed  amore  trasse  dal  lume  dell'intelletto,  che 
Gognobbe  la  verità  e  la  dolce  volontà  di  Dio.  Or  così 
voglio,  carissimo  padre,  che  dolcemente  ci  inebbriarao 
e  bagniamo  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  acciocché 
le  cose  amare  ci  pnjono  dolci,  e  i  grandi  pesi  leggie- 
ri: delle  spine  e  triboli  trajamo  la  rosa,  pace  e  quiete. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesiì  dolce,  Jesiì  amore. 


A    FRATE 
BARTOLOMEO  DOiMIIMCI 

dell'  ordine  de'  predicatori  , 
quando    predicava    ad    asciano  (^). 


I.  Desidera  vederlo  annegato  e  perso  nel  saogae  di  Gesà  Cristo  , 
al  quale  effello  V  esorla  a  considerare  attentamente  la 
divina  carità,  dalla  quale  è  stato  creato  e  redento,  mostrando 
come  da  ciò  potrà  concepire  an  vero  amore  verso  Iddio  e 
verso  il  prossimo,  e  cercare  sempre  la  salute  deiranime. 


^tiUtìx  109. 


j^l  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voi,  dileltissimo  fialello  mio  in  Cristo  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii  Cristo, 
scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  di  Dio,  con 
desiderio  di  vedervi  tanto  annegato  ed  affocato  in  Cri- 
sto Jesù,  che  al  tutto  vi  perdiate  voi  medesirao,  ma 
questo  non  veggo  che  potiate  avere,  se  l'occhio  del- 
l' intelletto  del  vero  desiderio  non  si  leva  sopra  di  voi 
a  ragguardare  l'  occhio  ineffabile  della  divina  carità  , 
col  quale  Dio  ragguardò  e  ragguarda  la  sua  creatura 
prima  che  ci  creasse,  la  quale,  poiché  ragguardò  in  se 
medesimo,  innaraorossene  smisuratamente,  tantoché  per 
amore  ci  creò ,  volendo  che  noi  godessimo  e  parlicl- 
5.  Caterina.  Opere.  T.  V.  JJ 
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passimo  quello  bene  che  aveva  in  sé  medesimo,  ma 
per  lo  peccato  d'Adam  non  s'  adempiva  il  desiderio 
suo.  Costretto  dunque  Dio  dal  fuoco  della  divina  ca- 
rità, mandò  il  dolce  verbo  incarnato  del  Figliuolo  suo 
a  ricomprare  l'uomo  e  trarlo  di  serviludine,  ed  il  Fi- 
gliuolo corre  e  dassi  all'obbrobriosa  morte  della  croce, 
ed  a  conversare  co' peccatori  e  co'publicani ,  e  sco- 
municati, e  con  ogni  maniera  di  gente,  perocché  alla 
carità  non  si  può  ponere  legge  né  misura,  e  non  vede 
sé ,  né  cerca  le  cose  sue  proprie.  E  perché  il  primo 
uomo  cadde  dell'altezza  della  grazia  per  l'amore  pro- 
prio di  sé  medesimo,  però  fu  di  bisogno  che  Dio  usasse 
uno  modo  contrario  a  questo,  e  però  mandò  questo 
Agnello  immaculato  con  una  larga  ed  ineffabile  carità, 
non  cercando  sé ,  ma  solo  1'  onore  del  padre  e  la  sa- 
lute nostra.  0  dolce  ed  amoroso  cavaliere,  tu  non 
ragguardi  né  a  tua  morte ,  né  a  tua  vita  ,  né  a  tuo 
vituperio,  anzi  giochi  in  su  la  croce  alle  braccia  con 
la  morte  del  peccato,  e  la  morte  vince  la  vita  del 
corpo  tuo,  e  la  tua  morte  distrusse  la  morte  nostra. 
La  morte  n'  è  cagione,  che  voi  vedete,  perocché  l'oc- 
chio suo  non  si  riposava,  se  non  nell'onore  del  padre 
suo,  ed  ine  adempie  il  desiderio  suo  in  noi,  cioè,  che 
noi  godessimo  Dio  per  lo  quale  fine  egli  ci  creò.  O 
carissimo  e  dolcissimo  mio  figliuolo  ,  io  voglio  che  vi 
conformiate  con  questo  Verbo ,  il  quale  è  nostra  re- 
gola, e  de' santi  che  l'hanno  seguitato,  e  cosi  diven- 
tarete  una  cosa  con  lui,  e  participarete  la  sua  lar- 
ghezza e  non  la  stremila:  dicovi  dunque,  come  detto 
è ,  che  se  l'  anima  non  si  leva  ,  ed  apre  l'  occhio  ,  e 
pongasi  per  obietto  la  smisurata  bontà  ed  amore  di 
Dio,  il  quale  dimostra  alla  sua  creatura,  mai  non  ver- 
rebbe a  tanta  larghezza  e  perfezione,  ma  sarebbe  tanto 
stretto,  che  non  vi  capirebbe  nò  se  nè'l  prossimo:  e 
però  vi  dissi  e  voglio  che  stiate  annegato  ed  affocato 
ni  lui,  ragguardando  sempre  l'occhio  dolce  della  sua 
carità ,  perocché  allora  po<'fettaniente  amarele  quello 
che  elli  ama,  ed  odiarcte  quello  che  clli  odia:  levale 
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dunque ,  levale  via  il  cuore  vile  ,  e  la  disordinata  e 
stretta  coscenzia  ,  e  non  date  1'  occhio  al  perverso  di- 
menio che  vuole  impedire  tanto  bene,  e  non  vorrebbe 
essere  cacciato  della  città  sua.  E  voglio  che  con  cuore 
virile  e  sollicitudine  perfetta  il  faciale  ,  vedendo  che 
altra  legge  è  quella  dello  Spirilo  Santo,  che  quella 
degli  uomini.  Accordatevi  con  quello  dolce  innamorato 
di  Paulo,  e  siate  uno  vasello  di  dilezione  a  portare 
ed  a  bandire  il  nome  di  Jesù.  Ben  mi  pare  che  Paulo 
si  specchiasse  in  questo  occhio,  ed  ine  perdesse  sé,  ed 
ine  riceve  tanta  larghezza ,  che  elli  desidera  e  vuole 
essere  scomunicato  e  partilo  da  Dio  per  li  fratelli 
suoi.  Era  innamorato  Paulo  di  quello  che  Dio  s'inna- 
morò ,  e  vede  che  la  carità  non  offende ,  né  riceve 
confusione.  Moisè  guardò  all'onore  di  Dio,  e  però  vo- 
leva essere  caccialo  del  Libro  della  Vita  prima  clie'l 
populo  avesse  morte,  per  la  qual  cosa  io  vi  costringo 
e  voglio  che  in  Cristo  JesiJ  stiate  fermo  a  stirpare  i 
vizj  e  piantare  le  virtù  ,  seguitando  la  prima  verità  , 
come  dello  è ,  ed  i  santi  che  hanno  seguitalo  le  ve- 
stigie  sue,  non  ponendo  regola  né  misura  al  desiderio 
che  vuole  essere  senza  misura.  Fate  ragione  d'  essere 
Ira  uno  popolo  infedele,  scomunicato  pieno  d'iniquità, 
convienvi  per  forza  d'amore  participare  con  loro,  pe- 
rocché io  vi  fo  sapere,  che  a  questo  modo  participa- 
rete  con  la  carità  e  con  loro,  cioè,  per  l'amore  che 
avete  alla  salute  loro;  che  se  il  nostro  conversare  fusse 
con  amore  proprio  ,  o  per  diletto  ,  che  ne  traeste  ,  o 
spirituale,  o  temporale  che  fusse  fuore  di  questa  fame, 
sarebbe  da  fuggire  e  temere  la  loro  conversazione.  Le- 
vate adunque  ogni  amaritudine  ristrettiva ,  e  credete 
più  altrui  che  a  voi  medesimo;  e  se  il  dimonio  volesse 
pure  stimolare  la  coscienza  vostra ,  diteli  che  faccia 
ragione  con  meco  di  questo  e  d'  ogni  altra  cosa ,  pe- 
rocché la  madre  ha  a  rendere  ragione  del  figliuolo.  Or 
così  dunque  voglio  che  siate  sollicito,  perocché  vera- 
no  caso,  o  punto  sarà  sì  forte,  che  la  carità  non 
rompa ,  e  voi  forlificarà.  Benedicetemi  ii  mio  figliuolo 
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frate  Simone  (i?),  e  dite  che  corra  col  bastone  del 
santo  desiderio ,  cioè ,  della  santa  croce.  Mandatami  a 
dire  come  voi  vi  riposate ,  e  come  si  vede  l'onore  di 
Dio.  Dice  Alessia  Grassotta  (C),  che  voi  preghiate  Dio 
per  lei  e  per  me,  e  per  Cecca  perditrice  di  tempo  {D). 
Pregate  Dio  per  Lisa  (E).  Permanete  nella  santa  pace 
e  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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AuHotazioni  alla  Emetterà  109. 


(^  Fra  Bartolomeo  Domeaici  o  di  Domeoico,  saoese  di  patria, 
ed  ano  de'  confessori  della  santa  fci  nomo  eminente  io  dottrina  , 
prudenza  e  bontà  di  vita,  onde  fu  adoperato  dalla  saa  religione 
in  molti  goTerni,  e  della  sna  opera  singolarmente  giovossi  il  beato 
Raimondo  generale  dell'Ordine  a  tornare  io  6ore  1'  osserfanta  re- 
ligiosa in  varie  provincie  d'Italia.  Fu  onorato  della  dignità  di  vescovo 
titolare  di  Corone  in  Morea ,  ed  io  tale  onore  venne  a  morte  nella 
città  di  Rimini  Tanno  1417,  ch'era  il  settuagesimo  secondo  del 
soo  vivere.  Io  tatti  i  viaggi  della  santa  le  fu  assiduo  compagno,  e 
per  ciò  testimone  verace  delle  sue  eccelse  virtù  ed  opere  prodi* 
giose;  come  si  riferisce  nel  processo  da  Tommaso  Caflarini ,  il 
quale  assicura  che  in  quelTanno,  ch'era  il  141  <>  viveva  oel  con- 
Teolo  di  Rimini  ,  senza  fare  menzione  veruna  del  vescovato,  onde 
convien  dire  avere  lui  avuta  la  sagra  mitra  oelli  ultimi  aooi  del 
soo  vivere. 

(B)  Il  mio  figliuolo  fidate  Simone.  Fra  Simone  da  Cortooa  com- 
pagno di  Fra  Bartolomeo  ;  e  di  cai  s'  è  favellato  oell'  aonotaziooi 
alla  lettera  86. 

(C)  Alessia  Grnssotta.  Alessia  Saracini  nobile  sanese  ,  di  cui  si 
favellò  nelle  annotazioni  alla  lettera  104.  L*  aggiunto  di  Grassetta 
è  posto  per  scherzo  innocente  non  disdìcevole  neppure  a'sanli  ;  ma 
Don  è  cognome,  come  ha  creduto  qualche  autore. 

{D)  Per  Cecca  perditrice  di  tempo.  Questo  aggiunto  al  nome  dì 
Cecca  dammi  a  credere  avere  questa  Francesca  scritta  la  presente 
lettera  a  nome  della  santa,  dandosi  per  umiltà  un  tal  titolo  an- 
cora nella  lettera  che  viene  appresso,  come  por  fecero  altri  de'scrit- 
tori  della  santa  in  simigliaole  occasione,  e  tra  essi  il  iUacuni,  che 
ora  appellasi  Stefano  negligente,  ed  ora  inutile  fratello  peccatore. 

(£)  léisa.  Questa  era  coguata  a  saola  Calerìua,  e  d'essa  s'è  di 
sopra  favellato. 
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A    FRATE 
BARTOLOMEO  DOMINICI 

dell'  ordine  de'  frati  predicatori  in  asciano. 


I.  Desidera  vedere  ìd  luì  una  rera  fortezza  e  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo,  per  poter  predicare  la  parola  di  Dio  ;  procurare 
la  salute  delP anime,  e  vincere  tutte  le  avversità  e  tenta- 
zioni del  demonio  che  da  ciò  lo  ritardavano. 

]|.  L'avvisa  d'  altri  particolari,  e  gli  raccomanda  alcuni  saoi  figli, 
e  sorelle. 


y4l  nóme  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  Figliuolo  mio  in 
Cristo  Jesij.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di 
Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo suo ,  con  desiderio  di  vedere  in  voi  tal  for- 
tezza ed  abondanzia  e  plenitudine  dello  Spirito  Santo, 
quale  venne  sopra  a'  discepoli  santi,  acciocché  potiate 
crescere  e  fruttificare  in  voi  e  nel  prossimo  vostro  la 
dolce  parola  di  Dio,  poiché  il  fuoco  dello  Spirito  Santo 
fu  venuto  sopra  di  loro,  essi  salsero  in  su  il  pulpito 
dell'affocata  croce ,  ed  ine  sentivano  e  gustavano  la 
fame  del  Figliuolo  di  Dio,  e  l'amore  che  portava  al- 
l'uomo, unde  allora  escivano  le  parole  di  loro,  come 
esce  il  coltello    affocato  dalla    fornace,  e  con    questo 
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caldo  fendevano  i  cuori  degli  uditori,  e  cacciavano  le 
dimonia,  e  perduti  loro  medesimi,  non  vedevano  loro, 
ma  solo  la  gloria  e  l'onore  di  Dio»  e  la  salute  vostra. 
Così  voi ,  dolcissimo  mio  figliuolo ,  vi  prego  e  voglio 
in  Cristo  Jesiì,  che  vi  riposiate  in  sul  pulpito  della 
croce,  ed  ine  al  tutto  perdiate  ed  anneghiate  voi  me- 
desimo con  lo  insaziabile  desiderio,  traendo  fuore  l'af- 
focato coltello,  e  percuotendo  le  dimonia  visibili  e  le 
invisibili,  le  quali  spesse  volte  vogliono  contrislare  la 
coscienzia  vostra  per  impedire  il  frutto  che  si  fa  nella 
creatura.  Non  vi  vollcte  dunque  a  questo  perverso  di- 
menio, e  specialmente  ora,  che  è  tempo  di  raccogliere 
e  di  seminare.  Dite  al  dimonio  che  faccia  ragione  con 
meco  e  non  con  voi.  Oltre  dunque  virilmente,  e  non 
dormiamo  piij ,  perocché  il  tempo  s'  approssima. 

II.  Ho  ricevuta  grande  letizia ,  perchè  mi  pare  che 
molto  frutto  vi  si  faccia,  ed  anco  d'alcuna  buona  no« 
velia,  che  frate  Raimondo  vi  mandò,  la  quale  ebbe 
da  messere  Niccola  da  Osimo  {/4) ,  sopra  i  fatti  del 
passaggio.  Godete  ed  esultate,  perocché  i  desiderj  no- 
stri s' adempiranno.  Non  ho  tempo  di  potere  scrivere. 
Nanni  (B)  sta  molto  bene  e  gode.  Benedicete  il  mio 
figliuolo  frate  Simone  (C),  e  diteli,  che  disponga  la 
bocca  del  desiderio  a  ricevere  il  latte ,  perocché  la 
mamma  ne  li  mandare.  Stiavi  a  mente  quella  fanciulla 
che  vi  fu  raccomandala  di  quello  testaoiento,  ed  anco 
la  mia  sanla  Agnesa  (/)),  se  vi  venisse  incerto,  o  altro 
per  dare.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Alessia  e  la  perditrice  del  tempo  molto  molto  vi 
si  raccomandano.  Jesiì  dolce,  Jesiì  amore. 
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«cuoi  or 

Avih.n'j    Annotazioni  atta  JLettera  ItÙ. 

dì 

(A)  Messere  Niccolo  da  Osimo.  Di  Niccolò  da  Osìmo  prelato  di 
gran  merito  s'è  favellato  nelle  anootazioDi  alle  lettere  89  e  40,  che 
ad  esso  vennero  dirizzate. 

(B)  Nanni.  Cioè  Giovanni,  e  forse  il  beato  Giovanni  di  Gabriele 
Piccolomini ,  donaenicano  e  discepolo  della  santa. 

(Q  II  mio  figliuolo  frate  Simone.  Veggasi  l'annotazione  alla  let- 
tera 86. 

(D)  La  mia  santa  Agnesa.  Intendi  le  monache  della  beata  Agnese 
di  Montepulciano,  di  cui  è  detto  nelle  annotazioni  alla  lettera  35  : 
se  la  santa  chiede  per  loro  alcun  sussidio  di  danaro ,  bisogna  cre- 
dere che  fossero  in  grande  necessità. 


i 
i 
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A    FRATE 
BARTOLOMEO    DOMINICI 

dell'ordi5E  de'predicatori  in  asciaho. 


I.  Desidera  vederlo  inebriato  col  sangue  di  Gesù  Cristo  alla  mensa 

della  santissima  croce,  dimostrando  qaal  lame  e  qaal  ardore 
di  carità  in  esso  s' acquisti,  la  quale  carità  si  dimostra  nel 
procurare  la  salate  delP  anime. 

II.  Gli  raccomanda  alcune  sorelle  e  figliuoli,  ed  in  particolare  aa 

prete,  che  desiderava  vestirsi  dell'abito  di   Mont' Uliveto. 


'^ttttXìX    III* 

j^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  jyfilettissimo  e  caiissimo  mio  figliuolo  in  Cristo 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio,  vi 
benedico  e  conforto  nel  prezioso  sangue  di  Jesù  Cristo. 
Con  desiderio  ho  desiderato  di  fare  pasqua  con  voi 
prima  che  io  muoja.  Questa  è  la  pasqua  che  io  voglio 
che  noi  facciamo ,  cioè,  di  vederci  alla  mensa  dell'  A- 
gnello  immacolato,  il  quale  è  cibo,  mensa  e  servitore. 
In  su  questa  mensa  sono  i  frutti  delle  vere  e  reali 
virtù,  ogni  altra  mensa  è  senza  frutto;  ma  questa  è 
con  perfetto  frutto,  perocché  dà  vita.  Questa  è  una 
mensa  forata  piena  di  vene  che  germinano  sangue,  e 
tra  gli  altri  v'ha  un  canale  che  gitta  sangue  e  acqua 
mescolalo  con  fuoco ,  ed  all'  occhio  che   si    riposa    in 
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su  questo  canale  gli  è  manifestalo  il  secreto  del  cuore. 
Questo  sangue  è  uno  vino  che  inebbria  l'anima,  del 
quale  quanto  più  beve,  piiì  ne  vorrebbe  bere,  e  non 
si  sazia  mai,  perocchè'l  sangue  e  la  carne  è  unita  con 
Io  infinito  Dio.  O  figliuolo  dolcissimo  in  Cristo  Jesù , 
corriamo  con  sollicitudine  a  questa  mensa  :  adempite 
il  mio  desiderio  in  voi,  sicché  io  faccia  la  pasqua  come 
detto  è ,  e  fate  come  colui  che  molto  beve,  che  ineb- 
bria e  perde  se  medesimo,  e  non  si  vede,  e  se'l  vino 
molto  gli  diletta,  anco  ne  beve  più,  intanto  che  ri- 
scaldato lo  stomaco  dal  vino  noi  può  tenere,  e  sì  il 
vomica  fuore.  Veramente,  figliuolo,  che  in  su  questa 
mensa  noi  troviamo  questo  vino,  cioè  il  costato  aperto 
del  Figliuolo  di  Dio  :  egli  è  quello  sangue  che  scalda 
e  caccia  fuore  ogni  freddezza,  rischiara  la  voce  di  co- 
lui che  beve,  e  letifica  l'anima  ed  il  cuore:  perocché 
questo  sangue  é  sparto  col  fuoco  della  divina  carità, 
e  scalda  tanto  l'uomo  che  gitta  sé  fuore  di  sé,  e  quinci 
viene  che  non  può  vedere  sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  e  Dio 
per  Dio  ed  il  prossimo  per  Dio  ;  e  quando  egli  ha  bene  be- 
vuto, ed  elli  il  gitta  sopra  il  capo  de'  fratelU  suoi , 
ed  ha  imparato  da  colui  che  continuamente  in  mensa 
versa  non  per  sua  utilità,  ma  per  nostra.  Noi  dunque, 
che  mangiamo  alla  mensa  predetta,  conformandoci  col 
cibo,  facciamo  quello  medesimo  non  per  nostra  utilità, 
ma  per  onore  di  Dio  e  per  la  salute  del  prossimo,  e 
per  questo  sete  mandato.  Confortatevi  dunque,  peroc- 
ché questo  fuoco  vi  darà  la  voce  e  torrà  la  fiocaggine. 
Se  io  potrò,  vi  verrò  molto  volentieri:  richiamatevene 
a  Cristo  che  mi  faccia  venire. 

II.  Dite  a  missere  Biringhiere  {j4)  ,  che  si  conforti 
in  Cristo  Jesù,  e  ragguardi  la  brevità  del  tempo  ed 
il  prezzo  che  è  pagalo  per  lui:  io  il  verrò  a  vedere, 
se  io  potrò.  Dite  a  frale  Simone,  che  io  lorrò  la  fune 
della  carità,  e  lerrollo  legato  al  petto  suo,  siccome  la 
madre  il  figliuolo.  Sono  consolala  di  (jucslo  prete , 
perocché  pare  che  abbi  buona  volontà:  menatelo  a'frali 
di  monte  Olivclo,  e  sbrigatelo  da  conciare  il  più  tosto 
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clie  voi  potete.  Siate ,  siate  soìlicito.  Monna  Giovan- 
na (B)  vi  conforta  e  benedice.  Ricordovi  di  Giovanna 
pazza  ed  invasata  nel  fuoco  dell'Agnello  smiraldato  (C). 
Lisa  {D)  e  monna  Alessia,  e  Cecca,  cento  inigliaja  di 
volte  vi  si  raccomandano.  Laudato  sia  Jesù,  Jesù,  Jesù. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  11 É, 


(J)  Dite  a  mìssere  Biringhiere.  Messere  Beringhieri  degli  Ar- 
zocebi  nobile  sanese  e  piovano  della  terra  d'Asciano,  di  cui  si  l'a> 
vello  nelle  annotazioni  alla  lettera  f^t^. 

{B)  3Ionna  Giovanna.  Questa  fu  facilmente  Giovanna  moglie  di 
Corrado  Maconi  nobile  sanese  e  madre  del  bealo  Stefano,  che  ri- 
cevè alcnne  lettere  dalla  santa;  e  d'essa  si  favellerà  nelle  anno- 
tazioni alla  lettera  556. 

(C)  Nel /ìtoco  deW agnello  smiraldato.  La  Toce  smiraldato  ,  se 
non  T*è  fallo  degli  scrittori,  è  propria  della  santa  ;  né  è  gran  fatto 
che  a  spiegare  i  non  ordinar]  sentimenti  del  suo  cuore  vagliasi  ta- 
lora di  nuovi  vocaboli,  non  essendo  i  costumati  valevoli  a  poterli 
esprimere. 

{D)  Lisa,  ec.  Queste  sodo  le  solite  compagne  di  santa  Caterina 
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A    FRATE 
BARTOLOMEO      DOMINICI 

dell'ordine  de'predicatori  in  asciano. 


I.  Desidera  vederlo  illuoiiuato  con  perfetto  lume  e  talore  di  Spirito 

Santo  e  con  vera    sapienza  per   conterlire    1'  anime  a  Dio  , 
mostrandoli    come    ciò  s'ottiene   colla    consideraiione   della 
divina  carità    Terso  di  noi,  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

II.  Lo  ragguaglia,  com'era  incerta  della  sua  venata  per   le  Mie  in- 

disposizioni ;  a  finalmente    gli   raccomanda  alcaoi  oegotj  di 
certi  suoi  figliuoli  e  sorelle. 


ft«tt«ta    112. 


ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocijisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ^3L  "^oi ,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  fi- 
gliuolo mio  in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava 
de' servi  di  Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  san- 
gue del  Figliuolo  suo,  con  desiderio  di  vedere  in  voi 
adempita  quella  parola  che  disse  il  nostro  Salvatore 
a' discepoli  suoi,  cioè:  voi  sete  luce  del  mondo  ed  il 
sale  della  terra;  così  desidera  l'anima  mia  con  gran- 
dissimo desiderio ,  che  voi  siate  voi  quello  figliuolo 
alluminato  del  lume  e  calore  dello  Spirito  Santo,  con- 
dito col  sale  del  vero  cognoscimento  e  della  vera  sa- 
pienzìa ,  sicché  cacciate  con  perfetta  sollicitudine  ìi 
peccato  e  le  dinionia  delle  tenebrose  anime  delle  crea- 
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ture  :  ma  non  veggo  clie  questo  poteste  ben  fare,  né 
avere  ,  né  adempire  il  mio  desiderio,  se  non  per  con- 
tinuo ed  affocato  amore,  e  per  lo  continuo  accostarvi 
ed  unirvi  senza  negligenzia  nel  vero  lume  e  sapienzia, 
fuoco  e  calore  della  divina  carità ,  il  quale  fu  mani- 
festato a  noi  per  l'unione  che  Dio  fece  coli'  uomo:  e 
dico,  figliuolo  mio  dolcissimo,  che  non  sarà  neuna 
anima  che  ragguardi  Dio  diventato  uomo  corso  all'  o- 
brobrio  della  santa  croce,  e  versando  V  abbondanzia 
del  sangue  suo,  che  non  attenga  e  participi,  ed  era- 
pisi di  vero  amore  ;  e  così  si  diletterà  del  cibo  del 
quale  Dio  si  dilettò  ,  e  sarà  mangiatore  e  gustatore 
dell'anime.  Questo  è  un  cibo  di  tanta  dolcezza  e  sua- 
vità  che  ingrassa  l'anima  ,  e  d'altro  non  si  può  dilet- 
tare: dicovi  che  i  vostri  denti  debili  saranno  qui  for- 
tificati, sicché  potrete  mangiare  i  bocconi  grossi  e  pic- 
coli. Mettetevi  dunque  virilmente  a  fare  ogni  cosa ,  e 
cacciare  le  tenebre  e  fondare  la  luce ,  non  ragguar- 
dando  alla  nostra  debilezza,  ma  pensate  per  Cristo 
crocifisso,  potrete  ogni  cosa.  Io  vi  starò  dallato,  e  mai 
non  mi  partirò  da  voi  con  quella  visione  invisibile  che 
fa  fare  lo  Spirito  Santo ,  perocché  visibilmente  non 
veggo  modo  per  ora  di  potere  venire,  se  già  Dio  non 
disponesse  altro. 

II.  Volentieri  sarei  venuta ,  se  Dio  1'  avesse  conce- 
duto, sì  per  onore  suo  e  sì  per  recreazione  di  voi  e 
ili  me ,  che  grande  mi  sarebbe  stata  ;  ma  perché  il 
tempo  è  assai  corrotto  all'acqua,  ed  il  corpo  mio  è 
molto  aggravato  già  più  di  dieci  dì  ,  intanto  che  con 
fadiga  vo  la  domenica  alla  chiesa,  frate  Tomaso  (//) 
ha  avuta  compassione  di  me,  e  non  gli  è  paruto  che 
io  sia  venuta,  benché  potere  non  ci  sia  stalo:  farò 
dunque  invisibilmente  ciò  ch'io  potrò:  e  pensate  che 
se  Dio  r  avesse  ordinato  che  io  venisse,  che  io  non 
farei  resistenzia  a  lui  ,  né  farò.  Pregate  dunque  Dio 
che  ne  faccia  quello  che  debba  essere  più  suo  onore  : 
fate  che  la  pace  di  coloro  che  mi  scriveste,  vsi  faccia 
prima  che  ne    veniale.    Bencdicete  e   confortale    lulle 
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coleste  pecorelle  aflfaraate  ed  assetate  in  Cristo  Jesù, 
e  missere  Biringliieri  (/?)  e  tutta  1*  altra  famiglia  ;  e 
dite  loro  che  non  s'indugino  toslo  passare  i  tenebrosi 
affanni  e  sollecitudine  del  mondo,  e  li  iniqui  peccati 
mortali  che  cogliono  la  vita',  ma  acquistino  la  grazia 
ed  il  lume  dello  Spirito  Santo.  Benedicete  frate  Si- 
mone (C)  fighaolo  mio  in  Cristo  JesiJ.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Dite  a  Neri  (D)  che 
sia  sollicito  a  seguitare  le  vestigie  di  Cristo  crocifisso. 
Alessia  e  Lisa  e  Cecca  vi  si  raccomandano.  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 
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Annotamioni  alla  Mjetiera  X±2, 


{A)  Frate  Tomaso.  Fra  Tomaso  della  Fonte  suo  confessore, 
di  cui  si  favellò  di  sopra. 

(5)  A  missere  Birìnghieri.  Di  questo  s'è  favellato  nelle  annota- 
zioni alla  lettera  44. 

(C)  Frate  Simone.  Di  questo  parlasi  nelle  annotazioni  alla  let- 
fera  86. 

(D)  Dite  a  Neri.  Cioè  a  Ranieri  de'  Pagliaresi  ,  discepolo  della 
santa,  di  cui  s'  è  altrove  favellalo,  ed  assai  volte  si  favellerà. 
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AL  PREDETTO 
FRATE  BARTOLOMEO 

QUANDO    EBA    AD    ASCIANO. 


I.  L'esorta   al    disprezzo  di  sé  medesimo  con    imitare  ramiltà   di 

Gesù  Cristo,  e  a  cercare    la  gloria  di  Dio  nella  salate  dei 
prossimi. 

II.  Li  raccomanda  sé  medesima  eoo  alcune  sue  sorelle,  e  siogolar- 

menlc  Fra  Simone  suo  Ggliaolo  spirituale. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I-  ^^  voi,  dilellissimo  e  carissimo  figliuolo  mio  in 
Cristo  Jesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava    de' servi  di 
Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  suo  con 
desiderio    di    vedervi    con     ardentissimo    desiderio ,    e 
con  profonda  umilila  e   sollicitudine  a  ricevere   il  Re 
nostro,  che    viene  a    noi   umile  e  mansueto,    e  siede 
sopra  l'asina.  O  inestimabile    diletta  carità ,  oggi  con- 
fondi   la  superbia  umana ,    vedendo    che  tu    Re  di  re 
vieni    umiliato   sopra    la   bestia  e  caccialo    con    tanto 
vituperio.    Vergogninsi     dunque    coloro    che    cercano 
gli    onori    e    la    gloria    del  mondo.   Levisi,    levisi  ,  fi- 
gliuolo carissimo,  il    fuoco    del  santo  desiderio,  e  sia 
privalo  d' ogni  freddezza ,  e  salga  sopra    l'  asina  della 
nostra  umanità ,  sicché  ella  non  vadi  mai,  se  non  se- 
S.  Caterina.  Opere,  T.  V.  9 
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condo  che  la  ragione  la  guida,  e  non  appetisca  se  non 
l'onore  di  Dio  e  la  salute  delle  creature;  così  voglio 
che  facciate  con  grande  sollecitudine,  sentendo  il  caldo 
sul  calore  del  Re  nostro:  in  questo  modo  signoreggia- 
remo  la  nostra  sensualità  e  freddezza  con  cuore  virile, 
e  sarete  gustatore  del  vero  ed  amoroso  cibo,  il  quale 
il  Figliuolo  di  Dio  mangiò  in  su  la  mensa  della  santa 
croce. 

IL  Questo  farete  voi,  e  Neri,  e  fate  con  sollicitu- 
dine  ciò  che  potete  fare,  dando  l'  onore  a  Dio  e  la 
fadiga  al  prossimo,  con  fede  che  lo  Spirito  Santo  farà 
quello  che  a  voi  pare  impossibile:  del  venire  costà 
invisibilmente  io  il  fo  per  continua  orazione  a.  voi  e 
a  tutto  il  popolo,  e  visibilmente  quando  sarà  possibile 
a  me  di  fare,  e  quando  Dio  vorrà.  Dell'andare  a  santa 
Agnesa  non  veggo  il  modo  d'andarvi  ora  per  la  festa 
sua  [J) ,  perocché  non  ho  apparecchiato  quello  che 
voleva ,  se  già  Dio  non  provedesse.  Se  vedete  costà 
l'onore  di  Dio,  non  paja  fadiga  di  stare  un  poco  più: 
anco  adoperate  quello  che  è  di  bisogno  con  allegrezza 
e  state  con  ardente  cuore.  Dite  a  frate  Simone,  figliuolo 
mio  in  Cristo  Jesù,  che  il  figliuolo  non  teme  mai  d'an- 
dare alla  madre,  anco  corre  a  lei  singularmente  quando 
si  vede  percuotere,  e  la  madre  il  riceve  in  braccio  e 
tiello  al  petto  suo  e  notricalo  :  e  poniamo  che  io  cat- 
tiva madre  sia,  nondimeno  sempre  il  porlarò  al  petto 
della  carità.  Siate  sollicito  e  non  neghgente  sì,  che 
r  anima  mia  riceva  letizia  nel  cospetto  di  Dio.  Non 
ho  avuto  tempo  discriverh:  benedicetelo  cento  migliaja 
di  volle  da  parte  di  Cristo  Jesù.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Alessia ,  ed  io  e  Cecca  ci 
mandiamo  mollo  raccomandando.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotazione  ftiia  L    fera  113. 


{J)  Per  la  festa  sua.  La  festa  della  beala  Agnese  celebrasi  circa 
a  qaelle  di  PaMjaa,  e  qaesta  lettera  fa  scritta  sol  finire  della  qaa- 
resima  ,  stando  tuttora  Fra  Bartolomeo  a  predicare  ad  Asciano,  onde 
perciò  s'  è  posta  innanzi  a  qaella,  eh'  ora  segae  malandò  l'ordine 
che  (enea  nelle  impressioni  anlicbe. 
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A    FRATE 
BARTOLOMEO    DO MINICI 

dell'ordìne  de'  predicatori 
quando  era  baccelliere  a  pisa  (j). 


I.  Lo  prega  ad  anirsl  e  trasformarsi  Id  Dio  per  mezzo  d'  an  rero 

amore,  procuraodo  acquistarlo  colla  considerazione  della  di- 
vina bontà,  e  del  sangue  sparto  di  Gesù  Cristo  a  predicare 
utilmente  la  parola  di  Dio,  ed  a  trattenersi  quanto  può  nella 
cella  attuale,  e  del  proprio  conoscimento. 

II.  Raccomanda  sé  medesima  alle   sue  sante  orazioni  ,    ed  insieme 

alcuni  suoi  fratelli  e  sorelle. 


y^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fralello'e  padre  per 
reverenzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  io  Alessia 
e  Catarina,  e  Catarina  serva  inutile  di  Jesù  Cristo, 
si  raccomandano  con  desiderio  di  vedervi  unito  e  trasfor- 
mato nell'unico  desiderio  di  Dio.  O  fuoco  ardentissimo, 
che  sempre  ardi,  dirittamente  tu  sei  uno  fuoco;  così  parbe 
che  dicesse  la  bocca  della  Verità  :  Io  son  fuoco  e  voi 
le  faville  (B).  Dice  che'l  fuoco  vuole  sempre  tornare 
nel  suo  principio,  e  però  sempre  ritorna  in  su.  O  ine- 
stimabile dilezione  di  carità ,  che  bene  dici  vero  che  bene 
siamo  faville,  e  però  vuole  che  siamo  umiliati;  e  sic- 


come  la  favilla  riceve  Y  essere  dal  fuoco ,  cosi  noi  ri- 
ceviamo r  essere  dal  primo  nostro  principio ,  e  però 
disse  elll:  io  son  fuoco  e  tu  favilla;  dunque  l'anima 
tua  non  si  levi  in  superbia  ,  e  fa  che  tu  facci  come 
la  favilla  che  prima  va  in  su  e  poi  torna  in  giù,  pe- 
rocché il  primo  movimento  del  santo  desiderio  nostro 
die  essere  nel  cognoscimento  di  Dio  e  nell'onore  suo; 
e  poiché  siamo  saliti  discendiamo  a  cognoscere  la  mi- 
seria e  la  negligenzia  nostra.  O  addormentati ,  desta- 
tevi, e  così  saremo  umiliati  trovandoci  nell'abisso  della 
sua  carità.  O  madre  dolce  di  carità  ,  che  non  è  ve- 
runa mente  tanto  dura ,  né  tanto  addormentata  ,  che 
non  si  dovesse  destare  e  risolvere  a  tanto  fuoco  di 
carità:  dilatate,  dilatate  l'anima  vostra  a  ricevere  il 
prossimo  per  amore  e  per  desiderio;  ma  non  veggo 
che  potiamo  avere  questo  desiderio  se  l'occhio  non  si 
volle ,  come  aquila  verso  il  legno  della  vita.  O  dol- 
cissimo amore  Jesù,  che  dicesti:  vuoi  tu  essere  ani- 
mato all'onore  di  me  ed  alla  salute  delle  creature, 
ed  essere  forte  a  sostenere  ogni  tribolazione  con  pa- 
zienzia  ?  Or  ragguarda  me,  Agnello  svenato  in  croce 
per  te,  come  tutto  verso  sangue  da  capo  a'piei,  e  non 
è  udito  il  grido  mio  per  mormorazione  :  non  ragguardo 
la  tua  ignoranzia ,  né  la  tua  ingratitudine  mi  ritrae , 
che  come  pazzo  e  trasformato  per  fame  che  io  ho  di 
te,  io  non  adoperi  la  tua  salute.  Or,  carissimi  e  dol- 
cissimi fratelli,  levianci,  levianci  di  tanta  negligenzia, 
e  corriamo  con  sollicitudine  per  la  via  della  verità  ; 
ma  corriamo  con  sollicitudine,  e  morti,  e  non  ci  ri- 
tragga la  ingratitudiue  delle  creature.  Seminate ,  se- 
minate la  parola  di  Dio;  rendete  i  talenti  commessi 
a  voi  ;  e  non  tanto  che  Dio  n'  abbi  commesso  uno 
talento,  ma  elli  ve  n'  ha  commessi  dieci  a  voi  ed  al 
prossimo  vostro,  i  quali  sono  i  dieci  comandamenti, 
che  sono  la  vita  dell'anima  vostra.  Adunque  siate  sol- 
licito  d'  esercitarli.  Uicordovi  di  quella  santa  abitazione 
della  cella  dell'anima  e  del  corpo,  e  così  dite  a  frate 
Tomaso  (C),  ed  agli  altri  uoitii  fratelli,  pregovi  che 
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siate  solliciti;  il  tempo  è  breve,  il  cammino  è  longo- 
Io  soii  misera  miserabile,  perocché  sono  tanto  molti- 
plicati i  miei  peccati,  che  mai,  poiché  voi  andaste, 
non  fui  degna  di  ricevere  il  dolcissimo  e  venerabile  sa- 
cramento. Questo  vi  dico,  perchè  voi  m'aitiate  a  pia- 
gnere, e  preghiate  che  mi  sia  atato,  acciocché  io  riceva 
la  plenitudine  della  grazia.  Perdonate,  padre  alla  mia 
ignoranzia ,  e  raccomandatemi  alla  vostra  santissima 
messa,  ed  io  riceverò  il  corpo  dolce  del  Figliuolo  di 
Dio  spiritualmente  da  voi  (D). 

IL  Io  Alessia  vi  prego  che  preghiate  quello  dolcis- 
simo Agnello,  che  mi  faccia  insieme  con  voi  vivere  e 
trasformare  nell'  amore  di  Dio  e  nel  cognoscimento 
di  me.  Raccomandomivi  cento  cento  migliaja  di  vol- 
te. Maravighomi ,  come  voi  non  ci  avete  mandalo 
novelle  di  voi,  conciosiacosaché  io  ve  ne  pregasse.  Se- 
condo che  io  ho  inteso,  parmi  che  vi  sia  la  morta- 
lità {E).  Raccomandatemi  a  frate  Tomaso,  e  se  v'è  la 
mortalità,  e  pare  a  frate  Tomaso,  che  voi  ne  veniate 
ambidue.  Altro  non  dico.  Raccomandovi  il  vostro  frate 
Tomaso,  e  gli  altri  vostri  fratelli,  e  suore  e  figliuole. 
Pregovi  che  voi  mandiate  una  lettera  a  monna  Gem- 
mina  {F),  perocché  voi  sete  degno  di  riprensione,  pe- 
rocché vi  partiste,  e  non  le  faceste  motto.  Laudato  sia 
Jesù  Cristo  crocifisso.  Amatevi ,  amatevi  insieme. 
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tlnnotaaioni  alUt  Ijettera  1É4:. 


(J)  Quando  era  baccelliere  a  Pisa.  Il  grado  di  baccelliere  è  in- 
feriore a  quello  di  maestro;  e  d'esso  alcuna  cosa  osserrerassi  nelle 
annotazioni  alle  lettera  1 25.  Sali  poi  egli  anche  al  grado  di  maeslro 
in  divinità  dopo  d^aver  letto  pnbblicamente  nel!' università  di  Bo- 
lot'na,  in  tempo  che  l'onore  di  maestro  aveasi  in  pregio  maggiore 
a  qnello  in  cni   abbiasi   a'  dì  nostri. 

{B)  Io  son  fuoco  e  voi  le  faville.  Queste  non  sono  espresse  nel 
sagro  Vangelio,  onde  perciò  la  santa  non  pone  la  voce  dice  ^  ma 
bensì  queste  pnrbe  che  dicesse.  In  più  d'un  luogo  delle  sagre  Scrit- 
ture Iddio  è  detto  fuoco  ;  e  fuoco  pure  in  alcuni  appellansi  i  servi 
suoi  ,  ma  non  faville.  Onde  dovrà  dirsi  che  la  santa  rapporta  le 
parole  a  se  dette  da  Dio  in  alcuna  elevazione  di  mente,  cbe  sì  fre- 
quenti le  accadeano,  secondo  cbe  è  usala  a  fare  doq  di  rado  ia 
queste  Epistole. 

(C)  Dite  a  fiate  Tomaso.  Cioè  a  Fra  Tomaso  d^Àntonio  Nacci 
Canarini ,  cb^  era  io  Pisa  con  Fra  Bartolomeo  ,  come  s^  ha  dalla 
lettera    117. 

(D)  Ed  io  riceverò  il  corpo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  spiritual- 
mente  da  voi.  Della  connniiune  spirituale  cbe  si  fa  dalle  auime 
divote  con  vivo  desiderio  di  cib.irsi  realmente  del  pane  celeste,  fa- 
vella il  sagro  Concilio  di  Trento  eoo  molla  laude;  e  d' esvi  pure 
a  lun<;n  tr-iltano  i  maestri  di  spirilo,  e  singolarmente  il  padre  Al- 
fonso  Rodrigoez,  e 'I  padre   Francesco  Arias. 

{E)  Farmi  che  vi  sia  la  mortalità.  La  lettera  sarà  del  l374,  io 
cui   fu  grandissima   morìa   per  tutta  la  Toscana. 

(F)  Monna  Gemmina.  lu  un  breve  d'Urbano  VI  de'aq  dì  marzo 
del  i38o,  in  cui  concede  indulgenza  plenaria  in  articolo  di  morte, 
forse  ad  i'<lanza  della  santa  a  cinquanta  terziarie  dell'Ordine  di 
s.  Domenico,  truovasi  nominata  iMonua  («emmina  figliuola  di  Fran- 
cesco. Di  es!>a  pure  favellasi  dal  beato  Raiuioudo  nella  leggenda  , 
dove  racconta  come  per  la  santa  fu  loruala  prodigiosamente  ìu 
sanità. 
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A    FRATE 
BARTOLOMEO    DOMINICI 

dell'ordine   de'  PREDICATORI, 
QUANDO    ERA    BIBLICO   DI    FIORENZA    (J). 


I.  L^ esorta    ad    infiammarsi  di  vera   carità  colla   memoria  e  cono- 

scimento dell'amore,  cod  cai  Dio  ci  ha  amati,  e  dei  benefizii 
che  ci  ha  comparliti. 

II.  Li  raccomanda  sé  medesima  coli'  altre  sue  sorelle. 


II 5. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^j^  voi ,  dilettissimo  e  carissimo  padre  per  re- 
verenzia  di  quello  dolcissimo  sacramento  e  figliuolo 
in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Jesù  Cristo,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  san- 
gue suo ,  con  desiderio  di  vedervi  arso  ed  affocato  e 
consumato  nella  sua  ardentissiraa  carità,  sapendo  che 
colui  che  è  arso  e  consumalo  di  questa  carità  non 
vede  sé.  Questo  voglio  dunque  che  facciate  voi.  Io 
v'invito  a  entrare  in  uno  mare  pacifico  per  questa 
ardentissima  carità,  ed  in  uno  mare  profondo  :  questo 
ho  io  trovato  ora  di  nuovo,  non  che  sia  nuovo  il 
mare,  ma  è  nuovo  a  me  nel  sentimento  dell'  anima 
mia  in  quella  parola  Dio  è  amore  ;  ed  in  questa  pa- 
rola,   siccome  lo  specchio    rappresenta  la  faccia    del- 
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l'uomo,  ed  il  sole  la  luce  sua  sopra  la  terra,  così  si 
rappresenta  nell'  anima  mia  tulle  quante  1'  operazioni 
essere  solamente  amore,  perocché  non  sono  fatte  d'al- 
tro che  d'amore,  e  però  dice  elii  :  Io  son  Dio  amore. 
Di  questo  nasce  uno  lume  nel  misterio  inestimabile  dei 
Verbo  incarnalo,  che  per  forza  d'amore  è  slato  dato 
con  tanta  umilila,  che  fa  confondere  U  mia  superbia, 
ed  insegnaci  a  non  ragguardare  all'operazioni  sue,  ma 
air  affetto  infocalo  del  Verbo  donalo  a  noi ,  e  dice 
che  facciamo  come  colui  che  ama,  che  quando  l'a- 
mico giogne  con  uno  presente,  non  mira  alle  mani 
per  lo  dono  che  elll  reca,  ma  apre  l'occhio  dell'amore, 
e  ragguarda  il  cuore  e  l'affetto  suo;  or  così  vuole  che 
facciamo  noi  quando  la  somma,  eterna  e  sopra  dolce 
bontà  di  Dio  visita  l'anima  nostra.  Visita  dunque  coi 
smisurati  benefizii ,  fate  subito  che  la  memoria  sorga 
a  ricevere  quello  che  lo  intendimento  intende  nella 
divina  carità,  e  la  volontà  si  levi  con  ardentissimo 
desiderio,  e  riceva  e  ragguardi  il  cuore  consumato  del 
dolce  e  buono  Jesij,  che  n'è  donatore,  e  così  vi  tro- 
varete  affocato  e  vestilo  di  fuoco,  e  del  dono  del  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio,  e  sarete  privato  d'ogni  pena 
e  malagevolezza.  Questo  fu  quello  che  tolse  la  pena 
alli  discepoli  santi,  quando  li  convenne  lassare  Maria, 
e  1  uno,  e  l'altro,  e  per  seminare  la  parola  di  Dio 
volentieri  lo  portarono.  Corrile  dunque,  corrile,  corrile. 
II.  De  fatti  di  Benincasa  (B)  non  posso  rispondere, 
se  io  non  sono  a  Siena.  Ringraziate  misser  Nicolaio 
della  carità  (C)  che  ha  adoperala  per  loro.  Alessia  ed 
io,  e  Cecca  poverelle  vi  ci  raccomandiamo  mille  mi- 
glia] a  di  volte.  Dio  sia  sempre  nell'anima  vostra,  amen. 
Jesìi,  Jesij.  Catarina  serva  de*  servi  di  Dio. 
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Annotazioni  alla  Letiera  113. 


(A)  Quando  era  biblico  dì  Fiorenza,  Cioè  lettore  di  sagra  Scrit- 
tura, (letta  comunemente  Bibbia.  Col  nome  di  biblico  costumasi 
anche  al  presente  in  alcune  parti  d'Italia  d'appellare  gli  spoisitori 
(li  sagra  Scrittura  da' religiosi  di  ».  Domenico  ;  e  nella  deposizione 
del  cardinale  Fra  Bonaventura  da  Padova  pel  fatto  della  elezione 
d'Urbano  VI  ,  nominasi  un  tale  Fra  Bernardo  di  Firenze  biblico 
dì  Parigi.  Quidam  venerabilis  J'rater  Bernardus  de  Florientia  bibli- 
cus  Pnrisìensis.  I!  nome  di  bibbia  è  greco  e  signiBca  volume  ;  ma 
per  eccellenza  dicesi  solamente  di  quello  in  cui  sta  registrata  la 
divina   parola. 

{B)  De''J}illi  di  Benincasn.  Questi  era  fratello  alla  santa,  ed  in- 
sieme co'  fratelli  Bartolomeo  e  Stefano  era  stalo  ascritto  alla  cit- 
tadinanza di  Firenze,  serbandosene  in  quella  città  tuttora  il  pri- 
vilegio al  libro  delle  provvisioni  del  1070,  ed  intero  si  riporta  dal 
signor  Girolamo  Gigli  nella  parte  seconda  del  primo  tomo  al  ca- 
pitolo primo. 

(C)  Ringraziate  misser  Nicolaio  della  carità.  Questi  fu  proba- 
bilmente Niccolò  Sederini  parzialiitsimo  alla  santa;  come  s'ba  dalle 
lettere  ch'ella  gli  scrisse;  e  dalla  istoria  di  Scipione  Ammirati; 
come  ad  altro  luogo  s'osserverà;  e  d'esso  con  molta  lode  si 
favella  nella  leggenda  della  santa.  Essendo  essa  fuori  di  Siena  al- 
lorché scrìsse  questa  lettera,  mi  Ìo  a  credere  che  ella  stesse  in  Pisa, 
e  sia  dell'anno  liJyS  innanzi  a'dislurbi  insorti  tra'l  pontefice  e  la 
repubblica  di  Firenze;  e  che  v' adoperasse  la  mano  d'alcun  pisano 
suo  discepolo,  dacché  servesi  della  voce  iNicolaio  per  Mccoló,  alla 
maniera  di  Pisa,  non  usando  d'ordinario  quella  di  Niccolò,  se  uou 
se  favellando  d'alcun  pisano. 
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A    FRATE     BARTOLOMEO 

dell'ordine   de' predicatori    in    FIORENZA. 


I.  L'esorta  a  spogliarsi  delPamor  proprio  ed   infiammarsi  di  vero 

amore,  mostrando  qaal  sia  la  fortezza  con  cui  l'anima  che 
ama  Dio  rince  ogni  aTrersità  e  tentazione,  quale  amore  s'ac- 
quista nel   legno  della  santissima  croce. 

II.  Li  mostra  il  zelo,  che  ella  aveva  della  di  Ini  salale. 

III.  Li   raccomanda  alcuni  altri  affari  spellanti  all' onor  di  Dio,  co- 

me anche  sé  medesima  coli' altre  sue  sorelle. 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  '^^  voi  dilettissimo  e  carissimo  fratello,  e  figliuolo 
ili  Cristo  Jesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Dio  ,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del 
Figliuolo  suo ,  con  desiderio  di  vedervi  annegalo  ed 
afibcalo  nel  fuoco  dell'  ardentissima  carità  di  Dio,  spo- 
gliato del  vostro  perverso  vestimento  e  vestito  e  rico- 
perto del  fuoco  dello  spirito  Santo,  il  quale  vestimento 
è  di  tanta  fortezza  e  di  tanta  durezza,  che  non  ammolla 
mai  il  cuore  che  n'è  vestito,  e  non  diventa  mai  fem- 
minile ;  anco  è  atto  e  forte  a  ricevere  i  grandissimi 
colpi  delle  molte  persecuzioni  del  mondo  e  del  dimonio, 
e  del  corpo  proprio,  e  non  gli  passano  dentro,  perocché 
il  vestimento  della  carità  fa  resistenzia,  perocché  l' a-^ 
more  ogni  cosa  porla,  cioè  esso  Spirilo  Santo.  Egli  è 
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quello  lume  ,  che  caccia  ogni  tenebre  :  egli  è  quella 
mano ,  che  sostiene  tutto  il  mondo  :  così  mi  ricordo 
che  poco  è  egli  diceva  ;  Io  son  colui  che  sostengo  e 
mantengo  tutto  il  mondo.  Io  so'  quello  mezzo  che  unì 
la  natura  divina  con  la  natura  umana:  Io  so'  quella 
mano  forte  ,  che  tengo  il  gonfalone  della  croce,  e  di 
questo  ho  fatto  letto,  tenuto,  confitto  e  chiavellato  Dio 
ed  uomo.  Elli  è  di  tanta  fortezza  ,  che  se  il  vincolo 
della  carità  fuoco  di  Spìrito  Santo,  non  l'avesse  tenuto, 
li  chiodi  non  erano  sullicienti  a  tenerlo.  O  amore  dolce 
ed  inestimabile  carità  ,  tu  se*  ministratore  e  servitore 
delle  vilissime  creature;  quale  cuore  adunque  si  di- 
fenderà ,  che  non  si  spogli  del  vestimento  dell'  uomo 
vecchio  dell'amore  proprio  di  sé  medesimo,  e  non  corra 
a  tanto  calore  a  vestirsi  dell'uomo  nuovo?  Certo  i  cuori 
tiepidi  e  freddi  e  negligenti  se  ne  difendono,  e  tutto 
questo  nasce  dalla  perversa  radice  dell'amore  proprio, 
e  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  che  voi  fusle  anne- 
gato e  vestito  di  quella  fortezza  e  plenitudine  dello 
Spirito  Santo,  perocché  l'anima,  che  ha  levato  l'aHetto 
suo  sopra  di  se,  e  percossolo  nel  consumato  desiderio 
di  Dio,  non  cade  in  questo  difetto,  ma  ene  privata. 

IL  Adunque  io  vi  prego  figliuolo  in  Cristo  Jesij,  che, 
poiché  elli  dice ,  ch'è  il  vestimento  forte  ,  che  riceve 
ogni  colpo,  che  noi  portiamo  virilmente.  O  amore: 
il  verbo  si  ha  dato  in  cibo,  il  padre  é  letto,  dove  l'a- 
nima riposa  per  amore  :  dunque  non  ci  manca  cavelle. 
Il  vestimento  è  di  fuoco  contra  il  freddo,  cibo  contra 
al  morire  di  fame,  e  letto  contra  alla*stanchezza.  Siate, 
siale  innamorato  di  Dio,  dilettando  l'anima  e  la  coscienzia 
vostra  in  lui,  e  non  vogliate  pigliare  la  estremità,  pe- 
rocché noi  vediamo  tanta  larghezza,  che  essendo  noi  [)e- 
regrini,  questa  parola  incarnata  ci  ha  accompagnati  nella 
peregrinazione,  e  datocisi  in  cibo  per  farci  correre  vi- 
rilmente, e  di  sì  dolce  compagno  all'jinima,  che  '1  se- 
guita, che  elli  è  colui  che  giognendo  al  termine  della 
morte  ci  riposa  nel  hrtto  ,  mare  pacifico  della  divina 
Kssenzia,  dove  noi  riceviamo  l' eterna  visione  di  Dio. 
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Questo  parhe  ,  che  volesse  dire  la  dolce  bocca  della 
Verità  in  su  legno  della  santissima  croce,  quando  disso  : 
In  manus  tuas  Domine  commendo  spiritum  meum.  O 
Jesii  dolce  tu  se*  nel  Padre,  ma  non  noi,  perocché  come 
membri  putridi  per  lo  peccato  eravamo  privati  della 
grazia  ,  sicché  fu  detta  per  noi  ,  peiocchè  la  stretta 
compagnia  che  fece  coli*  uomo,  che  divenuta  una  cosa 
con  lui,  reputava  suo  quello  che  era  nostro.  O  fuoco 
d'amore,  io  non  voglio  dire  più,  perocché  non  mi  ri- 
starei infino  alla  morte,  se  non  che  io  vi  vegga  segato 
per  mezzo.  Ricevetti  la  vostra  lettera  ed  intesi  ciò,  che 
diceva  del  dubbio  che  avete  ,  ratto  per  la  grazia  di 
Dio  ci  dichiararemo  insieme.  Son  certa,  che  la  divina 
providenzia  non  vi  farà  stare  senza  frutto  ,  non  tol- 
lendolo  con  la  vostra  coscienzia,  ma  largo  ed  in  per- 
fetta umilila  :  così  voglio  e  prego  teneramente  come 
figliuolo  che  facciate,  ed  io  come  misera  ,  miserabile 
madre  v'offerirò  e  terrò  dinanzi  al  Padre  Eterno  Dio, 
e  se  mai  fui  affamala  dell'anima  vostra,  singularmente 
sono  il  dì  d'oggi  :  in  questa  pasqua  ve  ne  sete  potuto 
avvedere,  ed  ogni  dì  è  quella  pasqua,  unde  non  potete 
stare  senza  me,  che  continuamente  per  santo  desiderio 
non  sia  dinanzi  da  voi. 

III.  Dell'andare  a  Roma,  credo  che  Dio  per  sua  grazia 
vi  ci  mandarà,  perocché  veggo  la  volontà  di  frate  To- 
maso inchinata  a  ciò.  Il  nostro  Cristo  in  terra  ne  viene 
tosto  {A),  secondo  che  lo  intendo  ,  per  la  quale  cosa 
io  vi  prego  e  costringo  che  ne  veniate  il  più  tosto 
che  potete  ;  mandastemi  a  dire,  che  era  morto  misser 
Nicolajo  {B)e  monna  Lippa  ;honne  avuta  grande  letizia 
pensando  che  ogni  cosa  è  fatta  con  providenzia  di  Dio. 
Sappiate  se  monna  Lippa,  avesse  lassato  per  testamento 
cavelle,  e  se  ne  poteste  avere  cavelle  per  santa  Agnesa, 
ingegnatevene,  perocché  hanno  grande  bisogno.  Hoscritto 
a  Monabilia  ed  a  Maddalena  {C)  ,  il  vescovo  non  mi 
risponde  mai  {D);  e  però  vi  prego,  che  v'andiate  e 
costringiate  di  fare  quello  che  io  gli  scrissi  ,  e  dia  a 
VOI  quella  quantità  che  può,  sforzando  il  potere  ,  pe- 
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rocche  è  di  grandissima  necessità,  e  così  dite  a  Niccolò 
Sederini  (E)  ,  il  più  tosto  che  potete,  recate  ciò  che 
vi  danno.  Dite  ad  Ehsabetta  ed  a  Cristofana,  e  a  tutte 
l'altre  che  si  confortino  in  Cristo  Jesù  cento  migliaja 
di  volte,  e  che  corrano  virilmente  dietro  allo  sposo 
dolce  Cristo  Jesù:  pregatela,  che  mi  perdoni,  che  io 
dimenticai  la  manna  che  io  le  promisi  (F).  Dite  a  Ni- 
colino  delli  Strozzi  (G),  che  cresca  di  virtù  in  virtù, 
perocché  chi  non  cresce  torna  a  dietro  ;  confortatelo 
molto  molto,  da  mia  parte.  Sappiate,  che'l  dì  che  Dio  sposò 
l'uDiana  generazione  con  la  carne  sua  fummo  di  nuovo 
lavati  nel  sangue  e  sposati  con  la  carne.  Annegatevi 
ed  affogatevi  nel  fuoco  del  santo  desiderio.  Permanete 
nella  santa  dilezione  di  Dio.  Alessia  e  Catarina,  ed  io, 
Cecca  pazza  {H),  vi  ci  mandiamo  molto  raccomandando. 
Jesù,  Jesù.  Catarina  serva  de'  servi  di  Dio  inutile.  Vi 
si  raccomanda  frate  Raimondo  e  frate  Tomaso. 
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Atmotasioni  alta  Lettera  116. 


(j4)  Il  nostro  Cristo  in  terra  ne  viene  tosto.  Correa  voce  confanle 
iafia  dalPaoDo  iS'/j,  che  il  pontefice  Gregorio  XI  lo^to  fosse  per 
venire  iti  Italia  ;  essendone  egli  stesso  in  parola  con  molli  principi, 
come  i*  osserrò  oelTannotaziooi  alla  lettera  lerca,  onde  e  di  quel- 
Tanoo  o  de'  primi  mesi  del  segaente  sarà  qnesla  lettera. 

{B)  Misser  yicolajo.  Forse  Miccolò  Buonconti  padre  de'qaattro 
fratelli  Buonconti  nobili  pisani  e  discepoli  della  tanta,  e  che  dicesi 
Nicolajo,  come  porta   l'  uso  di   Pisa. 

(C)  Ho  scritto  a  Monabilin  ed  a  Maddalena.  Qaesle  lettere  sono» 
smarrite,  come  lo  stesso  iaforlunio  hanno  corso  altre  non  poche. 
Il  nome  di  Monabilìa  è  forse  composto  di  monna  e  Bilia,  onde  è 
come  se  dicesse  madonna  Bilia.  Il  nome  di  Bilia  forse  è  accorciato 
da  quello  di  Sobilia  osato  già  in  Siena  ,  e  santificato  dalla  beata 
Sobilla  Palmieri  nobile  sanese  e  seguace  del  sacro  inslilalo  de'servi 
di   Maria. 

(/>)  //  vescovo  non  mi  risponde  mai.  Angelo  da  Ricasoli  vescovo 
di  Firenre,  da  cui  la  santa  ricercò  alcun  sussidio  pel  monastero 
della  beata  Agnesa  di  Montepulciano  nella   lettera   trenlatrè. 

(E)  Niccolò  Soderini.  Nobile  fiorentino,  di  cui  si  favellò  di  sopra, 
e  più  si   fatellerà  nell'annotazioni  alla  lettera  216. 

(F)  Io  dini'^nticai  la  manna  che  io  In  promisi.  Questa  è  un 
liquore  che  slilla  d'alcuni  alberi  e  congelasi  al  rigore  del  freddo. 
In  molta  copia  se  ne  ricoijlie  nello  Stato  sanese,  avendosi  Tottima 
da' luoghi  di  Scansano  e  Mandano;  la  mediocre  in  bonlà  dalla 
rocca  Albegna:  e  la  inferiore  trovasi  a  Campagnalico,  ed  altri  luo- 
ghi della  maremma  di  Siena.  L'  albero  che  la  produce  si  è  TOr- 
niello;  né  altra  opera  vi  si  puone  dal  tagliare  in  poi  dolcemente 
da  e«50  la  corteccia  ,  stillandone  dalfaperlura  questo  liquore,  che 
nella   medicina   ha  molto  nso. 

(G)  Dite  a  Niccolino  delli  Strozzi.  Fiorentino  e  di  famiglia  chia- 
rissima  in  quella  città. 

(H)  Ed  io  Cecca  pazza.  Questa  dovette  scrivere  la  presente  let- 
tera aggiugneodosi  il  titolo  di  Pazza  cioè  stolta  per  umiltà. 
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/k  frate  Bartolomeo  Ooiiiiiiìci  e  a  frate  To- 
maso d^/tiitoiilo  deir  Ordine  de'  Predicatori 
quando  erano  a  Pisa  (^). 


I.  Delle  lodi  e  pregi  della  carità  verso  Iddio,  esortando  detti  padri 

alla  gratitudine  verso  I' istesso  Iddio;  all'umiltà  e  mansue- 
tudine, imitando  in  ciò  Gesù  Cristo,  singolarmente  con  sog* 
giogare  la   nostra  sensualità. 

II.  Gli  prega  ad  annegarsi  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  per  poter  o- 

perare  gran  cose  ad  onor  di  Dio;  circa  di  che  loro  espone 
il  desiderio  e'I   zelo  del  sommo  pontefice. 

III.  Del  desiderio  cbe  ella  aveva  di  dar  la  vita  per  la  santa  Chiesa., 

IV.  Raccomanda  sé  e  Paltre   sue  sorelle    a'  suddetti    padri ,  e  agli 

altri  del  convento. 


117. 


M  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi ,  diletlissimi  e  carissimi  padri  per  f ive- 
renzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  e  carissimi 
fratelli  in  quello  ;ibondantissimo  e  dolcissimo  sangue, 
il  vostro  carissimo  padre  (B)  ,  e  fratelli  vi  mandano 
cento  migliaja  di  saluti,  confortando  e  benedicendo  in 
quella  ardentissinia  carità,  che  tenne  legato  e  cliiavel- 
lato  Cristo  in  su  la  croce.  O  fuoco  abisso  di  carità,  tu 
se'  fuoco  che  sempre  ardi  e  non  consumi:  tu  se'  pieno 
di  letizia  e  di  gaudio  e  di  suavità  :  il  cuore  che  è  vul- 
nerato di  questa  saetta,  ogni  amaritudine  gli  pare  dolce 
ed  ogni  grande  poso  diventa  leggiero.  Odile/ione  dolce, 
che  pasci  ed  ingrassi  ranima  nostra:  e  perchè  dicemmo, 
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che  ardeva  e  non  con.snmava,  ora  dico,  che  elli  arde 
e  consuma,  e  distrugge  ,  e  dissolve  ogni  difetto,  igno- 
ranzia  ed  ogni  ngligenzia  che  fnsse  nell'anima;  impe- 
rocché la  carità  non  è  oziosa,  anco  adopera  grandi  cose. 
Io  Catarina  ,  serva  inutile,  spasimo  di  desiderio  rivol- 
gendomi per  le  interiora  dell'anima  mia  per  dolore 
e  pianto,  vedendo,  e  gustando  la  nostra  ignoranzia,  e 
negligenzia  ,  e  non  donare  amore  a  Dio ,  poiché 
tante  grazie  dona  a  noi  con  tanto  amore.  Adunque  , 
carissimi  fratelli,  non  siate  ingrati  ne  sconoscenti,  pe- 
rocché agevolmente  si  potrebbe  seccare  la  fonte  della 
pietà  in  voi,  0  negligenti,  negligenti,  destatevi  da  questo 
perverso  sonno,  andiamo  e  riceviamo  il  re  nostro,  che 
viene  a  noi  umile  e  mansueto.  O  superbi  noi;  ecco 
il  maestro  dell'umilila,  che  viene  e  siede  sopra  l'asina: 
però  disse  il  nostro  Salvatore  ,  che  una  delle  cagioni 
infra  l'altre,  per  la  quale  elli  venisse  sopra  essa,  si  fu 
per  dimostrare  a  noi  la  nostra  umanità  in  quello  che 
elli  era  venuto  per  lo  peccato  a  dimostrare  ,  che  ci 
conviene  tenere  con  quest'asina  della  nostra  umanità 
quello  modo  che  tenne  elli,  cioè  cavalcarla  e  signoreg- 
giarla; e  drittamente  e  senza  veruna  differenzia  non 
ci  ha  tra  noi  e  la  bestia  cavelle,  perocché  la  ragione 
per  lo  peccato  diventa  animale.  O  verità  antica  ,  che 
ci  hai  insegnato  il  modo.  Io  voglio  che  tu  sagli  sopra 
questa  asina  ,  e  possegga  te  medesimo  umile  e  man- 
sueto :  ma  con  che  piei  vi  saliamo,  dolcissimo  amore? 
con  r  odio  della  negligenzia  e  con   amore  della  virtù. 

II.  Or  non  diciamo  più  ,  perocché  troppe  cose  ave- 
remmo  a  dire.  Non  posso  più:  ma  facciamo  così,  fi- 
gliuoli e  fratelli  miei,  il  canale  è  aperto,  e  versa  ;  unde 
noi  avendo  bisogno  di  fornire  la  navicella  dell'anima 
nostra  andiamo  a  fornirla  ine  a  quello  dolcissimo  ca- 
nale, cioè  il  cuore,  e  l'anima,  il  corpo  di  Jesù  Cristo: 
ine  trovaremo  versare  con  tanto  affetto  ,  che  agevol- 
mente potremo  empire  l'anime  nostre:  e  però  vi  dico, 
non  indugiate  a  mettere  l'occhio  nella  finestra,  che  io 
vi  dico  che  quella  somma  bontà  ci  ha  apparecchiali  i 

S.  Caterina.  Opere.  T.  V.  io 
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modi  e  li  tempi  da  fare  i  grandi  fatti  per  lui  ;  e  però 
vi  dissi,  che  voi  fuste  solliciti  di  crescere  il  santo  desi- 
derio, e  non  state  contenti  alle  piccole  cose,  perocché 
elli  le  vuole  grandi  :  e  per  tanto  io  vi  dico,  che'l  papa 
mandò  di  qua  uno  suo  vicario;  ciò  fue  il  padre  spi- 
rituale di  quella  contessa  che  morì  a  Roma  (C),  ed  è 
colui  che  renunziò  al  vescovo  per  amore  della  virtù  , 
e  venne  a  me  da  parte  del  padre  santo,  dicendo  che 
io  dovesse  fare  speciale  orazione  per  lui  e  per  la  santa 
Chiesa;  e  per  segno  mi  recò  la  santa  indulgenzia.  Cau- 
date dunque,  ed  esultate,  perocché  il  padre  santo  ha 
cominciato  ad  esercitare  l'occhio  verso  l'onore  di  Dio 
e  della  santa  Chiesa.  Costà  verrà  un  giovine  ,  che  vi 
darà  questa  lettera  :  dateli  di  ciò,  che  elli  vi  dice,  fede; 
imperocché  elli  ha  uno  santo  desiderio  d'andare  al  se- 
polcro; e  però  elli  ne  va  ora  al  santo  padre  per  lui, 
e  per  alquante  persone  religiose  e  secolari. 

III.  Io  ho  scritta  una  lettera  al  padre  santo  (£)),  e 
mandandolo  pregando  che  per  amore  di  quello  dol- 
cissimo sangue  elli  ci  dia  licenzia  (E)  ,  acciocché  noi 
diamo  li  corpi  nostri  ad  ogni  tormento.  Pregale  quella 
somma  eterna  Verità,  che  se  egli  é  il  meglio,  che  ci 
faccia  questa  misericordia  a  noi  ed  a  voi,  sicché  tutti 
di  bella  brigata  diamo  la  vita  per  lui:  son  certa,  che 
se  sarà  il  meglio,  elli  ce  la  farà  dare.  Altro  non  dico. 
Alessia  vi  si  raccomanda  cento  migliaja  di  volte,  con 
desiderio  di  ritrovarvi  e  di  vedervi  con  quella  ar- 
dentissima  carità  ,  e  maravigliasi  molto  come  voi  non 
ci  avete  mai  scritto.  Dio  ci  conduca  in  quello  luogo, 
dove  noi  ci  vedremo  a  faccia  a  faccia  con  lo  Dio  nostro. 

IV.  Alessia  negligente  (F)  si  vorrebbe  volentieri  involle- 
re  in  questa  lettera  per  potere  venire  a  voi.  Monna  Gio- 
Tanna  vi  manda  molte  volte  benedicendo,  e  pregavi  che 
abbiate  memoria  di  lei  dinanzi  da  Dio.  Jesù,  Jesù,  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  inutile  di  Jesù  Cristo,  cento  migliaja 
di  volte  vi  conforto  e  benedico.  Catarina:  Marta  visi 
raccomanda  che  pregale  Dio  per  lei.  Raccomandateci 
a  frate  Tomaso  ed  al  vostro  priore  ed  a  tulli  gli  allri. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 
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Annotazioni  itila  Etcttera  ItT. 


(yl)  Fra  Tommaso  d'Antonio  dicmi  altresì  Fra  Tommaso  à'\a- 
toniu  di  faccio  Caffarioi,  appellandosi  d'ugual  maniera  e  dal  nome 
del  padre,  com'  era  assai  in  uso  a  quell'età  e  da  quello  della  fa- 
miglia. Fu  egli  pure  discepolo  della  santa  ,  sanese  di  patria,  reli- 
gioso del  sagro  Ordine  de'predicatori,  di  dottrina  eminente,  e  ciò 
che  più  monta  di  sublime  bontà  di  lila  ,  onde  n'  acquistò  appo  i 
•aoi  religiosi'  il  titolo  di  beato.  Dopo  la  morte  della  santa  dimorò 
longa  stagione  in  Venezia,  ove  colla  predicazione  fé' grandissimo 
frutto  nelle  anime.  Ebbe  egli  gran  parte  nel  processo  che  si  formò 
io  Venezia  delle  virtù  di  santa  Caterina  ,  dandone  lunghissima  le- 
stìmonianza;  e  più  d'ogni  altro,  se  il  beato  Raimondo  s^eccettoi, 
scrisse  di  lei  ;  onde  d'esso  più  a  lungo  si  favellerà  nella  giunta  alla 
leggenda  distesa  in  gran  parte  sulle  notizie  da  esso  lasciatene.  Veg- 
gasi  il  prologo  alla  seconda  parte  d^l  primo  tomo  di  quest'opere; 
ed   un  elogio  che  fanno  di  questo  Fra  Tommaso  i   fa&ti  sanesi. 

{B)  Il  vostro  carissimo  padre.  Cioè  il   padre  Raimondo,  che  da- 
tutii   i  discepoli   di   questa  santa   maestra  arcasi  in   luogo  di   padre. 
(C)  //  papa  mandò  di  tfun  uno  suo  vicario,  ciò  jue  il  padre  spi- 
rituale di  quella  contessa  che  morì  a  Roma,,  ec.  Se  male  non  m'ap- 
pongo, questi  sì  è    Alfonso  di    Vadatera  di   nazione  ^pagnoolo,  già 
vescovo  di  Je^^n   nella  Aodaliizia,  indi  santìssimo    romito  e  confes- 
sore di  santa   Brigida.  Che  a   questi  accenni   la  sauta  ,     ne  sembra 
molto  ragionevole  perchè  in  lui  s'  avverano  ì  caratteri  espressi    da 
lei,  né  si   ha  memoria  che  altri    di  que' tempi    rinunziasse    al    ve- 
scovato per  darsi  a   vita  di  romito  ,  né  altra  signora    io    quell'  età 
morisse  a  Roma  fuorché  la  principessa  santa   Brigida  detta  contessa 
dalla  santa  (che  intesa  alle  cose  del  cielo  potè  non  por  mente  afta 
preci>ione  de^  titoli  o  non   fare  tra  di   essi  quella  distinzione  che  si 
fa  oggidì)  che  morì  appunto  il  23   luglio  del  iSjS.  Alle  quali   cose 
se  aggiungasi   trovarsi   ricordato   fra    gli    estimatori    e   devoli    della 
santa  questo   vescovo  Alfonso,  come  tra  gli  altri   fa    ser  Cristoforo 
di   (ìano  Guidini.  esso  pure  discepolo  di     lei,  e'I  sapersi   per  di- 
versi  monumenti  storici  che  questo  buon  vescovo  fu  più   volte  iu  To- 
scana, e  spesso   pur  rifece  la   via   tra  Avignone  e  Roma,  portando 
al   ponte6ce   le  rivelazioni   dell'  illustre  sua   penitente  ,  e  gli   ordini 
dì  sollecitarne  il  ritorno  io  Italia,  come  fece  dandovi  forti  impulsi,  ed 
accompagnandolo  nel  viaggio,  sembra  non  potersi  più  dubitare  ooa 
sia  egli  ìiesso  a  cui   la  santa  accenna.   E  possiamo  credere  che  ve- 
nendo egli  dalla  corte  d'Avignone  col   tìtolo  di   vicario    per  alcuna 
speciale  commissione,  recasse  poi  alla  santa  l'indulgenza  concedu- 
tale dal  papa. 

Del  resto  n«  consta  aver  lui  rioonz'iain  alla  sna  cattedra  vescovile 
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nel  1367  ed  essere  stalo  assegnalo  dal  Signore  per  padre  spirilnale 
a  santa  Brigida  (V.  L.  7.  C.  3i  delle  rivelazioni  di  lei.)  Non  è 
chiaro  del  pari  s'  egli  pigliasse  poi  T  abito  de'  gerolimini  in  Gè- 
nova  (com' altri  asserì)  ed  è  poi  cerio  che  venne  sepolto  nella 
chiesa  del  monistero  degli  Olivetani  in  Quarto  a  quattro  miglia 
da  Genova,  per  lui  fabbricate  colle  lioiosine  a  ciò  raccolte,  e  isti- 
tuito per  erede  d'ogni  suo  avere.  Tulio  ciò  ricavasi  dall'iscrizione 
posta  al  suo  sepolcro. 

(/?)  lo  ho  scrìlfa  una  lettera  al  padre  santo.  Qnesta  lettera  non 
s' ha  tra  le  stampe,  onde,  come  già  fu  osservalo  favellandosi  delle 
lettere  scritte  per  questa  vergine  al  pontefice  Gregorio  XI,  la  qui 
accennata  è  1'  una  di  quelle  che  sonsi  smarrite. 

(E)  Eia  ci  dia  licenzia,  Vedesi  da  ciò  avere  avuto  la  santa  de- 
siderio d'andare  a'santi  luoghi  di  Palestina;  ma  oche  la  inchiesta 
non  le  fosse  approvata  dal  pontefice  che  la  volesse  in  Italia,  o  che 
gli  affari  che  la  tennero  indi  a  poco  assai  occupata  ,  ne  la  disto- 
gliessero,  il  certo  si  è,  che  non  le  venne  fatto  d'adempiere  questa 
sua  brama.  Avvegnaché  da  molli  approvati  non  sieno  alle  donne  i 
luoghi  pellegrinaggi,  non  però  biasimare  si  debbono,  quando  questi 
vengano  presi  con  tutti  quei  risguardi  che  alla  condizione  lor  si 
convengono.  Sono  assai  noli  i  lunghi  viaggi  delle  sante  Paola  ed 
Eustochio,  e  quei  di  santa  Brigida  a'  tempi  di  santa  Caterina  di 
piò  fresca  memoria.  Leggasi  intorno  a  ciò  san  Girolamo  nell'Epi- 
stola a  santa  Marcella. 

(F)  Alessia  negligente.  Ella  forse  scrisse  la  presente  lettera  ,  e 
perciò  diede  a  sé  questo  titolo,  come  d'altri  scrittori  s'è  volato 
avvertire.  La  Giovanna  è  probabilmente  quella  detta  di  Capo  com* 
pagoa  della  santa. 
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A  FRATE  TOMASO  D  ANTONIO  DA  SIENA 
dell'  ordine  de'  pbedicatori. 


I.  L'esorLi  ad  infiaDimarsi  di  rero  zelo  della  salate  delP anime, 
fondalo  nella  Tera  carità;  ed  all'esercitio  della  tanta  ora- 
zione, dimostraodo  quali  siano  ì  suoi  requisiti. 

JI.  I/aTvisa  deir  indulgenza  oltennla  per  lui,  e  per  altri  dal  som» 
mo  pontefice;  onde  Tesorta  ad  esserne  grato  a  Sua  Santità, 
e  procurare  che  gli  sìa  osata  gratitndìne  anco  dagli  altri. 


^ttUt»  116. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  dì  Maria  dolce. 


I.  >5àlarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
morire  spasimato  di  quella  morte  che  dà  vita  di  gra- 
zia all'anima,  cioè  dolere  dell'offesa  di  Dio  e  danno 
dell'  anime.  Questo  dolce  dolere  voglio  che  continua- 
mente cresca  nella  mente  vostra  dolce;  e  perchè  pro- 
cede dalla  dolcezza  della  divina  carità ,  e  non  affligge 
r  anima ,  anco  l' ingrassa  ,  perocché  per  compassione 
la  fa  stare  nel  cospetto  di  Dio,  con  umile,  continua 
e  fedele  orazione  a  pregarlo  per  la  salute  di  tutto  quanto 
il  mondo,  che  allumini  gli  occhi  de' tenebrosi,  i  quali 
giaciono  nella  morte  del  peccato  mortale ,  e  doni  la 
perfezione  a'  servi  suoi;  umile  dico  tratta  del  cogno- 
scimento  di  sé,  vedendo  se  non    essere,   se    non    in 
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quanto  è  fatto  e  creato  da  Dio:  continua,  dico,  tratta 
del  cognoscimento  della  bontà  di  Dio  in  sé ,  dove  ha 
veduto  che  continuamente  Iddio  adopera  in  lui ,  ver- 
sando le  moltre  grazie  e  diversi  benefizj  sopra  di  lui  : 
e  dissi  fedele,  che  in  verità  speri,  e  con  viva  e  ferma 
fede  creda  the  Iddio  sa,  può  e  vuole  esaudire  le  giuste 
petizioni  nostre,  e  dare  le  cose  necessarie  alla  nostra 
salute.  Or  questa  è  quella  orazione  che  vola  e  trapassa 
infino  air  orecchia  di  Dio ,  e  sempre  è  esaudita  ;  ma 
non  veggio  che  si  possa  fare  con  freddezza  di  cuore; 
e  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  morire 
spasimato;  la  qual  cosa  procede  dal  fervente  desiderio 
che  l'anima  ha  a  Dio.  Orsù,  figliuolo  carissimo,  ri- 
sentianci  a  tanta  necessità,  quanta  vediamo  nella  santa 
Chiesa  :  mugi  il  desiderio  vostro  sopra  questi  morti,  e 
non  ci  ristiamo  per  fino  a  tanto  che  Dio  volla  1'  oc- 
chio della  sua  misericordia. 

IL  II  santo  padre  Urbano  VI  m'ha  conceduta  la  in- 
dulgenzia  (J)  di  colpa  e  pena  per  voi,  e  per  più  altri, 
e  sete  obligato  nelle  confessioni  e  predicazioni  indu- 
cere la  gente  a  fare  la  loro  possibilità,  che  il  comune 
renda  il  debito  al  santo  padre  e  sovvenirlo  in  tanta 
necessità.  A  questo  sete  obligato  voi  e  tutti  gli  altri 
frati,  a  cui  elli  l'ha  conceduta  ;  e  però  virilmente  an- 
nunziate questa  verità.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazione  aUa  Lettera  lÉS» 


{j£)  Il  santo  padre  Urbano  VI  m'  ha  conceduta  la  indulgenùa. 
E  scritta  questa  lettera  al  tempo  dello  scisma ,  stando  la  santa  io 
Roma,  onde  inviò  brere  del  pontefice  a  don  Bartolomeo  Serafini , 
priore  della  Certosa  di  Gorgona,  con  indulgenza  pe'  religiosi  ,  ed 
altre  persone  dirote,  imponendo  loro  il  fare  orazione  per  i  bisogni 
gravissimi  della  Chiesa.  Veggasi  il  breve  che  %'é  dato  nelle  aoDo- 
fazioni  alla  lettera  54. 
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A  FRATE  NICCOLO  DA  MONTE  ALCINO 

dell'ordine  de'  frati  predicatori. 


I.  L'esorta  a  seguitare  la  croce  e  la  via  di  Gesù  Cristo  che  sono 

i  patimenti  eM    disonore    paliti    per  amor  suo;  e  come    il 
crocifisso  ci  serva  di  scala  per  arrivare  alla  perfetta  carità. 

II.  Lo  prega    ad  aver    cura    delle    sue    pecorelle  e  siogolarmente 

gliene  raccomanda  alcune  qui  nominate. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi,  dìlettìssitno  e  carissimo  figliuolo  mio  in 
Cristo  Jesù  ,  io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Jesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  posto  in  su  la  mensa  della  santis- 
sima croce,  dove  si  trova  l'Agnello  immaculato  che 
s'è  fatto  a  noi  cibo,  mensa  e  servitore.  Considerando 
me,  che  d'altro  cibo  non  si  può  dilettare,  né  saziare 
l'anima,  dico  che  ci  conviene  andare  per  la  via:  egli 
è  essa  via  :  qual  fu  la  via  sua  ?  fu  quello  che  egli 
mangiò  in  essa  via;  pene,  obrobrii,  strazii  e  villanie, 
ed  infino  l' obrobriosa  morte  della  croce.  Conviene! 
salire,  poiché  siamo  giunti  all'obietto  nostro:  vera- 
mente così  fa  r  anima  ,  poiché  ha  veduta  la  via  che 
ha  fatta  il  maestro  suo.  0  che  é  a  vedere  tanto  con. 
sumato  amore,  che  di  sé  medesimo,  cioè  del  corpo 
suo  ha  fatto   scala  per  levarci    della  via  delle  pene  e 


^^7 
penerei  in  riposo.  0  figliuolo  carissimo ,  clii  dubita 
che  nel  principio  della  via  li  pare  fadigosOj  ma  poi- 
ché gli  è  gionto  a'  pici  dell'afFelto,  dell'  odio  e  dell'a- 
more, ogni  cosa  amara  li  diventa  dolce,  sicché  il  pri- 
mo scalone  nel  corpo  di  Cristo  sono  i  plei.  Questa  fu 
la  regola  eh'  egli  insegnò  una  volta  a  una  sua  serva  , 
dicendo:  Levati  su,  figliuola,  levati  sopra  di  te  e  sali 
in  me;  ed  acciocché  tu  possa  salire,  io  t'ho  fatta  la 
scala,  essendo  chiavellato  in  croce:  fa  che  in  prima 
tu  sagli  a' piei ,  cioè  l'afietto  ed  il  desiderio  tuo;  pe- 
rocché come  i  piei  portano  il  corpo,  così  l'affetto 
porta  l'anima.  A  questo  primo  cognoscerai  te  mede- 
sima, poi  giognerai  al  lato  del  costato  aperto,  per  la 
quale  aprilura  ti  mostro  il  segreto  mio,  che  quello  che 
io  ho  fatto,  ho  fatto  per  amore  cordiale:  ine  si  inebria 
l'anima  tua;  in  tanta  pace  gustarete  Dio  ed  uomo:  ine  si 
trovarà  il  caldo  della  divina  carità:  cognoscerete  la  in- 
finita bontà  di  Dio;  poiché  abbiamo  cognosciuto  noi, 
e  cognosciuto  la  bontà  sua ,  e  noi  giugneremo  alla 
pace  della  bocca  :  ine  gusta  tanta  pace  e  quiete,  che 
come  cosa  levata  in  alto,  neuna  amaritudine  che  ve- 
gna  li  può  aggiugnere  :  egli  é  quello  letto  pacifico  do- 
ve si  riposa  l'anima  ,  e  però  dissi  che  io  desideravo 
di  vedervi  posto  in  su  la  mensa  della  santissima  croce. 
II.  Orsù,  figliuolo,  non  stiamo  piij  in  negligenzia , 
che  il  tempo  de'  fiori  ne  viene:  abbiate  buona  solli- 
citudine  delle  pecorelle  vostre:  fate  che  se  l'obedien- 
zia  non  ve  ne  manda ,  che  voi  non  vi  partiate.  Dite 
a  coteste  donne ,  che  si  riposino  in  su  la  croce  collo 
sposo  loro  Cristo  crocifisso.  Dite  a  frate  Giovanni  che 
si  sveni ,  ed  aprasi  in  su  la  croce  per  Cristo.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesiì  dolce, 
Jesù  amore. 
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Anuotazione  alia  Etettera  119» 


Frate  Niccolò  da  MoDlalciso  cui  è  indirizzata  questa  lettera,  fu 
religioso  di  non  ordinaria  virtù  ,  e  suoi  pregi  singolari  furono  l'a- 
more alta  solitudine  e  l'odio  santo  di  sé.  Morì  l'anno  1398,  e  nei 
fasti  della  religione  domenicana  è  arrotato  al  catalogo  de'  beali. 


109 


A    FRATE 
RANIERI  IN  CRISTO  DI  S.  CATARINA 

de' FRATI     PREDICATORI     IN    PISA    (J). 


I.  Avenclo  inteso  esser  egli    passato  al  giogo  della    santa    obedien- 

za,  procara  animarlo  alla  perseveranta  e  fortezza  nel  com- 
battere contro  de'  propri  nemici  ad  esempio  di  Gesù  Cri- 
sto fino  alla  morte ,  e  singolarmente  contro  le  tentazioni 
del  demonio ,  dimostrando  doversi  perciò  proTedere  delle 
armi  dell'umiltà  e  carità,  dell'odio  di  noi  medesimi  e  del- 
Tamore  alla  TÌrlù. 

II.  L'esorta  ad  nnirsi  con  latte  le  sae  potenze  alla  santa  croce  ed 

a  Cristo  crocifisso,  animandolo  colla  speranza  dell' eteroa 
beatitudine. 


ia«ttct»  120, 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi,  reverendo  padre  in  Cristo  Jesù,  per  re- 
verenzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio  ,  scrivo  nel  prezioso 
sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi  vero  cavaliere  e 
combattitore  contra  ogni  vizio  e  tentazione  per  Cristo 
crocifisso,  con  una  santa  e  vera  perseveranzia  ;  peroc- 
ché la  perseveranzia  è  quella  che  è  coronata  :  sapete, 
che  con  la  perseveranzia  e  con  la  battaglia  si  riceve 
vittoria.  Noi  siamo  in  questa  vita  posti  come  in  uno 
campo  di  battaglia,  e  dobbiamo  combattere  virilmente. 


e  non  sdii  fare  ì  colpi,  ne  voliere  il  capo  a  dietro,  ma  rag- 
giiardare  il  nostro  capitano  Cristo  crocifisso,  che  sempre 
perseverò,  e  non  lassò  per  detto  de'  giudei,  quando  di- 
cevano: discende  della  croce;  né  per  dimenio,  né  per 
nostra  ingratitudine,  ma  persevera  ,  e  non  lassa  però 
di  compire  l' obedienzia  del  padre  e  la  salute  nostra 
infino  all'ultimo  ,  che  torna  al  Padre  Eterno  con  la 
vittoria,  che  gli  ha  avuta  d'aver  tratta  l'umana  gene- 
razione dalle  tenebre,  e  rendulali  la  luce  della  grazia, 
vincendo  il  dimenio  ed  il  mondo  con  tutte  le  delizie 
sue,  e  n'è  rimaso  morto.  Questo  Agnello  ha  dato  la 
morte  a  sé  per  render  la  vita  a  noi  :  colla  morte  sua 
distrusse  la  morte  nostra;  il  sangue  e  la  perseveranzia  di 
questo  capitano  ci  debba  fare  inanimare  a  ogni  battaglia, 
portando  pene,  strazio  ,  rimproveri©  e  villania  per  lo 
suo  amore:  avere  povertà  volontaria,  umiliazione  di 
cuore,  obedienzia  compiuta  e  perfetta  :  a  questo  modo, 
quando  sarà  distrutta  la  nuvila  del  corpo  suo,  tornarà 
colla  vittoria  alla  città  di  vita  eterna:  ara  sconfitto  ii 
dimenio,  il  mondo  e  la  carne,  che  sono  tre  perversi 
nemici,  e  singularmente  la  carne  ,  che  sempre  ci  sti- 
mola ed  impugna  contro  lo  spirito:  conviencela  do- 
mare e  macerare  col  digiuno,  vigilie  ed  orazioni,  e  le 
cogitazioni  che  vengono,  cacciarle  colle  continue  e  sante 
imaginazioni,  imaginando  e  cogitando  quanto  è  il  fuoco 
dell' ardentissima  carità;  quanto  elli  ha  fatto  per  noi 
per  grazia  e  non  per  debito;  che  il  padre  ci  ha  dato 
il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo  ed  il  Figliuolo  ha 
dato  la  vita  ,  che  per  amore  ha  svenato  ed  aperto  il 
corpo  suo,  che  da  ogni  parte  versa  sangue:  elli  ha  la- 
vate le  macchie  delie  nostre  iniquità  di  sangue:  quando 
l'anima  ragguarda  tanto  amore,  ^consumasi  per  amore, 
e  non  li  pare  potere  fare  tanto,  né  potrebbe,  se  desse 
il  corpo  suo  ad  ogni  pena  e  tormento:  non  gli  naie 
potere,  né  può  satisfare  a  tanto  amore,  e  a  tanti  bc- 
iiefìxii,  quanto  riceve  dal  suo  Creatore:  egli  è  il  dolce 
Dio  nostro  ,  che  ci  aniò  senza  essere  amato.  Or  con 
questo  modo  cacciarcto  le  cogitazioni  del  dimenio;  ma 


voi  ini  potreste  dire:  poiché  tu  vuoi  ^  ch'io  sia  cava- 
liere virile,  ed  io  sono  nel  campo  della  battaglia  com- 
battuto da  molti  nemici,  arme  mi  conviene  avere,  dimmi, 
che  arme  io  prenda?  rispondovi,  ch'io  non  voglio  che 
siate  disarmato;  ma  voglio,  che  abbiale  l'arme  di  Pau- 
luccio  (B),  che  fu  uomo  come  voi  ,  cioè  la  corazza 
della  vera  e  profonda  umilità,  la  sopraveste  della  ar- 
dentissima  sua  carità  (C),  che  come  la  corazza  è  unita 
colla  sopraveste,  e  la  sopraveste  colla  corazza,  cosi  l'u- 
milità  è  balia  e  nutrice  della  carità,  eia  carità  nutrica 
l'umilila.  Questa  è  l'arme,  che  io  vi  do,  perocché  ella 
riceve  i  colpi  che  assai  può  gittare  il  dimonio,  il  mondo 
e  la  carne,  saette  tanto  avvelenale,  che  ce  ne  coglia 
neuna,  perocché  l'anima  innamorata  di  Cristo  croci- 
fisso non  riceve  in  sé  saetta  di  peccato  mortale,  cioè 
per  consentimento  di  volontà  :  egli  è  di  tanta  fortezza, 
che  né  dimonio,  né  creatura  il  può  costringere  più  che 
si  voglia  :  anco  vi  conviene  avere  in  mano  il  coltello 
per  difendervi  da' nemici  vostri;  ed  abbi  due  tagli,  uno 
taglio  di  odio  di  dispiacimento  di  voi  medesimi,  e  del 
tempo  passato  speso  con  poca  sollicitudine  di  virtù,  e 
con  molla  miseria  ed  iniquità  ed  offese  del  nostro  Sal- 
vatore. Dobbiamo  odiare  questa  offesa,  e  noi  medesimi, 
che  abbiamo  offeso,  perocché  la  persona,  che  ha  con- 
cepulo  uno  odio,  vuole  fare  vendetta  della  vita  passata, 
e  sostenere  ogni  pena  per  amore  di  Cristo,  e  sconta- 
mento  di  peccati  suoi,  vendicando  la  superbia  coH'umi- 
lilà  ;  la  cupidità  ed  avarizia  con  la  larghezza  e  carità;  la 
libertà  delle  proprie  sue  volontà  coll'obedienzia.  Queste 
sono  le  sante  vendette  che  noi  dobbiamo  fare,  quando 
portiamo  questo  coltello  dell'odio  e  dell'amore:  ma 
io  godo  ed  esulto  delle  gloriose  novelle  che  io  ho  udite 
di  voi,  che  mi  pare  che  abbiate  fatta  la  vendetta  della 
libertà,  essendo  andato  al  giogo  dell' obedienzia  santa. 
Non  potevate  fare  meglio  ,  che  d'avere  renunziato  al 
mondo  ed  a'  diletti  e  delizie  sue ,  ed  alla  propria  vo- 
lontà. 

II.  Pregovi  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  vi- 
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rilmente  con  una  santa  perseveranzia  stiate  in  questo 
campo  (Iella  battiglia  ,  e  non  volliate  mai  il  capo  a 
dietro  a  schifare  niuna  colpa  di  molestia  e  tentazione, 
ma  fermo  armato  dell'arme  detta:  coli' arme  sostenete 
e  riparate  a'  colpi  che  vengono;  col  coltello  di  due 
tagli,  di  odio  e  d'amore,  vi  difendarete  da*  vostri  ne- 
mici. L'arbore  della  croce  voglio  che  sia  piantato  nei 
cuore  e  nell'  anima  vostra.  Conformatevi  con  Cristo 
crocifisso  :  nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo  croci- 
fisso ;  bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso:  ine- 
briatevi e  vestitevi  di  Cristo  crocifisso:  come  dice  Paulo: 
gloriatevi  nella  croce  di  Cristo  crocifisso:  satollatevi 
d'obbrobrii,  di  vergogne  e  di  vituperii,  sostenendo  per 
amore  di  Cristo  crocifisso:  conficcatevi  il  cuore  e  l'af- 
fetto in  croce  con  Cristo,  perocché  la  croce  n'è  falta 
nave  e  porto  ,  che  vi  conduce  a  porto  di  salute  :  i 
chiodi  vi  sono  fatti  chiave  per  aprire  il  reame  del  cielo. 
Orsù,  padre  e  fratello  carissimo,  non  dormite  più  nel 
letto  della  negligenzia,  ma  come  cavaliere  virile  e  non 
timoroso  combattete  centra  ogni  avversario  ,  che  Dio 
vi  darà  la  plenitudine  della  grazia;  sicché  consumata  la 
vita  vostra,  dopo  le  fadighe  giugnerete  al  riposo  ed  a 
vedere  la  somma  eterna  bellezza  e  visione  di  Dio,  dove 
l'anima  si  quieta,  e  riposa  finita  ogni  pena  e  male,  ri- 
ceve ogni  bene  ,  sazietà  senza  fastidio  ,  e  fame  senza 
pena.  Finite  la  vita  vostra  in  croce.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù 
amore. 
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AHMOta9Ìoni  alla  Lettera  120, 


{À!)  L'ImpressioDe  d'Aldo  che  pone  il  nome  di  qneslo  religio«o 
di  questa  maniera  n  Fra  Ranieri  di  santa  Cristina^  fa  corretta  dal 
Farri,  in  cui  leggesi  di  santa  Crt^«r/nrt.  Qaale  di  qnesle  dne  letioai 
sia  la  giusta  e  sincera,  non  so  indofinarlo.  La  Chiesa  e'' hanno  ia 
Pisa  i  padri  di  s.  Domenico,  è  titolata  della  vergine  e  martire 
santa  Caterina;  onde  da  essa  sembra  più  probabile  aver  tolto  il 
cognome  per  sua  divosiooe  qnesto  religioso.  Ha  pure  qnella  città 
la  chiesa  di  santa  Cristina  ,  divenuta  famosa  per  arervi  la  Do«4ra 
santa  ricevute  le  sacre  stimmate. 

(B)  Che  abbiate  F  arme  di  Pauliiccio.  Per  teneretia  parziale 
d'affetto  dà  la  santa  questa  espressione  maggiore  al  nome  dell'  a* 
postolo  8.  Paolo. 

(C)  La  soprnveste  della  ardentissiina  stia  carità.  Della  sopravesta  ac- 
cenaata  qui  dalla  santa  farellasi  aelle  annolatiooi  alla  lettera  a8ó. 
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A    FRATE 
LAZZARINO    DA    PISA 

de' FRATI    MINORI    [J). 


I.  Deirarrlentissitno  desiderio  che  ebbe  Iddio  di  patire  per  nostra 

salute,  e  della  gran  carità  verso  dì  noi. 

II.  Cbe  dobbiamo    seguire  la  via  insegnalaci    dal  Croce6sso  cbe  è 

r  amore  verso  Dio  e  l'odio  di  noi  medesimi,  sopportando 
con  fortezza,  e  con  rassegnazione  a!  divino  volere,  ogni  tri- 
bolazione, per  la  quale  saremo  in  eterno  remunerati. 


Al  nome  di  fesa  Crislo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^J^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre,  e  fra- 
tello e  figliuolo  in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina,  serva  inu- 
tile, scrivo,  sovvenendomi  di  quella  dolce  parola  che 
disse  Cristo,  cioè  ;  con  desiderio  ho  desiderato  di  fare 
la  pa«ìqua  con  voi  prima  che  io  muoja.  Di  questo  santo 
desiderio,  secondo  che  mi  dà  la  divina  grazia,  che  io 
per  me  non  so,  ma  solo  Dio  è  quello  che  è;  secondo 
dunque  che  Dio  ha  vulnerala  l'anima,  ardisco  di  dire 
quello  che  disse  Cristo.  Con  desiderio  io  ho  desideralo 
che  noi  facciamo  la  pasqua  prima  che  noi  muojamo. 
Questa  sarà  la  nostra  dolce  e  santa  pasqua,  cioè  quello 
che  dice  David  nel  salterio.  Gustale  e  vedete;  ma  non 
pare  che  possiamo  vedere  Dio,  se  in  prima  non  fac- 
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ciamo  questa  santa  pasqua  di  gustarla  :  di  gustarla  dico 
per  amore  della  sua  inestimabile  dilezione  della  carità, 
cognoscendo  e  gustando,  che  la  bontà  di  Dio  non  vuole 
altro  che  il  nostro  bene;  come  dice  quello  innamora- 
to di  Paulo.  Dio  è  nostra  santificazione  e  giustizia,  ed 
ogni  nostro  riposo;  e  la  volontà  di  Dio  non  vuole  al- 
tro che  la  nostra  santificazione.  O  inestimabile  dile- 
zione e  carità!  tu  dimostri  questo  affocato  desiderio, 
e  corresti  come  ebbro  e  cieco  all'obbrobrio  della  croce. 
Il  cieco  non  vede  nò  l'ebbro  quando  è  bene  avvinac- 
ciato  :  così  elli  quasi  come  morto  perdette  se  mede- 
simo, sicconie  cieco  ed  ebbro  della  nostra  salute,  e 
noi  ritrasse  la  nostra  ignoranzia ,  né  la  nostra  ingra- 
titudine, ne  r  amore  proprio  che  noi  abbiamo  a  noi 
medesimi.  O  dolcissimo  amore  Jesiì  :  tu  ti  hai  lassato 
accecare  all'amore,  che  non  ti  lassa  vedere  le  nostre 
iniquitadi ,  e  perduto  n'hai  il  sentimetito:  o  Signor 
dolce,  e'  parmi  che  l'abbi  voluto  vedere  e  punire  so- 
pra al  corpo  dolcissimo  tuo,  dandoti  al  tormento  deila> 
croce;  e  stando  in  su  la  croce  come  innamoralo  a, 
mostrare  che  non  ci  ami  per  tua  utilità  ,  ma  per  no-, 
atra  santificazione. 

.  II.  E  drittamente  elli  sta  come  nostra  regola,  come 
nostra  via  e  come  libro  scritto,  nel  quale  ogni  per- 
sona grossa  e  cieca  può  leggere.  Il  primo  verso  del 
libro  è  odio  ed  amore,  cioè  amore  dell'  onore  del  pa- 
dre ed  odio  del  peccato.  Adunque,  dilettissimo  e  ca- 
rissimo fratello  e  padre,  per  reverenzia  del  Sacramento 
seguitiamo  questo  dolce  libro  che  così  dolcemente  ci 
mostra  la  via.  E  se  avvenisse  che  questi  tre  nostri 
nemici  si  parassero  nella  via,  cioè  il  mondo,  la  carne 
ed  il  dimonio ,  e  noi  pigliamo  1'  arme  dell'  odio,  sic- 
come fece  il  padre  nostro  santo  Francesco,  unde  per- 
chè il  mondo  non  li  gonfiasse  lo  stomaco,  elli  elesse 
la  santa  e  vera  estrema  povertà,  e  così  voglio  che 
facciamo  noi;  e  se  il  dimonio  delia  carne  volesse  ri- 
bellare allo  spirito,  ci  unga  il  dispiacimento  ed  affligga, 
•S.  Cotenna.  Opere.  T.  V.  ii 
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e  maceri  il  corpo  nostro ,  siccome  fece  esso  nostro 
padre,  il  quale  sempre  con  sollicitudine  e  non  con 
negligenzia  corse  per  qiipsla  santa  via.  E  se  il  dimonio 
giognesse  con  le  molle  illusioni  e  variate  fantasie,  e  col 
timore  servile,  e  volesseci  occupare  la  mente  e  l'ani- 
ma nostra,  non  temiamo,  perocché  queste  cose  sono 
diventate  impotenti  per  la  virtìì  della  croce.  O  amore 
dolcissimo,  poicliènon  possono  piij,  se  non  tanto  quanto 
Dio  li  dà ,  e  Dio  non  vuole  altro  che  'l  nostro  bene , 
adunque  non  ci  darà  piij  che  noi  possiamo  portare. 
Confortatevi,  confortatevi,  e  non  schifate  pena,  con- 
servando sempre  la  santa  volontà,  sicché  ella  non  si 
riposi  in  altro  che  in  quello  che  Cristo  amò  ed  in  quello 
che  Dio  odiò,  e  così  armata  la  nostra  volontà  di  odio 
ed  amore  [B),  riceverà  tanta  fortezza,  che  come  dice 
santo  Paulo,  né  il  mondo,  né  il  demonio,  né  la  carne 
ci  potrà  ritrarre  da  questa  vita.  Portiamo,  portiamo, 
fratello  carissimo,  perocché  quanto  più  pena  portaremo 
quaggiìì  con  Cristo  crocifisso,  piii  riceveremo  gloria,  e 
neuna  pena  sarà  tanto  remunerata  ,  quanto  la  fadiga 
del  cuore  e  la  pena  mentale ,  perocché  sono  le  mag- 
giori pene  che  sieno,  e  però  sono  degne  di  maggiore 
frutto.  In  questo  dunque  modo  ci  conviene  gustare  Dio, 
acciocché  possiamo  vedere.  Altro  non  vi  dico,  se  non 
che  siamo  uniti  e  trasformati  in  quella  dolce  volontà 
di  Dio.  Corriamo,  corriamo,  dolcissimo  fratello,  legali 
tutti  col  vincolo  della  carità  con  Cristo  crocifisso  in 
sul  legno  della  croce.  Io  Catarina,  serva  inutile  di  Jesù 
Cristo,  mi  vi  raccomando,  e  pregovi  che  pregate  Dio 
per  me,  sicché  io  vada  in  verità.  Jesìj,  Jesiì ,  Jesù. 


■  6; 


Annotazioni  aita  Ijctterii  1^1, 


(^  Questo  Fra  Lazzarino  da  Pisa  de'  padri  con»entaaIi  di  s. 
Francesco  legò  amicizia  cod  santa  Caterina  alla  occasione,  che  fu  a 
predicare  in  Siena  nella  chiesa  dell'  Ordine  suo.  Alle  esortazioni 
fervorose  della  santa  riordinò  egli  il  suo  vivere  a  forma  migliore 
di  religiosa  osservanza,  onde,  pieno  di  santo  zelo,  oprò  gran  cose  a 
prò  deiranime  nelTuOicio  del  predicare.  Sì  preso  egli  rimase  della 
santità  di  questa  vergine,  che  mai  6niva  di  celebrarla,  onde  da  al- 
cuno  de'  suoi  per  ischerno  era  appellato  col    nome  di    Caierinato. 

(B)  E  così  armata  In  nostro  volontà  (T  odio  ed  amore.  L'impres- 
sione dell'Aldo  avea  questo  passo  si  guasto  da  non  potersene  rilevare 
il  senso.  Anche  il  Farri  l'avea  adulterato.  ?ìoi  l'abbiamo  composto 
con  ricomporre  due  voci,  che  stimo  essere  state  guaste  o  da' copialo], 
o  dallo  stampatore,  con  sottilissima  mutazione,  ponendo  ormata  per 
nrriatn.,  ed  odio  per  Dio^  come  sembra  richiedersi  al  rero  sentimento 
delia  santa. 
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A  uno  Ociiovesc  del  terzo  Ordine  di  franto 
Francesco,  che  aveva  preso  una  conversa- 
zione spirituale  con  una  donna,  per  lo  clic 
pativa  molte  pene  (//). 


].  L'  esorla  ad  esser  combattitore  virile  contro  de^  suoi  nemici  Còl 
mezzo  d'  un  vivo  lume  della  santa  fede  ,  e  dimostra  come 
l'amor  proprio  fortifica  i  nostri  nemici,  onde  conviene  pri- 
▼arsene  e  vestirci  della  volontà  di  Dìo  per  soperarli. 

II.  Del     modo  e  misura    d'amare  le  creature    con  la   carità  verso 

Iddio. 

III.  Procura  animarlo  ad  una  vera  contrizione,  ad  esser  forte  nelle 

tentazioni,  ed   unirsi  con   la  santa  croce. 

IV.  L'esorta  a  ponersi  davanti  gli  occLi  il  sangue  di  Gesù   Cristo, 

e  fuggire  l'occasione  del  peccato  per  olteaere  la  perseveranza. 


cttjeiì:»^    12^ 


yél  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \5^arisslmo  fratello  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
vero  combattitore,  siccome  vero  cavaliere  virile  col 
lume,  e  con  lo  scudo  della  santissima  fede  riparare 
ai  colpi,  e  con  esso  lume  cognoscere  quale  ò  quella 
cosa  che  fortifica  i  nemici  e  quale  indehiliscc ,  accioc- 
ché abbracciate  il  remedio  che  gli  fa  debili,  e  fuggiate 
la  cagione  che  gli  fortifica:  quale  ò  la  cagione  che  gli 
fortifica?  ò  la  propria   volontà  fondata   in   amore   prò- 


prio  di  se  medesimo  :  questo  amore  indebilisce  la 
volontà  e  falla  voliere  come  foglia  al  vento  :  ciò 
che  l'amore  sensitivo  ama,  la  volontà  vi  corre:  con- 
sentendo volontaritìmente  al  piacere  di  quella  cosa 
che  ama ,  nella  quale  volontà  sta  la  colpa  e  non 
i  movimenti  che  desse  l'  amore  sensitivo  in  volere 
amare  quelle  cose  che  sono  fuore  della  volontà  di 
Dio  e  della  ragione  ,  se  non  in  quanto  la  volontà 
consenta,  e  però  la  volontà  che  seguita  l'amore 
]>roprio  di  se,  fortifica  i  nemici  e  s'indebdisce,  come 
dello  è:  quale  è  quella  cosa  che  fortifica  l'anima  ed 
indebilisce  i  nemici?  è  la  volontà  nostra  vestita  per 
alFetlo  d'amore  della  dolce  volontà  di  Dio,  la  quale 
volontà  è  di  tanta  fortezza,  che  né  dimonio,  uè  crea- 
tura la  può  inaebilire,  se  essa  tnedesima  non  vuole: 
e  perchè  ella  è  forte?  perchè  volontariamente  s'è  unita 
in  Dio,  che  è  somma  ed  eterna  fortezza  :  ella  è  ferma 
e  stabile,  perchè  lo  Dio  nostro,  in  cui  ella  fa  man- 
sione, è  immutabile,  onde  ella  non  si  muove  altro 
che  in  lui:  ed  unde  acquista  l'anima  questa  fortezza? 
dalla   dottrina   del  dolce  ed  amoroso  Verbo,  ra"suar- 

'  Do 

dandola  col  lume  della  santissima  fede,  nella  quale 
dottrina  e  nel  sangue  suo,  cognobbe  che  la  volontà 
di  Dio  non  cerca,  né  vuole  altro  che  la  nostra  san- 
tificazione, e  però  se  ne  innamorò  e  vestissene  ,  an- 
negando la  volontà  sua  in  quella  di  Dio.  Questa  vo- 
lontà fa  l'anima  prudente,  che  non  è  idiota,  né  senza 
lume,  ma  con  saj>ienzia  e  grande  discrezione  ordina 
la  vita  sua,  stando  sempre  attento  di  fuggire  quelle 
cose  che  gli  abbino  a  tollere  Dio;  e  perchè  vede  che 
r  amore  sensitivo  gli'l  lolle,  però  odia  la  propria  sen- 
sualità ed  ama  la  ragione;  onde  con  lume  di  ragione 
fa  ogni  suo  fatto  ;  ama  il  suo  Creatore  senza  mezzo 
e  senza  misura  ,  e  non  tanto  che  egli  vi  vogha  met- 
tere in  mezzo  le  cose  create  o  le  creature  ;  ma  egli 
non  ci  vuole  per  mezzo  sé  medesimo,  cioè  la  propria 
perversa  volonlà  ,  e  come  egli  reuuncia  a  sé,  così  ri- 
fiuta le  creature  e  tulle  le  cose  create,  cioè  che  doq 
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l' ama  fuore  della  volontà  di  Dio,  ma  bene  l'ama  per 
Dio,  unde  1'  amore  suo  è  ordinato. 

IL  Che  se  egli  ama  la  creatura,  l'ama  per  l'amore 
del  Creatore  con  modo  e  non  senza  modo,  con  misura  e 
non  senza  misura;  e  con  quale  misura  ?  con  quella 
della  carità  di  Dio:  non  toile  altra  misura,  perocché 
ne  rimarrebbe  ingannato,  siccome  fanno  molte  persone 
imperfette,  che  si  lassano  pigliare  al  dimonio  coli' amo 
dell'  amore  ,  cominciando  a  misurare  con  la  carità 
di  Dio,  cioè  d'amare  le  creature  per  lui,  poi  escono 
di  questa  dritta  misura,  e  caggiono  nella  misura  della 
propria  sensualità ,  e  vedrassi  il  cieco  ,  che  col- 
1' amo  della  devozione  ha  perduto  Dio  e  l'orazione 
santa,  della  quale  s'aveva  fatta  madre,  vedesi  git- 
lare  a  terra  l'armi,  con  le  quali  si  difendeva,  in- 
debilita la  volontà,  e  fortificati  i  suoi  nemici,  e  trovasi 
nell'ultima  ruina:  già  ha  conceputa  la  morte;  non  ha 
se  non  a  parturire  e  non  si  sente ,  né  fugge  quella 
creatura  come  veleno,  ma  seguita  e  va  dietro  al  ve- 
leno :  le  velenate  cogitazioni  e  movimenti  non  potia- 
mo noi  tenere,  che  non  vengano,  perchè  la  carne  è 
pronta  ad  impugnare  conlra  lo  spirito,  ed  il  dimonio 
non  dorme  mai ,  anco  insegna  a  noi  negligenti  esser 
soliiciti  alla  vigilia  ;  ma  bene  può  il  libero  arbitrio  le- 
gare la  volontà  che  ella  non  consenta,  né  volontaria- 
mente gli  riceva  in  casa  sua  ,  e  può  fuggire ,  che  at- 
tualmente non  si  voglia  ritrovare  in  quello  luogo,  ma 
per  la  sua  ciechità  pare  che  voglia  aspettare  ,  che  si 
vegga  cadere  uno  angelo  dal  cielo  e  andarne  nel  pro- 
fondo dell'  inferno.  O  maladetta  devozione,  quanto  sei 
escita  dalla  misura  tua  [JJ).  O  sottile  amo ,  tu  entri 
queto  come  il  ladro  che  fura ,  poi  ti  fai  domestico 
della  casa,  e  poiché  hai  abbacinato  l'occhio  dell'in- 
telletto, li  fai  manifesto  e  non  se'  veduto,  ma  ben  si 
sente  la   puzza   tua. 

111.  O  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in  Cristo  dolce 
Jesù ,  tolliamo  la  mano  dell'odio  con  contrizione  di 
cuore  e  dispiacimento  della  colpa  ,  e  con  essa    mano 
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trajamo  la  brusca  dall'  occhio,  sicché  rimanga  chiaro, 
acciocché  cognosciamo  questo  falso  nemico:  fuggasi  la 
volontà  che  non  consenta  alle  cogitazioni  del  cuore,  e 
ritraggasi  il  corpo,  che  in  tutto  si  levi  dal  luogo  e  dalla 
presenzia  della  creatura.  Oimé,  oimè  ,    attachianci  al- 
l'arbore della  croce,  e  ragguardiamo  l'Agnello  svenato 
per  noi,  ed  ine  racquistiamo  il  fuoco  del  santo  desiderio, 
e  con  esso  desiderio  ritroviamo  la  madre  nostra  della  san- 
tissima ed  umile  orazione,  fedele  e  continua;  altrimenti 
sarebbe  madre  senza  latte,  e  non  notricarebbe  i  figliuoU 
delle  virtù,  né  l'anima  colla  dolcezza  sua:  subito  che  ave- 
remo  ritrovata  questa  madre,  riaveremo  la  misura  della 
carità  di  Dio,  con  la  quale  ci  conviene    misurare  1'  af- 
fetto e  r  amore  che  abbiamo  alla  creatura  che  ha  in 
sé  ragione  :  saremo  fatti  forti ,  tolta  sarà  da   noi  ogni 
debilezza,  e  saremo  virili  perchè  sarà  spento  in  noi  il 
piacere  femminile,' che  fa  il   cuore    pusillanime:    pri- 
vati saremo  delle  tenebre  ed  andaremo    per  la    luce  , 
seguitando  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  tutti   forti- 
ficati con  lo  scudo  della  santissima  fede  :  staremo  nel 
campo  della  battaglia  ,  non  rifiutando  fadiga  ,  né   mal 
volleremo  il  capo  in  dietro,    ma    con    longa   perse ve- 
ranzia,  senza  alcuno  timore  servile,  con  timore  santo 
vedendo  i  nostri  nemici  debili,  e  noi  fatti  forti  dalla 
somma  fortezza  e  nella  perseveranzia,  vedremo  la  co- 
rona della  gloria  apparecchiata    non  a  chi    solamente 
comincia,  ma  a  chi  persevera   infino  alla   fine,  e  però 
essendoci  l'  anima   vestita  di  fortezza  ,  è  perseverante, 
altnmenti  no;  per  la  qual  cosa  io  vi  dissi  ch'io  desideravo 
di   vedervi  vero  combattitore,  acciocché   meglio  potiate 
compire  la  volontà  di  Dio  ed  il  desiderio  mio,  e  sov- 
venire alla  vostra  necessità.  Ponetevi  il  sangue  di  Cristo 
dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto  vostro,  sicché   vi  fac- 
cia inanimare  alla  battaglia.  In  questo  glorioso  sangue 
s'anneghi  la   volontà,  acciocché   muoja,  e  come  moria 
non  consenta   alle  malizie  del  dimonio,  ne  delle  crea- 
ture ,  né  alla   fragile  carne  ,  e  fuggite  il  luogo,  se   voi 
avete  cara  la  vita  dell'anima  vostra:  fatto  quc&lo  non 
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curate  le  battaglie  e  le  molestie  del  (limonio,  e  non 
venite  a  confusione  di  mente;  ma  portate  con  pazien- 
zia  la  pena,  e  con  dispiacimento  la  colpa,  che  segui- 
rebbe a  consentire  volontariamente,  ed  attualmente 
mandarla  in  effetto:  non  siate  negligente,  ma  sollicito  : 
disponete  il  gusto  a  sentire  l'odore  delie  virtù,  e  della 
vera  e  santa  povertà  per  amore  del  povero  ed  umile 
Agnello,  poiché  avete  messo  mano  all'aratro,  non  vol- 
ici e  il  capo  indietro  a  mirarlo.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Fuggite 
nella  cella  del  cognoscimento  di  voi,  dove  trovarete 
la  larghezza  della  bontà  e  carità  di  Dio  che  v'ha  cam- 
pato dall'  inferno.  Jesìj  dolce,  Jesià  amore. 
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Annotasioni  alia  Ijettera  122, 


(.-/)  II  ferzo  Ordine  de'  frali  di  s.  Francesco  ,  dello  pare  per 
alcani  delia  penitenza  ,  non  fu  da  prima  che  una  congregazione  , 
o  adunanza  di  secolari  sì  uomini,  sì  donne  e  per  lo  più  erano  essi 
persone  nnite  in  matrimonio.  Per  queste  il  seraGco  patriarca  scrisse 
la  regola  approvata  dal  ponteGce  Nicolò  IV,  onde  avendo  egli  già 
scritte  due  altre  regole  pei  religiosi  e  per  le  religiose,  l' altra  fu 
detta  la  terza,  ed  i  seguaci  d'essa  si  dissero  del  terzo  Ordine.  Es- 
tendo poi  questi  cresciuti  di  numero,  e  molti  dell' un  sesso  e 
dell'altro  essendosi  chiosi  ne' conventi  ,  e  eoo  facoltà  della  sedia 
apostolica  presa  avendo  forma  di  religiosi,  stavanseoe  senza  propria 
regola,  e  che  dicevole  fosse  allo  stato  loro.  11  pontefice  Leone  X 
pose  a  ciò  riparo  riordiaando  l'antica  regola,  e  come  cbiedeasi  al 
presente  bisogno  saggiamente  adattandola. 

{B)  O  malaJelta  de^'oùone,  {jiinnto  se  escita  dalla  misura  tua. 
bielle  lettere  1^5  e  i59  adopera  la  santa  il  suo  gran  zelo  contro 
i  bei  nomi  di  divoti  e  divole,  co'  quali  assai  spesso  cuoprivaasi  gra- 
vissimi falli,  come  ad  altro  luogo  s'osserverà. 
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A  iMAESTRO  GIOVAINIM  TERZO 

dell'  ordine    de'  frati    eremiti   di    s.   agostino  (J). 


ì.  Lo  prega  ad  annegarsi  nel  sangue  di  Gesù,  mostrando  come  in 
esso  resta  uccisa  la  propria  volontà  ,  ed  il  Terme  della  co- 
scienza, mediante  il  fuoco  della  carità  che  si  Irora  in  detto 
sangue. 
II.  Che  per  conseguir  tutto  questo  ci  conviene  conoscere  Iddio 
sommo  bene,  e'i  peccato  somma  miseria,  per  concepire 
amore  di  quello  e  odio  verso  di  questo  ,  e  che  fuori  del 
peccato  ni  una  cosa  può  dirsi  male. 

IH.  Della  pazienza,    fortezza    ed  altre  virtù   che    s'acquistano  coi 
suddetto  conoscimento. 

IV.  Lo  prega  a  partirsi,  e  venire  ad  essa  per  ottener  ciò  che  de- 
siderava ,  senza  però  offendere  1'  obbedienza. 


u4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Nii^arissinio  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Ca- 
tarina, fcerva  e  schiava  de' servi  di  Jcsù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi bagnato  ed  annegalo  nel  sangue  dello  svenato 
Agnello,  il  quale  sangue  lava  ed  annega,  cioè  uccide 
la  propria  perversa  volontà.  Dico,  che  lava  la  faccia 
della  coscienzia  ed  uccide  il  vonnine  d' essa  coscien- 
za,  perocché  il  sangue  e'  è  latto  bagno;  e  perchè  il 
sangue  non  è  senza  fuoco  ,  anco  è  intriso  col  fuoco 
della  divina  carità,  perocché  fu  sparto  j)cr  amore; 
sicché  il  fuoco  col  sangue  lava  e  consuma  la   ruggine 
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della  colpa  che  è  nella  coscienzia,  la  quale  colpa  è 
uno  vermine  che  rode  in  essa  coscienzia;  linde  morto 
che  è  questo  vermine,  e  lavata  che  è  la  faccia  del- 
l'anima e  privata  del  proprio  e  disordinato  amore; 
perocché  mentre  che  1'  amore  proprio  è  nell'  anima  , 
questo  vermine  non  muore  mai ,  né  si  leva  la  lebbra 
della  faccia  dell'anima.  Poniamo  che '1  sangue  ed  il 
fuoco  del  divino  amore  ci  sia  dato,  ed  a  tutti  é  dato 
questo  sangue  e  fuoco  per  nostra  redenzione,  e  non- 
dimeno da  tutti  è  non  participato;  e  questo  non  è  per 
difetto  del  sangue,  né  del  fuoco,  né  della  prima  dolce 
Verità  che  ce  1'  ha  donato,  ma  é  difetto  di  chi  non 
vota  il  vasello  per  poterlo  empire  d'esso  sangue;  unde 
il  vasello  del  cuore,  mentre  che  egli  é  pieno  del  pro- 
prio amore,  o  spiritualmente,  o  temporalmente  non 
può  erapire  il  divino  amore  ,  né  participare  la  virtù 
del  sangue,  e  però  non  si  lava  la  faccia  e  non  s'  uc- 
cide il  vermine.  Dunque  e*  è  bisogno  di  trovare  modo 
di  votarsi  e  d'empirsi,  acciocché  noi  giognamo  a  questa 
perfezione  d*  uccidere  la  propria  volontà ,  perocché 
uccisa   la  volontà  é  ucciso  il  vermine. 

IL  Che  modo  ci  è  dunque,  carissimo  figliuolo?  di- 
covelo  ;  che  noi  ci  apriamo  l'occhio  dell'intelletto  a 
cognoscere  uno  sommo  bene  ed  uno  miserabile  male: 
il  sommo  bene  è  Dio,  il  quale  ci  ama  d'ineffabile  amore, 
il  quale  amore  ci  è  manifestato  col  mezzo  del  Verbo 
unigenito  suo  Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  ce  l'ha  mani- 
festato col  mezzo  del  sangue  suo;  unde  nel  sangue 
cognosce  l'uomo  l'amore  che  Dio  gli  porta,  ed  il  suo 
proprio  miserabile  male  ,  perocché  la  colpa  è  quella 
che  conduce  1'  anima  alle  miserabili  pene  eternali  ;  e 
però  é  solo  il  peccato  quello  che  é  male ,  il  quale 
procede  dal  proprio  amore,  perocché  veruna  altra  cosa 
è  che  sia  male ,  se  non  questa  :  e  questo  fu  cagione  della 
morte  di  Cristo,  e  però  dico  che  nel  sangue  cognosclamo 
il  sommo  bene  dell'amore  che  Dio  ci  ha,  ed  il  misera- 
bile nostro  male,  perocché  altre  cose  non  sono  male  se 
non  solo  la  colpa,  come  detto  è;  unde  né  tribolazioni,  né 
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pfirsecuzloni  del  mondo  non  sono  male,  nò  ingiurie, 
ne  stiazj ,  ne  scherni,  nò  villanie,  né  tentazioni  del 
dimonio,  né  tentazioni  degli  uomini  ;  le  quali  tentano 
j  servi  di  Dio  nelle  tentazioni,  nelle  molestie,  che  dà 
V  uno  servo  di  Dio  all'  altro;  le  quali  Dio  tutte  per- 
mette per  tentare  e  per  cercare  se  trova  in  noi  for- 
tezza e  pazienzia  ,  e  perseveranzia  infino  all' ultimo, 
anco  conducono  l'anima  a  gustare  il  sommo  ed  eterno 
Lene.  Questo  vediamo  noi  manifestamente  nel  figliuolo 
di  Dio,  il  quale  essendo  Dio  ed  uomo,  e  non  polendo 
volere  veruno  male,  non  l'averebbe  elette  per  se,  che 
tutta  la  vita  sua  non  fu  altro  che  pene,  e  tormenti, 
e  slrazj,  e  riraproverj ,  e  nell'ultimo  l' obbrobriosa 
morte  della  croce ,  e  questo  volse  sostenere ,  perchè 
era  bene,  e  per  punire  la  colpa  nostra,  che  è  quella 
cosa   che  è  njale. 

III.  Poi  dunque  che  l'occhio  dell*  intelletto  ha  così 
ben  veduto  e  discernuto  chi  gli  è  cagione  del  bene  e 
chi  gli  è  cagione  del  male,  e  quale  è  quello  che  è 
bene  e  quello  che  è  miserabile  male,  l'affetto,  perchè 
va  dietro  all'intelletto  ,  corre  di  subito  ed  an)a  il  suo 
Creatore  ,  cognoscendo  nel  sangue  1'  amore  suo  inef- 
fabile, ed  ama  tutto  quello  che  vede  che'l  faccia  più 
piacere  ed  unire  con  lui;  unde  allora  si  diletta  delle 
molte  tribolazioni,  e  priva  sé  medesimo  delle  conso- 
lazioni proprie  per  affetto  ed  amore  delle  virti^i;  e  non 
elegge  lo  strumento  delle  tribolazioni,  che  provano  le 
virtù  a  suo  modo,  ma  a  modo  di  colui  che  gli'l  dà  , 
cioè  Dio,  il  quale  non  vuole  altro,  se  non  che  siaujo 
santificati  in  lui,  e  però  gli'l  concede  come  egli  ha 
tratto  l'amore  ilall'amore  (/?)  ;  e  perchè  l'occhio  del- 
l'intelletlo  in  esso  amore  ha  veduto  il  suo  male,  cioè 
)a  sua  colpa,  odialo,  intantochè  desidera  vendetta  di 
quella  cosa  che  n'è  stala  cagione.  La  cagione  del  pei;- 
calo  è  il  proprio  anioie,  il  (piale  notrica  la  perversa 
volontà  che  ribella  alla  ragione  ,  e  mai  non  resla  di 
crescere  e  di  muluj)licare  1'  odio  dell'  amore  sensitivo 
inliiio  che  l'ha   morto:  e   perù  di  venia   subito  paziente 
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e  non  si  scandclizza  in  Dio  ,  né  in  se  ,  ne  nel  pros- 
Simo  suo;  ma  ha  presa  l'arme  a  uccidere  questo  per- 
verso sentimento,  il  quale  conduce  1*  anima  a  tanto 
miserabile  male  che  li  lolle  l'essere  della  grazia,  e  dalli 
la  morte,  tornando  a  non  cavelle ,  perchè  è  privata 
di  colui  che  è.  Tolle  dunque  il  coltello,  che  è  l'arme 
con  che  si  difende  da'nemici  suoi,  e  con  quello  uccide 
la  propria  sensualità;  il  quale  coltello  ha  due  tagli, 
cioè  odio  ed  amore,  e  menalo  con  la  mano  del  libero 
arbitrio,  il  quale  cognosce  che  Dio  gli  ha  dato  per 
grazia  e  non  per  debito,  e  con  esso  coltello  taglia  ed 
uccide.  Or  a  questo  modo,  figliuolo,  parlecipiauio  la 
virtù  del  sangue  ed  il  calore  del  fuoco,  il  quale  san- 
gue lava,  ed  il  fuoco  consuma  la  ruggine  della  colpa 
ed  uccide  il  vermine  della  coscienzia:  non  uccide  pro- 
priamente la  coscienzia  ,  la  quale  è  guardia  dell'anima, 
ma  il  vermine  della  colpa  che  v'  è  dentro.  In  altro 
modo ,  né  per  altra  via  non  potremo  giognere  a  pace 
ed  a  quiete,  né  gustare  il  sangue  dell'immacolato 
Agnello.  E  però  vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi 
bagnato  ed  annegato  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Dunque  levatevi  su ,  e  destatevi  dal  sonno  della  ne- 
gligenzia,  ed  annegate  la  propria  perversa  volontà  in 
questo  glorioso  prezzo,  e  non  vi  ritragga  timore  ser- 
vile, ne  amore  proprio,  né  detto  delle  creature,  né 
mormorazione,  né  scandalo  del  mondo  ;  ma  perseverale 
con  virile  cuore,  e  guardate  che  voi  non  facciate  come 
i  matti;  e  se  voi  l'avete  fatto,  sì  ve  ne  dolete  di  scan- 
dalizzarvi nei  servi  di  Dio ,  o  mormorare  delle  loro 
operazioni ,  perocché  questo  è  uno  de'  segni  che  la 
volontà  non  è  morta  :  e  se  ella  è  morta  nelle  cose 
temporali,  non  è  anco  morta  nelle  spirituali.  Vogliale 
dunque  che  m  tutto  muoja  ad  ogni  suo  parere,  e  viva 
in  voi  la  dolce  eterna  volontà  di  Dio,  e  di  questa 
siate  giudice,  siccome  dice  la  nostra  lezione.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
IV.  Scriveslemi  che  il  figliuolo  non  poteva  stare 
senza  il  latte  ed  il  fuoco  della   mamma,    unde    se  ne 


■  78 
averete  volontà  ,  non  tardato  a  venire  per  esso.  Dite 
«.'he  non  vorreste  offendere  l'obedienzia  :  venite  per  la 
licenzia^  e  non  Toffenderete,  ed  ecci  di  bisogno,  perchè 
Nanni  s'  è  partito  (C)  per  buona  neeessità  ,  sicché  se 
potete  venire  1'  averò    molto   caro.    Jesù    dolce  ,   Jesù 

amoreRaccomandateci    al    baccelliere  (D)   ed  a  frate 
Antonio,  ed  a  misser  Matteo,  e   all'abbate,  e  a  tutti 

gli  atri. 
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•annotazioni  alla  Lettera  123, 


{^A)  Tra  molti  religiosi,  che  con  parzialità  d'affetto  furono  faToriti 
dalla  serafica  Teroine,  non  ebbero  l'iiltimo  luogo  gli  eremitani  di  san 
Agostino;  e  singolarmente  quei  del  convento  di  Lecceto  ,  di  cui 
favelleremo  nelle  annotazioni  alla  lettera  i25  ;  uno  d'essi  fa 
fra  Giovanni  Tantocci  nobile  sanese,  detto  Ferro  a  cagione  d'es- 
sere succeduto  nella  carica  di  priore  del  convento  di  Lecceto  a  due 
altri  religiosi  del  nome  medesimo,  cioè  al  beato  Giovanni  Incontri 
ed  al  bealo  Giovanni  Cliigi  della  patria  slessa  amendne.  Fu  il  Tan- 
tucci  maestro  in  divinità,  onde  per  lo  più  appella»!  dalla  santa  col 
nudo  titolo  di  maestro,  dottore  della  università  di  Caiobridge  in 
Inghilterra,  e  molto  adoperato  uè' governi  dal  generale  dell'Ordine, 
Non  era  a|)po  di  questo  religioso  in  molto  credito  la  virtù,  che  dt 
per  tutto  celebrava»!  della  santa;  che  anzi  togliendo  in  siuistru  ciò 
che  da  essa  operavasi,  si  pose  in  cuore  di  confonderla  portandosi 
da  lei  a  tal  fine  insieme  con  Fra  Gabriele  da  Volterra  provinciale 
de'  Francescani,  che  sentiva  con  esso  delle  operazioni  di  questa  ver- 
gine. Ma  il  contrario  a  ciò,  che  eransi  figurati,  avvenne  loro;  poiché 
di  tal  maniera  furono  presi  dal  parlare  delia  santa  ,  che  couvinti 
rimasero  del  loro  errore;  onde  da  indi  innanzi  condussero  più  san- 
tamente la  vita,  e'ITantucci  volle  essere  de'discepoli  d'essa  nella 
scuola  ilello  spirilo,  e  compagno  in  varj  de' suoi  viaggi,  e  singo- 
larmente in  quei  d'  Avignone  e  di  Roma  ,  e  fu  gran  panegirista 
delle  sue  virtù.  Egli  fu  l'uno  de'  tre,  che  da  Gregorio  XI  ebbe  fa- 
coltà di  confessare  in  ogni  luogo  quei  che  conduceansi  a  penitenza 
per  l'opera  di  questa  santa.  Di  quest'uomo  fa  menzione  santa  Ca- 
terina in  alcune  sue  lettere,  e  singolarmente  nella  quinta  a  Gregorio 
XI  e  nella  decimasesta  ,  ch'é  ad  Urbano  VI.  Scrissegli  la  santa 
altra  lettera  ,  eh  è  comune  ad  esso  ed  a  Fra  Raimondo  ,  che  di 
quei  giorni  erano  in  Avignone.  Morì  questo  sant'uomo  onorato  del 
titolo  di  beato  a  4  d'ottobre  dell'anno  iSgi,  cioè  undici  anni  dopo 
la  morte  della  santa,  e  non  prima  d'essa,  come  s'avvinarono  i  conti- 
nuatori dell'opera  del  padre  Bollando.  D'esso  favellano  monsignor 
Landucci  e  gli  autori  Agostiniani,  che  hanno  scritto  de' fatti  del  loto 
Ordine. 

{B)  Come  egli  ha  tratto  P  amore  dalF amore.  Cioè  dire  Iddio 
concede  le  tribolazioni  altrui  giusta  la  misura  dell'amore  che  altri 
porla  a  Dio,  natogli  in  cuore  dall'amore,  con  cui  vedesì  amato; 
onde  la  particella  come  è  come  se  dicesse  a  quella  misura  ,  o  a 
quella  maniera;  e'I  pronome  egli  si  riporta  non  a  Dio,  ma  a  colui, 
eh' è  tribolato.  D'altra  maniera  non  parmi  potersi  intendere  le  pa- 
role della  santa. 

(C)  Xanni  s'è  partito.  Nanni  è  lo    stesso  che  GioTaoni.    Fra'  di- 


i8o 

scepoli  della  santa  trovasi  registrato  da  ser  Crislofano  Gi)idÌDÌ  nn 
tal  Giovanni  di  Barlolonneo,  che  forse  è  quegli,  che  qui  accennasi. 
(/?)  Rnccornnndnteci  al  baccelliere,  ec.  Tolti  discepoli  della  santa, 
ed  a'  quali  scrisse  alcuna  lettera.  Il  baccelliere  è  Fra  Guglielmo 
d'Inghilterra;  Fral'Antonio  fu  compagno  d'esso,  araendue  Ago- 
stiniani; jnesser  Matteo  era  il  rettore  dello  spedale  della  Miseri- 
cordia; e  l'abate  è  quello  di  sant'Antimo,  di  cui  altrove  s^è  favel- 
lato ,  come  pure  si  favellerà  degli  altri. 
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A     FRATE 

GLGLIELMO    D' INGHILTEUUA 

dk'prati  eremiti  di  s.  agostino  (//). 


I.  Desidera  rederlo  illamioato  oen  vero  lume  ;  e  dimostra  come  vi 

SODO  due  lumi ,  uno  più  ioiperfelto,  Decessario  a  tutti  co* 
muoemente  per  vivere  io  grazia;  l'altro  più  perfetto,  cbe 
conviene  a  quelli  cbe  voglioao  arrivare  alla  perfezione. 

II.  Dell'amor  proprio  spirituale  ;  e  cbe  non  dobbiamo  porre  tutto 

lo  stadio  nel  mortificare  il  corpo ,  ma  nei  mortificare  la 
propria  volontà,  anco  circa  le  cose  spirituali;  non  cercando 
di  servire  a  Dio  secondo  la  nostra  consolazione,  ed  il  nostro 
modo,  ma  secondo  cbe  più  ricbiede  la  gloria  di  Dio;  al 
cbe  s'arriva  col  mezzo  più  perfetto  accennato  di  sopra;  onde 
esorta  il  suddetto  padre  a  noa  volere  offendere  la  propria 
perfezione  abusandosi  dei  lami  ricevati  da  Dio. 


fiaterà   124. 

Al  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arìssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
larina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
con  vero  lume,  perocché  senza  il  lume  non  potremo 
andare  per  la  via  della  verità  ,  ma  andaremo  in  te- 
nebre. Due  lumi  sono  necessari  d'avere.  Il  primo  è  , 
che  noi  siamo  alluminali  in  cognoscere  le   cose  tran- 

S,  Cnler'ma.  Opere.  T.  V.  la 
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sitorie  del  mondo,  le  quali  passano  tutte  come  il  vento; 
ma  non  si  cognosce  bene  questo,  se  noi  non  cogno- 
sciamo  la  nostra  propria  fragilità  quanto  ella  è  inchi- 
nevole con  la  legge  perversa,  che  è  legala  nelle  mem- 
bra nostre,  a  ribellare  al  suo  Creatore.  Questo  lume 
è  necessario  a  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  in 
qualunque  stato  si  sia  ,  se  vuole  avere  la  divina  gra- 
zia e  participare  il  frutto  del  sangue  dell'immacolato 
Agnello.  Questo  è  il  lume  comune,  cioè,  che  comu- 
nemente ogni  persona  il  debba  avere;  perocché  chi 
non  r  ha  sta  in  stato  di  dannazione  ;  e  questa  è  la 
cagione  che  egli  non  è  in  stato  di  grazia  non  avendo 
il  lume;  perocché  chi  non  cognosce  il  male  della  col- 
pa, e  chi  n'  è  cagione  non  il  può  schifare,  né  odiare 
la  cagione  :  così  chi  non  cognosce  il  bene  e  la  cagione 
del  bene,  cioè  la  virtù  non  può  amare  né  desiderare 
esso  bene;  e  poiché  l'anima  è  venuta  ed  ha  acquistato 
il  lume  generale,  non  debba  stare  contenta,  anco  debba 
andare  con  ogni  sollicitudine  al  lume  perfetto;  peroc- 
ché essendo  in  prima  imperfetti  che  perfetti,  col  lume 
si  vuol  andar  alla  perfezione.  Due  maniere  di  perfetti 
vanno  in  questo  perfetto  lume,  cioè  sono  alcuni  che 
perfettamente  si  danno  a  gastigare  il  corpo  loro,  fa- 
cendo aspra  e  grandissima  penitenzia  :  ed  acciocché  la 
sensualità  non  ribelli  alla  ragione,  lutto  hanno  posto 
il  desiderio  loro  più  in  morlificare  il  corpo,  che  in 
uccidere  la  propria  volontà.  Costoro  si  pascono  alla 
mensa  della  penitenzia,  e  sono  buoni  e  perfetti;  ma 
se  essi  non  hanno  una  grande  umilila,  e  tutti  confor- 
tinsi  a  essere  giudici  della  volontà  di  Dio  e  non  di 
quella  degli  uomini,  spesse  volte  offendono  la  loro  per- 
fezione, facendosi  giudicatori  di  coloro  che  non  vanno 
per  quella  medesima  via  che  vanno  egU  ;  e  questo  gli 
addiviene,  perchè  hanno  posto  j)iù  studio  e  desiderio 
in  mortificare  il  corpo  che  uccidere  la  propria  volontà. 
Questi  colali  vogliono  scegliere  sempre  i  tempi,  e  luo- 
ghi e  le  consolazioni  della  mente  a  loro  modo,  e  anco 
le  tribolazioni  del  mondo  e  le  battaglie  del  dimonio, 
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dicendo  per  inganno  di  loro  medesimi  ingannati  dalla 
propria  volontà,  la  quale  si  chiama  volontà  spirituale. 
Io  vorrei  qiiesta  consolazione  e  non  queste  battaglie , 
ne  molestie  del  diraonio,  non  già  per  me,  ma  per  più 
piacere  ed  avere  Dio;  perchè  meglio  melo  pare  avere 
in  questo  modo  che  in  quello.  E  per  questo  modo 
spesse  volte  cade  in  pena  ed  in  tedio,  e  diventane 
incomportabile  a  se  medesimo,  e  così  offende  il  suo 
stato  perfetto,  e  giacevi  dentro  l'odore  della  superbia 
e  non  se  ne  avvede  ;  perocché  se  elli  fusse  veramente 
umile  e  non  presuntuoso,  vedarebbe  bene  che  la  prima 
dolce  Verità  dà  lo  stato,  il  tempo  ,  il  luogo  e  conso- 
lazione e  tribolazione ,  secondo  che  è  necessità  alla 
salute  nostra  ,  ed  a  compire  la  perfezione  nell'  anima 
alla  quale  è  eletto;  e  vederebbe  che  ogni  cosa  dà  per 
amore,  e  però  con  amore  e  con  riverenzia  debba  ri- 
cevere ogni  cosa,  siccome  fanno  e  secondi  che  sono 
in  questo  dolce  e  glorioso  lume,  e  quali  sono  perfetti 
in  ogni  stato  che  sono,  ed  in  ciò  che  Dio  permette 
a  loro,  ogni  cosa  hanno  in  debita  reverenzia  ,  repu- 
tandosi degni  delle  pene  e  delli  scandali  del  mondo, 
e  d'essere  privati  delle  loro  consolazioni;  e  come  si 
reputano  degni  delle  pene,  così  si  reputano  indegni 
del  fruito  che  seguita  della  pena  :  costoro  nel  lume 
hanno  conosciuta  e  gustata  l'eterna  volontà  di  Dio, 
la  quale  non  vuole  altro  che  lo  nostro  bene  e  che 
siamo  santificati  in  lui;  e  però  le  dà,  e  poiché  l'anima 
r  ha  cognosciuta ,  se  n'  è  vestita ,  e  non  attende  ad 
altro,  se  non  a  vedere  in  che  modo  possa  crescere  e  con- 
servare lo  stato  perfetto  suo  per  gloria  e  loda  del  nome 
di  Dio  ;  e  però  apre  l'occhio  dell'intelletto  nell'obietto 
suo  Cristo  crocifisso,  il  quale  è  regola,  via  e  doltrnia 
a' perfetti  ed  all'imperfetti,  e  vede  lo  innamorato 
Aguello  che  gli  dà  dottrina  di  perfezione,  e  vedendolo 
se  ne  innamora.  La  perfezione  è  questa,  che  il  Verbo 
del  Figliuolo  di  Dio  si  notricò  alla  mensa  del  santo 
desiderio  dell'onore  del  padre  e  della  salute  nostra, 
e  con  questo  desiderio  corre  con  grande   solliciluil-ne 
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air  obbrobriosa  morte  della  croce,  non  scbifando,  ne 
fadiga ,  né  labore,  non  lilraendosi  per  nostra  ingrati- 
tudine ed  ignoranzia  di  non  oognoscere  il  beneficio 
suo ,  nò  per  persecuzione  de'  giudei ,  ne  per  persecu- 
zione, né  per  scberni,  né  villanie  e  mormorazioni  del 
popolo,  ma  tutte  le  trapassa  come  nostro  capitano  e 
vero  cavaliero  ,  il  quale  era  venuto  per  insegnarci  la 
via  e  la  dottrina  e  la  regola  sua,  giognendo  alla  porta 
con  la  cbiave  del  suo  prezioso  sangue  sparlo  con  fuoco 
d'amore,  e  con  odio  e  dispiacimento  del  peccato; 
quasi  dica  questo  dolce  ed  innamorato  Verbo:  Ecco, 
che  io  vi  ho  fatta  la  via  ed  aperta  la  porta  col  san- 
gue mio:  non  siate  voi  dunque  negligenti  a  seguitarla, 
ponendovi  a  sedere  con  amore  proprio  di  voi,  e  con 
ignoranzia  di  non  cognoscere  la  via,  e  con  presun- 
zione di  volerla  eleggere  a  vostro  modo  e  non  di  me 
che  l'ho  fatta.  Levatevi  dunque  suso  e  seguitatemi  ^ 
perocché  neuno  può  andare  al  Padre,  se  non  per  mei 
Io  so'  la   via   e   la   porla. 

IL  Allora  l'anima  innamorala  ed  ansietata  d'amore 
corre  alla  mensa  del  santo  desiderio  ,  e  non  vede  sé 
per  sé  cercando  la  propria  consolazione,  né  spirituale, 
né  temporale,  ma  come  persona,  che  al  tutto  in  questo 
lume  e  cognoscimento  ha  annegata  la  propria  volontà 
non  rifiuta  nessuna  fadiga  da  qualunque  lato  ella  si 
viene,  anco  con  pena  con  obbrobrio  e  molte  molestie 
del  dimenio,  e  mormorazione  delli  uomini  mangia  in 
su  la  mensa  della  croce  il  cibo  dell'onore  di  Dio  e 
della  salute  dell'anime  ,  e  non  cerca  alcuna  remune- 
razione né  da  Dio,  né  dalle  creature  ,  cioè,  che  non 
servono  a  Dio  per  proprio  diletto,  né  al  prossimo  per 
propria  volontà  ed  utilità,  ma  per  puro  amore  perdono 
loro  medesimi,  spogliandosi  dell'uomo  vecchio,  cioè  della 
propria  sensualità,  e  vestonsi  dell'uomo  nuovo  Cristo 
dolce  Jesi\  seguitandolo  virilmente.  Questi  sono  che  si 
pascono  alla  mensa  del  santo  desiderio,  e  che  hanno 
posto  più  la  sollicitudine  in  uccidere  la  propria  volontà, 
che  in  uccidere,  o  in  mortificare  il  corpo:  essi   hanno 
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bene  mortificalo  il  corpo,  ma  non  per  principale  ef 
fello,  ma  come  strumento,  che  egli  è  ad  ajutare  e  ad 
uccidere  la  propria  volontà,  perocché  il  priiicipale  ef- 
fello  debba  essere  ,  ed  è  da  uccidere  la  volontà,  che 
non  cerchi,  né  voglia  ultro,  che  seguitar  Cristo  croci- 
fisso, cercando  l'onore  e  la  gloria  del  nome  suo,  e  la 
salute  dell'anime.  Costoro  stanno  sempre  in  pace  ed 
in  quiete  ,  e  non  hanno  chi  li  scandalizzi,  perocché 
hanno  tolto  via  quella  cosa  che  lo'  dà  scandalo,  cioè, 
la  propria  volontà:  tulle  le  persecuzioni  che  il  mondo 
può  dare  ,  ed  il  dimonio  ,  tulle  corrono  sotto  i  pici 
suoi;  sta  nell'acqua  attaccato  a  tralci  dell' afTocalo  de> 
^iderio,  e  non  si  immolla.  Questi  gode  d'ogni  cosa,  e 
non  è  fatto  giudice  de'  servi  di  Dio,  né  di  neuna  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione,  anco  gode  d'ogni  stato  e 
d'ogni  modo  che  vede,  dicendo:  grazia  sia  a  te.  Padre 
Eterno,  che  nella  casa  tua  hai  molte  mansioni  ;  e  più 
gode  de'  diversi  modi  che  vede,  che  di  vederli  andare 
tulli  per  una  via,  perché  vede  manifestare  più  la  gran- 
dezza della  bontà  di  Dio:  d'ogni  cosa  gode  e  trae 
r  odore  della  rosa  ,  ed  eziandio  quella  cosa  che  vede 
spressamente  che  è  peccato ,  non  piglia  per  giudicio  , 
ma  piuttosto  con  santa  e  vera  compassione,  dicendo: 
Oggi  tocca  a  te  e  domane  a  me,  se  non  fosse  la  di^ 
vina  grazia  che  mi  conserva.  O  menti  sante,  mangia- 
tori alla  mensa  del  santo  desiderio,  che  con  tanto  lume 
sete  giunti  a  nutricarvi  del  cibo  santo,  vestili  del  ver 
stimento  dolce  dell'Agnello,  cioè,  dell' affetto  e  carità 
sua.  Voi  non  perdete  il  tempo  a  ricevere  i  f;iUi  giu- 
dizi!, né  de' servi  di  Dio,  né  de' servi  del  n)ondo:  voi 
non  vi  scandalizzate  per  veruna  mormorazione,  né  per 
voi,  ne  per  altrui:  l'amore  vostro  è  ordinalo  in  Dio 
e  nel  prossimo  ,  e  non  disordinato  ;  e  perché  elli  è 
ordinalo,  non  pigliano,  carissimo  figliuolo,  questi  colali 
mai  scandalo  in  coloro  che  essi  amano,  perocché  il  loro 
parere  è  morto,  e  non  hanno  preso  giudizio,  che  siano 
guidati  da  uomini  ,  ma  solo  dallo  Spirilo  Santo.  Or 
vedete  dunque  che  costoro  gustano  l'arra  di  vita  eterna 
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in  questa  vita.  A  questo  lume,  vorrei  che  voi  e  li  altri 
figliuoli  ignoranti  giognessero,  perocché  vedo,  che  questa 
perfezione  manca  a  voi  ed  a  li  altri,  perocché  se  egli 
non  vi  mancasse,  non  sareste  gionti  a  tanti  scandali  e 
mormorazioni,  e  falso  giudicio,  cioè,  di  credere  e  dire 
che  altri  sia  guidata  e  tenuta  per  la  volontà  della  crea- 
tura e  non  del  Creatore  :  dolmene  il  cuore  e  l'anima 
di  vedervi  offendere  la  vostra  perfezione  ,  alla  quale 
Dio  v'ha  chiamato  sotto  specie  d'amore  e  colore  di 
virtù;  e  nondimeno  ella  è  quella  zizzania  che  lo  di- 
nionio  ha  seminata  nel  campo  del  Signore ,  e  questo 
ha  fatto  per  affogare  il  grano  de' santi  desiderii  e  della 
dottrina  ,  che  è  stata  seminata  ne'  campi  vostri.  Non 
vogliate  dunque  fare  piij  così,  poiché  Dio  v'ha  dato 
di  grazia  più  lumi,  il  primo  di  spregiare  il  mondo,  il 
secondo  di  mortificare  il  corpo  ,  il  terzo  di  cercare 
1*  onore  di  Dio  :  non  offendete  questa  perfezione  con 
la  volontà  spirituale,  ma  trapassate  dalla  mensa  della 
penitenzia  e  giognete  alla  mensa  del  desiderio  di  Dio , 
dove  l'anima  è  morta  in  tutto  alla  propria  volontà  , 
notricandosi  senza  pena  nell'  onore  di  Dio  e  nella  sa- 
lute dell'  anime,  crescendo  la  perfezione,  e  non  offen- 
dendola, Unde  considerando  me  ,  che  senza  il  lume 
questo  non  ai  può  avere ,  e  vedendo  che  non  e'  era  , 
dissi,  ch'io  desideravo  e  desidero  di  vedervi  con  vero 
e  perfetto  lume,  e  così  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso  voi  e  frate  Antonio  ,  e  tutti  gli  altri,  e  sin- 
gularmente  voi,  che  v'ingegnate  d'acquistarlo,  acciocché 
siate  nel  numero  de'  perfetti  e  non  degli  imperfetti. 
Altro  non  dico.  Pern)anete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  A  tutti  mi  vi  raccomando.  Bagnatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Jesù  dolce  ,  Jesù 
Amore. 
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{J)  Questo  Fra  Gaglielmo  d'Inghilterra  fu  uno  de'più  chiari  lami 
che  abbiano  illustrato  il  sacro  eremo  di  Leccelo.  Scrisspgll  la  santa 
sei  lettere,  e  di  lui  favella  in  assai  altre  appellandolo  or  Baccelliere 
dal  grado  d'onore  che  tenea  nelle  scienze;  or  Guglielmo  da  Lec- 
cete dal  luogo  di  tua  dimora,  e  talora  pure  Guglielmo  d'  Ingbil* 
terra  dal  regno  ov'era  nato.  Della  costui  virtù  ci  lasciò  illustre 
memoria  ser  Crìstofano  di  Gano  Gnidini  statogli  condiscepolo  nella 
scuola  di  questa  sera6cn  maestra.  Il  I^anducci  registrò  aver  lui  per 
ispirito  veduta  Papostasìa  dell'Inghilterra  dalla  fede  cattolica  accn- 
duta  indi  ad  nn  secolo  e  mezzo.  Del  resto  è  noto  quanto  egli  s'a- 
doperasse a  tener  quella  nazione  al  partito  di  Urbano,  e  quanta 
forza  avessero  le  di  lui  pratiche  in  quel  fatto  per  Taltra  slima  ia 
cui  era,  lo  dichiararono  gli  stessi  Inglesi  nel  manifesto  che  pubblica- 
fono  a  favore  fli  Urbano,  fondandosi  ,  fra  le  altre  ragioni,  anche 
sulla  provala  virtù  di  questo  religioso.  Distese  poi  Fra  Guglielmo 
una  vita  della  santa  a  foggia  di  discorso ,  e  mancato  poco  dopo  la 
santa  ,  fu  pe'  suoi  religiosi  onorato  col  titolo  di  beato. 
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A  FRA  GUGLIELMO  D'INGHILTERRA 

baccelliere  (j)  che  sta  a  lecceto  (b) 
dell'  ordine  di  s.  agostino. 


I.  Di  due  voci,  colle  qaali  Dio  c^inTÌia  a  seguirlo,  e  prima  di 
quella  ,  eoa  cui  ci  chiama  ai  patimenti  ed  alle  fatighe  ,  e 
delPamore    che  da  essa  l'anima  ne  concepisce. 

)I.  Deir  altra  voce  di  Dio  ,  con  cui  desidera  esser  chiamala  fuori 
del  capo. 

III.  Lo  ragguaglia  dei  preparamenti,  che  si  faceTano  per  la    difesa 

ed  esaltazione  della  Chiesa. 

IV.  Li    raccomanda    un  giovifie  ,   che  desiderava    entrare   in    reli- 

gione. 


y//  nome    di  Jesà  Cristo    crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voij  dilellissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo 
in  Cristo  Jesù  ,  la  vostra  indegna  miserabile  figliuola 
Catarina  vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  con  desiderio  che  a  noi  sia  detta  quella 
parola  che  disse  Dio  ad  Abraam,  cioè,  escie  dalla  casa, 
e  dalla  terra  tua  ,  ed  Abraam  obediente  non  fece  re- 
sistenzia  al  comandamento  di  Dio,  che  disse  seguitami, 
ed  elli  il  seguitò.  O  quanto  sarà  beala  l'anima  nostra, 
quando  udiremo  quella  dolce  parola,  che  noi  ci  par- 
tiamo da  questa  nostra  terra  del  misero  miserabile 
corpo.  In  due  modi  si  debba  levare  l'uomo,  e  segui- 
tare la  prima  Verità  ,  che'l  chiama  :  il  primo  è,  cha 
noi  Irajamo  l'afietto  dalla  casa  di  questa  nostra  passione 
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sensitiva  terrena  ,  ed  amore  proprio  di  noi  medesimi 
e  dalla  terra  nostra,  cioè,  che  l'afFetto  si  levi  da  ogni 
amore  terreno,  e  seguitiamo  l'Agnello  svenato  in  sul 
legno  della  santissima  croce,  il  quale  Agnello  c'invila 
e  ci  chiama  a  seguitarlo  per  vie  d' obbrobri  ,  pene  e 
rimproverii,  i  quali  all'  anima  che'l  gusta  sono  di  gran- 
dissima dolcezza  e  suavità.  A  questo  affetto  ci  ha  tratti 
Dio  per  la  sua  infinita  bontà  e  misericordia.  Or  che 
voce  aspella  ora  l'anima  poiché  ella  ha  udita  la  prima 
voce,  ed  ha  risposlo,  abandonando  il  vizio,  e  seguitando 
le  virtù,  le  quali  fa  gustare  Dio  per  grazia  in  questa 
vita.  Sapele,  padre,  quale  voce  aspella?  quella  dolce 
parola  della  Cantica,  cioè  :  Viene  diletta  sposa  mia:  e 
drittamente  s'adempie  la  parola  tra  l'anima  ed  il  corpo, 
che  disse  Cristo  a' discepoli  suoi,  dicendo:  Lassale  i 
parvuli  venire  a  n)e  ,  perocché  di  costoro  è  il  reame 
del  cielo.  Questo  modo  tiene  Dio  co'  servi  suol,  quando 
lì  trae  di  questa  miserabile  vita,  e  menali  al  luogo  di 
riposo,  comandando  e  dicendo  a  questa  nostra  carne, 
che  é  slata  serva  e  discepola  dell'anima:  lassa  questa 
anima  venire  a  me,  perocché  di  costei  é  il  reame  di 
vita  eterna.  0  inestimabile  dolcissima  ed  ardentissima 
carità:  tu  dici  né  più,  né  meno,  come  se  l'anima  t'a- 
vesse servito  per  sé  medesima,  conciossiacosaché  ogni 
servizio  fatto  a  te,  lune  se' l'operatore  ed  il  donatore; 
perocché  tu  se' colui  che  se',  e  senza  te,  noi  non  siamo: 
così  diceva  l'Apostolo.  Noi  non  possiamo  bene  pensare, 
se  non  ci  fusse  dato  di  sopra  :  adunque  per  grazia  ci 
dai  ,  e  non  per  debito  ,  e  questo  fa  il  tuo  smisurato 
amore,  che  il  tuo  medesimo  vuoi  remunerare  a  noi  , 
e  però  l'anima  quando  ragguarda  tanto  fuoco  d'amore 
s'inebbria  per  sì  fallo  modo,  che  perde  sé  mede- 
sima, e  ciò  che  vede  e  sente,  vede  nel  suo  Creatore. 
II.  Or  questa  dunque  é  la  voce  dalla  quale  desidera 
l'anima  mia  che  noi  siamo  chiamali:  ma  non  parrebbe, 
padre,  che  io  fussi  mollo  conlenla,  se  innan/i  a  «pjesla 
io  non  udissi  un'altra,  cioè  la  voce  desiderala  da  tulli 
i  servi  di  Dio,  cioè,  che    noi  udiamo.  Uscite  figliuoli 
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alalie  terre  e  dalle  case  vostre:  seguitatemi,  e  venite 
;i  far  sacrifizio  del  corpo  vostro:  unde  quando  io  con- 
sidero, padre,  che  Dio  ci  facesse  grazia  d'  udirla,  e  di 
vederci  dare  la  vita  per  lo  smisurato  nome  dell'Agnello, 
pare  clie  l'anima  a  mano  ,  a  mano  pur  del  pensiero 
si  voglia  partire  dal  corpo.  Or  corriamo  dunque  ,  fi- 
glinoli e  fratelli  miei  in  Cristo  Jesù  ,  e  distendiamo  i 
dolci  ed  amorosi  desiderii  ,  costringendo  e  pregando 
la  divina  bontà,  che  tosto  ce  ne  faccia  degni:  e  qui 
non  ci  conviene  commettere  negligenzia  ,  ma  grande 
sollicitudine,  e  voi  sempre   sollicitando  ed  altrui: 

III.  Il  tempo  pare  che  s'abbrevii,  trovando  molta 
disposizione  nelle  creature:  e  però  sappiate,  che  quello 
frate  Jacomo  (C),  che  noi  mandammo  al  giudice  d'Ar- 
borea (7^)  con  una  lettera,  dove  si  conteneva  di  questo 
passaggio,  elli  m'ha  risposto  graziosamente,  che  vuole 
venire  con  la  sua  persona  ,  e  fornire  per  dieci  anni 
due  galee  e  mille  cavalieri,  e  tremila  pedoni,  e  seicento 
balestrieri.  Sappiate  ancora,  che  Genova  è  tutta  com- 
mossa [E)  a  questo  medesimo,  proferendo  l'avere  e 
le  persone;  e  sappiate  che  di  questo  e  dell'altre  cose 
Dio  adopera  l'onore  suo. 

IV.  Altro  non  dico,  se  non  che  io  vi  prego,  e  vi 
raccomando  questo  giovine,  che  ha  nome  Matteo  Fo- 
restani  (/'),  che'l  facciate  spacciare  al  più  tosto  che 
potete,  sicché  sia  ricevuto  alla  santa  religione:  studia» 
tevi  quanto  potete  ,  che  elli  venga  alle  vere  e  reali 
virtù  siugularmenle  di  mortificare  in  lui  il  parere  del 
mondo  e  la  volontà  sua.  Emmi  paruto  il  meglio  che 
elli  non  sia  andato  in  altro  viaggio  ,  perocché  poteva 
essere  più  tosto  svagolamento  della  mente  sua  che  altro. 
Dissemi  frate  JNofrio  (G)  ,  come  frale  Stefano  slava 
male,  e  voi  ancora  avevate  sentito  e  temav>ate  di  non 
avere  chi  vi  scrivesse:  non  temete,  ma  coniidatevi,  che 
«piando  Dio  lolle  1'  uno,  provede  dell'altro.  Confortate 
e  benedicete  frale  Antonio  {//)  cenlo  migliaja  di  volte 
m  Cristo  Jesù.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


'9' 
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{A)  Fra  Guglielmo  (V Inghilterra  Baccelliere.  Il  Jìlolo  che  dà  la 
«aula  a  cjne»to  Fra  Giiglif-lmo  è  quello  di  Baccelliere,  e  Ji  lale 
«Ingiunto  egli  onorasi,  e  dalla  santa  in  allre  lellere,  e  da  ser  Cri- 
stoforo Guidini  di  sopra  addotto.  La  dignità  di  baccelliere,  cbe 
anche  ora  è  in  nsu  in  alcune  religioni,  ed  in  molle  iiniversilà,  per 
qnel  tanto  che  alla  letteratura  s'appetta  (dacché  anticamente  era 
pare  posto  d'  onore  pei  nobili  nella  tnilizin)  è  un  grado  orrevole 
a  cui  esallansì  quei  che  al  cor^o  d'alcuna  scienza  dato  avemiu  com- 
pimento in  alcuna  università,  hanno  pure  dato  i^aggio  di  loro  sa- 
pere in  solenne  ed  erudita  coolesa.  Se  poi  un  tal  nome  deriti  dalla 
Toce  latina  boculus  ,  come  alcuni  s'  avvisano  ,  perché  a  questi  lati 
poneva!)!  in  mano  un  bastone  in  segno  d'autorità  che  loro  conferiva 
Taver  con  gloria  dato  6ne  agli  stndj ,  ovvero,  come  ad  altri  piace 
dalla  parola  bacca,  cioè  ba<:che  di  lauro  o  alloro,  per  coronarsi 
eglino  di  ghirlande  formate  delle  frondi  ili  quelTalbcro.  non  è  <U 
questo  luogo  l'andarne  in  cerca.  Da  questo  grado  salivasi  a  quello 
di  maestro,  da  cui  però  alcuni  teneansi  lontani  per  umiltà,  e  (piestu 
religioso   forse  il   ritìutò  pel  grande  amore  ch'ave.i   alla   solitudine. 

{li)  Che  sta  a  Lecceta.  Il  convento  di  Leccefo,  in  cui  dimorava 
questo,  religioso,  è  uno  de'  molli  santuarj  che  s'abbia  lo  Stato  sa- 
iiese.  £  in  vicinanza  di  tre  uìiglia  dalla  città  di  Siena,  e  di  prima 
fu  sicuro  ricovero  a  molli  cristiani,  che  ne'primi  anni  del  secolo 
quarto  dell'  era  cristiana  fuggirono  da'persecutori  dfflla  legge  evan- 
gelica; indi  solitario  ritiro  a  poveri  romiti,  ed  in  ultimo  felicissima 
stanza  di  santi  religiosi.  Poiché  al  dire  d'  alcuni  autori  ,  passaudu 
per  que'Iuoghi  di  Toscana  il  gran  padre  t.  Agostino,  degnò  di  sua 
presenza  que'  buoni  eremiti,  e  lasciò  loro  regola  e  forma  di  reli- 
gione verso  il  3yi  con  che  ebbe  \\\  principio  l'Ordine  eremitano. 
Si  chiamò  dapprima  Eremo  di  Foltignano  dalla  foltissima  macchia 
ond' era  intorno  ingombr?)to:  diradatasi  la  quale  ebbe  il  1220  nome 
della  sei-fa  che,  al  dire  del  Lauducri,  muto  nel  iSuoin  (jiiello  di 
s.  Sdlvalore  di  Lecceto  al  Lago,  pe'molti  lecci  che  aveangli  d'  in- 
torno e  'I  lago  poco  discosto  che  ora  è  al  tutto  secco.  Ma  trovasi 
che  di   Lecceto  si  denominasse  anche   un  secolo  prima. 

(C)  Che  tjiiello  frate  Jacoino.  Tra  discepoli  di  santa  Caterina 
trovasi  registrato  un  tale  Fra  Jacomo  da  Città  di  castello  dell'Or- 
dine de'gesuati.  Se  questi  o  altro  di  quel  nome  si  fosse  1' iuviatu 
di  questa  vergine    in   Sardegna    non   trovo  memoria  alcuna. 

(L))  Che  noi  aiandamino  al  giudice  d\-Jrborea,  ec.  La  lettera  qui 
accennata  e  indirizzata  a  questo  signore  é  tra  le  molte  che  sonosi 
smarrite.  Il  giudice  d'Arborea,  città  dell'isola  di  Sardegna,  che  ora 
dicesi  Orislagni,  era  di  quel  tempo  come  si|juore  di  tutta  l'isola. 
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sogoella  (li  ragione  alla  coronn  d'Arrafjona  per  clonazione  fattane 
al  re  Jacopo  II  dal  pontefice  Bonifacio  Vili  Tanno  1297.  Era  già 
l'isola  iJiviia  in  quallro  parti  infino  da^  tempi  in  cni  ri  teneano 
dominio  i  pisani,  e  quei  che  ad  esse  presedeano,  facendovi  ragione, 
appellavansi  Giudici  ,  onde  altri  diceasi  Giudice  di  Torre  o  di  Lu- 
godori,  altri  d'Arborea,  o  d'Oristagoi,  altri  di  Cagliari  ed  altri  dì 
Galinra.  Di  questi  Giudici  alcuni  ne  rimasono ,  poiché  l'isola  ne 
andò  in  podere  degli  Arragonesi  e  singolarmente  quello  d'Orisla- 
gni,  eh'  era  assai  polente  e  di  gran  seguito.  Nel  1064  Mariano 
gindice  d'Arborea,  o  Orislagni  ribellò  al  suo  sovrano  buona  parte 
dell'  isola  ,  e  per  tale  maniera  si  difese  dalle  forze  arragonesi,  che 
in  ultimo  essendo  il  re  divertito  ad  altri  affari  di  più  rilievo  nel 
reame  ,  ne  ottenne  il  pacifico  possesso,  I  successori  di  Mariano  io 
questo  dominio,  e  che  tolsero  il  titolo  di  marchesi  d'Oristagni,  es- 
sendo venuti  a  mancare,  tornò  Io  stato  loro  a're  d'Arragona,  onde 
i  monarchi  delle  Spagne,  come  usavano  i  re  arragonesi,  tra  gli  altri 
titoli  ritengono  tuttora  quello  di  marchesi  d'Oristagni.  Non  dee  qui 
lasciarsi  d'osservare  e  il  zelo  ardentissimo  di  santa  Caterina  per  la 
spedizione  contro  agl'infedeli,  ed  insieme  il  gran  concetto  in  cui 
aveasi  la  sua  santità,  inducendosi  ella  a  spedire  messaggi  a  graa 
signori  per  tal  affare,  ed  inchinandosi  questi  di  buon  volere  alle 
tue  inchieste. 

(E)  Genova  è  tutta  commossa.  La  repubblica  di  Genova  co'snoi 
validi  ajuti  die' sempre  forte  polso  alle  imprese  che  si  fecero  con- 
Ira  gì'  infedeli;  essendo  a  quegli  anni  delle  potenze  maggiori  che 
avesse  I'  Enropa  sul  mare.  I^e  guerre  però,  che  d'ora  in  ora  s'ac- 
cessero  colla  repubblica  di  Venezia,  fecero  andare  a  vaoto  più  d'un 
disegno  già  bene  ordito  a'  danni  degl'  infedeli. 

(F)  Matteo  Forestani.  Questi  fu  nobii  sanese  di  famiglia  ora 
estinta,  ed  uno  de'discepoli  della  santa.  Vestì  egli  l'abito  degli  ere- 
mitani, come  n'  assicura  il  Landucci  a  persuasione  di  santa  Cate- 
rina, come  qui  viene  accennato, 

(G)  Dissemi  frate  No/rio.  Cioè  frate  Onofrio,  il  quale  fu  reli- 
gioso di  Lecceio  ;  e  sì  esso,  sì  Fra  Stefano,  che  c|ui  nominasi,  fu- 
rono di  gran  bontà  di  vita   per  quanto  n'  ha  scritto  il   Landucci. 

(//)  lìenedivete  Jrate  Antonio.  Frate  Antonio  da  Nizza  compagno 
di  Fra  Guglielmo,  e  di  cui  altrove  si  favellerà. 
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A    FRATE    GUGLIELMO 

A    LECCETO 

ESSENDO    ESSA    CATARINA    A    FIORENZA    {^). 


I.  Lo  prega  ad  annegar»!    nel  sangne  di  Gesù    Cristo  ,    mostrando 

come  esso  ci  dà  lume  per  conoscere  l'eterna  verità  cioè  la 
divina  Tolontà  intorno  al  fine  della  nostra  creazione  e  pas- 
sione di  Gesù  Cristo. 

II.  Dell'  amore  verso  Iddio,  e  desiderio  di  patire,  che  concepisce 

l'anima  dopo  aver  conosciuto  (al  verità  col  lume  predetto. 
HI.  Della  speranza  che  si  concepiva  da  santa  Chiesa  circa  la  ri- 
forma  di  molli  abusi  correnti  ,  vedendo  che  il  popolo  s'e- 
mendava ;  onde  prega  detto  padre  insieme  cogli  altri  padri 
a  fare  speciale  orazione  per  istabilire  la  pace. 


3lett«ta  128. 

jéi  nome   di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 


I.  sparissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
bagnato  ed  annegato  nel  sangue  dell'umile  e  dolce  ed 
immacolato  Agnello,  il  quale  sangue  ci  ha  tolta  la  morte 
e  data  la  vita:  tolse  la  tenebre  e  diecci  la  luce;  pe- 
rocché nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  cognoscemmo  la 
luce  della  somma  eterna  verità  di  Dio;  il  quale  ci  creò 
alla  imagine  e  similitudine,  ma  per  amore  e  per  grazia, 
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e  non  per  debito.  La  verità  fu  questa,  che  ci  creò  per 
gloria  e  loda  del  nome  suo,  e  perchè  godessimo  e  gu- 
stassimo il  sommo  ed  eterno  bene  suo;  ma  dopo  la 
colpa  di  Adam  s'era  offuscata  questa  verità  :  unde  quello 
amore  ineffabile,  che  costrinse  Dio  a  trarre  noi  di  sé, 
cioè  creandoci  alla  sua  imagine  e  similitudine  sua  , 
questo  medesimo  amore  il  mosse,  non  che  Dio  si  muova 
in  se,  che  egli  è  lo  Dio  nostro  immobile,  ma  l'amor 
suo  inverso  di  noi  a  darci  11  verbo  dell'unigenito  suo 
Figliuolo;  ponendoli  la  obedienzia,  che  sopra  lui  pu- 
nisse le  colpe  nostre,  e  nel  sangue  suo  si  lavasse  la 
faccia  dell'anima  ,  la  quale  con  tanto  amore  aveva 
creata  tanto  nobile ,  e  nel  sangue  suo  volse  che  ci 
manifestasse  la  sua  verità:  bene  lo  vediamo  manife- 
stamente ,  che  se  in  verità  non  ci  avesse  creati  per 
darci  vita  eterna,  perchè  godessimo  il  suo  sommo  ed 
infinito  bene,  non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  ricompe- 
ratore,  né  dato  sé  medesimo,  cioè  tutto  sé  Dio  e  tutto 
nomo.  Adunque  bene  è  la  verità,  che  '1  sangue  di  Cristo 
ci  manifesta,  e  fa  chiari  d'essa  verità  della  dolce  vo- 
lontà sua;  e  se  io  considero  bene,  veruna  virtù  ha  in 
sé  vita  ,  se  non  è  fatta  ed  esercitata  nell'anima  con 
questo  lume  della   verità. 

II.  O  verità  antica  e  nuova,  l'anima  che  ti  possiede 
è  privata  dalla  povertà  della  tenebre  ed  ha  la  ricchezza 
della  luce  ;  non  dico  luce  per  visioni  mentali  né  per 
altre  consolazioni,  ma  luce  di  verità,  cioè,  che  cogno- 
sciuta  la  verità  nel  sangue,  l'anima  s'Inebria,  gustando 
Dio  per  affetto  di  carità  col  lume  della  santissima  fede, 
con  la  quale  fede  debbono  essere  condite  tutte  le  nostre 
operazioni;  dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  dell'anime 
per  onore  di  Dio  in  su  la  mensa  della  santissima  croce, 
non  in  su  la  mensa  del  diletto,  né  della  consolazione 
s[)irituale  e  temporale;  ma  in  su  la  croce,  slirp.indo 
erompendo  ogni  nostra  volontà,  portando strazii,  scherni 
ed  obbrobrli  e  villanie  jier  Cristo  crocifisso,  r  per  meglio 
conformarsi  con  la  dolce  volontà  sua.  Allora  gode  l'a- 
ninia,  quando  si  vede  fatta  una    cosa  con  lui    per  af- 
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fello  (l'amore,  e  vedesi  vestita  del  vestimento  suo;  e 
tanto  si  diletta  il  sostenere  pene  per  gloria  e  loda  del 
nome  suo,  die  se  possibile  li  fusse  d'avere  Dio  e  gu- 
stare il  cibo  dell'anime  senza  pena,  più  tosto  il  vuole 
con  pena  per  amore  del  suo  creatore:  unde  essa  ha 
questo  desiderio  ?  dalla  verità  :  con  che  la  vide  e  co- 
gnobbe  ?  col  lume  della  fede.  In  su  che  si  pose  que- 
st' occhio  per  vederla?  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
In  che  vasello  il  trovoe?  nell'anima  sua,  quando  co- 
gnobbe  sé.  Questa  è  la  via  a  cognoscere  la  verità  ,  e 
veruna  altra  ce  ne  veggo,  e  però  vi  dissi  ch'io  desi- 
deravo di  vedervi  bagnato  ed  annegato  nel  sangue  del- 
l'umile  ed  immaculato  Agnello. 

III.  In  questo  sangue  godiamo  e  speriamo,  che  per 
amore  del  sangue  Dio  farà  misericordia  al  mondo  ed 
alla  dolce  sposa  sua:  dissolverà  la  tenebre  della  mente 
degli  uomini:  e  già  mi  pare  che  un  poca  dell'aurora 
cominci  a  venire,  cioè,  che'l  nostro  Salvatore  ha  illu- 
minato questo  popolo  d'essersi  levato  dalla  perversa 
cicchila  dell'  offesa  ,  che  facevano  ,  facendo  celebrare 
per  forza.  Ora  per  la  divina  grazia  tengono  l'interdet- 
to {B),  e  cominciansi  a  drizzare  verso  l'obedienzia  del 
padre  loro:  unde  io  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, che  voi  e  frate  Antonio  (C),  il  maestro,  e  Fra 
Felice  e  li  altri  facciale  speciale  orazione  ,  strignendo 
la  divina  bontà,  che  per  amore  del  sangue  mandi  il 
sole  della  sua  misericordia,  acciochè  tosto  si  faccia  la 
pace,  che  veramente  sarà  uno  dolce  e  soave  sole.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotaaiani  alla  Lettera  1^6, 
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{J)  Questa  lettera  per  isbaglio  o  dello  stampatore,  o  di  chi  si 
InUe  in  cura  di  darla  alla  luce  ,  era  tutta  quanta  a  disteso  posta 
«Ine  volle,  e  col  titolo  stesso  essendo  la  77  e  la  iZ']  nella  impres- 
sione  d'Aldo  e  raddoppiata  pure  la  dà  il  Farri,  laonde  in  questa 
edizione  si  è  posta  solamente  una  volta. 

{B)  Ora  per  la  divina  grazia  tengono  V  Interdetto.  Era  la  santa 
in  Firenze  portatavi  da'comandi  di  Gregorio  XI  a  ripigliare  il  6I0 
er  raccomodamento  delle  differenze  tra  la  Chiesa  e  quella  repuli- 
ilica.  Come  già  s'avvertì  nelle  annotazioni  alla  lettera  a5  ,  avea 
quella  città  lasciato  d'  osservare  V  interdetto  in  cui  era  incorsa  , 
tornando  però  dopo  alquanti  mesi  alla  ubbidienza  degli  ordini  del 
ponteBce,  e  con  quest'alto  fecesi  per  essa  il  primo  passo  per  tor- 
nare in  grazia  del  pooteBce.  Che  ella  avesse  tutta  la  parte  in  ri- 
durre quel  popolo  alla  ubbidienza  dovuta  al  sagro  divieto,  ce  n'as- 
sicura il  beato  Stefano  Macon!  che  le  tenne  compagnia  ;  il  quale 
in  alcune  annotazioni  che  ha  lasciate  per  la  leggenda  della  santa, 
favellando  della  sua  andata  a  Firenze,  e  come  il  primo  dì  che  vi  giu- 
gnesse  ,  facessevi  tre  bellissime  orazioni,  soggiugne  :  Et  gratin  di' 
fina  tanta  est  per  eam  operata ,  tjuod  ubi  ciim  maxima  contemptti 
sedis  apostolicce  fregerant  interdiclitm^  ad  ipsius  virginis  exortatio- 
nem  iterum  ossumpserunt,  at<fite  servaverinit. 

(C)  Frate  Antonio,  ec.  I  qui  nominati  sono  frate  Antonio  da 
Fiizza,  maestro  Giovanni  Taotucci  e  Fra  Felice  da  Massa,  tatti 
eremitani  ed  uomioi  segnalati  di  virtù. 
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Jk  frate  Giit>lie]iiio  d*  Ins:liiltcrra 
e  frate  Autoiiio  da  Ilizza  a  L.ecceto  (^). 


I.  Lo  prega  a  TeDÌre  io  a)ato  della  santa  Chiesa  ,  e  del  sommo 
pontefice  per  riformare  gli  abusi,  non  cercando  la  propria 
quiete,  ma  solo  la  gloria  di  Gesù  Cristo. 


^ttUtìx   127, 


///  Nome   di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Nj^arissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
perdere  voi  medesimi  per  sì  fatto  modo,  che  voi  non 
cerchiate  ne  pace,  ne  quiete,  altro  che  in  Cristo  cro- 
cifisso ;  concependo  fame  in  su  la  mensa  della  croce 
all'onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell'anime,  e  reforraa- 
zione  della  santa  Chiesa  ;  la  quale  oggi  vediamo  in 
tanta  necessità,  che  per  sovvenirli  è  da  escire  del  bo- 
sco, ed  abbandonare  se  medesimo;  vedendo,  che  si  possa 
fare  frutto  in  lei  non  è  da  stare,  ne  da  dire:  io  non 
averci  la  pace  mia;  che  poiché  Dio  ci  ha  data  grazia 
d'avere  proveduto  alla  santa  Chiesa  d'uno  buono  e 
giusto  pastore,  il  quale  si  diletta  de'  servi  di  Dio  {B)y 
e  vuoili  a  sé,  ed  attende  di  potere  purgare  e  divellere 
i  vizii,  e  piantare  le  virtù  senza  alcuno  timore  d'uomo, 
perchè  come  uomo  giusto  e  virile  si  porta  ,  noi  altri 
il  dobbiamo  sovvenire:  avvedrommi,  se  in  verità  abbia- 
mo conceputo  amore  alla  reformazione  della  santa  Chie- 
S,  Caterino.  Opere.  T.  V.  i3 


sa,  perocché  sarà  cosi  in  verità.  Seguitarete  la  volontà 
di  Dio,  e  del  vicario  suo:  escirete  del  bosco,  e  verrete 
ad  intrare  nel  campo  della  battaglia  ;  ma  se  voi  non 
il  farete,  vi  scordarete  della  volontà  di  Dio:  e  però  vi 
prego  per  amore  di  Cristo  Crocifisso,  che  tosto  ne  ve- 
niate [C)  senza  indugio  alla  richiesta  che'l  santo  padre 
fa  a  voi;  e  non  dubitate  di  non  avere  del  bosco,  che 
qui  ha  de*  boschi  e  delle  selve.  Su,  carissimi  figliuoli, 
e  non  dormite  più,  che  tempo  è  di  vigilia.  Altro  non 
vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio,  Jesù  dolce,  Jesiì  amore.  In  Roma  a  di  i5  (D)  di 
dicembre    1378. 
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Annotazioni  €tUa  IdCttera  12T, 


,1 


(J)  Frale  Antonio  da  Nirza  era  II  conipa<;no  di  Fra  Gnolielmo, 
e  d'esso  si    f.ìvellerà   nelle  annotazioni  alla    lettera     i3o.  Questa  è 
scritta  di  Roma,  ove  gionse  la  santa  sul  fine  di  novembre  del  1378. 
(B)   irtin  buono  e  giiislo  pastore  ,  il  t/unle  si  dilelta  de'  sen-i  di 
Dio,  ec.  Le  qualità  ci  Urbano  VI,  prima  che  ejjli   fosse  ponleGce, 
erano  tali ,  che  dare  non   pofeano  speranze  più  belle  alla   necessità 
di   santa   Chiesa.  Il  Maimbourg,  sebbene  poco  suo  amorevole  cel  di- 
pinge umile,  modesto,  temperalo,   amico    degli    uomiui  di  lettere 
e  di   Tirtù,  devolo,   mortificalo  ec.  (  Flistoir.  du  Gran.  Schis.  d  Occ. 
I.    I,  p.   54)  e    tale    ce     lo     presentano  altri    storici    di    quell'età. 
Accordasi   per  tanto  la  santa   nel  favellare  si  vantaggiosamente  delle 
»irtù  d'Urbano  agli  autori   rhe  d'  esso  ti^inno  lasciate  memorie,  né 
a  quei  primi   mesi   potè  recarglisi  a   biasimo  altro   che  la  rnslicità 
de'  costumi  ,  e   l'  alterigia   e  ferocità  che   mostrava    nelle    parole  è 
nelle  operazioni  ,  che  che  in  contrario  allri   ne  abbia  lasciato  scritto; 
giacché  se  bene  osservisi  ciò  che  egli   fece  più    degno  «li  biasimo, 
lu   poi   morta   la  santa  ;  la  quale  ancora,  come  altrove  s'avvertì,  non 
rimase  di   poi    appieno  d'^ei>so  conlenta,  perciò  facendone  con   bella 
maniera  con  esso  querela,   ^ioo  dee  però    negarsi  che  lo  splendore 
del  soglio  non  poco  gli   offuscasse  gli  occhi  della  ragione,  onde  de- 
siasse in   molli   de'pa^si,  che  delle,  dalla  diritta  slraila  del   dovere, 
lasciando  perciò   memoria   infelice  di  sé  negli  annali  di  santa  Chiesa, 
(ili  autori  slessi,  che  confessato  lo   hanno  per  legittimo    pontefice,, 
non   tacqnero  i  suoi  vizj ,   né  sonosi   tenuti  dai    favellarne    con   bia- 
simo, come  può  leggersi   ne' scrini    loro,  e  singolarmente  in    quei 
del   Platina,  del   Ciaccone  e  del   Vaddingo;  e  di    rincontro  tra  gli 
slessi  suoi  contrari  alcuno  ha   fatto  giustizia  alle  di  lui  virtù,  come 
può  vedersi   fra  gli  altri     nel    sopraccitato    M.iiuibonrg;    ed   è    ben 
cerio  che  i   difetti   onde  Urbano  si   procacciò  tatuo  odio  non  furono 
che  soverchia  apprezza  e  severità  ;  né  fede  alcuna   meritano  coloro 
che  al   tempo  dello  scisma    scrissero    di   lui  sì   grandi    improperj  e 
non  ebbero  alcun  riguardo  ad  attribuirgli  quaulo    potè  contro  lui 
inventare   Podio  de'nemici.  Vedasi  ciò  che  di   lui  scrino  per  diversi 
fedelmente  pubblicò  il  Balozio  :  cose  che  mal   potrebbero  convenir- 
gli se  fosse  stato  il  peggiore  degli  uomini,  nonché  de'pontefici.  Dove 
scrittori  di    conosciuta  fede  e  di   tempo  a  Ini  vicini ,   se  rilevarono 
la  soverchia  asprezza,  ebbero  però  anche  a  lodarne  il  puro  costa- 
rne, il  cuore  generoso,  lo  zelo  del  ben   della  Chiesa,  l'orrore  della 
simonia,  il   favore    per    le    lettere    ec.   E  questa    stessa    inesorabile 
severità  in  gran   parte  vuoisi  scnsare  per  le  piaghe    estreme    della 
Chiesa  ,  le  quali  ,  siccome  in   più  luoghi    avvisava  santa  Caterina  , 
voUano  Jerro  e  fuoco:  perchè  a  nulla  ornai    riuscendo  i  piacevoli 
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medicamenti ,  egli  si  volse  a\  rigore  nel  quale  o  trasmodò  ed  ebbe 
poi  taccia  di  crudele,  o  trovò  aoìrai  troppo  irritabili  alle  sue  mi- 
sure, onde  fu  poi  dipinto  con  sì  neri  colori.  E  questo  valga  non 
tanto  a  discolpa  d'Urbano  quanto  della  santa  che  il  sostenne,  e  lo 
favoreggiò:  perchè  chi  conosce  qnelle  infamie  che  i  nemici  vomi- 
tarono contro  Urbano,  non  trovi  esagerato  ciò  che  di  lui  è  detto 
in  questa  lettera. 

(C)  E  Derò  vi  prego  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  tosto  ne 
veniate.  Come  s'  osservò  nelPannotaziooì  alla  lettera  54,  il  ponte- 
fice Urbano  VI,  ponendo  ad  effetto  i  saggi  avvi.si  datigli  dalla  san- 
ta ,  procurò  tirare  a  Roma  molti  uomini  di  virtù  eminente  per  gio- 
varsi, e  delle  orazioni  e  dell'opera  loro  nella  riforma  di  santa  Chiesa, 
singolarmente  invitandovi  molli  de'discepoli  di  questa  vergine.  Fra 
essi  eravi  fra  Guglielmo.  Dal  modo  di  favellare  della  santa,  pare, 
che  si  frate  Antonio  fosse  degli  invitati,  ma  mi  do  a  credere  che 
l'ordine  d'andarne,  o  fosse  espresso  solamente  a  voce,  o  che  ei  fosse 
in  obbligo  di  portarvisi  come  compagno  ch'egli  era  al  Baccelliere. 
Questi  si  ritrasse  dall'  andare ,  come  s'  avvertirà  più  a  basso. 

(D)  In  Roma  ni  dì  i5.  La  data  di  questa  lettera  è  di  due  giorDÌ 
posteriore  a  quella  del  breve  spedito  a'  i3  dello  stesso  ineie. 
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AI  venerabile  religrioso  frate  Qnglielmo  d*  In- 
S^hilterra»  il  quale  era  baccelliere  dell*  Or- 
dine de  frati  Eremitani  di  s.  /tg^ostiuo  a  Selva 
dì  Lagfo  ('^). 


I.  Desidera  redere  sé  e  lui  ioGammati  di  vera  carità  per  unirsi  cou 

Dio,  e  seguitarlo  ne^  tuoi  patimenti;  e  perciò  spogliarsi  del- 
l'amor  proprio,  che  c'impedisce  quest'unione  con  Dio. 

II.  L'esorta  a  sottomettersi  alla  rolontà  del  priore  ,  siagularmeole 

nel  celebrare  ogni  giorno, 

III.  Lo  prega  a  non  voler  cercare  le  proprie  consolazioni  ,    ma  la 

sola  gloria  di  Dio  nel  procurare  la  salute  de'  prossimi  ,  e 
finalmente  a  volere  udir  volentieri  le  necessità  dì  Fr.  An- 
tonio per  non  dar  luogo  alle  discordie. 


^M$x^    128» 


u4l  Nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso   e  di  Maria  dolce. 

I.  ^^  voi,  revereiìdissirao  e  carissimo  padre  in  Cristo 
Jesù.  lo  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  del  Figliuolo 
di  Dio,  vi  conforto  e  raccomando  nei  prezioso  sangue 
suo,  con  desiderio  di  vedervi  uniti  e  trasformati  nella 
sua  inestimabile  carità  ,  sicché  noi  ,  che  siamo  arbori 
sterili  ed  infruttuosi  senza  neuno  frutto  ,  siamo  inne- 
stati nell'arbore  della  vita;  così  rapportiamo  uno  sa- 
poroso e  dolce  fruito,  non  per  noi,  ma  per  lo  maestro 
della  grazia,  che  è  in  noi  ;  siccome  il  corpo  vive  per 
l'anima,  così  l'anima  vive  per  Dio.  Questa  parola  in- 
carnala non   ci   poteva    in  quanto    uomo   restituire  la 
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vita  della  grazia,  ma  in  quanto  Dio  per  amore  la  di- 
vina essenzia  volse,  e  piiolelo  fare.  O  fuoco,  abisso  di 
carità,  perchè  non  siamo  separali  da  te  hai  voluto  fare 
nn  innesto  di  te  in  me:  questo  fu  quando  seminasti 
la  parola  tua  nel  campo  di  Maria.  Adunque  bene  è 
vero  che  l'anima  vive  per  te,  il  prezzo  dell' abondan- 
lissimo  sangue  sparto  per  me  valse  per  l'amore  della 
divina  essenzia.  Non  mi  maraviglio,  carissimo  padre  , 
se  la  sapienzia  di  Dio,  parola  incarnata,  dice:  Se  io 
sarò  levato  in  alto  ,  ogni  cosa  trarrò  a  me.  O  cuori 
indurati,  e  stolti  figliuoli  di  Adam  :  bene  è  misero  mi- 
serabile cuore,  se  non  si  lassa  trarre  a  sì  dolce  padre: 
dice,  se  io  sarò  levato  :  egli  perchè  ?  solo  perchè  noi 
corriamo.  Non  ci  veggo,  carissimo  padre,  altro  peso, 
se  non  l' amore  e  la  ignoranzia  che  noi  abbiamo  a 
noi  medesimi,  e  poco  lume  e  cognoscimento  di  Dio  : 
chi  non  cognosce  non  può  amare  ,  e  chi  cognosce  si 
ama:  non  voglio  cb^  stiamo  più  in  questa  ignoranzia, 
che  non  saremo  innestati  nella  vita  ,  ma  voglio  che 
l'occhio  dell'intelletto  sia  levato  sopra  di  noia  vedere 
e  cognoscere  quella  somma  ed  eterna  vita  :  non  ne 
può  altro  volere  che  la  nostra  santificazione:  ogni 
luogo  ed  ogni  tempo,  o  per  morte,  o  per  vita,  o  per 
persecuzioni,  o  per  gli  uomini,  o  per  li  dimonii,  ci  dà 
solo  a  questo  fine  ,  perchè  abbian)0  la  nostra  santifi- 
cazione. Dicovi,  che  subilo  che  l'anima  ha  aperto  lo 
intendimento,  diventa  amatore  dell'onore  di  Dio  e  delle 
creature:  diventa  amatore  di  pene,  e  non  si  dilelta 
altro  che  in  croce  con  lui;  non  è  grande  fallo  che 
già  ha  veduto  che  la  bontà  di  Dio  non  può  volere 
altro  che  bene,  ed  ogni  cosa  viene  da  lui  ;  già  è  pri- 
vato dell'amore  proprio,  che  gli  dà  tenebre,  e  però 
non  vede  lume.  O  padre,  non  stiamo  più,  ed  innestia- 
moci nell'arbore  fruttuoso  ,  acciocché  il  Maestro  non 
si  levi  senza  noi.  Tolliamo  il  legame  ,  il  vincolo  del- 
l' ardentissima  sua  carità,  la  quale  il  tenne  confitto  e 
chiavellalo  in  sul  legno  della  santissima  croce:  per- 
coliamo, percoliamo  con  alfcllo  ,  perocché  io  infinito 
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bene  vuole  infinito  desiderio:  questa  è  la  condizione 
dell'anima,  perchè  ella  ha  infinito  essere  (B) ,  e  però 
elia  infinitamente  desidera,  e  non  si  sazia  mai,  se  non 
si  congiogne  con  lo  Infinito.  Levisi  adunque  il  cuore 
con  ogni  suo  movimento  ad  amare  colui  ,  che  ama 
senza  essere  amato.  O  amore  inestimabile  per  fabbricare 
le  nostre  anime  facesti  ancudine  del  corpo  tuo  (C)  , 
sicché  il  corpo  satisfa  alla  pena  ,  e  l'anima  di  Cristo 
ha  dispiacimento  del  peccato,  e  la  natura  divina  colla 
potenzia  sua.  Guardate  come  fedelmente  siamo  ricom- 
perati; e  perchè?  perchè  fu  levato  in  alto.  Sottoraet- 
tiamo  adunque  la  nostra  volontà  perversa  sotto  il  giogo 
della  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro  che  il  nostro 
bene,  ricevendo  con  riverenzia  ogni  fadiga,  che  noi  noa 
siamo  degni  di  tanto   bene. 

II.  Dicovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  non  tanto 
che  alcuna  volta  la  settimana  il  priore  volesse  che  voi 
diceste  la  messa  in  convento  (D),  ma  voglio  ,  che  se 
vedete  la  sua  volontà,  ogni  dì  voi  la  diciate;  perchè 
voi  perdiate  le  consolazioni,  non  perdete  però  lo  stato 
della  grazia,  anco  l' acquistate,  quando  voi  perdete  U 
vostra   volontà. 

III.  Voglio  ,  che  acciochè  noi  mostriamo  d'essere 
mangiatori  dell'anime  e  gustatori  de' prossimi,  noi  non 
attendiamo  pure  alle  nostre  consolazioni,  ma  dobbiamo 
attendere  ed  udire,  ed  avere  compassione  alle  fadighe 
de  prossimi  ,  e  specialmente  a  coloro  che  sono  uniti 
a  una  medesima  carità,  e  se  non  faceste  cosi  sarebbe 
grandissimo  difetto,  e  però  voglio  che  alle  fadighe  e 
necessità  di  frate  Antonio  voi  prestiate  l'orecchie  ad 
udirle,  e  frate  Antonio  voglio,  e  prego  ,  che  egli  oda 
voi,  e  così  vi  prego  da  parte  di  Cristo,  e  mia,  che  fac- 
ciale: a  questo  modo  conservarete  in  voi  la  vera  ca- 
rità ,  e  se  non  faceste  così ,  dareste  luogo  al  dimonio 
a  seminare  discordia.  Altro  non  dico,  se  non  che  io 
vi  prego  e  stringo  ,  che  siale  unito  e  trasformato  in 
questo  arbore  di  Cristo  crocifisso.  Jesù  dolce ,  Jesù 
amore. 
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Antèotazioni  alla  Mjcttera  12S. 


(A)  A  Selva  di  Lago.  Questo  luogo  io  cui  diraorava  Fra  Gii- 
j;lielmo  ,  credo  essere  ii  convento  di  s.  Leonardo  detto  già  d'  or- 
dinario s.  Leonardo  della  Selva  di  Lago,  eh' è  pure  de' padri  ro- 
milani  di  s.  Agostino  ,  e  di  cui  si  favellò  nelle  annotazioni  alla 
lettera  65,  ed  a  quel  tempo  era  unito  al  convento  di  Leccelo,  da 
cui  è  discosto  un  solo  miglio  ,  correndovi  tra  questi  due  conventi 
lunga  selva  di  lecci.  Questo  convento  è  antichissimo  come  ben  mo- 
stra l'edificio,  onorato  pur  esso  da  molti  de' beati  di  quest'Or- 
dine, ed  anticamente  dovea  essere  abitato  da  molti  religiosi.  Al 
presente  n'è  il  numero  scarso  a  cagione  singolarmente  dell'aria  poco 
sana  nella  stale  per  la  vicinanza  dell'acque  che  menano  le  vicine 
colline,  e  fermate  nella  pianura  formano  come  un  lago,  che  di- 
cesi per  ognuno  il  Piano  del  Lago. 

{B)  Perchè  ella  ha  infinito  essere.  Non  sarà  chi  voglia  prendere 
a  rigore  di  scuola  questo  essere  injìntio  che  la  santa  attribuisce  al- 
l'anima;  ma  per  tal  modo  di  esprimersi  volle  qui  ella  significare 
la  potenza  del  volere  che  non  ha  limile,  com'ella  soggiunge  a'suoi 
desideri,  giusta  il  sentimento  di  sant'Agostino.  Inquietum  est  cor 
nostrum  donec  requiescal  in  te. 

(C)  O  amore  inestimnble,  per  fabbricare  le  nostre  anime  facesti 
ancudine  del  corpo  tuo,  ec.  Questo  medesimo  sentimento  leggesi  ia 
parte  nel  Libro  del  Dialogo  al  capitolo  a6.  Qui  però  il  periodo  si 
rimane  men  chiaro,  e  sembra  aver  mancanza  d'alcun  verbo,  che 
però  non  s'  è  voluto  aggiognere  a  capriccio,  onde  s'è  riputato  per 
lo  migliore  lasciarlo  tale  quale  s'è  trovato,  che  volendolo  correg- 
gere andare  a  rischio  di  torcerlo  dalla  mente  della  santa. 

{D)  Il  priore  volesse  che  voi  diceste  la  messa  in  convento.  Dimo- 
rava per  lo  più  questo  religioso  nel  bosco,  come  s'  avvisò  di  sopra 
sul  testimonio  di  ser  Cristoforo  di  Gano  ,  fuori  di  convento  ,  ove 
dovea  d'ordinario  celebrare  il  santo  sagrificio  in  alcuna  delle  grotte 
che  molle  ve  n'erano,  come  già  fa  detto.  Di  queste  fa  menzione 
il  pontefice  Martino  V  nel  discorso  che  tenne  iu  occasione  di  tra* 
sportare  a  Roma  le  ceneri  di  santa  Monica. 
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Al  soprascritfo  frate  Grug^lielino^  ed  a  misserc 
ITIatteo  (■^)  rettore  della  ITIiserieordìa  ed  a 
Irate  Sauti  (/>'),  ed  agli  altri  figliuoli. 


I.  Gli  prega  ad  anirsi  fra  loro  ,    col  legame  della  perretl.i  carila , 

amandosi  insieme  con  amor  sincero  ,   cioè,  ooo  per  propria 
consolazione,  ma  solo  per  gloria  di   Dio. 

II.  Che  a  tale  effelio    gli  conTÌene    porsi   atanli  agli    occhi    Cristo 

crocifisso,  per  imparare  dalPamor  suo  verso  di  noi,  l'amore 
fra  di  loro. 


^stUtn    129. 


jil  Nome  di  Jesà  Cristo    crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  sjjlarissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
legali  nel  legame  della  carità  ,  considerando  io  ,  che 
senza  questo  legame  non  potiamo  piacere  a  Dio:  questo 
è  quello  dolce  segno,  al  quale  si  cognoscono  i  servi  ed 
i  fighuoli  di  Cristo.  Ma  pensate  ,  figliuoli  miei  ,  che 
questo  legame  vuole  essere  schietto  e  non  macchiato 
per  amore  proprio  di  sé  medesimo,  che  se  tu  ami  il 
tuo  Creatore,  amalo  e  servilo  in  quanto  egli  è  sommo 
ed  eterno  bene  degno  d'essere  amato,  e  non  per  propria 
utilità  ,  perocché  sarebbe  amore  mercennajo,  siccome 
l'avaro  che  ama  i  danari  per  propria  avarizia  ,  così 
l'amore  del  prossimo  vostro  sia  schietto.  Amatevi  , 
amatevi  insieme;  voi  sete  prossimo  l'uno  dell'altro, 
ma  guardate,  che  se  l'amore  vostro   fusse  fondato  in 
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propria   ulililà,  o  in  proprio  diletlo,  che  avesse    l'uno 
dell'  altro,  egli  non  durarebbe  ,  ma  verrebbe  meno,  e 
l'anima   vostra   si  troverebbe  vola.  L'amore,  che  è  fon- 
dato in  Dio  vuole  essere  così  fatto,  che  egli  si  debba 
amare  per    rispetto    della    virtij  ,    ed  in  quanto  egli  è 
creatura  creata  alla  imagine  di  Dio,  che  perchè  venga  meno 
il  diletto  in    colui  che  io  amo,    o  l'utilità,    se  egli  è 
fondato  in  Dio,  non  viene  meno  l'amore,  perchè  ama 
per  rispetto    della  virtù  ,    e  per  onore  di    Dio,  e  non 
per  lo  suo    proprio:  dico  ,    che  se  egli  è  in  Dio,  che 
se  eziandio  la  virili  venisse  meno   in  colui    che  ama  , 
non  viene  meno    l'amore.  Manca    bene  l'amore  della 
virtù,  che  non   v' è,  ma  non  manca  in  quanto  egli   è 
creatura   di  Dio  membro  suo  legato  nel  corpo  mistico 
delia  santa   Chiesa,  anco  gli  cresce  uno  amore  di  grande 
e  vera   compassione,  e  per  desiderio    il   partorisce  con 
lagrime  e  sospiri  e  continue  orazioni  nel  cospetto  dolce 
di  Dio.  Or  questa  è  quella   dilezione  che  lasciò   Cristo 
a'  discepoli   suoi,  che   non   viene   mai   meno,   né  allenta 
mai,  e   non  è   imj)aziente  per    veruna  ingiuria  che   ri* 
ceva,  e  non  vi  cade  mormorazione,   né  dispiacimento, 
perocché  non   ran)a   per  sé,   ma    per  Dio:  non  giudica, 
né   vuole  giudicare  la   volontà   degli  uomini,  ma   la  vo- 
lontà del  suo  Creatore,  che  non  cerca,  né  vuole  altro 
che  la   nostra    santificazione  ,    e  gode  di    ciò  che    Dio 
permeile   per    qualun(jue    modo  si  sia  ,    perocché   non 
cerca   altro  che  l'onore  del  suo  Creatore  ,  e  la  salute 
del  prossimo  suo.   Veramente  si   può  dire,  che  costoro 
siano  legati   nel   legame  della   carità  con  quello  legame 
che   tenne   confitto  e  chiavellalo  Dio  ed    uomo  in  sul 
legno  della  santissima  e  dolco   croce. 

II.  Ma  jìcnsate,  figliuoli  miei,  che  giammai  non  ver- 
reste a  questa  perfetta  unione  se  non  vi  ponessi  per 
obici  lo  Cristo  crocifisso,  seguitando  le  vestigio  sue,  che 
in  lui  trovarelc  (jueslo  amore,  che  v'ha  aujiili  di  grazia 
e  non  di  debito,  e  perché  egli  ama  di  grazia,  non  al- 
lentò mai  il  suo  amore,  né  per  nostra  ingratitudine, 
né  per  ignoranzia,  né  per  sujjcrbiu,  nò  vanità  nostra  , 
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ma  sempre  perseverò  insino  all'obbrobriosa  morte  della 
croce,  togliendoci  la  morie  e  dandoci  la  vita.  Or  cosi 
fate  voi,  figliuoli  miei,  imparate,  imparate  da  lui:  ama- 
tevi, amatevi  insieme  d'  amore  puro  e  santo  in  Cristo 
dolce  Jesij.  Altro  non  dico,  perchè  tosto  spero,  qtiando 
piacerà  alla  divina  bontà  di  rivedervi.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  dì  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesu 
amore. 
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Atinotazioni  alla.  Emetterà  129, 


(J)  Misser  Matteo.  Questi  fu  rellore  dello  spedale  della  Mise- 
ricurdia  di  Siena  ,  ed  uomo  di  sauta  vita  e  d'esso  ci  serbareuio  a 
fafetlare,  qnando  il  corso  delle  lettere  ci  porterà  quelle  che  dalla 
santa  gli    furono  scritte. 

{B)  A  frale  Santi.  Le  antiche  ìropressionì  iu  recedi  frale  Santi 
aveanojr-ati  santi  ,  come  se  fosse  indrizzata  la  lettera  ad  altri  re- 
lì|;iosi  onorati  da  essa  del  titolo  dì  santi  ;  ma  che  debba  leggersi 
frale  mei  persuade  il  non  essere  in  uso  a  santa  Caterina  il  dare 
({Desto  titolo  a'  suoi  discepoli,  adoperando  cou  essi  quello  di  figliuoli, 
come  di  fallo  pure  gli  esprime  drizzando  a  tutti  loro  questa  lettera. 
Fra  Santi  fu  di  Terni,  o  vero  di  Teramo,  giacché  la  Toce  latina 
Inieraninensis  può  darsi  d'ugual  maniera  a  chi  nacque  nell'una,  o 
»eir  altra  di  quelle  città,  dicendosi  Tona  Interamna ,  l'altra  Jn- 
teranviirt,  ma  non  già  di  Verona  ;  come  fuori  d'ogni  ragione  scrissero 
gli  antichi  Iradutlori  della  leggenda  di  Raimondo;  ed  avendo  ab- 
bandonala la  patria  ne  veuue  a  Siena,  dandosi  fuori  d'essa  a  menar 
«ita  di  romito. 
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A     FRATE 

ANTONIO     DA    NIZZA 

de'  frati   eremitani  di  s.   agostino 
al  convento  di  licgieto  di  siena  (j). 


I  Del  vero  fondamento  che  dobbiamo  fare  sopra  la  vira  pi<?(ra 
Getù  Cristo,  cioè  come  dobbiamo  sempre  cercare  la  salute 
deir  anime  e  la  riforma  di  santa  Chiesa,  solo  per  !a  «loria 
di  Dio  ,  e  non  per  ambixione  ,  o  propria  consolazione,  né 
secondo  il  modo  che  a  noi  piò  piace  ,  al  che  esorla  il  no- 
minato Fra  Antonio. 

II.  Si  duole  con  esso  di  Fra  Gnglielmo  ,  che  recusava  andare  a 
Roma  per  gli  affari  di  santa  Chiesa,  come  gli  era  stato  co- 
mandato dal  papa,  scasandosi  con  pretesti  di  virlìi. 


^l  Nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di   Maria  dolce. 


I.  sparissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  .Sesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi l'ondata  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Jesù  , 
acciocché  l'ediGcio  che  ci  porrete  su  non  caggia  mai 
per  veruno  vento  contrario  che  vi  percuotesse  ,  ma 
tutto  solido  ,  fermo  e  stabile  perseverante  infino  alla 
morte  per  la  via  della  verità.  O  quanto  ci  è  necessario 
questo  vero  e  reale  fondamento ,    non  cognosciuto  da 
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me  ignorante,  che  se  io  il  cognoscesse  in  verità  ,  non 
farei  il  fondamento  sopra  me  medesima,  che  son  peggio 
che  rena,  ma  sopra  la  viva  pietra  di  sopra  detta,  se- 
guitando Cristo  per  la  via  degli  obbrobrii  ,  scherni  e 
villanie;  io  mi  priverei  d'ogni  consolazione  per  po- 
termi conformare  con  lui  da  qualunque  lato  elle  si 
vengano,  o  dentro  o  di  fuora  ,  non  cercarci  me  per 
me,  ma  solo  attenderei  all'onore  di  Dio,  salute  del- 
l'anime e  reformazione  della  santa  Chiesa,  la  quale 
veggo  in  tanto  bisogno.  Misera  me,  che  fo  tutto  il  con- 
trario: facendo  male  io,  carissimo  figliuolo,  non  vorrei 
però  che'l  faceste  voi,  né  gli  altri,  anco  desidero  di 
vedervi  fondati  in  su  questa  pietra.  Ora  è  venuto  il 
tempo  che  si  prova  chi  è  servo  di  Dio,  e  se  essi  cer- 
caranno  loro  per  loro  e  Iddio  per  propria  loro  con- 
solazione, che  trovino  in  lui  ed  il  prossimo  per  loro, 
inquanto  se  ne  veggano  consolazione,  o  sì,  o  no,  e  se 
noi  crederemo  che  Dio  si  trovi  pure  in  uno  luogo  e 
non  in  un  altro,  la  quale  cosa  non  veggo  che  sia  così, 
ma  trovo  che  al  vero  servo  di  Dio  ogni  luogo  gli  è 
luogo,  ed  ogni  tempo  gli  è  tempo;  unde  quando  egli 
è  tempo  d'abbandonare  la  propria  consolazione  ed 
abbracciare  le  fadighe  per  onore  di  Dio,  egli  il  fa,  e 
quando  egli  è  tempo  di  fuggire  il  bosco  per  necessilJi 
dell'onore  di  Dio,  egli  il  fa,  e  vanne  a  luoghi  publici, 
siccome  faceva  il  glorioso  santo  Antonio  (B),  il  quale 
benché  molto  sommamente  amasse  la  solitudine,  non- 
dimeno spesse  volte  se  ne  partiva  per  confortare  i  cri- 
stiani, e  cosi  poterei  dire  di  molti  altri  santi.  Questo 
è  sempre  slato  il  costume  de*  veri  servi  di  Dio  d'e- 
sclre  fuore  nel  tempo  della  necessità  e  avversità  ,  ma 
non  nel  tempo  della  prosperità,  anco  la  fuggono:  non 
bisogna  a  questo  tempo  il  fuggire,  per  timore  che  la 
molta  prosperità  non  ci  facci  andare  i  cuori  a  vela,  o 
ol  vento  della  superbia  e  vanagloria,  che  neuno  ò  che 
si  possa  gloriare  altro  che  nelle  fadighe  ,  ma  pare  a 
me  che  il  lume  ci  manchi,  abbacinali  dalle  nostre  con- 
solazioni, e  speranza  posta  in  rcvclazioni,  le  quali  cose 
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non  ci  lassano  bene  cof^noscere  la  verlth.  Poniamo,  che 
con  buona  intenzione  si  l'accia,  ma  Dio,  il  quale  è  somma 
ed  eterna  bontà,  ci  dà  perfetto  e  vero  lume.  Non  mi 
stendo  più  sopra  questa   materia. 

II.  Farmi  secondo  la  lettera  ,  che  frate  Guqlielmo 
m'ha  mandata,  che  né  egli,  né  voi  ci  veniate  [C),  alla 
quale  lettera  io  non  intendo  di  rispondere,  ma  molto 
mi  duole  della  sua  simplicità,  perchè  ne  seguita  poco 
onore  di  Dio  ed  edificazione  del  prossimo  ,  perocché 
se  egli  non  vuole  venire  per  umllità  e  timore  di  noti 
perdere  la  pace  sua,  doverebbe  usare  la  virtù  dell' ti- 
milità,  chiedendo  umilmente  e  con  mansuetudine  li- 
cenzia al  vicario  di  Cristo,  supplicando  alla  santità  sua 
che  gli  piacesse  lassarlo  stare  al  bosco  per  più  sua  pace, 
rimettendola  nondimeno  nella  sua  volontà,  siccome  vero 
obbediente,  e  così  sarebbe  più  piacevole  a  Dio,  e  farebbe 
utilità  all'anima  sua  ,  ma  mi  pare  che  egli  abbi  fatto 
tutto  il  contrario,  allegando,  che  chi  è  legato  all'obbe- 
dienzia  divina,  non  debbe  obbedire  alle  creature.  Del- 
l'altre poco  curaiei,  ma  che  egli  ci  metta  il  vicario  di 
Cristo,  questo  molto  mi  duole,  vedendo  lui  tanto  scor- 
dare dalla  verità,  perocché  l'obbedienzia  divina  non  ci 
trae  mai  da  questa,  anco  quanto  più  è  perfetta  quella, 
tanto  è  più  perfetta  questa,  e  sempre  al  comandamento 
suo  dobbiamo  essere  sudditi  ed  obbedienti  infino  alla 
morte;  quantunque  la  sua  obbedienzia  paresse  indiscreta 
e  privasseci  della  pace  e  consolazione  della  mente,  noi 
dobbiamo  obbedire,  e  facendo  il  contrario,  reputo  che 
sia  grande  imperfezione  ed  inganno  del  dimonio.  Pare, 
secondo  che  egli  scrive,  che  due  servi  di  Dio  abbiano  avuto 
grande  revehizione  (D),  che  Cristo  in  terra,  e  chi  l'ha 
consigliato  che  esso  mandi  per  questi  servi  di  Dio  , 
abbino  seguito  consiglio  umano  e  non  divino,  e  sia  stata 
più  tosto  instigazione  di  dimonio  che  spirazione  di  Dio, 
per  volere  trarre  i  servi  suoi  della  pace  e  consolazione 
loro;  dicendo  che  se  voi  e  gli  altri  veniste,  ancora 
perdereste  lo  spirito,  e  così  non  potreste  sovvenire  con 
l'orazione,  né  stare  in  ispirito  col  santo  padre.  Troppo 
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Sta  attaccato  leggiero  lo  spirito,  se  per  mutare  luogo 
si  perde  :  pare  che  Dio  sia  acoettatore  di  luogo,  e  che 
si  trovi  solamente  nel  bosco,  e  non  altrove  nel  tempo 
della  necessità.  Adunque  che  diremo,  che  dall'una  parte 
desideriamo  che  sia  riformata  la  Chiesa  di  Dio,  siane 
tratte  le  spine,  e  messici  i  fiori  odoriferi  de' servi  di 
Dio  ;  e  dall'altro  lato  diciamo,  che'l  mandare  per  loro, 
e  trarli  dalla  pace  e  quiete  della  mente,  perchè  ven- 
gano a  sovvenire  a  questa  navicella  ,  sia  inganno  del 
dimonio.  Almeno  parlasse  per  sé  medesimo,  e  non  par- 
lasse degli  altri  servi  di  Dio,  che  nei  servi  del  mondo 
non  ci  dobbiamo  noi  mettere.  Non  hanno  fatto  così 
frate  Andrea  da  Lucca  (E),  ne  frate  Paulino  (F)  così 
grandi  servi  di  Dio  ,  antichi  e  poco  sani ,  stati  tanto 
tempo  nella  pace  loro,  ma  subito  con  loro  fadighe  e 
malagevolezza  si  misero  in  via,  e  sono  venuti,  e  com- 
pita hanno  la  loro  obbedienzia  e  come  che'l  desiderio 
gli  stringa  di  tornare  alle  celle  loro  ,  non  vogliono 
perciò  partirsi  dal  giogo,  ma  dicono  quello  ch'io  ho 
detto  sia  per  non  detto  ,  annegando  le  loro  volontà 
nelle  proprie  consolazioni,  chi  viene  per  sostenere  ,  e 
non  per  prelazione  ,  ma  per  la  dignità  delle  molte 
fadighe,  con  lagrime  ,  vigilie  e  continue  orazioni,  così 
debba  fare.  Or  non  ci  graviamo  più  di  parole;  Dio 
per  la  sua  misericordia  ci  mandi  schietti,  e  guidici  per 
la  via  della  verità,  e  diaci  vero  e  perfettissimo  lume, 
acciocché  mai  non  andiamo  in  tenebre.  Pregovi  voi 
ed  il  baccelliere  (G),  e  gli  altri  servi  di  Dio,  che  pre- 
ghiate l'umile  Agnello,  che  mi  facci  andare  per  la  via 
sua.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  130, 


{^)  Frate  Antonio   ila  KIim  ,    reIljjio«o   ancor  es»o   agoslioiano  , 
e  del  sa^ro  eremo  «li   Leccelo,  fu  cari<t!iinno  a  qne^ta  santa  Tergine, 
ed  uno  dei  suoi  fedeli  discepoli.  Era  egli  d'ella  città  di  Nitra,  che 
posta  di   qua  dal   finme  Varo,   ma   di   là  dalle  Alpi,  rimane  io  con- 
icità se  spelli  all'  Italia  ,  o  pure  alla   Francia.    Fu  compagno    nella 
solitudine    e  nelT  austerità    del    TÌ»ere  a   Fra    Guglielmo,    couje  ce 
n'assicura  ser   Cristoforo  di    Gano   piò   folle  allegalo:  onde  e    tifo 
fu  in  alta  slima   tli  consumata   perfezione  alle  genti,  e  morto  l'anno 
iSq»,   ebbe  l'onore  d'essere  appellalo  bealo  dai  suoi  religiosi.  Tre 
lettere  scritte  ad  esso  da  santa  Caterina  s'banno,  essendo  però  luna 
d'esse  comune  anche  a  Fra   Guglielmo,  e  d'esso  la  santa  favella  in 
altre  non   poche.   La   presente    lettera   trovasi    nell'antiche    impres- 
sioni  posta  due  Tolte,  cioè  al  numero  -i  ed  al  numero  i^i,  con   fallo 
strano,  singolarmente,  se  chi  si  tolse  la  cura  d'adunarle  per  la  stampa, 
^i   faticò  intorno    per  renli  anni,  come  ne  assicura  nel  primo  foglio 
di  quell'opera    della    impressione  d'.AIdo:    giacché    non    questo  è 
l'unico  in   cui  cadde,  a»endone  trorate  altre  otto  replicate  per    puro 
abbaglio.  La  lettera  setlantesima   prima  non  variava  dalla  centoqua- 
rantuna,    che  nel  suo   titolo,  poiché  ove  in  questa  lejjgeasi  il    nome 
d'idrate  ^nlonio„  in  quella  Tedeasi  scritto  don  Antonio  senra  veran 
altro  aggiunto,  onde  quasi  egli  fosse  un  monaco,  era  la  lettera  posta 
tra  quelle  diritzate  a  diTersi    monaci.   Ala  che  di  Terità  non  sia  essa 
scritta  ad  altri   fuorché  a  questo  religioso  eremitano  sarà  chiarissimo 
a  chiunque  inchinerà  gli  occhi  a  leggerla   vpggpndo,  ed  avere  essa 
connessione  colla   lettera    centorenlisetle  inTiata  a   frate   Antonio  ed 
a  Fra   Guglielmo,    e    che  anti  sembra  la   presente    lettera  scritta  al 
bisogno  di  Fra  Guglielmo,  che  per  necessità  che  n'avesse  frate  An- 
tonio, essendone   la   parte  maggiore  dislesa  a  riprensione  di  qtiello. 
(B)  Siccome  Jacei-a  il  glorioso  sanf  Antonio.  Gli  adduce  in  esempio 
sant'Antonio  abate,  cui   egli  assiraigliavasi    nel     nome  e  nella    vita 
di   romito.   Questo  gran   santo  a  dare    ajulo  a    cristiaui    perseguitati 
da'  nemici  di   nostra  religione  n'andò  in  Alessandria,  abbandonando 
la  solitudine  ,    come    narrasi  nella  sua    Leggenda  al    capitolo  deci- 
moqointo. 

{C)  Parnii  secondo  la  lettera,  che  J rate  Guglielmo  m' ha  mandata, 
che  né  egli ^  né  voi  ci  <.'eniate.  Agl'inviti  fatti  a  Fra  Guglielmo 
dalla  santa  colla  lettera  127  avea  questi  risposto  ricosando  d'uscire 
dalla  solitudine  per  andarne  a  Roma,  e  di  questo  stesso  sentimento 
era  pur  anche  frate  Antonio.  Kè  dovrà  sembrare  altrui  strano,  che 
in  ciò  non  s'accordassero  la  santa  e  «piP'.ti  buoni  reliojosi,  essendo 
già  a  tutti  note  le  dissonanze  ne' sentimenti  tra  s.  Pietro  e  s.  Pao- 
■$.  Caterina.  Opere.  T.  V.  14 
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lo;  s.  Girolamo  e  s.  Agostino,  senza  lesione  veruna  della  carila  , 
stando  unite  le  volontà  nell'unico  fine  di  piacere  a  Dio;  per  nulla 
dire  di  quelle  tra  s.  Stefano  papa  e  s,  Cipriano;  s.  Leone  e 
s.  Ilario,  che  riuscirono  più  strepitose,  e  per  poco  non  ne  sconcerta- 
rono ancora  gli  animi.  Che  frale  Antonio  (avvegnaché  non  fosse 
egli  de'  nominati  nel  breve  del  pontefice)  soggettasse  il  sno  piacere 
a  quello  d'Urbano  e  di  santa  Caterina,  e  si  portasse  a  Roma,  ove 
mollo  faticasse  a  prò  di  santa  Chiesa  si  testifica  da  monsignor  Lan- 
docci.  Le  sue  parole  sono  le  seguenti:  Ea  prcestltit  floctrìnce  ,  et 
vì'rtulum  celsifìtdine  ,  ut  bentre  Cnthnrince  Senensis  ,  et  Urbani  VI 
papce  od  ejus  improbissimi  sceculi  turbines  sednndos  lifferis^  rmiitiiscjue 
Romom  nccersiretnr.  Qnnre  prò  sancla  Ecclesia  ad  vitce  uscite  discri- 
men  diittius  ,  et  gloriosiiis  exantlalo  labore  recjiiievit  in  Domino 
anno   i3q2,. 

{!))  Che  due  servi  di  Dìo  abbiano  avuto  grande  revelazione.  Come 
è  d'anima  poco  pia  l'ostinarsi  a  non  dar  fede  alcuna  alle  rivela- 
zioni, così  è  d'animo  leggere  il  dar  credilo  a  lutto  ciò  che  dicesi 
aversi  per  rivelato;  singolarmente  se  ciò  non  bene  accorditi  alle 
regole  che  abbiamo  per  sicurissime.  Tali  erano  queste  addotte  da 
Fra  Guglielmo  a  sua  difesa  per  «ollrarsi  dall'ubbidire  al  pontefice, 
essendo  chiaro  essere  ciascheduno  in  debito  di  posporre  le  privale 
sue  contentezze,  anche  spirituali,  alle  fatiche  che  tornar  possano 
in  giovamento  a  tutta  la  Chiesa,  singolarmente  se  intervengavi  l'au- 
torità del  pastore  supremo,  cui  dare  ubbidienza  tulli  lenuli  sono  , 
ove  aperta  non  veggasi  l' offesa  di  Dio.  A  buona  ragione  è  per 
tanto  ripreso  dalla  santa  questo  religioso  di  troppa  credulità  a 
revelazioni  ,  le  quali  o  erano  finte,  o  al  cerio  non  poleano  essere 
dal   cielo. 

{E)  Non  hanno  fatto  così  fraC  Andrea  da  Lucca.  Di  questo  buon 
romito  si  favellerà  nell'annotazioni  alla   lettera    i35. 

{F)  Ne  frate  Paulino.  Questi,  al  dire  del  Landucci,  fu  della  città 
di  Mola,  e  romito  pur  esso  dì  Leccelo,  ed  agl'inviti  del  pontefice 
abbandonò  la  solitudine  quantunque  grave  d'eia,  e  debile  di  salute 
per  faticare  nella  vigna  del  Signore.  iSella  bolla  o  breve  accennalo 
di  sopra  non  è  nominato  questo  Fra  Paolino  ,  essendo  già  fuori  dì 
Lecceto,  e  forse  anche  di  Toscana,  onde  dovette  ricevere  altro  or- 
dine a  parte. 

{G)  Il  baccelliere.  Cioè  Fra  Guglielmo  d'  Inghilterra,  dì  cui  l'è 
favellato  di  sopra. 
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AL  VENERABILE  RELIGIOSO 
FRATE    ANTONIO    DA    NIZZA 

dell'ordine  de'fpxATi  eremitani 
di  santo  agostino  a  selva  di  lago  (j). 


I.  L'esorta  ed  annegare  la  propria  volontà  nella  divina  carità,  e 
dimostra  come  vi  sono  due  proprie  volontà,  nna  circa  le  cose 
sensibili,  l'altra  circa  le  cose  spirituali,  e  come  qnesta  se- 
conda sia  ingannata  sotto  colore  di  virtù ,  cercando  i  Ino- 
gbi  ed  i  tempi  a  sao  modo  e  secondo  le  consolazioni  che 
prova. 

il.  Del  frutto  dell'  anima  illuminata  che  sta  conformata  al  divino 
volere;  cioè  dell'odio  e  dell'amore,  e  del  conoscimento  di 
tè  medesimo. 

III.  Del  modo  con  cni  ella  resiste  agl'inganni  del  demonio  e  della 
pace  che  prova  conoscendo  che  Iddio  gli  conserva  la  buona 
Tolontà. 
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^l  nome  eli  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  '^J^  voi ,  dilellissimo  e  carissimo  padre  e  fratello 
in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Jesù  Cristo,  scrivo  e  raccomandovi  nel  prezioso 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  desiderio  di  vedervi 
annegato  ed  affocato  nella  fornace  della  divina  carità, 
ed  in  essa  arsa  ed  annegata  la  vostra  propria  volontà, 
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la  quale  volontà  ci  lolle  la  vita  e  dacci  la  morte. 
Apriamo  gli  occhi,  carissimo  fratello,  perocché  noi 
abbiamo  due  volontà,  l'una  sensitiva,  che  cerca  le  cose 
sensibili,  e  l'altra  è  la  volontà  spirituale,  che  con 
specie  e  colore  di  virtiì  tiene  ferma  la  volontà  sua , 
ed  in  questa  lo  dimostra  quando  vorrà  eleggiare  i  luo- 
ghi ed  i  tempi  e  le  consolazioni  a  suo  modo,  e  dice  : 
Io  vorrei  questo  per  più  avere  Dio  ;  e  questo  è  grande 
inganno  ed  illusione  di  dimenio,  che  non  potendo  il 
dimonio  ingannare  i  servi  di  Dio  colla  prima  volontà, 
che  già  i  servi  di  Dio  l' hanno  mortificata  alle  cose 
sensitive  di  furore,  pigliali  la  seconda  volontà  colle 
cose  spirituali  ;  onde  spesse  volte  1'  anima  riceve  con- 
solazioni,  e  da  Dio  poi  si  sente  privato  di  quella,  ed 
haranne  un'altra  ,  la  quale  sarà  di  meno  consolazione 
e  di  più  frutto.  Allora  1'  anima  che  è  inanimata  a 
quella  che  dà  dolcezza  ,  essendone  privata  ha  pena  e 
riceve  tedio:  e  perchè  ha  tedio?  perchè  ella  non  ne 
vorrebbe  essere  privata,  dicendo:  e  mi  pare  amare  più 
Dio  in  questo  modo  che  in  quello,  dicendo:  sento 
qualche  frutto,  e  di  questo  non  sento  frutto  nessuno, 
altro  che  pena  e  spesse  volte  molte  battaglie  e  par- 
mene  offendare  Dio.  Dico  figliuolo  e  fratello  in  Cristo 
Jesù,  che  questa  anima  s'inganna  colla  propria  vo- 
lontà che  non  vorrebbe  essere  privata  di  quella  dol- 
cezza ,  con  questa  esca  la  piglia  il  dimonio ,  e  spesse 
volte  perdono  il  tempo,  vollendo  il  tempo  a  loro  modo, 
perocché  non  esercitano  quello  che  essi  hanno,  altro 
che  in  pena  ed  in  tenebre.  Disse  una  volta  (J5)  il  no- 
stro dolce  Salvatore  a  una  sua  dilettissima  figliuola  : 
Sai  tu  come  fanno  questi  che  vogliono  adempire  la  mia 
volontà  in  consolazione  ed  in  dolcezza,  ed  in  diletto  ? 
come  ne  sono  privati  elli  vogliono  escire  dalla  mia 
volontà,  parendo  loro  ben  fare,  e  per  non  oiTendare, 
ma  gli  è  nascosta  la  falsa  sensualità,  e  per  fuggire  pene 
cade  neir  ofl'esa  e  non  se  ne  avvede.  Ma  se  1'  anima 
fussc  savia  ed  avesse  il  lume  dentro  della  volontà  mia, 
ragguardarebbe  al   fruito  e  non  alla  dolcezza. 


II.  Quale  è  il  frutto   dell'anima?  l'odio    di    se   ed 

amore  di  me,  il  quale  odio  ed  amore  sono  esciti  dal 
cognoscimento  di  sé  medesimo,  ed  allora  cognosce  sé 
difettuoso  non  essare  niente,  e  vede  in  sé  la  bontà 
mia,  che  gli  conserva  la  buona  volontà  e  vede  la  per- 
sona che  io  r  ho  fatto,  perchè  mi  serva  in  maggiore 
perfezione ,  e  judica  che  io  1*  ho  fatto  per  lo  meglio 
e  per  più  suo  bene.  Questo  tale,  carissima  figliuola, 
non  vuole  il  tempo  a  suo  modo,  perchè  è  umiliato, 
e  cognoscendo  la  sua  infìrmità ,  non  si  fida  del  suo 
volere  ;  ma  è  fedele  a  me  :  vestesi  della  somma  ed 
eterna  volontà  mia,  perocché  vede  che  io  non  do  né 
loglio  ,  se  non  per  vostra  santificazione  :  e  vede  che 
solo  r  amore  mi  muove  a  dare  a  voi  la  dolcezza  e 
torvela  ;  e  per  questo  non  si  può  dolere  di  veruna 
consolazione  che  gli  fusse  tolta,  o  dentro,  o  di  fuore, 
o  dal  dimonio,  o  dalle  creature,  perchè  vede,  che  se 
non  fusse  suo  bene  io  noi  permetterei. 

III.  Unde  costui  si  gode,  perocché  egli  ha  il  lume 
dentro  e  di  fuore,  ed  è  sì  illuminato,  che  giognendo 
il  dimonio  colle  tenebre  nella  mente  sua  per  confu- 
sione, dicendo:  questo  è  per  li  tuoi  peccati,  ed  egli 
risponde  come  persona  che  non  schifa  pena,  dicendo  : 
grazia  sia  al  mio  Creatore  che  s'è  ricordato  di  me  nel 
tempo  delle  tenebre,  punendomi  per  pena  nel  tempo 
finito  :  grande  amore  è  questo,  che  non  mi  vuole  pu- 
nire nel  tempo  infinito.  O  quanta  tranquillità  di  mente 
ha  quest'  anima  ,  perchè  s' ha  tolta  la  volontà  che  dà 
tempesta;  ma  non  fa  così  colui  che  ha  la  volontà  den- 
tro viva,  cercando  le  cose  a  suo  modo,  che  par  che 
egli  creda  saper  meglio  quello  che  gli  bisogna,  che  io 
e  spesse  volte  dice;  mici  pare  offendare  Dio;  toUami 
via  l'offesa  e  faccia  ciò  che  vuole.  Questo  è  segno  che 
v'è  tolta  l'offesa,  quando  vedete  in  voi  buona  volontà 
di  non  volere  offendare  Dio  ed  il  dispiacimento  del 
peccato;  unde  dovete  pigliare  speranza;  però  che,  se 
tutte  r  operazioni  di  fuore  e  consolazioni  dentro  ve- 
nissero meno,  stia  sempre  ferma  la  buona  volontà  per 
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piacere  a  Dio,  e  sopra  questa  pietra  è  fondata  la  gra- 
zia. Se  dici  :  non  me  le  pare  avere ,  dico  che  egli  è 
falso,  perocché  se  non  l'avessi  non  temeresti  d'offen- 
dere Dio,  ma  egli  è  il  dimonio  che  fa  vedere  questo, 
perchè  l'anima  venga  a  confusione  ed  a  tristizia  disor- 
dinata, e  perchè  tenga  ferma  la  sua  volontà  in  volere 
le  consolazioni,  i  tempi  e  li  luoghi  a  suo  modo;  non 
gli  credete,  figliola  carissima,  ma  sempre  si  disponga 
l'anima  a  sostenere  pene  per  qualunque  modo  Dio  le 
dia:  altrementi  faresti  come  colui  che  sta  in  sulTuscio 
col  lume  in  mano,  che  distende  la  mano  di  fuore  e 
fa  lume  fuore,  e  dentro  è  tenebroso,  cioè,  colui  che 
già  è  accordato  nelle  cose  di  fuore  colla  volontà  di 
Dio,  disprezzando  il  mondo ,  ma  dentro  gli  rimane  la 
volontà  spirituale  viva ,  velata  con  colore  di  virtù  : 
cosi  disse  Dio  a  quella  sua  serva  detta  di  sopra:  però 
dissi  io,  che  volevo  e  desideravo  che  la  vostra  volontà 
fusse  annegata  e  trasformata  in  lui,  disponendoci  sem- 
pre a  portare  pene' e  fadighe  per  qualunque  modo  Dio 
ce  le  vuole  dare.  Così  saremo  privati  della  tenebre 
ed  averemo  la  luce.  Amen.  Laudato  sia  Jesù  Cristo  cro- 
cifisso e  Maria  dolce. 
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AMuotazioni  €Ula  Lettala  13Mil    /. 


{A)  Questa  lettera  scritta  <i  frate  Anlooio  da  Nizza  nell'antiche 
impressiunì  era  posta  dae  volte,  cioè  al  oaoiero  lào  ed  ai  nninero 
142  di  quelle  d'Aldo,  ma  con  differente  titolo,  poiché  ove  nell'una 
leggesi  dirizzata  a  quetto  religioso,  Paltra  n'avea  quest'altro.  Jd 
un  suo  tli\>oto  padre  spirilunle  scritta^  della  tentazione  del  diniomo 
circa  la  nostra  propria  i-olontà,  e  conte  spesso  la  i'olontà  s'inganna. 
Ancora  nel  testo  a  penna  di  s.  Domenico  era  questa  lettera  con 
titolo  differente,  cioè:  Ad  uno  che  desiderava  ben  vivere  secondo 
Dio.  Ma  non  è  di  ferità,  che  una  lettera,  e  probabilmente  indiriz- 
zata «oldmente  a  frate  Antonio.  ?ioo  è  però  riuscito  a  male  Paverla 
replicata  nelle  stampe  antiche,  poiché  essendo  al  numero  i3o  im- 
pressa con  moltissimi  errori  iull'esemplare  dell'altra  assai  più  cor- 
retto, ci  è  riuscito  di  darla  senza  queValli,  de'  quali  era  per  tor- 
nare assai  difficile  il   purgarla.  .'5 

(B)  Disse  una  volta  ec.  Alla  santa  medesima,  come  più  Tolte 
fu  osservato. 


.1  -^ 
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A  FRATE  JERONIMO  DA  SIEINA 

de'frati  eremiti  di  s.  augustino  (J). 


I.  Desidera  far  con  esto  la  pasqaa  desiderata  già  da  Gesù  Cristo, 
cioè  di  cibarsi  alla  mensa  della  croce  dell'Agnello  svenalo 
per  nostro  amore ,  mostrando  come  per  far  questa  pasqua 
è  necessario  spogliarsi  delP  amor  proprio  e  vestirsi  della 
vera  carità,  quale  s'acquista  col  conoscimento  di  sé  e  della 
divina  bontà  in  sé;  onde  s'accende  in  noi  il  desiderio  dì 
patire  per  Gesù  Cristo. 

]I.  L'esorta  all'amore  della  croce,  alT  obedienzia  ed  altre  virtù. 

III.  Desidera  vederlo  seminatore  della  parola,  solo  per  sua  gloria 
e  per  salute  dell*  anime,  non  per  propria  utilità,  dimo- 
strando il  modo  d*  amare  perfettamente  le  creature. 


j^l  nome  di  Jesu  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  4^^  voi,  dilellissimo  e  carissimo  padi-e  e  figliuolo 
in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Dio,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo,  risovvenen- 
domi  della  parola  del  nostro  Salvatore,  quando  disse 
ai  discepoli  suoi:  Con  desiderio  io  ho  desideralo  di  fare 
la  pasqua  con  voi  prima  che  io  muoja  ;  così  dico  a  voi, 
frale  Jeronimo,  padre  e  figliuolo  mio  carissimo.  E  se 
mi  domandaste  che  pasqua  desidero  di  Tare  con  voi, 
rispondovi  :  non  ci  è  altra  pasqua  se  non  quella  del- 
l'Agnello immacolato,  cioè  quella  mcdesiuia  che  fece 
rgli  di  5Ò  a  dolci  discepoli.  O  Agnello  dolce,  arrostilo 
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al  fuoco  della  divina  carila  eJ  allo  spedone  della  san- 
tissima croce.  0  cibo  suavisissinio  pieno  di  gaudio  e 
di  letizia,  e  consolazione.  In  te  non  manca  cavelle , 
perocché  all'anima  che  ti  serve  in  verilà,  tu  gli  se'falto 
mensa,  cibo  e  servitore  :  bene  vediamo  noi  che  il  pa- 
dre e'  è  una  mensa  ,  ed  è  letto  dove  1'  anima  si  può 
riposare;  e  vediamo  il  Verbo  dell'unigenito  suo  fi- 
gliuolo che  li  s'è  dato  in  cibo  con  tanto  fuoco  d'a- 
more. Chi  le  l'ha  porto?  il  servitore  delio  Spirito  Santo, 
e  per  lo  smisurato  amore  che  egli  ci  ha  non  è  con- 
tento che  siamo  servili  da  allri,  ma  esso  medesimo 
vuole  essere  il  servitore.  Ora  a  questa  mensa  desidera 
r  anima  insiememente  con  voi  di  far  pasqua  prima  che 
io  muoja,  perocché  passala  la  vita  non  la  potremo 
fare;  e  sappiate,  figliuolo  mio,  che  a  questa  mensa 
ci  conviene  andare  spogliati  e  vestiti:  spogliati  dico 
d'  ogni  amor  proprio  e  piacimento  del  mondo,  di  ne- 
gligenzia,  e  di  tristizia  e  di  confusione  di  mente,  pe- 
rocché la  disordinata  tristizia  disecca  l'anima;  e  dob- 
bianci  vestire  dell'ardentissima  sua  carità;  ma  questo 
non  possiamo  avere  se  l'anima  non  apre  l'occhio  del 
cognoscimenlo  di  sé  medesima  ,  sicché  vegga  sé  non 
essere  e  come  siamo  operatori  di  quella  cosa  che  non 
è  ,  e  perchè  noi  non  cognosciamo  in  noi  la  infinita 
bontà  di  Dio  ,  perocché  quando  V  anima  ragguarda  il 
suo  Creatore  e  tanta  infinita  bontà  quanta  trova  in  lui 
non  può  fare  che  non  ami,  e  l'amore  subito  il  veste 
delle  vere  e  reali  virliì,  ed  innanzi  eleggiarebbe  la 
morte  che  far  cosa  contraria  a  colui  che  eili  ama,  ma 
sempre  cerca  con  sollicitudine  di  far  cosa  che  gli  sia 
in  piacere ,  unde  subilo  ama  ciò  che  elli  ama,  ed  odia 
ciò  che  egli  odia,  perocché  per  amore  egli  è  fatto 
un  altro  lui.  Questo  è  quello  amore  che  ci  lolle 
ogni  negligenzia ,  ignoranzia  e  tristizia ,  perocché  la 
memoria  si  leva  a  fare  festa  col  padre,  ritenendo  nella 
memoria  sua  i  benetizj  di  Dio,  lo  intendimento  col 
figliuolo,  unde  con  sapienzia,  e  lume,  e  cognoscimenlo 
cognosce,  e  ama  la  volontà  di  Dio,  e  leva  subilo  l'a- 
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more  ed  il  desiderio  suo ,  e  diventa  amatore  della 
somma  ed  eterna  Verità,  intanto  che  non  può,  né  vuole 
amare  altro,  né  desiderare  se  non  Cristo  crocifisso,  e 
non  gli  diletta  altro,  se  non  di  portare  gli  obrobrii  e 
le  pene  sue,  e  tanto  gli  diletta  e  gli  piace,  che  elli 
ha  sospetta  ogni  altra  cosa:  le  pene,  gli  scherni,  e  le 
persecuzioni  del  mondo  e  del  dimonio  se  le  reputa 
gloria  a  sostenere  per  Cristo. 

II.  Accendete  dunque,  accendete  il  fuoco  del  santo 
desiderio,  e  ragguardate  l'Agnello  svenato  in  sul  legno 
della  santissima  croce;  perocché  in  altro  modo  non 
potremo  mangiare  a  questa  dolce  e  venerabile  mensa: 
fate,  che  nella  cella  dell'anima  vostra  stia  sempre  pian- 
tato e  ritto  l'arbore  della  santissima  croce,  perocché 
a  questo  arbore  coglierete  il  frutto  della  vera  obbedienzia, 
della  pazienzia  e  della  piofonda  umilità  ,  e  morrà  in 
voi  ogni  piacimento  ed  amore  proprio,  ed  acquistarete 
la  fame  d'essere  mangiatori  e  gustatori  dell'anime,  ve- 
dendo che  per  fame  della  salute  nostra  e  dell'onore 
del  padre  elli  s'è  umiliato  e  dato  sé  medesimo  all'ob- 
brobriosa morte  della  croce,  siccome  pazzo  ebbro  ed 
innamorato  di  noi  (73).  Or  questa  è  la  pasqua  che  io 
desidero  di  fare  con   voi. 

III.  E  perchè  abbiamo  detto  ,  che  dobbian)0  essere 
mangiatori  e  gustatori  dell'aninie,  questo  desidera  l'a- 
nima mia  di  vedere  in  voi,  perché  sete  banditore  della 
parola  di  Dio:  voglio  dunque  che  siate  uno  vasello  di 
elezione  pieno  di  fuoco  d'ardentissima  carità  a  por- 
tare il  dolce  nome  di  Jesù,  e  seminare  questa  parola 
incarnala  di  Cristo  nel  campo  dell'anima;  ma  iiivitovi, 
e  voglio,  che,  ricogliendo  il  seme,  cioè,  facendo  frutto 
nelle  creature,  voi  il  riponiate  nell'onore  del  Padre 
Eterno,  cioè ,  dando  1'  onore  e  la  gloria  a  lui,  e  per- 
dendo ogni  gloria  e  piacimento  di  voi  medesimi  ,  pe- 
rocché altrimenti  saremo  ladri,  e  furareuio  (piello  che 
è  da  Dio,  e  daremolo  a  noi,  tua  credo  che  per  la  grazia 
di  Dio  questo  non  tocca  a  noi,  che  certa  mi  j>are  es- 
sere, che  il  primo    movimento  e  principio  è   solo  per 
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onore  di  Dio  e  salute  delle  creature;  ma  bene  ci  cade 
spesse  volte,  cioè,  alcuno  piacere  di  noi  nella  creatura  ; 
ma  perchè  io  voglio  che  siate  perfetto,  e  rendiate  frutto 
di  perfezione,  non  voglio  che  amiate  neuna  creatura  , 
nò  in  comune,  né  in  partlculare,  se  non  solamente  in 
Dio;  ma  intendete  in  che  modo  io  dico,  che  io  so  bene 
che  voi  amate  in  Dio  spiritualmente,  ma  alcuna  volla, 
o  per  poca  avverlenzia  ,  o  perchè  l'uomo  ha  natura 
che  lo  inchina,  come  avete  voi,  ama  spiritualmente,  e 
nell'amore  piglia  piacere  e  diletto,  tanto  che  alcuna 
volta  la  sensualità  ne  piglia  la  parte  sua  pur  col  co- 
lore dello  spirito.  E  se  mi  diceste:  a  che  me  ne  posso 
avvedere  ,  che  ci  sia  questa  imperfezione?  Dicovelo, 
quando  voi  vedeste  quella  persona  che  è  amata  man- 
casse in  alcuna  cosa  verso  di  voi,  cioè,  o  che  non  vi 
facesse  motto,  secondo  i  modi  usati,  o  che  vi  paresse 
che  amasse  un  altro  più  che  voi,  se  allora  vi  cade  uno 
sdegno  ed  uno  cotale  mezzo  dispiacimento,  allentando 
l'amore  che  prima  v'era,  tenete  di  fermo,  che  questo 
amore  era  ancora  imperfetto.  Che  modo  ci  è  dunque 
di  farlo  perfetto  ?  Non  vi  dico  altro  modo ,  figliuolo 
carissimo ,  se  non  quello  che  una  volta  la  prima  Ve- 
rità disse  ad  una  sua  serva,  dicendo:  Figliuola  mia  carissi- 
ma, io  non  voglio  che  facci  come  colui  che  trae  il  vasello 
pieno  d'acqua  dalla  fonte,  e  bevelo  poiché  l'ha  tratto 
fuore,  e  così  rimane  voto  e  non  se  n'avvede,  ma  vo- 
glio, che,  empiendo  il  vasello  dell'anima  tua,  facendoci 
una  cosa  per  amore  ed  affetto  con  colui  che  tu  ami 
per  amore  di  me,  noi  tiagga  punto  di  me  fonte  d'ac- 
qua viva,  ma  tiene  la  creatura,  che  tu  ami  per  amore 
di  me,  siccome  vasello  nell'acqua,  ed  a  questo  modo 
non  sarà  voto  né  tu,  né  cui  tu  ami,  ma  sempre  sarete 
pieni  della  divina  grazia  e  del  fuoco  dell' ardenlissiraa 
carità,  ed  allora  non  vi  cadrà  né  sdegno  né  dispiaci- 
mento alcuno,  perocché  colui  che  ama,  perchè  vedesse 
molti  modi,  o  dilungare  dalla  sua  conversazione  ,  luaì 
non  n'ha  pena  aOliggilivaj  purché  elli  vegga  e  senta, 
che  viva  con  le  dolci  e  reali  virtù,  perocché  l'amava 
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per  Dio,  e  non  per  sé.  Bene  sentirebbe  nondimeno 
una  santa  piccola  tenerezza,  quando  si  vedesse  dilun- 
gare da  quella  cosa  che  ama.  Or  questa  è  la  regola 
ed  il  modo  ch'io  voglio  che  leniate,  acciocché  siate 
perfetto.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Ijettera  132, 


(.4)  Onesto  fra  Gerolamo  da  Siena  religioso  eremifano  di 
S.  Ajjostino  non  potè  essere  figlio  di  Piicolù  Barlolino  dell'  illu- 
stre famijjlia  de'  Bonsignori  di  Siena  come  «t*i»ò  monsignor  Lan- 
dncci  nell'elogio  che  forma  di  costui.  Foicbn  quel  Fra  Gerolamo 
della  famiglia  de'  Bonsignori,  di  cui  parla  il  Landucci  ,  fece  la  sua 
professione  nel  ìlfZZ  ,  come  consta  da  scritta  che  serbasi  in  quel 
conrenlo,  e  mori  nel  giugno  del  149^  d'anni  99,  di  che  dovrebbe 
esser  nato  del  1396,  cioè  16  anni  poi  la  morte  della  santa  ec.  Bi- 
sogna credere  adunque  che  questi  fosse  altri  da  colui  ,  sebbene 
somigliante  di  nome,  di  patria  e  di  ordine  ec.  Del  resto  di  lui  parla 
il  Caffarini  nel  processo  fatto  del  1411»  e  ne  parla  come  d'uomo  dì 
molto  credito  e  tuttora   vivente  nel   monislero  di   Leccelo. 

(Z?)  Siccome  pozzo  ebbro  ed  innamoralo  di  noi.  Questo  modo  di 
dire  usato  dalla  santa  nel  parlare  dell'amore  di  Cristo  verso  gli 
uomini  vuoisi  intendere  delleccesso  di  carità  onde,  poiché  avevamo 
provocata  l'ira  di  luì,  a  tanto  suo  costo  ei  ci  volle  ricomperare: 
de'  somiglianti  occorrooo  ood  rado  DeTerrorosi  trasporti  d^altrì  santi. 
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A  FRATE   FELICE  DA  MASSA 

dell'  ordine  di  santo  augustino 
fatta  in  astrazione  {a). 


I.  Desidera  vederlo  fondato  in  perfella  umiltà  e  carità,  dimostrando 

come  ad  ottenere  queste  Tirtù  è  necessario  il  lume  della 
fede,  per  mezzo  di  cui,  specchiandoci  nel  crocifisso,  veniamo 
al  vero  conoscimento  del  nostro  niente  e  della  divina  bontà 
in  noi,  onde  ne  concepiamo  odio  e  disprezzo  di  noi  mede- 
simi, ed  amore  verso  Dio,  colPaltre  virtù  assieme. 

II.  Dell'amore  de' prossimi,  che  nasce  dell'amor  di  Dio  e  desiderio 

della  loro  salute  ;  onde  slimola  il  detto  padre  alP  acquisto 
delle  sopraddette    virtù. 


ÀI  Nome  di  Jesà  Cristo   croci/isso  e  ili  Maria  dolce. 


T.  si^arissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi fondalo  in  vera  e  perfetta  uniilità,  pcroccliò  colui 
che  è  urnile  si  è  paziente  a  portare  ogni  fadiga  per 
amore  della  Verità  ;  e  perchè  1'  umilila  è  halia  e  nu- 
trice della  carità  non  può  essere  umilila  senza  carità; 
e  colui  che  arde  nella  fornace  della  carità  non  è  ne- 
gligente ,  anco  ha  perfetta  solliclludine  ,  perocché  la 
carità  non  sta  mai  oziosa ,  ma  sempre  adopera  ;  ma 
amore  e  umilila,  che  consuma  la  negligenzia  e  spegne 


la  superbia  ,  non  si  può  avere  senza  il  lume  ,  e  che 
1'  occhio  alluminato  non  abbia  qualche  obietto,  in  cui 
elii  possa  guardare,  perocché  perchè  Tocclilo  vegga  ed 
abbia  lume  in  se,  ed  elli  non  stia  aperto,  quello  vedere 
non  li  farebbe  alcuna  utilità  ;  l'occhio  vero  dell'anima 
nostra  è  lo  intelletto  ,  il  quale  ha  il  lume  della  san- 
tissima fede,  colà  ,  dove  'l  panno  dell'amore  proprio 
non  l'avesse  ricoperto;  levato  via  l'amore  proprio  di 
noi  medesimi,  l'occhio  rimane  chiaro  e  vede,  unde 
conviene  che  1'  affetto  si  desti  e  voglia  amare  il  suo 
benefattore;  e  però  allora  sentendo  l'occhio  dell'in- 
telletto muoversi  dall'affetto,  subito  s'apre  e  ponsi 
neir  obietto  suo  Cristo  crocifisso  ,  in  cui  cognosce  e 
massimamente  nel  sangue  suo,  l'abisso  della  sua  ine- 
stimabile carità  ;  ma  dove  il  debba  vedere  e  ponere 
questo  obietto?  nella  casa  del  cognoscimento  di  sé,  nel 
<jual  cognoscinìento  cognosce  la  miseiia  sua,  perocché 
ha  veduto  coli' occhio  dell'intelletto  i  difetti  suoi,  e  sé 
non  essere;  ed  hallo  veduto  in  verità:  e  quando  l'uomo 
cognosce  sé,  e  cognosce  la  bontà  di  Dio  in  sé,  perocché 
se  cognoscesse  solamente  sé  e  volesse  cognoscere  Dio 
senza  sé,  non  sarebbe  cognoscimento  fondato  nella  ve- 
rità, e  non  ne  trarrebbe  il  frutto  che  si  debbe  trarre 
del  cognoscimento  di  sé,  ma  piiì  tosto  ne  perderebbe, 
che  guadagnerebbe,  perocché  trarrebbe  solo  dal  cogno- 
scimento di  sé  tedio  e  confusione^  unde  diseccarebbe 
l'aniDia,  e  perseverandovi  dentro  senza  altro  rimedio 
giognerebbe  alla  disperazione  :  e  se  volesse  cognoscere 
Dio  senza  sé,  ne  trarrebbe  frutto  fetido  di  grande  pre- 
sunzione, la  quale  presunzione  è  nutricata  dalla  superbia, 
e  l'una  notrica  l'altra.  Conviensi  dunque,  che  il  lume 
vegga  e  cognosca  in  verità,  e  condisca  il  cognoscimento 
di  sé  col  cognoscimento  di  Dio  ,  ed  il  cognoscimento 
di  Dio  col   cognoscimento  di  sé. 

II.  Allora  l'anima  non  viene  né  a  presunzione,  né 
a  disperazione  ,  ma  dal  cognoscimento  trae  il  frutto 
della  vita,  quando  é  l'uno  coli' altro  insieme,  perocché 
dal  cognoscimento   di  sé  riceve  il  frutto  della  vera  unii- 
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Illa,  linde  germina  odio  e  dispiacimcnlo  della  colpa,  e 
della  legge  perversa  ,  ciie  sempre  è  alta  a  impugnate 
conlra  allo  spirilo  ,  e  dell'odio  parliirisce  il  figliuolo 
della  pazienzia,  la  quale  è  il  mirollo  della  carità  ;  e  dal 
cognoscimenlo  della  gran  bontà  di  Dio  ,  che  trova  in 
sé,  riceve  il  frutto  dell'abisso  dell'affocala  carità  di 
Dio  e  del  prossimo  suo,  perocché  col  lume  vede  e  co- 
gnosce,  che  dall'amore  che  elli  porta  al  suo  Creatore, 
non  gli  può  fare  utilità  alcuna  ,  e  però  subito  quella 
utilità  che  elli  non  può  fare  a  lui ,  la  fa  al  prossimo 
suo  per  amore  di  Dio,  perocché  ama  la  creatura,  per- 
chè vede  che  il  Creatore  sommamente  l'ama,  e  con- 
dizione è  dell'amore  d'amare  tulle  quelle  cose  che  sono 
amate  dalla  persona  amata.  Or  con  questo  lume,  ca- 
rissimo figliuolo  ,  acquistaremo  la  virtù  dell'  umilila  e 
della  carità  ,  e  con  vera  e  santa  pazienzia  portaremo 
e  sopportaremo  i  difetti  del  prossimo  nostro,  e  consu- 
maremo  la  neglìgenzia  con  la  perfetta  soìiicitudine  ac- 
quista la  nel  fuoco  della  divina  carità,  e  spegnarassi  la 
•superbia  con  l'acqua  della  vera  umilila,  e  diventaremo 
affamati  dell'onore  di  Dio,  e  gustatori  e  mangiatori  del- 
l'anime in  su  la  mensa  dell'umile  ed  immaculato  Agnello: 
altra  via  non  ci  è.  Unde  considerando  io,  che  ci  con- 
veniva tenere  per  questa  via,  e  per  questa  strada  della 
vera  umilila,  dissi,  e  dico,  che  io  desideravo  di  vedervi 
fondato  in  vera  e  perfetta  umilila  ,  e  così  voglio  che 
facciate  senza  pena  e  senza  confusione  di  mente:  ma 
ora  di  nuovo  voglio  che  cominciate  con  fede  viva,  con 
speranza  ferma  e  con  obbedienzia  pronta,  e  così  voglio 
che  ingrassiate  l'anima  vostra  ,  e  non  si  secchi  por 
confusione,  né  per  tedio  di  mente,  ma  con  una  per- 
fetta soìiicitudine  vi  destiate  dal  sonno  della  ncgligenzia, 
furando  le  virtìj,  quando  le  vedete  ne'  vostri  frnlelli  , 
conservandole  nel  pollo  vostro  ;  e  sempre  la  verità  vi 
diletti,  e  stia  nella  bocca  vostra,  ed  annunciarla  quando 
bisogna  caritativamente  in  ogni  persona  ,  e  singular- 
niente  in  quelle  persone,  che  sono  amate  di  singulare 
amoro.,  ma  con  una    piacevolezza  ,    ponendo  il  difetto 
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d'altrui  a  voi  medesimo;  e  se  non  si  fusse  fallo  per 
lo  tempo  passato,  con  quella  cautela  che  l)isogna,  cor- 
regglarenci  per  l'avvenire:  e  per  questo  non  voglio 
che  alcuna  pena  n'abbiate  ,  e  di  me  pensiero  alcuno 
non  vi  date,  ma  realmente  l'onde  del  mare  tempe- 
stoso tutte  si  passino  con  vera  umilila  e  carità  fra- 
terna ,  e  con  santa  pazienzia.  Altro  non  dico.  Perma-< 
nele  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolcei 
Jestì  amore. 


S.  Caterina.  Opere.  T.  V 
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Annotazione  alla  MJettera  133, 


{y4)  Fra  Felice,  cui  stando  fuori  de'  sensi  scrisse  la  santa  questa 
lettera,  era  della  nobile  e  chiara  famiglia  de'  Tancredi,  che  tuttora 
Borisce  nella  città  di  Siena.  Dicesi  da  Massa;  sì  perchè  traea  questa 
l'origine  da  quella  antica  città  dello  Stato  sauese;  sì  perchè  questo 
religioso  nacque  in  essa,  tenendovi  forse  i  suoi  genitori  il  più  del 
loro  avere.  Fu  egli  dei  discepoli  più  familiari  di  santa  Caterina  , 
ed  uno  di  quei  che  le  tennero  compagnia  nella  dimora  d'Avignone. 
Egli  si  rese  illustre  per  bontà  di  vita  ,  onde  il  suo  nome  trovasi 
registrato  nel  catalogo  trionfale  de'  beali  di  Lecceto.  Ne  andò  al  cielo 
a'  22  di  settembre  del  i388  al  dire  del  Landocci  ,  che  d'esso  fa- 
vella come  pure  gli  altri  storici  agostiniani  e  gli  scrillori  sanasi, 
che  trattano  de' santi    e' hanno  illustrata  la  patria.  , 


2ÓI 


A  UN  FRATE  CHE  USCI  DELL'  ORDIBJE 

FATTA  IH   ASTRAZIOHE    {^). 


I.  Del  lume  della  santa  fede,  che  ci  è  necessario  per  conoscere  ed 

amare  la  Yerità,  cioè,  la  volontà  di  Dio  circa  la  nostra  sa- 
late:  dell'amor  proprio,  che  impedisce  questo  lume,  e  del 
modo  di  spogliarsi  di  detto  amor  proprio  colTodio  e  cono- 
scimento di  noi  medesimi,  ed  amore  della  divina  bonti). 

II.  Della  fortezza,  umiltà  ed  altre  virtù  che  nascono  da  detto  co- 

noscimento ed  amore. 

III.  Che  si  deve  procurare  di  concepire  detto  odio  di  sé  medesimo 

almeno  dopo  il  peccato,  per  poter  presto  risor^jere;  e  quanto 
perversa  cosa  sia  perseverar  nel  peccato  ;  con  ciò  V  esorta 
a  ritornare  alT ovile  della  religione  ,  animandolo  colla  spe- 
ranza del  perdono  e  della  divina  misericordia  ,  se  egli  si 
leverà  sopra  di  sé  con  umiltà  e  dispiacimento  del  suo  errore. 


^ttttxtt  134. 


I.  sSàarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
allutuinato  della  verità,  accloccliè  cognoscendola  la  po- 
tiate amare  ,  perocché  amandola  ve  ne  vestirete  ed 
odiarete  quello  che  è  contra  la  verità,  e  che  ribella  a 
essa  ,  ed  aniarete  quello  che  è  nella  verità  ,  e  che  la 
Verità  ama.  O  carissimo  figliuolo,  quanto  c'è  necessario 
questo  lume  ,  perocché  in  esso  si  contiene  la  salute 
nostra.  O  carissimo  figliuolo,  io  non  veggo  che  noi  po- 
tiamo avere  il  detto  lume  dell'  intelletto,  senza  la  pu- 
pilla della  santissima  fede,  la  quale  sta  dentro  nell'oc- 
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clìio  ;  e  se  questo  lunpe  è  ofTuscalo  ,  o  intenebrilo 
(lall'ainore  proprio  di  noi  medesimi ,  1'  occhio  non  Ija 
lume,  e  però  non  vede  ,  unde  non  vedendo  non  co- 
gnosce  la  verità.  Convenci  dunque  levare  questa  nebula, 
acciocchè'l  vedere  rimanga  chiaro:  ma  con  che  si  dis- 
solve e  leva  questa  nebula  ?  con  l' odio  santo  di  noi 
medesimi;  cognoscendo  le  colpe  nostre,  e  cognoscendo 
la  larghezza  della  divina  bontà  ,  come  adopera  verso 
di  noi. 

II.  In  questo  cognoscimento  s'acquista  la  virtù  della 
pazienzìa,  perocché  colui  che  cognosce  il  suo  difetto, 
e  la  legge  sensitiva  che  impugna  contra  allo  spirito, 
s'odia  ed  è  contento,  che  non  tanto  le  creature  che 
hanno  in  loro  ragione,  ma  11  animali  ne  facciano  ven- 
detta. Questi  dell'ingiurie,  scherni,  villanie  e  rimpro- 
verj  ingrassa,  e  delle  molte  persecuzioni  e  pene  si  di- 
letta, e  tienlo  per  suo  refrigerio.  Questo  cognoscimento 
che  l'uomo  ha  di  se,  germina  umiiità  profonda,  e  non 
leva  il  capo  per  superbia,  ma  sempre  più  s'umilia,  e 
per  lo  cognoscimento  della  bontà  di  Dio  in  sé  si  no- 
trica  e  cresce  nell'affettuosa  carità,  la  quale  carità  no- 
tricata  dalla  umiiità ,  ha  il  figliuolo  della  vera  discre- 
zione ,  unde  discretamente  rende  il  debito  suo  a  Dio, 
rendendo  laude  e  gloria  al  nome  suo,  ed  a  sé  rende 
odio  e  dispiacimento  della  propria  sensualità,  ed  al 
prossimo  rende  la  benivolenzla  ,  amandolo  come  si 
debba  amare  con  carità  fraterna,  libera  ed  ordinata  e 
non  finita,  né  senza  ordine,  perocché  la  virtù  della 
discrezione  ha  la  radice  sua  nella  carità  ,  e  non  è  al- 
tro che  uno  vero  cognoscimento  che  1'  anima  ha  di 
sé  e  di  Dio,  unde  a  mano  a  mano  rende  a  ciascuno 
il  debito  suo,  ma  non  senza  il  lume,  perocché  se 
non  avesse  il  lume,  ogni  suo  principio  ed  operazione 
sarebbe  imperfetta,  ed  il  lume  non  può  avere  senza 
il  vero  cognoscimento  di  sé,  onde  trae  l'odio  ;  e  della 
bontà  di  Dio  in  sé,  unde  trae  l'amore,  ma  quando 
la  si  trova  allora  é  servo  fedele  al  suo  Creatore ,  e 
stando  nella  notte  di  questa    tenebrosa    vita ,    va    col 
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lume,  ed  essendo  nel  mare  tempestoso,  gusta  e  riceve 
in  sé  pace ,  e  sempre  corre  alla  perfezione  con  co- 
stanzìa  e  perseveranzia  infnio  alia  morte,  e  con  for- 
tezza passa  l'assedio  delle  dimon'a,  e  non  viene  meno 
nella  battaglia  in  qualunque  stalo  si  sia;  untle  se  elli 
è  secolare,  egli  è  buono  secolare,  e  s'egli  è  religioso, 
è  perfetto  religioso,  e  navica  nella  navicella  della  vera 
obbedienzia  ,  e  non  se  ne  stolle  mai;  il  suo  specchio 
dove  si  specchia  è  l'ordine,  ed  i  costumi  e  le  osser- 
vanzie  sue,  le  quali  sempre  s'  ingegna  di  compirle  in 
sé,  e  non  dà  luogo  al  dimonio,  quando  col  timore 
servile  gli  volesse  dare  battaglie,  dicendoli:  Tu  non 
potrai  portare  le  pene  dell'Ordine  e  le  persecuzioni 
de' tuoi  fratelli,  né  le  penitenzie  che  ti  saranno  im- 
poste, e  le  obbedienzie  gravi;  ma  questi  che  ha  il 
lume,  di  tutte  si  fa  beffe,  rispondendo  come  morto 
alla  propria  volontà  e  come  alluminato  dal  lume  della 
santissima  fede,  ogni  cosa  potrò  per  Cristo  crocifisso, 
perocché  so  veramente ,  che  elli  non  pone  maggiore 
peso  alle  sue  creature  che  possino  portare  ;  unde  io 
le  voglio  lassare  misurare  a  lui ,  e  vogliole  portare 
con  vera  pazienzia ,  perocché  in  verità  cognosco  la 
verità,  e  che  ciò  che  mi  permette  e  dà,  elli  il  fa  per 
mio  bene,  acciocché  io  sia  santificato  in  lui. 

III.  O  quanto  è  beala  questa  anima,  che  per  lo 
dolce  cognoscimento  della  verità  è  venula  a  tanto  lume 
e  perfezione  che  vede  e  si  dà  a  cognoscere  ,  che  ciò 
che  Dio  permette,  egli  il  fa  per  singulare  aaiore,  pe- 
rocché colui  che  è  esso  amore,  non  può  fare  che  non 
ami  la  sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  il  quale  ci 
amò  prima  che  noi  fossimo,  perchè  voleva  che  par- 
ticipassimo  del  sommo  ed  eterno  bene,  e  però  ciò  che 
egli  ci  dà ,  cel  dà  per  questo  fine ,  ma  i  miseri  che 
sono  privati  di  questo  lume  della  fede  santa,  non  co- 
gnoscono  la  verilà  ;  e  perchè  non  la  cognosce  il  misero 
questa  verilà  ?  perchè  non  ha  levala  la  nuvila  dell'a- 
more proprio  ,  unde  non  cognosce  sé  ,  e  però  non  si 
odia  e  non   cognosce    la    divina    bontà,  e  però    non 
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r  ama  ;  e  se  egli  ama  alcuna  cosa,  l'amore  suo  è  im- 
perfetto, perocché  tanto  ama  quanto  si  vede  trarre  di- 
letto o  consolazione  da  Dio  ed  utilità  dal  prossimo,  e 
però  non  è  forte  né  perseverante  nel  bene  che  egli 
ha  cominciato,  perocché  a  mano  a  mano  che  il  latte 
della  grande  consolazione  se  li  leva  di  bocca,  elli  viene 
meno  e  volle  il  capo  indietro  a  mirare  1'  aratro,  ma 
se  in  verità  avesse  cognosciuta  la  Verità,  non  gli  addi- 
verebbe  così,  ma  essendo  imperfetto,  se  pur  gli  addi- 
venisse di  voltarsi  in  dietro,  quello  che  non  ha  fatto, 
cioè  d'  avere  ordinato  sé  col  lume  della  fede,  elli  ha 
materia  di  farlo  dopo  il  cadimento,  e  debbalo  fare, 
perocché  piiì  è  spiacevole  a  Dio  e  danno  a  lui  la  longa 
perseveranzia  nel  peccato  che  il  proprio  peccato  ;  pe- 
rocché umana  cosa  è  il  peccare,  ma  la  perseveranzia 
nel  peccato  è  cosa  di  dimenio,  unde  non  si  debba 
gittare  tra  morte,  mentre  che  egli  ha  il  tempo  ,  né 
sostenere  lo  stimolo  della  coscienzia  che'l  chiama,  ro- 
dendolo continuamente.  Né  debba  dire,  io  aspetto  forse 
che  non  é  anco  matura  questa  pera  acerba.  O  quanto 
è  matto  e  stolto  colui  che  aspetta  il  tempo  che  elli 
non  ha  e  non  risponde  in  quello  che  elli  ha,  e  fa  né 
più  né  meno,  come  se  egli  fusse  sicuro  d'avere  il 
tempo.  O  quanta  pena  e  ghiado  è  quando  e'sono  ve- 
duti così  matti  a  servi  di  Dio.  O  quanto  male  fa  co- 
stui: elli  offende  Dio,  che  é  somma  ed  eterna  verità, 
ed  oflTende  1*  anima  sua  facendosi  male  di  colpa ,  e 
contrista  i  servi  di  Dio,  i  quali  stanno  come  affamati 
dell'  onore  del  loro  Creatore  e  della  salute  dell'anime. 
O  figliuolo  carissimo,  tornivi  un  poco  la  memoria  in 
capo,  e  aprite  1'  occhio  dell'intelletto  a  cognoscere  le 
colpe  vostre  con  speranza  di  misericordia.  Vediate,  ve- 
diate questa  verità  ,  e  tornate  al  vostro  ovile  ,  peroc- 
ché in  altro  modo  non  la  potreste  cognosciare,  che 
verità  con  colpa  cognosciare  non  potreste  ;  unde  per- 
ché di  fuore  dall'  ovile  non  state  senza  colpa  di  pec- 
cato mortale,  e  con  la  gravezza  della  scon)unicazione  (//) 
non  potreste  cognosciare  questa   varila,  ma   ritornando 
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voi  air  ovile  la  cognosciarete,  perocché  sarete  privalo 
della  colpa.  Distendete  dunque  la  volontà  vostra  ad 
amare  e  desiderare  il  vostro  Creatore,  e  l'arca  vostra 
della  santa  religione.  E  non  considerate  voi  che  tra 
gli  altri  che  si  debbono  più  dolere  a  cui  è  intervenuto 
questo  caso,  sì  sete  voi,  perocché  nell'aspetto  mostra- 
vate d'  avere  grande  sentimento  e  cognoscimento  di 
Dio,  e  pareva  che  sommamente  vi  dilettasse  di  gu- 
stare il  latte  dell'  orazione ,  ed  oflTerire  dolci  ed  amo- 
rosi desiderj,  ma  in  effetto  ed  in  verità  non  pare  che 
fuste  fondato  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Jesù  , 
cioè  d'amare  lui  senza  rispetto  della  propria  vostra 
consolazione ,  nò  netto  di  piacere  e  parere  umano  ; 
perocché  se  in  verità  fusse  stato  fatto  il  fondamento 
in  Cristo  crocifisso  e  nel  cognoscimento  di  voi,  come 
detto  è ,  non  sareste  mai  caduto  né  venuto  in  tanta 
inconvenienzia  :  solamente  cadiamo  quando  il  fonda- 
mento non  è  bene  cavato  nella  valle  dell'  umilila  e 
fonduto  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Jesù,  volendo 
seguitare  le  vestigio  sue,  non  eleggendo  né  tempo, 
né  luogo  a  suo  modo ,  ma  solo  come  piace  alla  Ve- 
rità eterna.  O  figliuolo  carissimo,  quello  che  non  è 
fatto  io  voglio  che  si  faccia  senza  alcuna  confusione 
di  mente  e  senza  disperazione,  ma  con  vera  speranza 
e  con  lume  della  santissima  fede,  col  quale  in  verità 
cognosciarete  la  sua  misericordia,  e  con  questa  mise- 
ricordia mitigarete  la  grande  confusione,  la  quale  vi 
pare  ricevere,  vedendovi  caduto  dall'altezza  del  cielo 
nella  profonda  e  somma  miseria.  Levatevi  dunque  con 
uno  odio  santo,  reputandovi  degno  della  vergogna  e, 
del  vituperio,  ed  indegno  del  frutto  e  della  grazia:, 
nacondetevi  sotto  l'ale  della  misericordia  di  Dio  ,  pe- 
rocché elli  é  più  alto  a  perdonare  che  voi  a  peccare. 
Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo,  dove  ingrassarà  l'ani- 
ma vostra  per  speranza,  e  non  aspeltarete  più  il  tempo, 
perocché  il  tempo  non  aspetta  voi ,  ma  fate  forza  e 
violenzia  a  voi  medesimo,  e  dite:  Anima  mia,  nco- 
gnosce  il  tuo  Creatore  e  la  grande  misericordia  sua , 
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il  quale  l'ha  conservalo  e  prestato  il  tempo,  aspet- 
tandoti per  misericordia  che  tu  ritorni  al  tuo  ovile.  O 
dolcissimo  amore,  quanto  l'è  propria  questa  miseri- 
cordia; perocché  se  voi  ragguardate  bene  chi  l'ha  te- 
nuto, che  nel  primo  nostro  cadere  elli  non  comandò 
alla  terra  che  c'inghiottisse,  ed  agli  animali  che  ci  di- 
vorassero, anco  ci  ha  prestato  il  tempo  ed  ha  aspet- 
tato con  pazienzia.  Chi  n'  è  cagione  d'  avere  ricevuto 
tanto  di  grazia?  le  nostre  virtù,  che  non  ci  sono?  No  : 
ma  solo  la  sua  infinita  misericordia.  Poi  dunque,  che 
nel  tempo  che  noi  giaciamo  nella  tenebre  del  peccato 
rrjortale,  elli  ci  fa  tanta  misericordia,  molto  maggior- 
mente dobbiamo  sperare  con  fede  viva  che  ce  la  farà, 
ricognoscendo  le  colpe  nostre,  e  tornando  nell'arca  al 
giogo  dell'  obbedienzia  ,  ed  ine  uccidere  e  conculcare 
la  nostra  propria  volontà  e  non  dormire  piij.  Oimè  , 
oimè,  io  credo  che  li  miei  peccati  siano  cagione  delle 
colpe.  Non  vogliate,  pregovi,  più  stare  né  fare  danno 
a  voi  e  vituperio  a  Dio,  né  più  contristare  i  fratelli 
vostri ,  ma  ripigliate  il  giogo  dell*  obbedienzia  e  la 
chiave  del  sangue  di  Cristo,  la  quale  chiave  gittaste 
nel  profondo  pozzo ,  e  non  la  potete  avere  né  usare 
senza  colpa,  perchè  vi  partiste  dal  giardino  della  santa 
religione,  nella  quale  fuste  piantato  per  esser  fiore  odo- 
rifero, forte  e  con  vera  perseveranzia  infino  alla  morte. 
Or  le  ripigliate  con  la  contrizione  del  cuore  e  con 
dispiacimento  della  colpa  commessa,  e  con  odio  della 
sensualità  e  con  viva  fede,  speculandovi  nella  somma 
ed  eterna  Verità,  e  pigliando  ferma  speranza  che  Dio 
e  l'Ordine  vi  riceverà  a  misericordia,  e  perdonaravvi  la 
colpa  commessa,  e  faravvisi  a  rincontra  il  Padre  Eterno 
con  la  plenitudine  ed  abbondanzia  della  grazia  sua.  Or 
questa  sia  quella  vera  Jerusalem  ,  la  quale  voi  segui- 
tiate e  vogliate  andare,  cioè  nella  religione  santa,  e 
trovarete  Jerusalem  visione  di  pace ,  perocché  ine 
si  pacifìcarà  la  coscienzia  vostra  ;  ed  entrate  nel  se- 
polcro del  cognosciiuento  di  voi,  e  con  Maddalena  di- 
niandarele  chi  mi  rivolgiarebbe  la  pietra  (C)  del  mo- 
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numento,  perocché  la  gravezza  della  pietra,  cioè  la 
colpa  del  peccato  è  sì  grave  che  io  non  la  posso  muo- 
vere; e  subito  allora  confessarà  e  vedarà  la  nostra 
imperfezione  e  gravezza  :  vedrete  due  angeli  che  ri- 
voUaranno  questa  pietra,  cioè  1' adiutorio  divino,  il 
quale  vi  luandarà  ['  angelo  del  santo  amore  e  timore 
di  Dio,  il  quale  amore  non  è  solo,  ma  accompagna 
l'anima  della  carità  del  prossimo,  e  l'angelo  dell'odio 
che  Dio  manda  per  rivoltare  questa  pietra ,  ha  seco 
la  vera  umilila  e  pazienzia  ;  unde  con  vera  speranza 
e  viva  fede,  non  si  parte  dal  sepolcro  del  cognosci- 
mento  di  se,  ma  con  perseveraiizia  sta  in  fine  a  tanto 
che  trova  Cristo  resuscitato  nell'anima  sua  per  grazia, 
e  poiché  r  ha  trovato,  elli  il  va  ad  annunciare  ai  fra- 
telli suoi,  ed  i  suoi  fratelli  sono  le  vere,  reali  e  dolci 
virtù  con  le  quali  vuole  fare  e  fa  mansione  insieme 
con  loro.  Allora  apparendo  Cristo  nell'anima  per  sen- 
timento, si  lassa  toccare  con  umile  e  continua  ora- 
zione. Or  questa  è  la  via;  altra  via  non  ci  è.  So' certa 
se  averete  il  lume  della  santissima  fede,  e  che  in  ve- 
rità cognosciate  la  verità  per  lo  modo  che  detto  è, 
voi  terrete  queste  vie  senza  negligenzia  e  senza  met- 
tere intervallo  di  tempo,  ma  con  sollecitudine  piglia- 
rete  il  punto  del  tempo  che  voi  avele;  per  altro  modo 
stareste  sempre  in  tenebre,  perocché  sete  dilongato 
dalla  luce  e  stareste  in  tristizia,  perchè  il  gaudio  della 
grazia  non  sarebbe  in  voi,  ma  sareste  membro  tagliato 
dal  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  e  però  vi  dissi, 
poiché  altra  via  non  ci  era  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi alluminato  dalla  verità  col  lume  della  santissima 
fede,  la  quale  è  la  pupilla  dell'occhio  dell'intelletto, 
con  che  si  cognosce  la  verità  :  unde  io  vi  prego  per 
amore  di  Cristo  crocifisso  e  per  la  salute  vostra,  che 
adempiale  il  desiderio  mio.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Se  io  vi  fusse 
appresso  saprei  qual  dimonio  ha  involala  la  mia  pe- 
corella, e  quale  è  quello  legame  che  la  tiene  legata. 
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che  ella  non  torna  alla  greggia    con  1'  altre ,    ma    in- 
gegna rora  mi  di  vederlo  con  la  continua  orazione,  e  con 
questo  coltello  tagliare  il  legame  che  la  tiene,  ed  al- 
lora sarà  beata  T  anima  mia.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


ilttnotamioni  €§Ua  Emetterà,  134:, 


(.4)  Questa  lellera  che  scrìsse  •anta  Caterinn  rapita  da  sensi,  qelle 
antiche  iinpretsioiii  aveasi  in  due  Inugbi  ditTerenli,  ma  non  collo 
stesso  tìtolo,  cioè  dire  al  numero  i3f  ed  al  numero  i '|5  ,  come 
indirizzata  a  due  apostati  d^ordini  digerenti,  cioè  di  quello  di  san 
Domenico,  e  di  questo  di  s.  Agostino;  se  di  verità  fosse  dettala 
per  la  sauta,  accìucchè  fosse  comune  a  due  religiosi  partitisi  lU 
loro  Ordini,  non  può  sapersi;  accostandomi  però  anzi  alle  partì 
del  no,  a  cagione  delle  particolarità  cLe  s'accennano,  non  sì  fa- 
cili ad  aversi  in  amendue.  E  però  certo  che  a  nulla  monta  il  porla 
due  volte,  a  nulla  giovando  il  SH|)ere  se  oell'  una  religiuoe  e  nel- 
r  altra  si.tvi  stato  a   quel   tempo   un    apostala. 

(A')  E  con  In  grnvezui  della  scornitnicazione.  Gli  apostati  dagli 
Ordini  religiosi  restano  scomunicati  pe'  decreti  d<^lla  sedia  aposto- 
lica, come  apparisce   nelle  estravaganti   Cnp.  ile  Hegitlaribus. 

(C)  K  con  Maddalena  doniandarete  chi  nn  rn'olgiarehhe  la 
pietra.  A  cagione  singularmenle  di  questa  similitudine  lolla  dai 
sagro  Evangelio  ,  viene  questa  lettera  addotta  e  lodala  da  Teofilo 
Rainaadi  in  questi  termini.  Inter  Epistolas  snnctcv  Catliarinie  se- 
nensis  ad  /ratres  Ordinis  prcedicaloruin  ultima  est  data  ad  (fueiH' 
dain  illiits  Ordinis  npostatnin  sane  egregia.  Vroi  eie  ter  is  nitiein.  ijntB^ 
illi  persuadere  conntitr.  illud  est ,  ne  dicat ,  tpils  ret.-oì-Cet  nolns  la- 
pidein.'*  Fare  enini  ut  Lapis  per  sanctos  Angeles  imeniatur  revo- 
lutus,  tantum  K'elit  opus  Dei  suscipere. 


34  O 


A  frate  /tiidrea  da  liuca*  a  frate  Baldo  ed  a 
frate  fraudo  iservi  dì  Dio  in  JSpoleto  ,  es- 
iieiido  ricliieisti  dal  santo  Padre  (^), 


I.  Gli  stimola  a  veDir  prontr«mente  e  con  santa  obbedienza  ai  piedi 
del  sommo  pontefice  per  soccorso  della  santa  Chiesa  ne'suoì 
estremi  bisogni  senza  lasciarsi  trattenere  dalle  difficoltà  che 
s'opponevano,  uè  dal  gasto  delle  proprie  consolazioni. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce 


I,  N^ÉJ^arissimi  padri  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi solliciti  e  pronti  a  fare  la  volontà  di  Dio,  e  l'ob- 
hedienzia  del  vicario  suo  papa  Urbano  VI,  acciocché 
per  voi  e  per  gli  altri  servi  di  Dio  sia  sovvenuto  alla 
dolce  sposa  sua ,  la  quale  vediamo  posta  in  tanta 
amaritudine,  che  da  ogni  lato  ò  percossa  da  molti 
venti  contrarj,  e  singularmente  la  vedete  percossa  da- 
gli iniqui  uomini  amatori  di  loro  medesimi  col  peri- 
coloso e  malvagio  vento  dell'eresia  e  scisma  che  ha  a 
contaminare  la  fede  nostra.  Fu  ella  mai  in  tanta 
bisogno?  che  quelli  che  la  debbono  aitare,  1' hainio 
percossa,  e  da  quelli  che  1'  hanno  ad  alluminare,  si 
porti  la  tenebre,  debbonsi  notricare  del  cibo  dell'ani- 
me, ministrandoli  il  sangue  di  Cristo  crocilìsso  che  li 
dà  vita  di  grazia ,  ed  essi  li  traggono  loro  di    bocca  , 
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ministrandoli  morte  eternale,  siccome  lupi,  non  gu- 
statori, ma  divoratori  delle  pecorelle.  E  che  faranno  \ 
cani  de'servi  di  Dio,i  quali  sono  posti  nel  mondo  per  guar- 
dia acciocché  abbaino  quando  veggono  gicgnere  il  lupo, 
perchè  il  pastore  principiale  si  desti?  Con  che  debbono 
abbajare?  con  V  umile  e  continua  orazione,  e  con  la 
voce  viva  della  parola.  A  questo  modo  spaventaranno 
le  dimonia  visibili  e  le  invisibili,  e  destarassi  il  cuore 
e  r  affetto  del  principiale  pastore  nostro  papa  Urba- 
no VI;  e  desto  che  sarà  non  dubitiamo  che  '1  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa,  ed  il  corpo  universale  della 
religione  cristiana,  saranno  sovvenuti  e  ricoverate  le 
pecorelle,  e  tratti  dalle  mani  delle  dimonia:  non  vi 
dovete  ritrarre  per  veruna  cosa,  non  per  pena  che  ne 
aspettaste,  né  per  persecuzioni,  infamie  o  scherni  che 
fussero  fatti  di  voi ,  non  per  fame,  sete  o  per  morte 
mille  volte,  se  possibile  fusse ,  non  per  desiderio  di 
quiete,  ne  delle  vostre  consolazioni,  dicendo:  Io  vo- 
glio la  pace  dell'anima  mia,  e  con  l'orazione  potrò 
gridare  nel  cospetto  di  Dio:  non  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  ora  non  è  tempo  di  cercare  se  per  sé, 
né  da  fuggire  pene  per  avere  consolazioni  ,  anco  è 
tempo  da  perdere  sé  medesimo,  poiché  la  infinita  bontà 
e  misericordia  di  Dio  ha  proveduto  alla  necessità  della 
santa  Chiesa,  d'averli  dato  uno  pastore  giusto  e  buo- 
no (B)  che  vuole  avere  intorno  a  sé  di  questi  cani 
che  abbajno  per  onore  di  Dio  continuamente  per  paura 
di  non  dormire,  non  fidandosi  della  vigilia  sua,  ac- 
ciocché sempre  l'abbino  a  destare,  tra  i  quali  che  egli 
ha  eletti  sete  voi  (C)  ;  e  però  vi  prego  e  stringo  in 
Cristo  dolce  Jesù  ,  che  tosto  veniate  a  compire  la  vo- 
lontà di  Dio  che  vuole  così,  e  la  santa  volontà  del 
vicario  di  Cristo,  11  quale  benignamente  chiama  voi  e 
li  altri.  Non  vi  bisogna  temere  delle  delizie,  né  delle 
grandi  consolazioni,  perocché  voi  venite  a  sostenere  e 
non  a  dilettarvi  se  non  di  diletto  di  croce.  Traete 
fuore  il  capo  ed  uscite,  a  campo  a  combattere  real- 
mente per  la  verità,  ponendoci  dinanzi  all'occhio  del- 
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l' inlellello  la  persecuzione  che  è  fatta  al  sangue  di 
Cristo,  e  la  dannazione  dell'anime,  acciocché  siamo 
più  inanimati  alla  battaglia,  acciocché  per  veruna  cosa 
volliamo  il  capo  a  dietro.  Venite,  venite,  e  non  tardate 
aspettando  il  tempo  ,  che  il  tempo  non  aspetta  noi. 
Son  certa  che  la  infinita  bontà  di  Dio  vi  farà  cogno- 
scere  la  verità,  ed  anco  so,  che  per  molti  eziandio  di 
quelli  che  sono  servi  di  Dio  vi  si  uniranno,  e  contra- 
diceranno  a  questa  santa  e  buona  operazione,  paren- 
doli dire  bene,  dicendo:  Voi  andarete,  e  non  si  farà 
cavelle,  ed  io  come  prosontuosa ,  dico,  che  si  farà  ;  e 
se  ora  non  si  compirà  il  nostro  principale  affetto,  al- 
meno si  farà  la  via  ,  e  se  neuna  cosa  ce  ne  venisse 
fatto,  abbiamo  mostrato  nel  cospetto  di  Dio  e  delle  crea- 
ture d'aver  fatta  la  nostra  possibilità  ,  ed  è  suscita  e 
scaricata  la  coscienzia  nostra  (/)),  sicché  per  ogni  modo  è 
bene:  quanto  più  contrario  averete,  più  v'è  un  segno 
dimostrativo  che  ella  è  buona  e  santa  operazione,  pe- 
rocché ,  come  abbiamo  veduto,  e  vediamo  continua- 
mente, le  grandi,  sante  e  buone  operazioni  hanno  più 
contrario  che  le  piccole  ,  perché  sono  di  maggiore 
frutto,  e  però  il  dimonio  le  impedisce  in  ogni  modo 
che  può,  e  specialmente  col  mezzo  de'  servi  di  Dio  , 
con  occulti  inganni  ,  sotto  colore  di  virtù.  Questo  vi 
ho  detto  acciocché  per  veruna  cosa  lassiate  il  venire, 
ma  con  pronta  obbedienzia  vi  rappresentate  ai  pici 
della  santità  sua.  Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo,  ed 
ine  in  tutte  le  cose  muoja  la  nostra  volontà.  Altro  non 
vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio, 
Raccomandatemi  a  tutti  cotesti  servi  di  Dio,  che  pre- 
ghino la  divina  bontà  che  mi  dia  grazia  di  ponere  la 
vita  per  la  verità  sua.  Jcsù  dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotazioni  alla  Liettera  135. 


(A)  Monsignor  Landocci  ,  più  Tolle  citato,  Tnole  che  1*  nno  di 
questi  tre  romiti  ,  cioè  frale  Andrea  da  Loca,  fosse  dell'Oriliae 
eremitano  di  Lecceto ,  e  che  partendo  di  questo  cooTeolo  n'an- 
dasse a  Spoleto,  né  io  ho  che  opporre  in  contrario;  onde  ,  aT»e- 
gnachè  la  lettera  sia  comune  a  tatti  e  tre,  non  è  ^ran  fatto  che 
convenissero  si  nel  far  vita  di  romiti  ,  ma  uno  d'essi  vivesse  a  re- 
gola d'Ordine  religioso,  gli  altri  a  quella  di  semplice  congrega- 
zione; giacché,  se  tutti  stati  fossero  Agostiniani.,  cene  porgereblie 
alcun  indicio  il  titolo  che  noi  tace  deiji  altri.  La  congregazione 
de' romiti  di  monte  Luco  è  antichissima  d'  instituzione  ,  volendosi 
per  gravi  autori,  che  si  fondasse  circa  l'anno  SaS,  per  s.  Isac  por- 
tatosi di  Soria  in  queste  parti  ad  abitarvi ,  ove  die^  l'abito  di  ro- 
mito a  diverse  persone  bramose  della  solitudine.  Posero  queste  le 
loro  abitazioni  in  monte  Luco  ,  ch'è  una  montagna  che  sorge  più 
alta  di  quella  su  la  quale  posa  la  città  di  Spoleto,  vicina  d'un  mi- 
glio da  qnesta,  dando  principio  ad  una  congregazione  che  per  tanti 
secoli  infio  ad  oggi  fiorisce,  ^on  sono  questi  romiti  veri  religiosi, 
non  essendo  legali  co'sagri  voti  che  danno  l'essere  al  religioso,  né 
però  vivono  a  regola  del  proprio  capriccio,  avendone  alcune  date 
loro  dai  vescovi  di  Spoleto,  che  sono  i  loro  legittimi  superiori. 
L'  abito  che  vestono  è  lo  stesso  che  quello  <le'  religiosi  minimi  di 
s.  Francesco  di  Paola,  che  dicesi  averne  tolta  la  forma  da  quei 
romiti  per  darlo  a'  suoi  religiosi.  Nella  stessa  montagna  però  veg- 
gonsi  sparse  picciole  celle  abitate  pur  esse  da  romiti,  i  quali  però 
nulla  punto  s'attengono  a  questa  congregazione.  Forse  questi,  a 
cai  scrive  la  santa  ,  erano  di  questa   maniera. 

(B)  Un  pastore  gituto  e  buono.  Pongansi  questi  aggiunti  che  [a 
santa  dà  al  poateQce  Urbano  A  I,  al  confronto  con  quei  accennati 
di  sopra  dati  a  lui  da^  suoi  contrarj,  e  chi  é  schietto  di  passione, 
giudichi  cui  debbasi  prestar  fede  intorno  a'costunii  di  (luesto  pon* 
tefice,  o  ad  essi  o  a  questa  vergine,  cui  ninno  giammai  ardi  no- 
tare d'adulare  il  vizio;  che  anzi  ad  alcuno  sembrò,  che  eoo  troppo 
zelo  lo  sferzi   in  queste    lettere. 

(C)  Tra  i  (filali  che  egli  ha  eletti  sete  voi.  Forse  la  santa  me- 
desima mandò  a  questi  buoni  romiti  alcun  breve  del  pontefice  che 
a  sé  gli  chiamava  ,  come  fatto  aveva  a  don  Bartolomeo  Serafini 
certosino.  Se  tutti  i  tre  ubbidissero  e  ne  andassero  a  Ruma  ,  non 
ve  n'  ha  certezza  veruna.  Di  sicuro  s'  ha  ,  che  frate  Andrea  da 
Lucra  adiempiè  l'ordine  avuto,  avvegnaché  già  vecchio  e  poco  sano, 
come  ce  n'assicura  la  santa  medesima  nella  lettera  i3i,  iu  coi  pure 
lo  appella  gran  servo  di   Dio. 

(Z))  Ed  è  suscita  e  scaricata  la  coscenzia  nostra.  Il  Farri  nella 
sua  edizione  ha  posto  sopita  in  luogo  di  suscita:  noi  l'abbiamo  vo- 
luta conservare  giacché  ora  la  troviamo  registrala  ne'vocabolarj  col 
significato  di  liberata  o  quisi  suscitata  ,  che  qui  va  a  cappello. 
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A   BARTOLOMEO  E  JACOxìIO 

EREMITI    IN    CAMPO    SANTO    IN    PISA    [J). 


I.  Desidera  assieme  con  essi,  per  amor  di  Crislo,  di  dare  l.i  TÌla, 
annegandosi  nel  fuoco  d'una  santa  carila,  dimostrando  come 
questa  si  acquisti  nel  sangue  di  Gesù  Crislo  o  nella  me- 
moria delia  di  lui  passione  ,  e  come  da  essa  ne  nasca  la 
carità  verso  il   prossimo. 


Ài  nome  dì  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  'é^ilettissitiiì  e  carissimi  figliuoli  miei  in  Crislo 
dolce  Jesìi.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con 
desiderio  di  vedervi  svenare  ed  aprire  il  nostro  corpo 
per  lo  dolce  nome  di  Jesù.  O  quanto  sarà  beata  l'a- 
nima nostra,  se  ricevaremo  tanta  misericordia,  che  noi 
diamo  quello  per  lui,  che  esso  die  per  noi,  con  tanto 
fuoco  d'amore  e  di  carità.  O  fuoco,  che  ardi  e  non 
consumi,  e  consumi  ciò  che  è  nell'  anima  fuore  della 
volontà  di  Dio.  Questo  fu  quello  caldo  vero  che  cosse 
l'Agnello  immacolato  in  sul  legno  della  santissima  croce. 
O  cuori  indurati  e  villani  ,  come  si  possono  tenere  , 
che  non  si  dissolvano  a  questo  caldo.  Certo  io  non 
mi  maraviglio,  se  i  santi  non  erano  acciecati  in  amore 
proprio  di  loro,  nta  in  tutto  erano  annegali  in  cogno- 
sciere  la  bontà  di  Dio  ed  il  fuoco  della  sua  ardentis- 
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sima  carità:  corrivano  con  la  memoria  del  sangue  a 
spandere  il  sangue.  Quando  ragguardo  lo  smisurato 
fuoco  di  Lorenzo  ,  che  stando  in  su  la  graticola  del 
fuoco  stava  immoto  col  tiranno.  Doli  Lorenzo  (B) 
non  ti  basta  il  fuoco  ?  risponderebbeci  no  :  perocché 
è  tanto  l'ardentissimo  amore  che  è  dentro,  che  spegne 
il  fuoco  di  fuore.  Adunque,  carissimi  figliuoli  in  Cristo 
dolce  Jesù,  gli  affetti  e  desiderii  vostri  non  siano  morti 
di  qui  all'ultimo  della  vita  nostra:  non  dormite:  de- 
statevi; e  non  ci  veggo  altro  rimedio  a  destarci,  se 
non  uno  continuo  odio:  dall'odio  nasce  la  fame  della 
giustizia  ,  intantochè  vorrebbe  ,  che  li  animali  ne  fa- 
cessero vendetta  :  come  è  gionto  alla  vendetta  di  sé  , 
purgasi  l'anima  in  questo  dolce  fuoco,  dove  trovarele 
formata  in  voi  la  bontà  di  Dio,  per  lo  quale  cognosci- 
mento  della  somma  bontà  ,  quando  V  anima  si  trova 
annegata  in  tanto  abisso  d'amore  ,  quanto  vede  che 
Dio  ha  in  lei  di  largarsi  il  cuore  e  l'affetto  ,  unde 
r  occhio  del  cognoscimento  apre  a  intendere,  la  me- 
moria a  ritenere  e  la  volontà  si  distende  ad  amare 
quello  che  egh  ama,  e  dice  e  grida  T anima:  O  dolce 
Dio  ,  che  ami  tu  più  ?  Risponde  il  dolce  Dio  nostro  : 
Ragguarda  in  te,  e  trovarai  quello  che  io  amo.  Allora 
ragguardate  in  voi,  figliuoli  miei  carissimi,  e  trovarete 
e  vederete  ,  che  con  quella  medesima  bontà  ed  inef- 
fabile amore,  che  trovarete  che  Dio  ama  voi,  con  quello 
medesimo  amore  ama  tutte  le  creature,  che  hanno  in 
loro  ragione  ;  unde  l' anima  come  innamorata  si  levi 
e  distendasi  ad  amare  quello  che  Dio  pili  ama  :  ciò 
sono  i  dolci  fratelli  nostri,  e  levasi  con  tanto  desiderio, 
e  concipe  tanto  amore,  che  volentieri  darebbe  la  vita 
per  la  salute  loro,  e  per  restituirli  alla  vita  della  grazia, 
sicché  diventano  mangiatori  e  gustatori  dell'anime,  e 
fanno  come  l'aquila  ,  che  sempre  ragguarda  la  rota 
del  sole,  e  va  in  alto,  e  poi  ragguarda  la  terra,  e  pren- 
dendo il  cibo,  del  quale  si  debba  notricare,  il  mangia 
in  allo,  così  fa  la  creatura,  cioè  che  ragguarda  in  alto, 
S.  Caterina.   Opere.  T.  V.  i6 
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.love  è  il  sole  del  divino  amore,  e  ragguarda  poi  verso 
la  terra,  cioè  verso  l'umanità  del  Verbo  incarnato  del 
Figliuolo  di  Dio,  e  ragguardando  in  quello  Verbo  ed 
umanità  tratta  del  ventre  dolce  di  Maria,  vede  in  su 
questa  mensa  il  cibo,  e  mangialo,  e  non  solamente  nella 
terra,  nella  quale  ella  ha  preso  dell'  umanità  di  Cristo, 
ma  levasi  su  in  alto  col  cibo  in  bocca,  e  levatasi  su, 
entra  nell'anima  consumata  ed  arsa  dell'amore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e  quello  affettuoso  amore  e  trova  che 
è  uno  fuoco  che  esce  dalla  potenzia  del  Padre,  il  quale 
donò  a  noi  per  ardore  la  sapienza  del  Figliuolo  suo, 
ed  una  fortezza  di  fuoco  di  Spirito  Santo,  il  quale  fu 
di  tanta  fortezza  ed  unione ,  che  ne  chiodi,  né  croce 
averebbe  tenuto  quello  Verbo,  se  non  fusse  il  legame 
dell'amore:  e  l'unione  fu  sì  fatta,  che  ne  per  morte, 
né  per  veruna  altra  cosa  la  natura  divina  si  partì  dal- 
l' umana.  Or  che  voglio  ,  che  mangiate  questo  dolce 
cibo:  e  se  mi  diceste:  con  che  ale  volo?  con  l'ale  del- 
l'odio e  della  morte,  con  pene  di  strazii  ,  di  scherni 
e  rimproverii  crociati  per  Cristo  crocifisso.  E  non  vo- 
gliate, né  reputate  di  sapere  altro  che  Cristo  crocifisso: 
in  lui  sia  la  vostra  gloria  ed  il  vostro  refrigerio  ,  ed 
ogni  vostro  riposo.  Pascetevi  e  notricatevi  di  sangue. 
Dio  ragguardi  a  vostri  desiderii.  Non  dico  più.  Perma- 
nete nella  sanla  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jcsiì  dolce. 
Sesù   amore. 
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•Innotazioni  alla  Emetterà  136» 


(^  Il  laogo  detto  Campo  Santo  uella  città  di  Pisa,  è  aoa  fab> 
brica  assai  magniGca  poco  discosta  dalla  chiesa  maggiore  ,  che  è 
de'  più  maestosi  e  nobili  edificj  che  Teggansi  io  Toscana.  La  ca- 
gione pT  cni  appellasi  Campo  Santo,  è  qnesta.  Avendo  1' impe- 
radore  Federico  1  presa  la  croce  per  andarne  a  ricuperare  la  santa 
città  di  Gerasalemme  tolta  a' cristiani  da  Saladino  soldano  de^  sa- 
racini  ,  Ira  qae'molti  che  si  crociarono  per  «ì  degna  impresa,  noa 
fnrono  ne  gli  aitimi,  ne  de'meno  poderosi  i  Pisani  che  T'andarono 
in  gran  nomerò  con  5o  galee  comandate  dal  loro  arcivescoTo  Ubaldo 
Lanfranchi.  Ma  quella  spedizione  ebbe  poco  lieto  riuscimenlo  (>er 
la  morte  dell'imperatore  ucciso  in  Cilicia  dalla  so»erchia  rigidezza 
dell'  acqae  ot'  era  entrato  per  bagnarsi.  Ma  i  Pisani  volendo  par 
riportare  alcnn  vantaggio  di  sì  dispendiosa  spediriooe  ,  caricarono 
il  loro  naviglio  di  (erra  de'lnoghi  santi,  calcati  già  dal  Redentore, 
e  d'essa  empierono  poi  in  patria  nn  gran  campo,  che  ornarono  di 
nobile  fabbrica  e  chiamarono  Campo  Santo.  Paò  anche  intendersi 
per  campo  santo  il  luogo  ove  stette  come  io  deposito  loogamenle 
qnella   terra. 

(B)  Doh  Fiorenzo.  Qnesta  nota  di  maraviglia  valeva  presso  gli 
antichi  quanto  quella  di  dth. 
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A  NICCOLO  POVERO  DI  ROMAGNA 

ROMITO     A    FIRENZE. 


I.  [/esorta  a  rimettersi    tatto  nella   divina   provvidenza,  spogliato 

d'ogni  amor  proprio,  e  vestilo  di  Cristo  crocifisso. 

II.  Che  ad   eseguir  ciò  è  necessario    conoscere  la  divina   bontà  ,  e 

la  propria  miseria,  quella  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  e  questa 
in  noi  medesimi. 

III.  Che  chi  ama  Iddio,  deve  impiegarsi  in  benefizio  de'  prossimi, 

e  sovvenirli  almeno   con  le  orazioni  ,   offerendogli  latti  nel 
cospetto  di  Dio. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sS^arissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesii.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
tutto  rimesso  nella  divina  Provvidenzia,  spogliato  d'ogni 
affetto  terreno,  e  di  voi  medesimo,  acciocché  siate  ve- 
stito di  Cristo  crocifisso,  perocché  in  altro  modo  noti 
giugnereste  al  termine  vostro,  se  non  seguitaste  la  vita 
e  dottrina  di  questo  amoroso  Verbo  ;  così  ci  ammaestrò 
egli,  quando  disse  :  neuno  può  venire  al  Padre,  se  non 
per  me,  ma  non  veggo  che  in  lui  vi  poteste  bene  ri- 
mettere, né  in  tutto  spogliarvi  di  voi  ,  se  prima  non 
cognosceste  la  somma  ed  eterna  bontà  sua  e  la  no- 
stra miseria. 
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II.  Dove  cognosciaremo  lui  e  noi?  dentro  nell'aniraa 
nostra;  unde  c'è  di  bisogno  d'intrare  nella  cella  del 
cognoscimento  di  noi  ed  aprire  l'occhio  dell'intelletto, 
levandone  ogni  nuvola  d'amore  proprio,  e  cognosciaremo 
noi  non  esser  niente,  e  specialmente  nel  tempo  delle 
molte  battaglie  e  tentazioni  ,  perocché,  se  fussimo  al- 
cuna cosa,  ci  levaremmo  quelle  battaglie,  che  noi  non 
volessimo:  bene  abbiamo  adunque  materia  d'umiliarci, 
e  spogliarci  di  noi,  perchè  non  è  da  sperare  in  quella 
cosa  che  non  è.  La  bontà  di  Dio,  cognosciaremo  in 
noi  ,  vedendoci  creati  all'  imagine  e  similitudine  sua  , 
affine  che  participiamo  il  suo  infinito  ed  eterno  Bene, 
ed  essendo  privati  della  grazia  per  lo  peccato  del  primo 
uomo,  ci  ha  ricreati  a  grazia  nel  sangue  dell'  unigenito 
suo  Figliuolo.  O  amore  inestimabile;  per  ricomperare 
il  servo  hai  dato  il  Figliuolo  proprio  :  per  renderci 
la  vita  desti  a  te  la  morte.  Bene  adunque  vediamo  , 
che  egli  è  somma  ed  eterna  bontà  ,  e  che  inefiabile- 
mente  ci  ama,  che  se  non  ci  amasse  non  ci  averebbe  dato  si 
fatto  Ricomperatore.il  sangue  ci  manifesta  questo  amore. 
Adunque  in  lui  voglio  che  sperate  e  confidatevi  tutto, 
ed  in  lui  ponete  ogni  vostro  affetto  e  desiderio;  ma 
attendete  che  a  lui  non  potiamo  fare  alcuna  utilità  , 
imperocché  egli  è  lo  Dio  nostro,  che  non  ha  bisogno 
di  noi. 

III.  In  che  adunque  diraostrarerao  l'amore,  che  ave- 
remo  a  lui  ?  In  quello  mez/,o  che  egli  ci  ha  posto  per 
provare  in  noi  la  virtù  ,  cioè ,  il  prossimo  nostro ,  il 
quale  dobbiamo  amare  come  noi  medesimi,  sovvenen- 
dolo di  ciò  che  vediamo  che  gli  sia  necessità,  secondo 
le  grazie  che  Dio  ci  ha  date,  o  desse  a  ministrare,  ed 
offerire  lagrime  umili  e  continue  orazioni  dinanzi  a  Dio 
per  salute  di  tutto  quanto  il  mondo  ,  e  specialmente 
per  lo  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  la  quale  ve- 
diamo venuta  in  tanta  ruina  ,  se  la  divina  bontà  non 
provede  :  allora  seguitarete  la  dottrina  di  Cristo  cro- 
cifisso, il  quale  per  onore  del  padre  e  salute  nostra 
die  la  vita  ,  correndo  come  innamorato  ali'  obrobriosa 
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morte  della  croce  ;  e  siccome  elli  non  si  trasse,  ne  per 
pena,  ne  per  rimproverio,  ne  per  ingratitudine  nostra 
che  non  compisse  la  nostra  salute,  così  dobbiamo  fare 
noi ,  che  per  veruna  cagione  ci  dobbiamo  ritrarre  di 
sovvenire  alla  necessità  del  prossimo  nostro  spirituale 
e  temporale  ,  senza  rispetto  d'  alcuna  utilità  o  conso- 
lazione riceverne  quaggiiì,  solo  amarlo  e  sovvenirlo, 
perchè  Dio  l'ama.  Così  adempirete  la  dilezione  del 
prossimo,  secondo  il  comandamento  di  Dio,  ed  il  mio 
desiderio.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesìj  amore. 
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A  MISSER   MATTEO 

RETTORE  DELLA  CASA  DELLA    MISERICORDIA  IN  SIENA  (/4). 


I.  Lo  prega  ad  anuegarsì  nel  sangue  di  Gesù  Cristo ,  dal  qaale 
nasce  sìngolariuenle  la  »irlìi  della  carità,  e  della  pielà,  esor- 
tandolo a  Tolere  esercitare  la  pielà  non  solo  terso  dei  poferi, 
ma  ancora  verso  di  tutta  la  santa  Chiesa. 


^/  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^yHetlissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuolo  in 
Cristo  dolce  Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  ile'  servì 
di  Jesù  Cristo  ,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  del 
Figlinolo  di  Dio  ,  con  desiderio  di  vedervi  annegato 
ed  affocato  nella  abbondanzia  d'esso  sangue  suo,  la 
memoria  del  quale  sangue  rende  calore  e  lume  all'a- 
nime fredde  e  tenebrose,  dona  larghezza  e  toUe  eslre- 
mità  ;  tolle  superbia  ed  infonde  umilità  ;  toUe  cru- 
delità  e  dona  pietà.  O  inestimabile  dilezione  di  carità, 
non  mi  maraviglio,  se  nel  sangue  tuo  io  trovo  la  virliì 
della  pietà  ;  imperocché  io  vedo  che  per  divina  pielà  tu  hai 
svenato  te  medesimo,  non  per  debito,  e  facesti  vendetta 
della  crudele  e  pessima  crudeltà  che  l' uomo  ebbe  a 
se  medesimo,  quando  per  lo  peccalo  si  fece  degno  di 
morte.  Adunque  desidero  di  vedervi  annegato  in  queslo 
fiume,  acciocché  ne  trajate  piatosa  compassione  e  mi- 
sericordia, la  quale    continuamente  vi  bisogna   adope- 
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rare,  secondo  Io  stalo  nostro.  E  poniamo,  che  io  de- 
sidero di  vedervi  usare  questa  virtù  in  verso  i  poveri 
di  Cristo  delle  sustanzle  temporali ,  non  son  contenta 
qui,  ma  invitovl,  secondo  che  Dio  invita  l'anima  mia, 
a  distendere  li  amorosi  ed  ardentissimi  desiderii  con 
occhi  piatosi  e  lagrimosi,  mostrando  nel  cospetto  della 
divina  pietà  compassione  a  tutto  il  mondo;  ed  egli 
l'insegna  molto  bene  il  modo,  siccome  ebbro  d'amore, 
e  per  desiderio  che  ha  di  fare  tosto  l'operazione  sua, 
dice  :  Pigliate  il  corpo  della  santa  Chiesa  co'  membri 
Jegati  e  tagliati  (2?),  e  poneteli  con  piatosa  compassione 
sopra  il  corpo  mio,  sopra  il  quale  corpo  furono  fab- 
bricate tutte  le  nostre  iniquità,  perocché  egli  fu  quello 
che  prese  con  pena  la  città  dell'  anima  nostra  ,  ed  il 
Padre  fu  quello  che  accettò  il  sacrificio.  Mangiamo  , 
mangiamo  adunque  l'anima  sopra  a  questa  mensa  del 
corpo  del  dolce  Figliuolo  di  Dio,  sicehè  passando  i 
penosi  ed  ansietati  desiderii,  con  fadigosi  aspettari,  so- 
pravenendo gli  adempiuti  dolci  ed  innamorati  desiderii, 
dove  l'anima  si  pacifica,  quando  si  vede  adempiuto 
quello  che  molto  tempo  ha  desiderato  ,  possiamo  con 
dolce  voce  e  suave  gridare  al  Padre  quello  che  dice 
la  santa  Chiesa,  cioè;  per  Jesiì  Cristo  nostro  signo- 
re (C)  tu  ci  hai  fatto  misericordia  ,  levando  i  lupi  e 
piantando  gli  agneUi.  Adunque,  o  padre,  fratello  e  fi- 
gliuolo in  Cristo  Jesù,  levianci  dal  sonno  della  negli- 
genzia,  acciocché  in  poco  tempo  noi  esciamo  delle  mani 
de'  lupi  e  perveniamo  a  questa  giocondità  ,  non  per 
voi,  ma  solo  per  l'onore  di  Dio.  Questa  é  quella  virtù 
piatosa,  che  io  voglio  che  noi  abbiamo.  E  però  dissi, 
ch'io  desideravo  di  vedervi  affocato  nel  sangue  del 
Figliuolo  di  Dio,  perocché  ella  è  quella  memoria  che 
iiotrica  la  virtù  della  pietà  e  misericordia  nell'  anima 
nostra.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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^'innotasioni  alia  Lettera  13S, 


(J)  Que»fo  Matteo  detto  di  Fazio,  o  meglio  di  Cenni  da  Fazio, 
coi  sono  dirette  altre  lettere  della  santa,  fu  posto  al  ^orerno  della 
spedale  il  primo  di  settembre  del  iZ^Z.  Per  la  segnalata  sua  ¥Ìrlà 
fu  caro  oltre  modo  a  qnesta  Tergine  da  coi  fa  tornato  a  perfetta 
salute,  mentre  colpito  dalla  peste  del  i3y4  ,  starasene  di  già  sfi> 
dato  della  Tita.  Quello  spedale  era  stato  uà  secolo  prima  fondato 
dal  beato  Andrea  Gallerani.  Il  rettore  ?enia  eletto  dal  senato  della 
città  a  coi  facean  volo  d'obbedienza,  e  slatan  soggetti  tutti  cbe  ai 
conforto  degl'  infermi  ivi  adopera?ansi  ,  ed  erano  detti  /rali  della 
Misericordia.  Ma  nel  1408,  (applicatesi  le  rendite  allo  spedai  grande 
della  città)  per  volere  di  Niccolò  V,  venne  il  luogo  destinato  al« 
r  Doiversità. 

{B)  Co'  membri  legati  e  tagliati.  Cioè  qaei  cbe  dod  erano  sepa- 
rati dalla  santa  Chiesa  per  veruna  censura  ,  e  quei  cbe  n'  erano 
divisi  per  lo  interdetto  e  scomunica,  come  multi  de' popoli  di 
Toscana. 

(C)  Per  Jesù  Cristo  nostro  Signore.  Le  orazioDÌ  piò  aniicbe  che 
osa  la  Chiesa,  sono  per  lo  più  indirizzate  al  divino  Padre,  giusta 
l'ordinazione  del  Concilio  terzo  cartaginese,  onde  anche  terminano 
col  richiederlo  delle  grazie  pe*  meriti  del  divino  Figliuolo.  Quella 
che  qui  brama  la  santa  singolarmente  è  della  riforma  de' prelati, 
chiamati  per  essa  io  più  luoghi  lupi  e  bramandoli  agnelli. 

fl03  «ma    3tl^filÈ8 

Dr  ■: 

-«111  o  .onoi!  i?  I  (H  f, 
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A  MISS  EU  MATTEO 

IVETTORE    DELLA    CASA   DELLA    MISERICORDIA    IN    SIENA. 


I.  L'esorta  a<]  afTalicarsI  nel  procurar  la  salute  dell' anime,  e  par- 
ticolarmente delle  sae  pecorelle ,  sopportando  eoa  santa 
pazìenzia  ogni  travaglio  ed  aTTersità  ,  che  da  ciò  li  potesse 
venire. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  N^àarìssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  di  Jesij  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi  portatore 
de'  pesi  delle  creature  per  affetto  e  desiderio  dell'onore 
di  Dio  e  salute  loro;  e  pastore  vero,  che  con  soliici- 
tudine  governate  le  pecorelle  [A)  che  vi  sono,  o  fus- 
sero  messe  fra  le  mani,  acciocché  il  lupo  infernale  non 
le  portasse;  perocché,  se  ci  commetteste  negligenzia  , 
vi  sarebbe  poi  richiesto;  ora  è  tempo  di  mostrare  chi 
ha  fame  ,  o  no,  e  chi  si  sente  de'  morti,  che  noi  ve- 
diamo giacere  privati  della  vita  della  grazia;  sollicitate 
virilmente  e  con  vero  cognoscimento,  e  con  1'  umili  e 
continue  orazioni  infino  alla  morte.  Sapete,  che  cpiesla 
è  la  via  a  volere  cognoscere  ed  essere  sposo  della  Ve- 
rith  eterna,  e  verun' altra  ce  n'é;  guardate  che  voi 
non  schifate  fadighe  ,  ma  con  allegrezza  le  ricevete  , 
facendovi  a  rincontra  con  perfetto  desiderio,  dicendo 
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Voi  siate  le  molto  ben  venute,  e  dicendo:  quanta  grazia 
mi  fa  il  mio  Creatore  ,  che  egli  mi  facci  sostenere  e 
patire  per  gloria  e  loda  del  nome  suo  :  facendo  cosi 
r  amaritudine  vi  sarà  dolcezza  e  refrigerio,  offerendo 
lagrime  con  dolci  sospiri  per  ansietato  desiderio  per 
le  miserabili  pecorelle  che  stanno  nelle  mani  delle 
dimonia.  Allora  i  sospiri  vi  saranno  cibo  e  le  lagrime 
beveraggio:  non  terminate  la  vita  vostra  in  altro,  di- 
lettandovi e  riposandovi  in  croce  con  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  vi  dico.  Ho  inteso  che  avete  avuto  ed  avete 
grandissimo  male,  per  la  qual  cosa  ho  avuto  desiderio 
di  ritrovarmi  con  voi  :  non  m*  è  ora  possibile,  ma  i'i- 
trovarommi  per  continua  orazione.  Non  voglio  in  ve- 
runo modo  del  mondo  che  abbiate  più  male  (B)  ,  ac- 
ciocché meglio  potiate  portare  ;  e  fate  ,  che  io  vi 
comando  ,  che  voi  non  stiate  ora  in  penitenzia  per 
veruno  modo  ,  ma  pigliate  ogni  conforto  che  potete. 
Non  dico  pili  qui.  Giovanni  povero  è  venuto  a  me 
ec.  (C),  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio, 
Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Jesù  dolce, 
Jesij  amore. 
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t/lnuotazioui  alla,  Emetterà  139, 


{J)  (jOi'ernnte  le  pecorelle,  ec.  Cioè  i  frati  che  slavano  alia  cura 
cicali  ìiiftriiji ,  de^  quali  s'è  iavellalo  di  sopra,  essendone  egli  il 
supi^rioro. 

{li)  Non  i'ogUo  in  veruno  modo  del  mondo  che  ahhinte  più  mole. 
Ìj'  inferrniià  qui  accennata  è  altra  da  quella  di  cui  per  testimonio 
del  bealo  Raimondo  fu  liberato  dalla  santa  nella  visita  che  gli  fece 
la  mattina  stessa  in  cui  n'  era  stato  as-salito,  avendolo  curato  colla 
presenza  ,  ove  in  tempo  di  questa  ne  stava  ella  assente.  Che  egli 
ricoverasse  la  salute  ancora  a  quest'occasione  per  opera  della  santa, 
ìnel  fanno  credere  le  parole  che  quivi  adopera  di  comando,  essendo 
le  slesse  colle  quali  rimise  a  perfetta  salute  un  giovine  in  Pisa  , 
Stefano  di  Corrado  Maconi  in  Genova,  ed  il  beato  Giovanni  delle 
celle  di  Vailombrosa.  Egli  certo  era  in  vita  ed  in  «flicio  di  rettore 
r  anno  i385  ,  ed  ancora  al  tempo  nel  quale  il  bealo  Raimondo 
pubblicò  la  Leggenda  di  questa  vergine. 

{€)  Giovanni  povero  è  venutola  ine,  ec.  Non  si  è  potuto  ri- 
levare chi  sia  cotesto  Giovanni.  E  qui  da  riconoscere  una  lacuna  : 
forse  perchè  gli  editori  avendo  solo  la  mira  a  ciò  che  potea  essere 
altrui  d'ammaestramento,  hanno  omesso  quanto  spettava  ad  oggetti 
particolari.  JNon  s'è  potuto  riempirla,  non  trovandosi  questa  lettera 
ue<:li  antichi  manoscritti. 
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A  MISSER  MATTEO 

RETTORE  DELLà    CASA.    DELLA    MISERICORDIA    IN   SIENA. 


I.  L'esorta  a  farsi  specchio  di    tÌtIò  a  snoi    prossimi,  procurando 

la  loro  salute  colla  parola  di  Dio,  colPorazioni  e  coll'esempio 
della  vita  sua  ,  per  gloria  di  Dio  ,  portando  con  patieuza 
ogni  travaglio  per  amor  suo. 

II.  Gli  manda  alcune  indulgenze  ottenute  per  molte  persone. 


Slctt^ira    140. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  vSàarissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesiì  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
specchio  di  virtù  ,  acciocché  in  verità  rendiate  gloria 
e  loda  al  nome  di  Dio  ,  ed  acciocché  facciate  utilità 
prima  a  voi  medesimi ,  poi  al  prossimo  vostro  ,  e  si 
con  esempio  di  santa  e  onesta  vita,  e  con  la  dottrina 
della  parola  ;  e  sì  con  umili  e  continue  e  fedeli  ora- 
zioni pensate  che  questo  è  il  debito  che  Dio  ci  richiede 
da  noi:  non  vuole  altro  che'l  fiore  della  gloria  e  loda 
al  nome  suo;  e  nostro  vuole  che  sia  il  frutto  e  l'utilità. 
Adunque  virilmente  rispondiamo  a  tanto  amore,  e  per- 
chè a  lui  non  potiamo  fare  alcuna  utilità  ,  voltianci 
sopra  quello  che  vediamo,  che  egli  molto  ama,  cioè  , 
il  prossimo  nostro;  qui  si  ponga  ogni  nostra  sollicitu- 
dine,  ed  altro  non  cerchiamo  che  di  mangiare  anime 
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per  onore  di  Dio.  E  dove  andaremo  per  mangiare 
questo  dolce  cibo  ?  alla  mensa  della  santissima  croce, 
dilettandoci  di  sostenere  pene  e  tormenti ,  ingiurie  , 
sdherni  e  rimproverii,  per  poter  mangiare  questo  glo- 
rioso cibo:  ma  non  vedo  clie'l  potessimo  pigliare,  se 
prima  in  noi  non  acquistassimo  le  vere  e  reali  virtiì; 
e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  specchio 
di  virtù,  e  così  vi  prego  che  v'ingegniate  d'essere.  Non 
dico  più  qui. 

IL  Mandovi  uno  privilegio  con  bolla  papale  (J)  d'in- 
dulgenzie  che  io  ho  accattate  a  settanta  e  sette  per- 
sone ,  ec.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


2;>9 
Annotazione  alla  EiCttera  140. 


{J)  Mandavi  uno  prU'ilegio  con  bolla  papale  ,  ec.  D.il  pontefice 
Gregorio  XI  e  da  Urbano  VI,  ottenne  la  santa  e  per  sé  e  pe'snoi 
Ogiiaoli  spirituali  i  sagri  tesori  delle  indulgenze.  Il  hrete  di  questa 
indulgenza  non  m'  è  Tenuto  fatto  di  ritrovare  ,  non  avendosi  nel- 
l'arcbivio  della  Casa  della  Misericordia,  oggidì  la  Sapienza.  Altro 
bre»e  t'ho  ritrovato  del  pontefice  ebe  Urbano  VI,  essendo  <lel  secondo 
anno  del  suo  pontificato  ,  fu  forse  spedito  ad  istanza  della  santa  , 
ed  in  esso  ortliua  all'abate  di  s.  Antimo  ed  a  quello  di  s.  Michele 
di  Siena,  di  porgere  ajnlo  a  questo  messer  Matteo,  accioccbé  possa 
recuperare  diversi  beai  di  questo  spedale. 
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A    MI  SS EU     MATTEO 

RETTORE    DELLA    CHIESA.    DELLA   MISERICORDIA    DI    SIENA 
MENTRE    CHE     ESSA    ERA    A    PISA. 


I.  I/esorla  ad  infiammarsi  nel  fuoco  ù'  una  vera  carila,  mostrando 
come  questa  virtù  c'unisca  perfettamente  con  Dio,  e  da  essa 
ne  nasca  la  carità  verso  i  prossimi  ,  e  lo  slimola  singolar- 
mente ad  ajiitare  coli' orazioni  gli  estremi  bisogni  di  santa 
Chiesa,  privandosi  d'ogni  amor  proprio  ed  annegandosi  nel 
sangue  di  Gesù  Cristo. 


l. 


y4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^  voi,  dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  in  Cristo 
Jesù.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo  ,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio 
di  vedervi  infiammato  tutto  d'amoroso  fuoco,  sì  e  per 
sì  fatto  modo ,  che  diventiate  una  cosa  colla  prima 
dolce  Verità  ;  e  veramente  l'anima  ,  che  per  amore  ò 
unita  e  trasformata  in  lui,  fa  come  il  fuoco,  che  con- 
suma in  sé  r  uniido  delle  legna,  e  poi  che  sono  bene 
riscaldate  sì  l'arde  e  converte  in  sé  medesimo,  dandoli 
quello  colore  e  caldo  ,  e  potenzia  ,  che  egli  ha  in  sé 
medesimo:  così  l'anima,  che  ragguarda  il  suo  Creatore 
e  la  sua  inestimabile  carith  con  la  quale  comincia  l'a- 
nima a  sentire  il  caldo  del  cognoscimcnto  di  sé  mede- 
simo;   il   quale    cognoscimcnto    consuma    ogni    umido 
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d' amore  proprio  di  se  medesimo,  crescendo  il  caldo  ; 
gittasi  coH'affacalo  desiderio  nella    smisurata  bontà  di 
Dio  ,    io  qaale  trova  in  se.  iVlIora  participa  del  caldo 
e  della  virtù  sua,  perciocché  subito  diventa    gustatore 
e  mangiatore  delle  anime,  ed  ogni  creatura  ragionevole 
converte  in  sé  medesimo  per  amore  e  desiderio  il  co- 
lore e  sapore  delle  virtù,  che  egli  ha  tratto  dal  legno 
della  santissima  croce,  che  è  l'arbore  venerabile  dove 
si  riposa  il  frutto  dell'Agnello  immaculato  Dio  ed  uomo. 
Or  questo  è  quello    fruito  soavissimo  ,  il  quale  vuole 
dare  all'anima  per  participare  col  prossimo  suo,  e  ve- 
ramente così  è,  che  non  potrebbe  né  dare,  ne  produ- 
cere altro  frutto,  che  quello  che  abbia  tratto  dall'arbore 
della  vita,  perocché  s'è  innestato  d'amore  e  desiderio 
in  esso    arbore  ,    perchè    era    veduta  e  cognosciuta  la 
larghezza   della    smisurata    sua    carità.  O  figliuolo  dol- 
cissimo e  carissimo   in    Cristo    Jesù  ,    questo    desidera 
l'anima  mia  di  vedere  in  voi  ,    acciocché  il    desiderio 
di  Dio  e  mio  sia  adempiuto  in  voi  :    sì  vi  prego  e  vi 
comando,  che  sempre  siale  sollicito  di  consumare  ogni 
umidezza  d'amore  proprio  di  negligenzia  e  d'ignoranzia: 
cresca  il  fuoco  del  santo  e  smisuralo  desiderio  inebriato 
del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Corriamo  come  all'a- 
mali dell'  onore  suo  e  della  salute  della  creatura  :  ar- 
dilamenle  11  toUiamo  il  legame,  con  lo  quale  fu  legato 
in  sul  legno  della  santissima  croce,  leghiamoli  le  mani 
della  sua  giustizia.  Ora  é  il  tempo  di  gridare,  di  pia- 
gnere, di  dolerci:  il  tempo  è  noslio,  figliuolo,  perocché 
è  perseguitala  la  Sposa  di  Cristo  da' cristiani  falsi  naembri 
e  putridi  (^),  ma  confortatevi,  che  Dio  non  dispregierà 
le  lagriuie  ,  sudori  e  sospiri,    che  sono  gitlati  nel  co- 
spetto suo.   L'anima    mia  nel  dolore    gode  ed  esulta  , 
perocché  tra   le  spine  sente  l'odore  della  rosa,  che  è 
per    aprire.  Dice    la  prima  e  dolce    Verità  ,    che    con 
questa  persecuzione  adempie  la   volontà  sua  [B),  ed  i 
desideri!  nostri  ;  ancora  godo  ed  esulto  del  dolce  frullo, 
che  s'è  fatto  in  Cristo  in  terra  sopra  i  falli  del  santo 
S.  Cttttrìna.  Opere.  T.  V.  i- 
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passaggio  (C)  ,  ed  ancora  di  quello  che  è  fallo  e  fa 
qui,  ed  è  per  fare  [D)  per  la  divina  grazia.  Ajulalemi, 
tìgliuolo  niio;  inebriatevi  nel  sangue  dell'Agnello.  Non 
voglio  dire  piiJ.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio,  facendo  sempre  riposo  ai  rami  dell'ar- 
bore vero  della  santissima  croce.  Jesù  dolce  ,  Jesu 
amore. 


fit  fiJ 
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AMMOtazioni  alla  Lettera  14:1, 


\ -1 


(A)  Da'  cristiani  falsi  membri  e  putridi.  Cioè  da' popoli  ribelli 
alla  Cbie«a  .  e  da  quei  cbe  le  aveano  mossa  gnerra  al  tempo  di 
Gregorio  XI  ,  e  che  perciò  erano  incorsi  nelle  «agre  censore  del 
pontefice. 

{B)  Con  questa  persecuzione  adempie  la  volontà  sua.  I  disordini 
dell'Italia,  cioè  la  ribellione  delle  città  ch'erano  soggette  alia  Chie- 
sa ,  e  la  guerra  della  repubblica  di  Firenze  col  pontefice  ebbero 
gran  parte  in  fare  che  Gregorio  XI  desse  ad  efTelto  l'antico  pro- 
ponimento di  rimettere  la  sedia  apostolica  nella  città  di  Roma  dopo 
esserne  stata  setlnnt'  anni  in  Avignone. 

(Q  Sopra  i  fatti  del  santo  passaggio.  Assai  volle  •'  è  accennato 
come  sempre  il  pontefice  Gregorio  XI  ebbe  in  cuore  la  gnerra 
contro  agT  infedeli,  dandosi  talora  qnalche  principio  ad  aicnna 
spedizione  di  genti  alla  Tolta  deHOriente,  ma  senza  verun  buon 
effetto.  In  queste  imprese  dierono  prove  grandissime  del  loro  ra- 
lore  i  Sanesi,  essendovi  andati  non  una  sola  volta  a  guerreggiare  gli 
infedeli.  Nella  prima  mossa  delle  armi  cristiane  si  segnarono  a  croce 
mille  Sanesi,  o  come  altri  scrivono  doe  mila  capitanati  da  Boni» 
facio  Gricci  nobile  di  questa  città,  e  si  unirono  alle  genti  che  con- 
duceva il  bravo  Roemondo  principe  di  Calabria  e  di  Puglia.  Cin- 
quecento giovani  nobili  vi  passarono  Tanno  1 1  ^6  ,  seguendo  le  in- 
segne dell'imperadore  Corrado  e  del  re  Luigi  il  giovine  di  Francia. 
Altri  5oo  della  nobiltà  più  fiorita  a  proprie  spese  si  crociarono 
Tanno  1187,  andandone  nelT  armata  pisana  a  favorare  i  disegni 
dell'imperadore  Federigo  1,  avendo  per  condottieri  doe  de'primi 
signori  di  questa  città  Giovanni  Ugorgieri  e  Stefano  Aldobraodini 
degli  Arsoccbi.  Il  1217,  a' conforti  del  pontefice  Onorio  III,  cbe 
scrisse  a  quest'effetto  un  breve  a  questo  pubblico,  tolsero  la  croce 
900  Sane»!  comandati  da  Guido  del  palazzo  de'Bandinelli,  che  fu 
pel  suo  valore  fatto  cavaliere,  e  ne  ottenne  la  palla  azzurra,  enirovi 
un  cavaliere  armalo  in  atto  di  correre  la  lancia,  da  aggiugnere  al- 
l'arma gentilizia.  In  ultimo  il  pontefice  Più  II,  mentre  di  persona 
volea  fare  il  passaggio  accompagnalo  da  buon  numero  de'suoi  con- 
cittadini sanesi.  mancò  di  vita  in  Ancona,  e  con  esso  si  morirono 
le  speranze  della  cristianità  afllilla  ,  che  lutto  si  prometteva  dal 
coraggio  e  dalla   prudenza  di  sì  degno  pontefice. 

{D)  Di  tfUf-llo  all' è  /fitto  e  fa  qui,  ed  è  per  fare.  Sì  porlo  santa 
Caterina  del  1075  a  Pisa,  non  pel  suo  viaggio  d'Avignone,  come 
ad  altro  luogo  s'avvisò,  ma  alle  calde  istanze  di  molte  divote  per- 
sone e  d'ordine  di  Cristo  Signor  nostro,  come  riferisce  il  bealo 
Raimondo;  e  v'  iodngiò  parecchi  de'  mesi  alle  preghiere  di  quel- 
1  arrìveseoTo  cbe  n'avea  richiesto  Io  slesso  generale,  come  ella  ac- 
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cenna  nella  lettera  106.  Io  qnetta  langa  dimora  molto  s^  adoperò 
a  beneficio  dell'  anime ,  riportandone  copiosa  ricolta  ;  come  arale 
stalo  promesso  dal  Signore,  e  ae  dà  testimonianza  il  beato  Rai- 
mondo che  le  fu  compagno.  Tenne  la  città  in  divozione  del  pon- 
tefice contra  gì'  inviti  de'Fiorentini ,  e  molti  d'  essa  le  si  dierono 
per  discepoli  nello  spirito. 
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AL  SOPRADDETTO 
M  1  S  S  E  R    MATTEO 


].  Della  vera  aDDegazione  della  propria  toIodIà  coorormata  in  (olio 
a  qaella  dì  Dio,  alla  qaale  esorta  il  sopraDnomiaalo  ret- 
tore, pregandolo  a  procurar  la  salate  de!P  aniaie  per  sola 
gloria  di  Dio. 

II.  Come  si  deve  faggire  di  giodicare  e  mormorare  de^servi  di  Dio, 

oode  dobbiamo  cercare  il  rero  lume  che  si  trofa  nel  saogae 
di  Gesù  Cristo. 

III.  Desidera  ella  stessa  restare  illamioala  cod  questo  lame,   oode 

conforta  sé  medesima,  ed  egli  insieme  a  portare  ogui  fatica; 
e  disprezzar  le  mormoraziooi  degli  uomioi  per  procurar  la 
salute  dell'  anime  loro. 


j41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^arìssimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
bagnato  ed  annegato  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
il  quale  sangue  inebbria  l'anima  si  e  per  sì  fatto  mo- 
do, che  al  tutto  perde  sé  medesima.  Di  sé  non  vuole 
che  rimanga  alcuna  particella  fuori  del  sangue,  cioè, 
ne  tempo,  ne  luogo,  né  consolazione,  né  tribolazione, 
né  ingiurie,  né  scherni,  né  infamie,  né  villanie,  né 
veruna  altra  cosa  da  qualunque  altro  lato  ella  viene. 
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né  per  sé  ,  né  per  altrui  non  le  vuole  eleggere  a  suo 
modo,  né  con  veruno  suo  parere,  ma  al  tulio  si  sot- 
topone alla  volontà  di  Dio,  la  quale  trova  nel  sangue 
di  Cristo,  perchè  il  sangue  manifesta  la  dolce  sua  vo- 
lontà ,  che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la  nostra  san- 
tificazione, e  ciò  che  dà  e  permette,  è  dato  a  noi  per 
questo  fine:  per  amore  é  dato,  acciocché  siamo  san- 
tificati in  lui:  così  s*  adempie  la  sua  verità.  La  sua 
verità  é  questa,  che  ci  creò  per  gloria  e  loda  del  nome 
suo ,  e  perché  noi  participassimo  della  sua  beatitudine 
e  la  sua  inestimabile  carità,  la  quale  perfettamente  si 
gusta  e  riceve  nella  visione  di  Dio.  Or  questo  ha  co- 
gnosciuto  l'anima  e  veduto  con  l'occhio  dell'intelletto 
la  volontà  del  Padre  Eterno  nel  sangue  del  Figliuolo; 
e  questa  è  la  ragione,  che  l'anima  annegata  nel  san- 
gue, alluminata  della  dolce  volontà  di  Dio,  la  quale  ha 
trovata  nel  sangue,  non  ha  mai  pena,  e  non  va  a 
suo  modo,  né  sé,  né  altrui  vuole  mandare  secondo! 
suoi  pareri;  e  però  non  ha  pena  di  chi  non  viva,  per- 
chè gli  ha  al  lutto  perduti:  ma  a  che  attende  di  fare? 
quello  medesimo  che  trova  nel  sangue.  Che  trova  nel 
sangue?  l'onore  del  Padre  Eterno  e  la  salute  dell'a- 
nime, perchè  questo  Verbo  non  attese  mai  ad  altro; 
posesi  in  su  la  mensa  della  croce  a  mangiare  il  cibo 
dell'anime,  non  schifando  pene. 

II.  Adunque  noi  membri  gittiamo  a  terra  noi  :  nu- 
trichianci  del  sangue  dello  svenalo  e  consumato  Agnello: 
facendolo ,  abbiamo  la  vita  e  gustiamo  l' arra  di  vita 
eterna  :  abbiamo  lume  e  perdiamo  la  tenebre  nel  lume, 
perdiamo  ogni  scandalo  e  mormorazione  che  non  giu- 
dichiamo, né  con  colore  di  male,  né  con  colore  di 
bene,  ma  come  noi  siamo  annegati  e  perduti  nel  san- 
gue ,  così  anneghiamo  e  perdiamo  altrui,  lenendo  di 
fermo  che  lo  Spirito  Santo  li  guidi.  Il  contrario  di  co- 
loro che  hanno  provato  alcuna  cosa  e  non  sono  al 
tutto  perduti  ;  spesse  volte  stanno  in  grandi  pene,  fa- 
cendosi giudici  do'costumi  e  de'modi  de' servi  di  Dio, 
vengono  u  scandalo  e    mormorazione,   e    fanno   mor- 
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morare  spesse  volle,  participando  con  altrui  le  pene 
e  pareri  loro,  i  quali  pareri  si  debbono  smaltire  nel 
sangue  o  con  la  propria  persona,  di  cui  li  pare  senza 
mettere  mezzo  di  diverse  creature  :  se  fusse  alluminato 
ed  annegato  nel  sangue,  il  fiirebbe,  ma  perchè  non 
è  anco  in  quella  grande  perfezione  della  volontà  an- 
negata che  si  richiede  nel  servo  di  Dio,  poniamo  che 
sia  al  tutto  perduta  nel  mondo,  rimangli  de*  pareri 
spirituali,  e  però  noi  fa,  trovasi  ignorante,  e  per  la 
ìgnoranzia  viene  in  molti  difetti  ed  inconvenienti. 

III.  Adunque  corriamo,  carissimo  e  dolcissimo  fi- 
gliuolo, gitlianci  tutti  nel  glorioso  e  prezioso  sangue 
di  Cristo ,  e  non  rimanga  punto  fuori  di  noi ,  e  con 
debita  reverenzia  e  pazienzia  portate  ogni  fadiga ,  in- 
giurie e  mormorazioni ,  ed  ogni  altra  cosa ,  i  servi  di 
Dio  con  amore  e  reverenzia  consigliando  e  non  mor- 
morando, né  affermando  veruno  nostro  parere  in  loro, 
e  per  questo  modo  saremo  materia  e  strumento  di 
tórre  le  mormorazioni  e  non  di  darle.  Or  così  fac- 
ciamo e  non  si  facci  altro  che  nel  sangue  :  non  vedo 
che  altrove  si  possa  fare;  e  però  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedervi  inebriato  del  sangue  di  Cristo  crocifisso , 
perchè  pare  che  sia  di  bisogno  e  di  necessità:  così  vo- 
glio che  noi  facciamo,  e  specialmente  vi  prego  e  co- 
stringo che  ne  preghiate  la  prima  Verità  per  me,  che 
ne  ho  bisogno  che  mi  vi  anneghi  e  mi  vi  alloghi  per 
sì  fatto  modo ,  eh'  io  riceva  lume  perfetto  a  cogno- 
sciare  e  vedere  le  pecorelle  mie,  le  perdute  e  le  acqui- 
state, sicché  io  me  le  ponga  in  su  la  spalla,  e  ritorni 
all'ovile  con  esse.  Grande  ignoranzia  della  pecorella  (.^) 
è  a  non  cognosciare  il  pastore  suo  alla  voce  :  tanto 
tempo  avete  udita  la  voce  del  pastore  ,  che  quasi  ne 
doveresle  essare  maestri ,  e  pare  che  facciate  il  con- 
trario, andando  dietro  alle  voci  vostre,  belando  e  non 
sapendo  voi  quello  che  vi  diciate ,  andate  dietro  al 
giudizio  e  consigli  umani,  pare  che  tutti  abbiate  per- 
duto il  lume  della  fede,  come  se  il  pastore  che  v'  ha 
data  la  voce  e  vuole  dare  la  vita  per  la  salute  vostra. 
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vi  chiamasse  con  altra    voce ,    cioè ,    con    quella    del- 
l' uomo,  e  non  con  la  divina  e  dolce  volontà  di  Dio, 
dalla  quale  non  si  può  scordare  1'  anima    per  veruno 
detto  di  creature,  né    per  ignoranzia    delle    pecorelle 
che  non  la  compia  in  sé  ed  in  altrui  :  così  fece  il  dol- 
cissimo Jesù,  che  non  lasciò  per  lo  scandalo  e    mor- 
morazione de'giudei,  ne  per  ingratitudine  nostra,  cho 
non  compisse  1'  onore    del    padre  e  la    salute   nostra  : 
così  debba   fare  cui  Dio  ha   posto  che    seguiti    questo 
Agnello;  non  voliere  il  capo  a  dietro  per  veruna  cosai 
che  sia,  e  se  le  inferme  pecorelle  che  debbano  essere 
sane,  mormorano  come  inferme,    non    debba    però  il 
pastore  lassare    coloro    che    stanno  a  fine    di    morte, 
vedendo  di  potere  loro  dare  la  vita  coloro    che  sono 
tutti  ciechi  per  coloro  che  hanno    male    negli    occhi: 
non  dovete  fare  così;  ma  imparate  dai  discepoli  santi, 
che  chi  andava  e  chi  rimaneva,  secondo  che  vedevano 
più  l'onore  di  Dio.  Dobbiamo  credere,  che  chi  rima- 
neva ed  a  chi  andava,  risuscitavano    infinite  mormo- 
razioni, e  chi  andava  non  lassava    però    d'  adoperare 
l'onore  di  Dio;  e  chi  rimaneva  non  si  scordava  però 
della  pazienzia  e  del  lume  della  fede,  e  non  perdeva 
la  memoria  del  ritenere  e  del  ricordare  della  voce  del 
suo  pastore,  anco  si  fortificavano  con  allegrezza,  per- 
chè quanto  è  maggiore  lo  scandalo,  tanto  è  pili  per- 
fetta r  operazione  che  si  fa.  Adunque   siate    pecorelle 
vere  e  non  temete  dell'ombre  vostre,  né  crediate  che 
io  lassi  le  novantanove  per  l'una  ;  io  vi  dico  cotanto, 
che  delle  novantanove  per  ognuna  delle  novantanove 
io  ne  ho  novantanove,  le  quali  ora  non  si  vedono  se 
non  dalla  divina  bontà;  che'l  sa  carità  increata,  il  quale 
per  occulto  frutto  fa  portare  la  fa,diga  dell'andare,  la 
gravezza   dell'  infirmiti  ,  il  peso  delli    scandali  e  mor- 
morazioni, di  tutto  sia  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio, 
sicché  l'andare  e  Io  stare  non  s'è  fatto   se    non    se- 
condo la  sua  volontà,  e  non  secondo  quella  delli  uo- 
qiini.  La  gravezza  del  corpo  che  io  ho   avuta   ed  Uo, 
-t(  principalmente  la  volontà  di  Dio  m'ha  tenuta,  che 
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io  non  sono  tornata  :  il  più  tosto  die  si  potrà ,  e  lo 
Spinto  Santo  cel  permette,  torneremo.  Godete  dello 
stare  e  dell'  andare,  e  tutte  le  vostre  cogitazioni  si 
riposino  qui  su  tenendo,  che  ogni  cosa  fa  e  farà  la 
divina  providenzia,  se  non  ch'io  sono  colei  che  guasto 
ciò  che  egli  fa  ed  adopera  per  la  moltitudine  delle 
iniquità  mie,  e  così  fa  danno  a  voi  ed  a  tutto  quanto 
il  mondo.  Pregovi  quanto  io  so  e  posso  che  preghiate 
Dio  che  mi  dia  lume  perfetto,  sicché  io  vadi  morta 
per  la  via  della  verità.  Altro  non  dico.  Confortatevi 
in  Cristo  dolce  Jesù,  ed  a  tutti  ci  raccomandate,  e  sin- 
gularraenle  al  baccelliere  ed  a  frate  Antonio  ec.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesìì  dolce, 
Jesù  amore. 
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ilntèotazione  allct  JLettem  14:2, 


(/É)  Grande  ignoranza  della  pecorella  ,  ec.  In  assai  allre  ledere 
f<i  la  santa  querela  del  molto  mormorare  che  d'  essa  faceasi  nella 
città  pe'suoì  spessi  viaggi  e  per  le  lunghe  dimore  io  alcun  luogo. 
A  cagione  di  queste  tocì  che  contra  d'essa  teneansi,  non  volle  ella 
andarne  a  Roma  senza  espresso  comando  del  pontefice,  come  s^ba 
nella  sua  leggenda.  Tra^suoì  discepoli  ancora  eranvene  alcuni  sti- 
uiolati  forse  anche  da  qualche  invidia  inverso  di  quei  ch'erano  as- 
sorliti  ad  e5^e^le  compagni,  come  pare  possa  ricavarsi  da  questa 
lettera,  che  di  ciò  mormoravano.  Dalla  maniera  poi  del  favellare 
della  santa  ben  vedesi  come  in  (|uesto  suo  modo  d'  operare  noa 
procedeva  colla  direzione  del  proprio  giudizio,  ma  teneasi  alla  scorta 
«icura  degli  ordini  che  riceveva  dal  Signore. 


AL  PRIORE  E  FRATELLI 

DELLA    COMPAGNIA    DELLA   VERGINE    MARIA    (J), 


I.  Gii  prega  ad  onirsi  fra  loro  col    legame  della    vera    carità,  di- 

oiostrandu  la  (grandezza  dell'  amor  di  Dio  verso  di  noi  e 
de'  suoi  beneGzj,  singolarmeote  nel  dar  la  propria  vita  per 
li  nostri  peccali,  e  che  Tanima  considerando  questo  amore, 
e  tutto  ciò  che  Dio  ci  manda  per  nostra  salute  ,  deve  ne- 
cessariamense  amarlo. 

II.  Della  memoria  della  morte  che  dobbiamo  avere  per  conservar 

la  pazienza  nelle  tribolazioni  e  la  moderazione  nelle  pro- 
sperità, alla  qua!  memoria  si  deve  aggiungere  il  santo  ti- 
more, la  perfetta  carità  verso  di   Dio  e  del  prossimo. 

III.  Li  esorta  a  servir  fedelmente  la  santissima   Vergine  alla  quale 

s'erano  dedicati;  ed  osservare  la  purità  e  le  altre  virtù. 

IV.  ÌA  prega   finalmente  a  voler  far  orazione  per  li  bisogni  di  santa 

Chiesa  ,  e  particolarmente  per  ottener  la  pace  traTioreutioi 
ed  il  sommo  pontefice. 


j41  nome   di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 


I.  ^^arissimi  e  dolci  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  legati  nel  legame  dolce  della  carità ,  il  quale 
fu  quello  legame  che  tenne  confitto  e  chiavellato  Dio 
ed  uomo  in  sul  legno  della  santissima  croce.  Sapete 
che  uè  chiodi ,  ne  croce  era  sufficiente  a   tenerlo ,  se 
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Ja  carila  non  l'avesse  tenuto:    ella  è  quello    dolce  e 
suave  legame  che  legò   la  natura  divina    nella  natura 
umana.  Chi  ne  fu   cagione?  solo  l'amore.  L'amore  fu 
quello  che  trasse  noi  di  Dio,  creandoci   alla    imagine 
e  similitudine  sua  ,  e  per  amore  avendo    noi  perduta 
la  grazia,  e  volendoci  restituire  e  rendere  quello  che 
avevamo  perduto  per  lo  peccalo  e  difetto  nostro,   ci 
mandò  Iddio  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo,  e 
volse  che  col  sangue  suo  riavessimo  la  grazia  ;  ed  elli, 
Figliuolo  obbediente,  corse  all'  obrobriosa   morte  della 
croce,  siccome  innamorato  della  salute  nostra  :  sicché 
ogni    cosa    che    Dio   ha  fatta  e  fa  a  noi,  è  fatta   per 
amore,  e  però  l'anima  che  ragguarda  questo  smisurato 
ed  ineffabile  amore,  vi  apre  l'occhio  dell'intelletto  e 
del  cognoscimento  nel  suo  obietto  del  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  nel  quale  sangue  se  gli  rappresenta   più  la 
larghezza  dell'ineffabile  carità,  che  in  veruna  altra  cosa  ; 
e  cosi  disse  elli,  che  maggiore    amore    non    può  mo- 
strare l'uomo,  che  dare  la   vita    per    l'amico  suo.  O 
inestimabile  amore!    Se    tu    commendi    che    maggiore 
amore  non  può  essare  che  dare  la  vita    per   1'  amico 
suo,  quanto  maggiormente  è  degno  di  commendazione 
l'amore  tuo  verso  di  noi,  che  essendo    fatti  nemici, 
tu  hai  data   la   vita  e  pagato  il  prezzo  del  sangue  tuo 
per  noi.  Questo  eccede  ogni  amore.  O  dolce  ed  amo- 
roso Verbo   figliuolo  di  Dio:  tu  se'fatto  tramezzalore  : 
hai  pacificato  con  la  morte  tua  l'uomo  con  Dio,  che 
i  chiodi  ci  sono  fatti    chiave,    che  ha  disserrata    vita 
eterna;  ed  è  aperta  per  sì  fatto  modo,  che  a   veruno 
può  esser  chiusa  ,  se  elli  non  vuole,  perocché  l'uomo 
non  può  esser  costretto  a  veruno  peccato  se  elli  non 
vuole.  Il  peccato  è  quello  che  ci    chiude    la    porta    e 
tolleci  il  fine  per  lo  quale  fummo  croati  :    il    peccato 
ci    lolle  la  vita  e  dacci  la   morte:  tolleci  la  luce  e  dacci 
la  tenebre,  perchè  offusca  \'  occhio    dello  intelletto  e 
non  gli  lassa  vedere  il  sole  ,  nò  la   tenebre ,    la   tene- 
bre dico  del  cognoscimenlo  di  so,  dove  vede  e  Iruova 
lu  Icncbrosa  sensualità,  che  sempre  ribella  e  impugna 
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contra  il  suo  Creatore,  e  perchè  non  vede  la  tenebre 
sua,  però  non  può  cognosciare  l'amore  ed  il  lume 
della  divina  bontà.  Dissi  che  1'  anima  che  ragguarda 
questo  smisurato  amore  ha  concepulo  amore  ineffabile, 
ha  fatta  e  confermata  la  sua  volontà  con  quella  di 
Dior  giudica  e  vede  bene  che  Dio  non  vuole  altro  die 
la  nostra  santificazione,  e  ciò  che  egli  ci  dà  e  per- 
mette, o  tribolazioni,  o  consolazioni,  o  persecuzioni, 
o  strazj,  o  scherni,  o  villanie,  ogni  cosa  ci  è  data, 
perchè  siamo  santificati  in  lui,  perchè  la  santificazione 
non  si  può  avere  senza  le  virtù  ,  e  le  virtù  non  si 
possono  avere,  se  non  per  lo  suo  contrario;  e  però 
1'  anima  che  cognosce  questo  amore  non  si  può  tur- 
bare, né  contristare  di  veruna  cosa  che  avvenga  di 
qualunque  cosa  si  sia  ;  perchè  sarebbe  dolersi  del  suo 
bene  e  della  bontà  di  Dio,  che  il  permette  a  noi.  E  vero 
che  la  sensualità  si  vuole  sentire  quando  ha  cosa  che 
li  dispiaccia,  ma  la  ragione  la  vince  e  falla  stare  sug- 
gella ,  siccome  debbe. 

II.  E  con  che  faremo  stare  soggetta  questa  sensua- 
lità che  non  ribelli  al  suo  Creatore  ?  dicovelo  :  i  di- 
letti e  le  tribolazioni  si  raffrenano  con  la  dolce  e  santa 
memoria  di  Dio ,  cioè  con  la  continua  considerazione 
della  morte ,  la  quale  trarremo  per  lo  cognoscimento 
di  noi  medesimi.  Noi  vediamo,  carissimi  figliuoli  e  fra- 
telli in  Cristo  dolce  Jesù,  che  noi  siamo  tulli  mortali, 
che  subito  che  siamo  creali  nel  venire  della  madre 
nostra  i  siamo  condannati  alla  morte,  e  dobbiamo  mo- 
rire, e  non  sappiamo  quando,  nò  come  e  chi  sarà  co- 
lui ,  che  se  elli  considera  in  sé  che  la  vita  sua  è  tanto 
breve,  che  aspella  di  dì  in  dì  la  morte,  perocché  la 
vita  nostra  è  quanto  una  punta  d'ago  the  non  raf- 
freni e  tagli  ogni  disordinata  letizia,  la  quale  pigliasi 
dalle  stolte  e  vane  letizie  del  mondo?  Dico  che  si  raf- 
frenarà  e  non  cercarà  né  onori,  né  stati,  né  grandezza, 
né  ricchezza  possederà  con  avarizia,  anco  se  elli  avara 
la  ricchezza,  sarà  fatto  dispensalore  di  Cristo  a'poveri, 
e  non  le  vorrà  possedere  né  tenere  con  superbia,  anco 
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con  vera  e  profonda  umlllta,  vedendo  e  cognoscendo, 
che  veruna  cosa  ci  è  stabile,  né  ferma  in  questa  te- 
nebrosa vita  ;  ma  ogni  cosa  passa  via  come  il  vento. 
Se  ella  è  tribolazione,  elli  la  porta  pazientemente,  per- 
chè vede  che  è  piccola  ogni  tribolazione  che  in  questa 
vita  potiamo  sostenere.  E  perchè  è  piccola.''  perchè  è 
piccolo  il  tempo  nostro,  perocché  la  fadiga  che  è  pas- 
gata  tu  non  l'hai,  e  quello  che  sono  a  venire  non  sei 
sicuro  d'  avere  ,  perchè  non  sai  se  la  morte  ti  verrà, 
e  sarai  privato  d'ogni  fadiga.  Hai  dunque  solo  questo 
punto  del  tempo  che  l'è  presente,  sicché  la  memoria 
della  morte  tolle  la  impazienzia  nelle  tribolazioni ,  e 
la  disordinata  letizia  nelle  consolazioni.  E  vero  che 
non  vuole  essare  pura  la  memoria  della  morte,  per- 
chè caderebbe  in  confusione;  volseli  adunque  dare 
con)pagnia  e  la  compagnia  si  è  1'  amore  ordinato  col 
santo  timore  di  Dio,  cioè  d'  astenersi  dai  vizj  e  dai 
peccati  per  non  offendare  il  suo  Creatore:  il  peccato 
non  è  in  Dio,  e  però  non  è  degno  d' essare  amato, 
né  desiderato  da  noi,  che  siamo  figliuoli  suoi,  creature 
create  alla  imaginee  similitudine  sua:  dobbiamo  amare 
quello  che  elli  ama  ,  ed  odiare  quello  che  elli  odia  : 
allora  si  apre  l'occhio  dello  intelletto,  e  vede  quanto 
è  utile  il  dispregiare  i  vizj  ed  amare  le  virtù,  e  quanto 
gli  è  danno  il  contrario  ;  che  il  dormire  ne'vizj  e  nelli 
peccali ,  venendoli  la  morte  di  subito  che  non  è  si- 
curo,  gli  dà  l'eterna  dannazione,  dove  non  ha  poi 
remedio  veruno:  il  vivere  virtuosamente  gli  dà  sem- 
pre letizia,  pace  con  Dio  e  pace  col  prossimo;  leva- 
tosi da  ogni  rancore  senlesi  una  carità  fraterna  d'  a- 
mare  il  prossimo  suo  come  sé  medesimo  ama,  e  così 
dobbiamo  amare  amici  ed  inimici  in  quanto  creature 
ragionevoli,  e  desiderare  la  salute  loro,  ed  ingegnarci, 
giusta  il  nostro  pctere,  di  portare  e  sopportare  i  di- 
fetti loro,  odiando  il  vizio  che  fusse  in  loro,  ma  non 
loio.  Piagnete  con  coloro  che  piangono,  e  godete  con 
coloro  che  godono,  cioè  con  coloro  che  sono  nel  pec- 
calo merlale,  che  si  può  dire,  che  sieno    nel    tempo 


del  pianto  e  della  tenebre:  piagnare  con  loro  per  cora- 
passione,  ed  offerirgli  per  santo  desiderio  dinanzi  a 
Dio ,  ed  allegrare  con  loro  che  vivono  in  virtij ,  ed 
allegrarci  con  loro,  non  con  invidia  del  loro  bene, 
ma  in  uno  santo  ringraziamento  della  divina  bontà  che 
li  ha  tratti  della  tenebre,  e  ridotti  alla  luce  della  gra- 
zia, ed  a  questo  modo  vive  in  unità  ed  osserva  il  co- 
mandamento di  Dio,  che  per  l'amore  suo  ama  il  pros- 
simo. Questo  è  il  segno  che  e'  è  dato  da  Cristo  per 
essare  cognosciuti  d'  essar  figliuoli  e  discepoli  suoi;  e 
cosi  disse  egli  ai  discepoli:  Amatevi,  amatevi  insieme, 
che  a  questo  sarà  cognosciuto  che  voi  siate  discepoli 
miei;  passando  per  questa  dolce  e  suave  via,  vive  in 
grazia  e  poi  si  trova  nell'  tdtimo  nell'  eterna  visione 
di  Dio:  ma  sopra  tutte  l'altre  cose  [B),  figliuoli  niiei, 
di  che  io  vi  prego  e  costringo  si  è,  che  voi  v'amiate 
insieme,  perocché  noi  ci  dobbiamo  innestare  il  cuore 
e  l'affetto  nell'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  perchè  noi 
vediamo  che  sommamente  egli  ha  amato  l'uomo,  cosi 
noi  dobbiamo  trarre  questo  amore,  e  legarci  stretti  col 
prossimo  nostro  sì  e  per  sì  fatto  modo,  che  nò  di- 
menio, né  ingiuria  che  ci  fusse  fatta  da  esso  prossimo 
nostro,  né  amore  proprio  di  noi  medesimi,  ci  possa 
mai  sciogliere,  nò  rimuovere  da  questo  legame  dell'a- 
more: considerando  me  che  in  altro  modo  l'anima  sta 
in  istato  di  dannazione  ;  e  però  dissi  che  io  desideravo 
di  vedervi  legati  nel  legame  della  carità,  che  per  ogni 
ragione  dovete  essare  uniti,  sì  perché  sete  tutti  creati 
da  Dio  e  ricomperati  d'  uno  medesimo  sangue. 

III.  E  poi  per  la  santa  e  dolce  congregazione  la 
quale  avete  fatta  (C),  nel  dolce  nome  di  Maria,  la  quale 
è  nostra  avvocata,  madre  di  grazia  e  di  misericordia: 
ella  non  è  ingrata  a  chi  la  serve,  anco  é  grata  e  co- 
gnoscenle.  Ella  è  quello  mezzo  che  drittamente  é  uno 
carro  di  fuoco,  che  concependo  in  sé  il  Verbo  del- 
l'unigenito Figliuolo  di  Dio,  recò  e  donò  il  fuoco  del- 
l'amore,  perocché  egli  é  esso  amore.  Adunque  servi- 
tela con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affetto,  perocché 
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ella  è  madre  dolcissima  vostra.  Anco  vi  prego  clie  ab- 
biate in  odio  ed  in  dispiacimento  il  peccato  della  im- 
mondizia ed  ogni  altro  difetto  che  non  sarebbe  cosa 
convenevole,  che  con  immondizia  serviste  a  Maria , 
che  è  somma  purità.  Non  dormite  più,  padri,  fratelli 
e  figliuoli  csrissimi  :  levatevi  con  amore  della  virtù 
ed  odio  e  dispiacimento  del  peccato:  vedete  che  è  tanto 
abominevole  dinanzi  a  Dio  il  peccato,  che  permise  che 
il  Figliuolo  ne  sostenesse  morte  e  passione  ;  ed  elli 
con  tanto  amore  sostenne  pena,  strazj,  scherni  e  vil- 
lania ,  e  neir  ultimo  1'  obrobriosa  morte  della  croce. 
Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso;  nascondetevi 
nelle  piaghe  sue  per  affetto  d'amore  :  maggiore  amore 
non  può  mostrare  l'amico  che  dare  la  vita  per  l'amico 
suo;  ed  elli  v'ha  dato  la  vita  avendo  svenato  ed  aperto 
il  corpo  suo.  Ammollinsi  i  cuori  vostri  ora  in  questo 
santo  tempo  ,  il  quale  ci  rappresenta  questo  Agnello 
immacolato  ,  arrostito  in  su  la  croce  al  fuoco  dell'ar- 
dentissima  carità,  e  nella  pasqua  dolcemente  vi  si  dà 
in  cibo,  e  però  vi  prego  che  tutti  vi  disponiate  alla 
santa  comunione,  se  non  ne  avesse  già  legame  che 
non  si  potesse  sciogliere  senza  andare  a  Roma.  Altro 
non  dico.  Amatevi ,  amatevi  insieme.  Permanete  nella 
santa   e  dolce  dilezione  di  Dio. 

IV.  Io,  indegna  serva  vostra,  mi  vi  raccomando  alle 
vostre  orazioni,  benché  io  so' certa  che  il  fate;  e  pre- 
govi  e  stringevi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  in 
tutte  le  vostre  orazioni  e  sante  operazioni  che  Dio  vi 
concede  di  fare,  voi  l'offeriate  e  facciatene  sacrifizio 
a  Dio  per  la  reformazione  della  dolce  sposa  di  Cristo 
della  santa  Chiesa,  per  pace  ed  unità  di  tulli  i  cri- 
stiani, e  singularmenle  pcM*  la  nostra  città  che  Dio  ci 
mandi  vera  e  perfetta  unione  (D),  e  che  egli  eschino 
d'  ogni  offesa  che  fatta  avessero  contra  al  nostro  Sal- 
vatore ed  alla  Chiesa  santa  ;  e  pregate  strettamente  , 
che  la  ruina  che  ci  ò  venuta  della  guerra  de'Fiorcn- 
lini  col  santo  padre  (/i)  per  li  nostri  peccali,  che  Dio 
per  la  sua   pietà  la  converta  in  vera    pace  ;   eh'  io   vi 


dico,  che  se  noi  non  ci  aitiamo  con  le  molte  e  con- 
tinue orazioni  a  chiamare  la  divina  misericordia,  noi 
siamo  nel  peggiore  stalo  l'anima  ed  il  corpo  che  noi 
fussimo  mai.  Bussiamo  alla  misericordia  sua  con  1'  o- 
razione  e  desiderio  di  pace,  ed  elli  è  benigno  che  none 
spregiarà  la  voce  del  popolo  che  gridarà  a  lui.  Udite 
il  dolce  e  buono  Jesù  che  ce  lo  insegna  che  noi  dob- 
biamo bussare  e  chiamare  a  lui  col  lume  della  fede 
che  noi  crediamo  essare  esauditi  da  lui,  altrimenti  l'o- 
razione non  varrebbe  niente.  Dice  la  dolce  prima  Ve- 
rità :  Bussate  e  saravvi  aperto:  chiedete,  e  saravvi  dato; 
chiamate  e  saravvi  risposto;  poiché  elli  c'insegna  ii 
modo ,  pigliamolo  con  buona  e  santa  sollicitudine,  con 
longa  e  perfetta  perseveranzia  ;  che ,  come  dice  egli 
stesso,  se  non  vel  dessi  per  altro,  per  l'importunità 
della  perseveranzia  cel  darà.  Altro  non  dico.  Jet»ù  dolce, 
Jesù  amore.  Maria. 


S.  Caterina.  Opere.  T.  \ 
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Annotazioni  itila  JLettera  1^3, 


{/f)  l)ne  lettere  s'  hanno  di  santa  Caterina  a'  fratelli  di  qnesta 
compagnia,  che  fu  detta  con  diversi  nomi  «  della  disciplina  della 
Vert^ine  Maria,  della  Madonna  de^  disciplinanti ,  della  Madonna 
della  scala,  della  Madonna  sotto  lo  spedale,  ed  anche  solo,  come 
qui,  della  Vergine  Maria  ».  L'origine  di  questa  pia  adunanza  ri« 
portasi  a  que'  primi  Sanesi  che  partoriti  furono  alla  fede  criitiana 
dal  martire  sanl'Ansano.  Imperciocché  vogliono  diversi  autori,  che 
qoe'  novelli  fedeli  non  potendo  puhblicaraente  adunarsi  a'  loro  uf- 
ficj  di  pietà,  senza  condursi  a  gran  rischio  di  perdere  la  vita  ad 
esempio  de'  cristiani  di  Roma,  che  ne'  luoghi  sotterranei  di  quella 
città  si  teneano  ascosi  a  celebrare  i  divini  nfficj  ,  essi  pure  in  al- 
cune caverne,  che  non  erano  molto  di  lungi  dalla  torre  in  cui  ora 
stato  chiuso  prigione  il  santo,  e  donde  n'andò  a  morire  per  la  fede, 
si  ricogliessero  a  darvi  lode  al  Signore  circa  1'  anno  3o3.  Posata 
indi  a  poco,  cioè  l'anno  oia,  la  furiosa  tempesta  pel  felice  avve- 
nimento all'  imperio  del  gran  Costantino  (ond'è  che  la  Chiesa  sa- 
nese  non  potè  dare  quegli  esempj  di  cristiana  fortezza  ,  di  cui  le 
altre  chiese  d'  Italia  tanto  s'onorano,  essendo  nata  quasi  insù  Io 
spirare  delle  persecutioni)  non  si  rimasono  que' divoli  cristiani  dal 
frequentare  quel  luogo,  primo  ricovero  alla  loro  pietà  ed  ai  loro 
primi  fervori;  avuto  perciò  sempre  in  venerazione  speziale;  e  se- 
guitando per  li  tempi  che  vennero  poi  a  farvi  delle  divole  adu- 
nanze ,  venne  a  formarsi  questa  compagnia,  dandole  regole  e  leggi 
tutte  indirizzate  all'acquisto  delle  virtù  in  grado  eminente  di  per- 
fezione :  ma  che  che  siasi  di  questa  sua  origine  è  fuore  d'ogni  con- 
lesa,  ch'ella  è  antichissima,  e  che  di  più  secoli  precede  l'età  dì 
s.  Bonaventura  ,  cui  suol  dar»i  gloria  d'  essere  slato  delle  congre- 
gazioni laicali  rinstitufore.  Khhe  il  nome  di  Compagnia  della  Beala 
Vergine,  perchè  sotto  il  potente  patrocinio  di  nostra  donna,  sì 
posero  que' ben  avveduti  fratelli,  sj)erandone  avanzamento  favore- 
vole all'opera  che  impresa  aveano;  fattosi  poi  il  sontuoso  edificio 
dello  spedale,  rimasono  quei  luoghi  sotterranei  inchiusi  entro  quella 
gran  f.d)l)rica,  onde  la  Compagnia  fu  delta  della  Beala  Vergine 
sotto  lo  spedale  ,  che  è  de'  più  antichi  d'Europa,  non  che  d'Italia 
slimandosi,  come  è  fama,  fondato  dal  beato  Sorore,  vissuto  nel 
nono  secolo.  Fu  poi  detto  della  Scala,  o  dall'  essersi  trovati  nei 
fondamenti  tre  scaglioni  di  bianchissimo  marmo  pe'  (piali  fu  cre- 
dulo si  salisse  all'antico  tempio  di  Diana,  o  come  pare  acconnato 
negli  antichi  istromcnli,  dalle  scaln  del  tempio  maggiore,  dinanzi 
alle  (piali  giaceasi  quello  spedale.  Del  resto  è  cerio  che  sotto  alle 
volte  di  (piel  grandioso  edifizio  aduiiavansi  i  iValelli  di  (piesta  Com- 
pagnia. Chiamossi  finalmente  dilla  disciplina  o  deMisciplinali  dal- 
l' uso  di  tale  slnimenlo  di  peuiicnza  già  introdotto  nelle  divole 
adunanze.  Congregavansi  i    fratelli    innanzi    V  alba   de'  dì    festivi  e 
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de*  venerdì  dì  tutto  l'anno,  e  qni»ì  irapiegarano  molte  ore  in  sante 
medilazionì,  in  esercifj  di  penitenza  e  di  pietà  :  massime  assistendo 
ni  divin  s3^ri6zìo  e  frequentando  i  ss.  Sacramenti.  N'è  alla  sola  col- 
lora  del  proprio  spirito  eran  dedicali  qne' bnoni  fralelli,  ma  in- 
lesi pure  al  soir»enimenlo  de'prossiini  divideaosi  alle  diverse  opere 
di  cristiana  carila,  cbi  a  soccorrere  i  poveri,  chi  a  confortare  gli 
inferrai,  quale  a  custodire  la  gioventù  in  pericolo,  quale  ad  ospì* 
tare  i  pellegrini ,  ec.  A  sostenere  queste  spese  aveano  grosse  ren- 
dile loro  lasciate  dalla  pietà  de^  fedeli.  Ma  ciò  che  fa  mirabile  in 
questa  Compagnia  ,  si  è  il  non  essersi  punto  rimesso  pel  «.-orso  di 
tanti  secoli  il  primiero  fervore  ,  il  che  massimamente  vuoisi  ascri- 
vere alla  prudenza  e  securità  nell'accogliere  i  nuovi  compagni,  che 
ad  entrar  in  qual  devoto  consorzio  se  li  volle  sempre  di  insigne  e 
provata  virtù,  e  chiunque  una  volta  ammesso,  fosse  poi  venuto 
meno  al  severo  proposito,  o  dovea  riaversi  alle  fratellevoli  ammo- 
nizioni, o,  qual  pulre  membro,  dal  corpo  vedersi  inesorabilmente  re- 
ciso. Fu  perciò  che  in  altissimo  pregio  ebbe  la  santa  que'  devoti 
fratelli;  sino  a  valere  che  tutti  i  suoi  discepoli  a  quel  ruolo  fos- 
sero descritti ,  sino  ad  impetrarne  per  $è  stessa  uno  stanzino  presso 
al  luogo  ove  essi  compivano  ì  devoti  loro  esercizj.  E  inutile  ricor- 
dare per  quanti  uomini  in  doltriua  e  in  pietà  celebrati  si  illu- 
strasse quella  fortunata  compagnia,  e  basterà  ricordare  esservi  appar- 
tenuti i  s.  Bernardino  d'essa  città,  il  Capistrano  ec,  onde  a  ra- 
gione la  Chiesa  nelle  lezioni  dell'  nfficiatura  di  $.  Bernardino,  fa 
bella  testimonianza  di  quel  consorzio, dicendo:  Lndecornplures  sancii" 
tote  Celebris  viri  prodienml. 

(Z?)  Ma  sopra  tutte  le  altre  cose,  ec.  Gli  esorla  singolarmente 
air  amore  fraterno,  non  solo  pel  comune  bisogno  di  tolti  i  fedeli 
a'  quali  negli  apostati  fu  da  nostro  Signore  dato  lo  stesso  ammae- 
stramento; ma  per  la  necessità  che  più  stretta  n'aveano  i  suoi  cit- 
tadini ,   come  pur  troppo  fede  ne  fanno  le  storie  di   questa  città. 

(C)  Per  In  santa  e  dolce  congregazione^  la  (filale  avete  fatta,  ec. 
Pion  intende  la  santa  che  quei  cui  ella  scrive  ,  formata  avessero  i 
primi  quella  Compagnia,  essendone  da  parecchi  secoli  più  antica 
r  inslitiizione,  ma  che  colP  adunarsi  insieme  venivano  di  fatto  a 
formarla. 

(D)  Che  Dio  ci  mandi  vera  e  perfetta  unione.  Come  s'osserverà 
ad  altro  Itioso  pe'  frequenti  cangiamenti  di  governo  accaduti  nel 
corso  di  pochi  anni  in  Siena,  continue  erano  le  dissenzioni,  ponen- 
dosi ogni  opera  per  tornare  alT antico  posto  d'onore  da  quei  che 
n'eran  caduti. 

(£)  Che  la  mina  che  ci  è  venuta  della  guerra  de*  Fiorentini  col 
santo  padre.  Avvegnaché  i  principali  nella  guerra  col  ponfeBce  fos- 
sero i  Fiorentini,  non  andarono  i  Sauesi  liberi  dai  danni  d'essa,  es- 
sendo questo  popolo  allegato  coli' altro.  Quindi  è  che  lo  Slato  sa- 
nese  fu  più  volte  messo  a  ruba  dalle  masnade  che  militavano  per 
la  Chiesa;  e  la  città  di  Siena  fu  messa  all'interdetto,  sì  per  dare 
ricetto  a  qnei  di  Firenze  contro  il  divieto  del  pontefice  ,  e  sì  an- 
cora per  avere  unite  le  sue  armi  a  quelle  de'Fiorenlini. 
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AL  PRIORE  E  FRATELLI 

DELLA    COMPAGNIA    DELLA    DISCIPLINA    DELLA    V.    M. 
dell'  OSPIDALE     DI    SIENA. 


I.  Gli  esorla  ad  esser  veri  lavoratori  delia  vigna   dell'  anima    pro- 

pria ,  descrìvendo  la  qualità  di  questa  vigna,  come  Iddio 
V  abbia  adornata  e  proveduta  ,  ed  in  qual  modo  dobbiamo 
custodirla. 

II.  D'un' altra  vigna  che  dobbiamo  lavorare,   cioè   quella    dell'a- 

nima de'  nostri  prossimi. 

III.  Della    vigna  in  cui  Dio  ci  ha    posti ,  il    primo    de'  quali  è  il 

sommo  pontefice  ,  cioè  della  santa  Chiesa  ,  la  quale  prega 
tutti  a  volere  ajutare  coli'  orazioni  e  coli'  opere  secondo  le 
loro  forze,  mostrando  l'obbligo  che  ne  abbiamo. 


^l  nome  di  Jesìi  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sj^arissimi  padri  e  fratelli  in  Cristo  dolce  Jcsù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio 
di  vedervi  veri  lavoratori  nella  vigna  dell'  anime  vo- 
stre, acciocché  nel  tempo  delia  ricolta  rapportiate  il 
molto  frutto.  Sapete  che  la  Verità  Eterna  creò  noi  alla 
imagine  e  similitudine  sua:  fece  di  noi  una  vigna  nella 
quale  vuolse  e  vuole  abitare  per  grazia,  dove  il  piac- 
cia al  lavoratore  di  questa  vigna  di  lavorarla  bene  e 
lealmente;  che  se  ella  non  fusse  bene  lavorata,  abon- 
darebbe  di  spine  e  di  pruni,  unde  non  si  dileltarebbe 
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Dio  J'  abitarci  dentro.  Or  Tediamo  ,  carissimi  fratelli, 
che  lavoratore  oi  ha  messo  questo  maestro.  Acci  posto 
il  libero  arbitrio,  in  cui  è  commessa  tutta  la  gover- 
nazione  della  vigna.  Ecci  la  porta  fortissima  della  vo- 
lontà, la  quale  neuno  è  che  la  possa  aprire  o  serrare, 
se  non  quanto  piace  a  questo  lavoratore  ;  ed  hacci  dato 
il  lume  dell'intelletto,  acciocché  cognosciamo  e  di- 
scerniamo li  amici  ed  inimici  che  volessero  passare  per 
la  detta  porta,  alla  quale  è  posto  il  cane  della  coscien- 
zla,  acciocché  abbaj  quando  gli  sente  aprire  ;  ma  con- 
viensi  che  questo  cane  vegli  e  non  dorma.  Questo  lume 
vede  e  discerne  il  frutto ,  traendone  la  terra ,  accioc- 
ché'! frutto  rimanga  netto,  e  mettelo  nel  granajo  della 
memoria ,  ritenendovi  per  ricordamento  de'benefizj  di 
Dio.  Nel  mezzo  della  vigna  ha  posto  il  vasello  del 
cuore  pieno  di  sangue,  per  innafflare  con  esso  le  piante, 
acciocché  non  si  secchino.  Or  cosi  doJcemente  è  fatta 
e  creata  questa  vigna  :  ma  io  m'avveggo  che'l  veleno 
dell'amore  proprio  ha  avvelenato  e  corrotto  questo 
lavoratore,  intantochè  la  vigna  nostra  è  tutta  insalva- 
tichita; unde  o  ella  produce  frutto  che  ci  dà  morte, 
o  frutti  salvatichi  ed  acerbi,  perchè  i  seminatori  rei 
delle  dimonia  passarono  per  la  porta  della  volontà  col 
seme  delle  molte  e  varie  cogitazioni,  seminandoli  nel 
libero  arbitrio,  unde  ne  nasce  frutto  di  morte,  cioè  di 
molti  peccati  mortali.  O  quanto  è  laida  questa  misera 
vigna  a  vedere,  che  di  vigna  è  fatto  bosco  con  le 
spine  della  superbia,  della  avarizia,  con  pruni  dell'ira 
e  della  impazienzia  ,  e  piena  di  molte  erbe  velenose; 
e  di  giardino  è  fatta  stalla  ,  dilettandoci  noi  di  slare 
nel  loto  della  immondizia.  Questo  giardino  non  è  chiuso, 
ma  è  aperto,  e  però  i  nemici,  cioè  le  dimonia,  v'en- 
trano come  in  loro  abitazione:  la  fonte  è  risecca, cioè 
la  grazia  la  quale  Irassemo  dal  santo  battesimo  in  virtù 
del  sangue  di  Jesù  Cristo,  il  quale  sangue  innafliava  la 
vigna;  essendone  pieno  il  cuore  per  affetto  d'amore. 
Il  lume  dell' intelletto  non  vede  altro  che  tenebre, 
perchè  è  privato  del  lume  della  santissima  lede;  uude 
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non  cognosce  altro  che  amore  sensitivo  :  di  questo  sta 
piena  la  memoria ,  unde  ,  stando  così  non  può  aver 
altro  ricordamenlo  che  di  miseria  con  disordinati  ap- 
petiti e  desiderj.  Acci  ancora  posta  la  Verità  eterna 
un'altra  vigna  a  lato  a  questa,  cioè  quella  del  pros- 
simo nostro  ,  la  quale  è  tanto  unita  insieme  con  la 
nostra,  che  utilità  non  possiamo  fare  alla  nostra,  che 
non  sia  fatta  anco  alla  sua  :  anco  ci  è  comandamento 
di  governare  la  sua  come  la  nostra,  quando  ci  è  detto: 
ama  Dio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo  conte  te  me- 
desimo. O  quanto  è  crudele  questo  lavoratore,  che  sì 
male  ha  governata  la  vigna  sua  senza  veruno  frutto, 
se  non  d'alcuno  allo  di  virtù  ;  e  questi  sono  sì  acerbi, 
che  neuno  è  che  ne  possa  mangiare;  questi  frutti  sono 
le  operazioni  buone  che  sono  fatte  fuora  della  carità. 
O  quanto  è  misera  quella  anima,  che  nel  punto  della 
molte,  il  quale  è  uno  tempo  di  ricolta,  si  ritrova 
senza  veruno  fruito;  la  prova  li  fa  cognoscere  la  morte 
sua;  ella  va  cercando  allora  d'avere  il  tempo  per  po- 
terla governare,  e  non  ha  il  modo:  lo  ignorante  uomo 
pareva  che  credesse  poter  tenere  il  tempo  a  suo  modo, 
e  non  è  così.  Adunque,  fratelli,  levianci  nel  tempo 
presente,  che  ci  è  prestato  per  misericordia  :  levisi  la 
ragione  col  libero  arbitrio,  e  cominciamo  a  rivoltare 
la  terra  di  questo  disordinato  e  perverso  amore,  cioè, 
che  l'affetto  il  quale  è  tutto  terreno,  e  d'altro  che  di 
cose  transitorie  non  si  vuole  nutricare  ,  le  quali  pas- 
sano tutte  come  il  vento  senza  alcuna  fermezza  o  sta- 
bilità diventi  celestiale  cercando  i  beni  del  cielo,  i  quali 
sono  fermi  e  stabili,  che  in  sé  non  hanno  alcuna  mu- 
tazione. Apriamo  la  porta  della  volontà  a  ricevere  il 
seme  della  dottrina  sua,  il  quale  seme  produce  i  frutti 
delle  vere  e  reali  virtù,  le  quali  virtù  col  lume  e  li- 
bero arbitrio  l'ha  scelte  dalla  terra;  cioè,  che  le  virtù 
non  l'ha  seminale,  né  ricolte  in  uè  per  veruno  ter- 
reno amore  o  piacere  umano;  ma  con  odio  e  dispia- 
cimento di  sé  medesimo  ne  l'ha  giltato  fuore ,  ed  il 
frutto  riposto  nella   memoria   per  ricordamenlo  dc'bc- 
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nefizj  di  Dio,  riconoscendo  d'averli  da  lui  e  non  per 
sua  propria  virtù.  Che  arbore  ci  pone?  l'arbore  della 
perfettissima  carità,  la  cui  cima  s'unisce  col  cielo,  cioè 
neir  abisso  della  carila  di  Dio  :  i  rami  suoi  tengono 
per  tutta  la  vigna ,  unde  mantengono  i  frutti  con  fre- 
schezza ,  perchè  tutte  le  virtiì  procedono  dalla  carità, 
e  da  essa  hanno  vita.  Di  che  s'innaflia  ?  non  d'acqua, 
ma  di  sangue  prezioso  sparto  con  tanto  fuoco  d'amo- 
re, il  quale  sangue  sta  nel  vasello  del  cuore,  e  non 
tanto  che  gli  innaffi  questa  vigna  dolce  e  dilettevole 
giardino;  ma  elli  ne  dà  bere  al  cane  della  coscienzia 
abondantemente,  acciocché  fortificato  facci  buona  e  so- 
lenne guardia  alla  porta  della  volontà,  acciocché  neuno 
passi  che  elli  noi  facci  sentire  alla  ragione,  destandolo 
col  grido  suo,  e  la  ragione  col  lume  dell'intelletto  ra- 
guardi  se  non  amici  o  nemici  :  se  sono  amici  mandati 
a  voi  dalla  clemenzia  dello  Spirito  Santo,  cioè,  le  buone 
e  sante  spirazioni ,  siano  ricevuti  dal  libero  arbitrio, 
disserrando  la  porta  con  le  chiavi  dell'amore,  e  met- 
tansi  in  operazione  :  ma  se  sono  nemici  di  perverse 
cogitazioni  con  operazioni  corrotte ,  le  cacci  con  la 
verga  dell'  odio  con  grandissimo  rimproverio  ;  non  si 
lassino  passare  che  non  sieno  corrette,  serrando  la 
porta  della  volontà  che  non  consenta  a  loro. 

II.  Allora  vedendo  Dio  che'l  lavoratore  del  hbero 
arbitrio  il  quale  egli  mise  nella  vigna  sua,  ha  lavo- 
rato bene  in  sé  ed  in  quello  del  prossimo  suo  ,  sov- 
venendolo in  ciò  che  li  è  stato  possibile,  per  dilezione 
ed  affetto  di  carità ,  egli  si  riposa  dentro  in  quella 
anima  per  grazia,  non  che  per  nostro  bene  a  lui  cresce 
riposo,  perocché  non  ha  bisogno  di  noi;  malagrazia 
sua  si  riposa  in  noi,  la  quale  grazia  ci  dà  vita,  e  ve- 
steci ,  ricoprendo  la  nostra  nudità;  dacci  lume,  sazia 
l'affetto  dell'anima,  e  satolla  rimane  affamata;  dalli 
il  cibo ,  ponendola  alla  mensa  della  santissima  croce 
nella  bocca  del  santo  desiderio:  dà  il  latte  della  di- 
vina dolcezza,  pigliando  insieme  la  mira  dell'amaritu- 
dine della  croctt  e  dolore  dell'offesa  di  Dio:  daUi  in- 


284 

censo  odorifero  d'umili,  continue  e  fedeli  orazioni,  le 
quali  offera  molto  ferventemente  per  onore  di  Dio  e 
salute  dell'anime.  0  quanto  è  beala  questa  anima  !  ve- 
ramente ella  gusta  vita  eterna;  ma  noi  ignoranti  non 
ci  curiamo  di  questa  beatitudine,  cbe  se  noi  ce  ne 
curassimo,  noi  eleggeremmo  innanzi  la  morte  che  per- 
dere tanto  bene.  Leviamo  oggi  mai  questa  ignora nzia, 
e  cerchiamo  la  perfezione  con  ogni  verità  :  cercandola 
in  verità  andaremo  colà  dove  Dio  V  ha  posto,  che  se 
noi  la  cercassimo  altrove,  già  non  la  trovaremmo. 
Detto  aviamo  come  l'anima  nostra  è  una  vigna,  e  come 
ella  è  adornata,  e  come  Dio  vuole  che  noi  lavoriamo. 
III.  Ora  è  da  vedere  dove  elli  ci  ha  posti  :  dico  che 
elli  ci  ha  posti  tutti  nella  vigna  della  santa  Chiesa,  ed 
ha  posto  in  essa  il  lavoratore,  cioè  Cristo  in  terra,  il 
quale  ci  ha  a  ministrare  il  sangue,  e  col  coltello  della 
penitenzia  la  quale  riceviamo  nella  santa  confessione, 
taglia  il  vizio  dell'  anima  ,  legandola  al  petto  suo ,  e 
legala  col  legame  della  santa  obbedienzia,  e  senza  questa 
la  vigna  nostra  sarebbe  ruinata ,  la  grandine  la  pri- 
varebbe  d'  ogni  frutto;  ciò  dico,  se  ella  non  fusse  le- 
gata in  questa  obbedienzia.  Adunque  ci  conviene  cer- 
care e  lavorare  la  vigna  dell'anima  nostra  nella  vigna 
della  santa  Chiesa,  altrementi  saremo  privati  d'ogni 
bene  e  caderemo  in  ogni  male.  Ora  è  il  tempo,  ca- 
rissimi padri  e  fratelli ,  di  mostrare  se  saremo  legati 
in  verità  o  no  :  a  che  me  ne  avvedrò?  a  questo,  se 
ora  in  questo  tempo  del  bisogno  sovverrete  il  lavora- 
tore di  questa  vigna  della  santa  Chiesa  papa  Urbano  VI, 
vero  vicario  di  Cristo,  spiritualmente  e  temporalmente. 
Spiritualmente  con  la  umile  orazione;  temporalmente 
adoperando  giusta  i)  vostro  potere  che  i  signori  li 
diano  adjutorio  (^),  la  qual  cosa  ci  è  debito;  e  non 
vediamo  noi  che  per  debito  siamo  tenuti  di  farlo,  e 
che  egli  è  uno  sovvenire  a  noi  medesimi?  amiamo  noi 
così  poco  la  fede  nostra ,  che  noi  non  ne  vogliamo 
essere  difenditori  e  metterci  la  vita  del  corpo  se  bi- 
sogna? e  siamo  noi  così  ingrati  e  sconoscenti  di  tanti 
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beneGzj  quanti  aviamo  ricevuti  da  Dio  e  da  lui?  E  non 
sappiamo  noi  che  la  ingratitudine  fa  seccare  la  fonte 
della  pietà?  Non  voglio  che  siamo  ingrati,  ma  grati 
e  cognoscenti,  acciocché  si  notrichi  la  pietà  in  noi;  e 
però  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso ,  che 
3do|)€riate  ec.  Siamo  pronti  a  sovvenire  a  questa  ve- 
rità ec.  So'  certa  ,  che ,  se  sarete  buoni  e  perfetti  la- 
voratori nella  vigna  vostra,  voi  lavorarete  con  grande 
sollicitudine  per  amore  della  Verità  nella  vigna  della 
santa  Chiesa:  ma  se  sarete  cattivi  lavoratori  in  voi, 
non  vi  curarete  lavorare  in  lei,  siccome  infino  a  ora 
si  mostra;  e  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi 
veri  lavoratori.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesii  amore. 


T.  V.  ,8" 
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annotazione  alia  Emetterai  14L4, 


{A)  Che  i  signori  li  diano  adjutorio.  Cioè  i  signori  difensori,  che 
erano  il  maestrato  sapremo  della  repobblica  sanese  a  quel  tempo. 
Ad  assi  pnre  scrisse  la  santa  sa  questo  stesso  saggelto  ,  slioioIaD- 
deli  a  porgere  ajuto  al  pontefice  Urbano  VI. 
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A  CERTI  MONASTERI  DI  BOLOGNA 

IN    ASTRAZIONE    FATTA. 


I.  Desidera  vederle    fondate    in   perfetta  carità ,   mostraDdo   come 

l'uomo  di  qualsisia  coDdizione  senta  questa  virtù,  è  ripro 
vaio  da  Dio. 

II.  Quanto  maggior  obbligo  abbiano  le  monache  o  religiose  di  re* 

stirsi  della  carità  ed  arrivare  alla  perfezione. 

III.  Cbe  l'amor  prorio  è  la  causa  per  cui  si  trasgrediscono  i  voti. 

IV.  Della  differenza  cbe  è  fra  le  vere    spose  di  Cristo  «   e  T  altre 

imperfette;  e  prima  della  perfetta  osservanza  de' tre  voti 
cbe  quelle  mantengono  e  quanto  sian  grate  a  Dio. 

V.  Deir  inosservanza  e  vizj  delle  spose  imperfette,  e  quanto  siano 

odiate  da  Dio,  con  cbe  procura  accendere  le  sopraddette 
monacbe,  e  specialmente  la  priora  all'  acquisto  delle  virtù 
e  della  perfezione. 


MttUx^  143. 


y^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  alarissime  suore  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desiderio  di  ve- 
dervi fondate  in  vera  e  perfetta  carità,  la  quale  carità 
è  il  vestimento  nuziale  il  quale  debba  avere  1'  anima 
che  è  invitata  alle  nozze  della  vita  durabile,  perocché 
senza  questo  vestimento  saremo  sbandite  dalle  nozze 
di  vita  eterna.  Cristo  benedetto  ci  ha  tutti  invitati,  ed 
a  tutti  ci  ha  dato  il  vestimento  della  grazia    sua  ,   la 
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quale  grazia  ricevemmo  nel  sanlo  ballesimo.  Questo 
è  invitare  e  dare  insiememente  ,  perocché  nel  batte- 
simo c'è  tolta  la  macchia  del  peccato  originale  e  data 
la  grazia  ,  perocché  con  quello  battesimo  morendo  il 
fanciullo  nella  purità  sua  ha  vita  eterna  in  virtiì  del 
sangue  prezioso  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  sangue  fa 
valere  il  battesimo,  ma  vivendo  la  creatura  che  ha  in 
sé  ragione,  e  giugnendo  al  tempo  della  discrezione, 
può  tenere  la  invitata  che  gli  fu  fatta  nel  santo  bat- 
tesimo; e  se  non  la  tiene  è  riprovato  dal  Signore  dalle 
nozze,  ed  é  cacciato  fuore,  essendo  trovato  senza  il 
vestimento  nuziale.  Perchè  non  l'ha?  perchè  non  volse 
osservare  quello  che  promesse  nel  santo  battesimo,  cioè, 
di  ren,unziare  al  mondo  e  alle  sue  delizie,  al  dimonio 
e  a  sé  medesimo,  cioè  alla  propria  sensualità.  Questo 
debba  fare  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  in  qua- 
lunque stato  si  sia ,  perocché  Dio  non  è  accettatore 
delli  stati,  ma  de'santi  desiderj,  e  chi  non  rende  questo 
debito  il  quale  ha  promesso  d'osservare  e  di  vedere  è 
ladro,  perocché  fura  quello  che  non  debba,  e  però 
giustamente  Dio  il  caccia  ,  comandando  che  gli  sian 
legate  le  mani  e  i  piei,  e  gittato  nelle  tenebre  di  fuore; 
songli  legati  i  piei  dello  affetto,  perocché  non  può  de- 
siderare Dio  ed  a  colui  che  è  morto  in  peccato  mor- 
tale, ed  é  gionto  allo  stato  della  dannazione,  gli  sono 
legate  le  mani  delle  sue  operazioni,  perocché  non  pos- 
sono pigliare  il  frutto  di  vita  eterna,  il  quale  si  dà  a 
veri  conibattitorl,  e  quali  combattono  co'vizj  per  amore 
della  virtù  ,  ma  pigliano  quello  frutto  che  seguita  di 
ricevere  yter  le  sue  gallive  operazioni,  il  quale  è  cibo 
di   morte. 

II.  O  carissime  suore  :  se  tanto  durissimamente  sarà 
punita  generalmente  ogni  persona  che  non  rendarà  questo 
così  fatto  debito,  che  diremo  di  noi  misere  ed  igno- 
ranti spose,  le  quali  siamo  state  invitale  alle  nozze  di 
vita  eterna,  ed  al  giardino  della  santa  religione,  la 
quale  é  uno  giardino  odoril(MO  pieno  di  dolci  e  suavi 
frulli,    nel    quale    giardino  la  sposa,    se    ella    ottiene 
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quello  clie  ella  ha  promesso,  diventa  uno  angelo  ter- 
restre in  questa  vita;  perocché  come  gli  altri  uomini 
del  mondo,  vivendo  nella  carità  comune,  sono  uomini 
giusti,  e  se  fussero  in  peccato  mortale  sarebbero  ani- 
mali bruti  ;  così  queUi  che  si  conservano  nello  stato 
della  continua  continenzia,  ed  entrano  nel  giardino 
della  santa  religione ,  sono  fatti  angeli  ;  e  se  non  os- 
servassero quello  che  hanno  promesso,  sarebbero  peg- 
gio die  dimonia  :  e  non  hanno  questi  cotali  il  vesti- 
mento predetto.  0  quanto  sarà  dura  ed  aspra  quella 
reprensione,  che  sarà  fatta  alla  sposa  di  Cristo  dinanzi 
al  sommo  Giudice:  serrata  li  sarà  la  porta  dello  Sposo 
eterno.  Or,  che  rimproverio  sarà  quello  di  vedersi 
privata  di  Dio  e  della  conversazione  delli  angeli  solo 
per  suo  difetto?  O  carissime  suore,  chi  punto  la  con- 
siderasse eleggiarebbe  prima  la  morte  che  ofieiidare  la 
sua  perfezione,  non  tanto  che  offendare  Dio  ;  ma  io 
dico  d'  ofTendare  la  perfezione  sua  ;  perocché  altro  è 
stare  in  peccato  mortale,  per  lo  quale  allora  sta  in 
offesa  di  Dio,  ed  altro  è  offendare  la  perfezione  sua, 
la  quale  ha  promessa  di  compire,  cioè,  che  oltre  al- 
l' osservare  i  comandamenti  di  Dio  ha  promesso  d'os- 
servare i  consigli  attualmente  e  mentalmente.  Gli  uo- 
mini che  stanno  nella  carità  comune,  osservano  i  co- 
mandamenti e'  consigli ,  perocché  sono  legati  insieme, 
e  non  si  può  osservare  l'  uno  senza  1*  altro,  ma  os- 
servangli  mentalmente  (.^):  ma  quello  che  ha  promesso 
di  compire  la  vita  perfetta  ,  gli  osserva  mentalmente 
ed  attualmente;  unde  dico,  che  se  attualmente  poi 
non  gli  osserva,  ma  osservali  pur  mentalmente,  offende 
la  sua  perfezione,  per  la  quale  elli  promesse  d' osser- 
varli attuali  e  mentali:  Che  promettemmo  noi,  caris- 
sime suore?  promettemmo  d'osservare  i  consigli,  quando 
nella  professione  fecemo  tre  voti  ;  perocché  noi  pro- 
mettemmo povertà  volontaria,  obbedienzia  e  continenzia, 
i  quali  non  osservando ,  offendiamo  Dio  per  la  pro- 
missione e  voto  fatto,  ed  offendiamo  la  perfezione  la 
quale  noi  abbiamo  eletta;  perocché    se    un   altro    che 
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non  gli  avesse  promessi  d'osservare,    non  gli  osserva 
attualmente,  non  offende,  ma  offende    la    perfezione, 
la  quale  si  poneva  in  cuore  di  volere  tenere,  ma  quello 
che  ha  fatto   voto  offende. 

III.  E  qual  è  la  cagione  ,  che  dopo  il  voto  fatto 
non  s'osserva?  è  per  l'amore  proprio  di  noi  medesi- 
mi ,  il  quale  amore  proprio  ci  lolle  il  vestimento  nu- 
ziale ,  e  tolleci  la  luce  e  dacci  la  tenebre  ;  e  tolleci 
la  vita  e  dacci  la  morte,  e  l'appetito  delle  cose  tran- 
sitorie, vane  e  caduche,  e  tolleci  il  desiderio  santo  di 
Dio.  O  quanto  è  miserabile  questo  amore,  perocché  ci 
fa  essare  perditori  del  tempo,  il  quale  è  tanto  caro 
a  noi,  facci  partire  dal  cibo  delli  angeli,  e  andiamo 
al  cibo  delli  animali  bruti ,  cioè ,  della  creatura  fatta 
animale  bruto  per  la  sua  disordinala  vita,  il  cui  cibo 
sono  i  vizj  ed  i  peccati;  ed  il  cibo  delli  angeli  ter- 
restri sono  le  vere  e  reali  virtiì.  Quanto  è  differente 
l'uno  dall'altro?  quanto  dalla  morte  alla  vita,  quanto 
dalla   cosa  finita  alla   cosa  infinita. 

IV.  Or  vediamo  quello  di  che  si  diletta,  chi  è  vera 
sposa  di  Cristo  crocifisso ,  la  quale  gusta  questo  dolce 
ed  amoroso  cibo,  e  di  che  si  diletta  quella  che  è  falla 
animale  bruto.  La  vera  sposa  di  Cristo  si  diletta  di 
cercare  lo  sposo  suo,  non  tra  la  congregazione,  ma 
nel  cognoscimento  san  lo  di  sé,  dove  elli  il  trova,  cioè, 
cognoscendo  e  gustando  \a  bontà  dello  sposo  eterno 
in  sé,  amandolo  con  tulio  \\  cuore^  con  tutta  l'anima 
e  con  tutte  le  forze  sue,  dilettandosi  di  stare  in  su 
la  mensa  della  santissima  croce ,  volendo  più  tosto 
acquistare  le  virtù  con  pena  e  con  battaglie,  die  con 
pace  e  senza  pena,  per  conformarsi  con  Cristo  croci- 
Jìsso,  seguitando  le  vesligie  sue,  intantochè,  se  possi- 
bile le  fusse  servirli  senza  pena,  non  vuole,  ma  come 
vero  cavaliero ,  con  forza  e  violenzia  fare  a  sé  mede- 
simo,  gli  vuole  servire,  perché  ella  è  spogliata  dal- 
l'amore proprio  di  sé,  e  vestita  dell'affettuosa  carità  , 
e  passa  per  la  porta  stretta  e  bassa  di  Cristo  croci- 
fisso ,  e  però  promise  ed  attende  d'  osservare  povertà 


291 

volontaria,'obbedienzia  e  continenxia.  Ella  ha  giltato  a 
terra  il  carico  ed  il  peso  delle  ricchezze  del  mondo, 
delizie  e  stati  suoi,  e  quanto  piiì  se  ne  vede  privata, 
più  gode;  e  perchè  ella  è  umile,  ha  obbedienzia  pronta, 
e  non  ricalcitra  all'obbedienzia  sua,  nò  vuole  mai  pas- 
sare il  tempo  ,  che  ella  non  si  ponga  dinanzi  all'  oc- 
chio suo  i  costumi  dell'Ordine  eia  impromissione  fatta. 
Lo  studio  suo  è  della  vigilia  e  dell'  orazione;  della 
cella  si  fa  uno  cielo  con  una  dolce  salmodìa  ;  l'officio 
suo  non  dice  solamente  con  le  labbra,  ma  coralmen- 
t«  (B)  ,  e  vuole  essere  sempre  la  prima  che  entri  in 
coro,  e  l'ultima  che  n'esca  ,  ed  èlle  in  abbominazione 
la  grata  ed  il  parlatorio,  e  la  domestichezza  de'devoti  : 
non  studia  in  fare  celle  murate,  né  fornite  di  molto 
ornamento;  me  bene  si  studia  di  murare  la  cella  del 
cuore  suo,  acciocché  i  nemici  non  vi  possano  intrare  ; 
e  questa  fornisce  dell'  adornamento  delle  virtù  ;  ma 
nella  cella  attuale,  non  tanto  che  ella  vi  metta  molto 
adornamento  ,  ma  se  v'  ha  alcuna  cosa  sì  ne  la  trae 
per  desiderio  della  povertà  e  per  bisogno  delle  suore; 
e  per  questo  conserva  l'anima  ed  il  corpo  suo  nello 
stato  della  continenzia  ,  perocché  ha  tolto  le  cagioni 
per  le  quali  la  potesse  perdere,  e  sta  con  una  carità 
fraterna,  amando  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
e  porta  e  sopporta  i  difetti  del  prossimo  suo  con  vera 
e  santa  pazienzia  :  ella  sta  come  il  riccio  con  vera 
guerra  con  la  propria  sensualità:  ella  è  timorosa  di 
non  offendare  lo  Sposo  suo:  ella  perde  la  tenerezza 
della  patria  ed  il  ricordamento  de'parenti  ;  solo  coloro 
che  fanno  la  volontà  di  Dio  le  sono  congiunti  per  af- 
fetto d'amore.  O  quanto  è  beata  l'anima  sua:  ella  è 
fatta  una  cosa  con  lo  Sposo  suo,  e  non  può  volere, 
né  desiderare ,  se  non  quello  che  Dio  vuole.  Allora  , 
mentre  che  ella  così  dolcemente  passa  il  mare  tem- 
pestoso e  gitta  odore  di  virtù  nel  giardino  della  santa 
religione,  chi  dimandasse:  Cristo  crocifisso,  chi  è  questa 
anima?  direbbe:  è  uno  altro  me  fatta  per  affetto  d'a- 
more. Questa  ha  il   vestimento  nuziale,   unde    non  è 
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cacciata  dalle  nozze,  ma  con  gaudio  e  giocondità  è 
ricevuta  dallo  Sj30so  eterno.  Questa  gitta  odore,  non 
tanto  dinanzi  a  Dio,  ma  dinanzi  alli  iniqui  uomini  del 
mondo,  perocché  voglia  il  mondo  o  no,  l'hanno  in 
debita   reverenzia. 

V,  Il  contrario  è  di  coloro  che  vivono  in  tanta  mi- 
seria fondate  in  amore  proprio  della  propria  sensua- 
lità ,  le  quali  sono  tutte  acciecate,  unde  la  vita  loro 
gitta  puzza  a  Dio  ed  alle  creature,  e  per  li  loro  difetti 
i  secolari  diminuisono  la  reverenzia  alla  santa  reli- 
gione. Oimè  dove  è  il  voto  della  povertà,  perocché 
con  disordinata  sollicitudine ,  ed  amore,  ed  appetito 
delle  ricchezze  del  rbondo  cercano  di  possedere  quello 
che  li  è  vietato  ,  con  una  cupidità  d'  avarizia  e  cru- 
deltà del  prossimo;  poiché  vedranno  il  convento  e  le 
suore  inferme,  ed  in  grande  necessità,  e  non  se  ne 
curano,  come  esse  avessero  a  reggiare  la  brigata  dei 
figliuoli  e  lassarli  loro  eredi.  O  misera  tu,  non  hai 
questo  attacco,  ma  tu  vuoi  fare  creda  la  j)ropria  sen- 
sualità, eroine  reggiere  l'amistà  e  la  conversazione 
de'tuoi  devoti,  notrlcandoli  con  presenti,  ed  il  dì  stare 
a  cianciare  e  novellare,  e  perdere  il  tempo  tuo  con 
parole  lascive  ed  oziose,  e  così  non  te  n'avvedi,  o  tu 
te  ne  avvedi  e  fai  vista  di  non  vedere,  mide  conta- 
mini la  mente  e  l'anima  tua  :  tu  diventi  farnetica  con 
le  impugne  e  molestie  della  carne,  consentendo  con 
la  perversa  e  deliberata  volontà.  O  misera  !  or  debba 
fare  questo  la  sposa  di  Cristo?  O  vituperala  a  Dio  ed 
al  mondo!  quando  tu  dici  l' offizio  tuo,  il  cuore  va 
a  piacere  a  te  di  piacimento  sensitivo,  e  delle  creature 
che  tu  ami  di  quello  amore  medesimo.  O  carissime 
suore,  questa  fadiga  nel  servi/io  dal  dlmonio  ,  e  sta 
tutto  dì  attaccata  alle  grate  ed  al  parlatorio  sotto  co- 
lore di  devozione.  O  maladelto  vocabolo,  il  quale  re- 
gna oggi  nella  Chiesa  di  Dio  (C)  e  nella  santa  reli- 
gione, chiamando  divoli  e  devote  quelli,  e  (pielle  che 
fanno  l'  ojierazìoni  delle  dimonia.  Elli  è  (limonio  in- 
carnalo, ed  ella  ò  dimonia.  Oimò,  oituc,  a  che  par- 
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llto  è  venuto  il  giardino,  nel  quale  è  seminala   In  puzza 
della  immondizia;  ed  il  corpo  che  debba  essere  inor- 
lificato  col  digiuno  e  con  la   vigilia,  con  la  penitenzia 
e  con  la  molta  orazione,  ed  egli  sta  in  delizie  ed  ador- 
nato ,  e  con   lavamenti  di    corpo  e  disordinati  cibi,  e 
con   giacere  non  come  sposa  di  Cristo,  ma  come  serva 
del  dimonio  e  pjiblica  meretrice,  e  con   la   puzza  della 
disonestà  sua  corrompe  le  creature,  ed  è  fatta   nemica 
dell'onestà    e    de' servi    di    Dio,    ed    è    trapassatrice 
dell'  obbedienzia  ;    ella    non    vuole    legge ,    né     priora 
sopra    al     capo  ,    ma    il    dimonio    e    la    propria    sen- 
sualità n'è  fatta  priora  ;  a  lei  obbedisce  e  cerca  di  ser- 
virla con  ogni  soHicitudine:    ella    desidera    la  pena  e 
la  morte  di  chi  la  volesse  trarre  dalla  morte  del  pec- 
cato mortale,  e  tanto  è  forte  questa   miseria,    che  in 
ogni   male  corre  siccome  sfrenata  e  senza  il  freno  della 
ragione  :  ella  assottiglia  lo  intendimento  suo  per  com- 
pire i  suoi  disordinati  desiderj  :  il  dimonio  non  ne  trova 
tante,  quante  ne  trovano  queste    dimonie    incarnate: 
elle  non  si  curano  di   fare  nuove  fatture    alli    uomini 
per  invitarli  a  disordinato  amore  verso  di  loro;  intan- 
tochò  spesse  volte  s'  è  veduto,  che  dentro    nel  luogo 
che  in  sé  è  luogo  di  Dio ,  ha    fatto    stalla  ,    commet- 
tendo attualmente  il  peccato  mortale  [D).  Questa  co- 
tale è  fatta  adultera ,  e  con  molta    miseria    ha    ribel- 
lato allo  Sposo  suo;  unde  ella  cade    dalla  grande  al- 
tezza  del  cielo  nel   profondo  dell'  inferno  :    ella    fugge 
la  cella  come  nemico  mortale:  ella    trapassa    l' ofiìzio 
suo;  e  non  si  diletta  di  mangiare  in  refettorio  conia 
congregazione  delle  poverelle,    ma   per   viver  più  lar- 
gamente e  con  più  dilettezza  di  cibi  mangia  in  parti- 
culare  ,  ed  è  fatta  crudele  a  se  medesima,  e  perù  non 
ha  pietà  d'altrui.  Unde  nascono    tanti    mali?    dall'a- 
more proprio  sensitivo,  il  quale  ha  offuscato  l'occhio 
della   ragione,  unde  non  cognosce  ,  né  lassa  vedere  il 
suo  male,  né  in  quello  che  ella  é  venuta,  né  in  quello 
che  ella  viene,  se  ella  non  si    corregge;    perocché    se 
ella  vedesse  che  la  colpa  la  fa  serva  e  schiava  di  quella 
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cosa  che  non  è,  e  conoluceìa  al'f  eterna  dannazione, 
eleggiarebbe  prima  la  morte,  che  offendare  il  suo  Crea- 
tore e  l'anima  sua;  ma  per  l'amore  proprio  ella  tra- 
passa e  non  osserva  il  voto  promesso,  perocché  per. 
amore  di  se,  ella  possiede,  e  desidera  le  ricchezze  e 
li  onori  del  mondo,  la  qual  cosa  è  povertà  e  vergo- 
gna della  religione.  Sapete  che  ne  viene  per  posse- 
dere le  ricchezze  con  tra  il  voto  fatto  della  povertà  e 
contra  i  costumi  dell'  Ordine  ?  escene  disonestà  e  di- 
sobbedienzia  :  perchè  disonestà  ?  per  la  conversazione 
che  seguita  per  lo  possedere  ,  perocché  ,  se  ella  non 
avesse  che  dare,  non  avarebbe  amistà  d'altri  che  dei 
servi  di  Dio,  i  quali  non  amano  per  propria  utilità, 
ma  solo  per  Cristo  crocifisso;  e  non  avendo  che  dare, 
i  servi  del  mondo  che  non  attendono  ad  altro  che  alla 
propria  utilità,  cioè,  per  lo  dono  che  ricevono,o  per 
disordinato  diletto  e  piacere ,  se  ella  non  ha  e  non 
vuole  piacere  ad  altrui  che  a  Dio,  non  v'  andaranno 
mai;  unde  ipso  facto,  che  la  mente  sua  è  corrotta  e 
superba,  subito  è  fatta  disobbediente,  e  non  vuole  cre- 
dere ad  altrui  che  a  sé,  e  così  va  sempre  di  male  in 
peggio,  intantoché  di  tempio  di  Dio  è  fatto  tempio 
del  dimonio,  unde  è  sbandita  delle  nozze  di  vita  eter- 
na ,  perché  è  spogliata  del  vestimento  della  carità. 
Adunque,  carissime  suore,  poiché  tanto  è  pericoloso 
il  non  rendare  il  debito  d'osservare  il  voto  promesso, 
studiane!  d'osservarlo,  e  ragguardiamo  la  nudità  no- 
stra, quanto  ella  é  misera  cosa,  acciocché  noi  lodia- 
mo e  vediamo  il  vestimento  nuziale  quanto  è  utile  a 
noi  e  piacevole  a  Dio,  acciocché  pienamente  ne  siamo 
vestite.  E  non  vedendo  io  altro  modo,  però  vi  dissi, 
che  io  desideravo  di  vedervi  fondate  in  vera  e  perfetta 
carità,  e  così  vi  prego  per  amore  di  Cristo  crocifìsso 
che  facciate:  destatevi  dal  sonno  e  ponianio  oggimai 
termine  e  fine  alla  miseria  ed  alla  nostra  imperfezione, 
perocché  non  ci  ha  tempo:  elli  è  sonato  a  condan- 
nazione, e  data  c'è  la  sentenza  che  noi  dobbiamo 
morire,  e  non  sappiamo  quando.  Già  é  posta  la  scure 
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alla  radice  dell'arbore  nostro:  adunque  non  è  d'aspet- 
tare quello  tempo  che  noi  non  siamo  sicuri  d*  avere; 
ma  nel  tempo  presente  annegare  la  nostra  volontà,  e 
morire  spasimate  per  amore  della  vlrtij.  A  voi  dico, 
priora,  che  voi  diate  esemplo  di  santa  ed  onesta  vita, 
acciocché  in  verità  diate  dottrina  alle  vostre  figliuole 
e  suddite,  e  reprensione  e  punizione  quando  bisogna; 
vietando  lo' le  domestichezze  de' secolari  e  la  conver- 
sazione de' devoti  ,  serrando  le  grate  ed  il  parlatorio, 
se  non  per  necessità  e  comodo  ordinato  ;  ed  invitatele 
a  votare  le  celle ,  acciocché  non  abbino  che  dare ,  e 
l'adornamento  delle  cortine,  ed  i  letti  della  piuma, 
ed  i  soperchi  e  dissoluti  vestimenti,  se  vi  sono,  che 
temo  che  non  ve  ne  abbi  ;  e  voi  siate  la  primaja,  ca- 
rissima madre,  acciocché  per  esemplo  di  voi,  l'altre 
ci  si  dispongano.  Morda  ed  abbaj  il  cane  della  cosclen- 
zia  vostra ,  pensando  che  n'  averete  a  render  ragione 
dinanzi  a  Dio;  e  non  chiudete  gli  occhi  per  non  ve- 
dere ,  perocché  Dio  vi  vede ,  e  non  sarete  però  scu- 
sala ,  perocché  vi  conviene  avere  dodici  occhi  sopra 
le  suddite  vostre.  So' certa,  se  sarete  vestita  del  vesti- 
mento detto,  voi  il  farete,  ed  io  ve  ne  prego  ed  obli- 
gomi  sempre  a  pregare  Dio  per  voi,  ed  aitarvi  a  por- 
tare i  pesi  con  quello  affetto  della  carità  che  Dio  mi 
darà  :  fate  che  io  ne  oda  buone  novelle.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce ,  Jesù  amore. 
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(j4)  Ma  osservnTìglì  menlnlmenle.  L'osservare  i  consigli  di  po- 
Terlà,  castità  ed  ubbidienza  mentalmente,  a  cui  tutti  sono  tenuti, 
non  è  altro  che  avergli  in  istiraa,  ed  essere  pronti  a  mandalii  ad 
effetto  ogni   qualvolta  ad  essi   ci   legassimo  con   voto. 

{/?)  Non  dice  solamente  colle  labbra ,  ma  coralmente.  Cioè  dire 
cordialmente,  giacché  come  noi  da  cordiale  ne  formiatno  cordial* 
mente,  così  dicendosi  per  gli  antichi  corale,  dicevano  poi  anche 
coralmente. 

(C)  O  maledetto  vocabolo  ,  //  quale    regna    oggi   nella   Chiesa  di 
T  Dio  ,  ec.   Il  secolo  in  cui   fiorì  la  santa,  vide  i  perniciosi  errori  dei 

heguardi  e  delle  beguine,  de'  patarini  e  de'  fraticelli,  che  sotto  il 
tuanto  della  divozione  coprivano  le  loro  nefandilà  ,  e  con  maniere 
ingannevoli  le  persone  meno  accorte  a  gravissimi  falli  s|)esso  ridti- 
cevano.  ]Nè  le  squisite  diligenze,  né  i  severi  gastighi  adoperati  val- 
sero a  schiantarli  affatto  d'  Italia.  Di  che  la  santa  contro  gli  spe- 
ciosi nomi  di  devoti  e  devote,  onde  es>i  intitolavansi  ,  con  tut^o 
ardore  si  arma  pel  grave  pericolo  che  persone  religiose  dall'appa- 
rente lustro  di  divozione  non  venissero  tratte  a  rovina.  Di  qual 
maniera  poi  volesse  ella  che  le  religiose  trattassero  co'sngri  lor  di- 
rettori, lo  palesò  in  altra  lettera  a  suor  Eugenia  sua  nipote,  e  sarà 
la  iBg,  in  cui  pure  palesa  il  suo  zelo  contro  a  questi  perversi  vo- 
caboli ,  com' ella  dice  de'  divoti  e  delle  divote. 

(D)  CoJnmettendo  attualmente  il  peccato  mortale.  Dalla  lettera 
208  pnò  arguirsi  la  scandalosa  licenza  di  quel  secolo  anche  in  ri- 
sguardo de'  monisterj  di  sagre  vergini.  In  oggi  vivesi  in  essi  di  tal 
maniera,  che  più  non  v' è  luogo  alle  giuste  doglianze  della  santa 
mercé  alla  somma  vigilanza  de'sagri  pastori,  e  la  pietà  si  altamente 
radicata  in  essi  ,  onde  aucbe  fioriscono  in  tutte  le  virtù. 
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Al  IfloiiasteFio  di  S.  038*8:10  in  Firenze,  e  alla 
Badessa  e  Iflonaclie  del  ìflonasterio  elie  è 
In  Iflonte  SSansovino  (//). 


I.  L'  esorta  alla  vera  iraitazìoDe  dì  Gesù  Cristo  coirosscrrnnza  dei 

Ire  ?otì,   e  coli' esercizio  della  carità,  umiltà  ed  altre  virtù. 

II.  Come  il  Crocifìsso  ci  serve  di  scala,  ed  in  qnal  modo  per  esso 

si  snglia. 
HI.  L'esorta  a  consolarsi  per  la  morte  di  madonna  Nera  loro  ma- 
dre  per    Tarj    motivi  ,  ed  a  soggettarsi    in  latto  a  madonna 
Ghita  ,  e  prega  questa    ad   aver  buona   cura   di    quella  fa- 
mislia. 


/4l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  sSjlarissima  madre  e  figliuola  ili  Cristo  dolce  Jesu. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  nascose  e  serrate  nel  costato  di  Cristo  croci- 
fisso ,  perocché  altrimenti  non  varrehbe  l'  essere  ser- 
rato dentro  delle  mura  ,  ma  più  tosto  sarebbe  a  giu- 
dizio; e  però  come  il  corpo  è  rinchiuso,  così  vuole 
essere  chiuso  e  serrato  l'affetto  ed  il  desiderio  vostro, 
levato  dallo  stato  e  dalle  delizie  del  mondo,  e  segui- 
tare lo  sposo  Cristo  dolce  Jesù:  non  dubito,  che  se 
sarete  amatrici  dello  Sposo  Eterno ,  voi  seguitarete  le 
vestigie  d'esso  Sposo.  E  sapete  quale  fu  la  via  di  questo 
Sposo  ?  poverlà  volontaria  ed  obbedienzia  ;  per  umiltà 
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la  somma  altezza  discese  alla  bassezza  della  natura 
umana,  e  per  uraililh  ed  amore  ineffabile  che  elli  ebbe 
a  noi  ,  si  die'  l'umanità  sua  all'obbrobriosa  morte  della 
croce,  eleggendo  la  via  de' tormenti,  de'flagelli ,  strazj 
e  vituperj.  Or  questa  umilità  dovete  seguitare,  e  sap- 
piate che  essa  non  si  può  avere  se  non  con  perfetto 
e  vero  cognoscimento  di  se,  ed  in  vedere  la  profonda 
umilità  e  mansuetudine  dell'Agnello  svenato  con  tanto 
fuoco  d'  amore  :  dico  che  elli  seguitò  la  via  della  vera 
povertà,  unde  elli  fu  tanto  povero,  che  non  ebbe  dove 
riposare  il  capo  suo;  e  nella  sua  natività  Maria  dolce 
appena  ebbe  tanto  pannicello  che  ella  potesse  invol- 
lere  il  figliuolo  suo.  E  però  voi  spose  dovete  seguitare 
la  via  di  quella  povertà  ,  e  così  sapete  che  voi  avete 
promesso,  ed  io  così  vi  prego  per  amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  osserviate  infino  alla  morte;  perocché 
altrimenti  non  sareste  spose  ,  ma  sareste  come  adul- 
tere,  amando  alcuna  cosa  fuora  di  Dio;  che  intanto  è 
detta  adultera  la  sposa,  in  quanto  ella  ama  un  altro  più 
che  lo  sposo:  il  quale  è  il  segno  dell'amore  ?  che  ella 
sia  obbediente  a  lui  ;  e  però  dopo  la  povertà  ed  umi- 
lità,  seguita  l'obbedienzia,  che  quanto  la  sposa  è  più 
povera  per  spirito  volontariamente,  e  più  ha  renun- 
ziato  alla  ricchezza  e  stati  del  mondo,  tanto  più  è 
umile;  e  quanto  più  è  umile,  tanto  più  è  obbediente, 
perocché'!  superbo  non  è  mai  obbediente,  perocché  la 
sua  superbia  non  si  vuole  inchinare  a  essere  suddito, 
ne  soggetta  a  neunu  creatura.  Voglio  dunque  che  siale 
umili,  e  che  voi  spogliate  il  cuore  e  1'  affetto  infino 
alla  morte.  Voi  abadessa  obbediente  all'Ordine,  e  voi 
suddite  obbedienti  all'Ordine  ed  all'  abadessa  vostra. 
Imparate,  imparate  dallo  Sposo  Eterno,  dolce  e  buono 
Jesù,  che  fu  obbedieute  infino  alla  morte.  Sapete  che 
senza  obbedienzia  voi  non  potreste  participare  il  san- 
gue dell'Agnello.  Or  che  è  la  religiosa  senza  il  giogo 
dell' obbedienzia?  È  morta  e  drittamente  è  uno  (ìiiuo- 
nio  incarnato:  non  è  osservatrice  dell'Ordijie,  ma  tra- 
passatrice dell'Ordine  :  ella  è  condotta  nel  bando  della 
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morte,  avendo  trapassali  i  comandamenti  santi  di  Dio; 
ed  oltre  a' comandamenti  ha  trapassata  la  promissione 
ed  il  voto  che  ella  fece  nella  professione.  O  ddettis- 
sime  suore  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù ,  io  non 
voglio  che  caggiate  in  questo  inconveniente,  ma  voglio 
che  siate  sollecite  e  non  trapassarla  d'uno  punto;  vo- 
lete voi  dilettarvi  dello  sposo  vostro?  Ora  uccidete  la 
vostra  perversa  volontà,  e  non  ribellate  mai  alla  vera 
obbedienzia.  Sapete  che  il  vero  obbediente  non  va  mai 
investigando  la  volontà  del  prelato  suo ,  ma  subito 
china  il  capo  e  mandala  in  effetto.  Innamoratevi  dun- 
que di  questa  vera  e  reale  virtù.  Volete  voi  avere  pace 
e  quiete?  tolletevi  la  volontà,  perocché  ogni  pena  pro- 
cede dalla  propria  volontà.  Vestitevi  dunque  della  dolce 
ed  eterna  volontà  di  Dio,  ed  a  questo  modo  gusta- 
rete  vita  eterna  ,  e  sarete  chiamati  angeli  terrestri  in 
questa  vita.  Confortatevi  con  la  prima  dolce  Verità  , 
ina  a  questo  non  potreste  mai  venire ,  se  non  aprite 
r  occhio  del  coguoscimento  a  ragguardare  il  fuoco 
delia  divina  carità,  la  quale  Dio  ha  adoperata  nella 
sua  creatura  razionale.  Pensate,  madre  e  figliuole,  che 
voi  sete  obbligate  più  che  molte  altre  creature ,  in 
quanto  Dio  oltre  a  (juello  amore  che  elli  ha  donato 
alla  creatura,  elli  ha  donato  più  a  voi  in  particulare, 
Iraendovi  della  bruttura  e  della  tenebrosa  vita  fetida, 
piena  di  puzza  e  di  vituperio,  ed  havvi  collocate  ed 
elette  per  sé;  e  però  non  dovete  mai  essere  negli- 
genti, ma  cercare  tutte  quelle  cose,  luoghi  e  modi, 
per  li  quali  più  potete  piacere  a  lui.  E  se  voi  mi  di- 
ceste,  quale  è  la  via?  Dicovelo  :  è  quella  che  fece  elli, 
cioè  la  via  dell'obbrobrj,  pene,  tormenti  e  flagelli.  E 
con  che  modo?  col  modo  della  vera  umilità  e  dell'ar- 
dentissima  carità,  amore  ineffabile  col  quale  amore  si 
renunzia  alle  ricchezze  e  stati  del  mondo;  e  dall'umi- 
lità  viene  all' obbedienzia ,  come  detto  è,  alla  quale 
obbedienzia  seguita  la  pace ,  perocché  la  obbedienzia 
lolle  ogni  pena  e  dà  ogni  diletto ,  perocché  è  tolta 
via  la  volontà  che  dà  pena  drittamente. 
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II.  Acciocché  ella  possa  salire  a  questa  perfezione, 
il  nostro  Salvatore  ha  fatto  del  corpo  suo  scala,  e  su 
v'  ha  fatti  li  scaloni  :  se  ragguardate  i  piei  ,  essi  sono 
confitti  e  chiavellati  in  croce  posti  per  lo  primo  sca- 
lone ,  perocché  in  prima  dee  essere  l'affetto  dell'anima 
spogliato  d'ogni  volontà  propria,  perocché  come  i  piei 
portano  il  corpo,  così  l'aft'etlo  porta  l'anima.  Sappiate 
che  l'anima  già  mai  non  ha  alcuna  virtù,  se  non  sale 
questo  primo  scalone:  salito  che  tu  1'  hai  giogni  alla 
vera  e  profonda  umilith,  ma  saghe  poi  all'alto  e  non 
lardiate  piij,  e  ciò  fatto,  e  tu  giogni  al  costato  aperto 
del  Figliuolo  di  Dio,  ed  ine  irovarete  il  fuoco  e  l'abisso 
della  divina  carità.  In  questo  scalone  del  costato  aperto 
vi  trovarete  una  bottega  piena  di  spezie  odorifere,  ine 
trovarete  Dio  ed  uomo:  in«  si  sazia  ed  inebbria  l'anima 
per  sì  fatto  modo,  che  non  vede  sé  medesima,  siccome 
l'ebbro  inebbria to  di  vino,  così  l'anima  allora  non  può 
vedere  altro  che  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'  a- 
more  ;  unde  allora  si  leva  con  ardentissimo  desiderio, 
e  giogne  all'  altro  scalone,  cioè  alla  bocca,  ed  ine  si 
riposa  in  pace  ed  in  quiete,  e  gustavi  la  pace  del- 
l'obbedienzia  ,  e  fa  come  T  uomo  che  è  bene  ineb- 
briato,  che  quando  è  bene  pieno  si  dà  a  dormire,  e 
quando  dorme  non  sente  prosperità  né  avversità.  Così 
la  sposa  di  Cristo  piena  d'amore  s'addormenta  nella 
pace  dello  Sposo  suo;  addormentati  sono  i  sentimenti 
suoi  ,  perocché,  se  tutte  le  tribolazioni  venissero  sopra 
di  lei,  punto  non  se  ne  cura:  se  ella  è  in  prosperità 
del  mondo,  non  la  sente  per  diletto  disordinato,  pe- 
rocché già  se  ne  spoglia  per  lo  primo  affetto.  Or  (piesto 
è  il  luogo  dove  ella  si  trova  conformata  con  l'tinione 
di  Cristo  crocifisso.  Corrile  adunque  virilmente,  poiché 
avete  la  via,  il  luogo  dove  potete  trovare  il  letto  nel 
quale  vi  riposiate,  e  la  mensa  dove  prendiate  diletto, 
ed  il  cibo  del  quale  vi  saziate ,  perocché  egli  è  fatto 
a  noi  mensa  ,  cibo  e  servitore.  Assai  sareste  degne  di 
reprensione  ,  se  per  vostra  negligenzia  non  cercaste  il 
riposo,  e  come  stolte  vi  dilungaste    dal    cibo.    Voglio 
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dunque ,  e  così  ri  prego  da  parte  di  Cristo  crocifisso, 
che  voi  vi  riscaldiate  e  bagniate  nei  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  ed  acciocché  siate  fatte  una  cosa  con  lui, 
non  schifate  fadiga,  ma  dilettatevi  in  esse  fadighe,  pe- 
rocché la  fadiga  è  poca  ed  il  frutto  è  grande.  Non 
dico  più   a  questo. 

III.  Farmi  che  la  vostra  carissima  madre  (B)  e  mia 
monna  Nera  sia  posta  alla  mensa  della  vita  durabile, 
dove  si  gusta  il  cibo  della  vita ,  ed  ha  trovato  l'A- 
gnello immaculato  per  frutto,  che  come  di  sopra  dissi, 
che  elli  era  mensa  e  cibo,  e  servitore,  così  dico,  che 
ella,  come  vera  sposa  di  Cristo  crocifisso,  ha  trovato 
il  Padre  Eterno,  che  gli  è  mensa  e  letto,  perocché 
nel  Padre  Eterno  trova  a  pieno  tutta  la  sua  necessità. 
In  ciò  ,  carissime ,  che  1*  uomo  s'  afifadiga  o  partesi 
dall'uno  luogo  all'altro,  si  è  per  dare  il  cibo,  il  ve- 
stimento alla  creatura  e  luogo  di  riposo.  Dico  dunque,  • 
che  ella  ha  trovata  la  somma  ed  eterna  bontà  di  Dio 
eterno,  d'onde  non  bisogna  che  l'anima  si  parta  per 
verune  di  queste  cose  e  andare  in  diversi  luoghi,  pe- 
rocché quello  é  luogo  fermo  e  stabile ,  dove  si  trova 
il  letto  per  riposo  della  somma  ed  eterna  deità:  il 
Padre  è  mensa,  il  Figliuolo  é  cibo,  che  per  mezzo  del 
Verbo  incarnato  del  Figliuolo  di  Dio  giogniamo  tutti, 
se  vogliamo ,  a  porto  di  salute.  Lo  Spirito  Santo  lu 
serve,  perocché  per  amore  il  Padre  ci  donò  questo 
cibo  del  suo  Figliuolo,  e  per  amore  il  Figliuolo  ci  donò 
la  vita,  ed  a  sé  die*  la  morte;  sicché  con  la  morte 
sua  participaramo  la  vita  durabile.  Noi,  che  siamo  pe- 
regrini e  viandanti  in  questa  vita ,  riceviamo  questo 
frutto  imperfettamente;  ma  ella  l'ha  ricevuto  perfet- 
tissimamente, e  non  é  veruna  cosa  che  il  possa  tórre. 
Voi  dunque ,  come  vere  figliuole  ,  dovete  esser  con- 
tente del  bene  e  dell'utilità  della  vostra  madre;  e  però 
dovete  stare  in  vera  e  santa  pazienzia,  sì  per  rispetto 
di  colui  che  l'ha  fatto  di  toUere  la  presenzia  sua  di- 
nanzi a  voi,  che  non  dovete  scordare  dall'eterna  vo- 
lontà di  Dio  ;  e  sì  per  la    propria    sua    utilità    che  è 
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uscita  di  fadiga  e  di  molta  pena  ,  nella  quale  è  stala 
già  è  molto  tempo,  ed  è  ita  a  luogo  di  riposo;  ma 
voi,  come  vere  figliuole,  vi  prego  che  seguitiate  le 
vestigie  e  la  dottrina  sua,  ed  i  santi  costumi  nei  quali 
ella  vi  ha  notricate,  e  non  temete,  perchè  vi  paja  es- 
sere rimase  orfane^  o  come  pecore  senza  pastore,  pe- 
rocché non  sarete  rimase  orfane,  perchè  Dio  vi  pro- 
vederà,  e  le  sue  sante  e  buone  operazioni,  le  quali 
ella  oliera  nel  cospetto  di  Dio  per  voi.  Evvi  rimasa 
monna  Ghita  :  pregovi  che  voi  li  siale  obbedienti  in 
tutte  quelle  cose  che  sono  ordinate  secondo  Dio  e  la 
santa  religione.  E  voi  prego,  monna  Ghita,  quanto  io 
so  e  posso,  che  abbiate  buona  cura  di  cotesla  fami- 
glia in  conservarla,  ed  accrescere  in  buona  operazione, 
e  non  ci  commettete  negligenzia,  perocché  vi  sarebbe 
rlchieslo  da  Dio.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce ,  Jesiì  amore. 
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•annotazioni  atta  Ijettera  146. 


(.4)  Di  dae  lettere  »rritte  dalla  tanta  alle  moDacbe  del  raonisiero 
di  $.  Gaggio  di  Firenie  PiiDa,  ed  alla  badessa  e  alle  monache  del 
mooistero,  cb' è  in  s.  Sarino,  P  altra,  se  d' è  lasciala  una  sola, 
giacché  essendo  la  inedetima  inTiata  a  due  diflferentl  monisterj  non 
era»!  per  ciò  necessità  rapportarla  più  d'una  Tolta.  NslTuna  d'esse 
è  piccola  aggiunta,  la  quale  non  s'appartiene,  che  alle  monache 
di  s.  Gaggio,  come  avvertiremo  a  ino  luogo  in  queste  annotazioni. 

11  mooistero  di  s.  Gaggio  è  lontano  di  Firenze  uno  scarso  miglio, 
i;  Tedesi  su  la  strada  ,  che  da  quella  città  conduce  a  Roma.  Di- 
cesi  di  s.  Gaggio  correttamente  io  luogo  di  s.  Cajo,  essendo  stalo 
eretto  in  onore  di  qnel  santo  ponleBce  da  l'oramaso  Corsini  no- 
bile Gorentiao  ,  e  poscia  fatto  erede  della  metà  de'  suoi  beni  dal 
di  lui   Gglio  il   cardinale  Pietro. 

L'altro  mooistero,  a  cui  pure  è  indirizzata  questa  lettera,  è  nella 
terra  detta  comunemente  il  monte  s.  Savino,  Ira  Siena  ed  Arezzo  a 

12  miglia  da  questa  città  e  i8  da  quella.  Fu  fondato  nel  i3jó 
da   Ire  pie  donne,  e  segue  la   regola  di  s.   Benedetto. 

(li)  Panni  che  la  mostra  carissima  madre.  Tultociò  che  «iegue  dì 
questa  lettera  è  solo  pel  monistero  di  s.  Gaggio^  consolando  quelle 
madri  della  perdila  della  loro  superiora. 


S.  Caterina.  Opere.  T.  VI. 
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A  CERTO  MONASTERIO  DI  DONNE- 


I.  L''esorta  a  spogliarsi  dell' nomo  vecchio,  cioè,  del  disordinato 
timore,  e  vestirsi  del  nuovo,  cioè,  di  Gesù  Cristo  per  mezzo 
d'una  vera  carità,  dell'umiltà  ed  annegazione  del  proprio 
volere  ,    imitando    perfettamente  il   loro  sposo  Gesù  Cristo. 

I!.  Esorta  l'abbadessa  a  ben  governare  le  sue  figliuole,  ed  esse  alla 
virtù  deir  obbedienza  ed  alla  concordia  fra  loro. 
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u4l  nome  di  Jesà  Cristo ^  che  per  noi  fu  crocifisso, 
e  di  Maria  dolce. 


I-  ^^  voi,  dileltissinie  e  carissime  figliuole  e  suore 
mie  in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina  ,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Dio  ,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue 
del  Figliuolo  suo  ,  con  desiderio  di  vedervi  spogliate 
del  vestimento  vecchio  ,  e  vestile  del  nuovo,  siccome 
dice  l'Apostolo  dolce,  quando  dice:  Induimini  Doini- 
num  nostrum  Jesiim  Christum  ,  e  del  vecchio  vesti- 
mento siale  spogliate,  cioè,  del  peccato  e  del  disordi- 
nato timore,  che  era  nella  Legge  vecchia,  la  quale  era 
solamente  fondata  in  timore  di  pena.  Non  vuole  così 
Dio,  cioè,  che  la  sposa  sua  sia  fondala  sopra  il  timore, 
ma  sopra  la  Legge  santa  e  nuova  dell'amore,  peroc- 
ché questo  è  il  vestimento  nuovo.  Or  così  dunque  vi 
prego,  che  sia  fondato  il  cuore  e  l'anima  vostra,  pe- 
rocché l'anima,  ciie  è  fondala  in  amore  adopera  grandi 
cose,  e  non  schifa  fadiga  ,  nò  cerca  le  cose  sue,   ma 
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sempre  cerca  in  che  modo  ella  si  possa  unire  con  la 
cosa  che  ella  ama:  unde  questo  è  quello  che  fanno  i 
servi  di  Dio  :  la  prima  cosa  che  essi  fanno,  per  esser 
bene  uniti  con  Cristo,  si  è,  che  essi  levano  via  quello 
mezzo  perverso  che  ci  lolle  il  lume  e  dacci  la  tenebre; 
tolleci  la  conversazione  di  Dio,  e  dacci  quella  del  di- 
monio:  tolleci  la  vita  ,  e  dacci  la  morte:  non  fa  così 
la  vera  carità  ed  il  puro  amore  di  Dio  e  del  prossimo, 
anco  dà  lume  ,  vita  ed  unione  perfetta  con  Dio  ,  in- 
ianlochè,  per  desiderio  ed  amore  diventa  un  altro  lui, 
e  non  può  volere,  né  amare  veruna  cosa,  la  quale  sia 
fuore  di  Dio  ,  ma  ciò  che  è  in  lui  ama  ,  e  ciò  che  è 
fuore  di  lui,  odia,  cioè,  il  vizio  ed  il  peccato,  ed  ama 
le  virtù,  intantochè  dice  col  dolce  innamorato  di  Paulo. 
Quelle  cose,  che  prima  mi  recavo  a  guadagno,  ora  per 
Cristo  mi  reco  a  danno,  ed  il  danno  mi  reco  a  gua- 
dagno, cioè,  dice  Paulo,  cioè  ,  quando  l'uomo  è  nel- 
l'amore proprio  di  se  medesimo  ed  ha  disordinati  gli 
appetiti  dell'anima,  i  diletti  allora,  le  consolazioni  ed 
i  piaceri  del  mondo  gli  paiono  buoni;  unde  egli  gli 
ama,  e  dilettasene;  ma  subilo  che  l'anima  si  spoglia 
di  questo  uomo  vecchio  e  vuole  seguitare  Cristo  cro- 
cifisso, subito  vede  il  danno  suo,  nel  quale  è  «tato,  e 
però  odia  lo  stato  suo  di  prima  ;  unde  subilo  si  trova 
innamorata  di  Dio,  e  non  vuole  darsi  ad  altro,  se  non 
ad  amare  la  virtù  in  se  ,  e  nel  prossimo  suo  :  ed  in 
due  cose  più  singularmenle  si  diletta,  che  in  verun  altro, 
perchè  le  trova  più  singulari  in  Cristo,  Jesù,  cioè  la  virtù 
dell'umilila  e  della  carità,  perocché  vede  Dio  umiliato 
a  sé  uomo,  e  per  stirpare  la  nostra  superbia  ,  fugge 
l'onore  e  la  gloria  umana,  ed  abbraccia  le  vergogne  , 
e  le  ingiurie,  scherni  e  vituperii,  pena,  fanie  e  sete,  e 
persecuzioni.  Così  la  sposa  consacrata  a  Cristo,  la  quale 
è  tutta  dritta  e  libera,  s'è  data  a  lui,  in  questo  modo 
il  vuole  seguitare,  e  non  per  diletto:  e  così  manifesta 
d'avere  in  sé  la  virtù  dell'umilila:  anco  «liceva  ,  che 
tale  sposa  si  diletta  nella  carità,  manifestandola  in  amore 
del  prossimo    suo  ,    intanto  che    volentieri    darebbe  la 
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vita  corporale  per  renderli  la  vita  deiranima  ;  e  questo 
desiderio  riceve  ragguardando  lo  Sposo  confitto,  svenalo, 
chiavellato  in  croce  versare  l'abbondanzia  del  sangue 
suo,  non  per  forza  di  chiodi,  ne  di  croce,  ma  per  forza 
di  dilezione  ed  amore  che  elli  ebbe  all'onore  del  Padre 
ed  alla  salute  nostra  ;  unde  l' amore  fu  quello  forte 
legame,  che  tenne  Dio  ed  uomo  confitto  e  chiavellato 
in  croce.  Levatevi  dunque,  e  non  dormite  più  in  ne- 
gligenzia  voi  ,  spose  consecrate  a  Cristo,  ma  come  il 
corpo  è  rinchiuso  dentro  alle  mura,  così  gli  affetti  ed 
ì  desiderii  vostri  siano  rinchiusi  e  serrati  nel  cuore 
consumato  ed  aperto  per  noi  di  Cristo  crocifisso;  ine 
ingrassarà  ed  empirassi  l'anima  delle  virtù,  e  di  su- 
bito si  trovarà  queste  due  ale,  che  la  faranno  volare 
a  vita  eterna,  cioè,  umilila  e  carità,  dimostrando  d' a- 
verle  per  lo  modo  detto  di  sopra. 

IL  Pregovi  dunque,  madonna  figliuola  mia  e  tutte 
le  nostre  figliuole  ,  che  siate  sollicita  di  adoperare  la 
salute  loro  senza  timore  ,  o  tristizia,  ma  con  sicurtà  , 
pensando  per  Cristo  crocifisso  potere  ogni  cosa  :  pen- 
sate ,  che  Dio  n'abbi  fatta  uno  ortolano  a  stirpare  il 
"vizio  e  piantare  la  virtù,  e  così  vi  prego  che  facciate, 
e  no;i  ci  siate  negligente  a  farlo  e  così  prego  loro  , 
che  esse  siano  suddite  a  ricevere  la  correzione,  sapendo 
che  egli  è  meglio  di  darla  ed  a  noi  di  riceverla  in 
questa  vita  che  nell'altra.  Pregovi  tutte,  carissime  suore 
in  Cristo  Jesù,  che  siale  tutte  unite  e  trasformate  nella 
l)Onlà  di  Dio  ,  ed  ognuna  cognosca  sé  medesima  ed  i 
«difetti  suoi,  e  così  conservare  la  pace  ed  unione  insie- 
nie,  perocché  per  altro  modo  non  nascono  le  divisioni, 
se  non  per  vedere  i  difetti  d' altrui  e  non  i  suoi  ,  e 
non  sapere,  né  volere  portare  l'uno  i  difelli  dell'altro. 
Non  facciamo  dunque  così  ,  ma'  legatevi  nel  vincolo 
della  carità,  amando  e  sopportando  l'una  l'altra,  pian- 
gendo con  le  imperfette  e  godendo  con  le  perfette,  e 
così,  vestite  del  vestimento  nuziale,  perverremo  con  lo 
Sposo  alle  nozze  di  vita  eterna.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  La  pace 
di  Dio  sia  neir  anime  vostre. 


ALL'  ABBADCSSA 

DEL    MONASTERO    DI    SkìHk    MAKIÀ    DEGLI    SCALZI 
IN    FlIENZE   (J). 


I.  Le  esorla  alla  vera  carità,  la  qaale  si  trae  dalle  piaghe  del  Cro- 

cìùsso,  moslrando  cume  da  questa  TJrtù  ne  nasca  II  desiderio 
de'  patimenti  e  de'  travagli   per  onore  di   Dio. 

II.  Della  carila  propria  delie  religiose  e  dell'osserTania  de*  toti,  ed 

altre  »irtù  che  produce. 
HI.  Delle  ?irtìi    proprie  di  quelle  religiose   che  defono    go»ernarc 
l'altre,  e  del  inculo  d'  esercitare  tal  governo,  con  che  esorla 
V  ahbadessa  a  beo  governare  le  sue  pecorelle,  siogolarraeole 
col  proprio  esempio. 


ciUtì^  148. 


y^l  nome  di  fesa  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  Nj^arissima  madre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
fondala  in  vera  carila ,  acciocché  siate  vera  nutrice  e 
governalrice  delle  vostre  pecorelle;  bene  è  vero,  che 
non  potremo  nutricare  altrui ,  se  prima  non  nutricas- 
simo l'anima  nostra  di  vere  e  reali  virtù,  e  di  virtù, 
non  si  può  nulricare,  se  non  s'attacca  al  petto  della 
divina  carità,  dal  quul  petto  si  trae  il  latte  della  di- 
vina dolcezza.  A  noi,  carissima  madre  ,  conviene  fare 
come  fa  il  fanciullo,  il  quale  volendo  prendere  il  latte, 
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prende  la  mammella  della  madre  e  mellesela  in  bocca, 
unde  col   mezzo  della   carne  trae  a  sé  il  latte;  e  cosi 
dobbiamo  fare  noi,  se  vogliamo  notricare  l'anima  no- 
stra ;  perocché  ci  dobbiamo  attaccare  al  petto  di  Cristo 
crocifisso,  in  cui  è  la   madre  della  carità,  e  col  mezzo 
della  carne  sua  trarremo  il  latte  che  notrica    l'anima 
nostra,  e  figliuoli  delle  virtù,  cioè,  per    mezzo  dell' u- 
nianith  di  Cristo  ,  perocché  nell'  umanità   cadde  e  so- 
stenne la  pena,  ma  non  nella  deità;  e  non  noi  potiamo 
riotricarci  di  questo  latte  che  trajamo  dalla  madre  della 
carità    senza    pena  :  e  differenti   sono   le    pene  ,   unde 
spesse  volte  sono  pene  di  grandi  battaglie ,   o  dal  di- 
monio,  o  dalle  creature,  con  molte  persecuzioni,  in- 
famie, strazii  e  rimproverii.  Queste  sono  pene  in  loro, 
ma  non  sono  pene  all'anima  che  s'è  posta  a  notricare 
a  questo  dolce  e  glorioso  petto,  unde  ha  tratto  l'amore, 
vedendo  in  Cristo  crocifisso    l'amore  ineffabile  che  ci 
ha  mostrato  col    mezzo  di    questo    dolce   ed    amoroso 
verbo,  e  nell'amore    ha  trovato   l'odio    della   propria 
colpa  e  della  legge  perversa  sua,  che  sempre  impugna 
contra  allo  spirito,    ma  sopra    l'altre  pene  che  porta 
l'anima,  che  è  venuta  a  fame  e  desiderio  di  Dio,    si 
sono  i  crociati    ed    amorosi    desiderii ,   che  ha    per  la 
salute  di    tutto   quanto  il  mondo  ,    perocché    la  carità 
fa  questo,  che  ella  s'inferma  con  quelli  che  sono  in- 
fermi, ed  è  sana  con  quelli  che  sono  sani:  ella  piagne 
con  coloro  che    piangono  e  gode  con    coloro    che  go- 
dono, cioè,  che  piagne  con  coloro  che  sono  nel  tempo 
del   pianto  del  peccato  mortale,  e  gode  con  quelli  che 
godono  ,    che  sono  nello  stato  della  grazia.   Allora  ha 
presa  la  carne  di  Cristo  crocifisso,  portando  con  pene 
la  croce  con  lui;  non  pena    affliggitiva  ,    che  disecchi 
l'anima,  ma  pena  che  la  ingrassa,   dilettandosi  di  se- 
guitare le  vestigie  di  Cristo  crocifisso;  ed  allora   gusta 
il  latto  della  divina  dolcezza.  E  con  che    l' ha  preso  ? 
con  la  bocca  del  santo  desiderio,  inlantoché,  se  possi- 
bile li   fusse    d'avere  questo   latte  senza     pena  ,  e  con 
esso  dure  vita  alle  virtù,  perocché  le  virtù  hanno  vita 
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dal  latte  dell'affocata  carità,  noi  vorrebbe,  ma  più  tosto 
elegge  di  volerlo  con  pena  per  l'amore  di  Cristo  cro- 
cifìsso ;  perocché  non  li  pare  che  sotto  il  capo  spinato 
debbino  stare  i  membri  delicati,  ma  piiì  tosto  portare 
la  spina  insieme  con  lui,  non  eleggendo  punture  a  suo 
modo,  ma  a  modo  del  capo  suo,  e  facendo  così,  non 
porta,  ma  il  capo  suo  Cristo  crocifisso  n'  è  fatto  por- 
tatore. 

.    IL  O  quanto  è  dolce  questa  dolce  madre  della  ca- 
rità, la  quale    non  cerca  le  cose  sue  ,  cioè  ,    che  non 
cerca  sé  per  se ,   ma  sé  per  Dio  ,  e  ciò  che  ella  ama 
e  desidera,  ama,  e  desidera  in  lui,  e  fuore  di  lui  nulla 
■vuole  possedere;  ed  in  ogni  stato  che  ella  è,  ella  spende 
il  tempo  suo,  secondo  la  volontà  di  Dio  ;  unde  se  ella 
è  secolare,  ella  vuole  essere  perfetta  nello  stato  suo, 
se  ella  è  religiosa  suddita    ella  è  perfetta    angela    ter- 
restre in  questa    vita  ,  e  non  appetisce  j  né   pone  l'a- 
more suo  nel  secolo,  né  nella  ricchezza,  volendo  pos- 
sedere in  parliculare,  perocché  ella  vede    che  ella  fa- 
rebbe conlra  il  voto  della   povertà  volontaria,  la  quale 
promesse  d'osservare  nella  sua    professione;    e  non  si 
diletta,  né   vuole  la  conversazione  di  coloro  che  li   vo- 
lessero  impedire    il  voto    della   castità,    anco    li  fugge, 
come  serpenti  velenosi,  e  metlesi  in  bando  delle    grate 
e  del  parlatorio,  e  sbandisce   la   dimestichezza    de'  de- 
voti e  ribandiscesi  alla  patria  della  cella,  siccome  vera 
e  legittima  sposa  ,   ed   ine  acquista  al  petto    di  Cristo 
crocifisso  la    vigilia  e    l'umile   e  continua    orazione,  e 
non  solamente  1'  occhio  del  corpo,  ma  l'occhio  dell'a- 
nima veglia  in  cognoscere  sé    medesima,  la  fragilità  e 
la  miseria  sua   passata,  e  la  dolce  bontà  di  Dio  in  sé, 
vedendosi  essere  amata    ineffabilemente  dal  suo  Crea- 
tore; unde  allora  li   seguita  a  mano  a   mano    la  virtù 
dell'  umilità,  ed  il  santo  ed  affocato  desiderio,  il  quale 
è  quella  continua  orazione  ,  della   quale  Paulo  ci  ma* 
ni  festa  ,    dicendo;   Che  sempre    dobbiamo  orare   senza 
intermissione  ;  ed  al  desiderio  santo  seguitano  le  sante 
e  buone  operazioni,  e  quella  non  cessa  d'orare  ,    che 
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non  cessa  di  bene  adoperare  (B).  In  cella  fa  mansione 
con  lo  Sposo  eterno  ,  abbracciando  le  vergogne  e  le 
pene  per  qualunque  modo  gli  concede,  spregiando  le 
delizie,  lo  stato  e  l'onore  del  mondo,  annegando  la 
propria  e  miserabile  volontà,  ponendosi  dinanzi  1*  o- 
JDedienzìa  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  per  l'obbedienzia 
del  Padre  e  per  la  salute  nostra  corse  all'obbrobriosa 
morte  della  croce,  siccbè  con  l'obbedienzia  sua  è  fatta 
obbediente,  e  così  osserva  il  terzo  voto  dell'obbedienzia, 
e  mai  non  ricalcitra  all'obbedienzla  sua,  né  vuole  in- 
vestigare la  volontà  di  colui  cbe  comanda,  ma  special- 
mente osserva  l'obbedienzia.  Or  così  fa  il  vero  obbe- 
diente ,  ma  il  disobbediente  sempre  vuole  sapere  le 
cagioni  ,  ed  il  percbò  gli  è  comandato;  onde  questa 
cotale  non  è  mai  osservatrice  dell'  Ordine,  ma  trapas- 
satrice; ma  quella  che  è  obbediente  sei  pone  dinanzi 
come  specchio,  ed  innanzi  elegge  la  morte  che  volerlo 
trapassare,  sicché  questa  cotale  è  perfetta  stiddita. 

III.  E  se  ella  ha  a  governare,  ella  è  perfetta  nello 
stato  del  reggimento;  e  se  ella  ha  notrlcata  prima  l'a- 
nima sua  in  virtù  al  petto  di  Cristo  crocifisso:  allora 
se  ella  è  stata  buona  suddita,  essendo  poi  posta  a  reg- 
giare,  è  buona  nutrice  delle  sue  figliuole,  e  riluce  in 
lei  la  margarita  della  giustizia,  e  gitta  odore  d'onestà, 
dando  esemplo  a  loro  di  santa  e  buona  vita:  e  perchè 
carità  non  è  senza  giustizia,  anco  è  giusta  l'anima, 
che  la  possiede  giustamente;  rende  a  ciascuno  il  de- 
bito suo;  unde  rende  a  sé  odio  e  dispiacimento  di  sé; 
a  Dio  rende,  per  affetto  d'amore,  gloria  e  loda  al 
nome  suo  ed  al  prossimo  rende  la  benivolenzia,  aman- 
dolo e  servendolo  in  ciò  che  può:  a  sudditi  suoi  rende 
a  ciascuno  secondo  il  suo  stato;  unde  al  perfetto  gli 
aita  ad  aumentare  la  virtù;  allo  imperfetto  ed  a  quelli 
che  commette  difetto,  la  correzione  e  punizione  poco 
e  assai  ,  secondo  la  gravezza  della  colpa,  e  secondo 
che  il  vede  atto  a  portare,  ma  non  lassa  mai  passare 
il  difetto  impunito,  e  con  carità  e  non  con  anitno  gli 
vuole  punire  più   tosto    in  questa  vita,  che  poi  lo  sia 


21 

punito  nell'altra;  ma  pensate,  che  se  ella  non  avesse 
notricata  l'anima  sua,  come  detto  è,  e  non  portarebbe 
la  margarita  della  giustizia ,  ma  con  molta  ingiustizia 
menarebbe  la  vita  sua,  e  come  ladra  furarebbe  quello 
che  è  di  Dio,  e  darebbelo  a  sé,  e  così  quello  del  pros- 
simo, e  non  l'amarebbe  se  non  per  propria  utilità  ;  e 
Je  figliuole  sue  non  governerebbe  se  non  a  piacimento 
di  sé,  o  delle  creature,  e  per  non  dispiacerlo  farebbe 
vista  di  non  vedere  i  difetti  loro,  o  se  correggesse  con 
la  parola  ,  pigliarebbe  poco  luogo,  perchè  noi  farebbe 
con  ardire  e  sicurtà  di  cuore,  perocché,  perchè  la  vita 
sua  non  è  ordinata,  germina  paura  e  timore  servile,  e 
però  non  ha  luogo  il  suo  correggere:  non  ci  veggo 
dunque  altro  modo,  se  non  di  penerei  al  petto  di  Cristo 
crocifisso,  e  per  questo  mezzo,  per  lo  modo  detto,  che 
gustiamo  il  latte  della  divina  carità,  e  qui  fare  il  suo 
Ibndamento;  unde  considerando  me,  che  neuno  altro 
remedio  né  via  c'è,  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi 
fondata  in  vera  e  perfetta  carità,  e  così  vi  prego  per 
l'amor  di  Cristo  crocifisso  che  v'ingegniate  d'essere, 
acciocché  le  pecorelle  vostre  sieno  governate  da  voi 
con  esemplo  di  buona  e  santa  vita  ,  ed  acciocché  le 
pecorelle,  che  sono  fuore  dell'ovile  della  virtù  ritornino 
all'ovile  loro;  ritraetele  dalle  conversazioni  ed  anima- 
tele alla  cella  e  fatele  sollicite  al  coro  ed  al  refettorio 
in  comune,  e  non  in  particulare;  e  se  voi  noi  farete 
giusta  il  vostro  potere,  vi  saranno  richieste  da  Dio,  e, 
sopra  alla  ragione  de'  pesi  vostri,  averete  a  rendere  la 
loro.  Adunque,  carissima  madre,  non  dormite  piij,  ma 
destatevi  dal  sonno  della  negligenzia.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  , 
dolce,  Jesij  amore. 
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*,luuotiizioni  allu  JLettera,  14S, 


(J)  Il  uionislero  deJlo  di  santa  Maria  degli  Scalzi  era  già  fuori 
di  Firenze,  e  di  esso  trovo  questa  memoria  nella  Firenze  illustrala 
del  Megliore  in  occasione  di  favellare  d'nn'  acqua  medicinale  che 
già  scorrea  sotto  santa  Margarita  a  Montici  due  miglia  fuori  della 
città,  cioè,  che  ridotto  quel  luogo  a  pubblica  utilità  eoo  edi6cio 
fatto  dal  comune  appartenesse  al  monÌ!>tero  di  santa  Maria  degli 
Scalzi ,  ed  oggi  di  sani'  Agata  unitovi  dal  pontefice  Eugenio  IV. 
Da  altre  persone  erudite  mi  vien  supposto  detto  monistero  non  po- 
ter esser  altro  che  l'antico  monistero  di  Monticelli  già  fuori  della 
porta  Romana,  ora  dentro  la  città  dietro  il  convento  di  «anta  croce, 
trovandosi  già  piò  volle  nominato  il  monistero  delle  Scalze  ,  ove 
erano  e  sono  monache  di  s.  Francesco,  molte  delle  quali  per  Pin- 
signe  loro  virtù  ebbero  il  titolo  di  beate:  ma  trovando  io  che  nel 
testo  a  penna  del  Bonconti  dicesi  monistero  degli  Scalzi  e  non  delle 
Scalze,  m'attengo  anzi  alla  prima  che  alla  seconda    oppinione. 

(/y)  Quella  non  cessa  Worare,  che  non  cessa  di  bene  adoperare.  Dì 
(|ual  maniera  debba  intendersi  questo  detto  della  saula ,  s'è  avvi- 
salo ueir  auDotazioni  alla  lettera  2.0. 
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ALL'ABBADESSA  E  MONACHE 

DI    S.   PIETRO    IN    MONTICELLI    À    LIONATA    IN   FIRENZE   (J). 


I.  Della  Tera  iiuitnzione  eli  Gesù  Cristo,  all.i  quale  procura  indurir, 

loostrando  quanto  convenga    alle  sue  spose  il  seguitare  i  suoi 
esempj. 

II.  Come  ciò  si  esegoisca  singolarmente  coll'osserTanta  dei  tre  Toli 

fatti  nella  prufessioue,  ed  io  oltre  colP esercizio  dell'orazione* 
e  foas  delle  conversazioni. 

III.  Come  il  nostro  cuore  deve  esser  lampada  notrila  colPolio  del- 

l'omiltà,  ed  accesa  col  lume  del  conoscimento  di  noi  e  della 
divina  bontà,  e  tenuta  colla  mano  del  santo    timore. 

IV.  Esorta  io  particolare  Pabbadessa  a  ben  governare  le  sue  peco- 

relle, specialmente  al  buono  esempio. 


^ìttttxìx  149. 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  cmci/tsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  alarissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù,  io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesiì  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
vere  serve  e  spose  di  Cristo  crocifisso;  e  per  sì  fatto 
modo  seguitiate  le  vestigie  sue,  che  innanzi  eleggiate 
la  morte  ,  che  trapassare  i  comandamenti  dolci  suoi  , 
ed  i  consigli,  i  quali  voi  avete  promessi.  O  quanto  è 
dolce  e  soave  alla  sposa  consecrata  a  Cristo  seguitare 
la  via  e  la  dottrina  dello  Spirito  Santo!  Quale  è  la 
via  e  lu  dottrina  sua  ?  non  è  altro  che  amore,  perocché 
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tulle  le  altre  virtù  sono  virtù  per  esso  amore.  La  dot- 
trina sua   non  è  superbia,  né  disobbedienzia,  né  amore 
proprio,  né  ricchezza,  né  onore,  né  stalo  del  mondo  : 
non  piacimento,    né  diletto  di  corpo:    non  ha  amore 
d'amare  il  prossimo  per  sé,    ma  per  utilità   nostra  ci 
ha  amati  e  data  la   vita   per  noi  con  tanto  fuoco  d'a- 
more, anco  è  profonda  e  vera  umiiith.  Or  fa  mai  ve- 
duta  tanta  umilila  ,   quanta  è  vedere  Dio  umiliato  al- 
l'uomo?   la  somma    altezza    discesa   a  tanta    bassezza  , 
quanta  è  la  nostra  umanità?  e  obbediente  infino  all'ob- 
brobriosa morte  della  croce?  Edi  è  paziente  in  tanta 
mansuetudine,  che  none  è  udito  il  grido  suo    per  ve- 
runa mormorazione:  elli  elesse  povertà  volontaria,  quello 
che  era  somma  ed  eterna   ricchezza,  intantochò  iViarìa 
dolce  non  ebbe  panno,  dove  invollerlo,  e  nell'  ultimo, 
morendo  nudo  in  su  la  croce ,    non  ebbe   luogo  dove 
appoggiare  il  capo  suo.    Questo  dolce    ed    innamoralo 
Verbo  fu  saziato  di   pene  e  vestito  d'obbrobri,  dilettan- 
dosi delle  ingiurie,  delli  scherni  e  villanie,  sostenendo 
fame  e  sete  colui  che    sazia  ogni    affamato   con    tanto 
fuoco  e  diletto  d'amore.    Elli  è  il  dolce    Dio    nostro, 
che  non  ha  bisogno  di  noi,  e  non   ha  allentato  d'ado- 
perare la   nostra  salute,  anco  ha    perseveralo,  non  las- 
sando per  la  nostra  ignoranzia  ed  ingratitudine,  né  per 
lo  grido  de' giudei,  che  gridano  che  elli  discenda  dalla 
croce,  non  lassò  però  che  non  compisse  la  nostra  sa- 
lute. Or  questa  è  la  dottrina   e  la   via  la  quale  elli  ha 
falla,  e  noi   miseri  miserabili  pieni  di  difetti,  non  spose 
vere,  ma  adultere,  facciamo  tutto  il  contrario,  perocché 
noi  cerchiamo  diletto,   delizie,  piaceri,  amore  sensitivo, 
nno  amore  proprio,  del  quale  amore  nasce    discordia, 
disobbedienzia  :  la   cella  si  fa  nemico;  la  conversazione 
de'  secolari    e  di   coloro  che    vivono    sccolarescamcnle 
si   fa    amico:    vuole    abbondare  e    non    mancare    nella 
suslanzia  temporale,   parendoli,  se  non  abbonila  sempre, 
aver  necessità  :  elli  si  dilunga  dall'amore  del  suo  Crea- 
tore; lassa   la   madre  dell'orazione;   anco  facendo  l'o- 
razione debita,  ullu  quale  voi  sete  obllgalc,  spesse  volle 
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viene  a  tedio,  perocché  colui  che  non  ama,  ogni  pic- 
cola fatliga  gli  pure  grande  a  sostenere:  la  cosa  pos- 
sibile li  pare  impossibile  a  potere  adoperare;  e  tutto 
questo  procede  dall'amore  proprio,  il  quale  nasce  da 
superbia,  e  la  superbia  nasce  da  lui,  fondata  in  molta 
ingratitudine  ed  ignoranzia  e  negligenzia  nelle  sante  e 
buone  operazioni. 

IL  Non  voglio  dunque  ,  dilettissime  figliuole  ,  che 
questo  divenga  a  voi;  ma  come  spose  vere  seguitate 
le  vestigie  dello  sposo  vostro,  perocché  altrimenti  non 
potreste  osservare  quello  che  voi  avete  promesso  e 
latto  voto  ,  cioè  ,  povertà  ,  obbedienzia  e  continenzia. 
Sapete  bene  che  nella  professione  voi  deste  per  dota 
il  libero  arbitrio  vostro  allo  Sposo  Eterno  ,  perocché 
con  libertà  di  cuore  faceste  la  detta  professione  ,  che 
sono  tre  colonne  che  tengono  la  città  dell'anima  nostra 
e  non  lassano  cadere  in  ruina^  e  non  avendone,  subito 
viene  meno.  Debba  dunque  la  sposa  esser  povera  vo- 
lontariamente per  amor  di  Cristo  crocifisso,  che  li  ha 
insegnata  la  via.  La  povertà  è  ricchezza  e  gloria  delle 
religiose,  e  grande  confusione  è  che'l  si  trova  che  elle 
abbino  che  dare.  Sapete  quanto  male  n'esce?  Che  se 
passa  questo,  tulli  ii  altri  passarà,  perocché  colei  che 
pone  r  affetto  suo  in  possedere  ,  e  non  s'  unisce  con 
le  suore  ,  come  voi  dovete  vivere  ,  che  dovete  vivere 
a  comune  (B)  ,  ed  avere  tanto  la  grande  ,  quanto  la 
piccola,  e  la  piccola  quanto  la  grande;  se  noi  fa  ,  ne 
▼iene  in  questo  difetto,  che  ella  caderà  nella  inconti- 
nenzia,  o  mentale,  o  attuale,  e  cade  nella  disobbedienzia, 
perocché  é  disobbediente  all'Ordine  suo,  e  non  vuole 
esser  corretta  dal  prelato,  e  trapassa  quello  che  aveva 
promesso:  unde  vengono  le  conversazioni  di  coloro 
che  vivono  disordinatamente,  vuoli  secolaii,  vuoli  reli- 
giosi, vuoli  uomo,  vuoli  donna,  che  la  conversazione 
non  sia  fondala  in  Dio  non  procede  da  altro,  se  non 
per  alcuno  dono  o  dilelto  o  piacere  che  trovassero;  e 
tanto  basta  quello  amore,  ed  amistà  ,  quanto  basta  il 
dono  ed    il  diletto  ;  e  però    dico  ,   che  colei    che  non 
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possiede  e  che  non  lia  che  clonare  ,   dico  ,   che ,   non 
avendo  che  donare,  sarà   tolto  da   lei  ogni  disordinata 
conversazione:  levata  la  conversazione  non  ha   materia 
di  svagolare  la   mente,  né  di  cadere  nella  immondizia 
corporalmente,    né  spiritualmente,    ma   trova  e  vorrà 
la  conversazione  di  Cristo  crocifisso  e  de'  servi  dolcis- 
simi suoi,  i  quali  amano  per  Cristo  e  per  amore  della 
virtù,  e  non  per  propria  utilità:  concipe  uno  desiderio 
ed  una  fame  della  virtù,  che  non  pare  che  se  ne  possa 
saziare,  e  perchè  vede  che  della  madre  e  della  fontana 
dell'orazione  trae  la  vita  della  grazia  ed  il  tesoro  delle 
virtù,  partesi  dalla   conversazione  delli  uomini,  e  fugge 
e  ricovera  in  cella,  cercando  lo  Sposo  suo  ed  abhrac- 
ciandosi  con  esso  in  sul  legno  della  santissima  croce: 
ine  si  bagna   di  lagrime  e  di  sudori,  ed  inebhriasi   del 
sangue  del  consumato  ed  innamorato  Agnello  :  pascesi 
de'  sospiri,  i  quali   gilta   per  dolci   ed  aHocali  desiderii. 
Or  questa  è  vera  e  reale  sposa,  e  che  realmente  seguita 
lo  Sposo  suo,  e  come  Cristo  benedetto,  come  detto  è, 
non  lassa  per  veruna  pena  d'adoperare  la  salute  no- 
stra, così  la  sposa   non  lassa,  ne  debba  lassare  per  ve- 
runa pena  ,  né   fadiga,  né  per  fame  ,  né  per   sete,  né 
per  alcuna   necessità  ,  che  non  adoperi  continuamente 
l'onore  di  Dio,    anco  risponda  alla   tenerezza    propria 
del  corpo  suo  ,  e  dolcemente  dica  :  Confortati,    anima 
mia,    che  ciò  che  ti  manca  quaggiù,  t'avanza   a  vita 
eterna,  e  non  lassi  la  buona  operazione  con  santi  de- 
siderii, né  per  tentazione  del  dimonio,   né  per  fragilità 
della  carne,  né  per  li  perversi  consiglieri  del  dimonio, 
che  sono  peggio  che  giudei ,  che  dicono  spesse  volte  : 
doscende  della   croce  della    penitenzia   e  della   vita  or- 
dinala; e  non  debba  lassare  il  servire  al   prossimo  suo, 
né  di   cercare  la  salute  sua   per  ingratitudine  ,  né  per 
ìgnoranzia,  che  non  cognoscessc  il  servizio,  non  debba 
lassare  ,    perocché  ,  se  lassasse  ,    parebbe  che  cercasse 
d'essere    retribuito   da  loro    e  non  da    Dio  ,    la    quale 
cosa   non   si   debba   fare,  ma   prima    eleggere  la   njorle. 
Con   pazicnzia  portale,  carissime  figliuole,  i  difetti  l'una 


27 


dell' altra,  portainlo  con  pazienzia  e  sopportando  con 
amore  i  difelli  l'  una  dell'  altra  ,  e  così  sarete  legate 
ed  unite  nel  legame  delta  carità  ,  il  quale  è  di  tanta 
fortezza,  che  né  dimenio,  né  creatura  vi  potrà  sepa- 
rare, se  voi  non  vorrete. 

III.  Siate  obbedienti  infino  alla  morte,  acciocché  slate 
spose  vere;  sicché  quando  lo  Sposo  vi  richiederà  nel- 
l'ultima stremila  della  morte,  voi  abbiate  la  lampana 
piena  e  non  vola,  siccome  vergini  savie  e  non  matte: 
drittamente  il  cuore  vostro  debba  essere  una  lampana, 
la  quale  debba  essere  piena  d' olio,  e  dentrovi  il  lume 
del  cognoscimento  di  voi  e  della  bontà  di  Dio  in  voi, 
che  è  lume  e  fuoco  della  carità,  notricato  ed  acceso 
nell'olio  della  vera  e  profonda  umilila,  perocché  chi 
non  ha  lume  di  cognoscimento  di  sé,  non  si  può  umi- 
liare; che  con  la  superbia  mai  non  si  umilia:  poiché 
la  lampana  è  fornita,  debbasi  tenere  in  mano  con  una 
santa  e  vera  intenzione  in  Dio,  cioè,  la  mano  del  santo 
timore,  il  quale  ha  a  regolare  1'  affetto  ed  il  desiderio 
nostro  :  non  dico  timore  servile,  ma  timore  santo,  che 
per  veruna  cosa  voglia  offendere  la  somma  ed  eterna 
bontà  di  Dio,  Ogni  creatura,  che  ha  in  sé  ragione,  ha 
questa  lampana,  perocché  il  cuore  dell'uomo  è  una 
lampana  ;  unde,  se  la  mano  del  timore  santo  la  tiene 
ritta  e  ella  è  fornita,  sta  bene;  ma  se  ella  è  in  mano 
di  timore  servile  ,  elli  la  rivolta  sottosopra  ,  perocché 
serve  ed  ama  d'amóre  proprio  per  proprio  diletto,  e 
non  per  amore  di  Dio.  Costui  affoca  il  lume,  e  versane 
l'olio,  perocché  non  v' é  lume  di  carila  e  non  v'é  olio 
di  vera  umilila  ;  e  queste  sono  quelle  colali  ,  di  cui 
disse  il  nostro  Salvatore:  Io  non  vi  cognosco  ,  e  non 
so  chi  voi  vi  sete.  Adunque  io  voglio  che  siate  forti 
e  prudenti  :  tenete  il  cuore  vostro,  e  Hite  che  sia  lam- 
pana dritta;  e  come  la  lampana  é  stretta  da' piedi,  e 
larga  da  capo,  così  il  cuore  e  l'affetto  si  debba  restrin- 
giare  al  mondo,  ed  ogni  diletto,  e  vanità,  e  delizie,  e 
piacere,  e  contento  suo,  e  debba  essare  larga  da  capo, 
cioè,  che  il  cuore,  l'anima    e  l'affetto  sia  tulio  ripo- 
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salo  e  posto  in  Cristo  crocifisso:    vestitevi  di    pene  e 
d'obrobrii  per  lui:   unitevi  ed   amatevi  insieme. 

IV.  E  voi,  madonna  l'abbadessa,  siate  madre  e  pa- 
store ,  che  poniate  la  vita  per  le  vostre  figliuole  se'l 
bisogna  :  ritraetele  dal  vivere  in  particulare  e  dalla 
conversazione,  le  quali  cose  sono  la  morte  dell'anime 
loro  e  disfacimento  di  perfezione:  nella  conversazione 
fate  che  voi  li  siate  uno  specchio  di  virtù  ,  acciocché 
la  virtù  ammonisca  più  che  le  parole.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


29 
Annotazioni  atta  lettera  149, 


(J)  Il  moDÌsIero  di  s.  Pietro  in  Monticelli  a  Le^uaja  è  faori  di 
Fireoie,  e  trovasi  asccDdo  altri  dalla  porta  di  s.  Frediano  galla 
vicina  collina  non  molto  discosto  dal  monittero  de'  PP.  di  Monte 
Oli»eto.  Seguono  le  sue  religione  la  regola  di  s.  Benedetto,  e  fu- 
rono divotissime  della  nostra  serafica  vergine,  come  si  può  vedere 
dalla  lettera  di  Barduccio  Canigiani,  che  favella  del  felice  passag- 
gio d'essa  al  cielo,  indirizzata  a  snor  Caterina  di  Pietro  Boni  mo* 
naca  di  questo  monistero  ;  e  dal  testimonio  del  beato  Tommaso 
Caflarini  nel  processo.  Conservasi  in  questo  monistero  un  crocifisso 
lasciatovi  dalla  santa  cbe  si  ba  in  somma  veDeraiiooe,  e  di  esso  si 
favella  nella  giunta  alla  vita. 

{B)  Che  dovete  vivere  a  comune.  Il  vivere  a  comune  praticatosi 
nasi  a  rigore  di  tutta  perfezione  da'  primi  cristiani  della  nascente 
>biesa,  fa  introdotto  di  poi  nelle  loro  adunanze  de'sa^ri  istitutori 
degli  Ordini  religiosi  ;  e  come  con  molta  efficacia  dalla  santa  in 
più  lettere  s'  esorla  alla  perfetta  osservanza  d'  esso  ,  singolarmente 
le  religiose  pe' gravi  danni  che  sorgono  dal  non  attenervisi,  co>ì 
a  gran  ragione  studiasi  di  tornarlo  in  quelle  religioni  donde  è  par- 
lilo dal  telo  de'  sommi  pontefici. 
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S.  Caterina.   Opere.  T.  VI.  T-ia^ua 
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AirAbbadessa  del  monasterio  di  santa  marta 
da  Siena  ed  a  suora  Ulccolosa  di  detto  mo- 
nasterio (^). 


I.  Del  conoscimento  di  noi  medesimi  e  della   divina  bontà  in  noi, 

che  ci  convien  procurare  per  mezzo  delP  orazione  e  della 
considerazione  della  propria  miseria,  per  morti6care  la  pro- 
pria volontà. 

II.  Che  ciò  si  fa  coirodio  e  dispiacimento  del  peccato,  e  con  l'a- 

more all'onore  di  Dio,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  mede- 
simo. 

JII.  L'esorta  a  dimostrare  il  desiderio  d^  aver  quest'odio  e  que- 
st'amore, prima  con  ispogliarsi  della  propria  volontà,  secondo 
con  l'esercizio   dell'obbedienza. 

lY.  Esorta  Tabbadessa  ad  essere  obbediente  a  Dio,  in  portare  le 
fatiche  impostele  da  Ini,  né  scusarsi  con  pretesto  di  virtù,  o 
delle  proprie  consolazioni  ,  ed  a  governare  ciascheduna,  se- 
condo la  loro  esigenza;  ed  esorta  T  altre  monache  all'obbe- 
dienza ed  umiltà,  pregando  s.  Lucia,  s.  Maria  Maddalena  e 
s.  Agnese  per  ottenere  le  virtù. 


^€iUvu  150. 


y4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocijisso  e  di  Maria  dolce. 


I-  ^C^  voi  ,  dilettissima  e  carissima  madre  e  :$uora 
madonna  ed  a  le,  figliuola  e  suora  Niccolosa.  Io  Ca- 
tarina, inutile  serva  di  Jesù  Cristo  e  vostra,  scrivo  e 
voglio  fare  a  voi  l' oflizio  che  fa  il  servo  al  Signore, 
perocché  sempre  porta  e  reca.  Così  io  voglio  sempre 
portare  voi    nel  cospetto    del   dolcissimo    Salvatore;  e 


3r 

così  portando  per  la  ineflahile  carità  sua,  impelraremo 
grazia  di  fare  1* altro  alto  del  servo  ,  si  è  di  recare  , 
cioè  di  ritornare  in  giiiso,  e  così  verremo  nella  grazia 
del  cognoscimento  di  noi,  e  di  Dio;  perocché  non  mi 
pare  di  potere  avere  virtij  nella  plenitudine  della  grazia, 
senza  l'abitazione  della  cella  del  cuore  e  dell' anioiai 
vostra,  nel  quale  luogo  acquistaremo  il  tesoro  che  c'è 
vita  ,  cioè  l'abisso  santo  del  santo  cognoscimento  di 
Dio  e  di  sé;  dal  quale  santo  cognoscimento,  suore  ca- 
rissime (B),  procede  quello  santissimo  odio  che  ci  fa 
unire  in  quella  somma  ed  eterna  e  prima  Verità,  co- 
gnoscendo  noi  essere  somma  bugia  ed  operatori  di 
quella  cosa  che  non  è  ;  e  così  odiando  gridaremo  con 
voce  di  cuore,  manifestando  la  sua  bontà:  Tu  solo  sei 
colui  che  se' buono.  Tu  se' quello  mare  pacifico,  unde 
escono  tutte  le  cose  che  hanno  essare  ;  ma  quella  cosa 
che  non  è,  non  è  in  lui,  cioè  il  peccato.  Così  disse  la 
somma   virtù  a  una  serva  sua  inutile. 

II.  Io  voglio  che  tu  sia  amalrice  di  tutte  quante  le 
cose  ,  perocché  sono  tutte  buone  e  perfette  ,  e  sono 
degne  d' essare  amate,  e  tutte  sono  fatte  da  me,  che 
so' somma  bontà,  eccetto  che  il  peccato:  questo  non 
è  in  me;  perocché,  se  fusse  in  me^  dilettissima  mia 
figliuola,  sarebbe  degno  d'essere  amato.  0  amore  ine- 
stimabile! però  vuoli  tu  ,  che  noi  ci  odiamo  per  le 
perverse  nostre  volontadi  ,  unde  procede  questo,  cioè 
il  peccato,  che  none  è  in  te.  Dunque,  madre  e  suore 
dilettissime  in  Cristo  Jesù,  corriamo,  corriamo,  corriamo 
morte  per  la  via  della  virtù;  e  se  mi  diceste,  che  voci 
diamo?  Gridiamo  con  l'Apostolo  per  la  nostra  per- 
versa volontà:  e  che  dice  lo  innamorato  di  Paulo? 
Mortificate,  dice,  le  membra  del  corpo  vostro,  ma  non 
dice  così  della  volontà  ,  ma  vuole  che  ella  sia  morta 
e  non  mortificata.  O  dolcissimo  e  dilettissimo  amore  , 
io  non  ci  so  vedere  altro  reraedio,  se  non  quello  col- 
tello che  tu  avesti,  dolcissimo  amore,  nel  cuore  e  nel- 
l'anima tua:  ciò  fu  l'odio  che  avesti  al  peccato,  e  l'a- 
more   che  avesti   all'onore    del  Padre    ed  alla   nostra 
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salute.  O  amore  dolcissimo  ,  questo  fu  quello  coltello 
che  trapassò  il  cuore  e  l'anima  della  madre:  il  Fi- 
gliuolo era  percosso  nel  corpo  e  la  Madre  similmente, 
perocché  quella  carne  era  di  lei  ;  ragionevole  cosa  era, 
che  come  cosa  sua  ella  si  dolesse,  perocché  elli  aveva 
tratto  di  lei  quella  carne  immaculata.  Io  m'avveggo,  o 
fuoco  di  carità,  che  elli  ci  ha  un'altra  unione:  elli  ha 
la  forma  della  carne  ed  ella  come  cera  calda  ha  ri- 
cevuta l'impronta  del  desiderio  e  dell'amore  della  nostra 
salute  dal  suggello,  e  del  suggello  dello  Spirito  Santo, 
per  mezzo  del  quale  suggello  è  incarnato  quello  Verbo 
eterno  divino.  Ella  dunque,  come  arbore  di  misericordia 
riceve  in  sé  l'anima  consumata  del  Figliuolo,  la  quale 
anima  è  vulnerata  e  ferita  della  volontà  del  Padre  , 
ed  ella,  come  arbore  che  ha  in  se  lo  innesto,  è  vul- 
nerata col  coltello  dell'odio  e  dell'amore.  Or  è  lento 
multiplicato  l'odio  e  l'amore  nella  Madre  e  nel  Fi- 
gliuolo, che'l  Figliuolo  corre  alla  morte  per  lo  grande 
amore  che  elli  ha  di  darci  vita  ;  e  tanta  è  la  fame  ed 
il  grande  desiderio  della  santa  obbedienzia  del  Padre, 
che  elli  ha  perduto  l'amore  proprio  di  se ,  e  corre 
alla  croce.  Questo  medesimo  fa  quella  dolcissima  e 
carissima  madre,  perocché  volontariamente  perde  l'a- 
more del  figliuolo,  che  non  tanto  che  ella  faccia  come 
madre,  che'l  ritragga  dalla  morte,  ma  ella  si  vuole 
fare  scalale  vuole  che  muoja  :  ma  non  è  grande  fatto, 
perocché  ella  era  vulnerata  dalla  saetta  dell'amore  della 
nostra  salute. 

111.  O  carissime  suore  e  figliuole  ,  e  tutte  quante 
in  Cristo  Jesù  ,  se  per  in  fino  a  qui  non  fussemo  arse 
nel  fuoco  del  santo  desiderio  della  madre  e  del  Fi- 
gliuolo, non  si  contenghino  più  li  ostinati  cuori  nostri: 
di  questo  vi  prego  da  parte  di  Cristo  crocifisso  ,  che 
questa  pietra  si  dissolva  con  l' abbondanzia  del  sangue 
caldissimo  del  Figliuolo  di  Dio;  il  quale  è  di  tanta 
caldezza,  che  ogni  durizia  e  freddezza  di  cuore  debba 
dissolvere:  ed  in  che  ci  fa  dissolvere  ?  solamente  in  quello 
che  dello  abbiamo,  cioè,  che  ci   fa    dissolvere  nell'odio 
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neiramore,  e  questo  fa  lo  Spirito  Santo,  quando  viene 
nell'anima.  Adunque  io  vi  comando  e  vi  costringo,  che  voi 
dimostriate  di  volere  in  voi  questo  coltello  ;  e  se  mi  di- 
mandaste: in  che  il  potiamo  dimostrare?  rispondovi  : 
In  due  cose  voglio  che 'l  dimostriate  nel  cospetto  di 
Dio,  cioè  ,  che  io  voglio  che  voi  non  vogliate  tempo 
a  vostro  modo,  ma  a  modo  di  colui  che  è;  e  così  sa- 
rete spogliate  della  vostra  volontà  e  vestite  della  sua. 
E  perchè  mi  scriveste  del  desiderio  che  avete  del  mio 
venire  a  voi  ,  voglio  che  questo  si  mitighi  col  giogo 
soave  del  Figliuolo  di  Dio;  e  così  riceverete  con  ri- 
verenzia  questo  tenqio,  e  ogni  altro  tempo,  quantunque 
malagevole  si  fusse,  pensando  che  non  può  essare  altro 
che'l  nostro  bene,  e  con  riverenzia  dunque  riceviamo 
ogni  tempo, 

IV.  L'altra  cosa,  con  la  quale  dimostrarete  di  vo- 
lere  in  voi  il  sopraddetto  coltello  si  è,  che  voi  andiate 
col  giogo  della  santa  obbedienzia  ;  e  voi  singolarmente, 
madonna  (C),  vogliate  essare  obbediente  a  Dio  in  por- 
lare  la  fadiga  che  elli  vi  ha  imposta,  cioè,  d'avere  a 
governare  le  pecorelle  sue;  e  non  vi  paja  malagevole, 
se  molte  volte  vi  vedete  per  l' impacci  dare  fadiga  al 
prossimo  per  onore  di  Dio  sconsolata,  perocché  questo 
veggo  che  facevano  i  discepoli  santi  ,  i  quali  spregia- 
vano ogni  consolazione  spirituale  e  temporale.  O  quanta 
consolazione  averebbero  avuta  di  ritrovarsi  con  la  Madre 
della  pace  del  Figliuolo  di  Dio,  e  l'uno  con  l'altro;  e 
nondimeno,  vestiti  del  vestimento  nuziale  del  maestro, 
essi  si  danno  a  ogni  fadiga  ed  obbrobrio  e  morte  per 
onore  di  Dio  e  per  la  salute  del  prossimo;  e  così  l'uno 
separato  dall'altro,  e  così,  spregiando  le  consolazioni 
ed  abbracciando  le  pene  ,  ebbero  vita  eterna.  Or  cosi 
voglio  che  facciate  voi.  E  se  mi  diceste  :  Io  non  vorrei 
essare  occupata  nelle  cose  temporali  ;  io  vi  rispondo  4 
che  tanto  sono  temporali,  quanto  noi  le  facciamo;  e 
già  v'è  detto  che  ogni  cosa  procede  dalla  somma  bontà; 
dunque  ogni  cosa  è  buona  e  perfetta.  Non  voglio  dun- 
que, che  sotto  il  colore  delle  cose  temporali  schifiate  U 
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fadiga;  ma  voglio  che  sollicitamenle  e  con  occhio  driz- 
zato secondo  Dio  siate  sollicita,  e  singolarmente   siate 
soUicita  dell'anime  loro,  che,  come  dice  santo  Bernardo, 
la  carità,  se  ella  ti  lusinga,  non  t'inganna;  se  ella  ti  correg- 
ge, non  t'odia.  Adunque  virilmente  vi  portate  con  asprezze 
e  con  lusinghe,  secondo  che  bisogna  nello  slato  nostro, 
e  non  siate  negligente  a  correggere  i  difetti  ,    ma  ,   o 
piccioli,  o  grandi  che  siano,  fate  che  siano   puniti  se- 
condo che  la  persona  è  atta  a  ricevere;  unde  chi  fusse 
atto  a  portare  dieci  libbre,  non  ne  li  ponete  vinti,  ma 
tollete  quello  che  potete  avere  :  e  loro  prego  da  parte 
di  colui  che  fu  fatto  portatore   d'ogni   nostra   miseria, 
che  s'inchinino  per  la  porta  stretta  della  santa  obbe- 
dienzia,    acciocché  la  superbia  della  loro    volontà  non 
li  rompesse  il  capo:  e  non  vi  paja  ,    suore  carissime, 
fadigoso  della  santa  reprensione:  o  se  voi  sapeste  quanto 
è  dura  la  reprensione    di  Dio   che  è  fatta    all'anima  , 
che  schifa  la  reprensione  di  questa  vita!  meglio  è  dun- 
que che  le  negligenzie  e  l'ignoranzie  nostre,  ed  il  poco 
amore  che  abbiamo  alla  santa    obbedienzia,  siano  pu- 
nite con  le  reprensioni  fatte  nel  tempo  finito,  che  ri- 
cevare  quella  dura  reprensione  nel  tempo  infinito.  Adun- 
que siate    obbedienti  per    amore   di  quello   dolcissimo 
ed  amantissimo  giovine  Figliuolo  di  Dio  ,    che  fu  ob- 
bediente infino  alla  morte;  e  così    averemo  il  coltello 
sopraddetto,  avendo  tagliato  per  la  virtù  di  Dio  il  vizio 
della  superbia  ,  e  trovarenci  radicati  nella  virtù  santa 
della  carità,   la  quale   dimostreremo  nella    virtù   della 
santa  obbedienzia,   la  quale  obbedienzia  dimostraremo 
per  la  virtù  della  santa  umilità.  Altro  non  vi  dico,  se 
non  che  noi  facciamo  una  santa  petizione  ,  acciocché 
noi  potiamo  osservare  ciò  che  noi  abbiamo  detto;  Chi 
è  in  cammino  ha  bisogno  di  lume,  acciocché  non  erri 
il  cammino,  ed  io  ho   trovata  di  nuovo  uua  luce  bel- 
lissima, ed  è  quella   dolce  vergine  Lucia  romana   (Z?), 
che  ci  dà   lume;    ma  a  quella    dolcissima    innamorata 
Maddalena  (E)  dimandaremo  quello  dispiacimento  che 
ella  ebbe  di  se.  Agnesa,  che  è  ugnella  di  mansuetudine 
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e  di  umilila  (F);  ci  darà  umilila.  Sicché,  ecco  die 
Lucia  ci  dà  lume,  Maddalena  odio  ed  amore,  Agnesa 
ci  dà  l'olio  dell' umilila;  e  così  fornita  la  navicella 
dell'anima  noslra,  andaremo  a  visitare  il  luogo  santo 
delia  beata  santa  Marta;  di  quella  innamorata  speda- 
liera, che  ricevette  Cristo  Uomo  e  Dio,  la  quale  è  ora 
collocata  in  casa  del  Padre  Eterno,  cioè,  in  quella  es- 
senzia  di  Dio ,  nella  quale  essenzia  e  visione ,  spero 
per  l'abbondanzia  del  sangue  di  Jesù  Cristo  e  per  li 
ineriti  di  costoro,  e  di  quella  dolcissima  madre  Maria,- 
noi  gustaremo  e  vedremo  Cristo  a  faccia  ,  a  faccia.' 
Pregovi,  che  siamo  solliciti  di  consumare  la  vita  per 
lui.  Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore.  A  voi,  ma- 
donna, e  a  te,  Niccola  figliuola  e  suora,  io  mi  racco- 
mando e  prego  che  mi  raccomandiate  a  suor' Augustina 
ed  a  tutte  l'altre  che  preghino  Dio  per  me,  che  mi 
levi  dalla  via  della  negligenzia  e  corra  morta  per  la 
via  della  verità.  Altro  non  vi  dico  di  questa  materia. 
Laudalo  sia  Jesù  Cristo  crocifisso.  Amen. 
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•4ntiotasioni  alia  MJettera  tSO, 


{A)  Nelle  antiche  impressioni  due  erano  le  lettere  indirilte  a 
questo  monistero,  cioè  la  1 60  e  la  i]3,col  titolo:  Alle  dù'ote  ed 
oneste  donne,  ec.  Ma,  non  essendo  questa  seconda  che  un  brano 
dell'altra,  s'è  qui  omessa.  Que'sto  che  al  presente  è  monistero  di 
sagre  Vergini,  fu  istituito  singolarmente  a  beneficio  di  donne  re- 
dove  bramose  di  trarsi  fuori  del  mondo,  e  tutte  darsi  al  divino 
»er»izio;  onde  avvegnaché  per  le  memorie  che  se  ne  hanno,  tre 
sole  di  queste  stale  ve  ne  sieno  ,  non  possono  però  queste  esserne 
escluse,  facendone  richiesta.  Fu  fondato  il  monistero  da  suor  Ca- 
milla Pannocchiescbi  de^  conti  d'Elei,  di  famiglia  illustre  e  di  molta 
potenza  nello  stato  di  Siena  Panno  iSaS  sotto  la  regola  disanfA- 
gostino  della   Congregazione  di  Leccete. 

{B)  Suore  carissime.  Può  questa  voce  di  suore  prendersi  sì  ia 
significato  di  sorelle  giusta  I'  usanza  antica  ,  sì  per  titolo  dato  a 
religiose  ;  giacché  come  dalla  voce  latina  fraler  si  forme  la  italiana 
fratello,  da  cui  nacque  quella  di  frate,  che,  se  davasi  anticamente 
a  ciascheduno  in  luogo  di  fratello,  ora  è  rimaso  unicamente  a'  re- 
ligiosi d'alcuni  Ordini  regolari;  così  dalla  parola  latina  soror,  ne 
nacque  quella  di  sorella,  e  di  suora  ;  che,  se  oggi  sembra  ristretta 
a  dinotare  le  religiose  d^ alcuni  Ordini  quasi  in  segno  che  tutte 
tra  di  loro  debbono  essere  come  sorelle  ,  anticamente  s'  usava  di 
pari  con  tutte  dicendole  suore  e  sorelle  senza  risguardo  veruno.  La 
santa  usò  di  ordinario  scrivere  suora  in  luogo  di  suora,  e  di  suore 
ancora  nel  numero  del  più  ,  siccome  ciò  si  trova  nelle  lettere  del 
beato  Giovanni  Colombini  alle  monache  di  s.  Abondio,  e  che  acrisie 
pochi  anni  addietro  a  santa  Caterina. 

(C)  E  voi  singolarmente,  madonna.  La  voce  madonna  qui  snona 
lo  stesso  che  signora,  volendo  la  santa  con  tal  titolo  di  riverenza 
distinguere  la  superiora  dalle  altre. 

(D)  Ed  io  ho  trovata  di  nuovo  una  luce  bellissima  ,  ed  è  quella 
dolce  vergine  Lucia  romana.  Non  essendo  sì  note  le  geste  di  questa 
santa  vergine  Lucia,  dacché  il  primo  a  pubblicarle,  per  quanto  mi 
credo,  fu  Pietro  de  Nataiibus  ,  che  visse  nei  secolo  stesso  che  la 
santa,  non  è  gran  fitto,  che  non  prima  ne  avesse  ella  notizia  ,  e 
perciò  scrivesse  d'avere  di  nuovo  trovala  una  luce  bellissima.  Di 
questa  il  sopra  citato  autore  si  ne  favella:  «Fu  romana  di  patria, 
ed  ancora  giovine  fu  menata  in  servitù  da  un  re  barbaro  per  nome 
Anecra.  Questi,  avendo  tentato  di  farle  insulto  nella  pudicizia  ,  e 
reggendosi  dalla  santa  vergine  generosamente  rigettato,  non  pur  si 
ritrasse  dal  recarle  molestia,  che  anzi  indotto  per  essa  ad  abbrac- 
ciare la  cattolica  religione  volle  tenerle  compagnia  abbandonaodo 
il  reame,  e  portandosi  a  Uouia;  ove  amcndue  con  altri  avventurati 


compagni  Hierono  la  *i(a  in  (pstimonio  della  fede  a'  25  di  giorno, 
nel  qiial  giorno  ce  ne  rinoTBno  la  memoria  i  Mgrì  lasti  della  Chiesa  »». 
Co»!  in  corte  parole  ^appo^l;l^i  da  quell' autore  l'istoria  di  questa 
•nota,  della  cui  *t-rità  potrà  for^e  altri  entrare  in  dubbio  «ingoiar- 
mente  a  cagione  del  nome  di  qnel  re  ignoto  alU  memorie  degli 
anticbi  scrittori,  se  per  re  non  ìnlendesi  alcun  signore  di  picciolo 
Stato,  e  perciò  non  meriiefole  di  più  di>liuta  ricordania,  tecondu 
che  nsavasi  a'  tempi  antichi,  in  cui  erati  tanta  dovizia  di  re,  che 
a  poco  non  pareggiarano  i  titolati  de'  tempi  nostri,  a'  quali  poco 
furie   nella   potenza   starano  innanzi. 

(E)  tjuella  dolcissima  innamorala  Maddalena.  Fu  santa  Caterina 
•iugolarmente  divota  della  santa  penitente  Maria  Maddalena,  aten» 
dogliela  il  Signore  data  per  madre,  come  s'  ha  dalla  sua  Leg- 
genda. 

{F)  Jgnesn,  che  è  agne/la  di  mansiietndine  e  di  umilila.  Probabil- 
mente farella  della  beata  Agnesa  di  Muolepulciaou,  cui  ella  porlara 
■ioguiare  reneraiiuoe  e  rivereoza. 
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A  SUOR  BARTOLOMEI  DELLA  SETA 

MONACA    DEL    MONASTERIO  DI  SANTO   STEFANO  DI    PISA  (^). 


I.  L* esorla  a  veslirsi  del  restimenlo  reale  della  carità  ,  mostrando 
come  questa  ricopre  la  nudità,  nasconde  la  rergogna,  cioè, 
del  peccato  e  del  timor  servile,  e  scalda  e  consuma  la  fred- 
dezza dell'amor  proprio.  La  prega  a  spogliarsi  del  detto 
amor  proprio  per  poter  osservare  la  vera  obbedienza  ,  non 
curandosi  delle  pene,  travagli  e  mormorazioni,  ma  tutto  por- 
tando con  pazienza   ad  imitazione  di  Gesù  Cristo. 


j^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


T.  sS^arissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
vestita  del  vestimento  reale  ,  cioè  del  vestimento  del- 
l'ardentissima  carità:  perocché  è  quello  vestimento, 
che  ricopre  la  nudità,  e  nasconde  la  vergogna,  e  scalda 
e  consuma  il  freddo.  Dico  che  ricopre  la  nudità,  cioè, 
che  l'anima  creata  all'imagine  e  similitudine  di  Dio 
avendo  l'essare,  senza  la  divina  grazia  non  averebbc 
il  fine  per  lo  quale  fu  creala.  Convienci  dunque  prin- 
cipalmente il  vestito  della  grazia  avere,  il  quale  rice- 
ccviamo  nel  santo  battesmo  ,  mediante  il  sangue  di 
Cristo.  Con  questo  vestimento  i  fanciulli,  che  muojono 
in  puerizia  hanno  vita  eterna  ;  ma  noi  spose^  che  ab- 
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ubiamo  spazio  di  tempo  ,    se  non  e*  e  posto  uno  vesli- 
tiiento  d'amore    verso  lo  Sposo  eterno,    cognosceiido 
la  sua  inestimabile  carità  ,   potremo  dire  j    clie  questa 
grazia,  che  noi  abbiamo  ricevuta   nel   battesujo  .    l'usse 
nuda;  e  però  è  di  bisogno,  che  noi  leviamo  l'affetto  ed 
il  desiderio  nostro  con   vero  cognoscimento  di   noi,  ed 
aprire  l'occhio  dell'intelletto,  ed  in  noi  cognosciare  la 
bontà   di  Dio  e  l'amore  ineffabile  che  elli  ci   ha;  pe- 
rocché, se  l'intelletto  cognosce  e  vede,  non  può  fare 
V  affetto  che  non  ami,  e  la   memoria  che  non   ritenga 
il  suo  benefattore;  e  così  con    l'amore  trae  a  sé  Ta- 
more,  e  trovasi   vestita  e  ricoperta  la  sua   nudità:  dico 
che  nasconde  la  vergogna,  e  questo  in  due  modi;  l'uno 
si  è,  che  per  dispiacimento  ha  gittato  da   sé  la  vergogna 
del  peccato,  come  che  dalla   vergogna,  che  in  quella 
anima  era  venuta   per  la  offesa  fatta  al  suo  Creatore, 
è  restituita  per  lo  vestimento  dello   amore  delle  virtij 
ed  è  venuta  a  onore  di  Dio,  ed  ha  fruito  in  sé  ,  pe- 
rocché da  ogni  nostra    operazione  e  desiderio   Dio  ne 
vuole  il  fiore  dell'onore  e  a  noi  lassa  il   frutto,  sicché 
vedi  che  nasconde  la  vergogna  del  peccato.   Dico  an- 
cora, che  un'altra  vergogna   le  tolle,  cioè,  che  di  quello 
che  la  vsensualità  con  amore  proprio  e  parere  del  mondo 
si  vergogna  ;  la    volontà  morta  in  sé  in    tutte  le  cose 
transitorie    non  vede    vergogna  ;    anco  si  diletta    delle 
vergogne,  strazii,  scherni,  villania  e  rimproverio.  e  tanto 
ha  bene,  quanto  si  vede  conculcare  dal  mondo;  unde 
ella  è  contenta    per    onore  di  Dio  ,    che    il  mondo  la 
perseguiti  con   le  molte  ingiurie,  ed  il  dimonio  con  le 
molte  tentazioni  e  molestie,  e  la  carne  con   volere  ri- 
bellare allo  Spirito  ,  e  di   tutto  gode  per  odio  e  ven- 
detta di  sé  per  conformarsi  con  Cristo  crocifisso ,  re- 
putandosi indegna  della  pace  e  quiete  della   mente;  e 
non  si   vergogna  d' essare   schernita  e  beffata    da   tutti 
tre  questi  nemici,  cioè  il  mondo,  la  carne,  il  dimonio, 
perocché  la   volontà  sensitiva   é   morta  ed  é  vestita  dei 
vestimento  della  somma  ed  eterna  volontà  di  Dio;  anco 
l'ha  in  debita  riverenzia,  e  ricevcle  con  amore,  perchè 
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vede  che  Dio  l'Iia  permesse  per  amore  e  non  per  odio, 
e  con  quello    afFello  che   noi  vediamo    che  elle    sono 
datCj  con  quello  le   riceviamo.   Dolce  è  dunque  a  de- 
siderare vergogna,  perocché  con  essa  si  caccia  la  ver- 
gogna. O    quanto  ò  beala    1*  anima  che    ha  acquistato 
così  dolce  lume,  perocché  insiememenle   odia  i  movi- 
menti nostri  e  gli  altrui,  ed  ama  le  pene  che  per  essi 
movimenti  sosteniamo.  Movimento  nostro  è  la  propria 
sensualità,  ma   movimenti  d'allrni  sono  le  persecuzioni 
del  mondo.  Reputati  dunque,  carissima  figliuola,  degna 
della   pena  ed  indegna  del  frutto  che  seguita  dopo  la 
pena:  queste  saranno  le  fregiature  che  tu  portarai  nel 
vestimento  reale.  Tu   sai  bene  ,  che  lo    Sposo    eterno 
fece  il  simile  ,   perocché  sopra  il   vestimento  suo  pose 
le  molte  pene,  flagelli,  strazii,  scherni  e  villanie,  e  neU 
r  ultimo  l'obbrobriosa  morte  della   croce.  Dico    ancora 
che  scalda  e  consuma  la   freddezza  ;  scaldasi,  dico,  del 
fuoco  dell*  ardentissima  carità,  il  quale  mostra  per  de- 
siderio   spasimato    dell'onore  di    Dio    nella    salute  del 
prossimo,  portando  e  sopportando  i  difetti  suoi;  e  gode 
co*  servi  di  Dio  che  godono  ,  e  piange    con  gli  iniqui 
che  sono  nel    tempo  del   pianto,    per  compassione  ed 
amaritudine  che  porta  dell'offesa  che  fanno  a  Dio;  e 
dassi  volentieri  ad  ogni  pena  e  tormento  per  riducerli 
allo  stato  di  coloro  che  godono  e  che  vivono  innamorati 
delle  dolci  e  reali  virtù:  dico,  che  consuma  il   freddo, 
cioè  la   freddezza  dell'  amore   proprio  di  sé  medesima, 
il  quale  amore  proprio  accieca  l'anima,  e  non  le  lassa 
cognoscare,  né  sé,  né  Dio,  e  tollcle  la   vita  della  grazia, 
ed  ingenera    impazienzia  ,    e  la   radice    della    superbia 
mette  allora   fuore  i  rami  suoi  ,    unde  offende  Dio  ed 
offende  il  prossimo  con    disordinato    alfello;  ed  ò  in- 
comportabile a  sé   medesimo   (/>),  e  sempre  ribella  al- 
l'obbedienzia  sua,  e  tutto  questo  fa    l'amore    proprio 
di  sé,    ma  il  vero  vestimento  dello  tulli  gli  consuma 
e  lolle  via  ,    e  rimane  nel   lume  della  divina   grazia  e 
non   va   per  la   tenebre  ;  ma  in   verità  va  per  la  via  del 
consumalo  ed  immacolato  Agnello,  e  per  la  porla  di 
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Cristo  crocifisso  entra  alle  nozze  del  Padre  Eterno  : 
ine  è  fermata  e  stabilita  in  Dio,  e  non  ha  paura  che 
il  mondo,  nè'l  dimenio,  né  la  carne  la  possa  separare, 
e  truova  vita  senza  morte,  sazietà  senza  fastidio  e  fame 
senza  pena.  Or  non  più:  porla,  porta,  e  fa  spalle  di 
portatore  j  e  non  rifiutare  peso,  se  vuoili  ben  guada- 
gnare infino  air  ultimo,  perocché  troppo  sarebbe  scon- 
venevole che  la  Sposa  andasse  per  altra  via  ,  che  lo 
Sposo  suo:  Altro  modo  non  e' è  a  voler  portare,  se 
non  essere  vestila,  come  é  dello  ;  e  però  vi  dissi  io  , 
che  desideravo  di  vederli  vestita  del  vestimento  reale, 
cioè,  dell'abisso  della  carità  del  Re  eterno.  Altro  non 
dico:  nascondeti  nel  costato  di  Cristo  crocifisso,  e  ba- 
gnati ed  annegali  nel  sangue  dolcissimo  suo.  Permane 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotasioni  alia  Etcttera  151, 


{A)  La  fnmìglia  della  Sela,  e  non  della  Seda  come  leggeasi  nel- 
r  impresssìoni  antiche,  è  antica  e  ragjjnnrdeTole  nella  città  di  Pisa. 
Di  questa  casa  era  questa  suor  Bnrioloroea  ,  che  come  danno  a 
vedere  queste  tre  lettere  inviatele  dalla  santa,  era  gran  serva  del 
Signore  ,  e  stavasi  nel  monisterio  detto  di  i.  Stefano.  Di  questo 
sagro  ricovero  di  vergini  non  v'è  memoria  sicura  in  Pisa,  no»  e»- 
sendovi  monistero  alcuno  al  presente  d'un  lai  nome.  Credesi  per 
alcuno  essere  stato  vicino  alla  badia  di  s.  Guido  sulla  strada  che 
mena  a  Livorno,  ed  era  dell'ordine  di  Valleombrosa,  onde  furono 
trasportate  in  città  ad  abitare  il  monistero  di  s.  Benedetto,  cb' è 
di  monache  cavalieresse  dell'  Ordine  di  s.  Stefano. 

{B)  Ed  è  incomportabile  n  se  medesimo.  Dopo  queste  parole  nelle 
antiche  impressioni  eravi  una  lunga  aggiunta,  con  cui  parte  di  questa 
lettera  era  stata  inviata  dalia  santa  a  ftladdalena  figliuola  di  monna 
Alessa,  monaca  del  monistero  detto  di  santa  Bonda  di  Siena.  Questa 
giunta  posta  qui  a  capriccio  dello  stampatore  ,  o  di  chi  teneva  in 
cura  l'impressione  di  quest'  opera,  »'è  lolla  via,  come  quella  che  a 
nulla  punto  serviva,  sì  per  non  essere  inviala  a  questa  religiosa,  sì 
per  essere  tutta  a  disteso  stampata  insieme  coli' altra  parte  alla 
lettera  ,  che  già  era  la  l'ya,  ed  ora  sarà  la  iSS.  Queste  due  let- 
tere nelle  prime  facciate  sono  una  cosa  medesima,  ma  dipoi  variano, 
onde  aniendue  sonosi  date  come  lettere  diATerenli. 
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A  SUOR  BARTOLOMEA  DELLA  SETA 

MONACA    DEL    MONASTERO   DI    SANTO   STEFANO   IN   PISA. 


f.  Della  coDrormazione  della  propria  rolonlà  a  qaella  di  Dio  ,  e 
del  modo  di  resistere  ai  catlÌTÌ  pensieri  e  battaglie  di  men- 
te, che  ci  da  il  demonio,  e  come  Iddio  ce  li  permette  per 
farci  arriTare  alla  perfezione,  traendo  da  essi  umiltà  e  ca- 
rità ,  con  che  l'esorta  a  farsi  specchio  di  virtù,  ed  innamo- 
rarsi di  Gesù  Cristo  come  saa  vera  sposa,  annegandosi  nel 
di  Ini  sangue. 


iicttet»   132. 

j41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sj^arissima  figliuola  in  Cristo  Jesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedervi 
sposa  vera  consecrata  allo  Sposo  Eterno.  Condizione 
è  della  sposa  di  farsi  una  volontà  con  lo  sposo  suo, 
e  non  può  volere  più  che  egli  voglia,  e  non  pare  che 
possa  pensare  altro  che  di  lui.  Or  così  pensate  voi  , 
figliuola  mia  ,  che  voi ,  che  sete  sposa  di  Cristo  cro- 
cifisso, non  dovete  pensare,  né  volere  altro  che  lui, 
cioè  non  consentire  a  pensieri:  che  i  pensieri  non  ve- 
nissero, questo  non  ti  dico,  perciocché  noi  potresti 
fare,  né  tu,  né  creatura,  perocché '1  dimonio  non 
dorme  mai  ;  e  questo  permette  Dio  per  far  venire  la 
sposa  sua  a  perfetta  sollicitudine  ,   per    farla    crescere 
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in  virtù.    Questa  è  la    cagione    perchè    Dio    permette 
alcuna  volta  che  la  mente  rimane  sterile  e  tenebrosa, 
ed  attorniata  di   molte  perverse  cogitazioni,    che  non 
parrà  che  possa  pensare  Dio,  né  ricordare  a   pena  il 
nome  suo.  Guarda   che  quando  tu    sentisse    questo  in 
te  ^ledesima  ,  che  tu    non    venga  a  tedio ,  né  a  con- 
fusione disordinata,  né  non   lassare  l'esercizio  tuo,  né 
l'atto  dell'orazione,  perche 'I  dimonio  ti  dicesse:  che 
ti  leva  questa  orazione,  che    non   la  fai    con    alletto, 
né   con  desiderio?   meglio  ti  sarebbe  a  non   farla.  Non 
lassare  perciò,  né  per  questo  venire  a  confusione,  ma 
risponde  virilmente:   più  tosto    voglio    esercitarmi   per 
Cristo    crocifisso,  sentendo  pena,  tenebre  e  battaglie, 
che  non  esercitarmi  sentendo  riposo;  e  pensa  che  questa 
è  la   condizione  de*  perfetti ,  che  se   possibile    li  fusse 
di  campare  l'inferno  ,  ed  avere  diletto  in  questa  vita, 
e  con  questo  avere  vita  eterna  ,    essi  non  la  vogliano 
per  questo  affetto,  tanto  gli  diletta  di  conformarsi  con 
Cristo  crocifisso;  unde   più   tosto    la  vogliono    per  via 
di  croce  e  di   pena,  che  senza  pena.  Or  che  maggiore 
diletto  può  avere  la  sposa,  che  essar  conformata  con 
Io  sposo  suo,  ed  essar  vestita  d'uno  simile  vestimento  ? 
unde  perchè  Cristo  crocifisso  nella  vita  sua  non  elesse 
altro    che    croce  e    pena ,  e    di  questo    vestimento    si 
vestì,  però  la  sposa  sua  si  repula  a  beatitudine,  quando 
si   vede  vestila   di  questo    vestimento  ;  e  perchè    vede 
chtì  lo  Sposo  l'ha  amata  sì  smisuratamente,  però  ella 
r  ama  e  ricevelo  con  tanto  amore  e  con  tanto    desi- 
derio, che  non  è  lingua  sufficiente  a  poterlo  narrare; 
e  però  la   somma   ed  eterna  bontà  per  farla  giogniare 
a   perfettissimo  amore,  ed  avere   umilila,  permette  le 
molle  butlHglie  e  la  njentc  asciutta,  acciocché  la  crea- 
tura  ricognosca   se   medesima,  e  vegga  sé  non  essare, 
perocché  se  ella   fusse  alcuna  cosa  si  levarebbe  la  pena 
quando  volesse,  ma  perchè  ella  non  è,  non  può;  unde 
cognoscendo  sé  s^uuiilia  nel  suo  non  essare,  e  cogno- 
sce  la  bontà  di  Dio  che  li  ha  dato  1'  essere    per  gra- 
zia,  ed  ogni  grazia  che  è  fondala  sopra  l'csburc;  ma 
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tu  mi  dirai  :  quando  io  ho  tanta  pena  e  tante  battaglie, 
e  tenebre,  io  non  posso  vedere  altro  che  confusione,  . 
e  non  pare  che  io  possa  pigliare  speranza  veruna , 
tanto  mi  veggo  misera.  Rispondoti,  figliuola  mia,  che 
se  tu  cercarai,  trovarai  Dio  nella  buona  volontà,  unde 
poniamo  che  tu  senta  le  molte  battaglie,  tu  non  senti 
però  privata  la  volontà,  che  ella  non  voglia  Dio  ;  anco 
questa  è  la  cagione  perchè  si  duole  ed  ha  pena,  per- 
chè teme  d'  ofiendare  Dio.  Debba  dunque  godere  ed 
esultare,  e  non  venire  a  confusione  per  battaglie,  ve- 
dendo che  Dio  li  conserva  la  buona  volontà ,  e  dagli 
dispiacimento  del  peccato  mortale.  E  questo  mi  ricor^ 
do,  che  udii  dire  una  volta  a  una  serva  di  Dio  {A)^ 
che  le  fu  detto  dalla  prima  dolce  Verità,  unde  essendo 
ella  stata  in  grandissima  pena  e  tentazioni,  e  fra  l'al- 
tre sentì  grandissima  confusione,  in  tanto  che'l  dimo* 
nio  diceva:  che  farai,  che  tutto  il  tempo  della  vita 
tua  starai  in  queste  pene  e  poi  averai  lo  inferno?  Ella 
allora  rispose  con  uno  cuore  virile  e  senza  veruno  timore, 
e  COI)  uno  odio  santo  di  se,  dicendo  :  non  schifo  pene, 
perciocché  io  ho  elette  le  pene  per  mio  refrigerio,  e 
se  nell'ultimo  mi  desse  l'inferno,  non  lassare  però  che 
io  non  serva  al  mio  Creatore,  perciocché  io  son  co- 
lei che  son  degna  di  stare  nell'inferno,  perocché  io 
offesi  la  prima  e  dolce  Verità  ;  unde  se  egli  mi  desse 
l'inferno,  non  mi  fa  ingiuria  veruna,  perciocché  io 
son  sua.  Allora  il  nostro  Salvatore,  in  questa  dolce  e 
vera  umilità  ,  levò  le  tenebre  e  le  molestie  delle  di- 
monia ,  siccome  fa  quando  cade  la  nuvlla  che  rimane 
il  sole,  e  di  subito  giunse  la  presenzia  del  nostro  Sal- 
vatore; unde  ella  s'infondeva  m  uno  fiume  di  lagrime, 
con  uno  caldo  dolce  d'amore  diceva  :  o  dolce  e  buono 
Jesù,  e  dove  eri  tu  ,  quando  l'anima  mia  era  in  tanta  . 
afQizione.''  rispondeva  il  dolce  Jesij,  Agnello  immacu- 
lato :  io  ero  presso  di  te  ;  perocché  io  sono  immobile 
e  non  mi  parto  mai  dalla  creatura,  se  già  la  creatura 
non  si  parte  da    me    per    peccato    mortale.  E  questa 
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slava  in  uno  dolco  ragionamcnio  con  lui,  e  diceva; 
«e  tu  cri  con  meco,  come  non  ti  sentivo?  come  può 
essare,  che  stando  il  fuoco  io  non  senta  caldo?  ed  io 
non  sentiva  altro  che  ghiaccio,  tristizia  ed  amaritudi- 
ne, e  parevami  essare  piena  di  peccati  mortali?  Ed 
egli  rispondeva  dolcemente,  e  diceva:  vuoi  che  io  ti 
mostri,  figliuola  mia,  come  tu  per  quelle  battaglie  non 
cadevi  in  peccato  mortale,  e  come  io  ero  presso  di 
te?  Dimmi,  qual  è  quella  cosa  che  fa  il  peccato  mor- 
tale? E  solamente  la  volontà,  perciocché  il  peccato  e 
la  virtij  sta  nel  consentimento  della  volontà,  altrimenti 
non  è  peccato  ne  virtù,  se  non  volontariamente  fatto. 
Questa  volontà  non  c'era,  perciocché,  se  ella  ci  fusse 
stata  ,  averesti  preso  diletto  e  piacimento  nelle  cogi- 
tazioni del  dimonio;  ma  perchè  la  volontà  non  c'era, 
doleviti  e  sostenevi  pena  per  timore  di  non  oflfendare. 
Adunque  vedi ,  che  nella  volontà  sta  il  peccato  e  la 
virtù  ;  unde  io  ti  dico  che  tu  non  debbi  venire  per 
queste  battaglie  a  disordinata  confusione  ;  ma  voglio 
che  di  questa  tenebre  tragga  la  luce  del  cognoscimento 
di  te,  nel  quale  cognoscimento  tu  acquisti  la  virtù 
dell'  umilità,  e  nella  buona  volontà  godi  ed  esulti,  co- 
gnoscendo  che  io  allora  abito  in  te  nascosamente,  e 
la  volontà  t'  è  segno  ,  che  io  vi  so',  perciocché,  se  tu 
avessi  mala  volontà ,  non  sarei  in  te  per  grazia  ;  ma 
sai  tu  come  allora  io  abito  in  te?  in  quello  modo  che 
io  stetti  in  sul  legno  della  croce;  e  quello  modo  tengo 
con  voi ,  che  tenne  il  Padre  mio  con  meco.  Pensati , 
figliuola  mia  ,  che  in  su  la  croce  io  ero  beato  ed  ero 
doloroso  :  bealo  ero  per  1'  unione  della  natura  divina 
nella  natura  umana ,  e  nondimeno  la  carne  sostenne 
pena,  perciocché'!  Padre  Eterno  ritrasse  a  sé  la  po- 
tenzia, lassandomi  sostenere  pena,  ma  non  ritrasse 
r  unione  che  non  fusse  sempre  unito  con  meco.  Così 
ti  pensa ,  che  per  questo  modo  abito  io  nell'  anima , 
perciocché  ritraggo  spesse  volte  a  me  il  sentimento,  e 
non  ritraggo  la  grazia,  perocché  la  grazia  non  si  perdo 
mai ,  se  non  per  lo  peccato    mortale ,   come    detto  é. 
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Ma  sai  tu  perchè  io  fo  questo  ?  follo  solo  per 
farla  venire  a  vera  perfezione.  Tu  sai  che  V  anima 
non  può  essar  perfetta  ,  se  non  con  queste  due 
ale  ,  cioè  ,  umilila  e  carità,  unde  1'  umilità  acquista 
per  lo  cognoscimeuto  di  sé  medesima  ,  nel  quale 
ella  viene  nel  tempo  della  tenebre,  e  la  carità  si 
acquista ,  vedendo  che  io  per  amore  li  ho  conser- 
vata la  santa  e  buona  volontà.  Unde  io  ti  dico, 
che  r  anima  savia ,  vedendo  che  di  questo  esce  tanta 
virtij,  se  ne  fa  poi  sicura  (e  per  altro  non  permetto 
al  dimenio  che  vi  dia  delle  tentazioni  )  e  terrà  più 
caro  quello  tempo  che  veruno  altro.  Ora  ti  ho  detto 
ii  modo;  e  pensa  che  questo  tempo  è  di  grande 
necessità  per  la  salute  vostra,  perciocché,  se  l'a- 
nima alcuna  volta  non  fosse  soUicita  delle  molte 
tentazioni,  ella  caderebbe  in  grandissima  negligenr 
zia ,  e  perderebbe  1'  esercizio  del  continuo  desiderio 
ed  orazione ,  perocché  nel  tempo  della  battaglia  sta 
più  attenta  per  paura  de'  nemici  ,  e  fornisce  la 
rócca  dell'  anima  sua  ricorrendo  a  me ,  che  so'  la 
sua  fortezza  ,  ma  la  intenzione  del  dimonio  non  è 
così ,  che  permetto  a  lui  che  vi  tenti  per  farvi 
venire  a  virtù  ;  ed  egli  vi  tenta  per  farvi  venire 
a  disperazione  :  pensa  che  '1  dimonio  tentarà  uno 
che  s*  è  posto  a  servirmi ,  non  perocché  egli  creda 
che  egli  caggia  atlualniente  in  quello  peccato ,  pe- 
rocché già  vede  che  eleggerebbe  innanzi  la  morte  » 
che  attualmente  offendere:  ma  che  fa?  ingegnasi  di 
farlo  venire  a  confusione ,  dicendo  :  per  questi  pen- 
sieri e  movimenti  che  ti  vengono  ,  neuno  bene  ti 
giova..  Or  vedi  quanta  è  la  mahzia  del  dimonio ,  che 
nella  prima  battaglia  non  potendo  vincere  ,  nella 
seconda  col  colore  della  virtù,  spesse  volte  vince  , 
unde  io  non  voglio  che  seguiti  mai  la  maliziosa  sua 
volontà,  ma  voglio  che  pigli  la  volontà  mia,  come  io  ti 
ho  detto  ;  e  questa  è  la  regola  che  io  ti  do  e  che  io 
voglio  che  tu  insegni  altrui,  quando  bisogna.  Or  cosi 
dico  a  te,  carissima  figliuola  mia,    che  io  voglio   che 
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facci  tu ,  e  siami  specchio  di  virtù,  seguitando  le  ve- 
stigie  di  Cristo  crocifisso.  Bagnati  nel  sangue  dì  Cristo 
crocifisso,  e  fa  ch'io  non  voglio  che  cerchi,  né  vogHa 
altro  che  'l  crocifisso  ;  siccome  sposa  vera  ricomprata 
del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Ben  vedi  tu  che  tu  sei 
sposa ,  e  che  egli  t'ha  sposata,  e  te  ed  ogni  creatura, 
e  non  con  anello  d'argento,  ma  con  anello  della  carne 
sua.  Vedi  quello  dolce  parvolo,  che  in  otto  dì  nella 
circoncisione,  quando  è  circonciso  si  leva  tanta  carne, 
quanta  è  una  estremità  d'  anello.  0  abisso  e  altezza 
inestimabile  di  carità ,  quanto  ami  questa  sposa  del- 
l' umana  generazione!  O  vita,  per  cui  ogni  cosa  vive! 
tu  r  hai  tratta  dalle  mani  del  dimonio  che  la  posse- 
deva come  sua,  edhaiglila  tratta  dalle  mani,  pigliando 
il  dimonio  coU'amo  dell'umanità,  e  sposila  con  la  carne 
tua;  ed  il  sangue  hai  dato  per  arra,  e  poi  nell'ultimo 
svenando  il  corpo  tuo  hai  dato  il  pagamento.  Or  ti 
inebbria ,  figliuola  mia  ,  e  non  cadere  in  negligenzia  , 
ma  con  vera  sollicitudine  ti  leva ,  e  con  questo  san- 
gue spezza  la  durezza  del  cuore  tuo  per  si  fatto  modo 
che  mai  non  si  serri  per  veruna  ignoranzia  o  negH- 
genzia  più ,  ne  per  detto  di  veruna  creatura.  Non 
dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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•annotazione  alla  Lettera  132. 

(J)  E  questo  mi  ricordo,  che  udii  dire  una  volta  a  una  serva  di 
Dio.  Favella  la  santa  di  sé  stessa,  e  tutto  questo  fatto  vieoe  a  dì- 
steso  riportato  dal  beato  RaitnoDdo  Della  sua  leggenda. 


kì  ■ 
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A  SUOR  BARTOLOMEA  DELLA  SETA 

NEL    MONASTERIO   DI    SAHTO   STEFANO   IN   PISA. 


I.  Delibera  vederla  con  nn  vero  e  perfetlissiino  luma,  rooslrando 
come  quello  ci  fa  conoscere  ed  odiare  la  propria  sensualità, 
e  conoscere  ed  amare  la  divina  booià,  ed  arrivare  all'acquislo 
della  perfezione. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \Ma rissima  figliuola  in  Crislo  dolce  Jesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesiì  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  con  vero  e  perfettissimo  lume,  il  quale  lume 
ci  lolle  la  tenebre  e  dirizzaci  per  la  via  della  verità  : 
facci  cognosciare  la  nostra  imperfezione  ed  il  danno 
che  te  ne  seguila,  e  1' eccellenzia  della  perfezione,  e 
quanto  è  utile  a  noi  e  piacevole  a  Dio  ;  e  però  da 
questo  lume  veniamo  all'  odio  perfetto  della  propria 
tiensualità  e  della  imperfezione ,  e  veniamo  ad  amore 
della  virtù,  intantochè  veruna  cosa  può  cercare,  vo- 
lere o  desiderare  1'  anima  se  non  quello  che  la  facci 
venire  a  virtù:  non  rifiuta  pene  né  fadighe,  anco  l'ab- 
braccia e  dilettasi  in  esse,  perchè  vede  bene  che  per 
altra  via  non  può  compire  il  desiderio  suo  d'acqui- 
stare quella  virtù  che  ama  ,  ed  ella  si  fa  una  strada 
della  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  seguitandola  con  an* 
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sietato  desiderio:  ella  non  si  reputa  di  sapere  altro 
che  Cristo  croci6sso  :  la  sua  %'olontà  non  è  sua  ,  pe- 
rocché ella  r  ha  morta  ed  annegala  nella  dolce  vo- 
lontà di  Dio,  nella  quale  volontà  s'è  unita  per  alletto 
d'amore,  e  con  lui  fa  mansione,  perocché  allora  Dio 
è  nell'anima  per  grazia,  e  l'anima  é  in  Dio.  Ella  le- 
vasi sopra  di  sé,  cioè  sopra  il  sentimento  suo  sensi- 
tivo ,  e  gusta  la  dolcezza  della  Verità  eterna,  la  quale 
verità  cognobbe  nella  dolce  volontà  di  Dio  col  lume 
della  fede;  e  vide  nel  sangue  dell'Agnello,  chela  sua 
volontà  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione. 
La  verità  sua  é  questa,  che  egli  ha  creato  l'uomo  alla 
imagine  e  siniilitudine  sua  per  darli  vita  eterna  ,  ed 
acciocché  renda  gloria  e  loda  al  nome  suo.  Per  la  colpa 
di  Adam,  questa  verità  non  si  adempiva  nell'uomo, 
e  però  egli  ci  donò  il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, ponendogli  quella  grande  obbedienzia,  che  col 
sangue  suo  ricomprasse  il  Figliuolo  dell'  umana  gene- 
razione, ed  egli,  come  innamorato,  corse  all'obbrobriosa 
morte  della  santissima  croce ,  e  non  ritrasse  la  sua 
obbedienzia  per  morte,  per  pena,  né  rimproveri©,  né 
per  lusinghe  che  ricevesse ,  ma  come  valente  e  virile 
capitano  fece  ancudine  del  corpo  suo;  né  anco  si  ri- 
trasse per  nostra  ingratitudine.  Così  fa  l*  anima  ,  che 
col  lume  ha  cognosciuta  questa  verità:  ella  non  si  ri- 
trae per  mormorazioni ,  né  per  battaglie  del  dimonio, 
né  per  tenebre  di  mente,  né  per  la  fragile  carne  che 
impugna  contro  lo  spirito  ,  ma  tutte  queste  cose  si 
mette  sotto  a'  piei  dell'affetto.  Ella  è  costante  e  per- 
severante, che  tanto  gode  quanto  si  vede  sostenere. 
Bene  è  dunque  da  cercare  questo  vero  e  perfetto  lu- 
me, e  con  odio  levare  da  noi  quella  cosa  che  cel  tolle, 
cioè  l'amore  proprio  di  noi  medesimi.  A  questo  odio 
verremo,  quando  staremo  serrati  nella  casa  del  co- 
gnoscimento  di  noi,  dove  trovaremo  l'amore  ineffabile 
che  Dio  ci  ha ,  col  quale  amore  cacciaremo  1'  amore 
proprio  di  noi,  perocché  l'anima  che  si  vede  amare, 
noii  può  fare  che  non  ami:  allora  s'infonde  uno  lume 
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soprannaturale  nell'  occhio  dell*  inlellelto  nostro ,  col 
quale  lume  veniamo  ad  ogni  perfezione  ,  ma  senza  il 
lume  non  vi  verremmo  mai,  e  però  dissi  ch'io  deside- 
ravo di  vedervi  con  vero  e  perfettissimo  lume.  Di 
questo  voglio  che  vi  studiate,  quantunque  potete  d'a- 
verlo in  voi,  ec.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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A  SL0R4  COSTANZA 

MONACA   DEL    MONASTERlO   DI    SANTO    ABUNDIO 
APPRESSO     SIENA    (J). 


I.  L'  esorla  ad  annegarsi  nel  sangue  di  Ge»ìi    Cristo    per    infiaoi' 

marsi  di  tera  carità,  e  spogliarsi  della  propria  volootà ,  e 
come  onesto  sangue  è  bagno  alle  nostre  iniquità. 

II.  Come  questo  sangue  ci  dà  lume  per  torci  tia  le  tenebre  della 

confusione  che  ci  manda  il  demonio;  e  come  a  tal  fine  eoo- 
viene  accompagnare  al  conoscimento  di  noi  stessi  la  spe- 
ranza della  divina  misericordia. 

III.  L'  esorta  a  seguitare  le  vestigie  di  Gesù  Cristo  crocifisso. 


%xttttìx  134. 

j^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sl^arìssima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata< 
lina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesiì  Cristo ,  scrivo 
a  te  e  confortoti  nel  prezioso  sangue  suo  ,  con  desi- 
derio di  vederli  baguata  ed  annegata  nel  prezioso 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Considerando  me  ,  che 
nella  memoria  del  sangue  si  trova  il  fuoco  dell'arden- 
tissima  carità ,  nella  carità  non  cade  tristizia,  né  con- 
fusione ,  e  però  io  vogho  che  1'  affetto  tuo  sia  posto 
nel  sangue.  Ine  t'  inebbria  ed  arde  ,  e  consuma  ogni 
amore  proprio  che  fusse  in  le,  sicché  col  fuoco  d'esso 
amore  spenga  il  fuoco  del  timore ,  ed  amor  proprio 
di  te.  Perchè  si  trova  il  fuoco  nel  sangue?  perchè  il 
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«angue  fu  sparlo  con  arrlenlissimo  fuoco  ci'  amore.  O 
glorioso  e  prezioso  sangue,  tu  se  fatto  a  noi  bagno 
e  unguento  posto  sopra  le  ferite  nostre;  veramente, 
figliuola  mia ,  egli  è  bagno,  che  nel  bagno  tu  trovi  il 
caldo  e  l'acqua  ed  il  luogo  dove  egli  sta:  così  ti  dico, 
che  in  questo  glorioso  bagno  tu  ci  trovi  il  caldo  della 
divina  carila,  che  per  amore  l'ha  dato,  trovi  il  luogo, 
cioè  Dio  eterno,  dove  è  il  Verbo,  ed  era  nel  prin- 
cipio: trovi  l'acqua  nel  sangue,  cioè,  che  del  sangue 
esce  r  acqua  delia  grazia ,  ed  evvi  il  muro  che  vela 
r  occhio.  O  inestimabile  dolcissima  carità,  che  tu  hai 
preso  il  muro  della  nostra  umanità,  la  quale  ha  rico- 
perto la  somma  ed  eterna,  ed  alta  deità  Dio  ed  uomo, 
ed  è  tanto  perfetta  questa  unione,  che  né  per  morte, 
nò  per  veruna  cosa  si  può  separare;  e  però  si  trova 
tanto  diletto,  e  refrigerio,  e  consolazione  nel  sangue, 
che  nel  sangue  si  trova  il  fuoco  della  divina  carità,  e 
la  virtù  della  somma,  alta  ed  eterna  deità.  Sai,  che 
per  virtù  della  divina  essenzia  vale  il  sangue  deli'  A- 
gnello:  sappi,  che  se  fusse  stalo  puro  uomo  senza  Dio, 
non  valeva  il  sangue;  ma  per  l'unione  che  fece  Dio 
nell'uomo,  accettò  il  sacrifizio  del  sangue  suo. 

11.  Bene  è  adunque  glorioso  questo  sangue  ;  è  uno 
unguento  odorifero  che  spegne  la  puzza  della  nostra 
iniquità:  egli  è  uno  lume  che  lolle  la  tenebre,  e  non 
tanto  la  tenebre  grossa  di  fuora  del  peccato  mortale, 
ma  la  tenebre  della  disordinala  confusione  che  viene 
spesse  volte  nel!'  anima  sotto  colore  e  specie  d'  una 
stolta  umilila:  la  confusione  intende,  quando  le  cogi- 
tazioni vengono  nel  cuore,  dicendo  :  cosa  che  tu  facci 
iion  è  piacevole ,  nò  accetta  a  Dio:  tu  se' in  slato  di 
dannazione.  A  mano,  a  mano,  poiché  egli  ha  data  la 
confusione,  l'infonde,  e  mostrali  la  via  colorata  col 
colore  dell'umilila,  dicendo:  vedi,  che  per  li  tuoi 
peccali  non  se' degna  di  molte  grazie  e  doni;  e  così 
si  ritrae  spesse  volte  dalla  comunione,  e  dall'altri  doni 
ed  eserclzj  spirituali.  Questo  si  è  l'inganno  e  la  tene- 
bre che  il  dimonio  fa:  dico,    che  se  tu  o  a  cui  toc- 
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casse,  sarai  annegala  nel  sangue  dello  Agnello  imma- 
colato, che  queste  illusioni  non  albergarauno  in  te; 
che  poniamo  che  elle  veniisero,  non  vi  permarranno 
dentro,  anco  saranno  cacciate  dalla  viva  fede  e  spe- 
ranza, la  quale  ha  posta  in  questo  sangue:  fassene 
beffe  e  dice:  per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrò, 
che  è  in  me,  che  mi  conforta;  e  se  pure  io  dovessi 
aver  T  inferno ,  io  non  voglio  però  perdere  l'esercizio 
mio.  Grande  stoltizia  sarebbe  a  farsi  degno  della  con- 
fusione dello  inferno  prima  che  venisse  il  tempo:  or 
li  leva  con  uno  fuoco  d'amore,  carissima  figlmola,  e 
non  ti  confondare,  ma  rispondi  a  te  medesima  e  di': 
or  che  comparazione  è  dalla  mia  iniquità  alla  abbon- 
danzia  del  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore?  Io 
voglio  bene  che  tu  vegga  te  non  essare ,  e  la  negli- 
genzia  ed  ignoranzia  tua ,  ma  non  voglio  che  tu  la 
vegga  per  tenebre  di  confusione  ,  ma  con  lume  del- 
l'infinita  bontà  di  Dio,  la  quale  tu  trovi  in  te.  Sappi 
che  il  dimonio  non  vorrebbe  altro ,  se  non  che  tu  ti 
recassi  solo  a  cognoscimento  delle  miserie  tue  senza 
altro  condimento;  ma  egli  vuole  essare  condito  col 
condimento  della  speranza  nella  misericordia  di  Dio. 
Sai  come  ti  conviene  fare  ?  come  quando  tu  entri  in 
cella  la  notte  per  andare  a  dormire:  la  prima  andata 
si  trovi  la  cella  ,  e  dentro  vedi  che  v'  è  il  letto ,  la 
prima  vedi  che  t'  è  necessaria,  e  questo  non  fai  solo 
per  la  cella,  ma  volli  l'occhi  e  l'affetto  al  letto  ove 
tu  trovi  il  riposo;  cosi  de' tu  fare,  giognare  all'abita- 
zione della  cella  del  cognoscimento  di  te,  nella  quale 
io  voglio  che  tu  apra  1'  occhio  del  cognoscimento  con 
affettuoso  amore  ;  trapassi  nella  cella  e  vattene  a  letto, 
nel  quale  letto  è  la  dolce  bontà  di  Dio  che  trovi  in  te 
cella.  Bene  vedi  tu ,  che  1'  essare  tuo  t'  è  dato  per 
grazia  e  non  per  debito:  vedi,  figliuola,  che  questo 
letto  è  coperto  d'  uno  copertojo  vermiglio  tutto  nel 
sangue  dello  svenato  e  consumato  Agnello.  Or  qui  ti 
riposa  e  non  ti  partire  mai  ;  vedi  che  non  hai  cella 
senza  letto,  nò  letto  senza  cella,  ingrassi  l'anima  tua 
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in  questa  bonlh  di  Dio,  perocché  ella  può  ingrassare, 
che  in  questo  letto  sta  il  cibo,  la  mensa,  il  servitore: 
il  Padre  t'  è  mensa  :  il  Figliuolo  t'  è  cibo  :  lo  Spirito 
Santo  ti  serve  e  esso  Spirito  Santo  fa  letto  di  sé.  Sap- 
pi, che  se  tu  volessi  pure  stare  a  vedere  te  medesima 
con  grande  confusione,  perchè  tu  vedessi  la  mensa,  il 
letto  apparecchiato,  ed  in  esso  cognoscimento  noi  par- 
ticiparestì ,  né  riceveresti  il  frutto  della  pace  e  quiete 
sua,  ma  rimarresti  senza,  e  sterile  senza  neuno  frutto. 
Adunque  io  ti  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  tu  permanga  in  questo  dolce  e  glorioso  letto  di 
riposo.  Son  certa  che  se  tu  t'  annegarai  nel  sangue 
che  tu  il  farai  ;  e  però  dissi  eh'  io  desideravo  di  ve- 
derti bagnata  ed  annegata  nel  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Non  dico  più.  Permane  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio. 

III.  Ponti  in  su  la  croce  con  Cristo  crocifisso  :  na- 
sconditi nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso  ;  seguitalo  per 
la  via  della  croce  :  conformati  con  Cristo  crocifisso  : 
dilettati  degli  obbrobrj,  pene,  strazj,  tormenti,  scherni 
e  villanie  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  sostenendo 
infino  all'ultimo  della  vita  tua,  gustando  sempre  il 
sangue  che  versa  giù  per  la  croce.  Jesù  dolce,  Jesù 
amore. 
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•InHOfaxione  alla  IdCttera  ISS, 


(^)  Il  monìslero  qoi  detto  dì  sani* Ahondio,  nel  lilolo  d'allr»  di 
qnesle  epislole,  chiamasi  di  santa  Bonda,  e  Io  «lesso  sbaglio  è  forse 
Tenuto  dal  leggersi  nello  scritto  antico  la  lettera  A  unita  alla  pre- 
cedente parola  sant\  onde  fattosi  1' aggìnnto  santa  ^  di  Bondio  o 
Bando ^  foroiossi  poi  Banda.  Checché  siasi  di  ciò,  certo  è  qaesto 
mooistero  essere  slato  eretto  in  onore  di  s.  Abondoed  Àbondanzio  per 
Tolere  di  Pipino  re  di  Francia  del  768,  che,  n'  avea  dato  gli  or- 
dini alcuni  anni  avanti,  quando  >enne  in  Italia  per  ajuto  del  pon- 
tefice contro  le  »iolenie  de'Lombardi,  e  lo  arricchì  poi  di  copiose 
rendile  e  di  preziosissinai  arredi,  deposlitandofi  parte  delle  sacre 
reliquie  di  que' martiri ,  che  siccome  credesi ,  avea  seco  recale  di 
Roma,  ove  tuttavia  rimase  la  più  parte  di  qne'sacri  corpi.  Fa  dato 
ad  abitarvi  a  sacre  vergini  dell'Ordine  Benedettino,  e  fiorì  in  ana 
perfetta  osservanra  per  nnlla  mancala  nel  cadere  di  ben  dieci  secoli.  E 
vicino  a  Siena  d'un  miglio,  e  fu  avuto  insomma  venerarione  e  dal 
beato  Giovanni  Colombini,  che  lo  elesse  pel  Inogo  di  sua  sepoltnra  e 
dalla  nostra  santa  che  nella  chiesa  d'esso  ricevette  dal  Signore  singola- 
rissime grazie.  In  una  muraglia  di  questa  leggesi  una  corta  notizia  della 
fondazione  d'esso,  ma  si  mai  fatta,  che  a  stento  poteasi  far  peg- 
gio. Che  sia  cosa  di  fresco  e  non  di  quei  tempi,  se  noi  palesasse 
la  stessa  scritta  col  recarne  Tanno,  cel  darebbero  a  divedere  i  falli 
brnltissimi  ,  e'  ha  intorno  la  cronologia  e  l'istoria;  volendosi  fab- 
bricato dal  re  Pipino  di  Francia  l'anno  623,  e  che  dal  pontefice 
Leone  vi  fossero  mandate  le  reliquie  di  quelli  e  d'altri  santi  mar- 
tiri; essendo  a  tutti  notissimo  quel  re  non  aver  avuto  il  regno  da 
cui  fa  deposto  il  re  Chilperico,  prima  dell'anno  75»,  e  che  a  suo 
tempo  veruno  non  regnò  in  Vaticano  del  nome  di  Leone,  dacché 
Leone  li  vi  salì  l'anno  683,  e  morì  l'anno  appresso,  e  Leone  III 
fu  pontefice  dal  795  all'  816  ,  onde  vi  sì  debba  porre  l'anno  768 
pel  623,  e  Stefano  ili,  ovvero  Paolo  I,  in  luogo  di  Lione,  essen- 
dosi principiato  a  fabbricare  quel  monistero  a^  tempi  di  Stefano,  e 
fa  terminato  a  quelli  di  Paolo. 


A  SUORA  MADDALENA  DI  ALESSA 

NEL    MONASTERIO    DI    SANTA     BONDA     PRESSO    A    SIENA    (J). 


I.  L'  esorta  a  vestirsi  del  Testlmenlo  renle  della  carità,  mostrando 
come  questa  ricopre  la  nudità,  nasconde  la  vergogna,  cioi 
del  peccato  e  del  timor  servile,  e  scalda  e  consuma  la  fred* 
dezza  dell'  amor  proprio.  La  prega  a  spogliarsi  del  detto 
amor  proprio  per  poter  osservare  la  vera  obbedienza  ,  noa 
curandosi  nelle  pene  ,  travagli  o  mormorazioni  ;  ma  tutto 
portando  con  pazienza  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo. 


jél  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sj^arissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  dì  vederti 
vestila  del  vestimento  reale ,  cioè  del  vestimento  del- 
l' ardentissima  carità ,  che  è  quel  vestimento  che  ri- 
copre la  nudità  e  nasconde  la  vergogna  ,  e  scalda  e 
consuma  il  freddo:  dico  che  ricopre  la  nudità,  cioè  che 
l'anima  creata  all'imagine  e  similitudine  di  Dio,  avendo 
r  essare  senza  la  divina  grazia ,  non  averebbe  il  fine 
per  lo  quale  fu  creata.  Conviene!  adunque  principal- 
mente avere  il  vestimento  della  grazia ,  il  quale  rice- 
viamo nel  santo  battesimo,  mediante  il  sangue  di  Cri- 
sto. Con  questo  vestimento,  i  fancilli  che  muojono  in 
puerizia,  hanno  vita  eterna;    ma  noi  spose,   che  ab- 
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biamo  spazio  di  tempo,  se  non  ci  è  posto  uno  vesti- 
mento d'amore  inverso  lo  Sposo  eterno,  cognoscendo 
la  sua  inestimabile  carità,  potremmo  dir,  che  questa 
grafia  che  noi  abbiamo  ricevuta  nel  battesimo  ,    fussi 
nuda;   e  però  è  di   bisogno  che  noi   leviamo    l'  affetto 
ed   il  desiderio  nostro  con  vero  cognoscimento  di  noi 
ad  aprire  l'occhio  dell'intelletto,  ed  in  noi  cognosciare 
la  bontà  di  Dio  e  l'  amore  ineffabile  che  egli    ci  ha  ; 
perocché  l' intelletto  che  cognosce  e   vede ,    non    può 
fare  l' affetto    che    non    ami ,  e  la  memoria  che    non 
ritenga  il  suo  benefattore,  e  così  coU'amore  trae  a  sé 
l'amore,  e  trovasi  vestila   e  ricoperta    la    sua    nudità. 
Dico  che  nasconde  la  vergogna  in  due  modi  ;  1'  uno, 
che  per  dispiacimento  ha   gittato    da    sé    la    vergogna 
del  peccato,  come  che  dalla  vergogna  che  in  quella  anima 
era   venata  per  la  offìesa   fatta  al  suo  Creatore,  è  resti- 
tuita per  lo  vestimento  dell'amore  delle  virtù,  ed  è  venuta 
ad  onore  di  Dio  ed  ha  frutto  in  sé,  perchè  d'ogni  nostra 
operazione  e  desiderio.    Dio  ne  vuole  il    fiore  dell'o- 
nore, ed  a  noi  lassa  il  frutto;  sicché  vedi  che  nasconde 
la  vergogna  del  peccato:  dico  ancora  che  un'altra   ver- 
gogna le  lolle  ,  cioè  che   di    quello    che    la    sensualità 
con  amore    proprio  e  parere  del  mondo  si  vergogna  la 
volontà     morta  in  sé   ed  in  tutte  le    cose    transitorie, 
non    vede    vergogna ,  anco  si  diletta    delle    vergogne , 
strazj ,  scherni,  villanie,  rimproveri  :    tanto  ha    bene, 
quanto  si  vede  conculcare    dal    mondo:    unde    ella    è 
contenta   per  onore  di  Dio,  che'l  mondo  la  perseguili 
colie   molte  ingiurie,  il  dimonio  colle  molte  tentazioni 
e  molestie;  la  carne  con  voler    ribellare    allo  spirito, 
di  tutte  gode  per  vendetta  ed  odio   di  sé ,    per    con- 
formarsi con  Cristo  crocifisso,  riputandosi  indegna  della 
pace    e    quiete    della    mente;  e  non    se  ne    vergogna 
d'  essere  schernita  e  beffata  da  tutti  tre  questi    nemi- 
ci,  cioè  il   mondo,  la    carne,    il    dimonio,    perchè    la 
volontà  sensitiva  è  morta,  vestita  del  vestimento  della 
somma  ed  eterna   volontà  di  Dio  ,  anco  alla    indebita 
riverenzia,  e  ricevele  con  amore,  perchè  vede  che  Dio 


6o 
l'ha  permesse  per  amore  e  non  per  odio;  con  quello 
affetto  che  noi  vediamo  che  elle  sono  date,  con  quello 
le  riceviamo.  Dolce  è   adunque  a  desiderare  vergogna, 
perocché  con   essa  si  caccia  la  vergogna.  O  quanto  è 
beata  1'  anima  che  ha  acquistalo  così  dolce  lume,  pe- 
rocché  e  insiememente  odia  i  movimenti   nostri  e  gli 
altrui,  ed  ama  le  pene  che  per  essi  movimenti  soste- 
niamo:  movimento    nostro  è  la   propria    sensualità,  e 
movimenti  altrui  sono  le  persecuzioni  del  mondo,  cioè 
la  colpa   odiare  di  colui  che  perseguita.  Reputati  adun- 
que ,  carissima  figliuola,  degna  della   pena  ed  indegna 
del  frutto  che  seguita  dopo  la    pena:  queste    saranno 
le  fregiature  che  tu   portarai  nel  vestimento  reale:  tu 
sai  bene  che  lo  Sposo  eterno  fece  il  simile,  perocché 
sopra   il   vestimento  suo  pose  le  molte    pene,  flagelli, 
strazj ,  scherni  e  villanie,  e  nell'ultimo  l'obbrobriosa 
morte  della  croce.  Dico  che  scalda  e  consuma  la  fred- 
dezza ;  scaldasi  dal  fuoco    dell'  ardentissima    carità  ,  il 
quale  dimostra   per  desiderio  spasimato    dell'  onore  di 
Dio  nella  salute  del  prossimo,  portando  e  sopportando 
i  difetti  suoi:  gode    co' servi    di    Dio,    che    godono  e 
piagne  cogli  iniqui  che  sono  nel  tempo  del  pianto,  per 
compassione  ed  amaritudine  che  porla  dell'offesa  che 
fanno  a  Dio:  dassi   ad  ogni  pena   e  tormento   per    ri- 
ducerli allo  stato  di  coloro  che  godono  e  che  vivono 
innamorati  delle  dolci  e  reali  virtù.  Dico  che  consuma 
il  freddo  ,  cioè  la   freddezza  dell'  amore  proprio  di  sé 
medesima,  il  quale  amore  proprio  accieca  l'anima,  che 
non  lassa  cognosciare  né  sé,  né  Dio:  gli  lolle  la  vita 
della    grazia  e  genera    impazienzia  ;  e  la  radice    della 
superbia   mette  fuori  i   rami  suoi  :   anche    offende  Dio 
ed  il  prossimo  con    disordinalo    affetto,    ed  è  inconi- 
porlabile   a   sé  medesimo,  sempre    ribella  (B)  1' obbe- 
dienzia  sua  ,  e  tutto  questo  fa  per   amore    proprio  di 
sé,  e  però     voglio,    dilettissima  e  carissima    figliuola, 
che  tu  perda    ogni  amore  proprio  della     propria    sen- 
sualità, perché  non  sta  bene  alla  sposa  di  Cristo  amare 
altro  che  lo  sposo  suo,  e  col  lume  della  ragione  ab- 
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braccìare  le  virtù  ;  altrimonli  non  potresti  navigare  in 
questo  mare  tempestoso  di  questa  tenebrosa  vita,  cioè 
senza  la  navicella  della  santa  obbedienzia,  nella  quale 
tu  sei  entrata;  senza  essa  tu  non  giogneresti  al  porto 
della  vita  durabile,  dove  tu  ti  unisci  collo  Sposo  eter- 
no :  pensati  che  se  tu  con  1'  amore  proprio  la  per- 
cuotessi nello  scoglio  della  disobbedienzia,  ella  si  rom- 
perebbe ,  e  in  questo  modo  affocaresti  e  perderesti  «il 
tesoro,  cioè  il  frutto  del  santo  proponimento  che  tu 
facesti,  quando  promettesti  obbedienzia,  facendo  pro- 
fessione. Adunque  levati  da  questo  amore,  acciocché 
non  perisca,  e  virilmente  come  vera  sposa  rizza  nella 
tua  navicella  l'arbore  dello  immacolato  umile  Agnello, 
sposo  tuo,  cioè  la  santissima  croce  colla  vela  della 
sua  obbedienzia,  che  vedi  bene,  che  con  questa  vela 
della  obbedienzia  del  padre  suo,  egli  l'ha  spiegata,  e 
corse  con  veloce  vento  d'amore  ed  odio  del  peccato, 
e.  di  questo  amore  sensitivo  infino  all'obbrobriosa  morte 
della  croce  santissima.  Or  così  fa  tu,  con  obbedienzia 
pronta ,  con  umilità  vera,  con  amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  portandoti  ed  amando  caritativamente  le 
tue  suore  senza  scandalo  di  mente  o  mormorazione  di 
lingua:  porta  e  sopporta  ciò  che  tu  udissi  o  vedessi 
del  prossimo  tuo;  e  le  reprensioni  che  ti  fussero  fatte, 
ricevile  con  reverenzia ,  pensando  che  per  amore  ti 
dicono ,  eziandio  se  li  facessero,  e  non  per  odio  :  per 
questo  modo  ti  levarai  lo  sdegno  ed  ogni  pena;  ave- 
rai  r  affetto  delle  virtij  ,  e  l' odio  ed  il  dispiacimento 
del  vizio,  e  del  proprio  e  disordinato  amore;  avendo 
imparato  dal  dolce  e  buono  Jesù,  il  quale  l'è  regola, 
via  e  dottrina:  la  regola  e  dottrina  te  la  insegna  colla 
obbedienzia  sua  ,  non  schifando  pene,  ma  con  obbro- 
brj,  scherni  e  villanie,  ingiurie  ed  infamie,  e  con  molte 
mormorazioni  la  compie  in  sul  legno  della  santissima 
croce:  etti  via,  perocché  come  egli  per  via  di  croce 
andò,  così  tu  ed  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
il  debba  seguitare ,  sostenendo  ogni  pena,  tormento  e 
molestia  per  lo  suo  amore,  spiegando  la  vela  in  su 
ò\  Caterina.  Opere.  T.  VI.  5 
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questo  arbore  Cristo  crocifisso,  cioè  la  vela  dell'amore 
e  r  a  fletto  del  desiderio  colla  continua  orazione,  la 
quale  orazione  porta  e  reca  ;  porta  dico  i  nostri  desi- 
derj  pieni  d'  odio  di  noi  ed  amore  delle  virtù  pro- 
vate nella  carità  del  prossimo  ;  dico ,  che  reca  il  de- 
siderio e  la  volontà  di  Dio  ;  avendo  recato,  sei  mette 
indosso  colle  mani  delle  sante  e  buone  operazioni  : 
allora  ti  troverai  spogliata  del  tuo  proprio  amore,  e 
vestita  del  vestimento  nuziale;  in  altro  modo  non  sa- 
resti vera  sposa,  né  faresti  resistenzia  alle  molte  mor- 
morazioni che  io  so  che  odi  di  noi  (C),  che  t'hanno 
dato  pena  :  non  vogli  dunque  che  abbi  piìi  pene,  per- 
chè questa  è  la  via  unde  debbono  andare  i  veri  servi 
di  Dio.  E  considerando  io ,  che  chi  fa  questo ,  che 
detto  è,  è  privato  d'ogni  pena,  e  rimane  in  pace  ed 
in  quiete ,  però  ti  dissi ,  che  io  desideravo  di  vederti 
spogliata  dell*  amore  proprio  sensitivo ,  e  vestita  del 
vestimento  reale ,  acciocché  tu  sia  privata  della  pena 
della  obbedienzia  e  di  quella  delle  mormorazioni ,  e 
sta  in  pace  ed  in  quiete,  gustando  Dio  per  grazia,  sic- 
ché neir  ultimo  riceva  1'  eterna  visione  di  Dio,  dove 
sono  finite  le  pene  e  si  riceve  il  frutto  delle  virtù, 
che  seguita  di  poi  le  fadighe.  Dio  ti  doni  a  te,  ed  al- 
l' altre  la  sua  dolce  ed  eterna  benedizione.  Altro  non 
ti  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotaxiotii  alla  EtCttera  ló3. 


{^)  Avendo  le  antiche  impressioui  posto  due  Tolte  questa  lettera 
per  intero,  cioè  al  numero  162  e  172,  come  5' a?Tertì  uelle  an- 
notazioni alla  lettera  i5i,  confusero  ancora  per  modo  il  nome  di 
questa  religiosa  ,  che  non  può  atersene  perfetta  notizia  ,  giacché  , 
se  nella  prima  la  dicono  suor  Maddalena  6gliunla  d'Alessa  ,  nella 
seconda  l'appellano  suor  Maddalena  di  Caterina,  stimo  doversi 
leggere  Alessa  non  Caterina,  eisendoTÌ  il  testimonio  del  Buonconti, 
che  nel  suo  manoscritto  la  dice  Maddalena  figliuola  d'AIessa.  Parte 
di  questa  lettera  è  pure  indirizzata  a  suor  Bartolomea  della  seta, 
e  s'  ha  al  numero   i5i. 

{B)  Sempre  ribella  ec.  Ciò  che  segue  di  questa  lettera  è  sola- 
mente per  suor  Maddalena,  proseguendola  ditìferentemente  la  santa 
per  suor  Bartolomea. 

(C)  .-ille  molte  mormorazioni  che  io  so  che  odi  di  noi.  Davano 
a  questa  suora  non  poco  fastidio  le  mormorazioni  che  spargeansi 
della  santa  ,  anche  forse  a  cagione  della  madre  Alessa,  eh'  era  fe- 
dele compagna   in   lutti   i   viaggi  a  questa   vergine. 
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Alla  priora  e  1'  altre  suore  di  santa  Ilaria 
delle  vergfini,  ed  alla  priora  di  santo  Oior- 
g^io ,  ed  air  altre  suore  in  Perug^ia  (//). 


I.  La  prega  a  star  legata  col  legame  della  vera  carità,  come  vefe 

spose  di  Cristo ,  la  qual  carità  s'  acquista  nella  considera- 
zione dell'  amore  e  benefizj  di  Dio. 

II.  Quanto  sia  odiata  la  sposa  che  non  ama. 

III.  Che  ci  convicn  mostrare  questa  carità    verso    Dio   colP  amore 

verso  il  prossimo. 

IV.  L'  esorta  alla  ritiratezza  ed  all'osservanza  perfetta  de'tre  voli, 

mostrando  come  in  queste  tre  virtù  di  povertà,  continenza 
ed  obbedienza  si  contiene  tutta  la  dottrina  insegnataci  da 
Gesù  Cristo ,  e  da  esse  procede  ogni  virtù. 


Al  nome  di  Sem  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  si^arissime  madri  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù. 
lo  Catarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedervi  spose  unite  e  legate  nel  legame  della  vera 
ed  ardentissima  carità,  il  quale  legame  tenne  con- 
fitto e  cliiavellato  Dio  ed  uomo  in  sul  legno  della 
santissima  croce.  Elli  è  quello  legame  che  unì  Dio 
neir  uomo,  e  1'  uomo  in  Dio,  ed  unisce  1'  anima  col 
suo  Creatore,  e  falla  amatricc  delle  vere  e  reali  virtù. 
Questo  legame  che  è?  È  uno  amore  che  lega,  e  taglia 
e  divide;  perocché,  come  egli    unisce  e  lega  l'anima 
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con  Dio,  così  la  divide  e  taglia  dal  peccalo  e  dal  pro- 
prio amore  sensitivo,  unde  procede  divisione  ed  ogni 
male ,  e  lolle  1'  acqua  morta  e  dà  1*  acqua  viva  della 
grazia:  elli  ci  separa  dalla  tenebre  e  dacci  il  lume,  il 
il  quale  lume  ci  fa  vedere  e  gustare  la  verità.  O  fuoco 
dolcissimo  d'  amore  che  empi  l'anima  d'ogni  dolcezza 
e  suavità  ,  perocché  neuna  pena,  né  amaritudine  può 
cadere  in  quella  mente,  che  arde  di  così  dolce  e  glo- 
rioso fuoco  :  la  carità  non  giudica  male  :  non  giudica 
la  volontà  dell'uomo,  ma  giudica  la  volontà  di  Dio, 
vedendo  e  cognoscendo,  che  non  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione.  Poi  dunque  che  elli  non  vuole 
altro  che  il  nostro  bene,  ed  ogni  cosa  procede  da  lui, 
e  tribolazione,  e  tentazione,  ed  ogni  molestia,  pena  e 
tormento,  ed  ogni  cosa  permette  Dio  per  nostro  bene, 
di  neuna  cosa  1'  anima  può  avere  pena ,  se  non  solo 
del  peccato  che  non  é,  e  perchè  non  è  in  Dio,  non 
è  degno  d'essare  amato,  anco  die  essare  odialo,  ed 
innanzi  eleggiarc  la  morte,  che  offendare  il  suo  Crea- 
tore. O  dolcezza  d'amore,  come  si  può  tenere  il  cuore 
della  sposa  tua,  che  non  t'ami,  considerando  che  tu 
se'  sposo  di  vita  ?  Tu,  Dio  eterno,  ci  hai  creati  alla  im- 
magine e  similitudine  tua  solo  per  amore;  ed  avendo 
perduta  la  grazia  per  lo  miserabile  peccato,  tu  ci  do- 
nasti il  Verbo  dell'  unigenito  tuo  Figliuolo,  ed  il  Fi- 
gliuolo ci  ha  dato  la  vita  ed  ha  punite  le  nostre  ini- 
quitadi  sopra  il  corpo  suo,  pagando  quello  debito  che 
elli  non  contrasse  mai.  Oimè  ,  cime  ,  miserabili  noi  : 
noi  siamo  i  ladri,  ed  esso  è  impiccato  per  noi. 

IL  Vergognisi ,  vergognisi  la  ignorante  ed  indu- 
rata ed  acciecala  sposa  di  non  amare  ,  poiché  tanto 
si  vede  amare  da  Dio,  ed  è  di  tanto  diletto  questo 
dolce  e  suave  legame.  Questo  é  il  segno  dell'  amore; 
che  se  ama  Dio  con  la  ragione,  seguita  le  vestigie  del 
Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo  ;  e  se  non  ama , 
seguita  il  dimonio  e  la  propria  sensualità,  e  conformasi 
con  li  costumi  del  secolo,  che  sono  contrarj  a  Dio; 
unde  gusta  la  morte,  e  non  se  n'avvede  e  giace  nella 
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tenebre ,  perchè  s'  è  privata  del  lume  e  sta  in  conti- 
nua pena  e  discordia  col  prossimo  suo,  ed  in  continua 
divisione,  perchè  è  privata  del  legame  della  carità;  e 
trovasi  entro  le  mani  delle  diraonia,  perocché,  non  come 
sposa  di  Cristo  crocifisso ,  ma  come  adultera  ha  las- 
sato lo  Sposo  eterno,  perocché  per  altro  non  è  detta 
la  sposa  adultera,  se  non  quando  parte  l'amore  dallo 
sposo ,  ed  ama  ed  uniscesi  con  quello  che  non  die. 
Sicché,  bene  è  dunque  cosa  pericolosa,  ed  è  mer- 
cennaja  colei  che  si   vede  amare  che  non  ama. 

III.  Adunque  amatevi,  amatevi  insieme,  perocché  a 
questo  sarete  conosciute  se  sete  spose  e  figliuole  di 
Cristo  o  no  ;  e  non  si  cognosce  ad  altro ,  se  non  al- 
l'amore  fondato  in  Dio,  ed  a  quello  che  elli  ha  al 
prossimo  suo.  Con  questo  mezzo  ci  conviene  giogniare 
al  termine  e  fine  nostro,  seguitando  le  vestigie  di  Cristo 
crocifisso,  non  il  padre,  ma  il  figliuolo,  perocché  nei 
padre  non  cade  pena ,  ma  sì  nel  figliuolo. 

IV.  Adunqne  ci  conviene  seguitare  la  via  della  san- 
tissima croce ,  sostenendo  obbrobrj,  scherni  e  villanie, 
spregiando  il  mondo  con  tutte  le  delizie  e  slati  suoi; 
sostenendo  fame ,  sete ,  con  povertà  volontaria  e  con 
obbedienzia  ferma ,  perseverante  con  purità  di  mente 
e  di  corpo,  con  la  conversazione  delle  persone  che 
temono  Dio  in  verità  e  con  la  solitudine  della  cella , 
e  fuggire  il  parlatorio  come  veleno,  e  la  conversazione 
de'  devoti  e  de'  secolari ,  perocché  non  si  confà  alla 
sposa  di  Cristo;  e  non  conversazione  di  frati  incap- 
pucciati [B)  ,  ma  dei  veri  servi  di  Dio.  Non  è  con- 
venevole ,  che  sotto  il  capo  spinato  stieno  i  membri 
delicati,  come  fanno  le  stolte  che  si  dilungano  dal  loro 
capo  Cristo,  e  non  studiano  altro  che  in  delizie  ed 
in  delicatezze  di  corpo;  e  specialmente  noi,  che  siamo 
levate  dal  secolo  e  poste  nel  giardino  della  santa  re- 
ligione, spose  consacrate  a  lui,  fiori  odoriferi  dobjjiamo 
essarc.  E  veramente  se  voi  osservarete  quello  che  pro- 
metteste per  giltarc  bene  grande  odore,  parliciparele 
della  bontà  di  Dio  ,  vivendo    in   grazia ,  e  guslarelclo 
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nell'eterna  visione  sua  ;  se  noi  faceste,  giltareste  puzza 
di  grande  vituperio,  ed  in  questa  vita  gu.stareste  l'in- 
ferno, e  nell'ultimo  la  visione  delle  dimonia.  Per  se- 
guitare Cristo  usciste  dal  secolo,  renunciaste  al  mondo 
ed  alle  ricchezze  sue ,  promettendo  vera  povertà  ;  e 
renunciaste  alla  propria  volontà,  promettendo  vera  ob- 
bedienzia,  e  partitovi  dallo  stato  comune,  cioè  di  non 
volere  essere  sposate  al  mondo  per  conservare  la  vera 
continenzia  e  virginità,  che  è  uno  odore,  dove  Dio  e 
li  angeli  si  dilettano,  e  lo'  piace  d'  abitare  in  quella 
mente  che  sta  nell'  odore  della  purità  :  sete  congre- 
gate, non  perchè  voi  stiate  divise,  né  in  odio,  né  in 
rancore  ,  né  in  dispiacimento  l'una  coU'altra  ;  ma  per- 
chè siate  unite  e  legate  nel  legame  della  carità ,  pe- 
rocché altrimenti  non  potreste  piacere  a  Dio,  né  avere 
in  voi  alcuna  virtù  che  fusse  perfetta.  Quanta  confu- 
sione e  quanta  vergogna  è  e  sarà  in  quella  mente,  ed 
in  quella  anima  che  ha  promesso,  e  non  attiene,  ma 
fa  tutto  il  contrario?  Questa  non  seguita  Cristo,  e  non 
va  per  la  via  della  croce,  ma  vuole  andare  per  la  via 
de'  diletti  :  non  é  questo  il  modo,  ma  Cristo  umile  ci 
conviene  seguitare.  Agnello  immacolato,  Agnello  po- 
vero :  e  tanta  è  la  povertà  sua ,  che  non  ha  luogo 
dove  riposare  il  capo  purissimo,  e  perocché  in  lui  non 
ha  veleno  di  peccato,  ed  è  obbediente  al  Padre  per 
la  salute  nostra  infino  all'obbrobriosa  morte  della  cro- 
ce, e  però  i  santi  ed  il  glorioso  padre  nostro  santo 
Domenico,  hanno  fondato  li  Ordini  loro  in  su  queste 
tre  col(fnne ,  cioè,  povertà ,  obbedienzia  e  continenzia, 
solo  per  potersi  meglio  conformare  con  Cristo ,  e  se- 
guitare la  dottrina  ed  i  consigli  suoi ,  perocché  da 
queste  tre  procede  ogni  virtù ,  e  dal  contrario  proce- 
dono tutti  i  vizj  :  nella  povertà  abbandoni  la  superbia 
e  la  conversazione  del  secolo,  e  delle  perverse  amistà 
che  non  s'acquistano  se  non  per  doni,  perocché  se  tu 
non  hai  che  donare,  non  trovi  amistà,  se  non  de'veri 
servi  di  Dio ,  i  quaU  amano  il  dono  dell'  anima  tua  ; 
privali  della  vanità  del  cuore  e  della  leggerezza  della 
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mente,  e  vieni  all' abitazione  della    cella,   unde  gusta 
la  madre  dell'orazione,  la  quale  ti  conserva  e  cresce 
nelle  virtù;  e  vieni  a  perfetta    purità,  e  così    osserva 
il  voto  della  continenzia,  e  non  tanto  che  da  uno  pec- 
cato,   ma  da  tutti    s'astiene,    conculcando  la   propria 
sensualità ,  macerando  e  sostenendo  il  corpo    da'  pro- 
prj  diletti  sensitivi;  macerando  dico  col  digiuno,  con 
la   vigilia  e  con  l'orazione,  e  così  diventa  umile,  pa- 
ziente e  caritativa ,  e  porta    e    sopporta  i    difetti    del 
prossimo  suo,  ed  uniscesi  col  suo  Creatore  per  amore 
e  col  prossimo  per  Dio  ;  sostenendo    ogni  pena  e  di- 
sagio corporale,  purché  egU  possa  guadagnare  l'anima 
aua  ;  e  poi  sì  dolcemente  per  lo  modo  detto  e  staccato 
dalla  superbia,  gusta  l'odore  della  santa  umiUtà,  e  tanto 
è  obbediente  quanto  umile,  e  tanto  è  umile  quanto  è 
obbediente.  Chi  non  è  superbo  seguita  chi  è  umile,  e 
se  elli  è  umile,  adunque  è  vero  obbediente;  e  così  ha 
la  terza  colonna  che  conserva  la  città  dell'anima  sua; 
perocché  '1  vero  obbediente  osserva  1'  ordini   ed  i  co- 
stumi suoi;  r  obbediente  non  alza  il  capo  della    pro- 
pria volontà  al  prelato  suo,  e  noi  contrasta  di  parole, 
ma  alla   prima  voce  l'obbedisce,  e  di  subito  china  il 
capo  al  giogo ,  e  non  dice  :  perchè    comandi  a  me  e 
dici  a   me  questo,  e  non  a  quella  altra  ?  ma  pensa  in 
che  modo  possa  essare    pronta    ad    osservare    1'  obbe- 
dienzia.  O  obbedienzia  dolce ,  che  non  hai  mai  pena  ! 
tu  fai  vivere  e  correre  li  uomini  morti,  perocché  uc- 
cidi la  propria  volontà ,  e  tanto    quanto  è  più  morto 
più  corre  velocemente,  perocché  la  mente  e  l'anima 
che  è  morta  all'amore  proprio  d'una  perversa  volontà 
sensitiva,  più  leggiermente  fa  il  corso  suo,  ed  uniscesi 
col  suo  Sposo  eterno  con  affetto  d'amore,  e  viene  a 
tanta  elevazione  e  dolcezza  di   mente,    che,    essendo 
mortale  ,  comincia  a  gustare  1'  odore  ed  i  frutti  dell! 
immortali:  adunque  siate,  siate  obbedienti  inlìno  alla 
morte.  Amatevi,  amatevi  insieme:  legatevi  nel  legame 
della  carità ,    perocché    in    altro    modo    non    potremo 
giogniaro  al  termine  nostro,  nò  avere  il  fine  per  lo  quaU 
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noi  fummo  creati  ;  e  però   dissi    eh'  io    desideravo    di 
vedervi  spose  unite  e  legale  nel  legame  della  vera  ed 
ardenlissima  carità.  Altro   non    dico.    Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  ulln  EdCttera  X36, 


{A)  Al  Jeropo  di  santa  Caterina  non  arcasi  in  Peragia  altro  rao- 
nistero  di  religiose  dell'Ordine  di  S.  Domenico  da  quello  io  fuori 
detto  di  s.  Giorgio,  che  redeasi  ad  uno  scarso  miglio  d'essa,  traspor- 
tatene indi  poi  le  monache  io  città;  ove  al  presente  dimorano^  e 
diconsi  di  s.  Tommaso  apostolo,  per  esservi  già  di  prima  io  questo 
luogo  lina  chiesa  di  tal  nome,  vivendo  però  sotto  la  regola  del  loro 
SAnto  patriarca  e  sotto  la  direzione  de' religiosi  dell'Ordine  stesso. 
Qnalì  poi  si  fossero  le  religiose  di  santa  filaria  delle  Vergini,  non 
»'è  potuta  avere  certezza  veruna.  Dalle  notizie  avutesi  da  quella  città 
ricavasi,  che  il  monistero  di  s.  Giorgio  ,  di  cui  veggonsi  anche  al 
presente  le  vestigia,  conservandosi  intera  la  chiesa,  fosse  di  quel 
tempo  appellato  ancora  Collegio  delle  Vergini  ,  ma  non  di  santa 
Maria  delle  Vergini.  Questa  stessa  lettera,  a  quello  che  sembra, 
fu  indiritta  anche  alle  vergini  del  monistero  di  santa  Maria  di 
Monte  Luce,  posto  in  essa  città  di  Perugia  :  se  non  che  erano  esse 
dell'Ordine  di  s.  Francesco  e  non  già  di  s.  Domenico,  e  l.i  loro 
superiora  di  qoe'  tempi  diceasi  mneslrn  anziché  priora,  e  bisogna 
erodere  lo  sbaglio  esser  provenuto  dagli  editori  di  queste  lettere 
che  non  posero  mente  ai   titoli. 

{B)  Né  conversazione  di  frati  incappucciali.  Col  vocabolo  di  frali 
incappucciali  non  comprende  la  santa  i  veri  religiosi,  de' quali  te- 
neva ella  altissima  stima,  appellandogli  sì  in  questa,  sì  in  altre 
molte  delle  sue  lettere  veri  servi  dì  Dìo.  Favella  per  tanto  di  quei 
vagabondi  e  scellerati,  che  per  acquistare  aura  di  santità  ne  ao- 
dnvano  sempre  incappucciati,  e  per  Io  più  erano  della  razza  degli 
eretici  fraticelli  ,  cosj  detti  dal  loro  vestire  a  frate  ;  ed  erano  sin- 
golarmente intenti  a  sedurre  le  donne  per  trarle  alle  loro  impure 
Toglie.  Ebbero  costoro  principio  del  1294,  nella  Marca  d'Ancona 
sotto  la  condotta  d'un  tale  Ermanno  Pungilupo;  e  si  sparsero  per 
tutta  Italia,  arrolandosi  ad  essi  una  gran  quantità  d'apostati;  ed 
in  Toscana  più  che  altrove  di  questi  tempi  lecero  non  picciolo  danou 
nelle  anime,  come  di  sopra  fu  avvisato. 


ALLA  PRIORA  E  MONACHE  DI  S  AGNESA 

ALL4T0   A    MONTE    PDLCTANO    {J). 


I.  L'  esorta    alla  graliindine  verso    Dio ,  dìroostraodola    nelF  osser- 

vanza de'  divini  comandainenti  e  de*  suoi  consigli ,  cioè , 
de'  voli  falli  nella  professione,  e  coU'eserciiio  di  tnlle  le 
virtù. 

II.  Le  prega  ad  esser  grate  ancora  al  sommo  pontefice  per  l'indnlgenta 

da  esso  mondata,  pregando  per  li  di  lui  bisogni,  e  di  tutta 
la  santa  Chiesa. 


^tiUxìx  157. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  vs^arissime  madre  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio 
di  vedervi  grate  e  cognoscentl  verso  il  vostro  Crea- 
tore ,  acciocché  non  si  disecchi  la  fonte  della  pietà 
nell'anima  vostra,  ma  nutrichisi  per  gratitudine:  ma 
attendete,  che  solamente  gratitudine  di  parole  non  è 
quella  che  risponde,  ma  con  le  huone  e  sante  ope- 
razioni. In  che  la  mostrarete  ?  in  osservare  i  dolci 
comandamenti  di  Dio,  ed  oltre  ai  comandamenti  e 
consigli  mentalmente  ed  attualmente,  voi  avete  eletta 
questa  via  di  consigli;  adunque  ve  gli  conviene  os- 
servare infine  alla  morte,  altrimenti  ofi'endareste;  ma 
l'anima ,  che  è  grata ,    sempre    gli  osserva.    Che    prò- 
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metteste  voi  nella  vostra  professione  ?  prometteste  di 
osservare  obbedienzia,  conlinenzia  e  povertà  volonta- 
ria ,  le  quali  cose  se  voi  non  le  osservaste  j  disecca- 
reste  la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  è  alla  re- 
ligiosa di  possedere  tanto  che  ella  abbi  che  dare  : 
non  debba  fare  così ,  ma  con  una  carità  fraterna  vi- 
vere caritativamente  con  tutte  le  suore:  non  debba 
sostenere  che  l' altre  patiscano  fame  e  necessità  ed 
ella  abbondi.  Chi  è  grata  mai  noi  sostiene,  anco  sov- 
viene e  fa  utilità  al  prossimo  suo,  vedendo  che  a  Dio 
non  la  può  fare  ;  perocché  egli  è  lo  Dio  nostro ,  che 
non  ha  bisogno  di  noi,  e  volendo  l'anima  grata  di- 
mostrare che  in  verità  ricognosce  le  grazie  ricevu- 
te da  lui,  il  mostra  sopra  la  creatura  che  ha  in  sé 
ragione,  la  quale  vede  che  Dio  molto  ama,  ed  in 
tutte  quante  le  cose  s'ingegna  di  mostrare  nel  pros- 
simo suo  gratitudine  a  Dio;  unde  tutte  le  virtij  sono 
esercitate  per  gratitudine,  cioè,  che  per  amore  che 
l'anima  ha  conceputo  diventa  grata,  perchè  col  lume 
ha  riconosciute  le  grazie  del  suo  Creatore  in  sé.  Chi 
la  fa  paziente,  che  con  pazienzia  porti  le  ingiurie  e 
rimproverii,  e  villanie  dalle  creature,  battaglie  e  mo- 
lestie dal  dimonio  ?  la  gratitudine.  Chi  la  fa  annegare 
la  propria  volontà ,  e  soggiogarla  al  giogo  della  ob- 
bedienzia santa  ?  la  gratitudine.  Chi  la  fa  osservare  il 
terzo  voto  della  continenzia  ?  la  gratitudine ,  che  per 
osservarla  mortifica  il  corpo  suo  con  la  vigilia ,  col 
digiuno,  e  con  umile  e  continua  orazione,  e  con  la 
obbedienzia  ha  uccisa  la  propria  volontà,  acciocché 
mortificato  il  corpo  e  morta  la  volontà,  la  potesse 
osservare,  ed  in  essa  osscrvanzia  mostrare  gratitudine 
a  Dio  ;  sicché  le  virtij  sono  un  segno  che  dimostrano 
che  l'anima  non  sia  sconoscente  d' cssare  creata  alta 
jmagine  e  similitudine  di  Dio  e  della  recreazione  che 
ha  ricevuta  nel  sangue  dell  umile  Agnello,  ricreandolu 
a  grazia ,  e  così  di  tutti  gli  altri  bencfizii ,  doni  ,  gra- 
zie che  ha  ricevute  spirituali  e  temporali,  ma  dimo- 
strano  le  virtù  che  l'anima  tutto  ricognosca  con  gran- 
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dissima  gratitudine  dal  suo  Creatore.  Allora  cresce 
uno  fuoco  di  desiderio  santo  nell'anima  ,  che  sempre 
si  notrica  di  cercare  l'onore  di  Dio  e  del  cibo  delle 
anime  con  pena ,  sostenendo  infino  alla  morte  :  se 
fusse  ingrata,  non  tantoché  ella  si  dilettasse  di  soste- 
nere per  onore  di  Dio  e  per  mangiare  questo  dolce 
cibo  ,  ma  se  pure  una  paglia  se  li  vollesse  tra  piei , 
sarebbe  incomportabile  a  se  medesima  ;  darebbe  1'  o- 
nore  a  sé ,  notricandosl  del  cibo  della  morte  dell'  a- 
mor  proprio  di  sé  medesima,  che  li  germina  ingrati- 
tudine e  privala  della   grazia. 

II.  Unde  considerando  io  quanto  è  pericoloso  qne* 
sto  cibo,  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  grate  e 
cognoscenti  di  tante  smisurate  grazie ,  quante  avete 
ricevute  dal  vostro  Creatore;  e  specialmente  ora  per 
lo  presente  d'  aver  degnato  la  santità  del  vicario  di 
Cristo  d'avere  conceduto  a  tutte  voi  la  santa  indul- 
genza [B),  la  quale  è  la  maggiore  grazia  che  in  que- 
sta vita  potiate  ricevere.  Convienvi  adunque  essare 
grate  verso  Dio,  amandolo  con  tutto  il  cuore  d'uno 
amore  spasimato  senza  mezzo,  che  altremenli  non 
sarebbe  schietto,  né  buono  amore;  e  voglio  anco  siate 
grate  verso  il  santo  padre,  rendendoli  umile  e  conti- 
nue orazioni,  che 'l  dobbiamo  fare  per  debito,  sì  in 
quanto  egli  è  a  noi  padre ,  e  sì  per  la  grazia  rice- 
vuta da  lui,  e  per  lo  grande  bisogno,  nel  quale  ora 
il  vediamo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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t/Ènnotazioni  ulta  léCttera  137. 


(,4)  II  raonistero  detto  dì  s.  A.gnesa  sia  vicino  a  Montepulciano 
poco  lungi  dalle  mura  di  quella  città.  Fu  edificato  dalla  beata 
Agnesa  per  ricovero  di  sagre  vergini  ad  osservarvi  la  regola  di  s.  Do- 
ruenico  ,  cangiando  quell'abitazione,  ricetto  già  infame  dMmpudi- 
cizia,  in  un  santuario  di  verginal  purità.  Ad  esso  assai  volte  n'andò 
santa  Caterina  a  venerarvi  il  sagro  corpo  di  quella  beata,  che  tut- 
tora intero  ed  incorrotto  vi  si  conserva.  De'  prodigi  che  in  tali  vi- 
site le  intervennero,  cioè  d'alzare  la  beata  il  piede  al  bacio  di 
santa  Caterina  e  di  stillarle  sopra  una  manna  celeste  candida  e 
minuta,  favellasi  dal  beato  Raimondo  nella  vita  di  questa  vergine. 
Quanto  ella  s'ajutasse  per  sovvenire  alle  necessità  di  queste  reli- 
giose ,  vedesi  dalla  lettera  35  e  da  altre.  Al  presente  questo  mo- 
uistero  ò  convento  di  religiosi  dello  stesso  sagro  Ordine  di  s.  Do- 
menico. 

(B)  W  ai'ere  conceduto  a  tulle  voi  la  santa  indulgenza.  Urbano 
VI  concedette  molte  indulgenze  alle  persone  religiose  ,  come  s'è 
veduto  nell'annotazioni  alle  altre  lettere*,  incaricando  loro  il  fare 
orazione  pe'  bisogni  gravissimi  della  Chiesa.  Come  coli' opera  «Iella 
STuta  fu  questo  sagro  tesoro  invialo  a  queste  religiose,  così  proba- 
bìloienle  dalle  sue  preghiere  fu  loro  conceduto. 
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A  SUORA  CRISTOFORA 

PRIORA    DEL    MONASTERIO    DI    SANTA    AGNESA    IN    MONTE 
PULCUNO. 


I.  La  prega  ad  imitare  la  loro  madre  santa  Agnesa  nella  «irta 
dell' amiltà  ,  della  carità,  e  nello  spoglìamento  dì  sé  mede- 
sima, e  di  tatte  le  co.«e  temporali  per  poter  meglio  seguitare 
le  vestigie  di  Gesù  Cristo. 


^MeXii^  158* 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \5Jlarissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesij.  Io  Ca- 
larina  ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedere 
le  e  l'altre  seguitare  le  vestigie  della  madre  nostra 
santa  Agnesa  gloriosa ,  e  di  questo  vi  prego  e  voglio 
che  la  dottrina  e'  modi  suoi  voi  seguitiate.  Sapete  che 
seiupre  vi  die  dottrina  ed  esemplo  di  vera  umiltà. 
Questa  fu  quella  propria  virtù  principale  che  fu  in 
lei,  non  me  ne  maraviglio  però  che  ella  ebbe  quello 
che  debba  avere  la  sposa  che  vuole  seguitare  rumiltk 
dello  Sposo  suo  :  ella  ebbe  quella  carità  increata  che 
continuamente  ardeva  e  consumava  nel  cuore  suo: 
ella  era  mangiatrice  e  gustatrice  delle  anime.  Sempre 
studiava  la  vigilia  dell'  orazione  e  non  averebbe  avuto 
in  altro  modo  la  virtìì  dell'  umilila  ,  perocché  non  è 
umilila  senza  caritài,  che  l' una   nutrica  l'altra.  Sapete 
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quale  è  la  cagione  che  la  fece  ve?|iire  a  perfetta  e 
reale  virtù?  il  libero  spogliamento  volontario  che  la 
fece  renunziare  a  se  ed  alla  suslanzia  del  mondo,  non 
volendo  possedere  niente.  Ben  s'avvide  quella  gloriosa 
vergine ,  che  il  possedere  la  suslanzia  temporale  fa 
venire  l' uomo  a  superbia  ;  perdene  la  virtù  piccola 
della  vera  umilila,  viene  ad  amore  proprio,  manca 
iieir affetto  della  carità;  perde  la  vigilia  e  l'orazione, 
perocché  il  cuore  e  l' affetto  che  è  pieno  della  lerra 
e  d'amore  proprio  di  se  medesimo,  non  si  può  em- 
pire di  Cristo  crocifisso,  né  gustare  vere  e  dolci  ora- 
zioni ;  sicché  avendosene  Agnesa  dolce ,  spogliasi  di 
sé  medesima  e  vestesi  di  Cristo  crocifisso;  e  non  tanto 
ella,  ma  questo  medesimo  lassa  a  noi,  e  così  vi  ob- 
bliga, e  voi  dovete  tenere.  Sapete  bene  che  voi,  spose 
consacrate  a  Cristo,  non  dovete  possedere  quello  del 
Padre,  poiché  sete  andate  allo  sposo,  ma  tenere  e 
possedere  quello  dello  Sposo  eterno;  quello  del  padre 
vostro  é  la  propria  sensualità,  la  quale  dobbiamo  ab- 
bandonare, venuto  il  tempo  della  discrezione  di  se- 
guitare lo  Sposo  e  possedere  il  tesoro  suo.  Quale  fu 
il  tesoro  di  Cristo  crocifisso?  fu  croce,  obbrobrio, 
pena,  tormento,  strazii,  e  scherni,  e  rimproveri©,  po- 
vertà volontaria,  fame  dell'onore  del  Padre  e  della 
salute  nostra.  Dico,  che  se  voi  possederete  questo  te- 
soro colla  forza  della  ragione,  mosso  dal  fuoco  della 
carità  ,  voi  perverrete  a  quelle  virtù  che  dette  abbia- 
mo :  sarete  figliuole  vere  alla  madre,  e  spose  sollicite 
e  non  negligenti,  e  meritarete  d'essere  ricevute  da 
Cristo  crocifisso  per  la  grazia  sua  ;  apriravvi  la  porta 
della  vita  durabile.  Non  dico  più.  Annegatevi  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso;  levatevi  su  con  vera  sollici- 
iudine  ed  unione  :  se  sarete  legale  e  non  divise,  non 
sarà  né  dimonio,  né  Creatura  die  vi  possa  nuocere, 
né  torvi  la  vostra  perfezione.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore< 


A    SUORA    EUGENIA 

SUA     NIPOTE 

NEL   MONASTERIO    DI   S.   AGNESE  DI    MONTE   PULCIANO  (A). 


I.  Desidera  vederla  gastare  il  cibo  angelico,  che  è  il  desiderio  d 

onirsi  con  Dio,  qaal  cibo  si  gosta  nella  mensa  delia  croce. 

II.  Degli   effetti  di  questo  cibo,   ìoTilandola  a  dilettarsi    della  soli . 

ladine  e  della  cella  attnale  e  mentale  per  poterne  gastare 

III.  L'esorta  a  fuggire,  qnanto  sia  possibile,  ogni  sorte  di  conter- 

satione  ,  ed  amare  e  servire  le  sue  sorelle ,  e  specialmente 
le  più  bisognose. 

IV.  Di  tre  sorti    d' orazione  ,  e  prima    della  continua  e  della    to< 

cale  ,    e  del    modo  di    resistere   al  demonio    nelle    battaglie 
della  mente. 

V.  Dell'orazione  mentale  e  suoi  effetti,  e  come  in  essasi  manifesta 

ogni  virtù,  onde  T esorta  a  praticar  qaest' orazione  per  po- 
ter gastare  il  cibo  sopraddetto. 


MtttttìA   133. 

y^l  nome  di  fesa  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sl^arissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vederli 
gustare  il  cibo  angelico,  perocché  per  altro  non  sei 
fatta;  ed  acciocché  tu  il  potessi  gustare,  Dio  ti  ri- 
5.  Caterina.  Opere.  T.  VI.  6 
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comperò  del  sangue  dell' unigenito  suo  Figliuolo.  Ma 
pensa ,  carissima  figliuola ,  che  questo  cibo  non  si 
mangia  in  terra  ,  ma  in  alto  ;  e  però  il  Figliuolo  di 
Dio  volse  essere  levato  in  alto  in  sul  legno  della  san- 
tissima croce,  acciocché  in  alto  in  su  questa  mensa 
prendessimo  questo  cibo.  Ma  tu  mi  dirai  :  quale  è 
questo  cibo  angelico?  Rispondoti  :  è  il  desiderio  di 
Dio,  il  quale  il  desiderio,  che  è  nell'afTetto  dell'ani- 
ma  trae  a  sé ,  e  fannosi   una  cosa  l'uno  con  l'altro. 

II.  Questo  è  uno  cibo  che  ,  mentre  che  siamo  pe- 
regrini in  questa  vita ,  tira  a  se  l' odore  delle  vere  e 
reali  virtù ,  le  quali  virtù  sono  cotte  al  fuoco  della 
divina  carità,  e  mangiansi  in  su  la  mensa  della  cro- 
ce, cioè,  che  con  pena  e  fadiga  s'acquista  la  virtù, 
ricalcitrando  alla  propria  sensualità ,  e  con  forza  e 
"violenzia  rapisce  il  reame  dell'anima  sua,  la  quale  è 
chiamata  cielo,  perchè  cela  Dio  (B)  per  grazia  den- 
tro da  sé.  Questo  è  quello  cibo  che  fa  1'  anima  an- 
gelica,  e  però  si  chiama  cibo  angelico,  ed  anco  per- 
chè, separata  l'anima  dal  corpo,  gusta  Dio  nell'essen- 
zia  sua  ;  e  gli  sazia  tanto  e  per  sì  fatto  modo  l'ani- 
ma, che  neuna  altra  cosa  appetisce,  né  può  deside- 
rare se  non  quello  che  più  perfettamente  l'abbi  a 
conservare  e  crescere  questo  cibo ,  unde  ha  in  odio 
ciò  che  li  è  contrario;  e  però,  come  prudente,  rag- 
guarda  col  lume  della  santissima  fede,  il  quale  lume 
sta  nell'occhio  dell'intelletto  e  ragguarda  quello  che  li 
è  nocivo  e  quello  che  li  è  utile;  e  come  ella  ha  ve- 
duto ,  cosi  ama  e  spregia  ,  dispregia  ,  dico  la  propria 
sensualità,  tenendola  legata  sotto  i  piei  dell'affetto,  e 
tutti  i  vizii  che  procedono  da  essa  sensualità.  Ella  fugge 
tutte  le  cagioni  che  la  possino  inchinare  a  vizio,  o 
impedire  la  sua  perfezione;  onde  ella  annega  la  pro- 
pria volontà  che  li  è  cagione  d'ogni  n)ale,  e  sotto* 
mellela  al  giogo  della  santa  obbedienzia ,  non  sola- 
mente all'Ordine  ed  al  prelato  suo,  ma  ad  ogni  mi- 
nima creatura  per  Dio.  Ella  fugge  ogni  gloria  e  pia- 
cere  umano,  o  solo  si  gloria   negli  obrobjii  e  pene  di 
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Cristo  crocifisso  :  ingiurie,  strazii,  scherni  e  villanie  11 
sono  un  latte;  dilettasi  in  esse,  per  conformarsi  con 
lo  sposo  suo  Cristo  crocifisso:  ella  renunzia  alla  con- 
versazione delle  creature,  perchè  vede  che  spesse  volte 
ci  sono  mezzo  tra  noi  e'I  Creatore  nostro,  e  fugge  alla 
cella  attuale  e  mentale.  A  questo  t'invito  te  e  le  al- 
tre, e  ti  comando,  dilettissima  figliuola  mia,  che  tu 
sempre  stia  nella  casa  del  cognoscimento  di  te  ,  ove 
noi  troviamo  il  cibo  angelico  dell'affocato  desiderio  di 
Dio  inverso  di  noi;  e  nella  cella  attuale  con  la  vi- 
gilia, e  col  lume  fedele  e  continua  orazione,  spogliando 
il  cuore  e  l'affetto  tuo  di  te  e  d'ogni  creatura,  e  ve- 
stila di  Cristo  crocifisso,  altrementi  il  mangeresti  in 
terra  ;  e  già  ti  dissi  che  in  terra  non  si  debba  man- 
giare :  pensa  che  lo  sposo  tuo  Cristo  dolce  Jesù  non 
vuole  mezzo  fra  te  e  lui ,  ed  è  molto  geloso ,  unde 
subito  che  vedesse  che  tu  amasse  veruna  cosa  fuore 
di  lui,  egli  si  partirebbe  da  te,  e  saresti  fatta  degna 
di  mangiare  11  cibo  delle  bestie.  E  non  saresti  tu  ben 
bestia  e  cibo  di  bestie  ,  se  tu  lassassi  il  Creatore  per 
le  creature  ed  il  Bene  infinito,  per  le  cose  finite  e 
transitorie,  che  passano  come  il  vento?  la  luce  per 
la  tenebre?  la  vita  per  la  morte?  quello  che  ti  veste 
di  sole  di  giustizia  col  fibblale  dell'obbedienza  e  colle 
margarite  della  fede  viva,  speranza  ferma  e  carità  per- 
fetta, per  quello  che  te  ne  spoglia  ?  E  non  saresti  tu 
bene  stolta  a  partirti  da  quello  che  ti  dà  perfetta 
purità,  intantochè,  quanto  più  t'accosti  a  lui,  tanto 
più  raffina  il  fiore  della  verginità  tua,  per  quegli  che 
spesse  volte  gittano  puzza  d'immondizia,  contamina- 
tori della  mente  e  del  corpo  suo  ?  Dio  il  cessi  da  te 
per  la  sua  infinita   misericordia. 

III.  Ed  acciocché  questo  non  possa  mai  interveni- 
re, guarda  che  non  sia  tanta  la  tua  sciagura  che  tu 
pigli  conversazione  particolare  né  di  religioso,  né  di 
secolare  (C);  che  se  io  il  potrò  sapere  o  sentire,  se 
io  fusse  anco  di  più  longa  che  io  non  sono,  io  ti  da- 
rei .sì  fatta    disciplina ,    che    tutto  il  tempo    della   vita 


Ina  ti  starebbe  a  niente,  e  sia  chi  si  Tuole:  guarda 
che  tu  non  dia,  nò  riceva  se  non  in  necessità,  sov- 
venendo comunemente  ad  ogni  persona  dentro  e  di 
fuora.  Starami  tutta  soda  e  matura  in  te  medesima  ; 
serve  le  suore  caritativamente  con  ogni  dillgenzia  ,  e 
specialmente  quelle  che  vedi  in  necessità.  Quando  gli 
ospiti  passano  e  dimandasserti  alle  grati,  statti  nella 
pace  tua,  e  non  v'andare,  ma  quello  che  volessero 
dire  a  te,  dicanlo  alla  priora,  se  già  la  priora  non 
tei  comandasse  per  obbedienzia  ;  allora  china  il  capo 
e  starami  salvatica  come  uno  riccio;  stianti  a  mente 
i  modi  che  quella  gloriosa  vergine  santa  Agnesa  fa- 
ceva tenere  alle  figliuole  sue;  vatti  per  la  confessio- 
ne ,  e  di'  la  tua  necessità ,  e  ricevuta  la  penitenzia 
fugge.  Guarda  già  che  non  fussero  di  quelli  con  cui 
tu  ti  se'  allevata,  e  non  ti  maravigliare  perch'  io  dica 
così,  perocché  più  volte  mi  puoi  avere  udito  dire, 
e  così  è  la  verità  ,  che  le  conversazioni  col  perverso 
vocabolo  de'  divoti  e  delle  di  vote  guastano  l'anime  ed 
i  costumi ,  ed  osservanzie  delle  religioni.  Guarda  che 
non  leghi  il  cuor  tuo  altro  che  con  Cristo  crocifisso; 
perocché  talora  il  vorresti  sciogliere ,  e  non  potresti , 
che  ti  sarebbe  molto  duro:  dico  che  l'anima  che  ha 
assaggiato  il  cibo  angelico  ,  ha  veduto  col  lume  che 
questo  e  l'altre  cose  sopraddette  li  sono  raezzo  impe- 
dimento al  cibo  suo,  e  però  le  fugge  con  grandissi- 
ma sollicitudine  ;  e  dico  che  ama  e  cerca  quello  che 
la  creschi  e  1^  conservi,  e  perocché  ha  veduto  che 
meglio  gusta  questo  cibo  col  mezzo  dell'orazione  fatta 
nel  •cognoscimento  di  sé,  però  vi  si  esercita  continua- 
mente in  tutti  quelli  modi  che  più  si  possa  accostare 
a  Dio. 

IV.  Di  tre  sorti  è  l'orazione  (D)  :  l'una  è  continua, 
cioè,  il  continuo  santo  desiderio,  il  quale  desiderio  ora 
nel  cospetto  di  Dio  in  ciò  che  tu  fai ,  perchè  questo 
desiderio  drizza  nel  suo  onore  tutte  le  tue  oj)erazioni 
spirituali  e  corporali  ,  e  però  si  chiama  continua.  Di 
questa  pare  che  parlasse  il  glorioso  santo  Paulo,  quan- 
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do  disse  :  Orate  senza  intermissione.  L' altro  modo  è 
orazione  vocale,  quando  vocalmente  si  dice  l'officio  o 
altre  orazioni.  Questa  è  ordinata  per  giognare  alla 
terza,  cioè  alla  mentale;  e  così  vi  giogne  l' anima , 
quando  con  prudenzia  ed  umilità  esercita  l'orazione 
vocale,  cioè,  che  parlando  con  la  lingua  il  cuore  suo 
non  sia  di  longa  da  Dio,  ma  debbasi  ingegnare  di 
fermare  e  stabilire  il  cuore  suo  nell'affetto  della  di- 
vina carità;  e  quando  sentisse  la  mente  sua  essare  vi- 
sitata da  Dio,  cioè,  che  in  alcuno  modo  fusse  tratta 
a  pensare  del  suo  Creatore ,  debba  abbandonare  l' o- 
razione  vocale  e  fermare  la  mente  sua  con  affetto  di 
amore  in  quello  che  vede  che  Dio  la  visita;  e  poi, 
se  ella  ha  tempo,  cessato  quello,  debba  ripigliare  la 
vocale ,  acciocché  sempre  la  mente  stia  piena  e  non 
vota:  e  perchè  nell'orazione  abbondassero  le  molte 
battaglie  in  diversi  modi  e  tenebre  di  mente  con  molta 
confusione,  facendole  il  dlmonio  vedere  che  la  sua 
orazione  non  fusse  piacevole  a  Dio  per  le  molte  bat- 
taglie e  tenebre  che  ha,  non  debba  lassar  però;  ma 
stare  ferma  con  fortezza  e  longa  perseveranzia  ,  rag- 
guardando  che'l  dimonio  il  fa  per  tirarci  dalla  ma- 
dre dell'orazione,  e  Dio  il  permette  per  provare  in 
quella  anima  la  fortezza  e  costanzla  sua  ;  ed  accioc- 
ché nelle  battaglie  e  tenebre  cognosca  se  non  essare, 
e  nella  buona  volontà  che  si  sente  riservata,  cogno- 
sca la  bontà  di  Dio,  il  quale  è  donatore  e  conserva- 
tore delle  buone  e  sante  volontadi,  la  quale  volontà 
non  è  degnata  a  chiunque  la   vuole. 

V.  Per  questo  modo  gionge  alla  terza  ed  ultima 
orazione  mentale,  nella  quale  riceve  il  frutto  delle  fa- 
dighe  che  sostenne  nell'  orazione  vocale  imperfetta  ; 
allora  gusta  il  latte  della  fedele  orazione:  ella  leva 
sé  sopra  di  sé,  cioè,  sopra  il  sentimento  grosso  sen- 
sitivo, e  con  mente  angelica  si  unisce  in  Dio  per  af- 
fetto d'amore,  e  col  lume  dello  intelletto  vede  e  co- 
gnosce  e  vestesi  della  verità  ;  ella  è  fatta  sorella  degli 
angeli  :  ella  sta  con  lo  Sposo  suo  in  su  la  mensa  del 
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crociato  desiderio  ^  dilellandosi  di  cercare  l' onore  di 
Dio  e  la  salute  deiranime  ;  perchè  vede  bene  che  per 
questo  lo  Sposo  eterno  corse  all'obrobriosa  morte  della 
croce,  e  così  compì  l'obbedienzia  del  Padre  e  la  sa- 
lute nostra.  Drittamente  questa  orazione  è  una  ma- 
dre che  nella  carità  di  Dio  concipe  le  virtù,  e  nella 
carità  del  prossimo  le  parturisce.  Ove  manifesti  tu  l'a- 
more, la  fede,  e  la  speranza,  e  l'umiltà  ?  nell'orazione, 
perocché  la  cosa  che  tu  non  amassi ,  tu  non  ti  cura- 
resti  di  cercarla ,  ma  chi  ama  sempre  si  vuole  unire 
con  quella  cosa  che  ama,  cioè  con  Dio:  col  mezzo 
dell'orazione  a  lui  dimandi  la  tua  necessità,  perchè 
cognoscendo  te,  nel  quale  cognoscimento  è  fondata  la 
vera  orazione,  vedeti  avere  grande  bisogno,  senten- 
doti attorniata  da  tuoi  nemici,  dal  mondo  con  le  in- 
giurie e  ricordaraento  di  vani  piaceri,  dal  dimonio 
con  le  molte  tentazioni ,  e  dalla  carne  con  molta  re- 
bellione  ed  impugnazione  contro  lo  spirito;  e  te  vedi 
non  essere  per  te;  non  essendo,  non  li  puoi  ajutare, 
e  però  con  fede  corri  a  colui  che  è,  il  quale  possa 
e  vuole  sovvenirti  in  ogni  tua  necessità,  e  con  spe- 
ranza addimandi  ed  aspetti  l'ajutorio  suo:  così  vuole 
essare  fatta  l'orazione  a  volere  averne  quello  che  tu 
n'aspetti:  non  ti  sarà  mai  dinegata  cosa  giusta  che 
tu  addimandi  per  questo  modo  dalla  divina  bontà,  ma 
facendolo  per  altro  modo,  poco  frutto  ne  trarresti. 
Dove  sentirai  tu  dolore  della  coscienzia  ?  nell*  Orazio* 
ne  :  dove  ti  spoglinrai  tu  dell'  amore  proprio  che  ti 
fa  essare  impaziente  nel  tempo  delle  ingiurie  0  d'al- 
tre pene,  e  vestirai  te  d'uno  divino  amore  che  ti  farà 
paziente  o  gloriaraiti  nella  croce  di  Cristo  crocifisso? 
nell'orazione.  Dove  sentirai  tu  l'odore  della  virginità 
e  la  fame  del  martirio,  disponendoti  a  dare  la  vita 
in  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime?  in  questa  dolce 
madre  dell'orazione:  ella  ti  farà  osservatrice  dell'Or- 
dine ;  suggellaratti  nel  cuore  e  nella  mente  tre  voti 
solenni  che  facesti  nella  professione,  bissandovi  hi  im- 
pronta del  desiderio  d'osservarli  infino  alla  morte ,  Ella 
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ti  leva  dalla  conversazione  delle  creature  e  datti  la 
conversazione  del  Creatore  :  ella  empie  il  vasello  del 
cuore  del  sangue  dell'  umile  Agnello  e  ricoprelo  di 
fuoco,  perchè  per  fuoco  d'amore  fu  sparto:  più  e 
meno  perfettamente  riceve  e  gusta  l'anima  questa  ma- 
dre dell'orazione,  secondo  che  ella  si  notrica  del  cibo 
angelico,  cioè  del  santo  e  vero  desiderio  di  Dio  ,  le- 
vandosi in  alto,  come  detto  è,  a  prenderlo  in  su  la 
mensa  della  dolcissima  croce.  E  però  ti  dissi  ch'io 
desideravo  di  vederti  notricare  del  cibo  angeUco,  per- 
chè io  non  veggo  che  in  altro  modo  potessi  essare 
vera  sposa  di  Cristo  crocifisso,  consacrata  a  lui  nella 
santa  religione.  Fa  che  io  ti  vegga  una  pietra  pre- 
ziosa nel  cospetto  di  Dio,  e  non  mi  stare  a  perdere 
il  tempo.  Bagnati  ed  annegati  nel  sangue  dolce  dello 
Sposo  tuo.  Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù  amore. 
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•/innotasiotti  alla  Mtettera  ±39, 


{A)  Dne  Dipoli  di  santa  Caterina,  figlinole  di  Bartolomeo,  detto 
Bart«ilo  ,  iVatello  d'essa,  vestirono  l'abito  religioso  in  questo  uio> 
nistero  ,  come  s'  ba  dalla  vita  della  santa  ;  e  di  queste  V  una  fu 
suor  Eugenia  ,  cui  scrive  questa  lettera.  Sembra  essere  ella  morta 
giovinetta,  non  trovandosi  il  suo  nome  tra  quello  delle  altre  mo- 
nache in  un  capitolo  tenutosi  da  esse  1'  anno  1^87.  I  sentimenti 
e'  bannosi  in  questa  lettera  ,  furono  dalla  tanta  inviali  ancora  a 
tre  signore  napoletane,  non  avendovi  che  picciolissihia  varietà,  cioè 
quella  che  la  diversa  condizione  delle  persone  ricbiedea. 

(B)  £  chiamata  cielo  ,  perchè  cela  Dio.  La  voce  latina  canlnin^ 
cbe  dicasi  a  cce/ando,  cioè  nascondere,  vogliono  molti  autori  fon- 
dandosi nell'autorità  di  Varrone.  L'autore  del  divolo  Libro  de'So- 
liloquj  attribuito  comunemente  a  9.  Agostino,  è  nello  stesso  senti- 
mento appellandolo  cxliim  ccelans  ;  onde  potè  la  santa  a  tal  cagione 
dar  titolo  alT  anima   fedele  di  cielo  perchè  in  sé  cela   Dio. 

(C)  Che  tu  pigli  conversazione  particolare  né  di  religioso,  ne  di 
secolare.  Di  ciò  s'  è  favellato  nelle  annotazioni  alle  lettere  14^  e 
i56,  onde  di  ciò  basterà  il  dettosi  ivi. 

(D)  Di  tre  sorti  è  roratione.  Di  queste  tre  differenti  maniere 
d' orare  favella  la  santa  in  altre  sue  lettere  ,  e  siogolarmenlo 
nella  63  ed  altrovei 
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AD  L'INA  MOrSACA 

DHL    MONASTEIO    Di    SANTA    AGNESA    IN    MONTE    PULCIAMO. 


I.  li'esorfa  a  TMtirsi  del  Testlmenlo  nnziale  delle  tirlh  per  piacere 
al  suo  Sposo  crocifisso  ,  e  specialmente  della  carità  ,  obbe- 
dieoza  ed  umiltà  ;  spogliarsi  d'ogni  amor  proprio,  e  rimettersi 
tutta  nella  divina  proTTideoia. 


31  atleta  160. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  alarissima  e  dilellissima  figliuola  mia  in  Cristo 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  del  nostro  Signore 
Jesù  Cristo  e  de*  suoi  servi,  li  conforto,  e  benedico, 
e  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
desiderando  che  tu  sia  vera  sposa  consacrala  allo  sposo, 
adornata  e  vestita  di  virtù.  Sai,  dilettissima  mia  figliuo- 
la ,  che  la  sposa  quando  va  dinanzi  allo  sposo,  s'adorna 
e  si  veste,  e  singularmente  s'adorna  e  pone  il  color 
vermiglio  per  piacere  allo  sposo  suo;  così  voglio  che 
facci  tu,  che  tu  abbi  in  te  il  vestimento  della  carità, 
senza  il  quale  vestimento  non  potresti  andare  alle  nozze; 
ma  sarebbe  detta  a  te  quella  parola,  che  disse  Cristo 
di  quello  servo  che  era  andato  senza  il  vestimento  nu- 
ziale .  che  comandò  a  servi  suoi,  che  fusse  cacciato  e 
mandato  di  fuora  nelle  tenebre.  Non  voglio  che  questo 
addivenga  a  te,  dilettissima  mia  figliuola,  acciocché  se 
tu  fusbi  richiesta  ad  andare  alle  nozze,  non  voglio  che 
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tu  sia  trovata  senza  questo  dolce  vestimento;  anco 
voglio  e  cornandoti,  che  tu  me  l'adorni  di  fregiature, 
cioè  della  santa  e  vera  obbedienzia,  essendo  sempre 
osservatrice  dell'Ordine  tuo,  suddita  ed  obbediente  a 
Madonna  (J),  ed  alla  più  minima  che  v' è.  Togli  la 
virtù  dell'umilila,  la  quale  nutricherà  in  te  la  virtù 
della  santa  obbedienzia,  ricognoscendo  i  doni  e  le  gra- 
zie che  tu  hai  ricevuti  da  lui  ;  fa  che  tu  sia  sposa  fe- 
dele; e  sai  quando  sarai  fedele  allo  sposo  tuo?  quando 
non  amarai  altro  che  lui,  e  però  io  non  voglio  che  nel 
tuo  cuore  sia  trovato  altro  che  Dio,  traendone  ogni 
amore  proprio  e  sensitivo  de'  parenti  o  di  qualunque 
cosa  sia  senza  neuno  timore ,  o  di  vita  o  di  morte  ; 
ma  col  cuore  libero,  vestita  di  questo  santo  vesti- 
mento mettiti  nelle  mani  del  tuo  Sposo  eterno,  e 
nella  sua  volontà  ti  metti,  che  ne  faccia  e  disfaccia 
quello  che  sia  suo  onore  ,  e  meglio  di  le.  Altro  non 
ti  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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•^Énnotasione  alla  tjettera  EGO, 

(A)  Suddita  ed  obbediente  a  Madonna.  Cioè  alla  saperiora  ,  cui 
la  saota  per  rìrt^renza  da  qiie&tu  tilulo  dì  Madonna,  suiito  dar»!  a 
fjiiei  tempi  alle  donne  nobili  ;  e  ponendosi  cosi  assolato  rotea  «i» 
goificare  la  padrona. 
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A  MADONNA  NEUA  (A) 

PRIORA    DELLE    MANTELLATE   DI    SANTO    DOMENICO, 
QUANDO    ESSA    CATARINA  ERA  ALLA  ROCCA  DAGNOLINO  {B). 


I.  Fja  prega  ad  attendere  all'onor  di  Dìo,  ed  alla  salute  delle  sae 
pecorelle,  correggendo  i  loro  difetti  nel  modo  che  si  ricbìede, 
e  sprezzando  ogni  mormorazione,  o  inganno  del  demonio 
che  iu  ciò  d'  incontrasse. 


^tiUx^    161» 


Ài  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sparissimo  madre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
Toi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
fare  come  fa  il  buono  pastore,  il  quale  pone  la  vita 
per  le  pecorelle  sue;  così  dovete  fare  voi,  carissima 
madre,  cioè,  attendare  all'onore  di  Dio  ed  alla  sa- 
lute delle  pecorelle  che  egli  v'ha  messe  nelle  mani  e 
non  con  negligenzia ,  perocché  ne  sareste  ripresa  da 
Dio,  ma  con  buona  sollicitudine,  perdendo  ogni  amore 
proprio  e  parere  delle  creature.  Sapete,  carissima  ma- 
dre, che  colui  che  ama  se  sensualmente,  se  egli  è 
prelato,  mai  non  corregge,  perocché  sempre  teme;  e 
se  egli  corregge,  corregge  secondo  il  parere  delle  crea- 
ture,  e  spesse  volte  non  secondo  verità,  o  tale  volla 
secondo  il  suo  parere  proprio ,    perchè  non  li  piace- 
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ranno  molte  volte  i  costumi  loro  ;  non  si  die  fare  così, 
perocché  molle  sono  le  vie,  i  modi  che  Dio  tiene  coi 
servi  suoi  :  basta  a  noi ,  che  noi  gli  vediamo  che  vo- 
gliono seguitare  Cristo  crocitìsso  ;  unde  sarebbe  più 
tosto  ingiustizia  che  giustizia ,  perocché  non  si  deb- 
bono correggere  secondo  i  nostri  pareri ,  ma  secondo 
i  difetti  che  noi  troviamo,  e  dolcemente  levare  l'af- 
fetto nostro  all'onore  di  Dio,  ed  aprire  l'occhio  dello 
intelletto  sopra  i  sudditi,  ed  a  ogni  uno  dare  secondo 
che  ha  bisogno;  unde  altro  modo  si  die  tenere  con 
le  meno  perfette ,  ed  altro  con  le  più  perfette,  e  sa- 
pere conscendare  ai  bisogni  loro,  sempre  tenendo  fermo 
il  correggere  i  difetti,  quando  voi  gli  vedete;  e  non 
lassate  per  veruna  cosa  che  sia  che  non  si  correggano. 
Spero  nelb  infinita  e  inestimabite  carità  di  Dio,  che 
voi  il  farete.  Aprite  l'occhio  dello  intelletto,  e  rag- 
guardate  r  affetto  dell'Agnello  inimaculato,  confitto  e 
chiavellato  in  croce,  e  trovareteche  questo  vero  maestro 
ha  posto  la  vita  per  le  pecorelle  sue;  e  con  quanto 
amore  e  dilezione  ha  conversato,  portando  e  soppor- 
tando noi  miserabili ,  sempre  attendendo  all'onore  del 
Padre  ed  alla  salute  nostra  ;  e  noi  ritrasse  d'adoperare 
la  nostra  salute  ,  né  ingratitudine  nostra  ,  né  le  mor- 
morazioni degli  uomini ,  né  la  malizia  delle  dimonia. 
Questo  innamorato  Agnello  non  lassa  però,  anco  com- 
pie l'onore  del  Padre  e  la  salute  nostra  perfettamente: 
così  spero  per  la  sua  bontà,  che  farete  voi,  dolcissima 
madre,  e  non  lassarete  perla  ingratitudine  di  noi  mi- 
serabili figliuole  e  di  tutto  il  nostro  collegio  (C) ,  né 
per  mormorazioni,  o  detto  nelle  creature,  né  per  la 
malizia  del  dimenio  che  si  pone  in  su  le  lingue  loro 
a  dire  quello  che  non  debbono,  per  impedire  l'onore 
di  Dio  e  la  salute  dell'  anime.  Adoperate  dunque  ciò 
che  si  può ,  e  trapassate  tutte  queste  cose  senza  ve- 
runo timore:  lo  intelletto  e  1'  affetto  vostro  non  si 
parta  mai  dalla  verità,  perocché  altro  non  desiderate 
di  volere,  se  non  che  Dio  sia  onorato,  e  le  figliuole 
vostre  siano  specchio  di  virtù.  Allora  Dio  adempirà  il 
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desiderio  vostro,  e  sarete  consolata  di  loro  e  di  voi 
lììedesima ,  perocché  quando  altri  adopera  una  virtù, 
sempre  v'  ha  gaudio  e  consolazione.  Or  così  fate  dun- 
que per  l' amore  di  Jesù  Cristo  crocifisso.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Antiotazioni  alla  MjCttera  ±61» 


(A)  Qaesla  Madonna  era  priora  delle  tnore  della  penitenza  del* 
rOrdiue  di  ».   Domeoico,  che  in  Siena    diceansi    roantellate  ,    d^I 

fiorlare  che  faceano  nero  e  lungo  mantella;  e  di  queste  snore  era 
a  nostra  serafica  vergine.  Della  istituzione  d'  esse  per  disteso  si 
favella  dal  beato  Raimondo  nella  leggenda  della  santa.  Fioriva 
óltre  inodo  in  Siena  a  qnell'  età  istituto  sì  pio  ,  trovandosi  che 
r  anno  i3rìa  nn  cento  d'  esse  si  legarono  con  giuramento  di  noa 
deporre  quell'abito  religioso,  che  colla  vita,  ^el  i38o  eranvene 
oltre  a  cinquanta  ,  calate  forse  di  numero  per  essere  la  città  ca- 
lata di  molto  a  cagione  della  pestilenza  del  i374>  come  apparisce 
da  an  breve  del  pontefice  Crbano  VI,  in  cui  concede  loro  indui» 
genza  iu  punto  di  morte,  avuto  probabilmente  per  opra  della  san- 
ta ;  e  tra  esse  trovansene  non  poche  delle  famiglie  più  illustri  che 
avesse  a  que'  tempi   la  città. 

(B)  Alla  rocca  d'Agnolìno.  La  rocca  d'Agnolino  era  un  castel- 
letto detto  la  rocca  presso  il  fiume  Orcìa ,  di*co»to  da  Siena  circa 
ao  miglia,  detto  anche  la  rocca  di  Tentennano,  di  cui  ad  altro  luogo 
»ì  favella.  Dicesi  qui  d'Agnolino  per  essere  dominio  d'un  cavaliere 
sanese  della  famiglia  non  meno  illustre  che  potente  a  quella  eia 
de' Saliinbeni  ;  il  cui  nome  era  Angelo,  o  come  usano  i  Toscani 
Agnolo  ,  ma  detto  col  diminutivo  Agnolino. 

(C)  E  di  tulio  il  noslro  collegio.  Soleva  la  santa  ne'  snoi  ▼iaggi 
avere  la  compagnia  non  pure  d'alcune  mantellate,  ma  sì  ancora  di 
far)  religiosi  e  d'  alcuni  de'  suoi  di«oti  discepoli  ;  i  quali  vengono 
per  essa  intesi  col  nome  del  noslro  collegio,  non  altro  significando 
tal  voce  che  ana  adunanza.  Mentre  stava  la  santa  in  questo  luogo, 
apprese  prodigiusameole  a  »crivere,  come  già  fa  osservato. 


a 
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A  DANIELLA  DA  ORVIETO 

VESTITA     DELL*  ABITO     DI     SANTO     DOMENICO     (J\ 

uélla  quale  la  santa  scrisse  la  lettera  1 24,  che  trovasi 
nel  tomo  HI  di  queste  Epistole  a  pag.  181^  diretta 
a  Fra  Guglielmo  d' Inghilterra^  colla  giunta  che  se- 
gue appresso. 


I.  Io  questa  aggiunta  dimostra  prima  il  conlento  e  la  pace  interna, 

che  godono  quelli  che  hanno  mortificata  la  propria  volootà 
conformati  a  quella  di  Dio. 

II.  Di  due  cose  che    impediscono   la    perfezione,  contro    le    quali 

esorta  la  suddetta  donna  ;  e  prima  del  giudizio  de^rossimi, 
vedendo  qualche  loro  difetto,  e  che  modo  si  deve  tenere  ia 
tali  occasioni. 
HI.  Dell'altro  impedimento  alla  perfezione  che  si  deve  fuggire, 
cioè  del  giudizio  de'servi  di  Dio  in  vederli  camminare  per 
vie  differenti  dalla  nostra,  onde  e'  è  necessario  il  lume  per 
liberarci  da^  sopraddetti  impedimenti. 


I.  If  edi  dunque  {B)  che  costoro  gustaro  l'arra  di 
vita  eterna  in  questa  vita ,  ricevono  1'  arra ,  ma  none 
il  pagamento,  ma  aspettando  di  riceverlo  nella  vita 
durabile,  dove  ha  vita  senza  morte,  sazietà  senza  fa- 
stidio, e  fame  senza  pena,  perocché  di  lunga  è  la 
pena  della  fame  ,  perocché  essi  hanno  compitamente 
quello  che  essi  desiderano;  e  di  lunga  è  il  fastidio 
della  sazietà  ,  perocché  egli  è  cibo  di  vita  senza 
alcuno  difetto.  È  vero  che  in  questa  vita  si  comincia 
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a  gustare  l'arra  a  questo  modo,  che  l'anima  comin- 
cia a  essare  affamata  del  cibo  e  dell'  onore  di  Dio  e 
della  salute  dell'anime,  come  ella  ha  fame,  cosisene 
pasce,  cioè,  che  l'anima  si  notrica  della  carità  del 
prossimo,  del  quale  ha  fame  e  desiderio;  quello  è  uno 
cibo,  che  notricandosene,  non  se  ne  sazia  mai.  E  in- 
saziabile, e  però  rimane  la  continua  fame;  siccome 
l'arra  è  uno  comincio  di  sicurtìi  che  si  dà  all'uomo, 
per  la  quale  aspetta  di  ricevare  il  pagamento,  non  che 
l'arra  sia  perfetta  in  se,  ma  per  fede  dà  certezza  di 
giognere  al  compimento;  così  l'anima  innamorata  di 
Cristo,  che  già  ha  ricevuta  l'arra  in  questa  vita  della 
carità  di  Dio  e  del  prossimo  in  sé  medesima,  non  è 
perfetta ,  ma  aspetta  la  perfezione  della  vita  immor- 
tale. Dico  che  non  è  perfetta  questa  arra ,  cioè ,  che 
r  anima  che  la  gusla  non  ha  ancora  la  perfezione  che 
non  senta  le  pene  in  se  ed  in  altrui:  in  se  per  l'of- 
fesa che  fa  a  Dio  per  la  legge  perversa  che  è  legata 
nelle  membra  nostre  ;  ed  in  altrui  per  l'offesa  del  pros- 
simo: è  bene  perfetto  a  grazia,  ma  non  a  quella  per- 
fezione de'  santi  che  sono  in  vita  eterna ,  come  detto 
è;  perocché  i  desiderj  loro  sono  senza  pena,  ed  i  nostri 
sono  con  pena.  Sai  come  sta  il  vero  servo  di  Dio  che 
si  notrica  alla  mensa  del  santo  desiderio?  Sta  beato  e 
doloroso,  come  stava  il  Figliuolo  di  Dio  in  sul  legno 
della  santissima  croce  ,  perocché  la  carne  di  Cristo 
era  dolorosa  e  tormentata  ,  e  1'  anima  era  beata  per 
l'unione  della  natura  divina:  così  noi  dobbiamo  essare 
beati  per  l'unione  del  desiderio  nostro  in  Dio,  ed  es- 
sere vestiti  della  sua  dolce  volontà  ;  e  dolorosi  per  la 
compassione  del  prossimo  e  per  tollare  a  noi  delizie 
e  consolazioni  sensuali ,  afQiggendo  la  propria  sensua- 
lità. Ma  attende,  figliuola  e  suora  carissima:  io  ho 
parlato  a  te  ed  a  me  in  generale,  ma  ora  parlarò  a 
te  ed  a  me  in  particulare. 

II.  Io  voglio  che  due  cose  singulari    facciamo,    ac- 
ciocché r  ignoranzia   non  e'  impedisca   la  nostra    perfe- 
S,  Caterina.   Opere.  T.  VI.  7 
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zione,  alla  quale  Dio  ci  chiama,  ed  acciocché  lo  li- 
monio collo  mantello  delia  virtù  e  della  carità  del 
prossimo  non  notricasse  dentro  nell'  anima  la  radice 
della  presunzione,  perocché  da  questo  caderemo  nei 
falsi  giudizj  ,  parendoci  giudicare  dritto,  e  noi  giudi- 
caremo  torto:  e  andando  noi  dietro  al  nostro  vedere, 
spesse  volte  il  dimonio  ci  farebbe  vedere  molte  verità 
per  condurci  nella  bugia,  e  perchè  noi  ci  facessimo 
giudici  delle  menti  delle  creature,  la  quale  cosa  solo 
Dio  1'  ha  a  giudicare.  Questa  cosa  è  una  di  quelle  due 
dalla  quale  voglio  che  noi  al  tutto  ce  ne  leviamo;  ma 
voglio  che  sia  appreso  con  modo  e  non  senza  modo. 
Il  modo  suo  è  questo,  che  se  già  Dio  spressamente , 
non  pur  una  volta,  né  due  ,  ma  piiì  non  manifesta  il 
diletto  del  prossimo,  nella  mente  nostra,  noi  noi  dob- 
biamo m.ai  dire  in  particulare  a  cui  elli  tocca,  ma  in 
comune  correggiare  i  vizj  di  chi  ci  venisse  a  giudicare 
e  piantare  le  virtù,  e  caritativamente  e  con  benignità, 
nella  benignità  l'asprezza,  quando  bisogna;  e  se  pa- 
resse che  spesse  volte  Iddio  ci  manifestasse  i  difetti 
altrui ,  se  non  fosse  espressa  revelazlone  ,  come  detto 
è,  attienti  alla  parte  più  sicura,  acciocché  fuggiamo 
lo  inganno  e  la  malizia  del  dimonio,  perocché  con  questo 
amo  del  desiderio  ci  pigliarebbe.  Nella  bocca  tua  dun- 
que stia  il  silenzio  o  uno  santo  ragionamento  delle 
virtù  e  spregiamento  del  vizio:  il  vizio  che  ti  paresse 
cognosciare  in  altrui,  ponilo  insiememente,  ed  a  loro 
ed  a  te,  usando  sempre  una  vera  umilila  ;  e  se  in  ve- 
rità quello  vizio  sarà  in  quella  cotale  persona,  elli  si 
correggiarà  meglio,  vedendosi  compreso  così  dolce- 
mente; e  dirà  quello  a  te,  che  tu  volevi  dire  a  lui, 
e  tu  ne  sarai  sicura  e  tagliarai  la  via  al  dimonio,  che 
non  ci  potrà  ingannare,  nò  impedire  la  perfezione 
dell'anima  tua.  E  sappi  che  d'ogni  vedere  noi  non  ci 
dobbiamo  fidare,  ma  dobbianceli  poiiere  dopo  le  spalle, 
e  solo  rimanere  nel  vedere,  e  nel  cognoscimento  di 
noi:  e  se  alcune  volte  venisse  caso  che  pregassimo 
particularmente  per  alcune  creature,  e  nel  pregare  noi 
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vedessimo  in  colui  per  cui  è  pregalo,  alcuno  lume  di 
grazia,  ed  in  uno  altro  no,  che  è  pur  servo  di  Dio; 
ma  paressetel  vedere  con  la  mente  avviluppato  e  ste- 
rile, noi  pigliare  però  per  giudizio  di  difetto  di  grave 
colpa  in  lui,  perocché  potrebbe  essare   che'l  tuo  giu- 
dizio sarebbe  falso.  Che  alcuna  volta    addiviene  ,   che 
pregando  per  una   medesima   persona,  e  l'una  volta  il 
trovare)  con  uno  lume  e  con   uno  desiderio    santo  di- 
nanzi da  Dio,  intanto  che  dello  suo    bene,   pare  che 
l'anima  ingrassi  ;  e  un'altra  volta  il  trovarai,  che  parrà 
che  la  mente  sua  sia  dilonga  da  Dio,  e  tutta  piena  di 
tenebre  e  di  molestie,  che  parrà  che  sia   fadiga  a  chi 
prega  di  tenerlo  dinanzi  a  Dio.    Questo  addiviene  al- 
cuna volta  che  può    essare  per    difetto ,    che    sarà   in 
colui  per  cui  è  pregato,  ma    il  più    delle    volte    non 
sarà  per  difetto;  ma   sarà    per    sottraimento    che    Dio 
averà  fatto  di  sé  in  quella    anima,  cioè,    che   si  sarà 
sottratto  per  sentimento  di  dolcezza  e  di  consolazione, 
ma  non  per  grazia  ;  unde  sarà  rimasta  la   mente  ste- 
rile, asciutta  e  penosa,  la  quale  Dio  fa  sentire  a  quella 
anima  che  ne  prega  ;  e  questo  fa    Dio    per    grazia  di 
quella  anima  che  riceve    l'orazione,    acciocché    insie- 
memente  con  lui  aiti  a  dissolvere    la    nuvola.    Sicché 
vedi,  suora    mia    dolce,    quanto    sarebbe    ignorante  e 
degno  di  reprensione  quello  giudizio  che  noi  per  questo 
semplice  vedere  giudicassimo  che'l  vizio  fusse  in  quella 
anima:  e   però  se  Dio  cel  manifestasse  così   torbo  e  te- 
nebroso, dove  noi  già  abbiamo    veduto,  che  elli  noii, 
è   privato  di  grazia,  ma   del  sentimento  della  dolcezza 
del  senliniento  di  Dio.    Pregoti    dunque    te  e  me,  ed 
ogni  servo  di  Dio,  che    ci    diamo  a  cognosciare    per- 
fettamente noi,  acciocché  più  perfettamente  cognosciamo 
la  bontà    di    Dio;    sicché    col    lume    abbandoniamo  il 
giudizio  del  prossimo,  e  pigliamo  la  vera   compassione 
con    fame    d'  annunziare    le    virtù    e  di   riprendere    il 
vizio,  e  in   noi  ed  in   loro  per  lo  modo  detto  di  sopra. 
III.  Detto  abbiamo  dell'  una  ,    ma    ora   ti  dico    del- 
l' altra  ,  la  quale    io  ti  prego  che  noi  riprendiamo  in 
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noi  ;  se  alcuna  volta  il  ^limonio  o  il  nostro  pessimo 
parere  ci  molestasse  di  voler  mandare  o  vedere  an- 
dare tutti  i  servi  di  Dio  per  quella  via  che  andiamo 
noi,  perocché  spesse  volte  addiviene,  che  vedendosi  an- 
dare per  la  via  della  molta  penitenzia  ,  tutti  gli  vor- 
rebbe mandare  per  quella  medesima  via;  e  se  vede 
che  non  vi  vada,  ne  piglia  dispiacimento  e  scandalo  in 
se  medesimo,  parendoli  che  non  facci  bene,  ed  alcuna 
volta  addiverrà ,  che  farà  meglio  colui  e  più  virtuoso 
sarà.  Poniamo  che  non  facci  tanta  penitenzia  quanto 
quello  che  mormora  ,  perocché  la  perfezione  non  sta 
in  macerare  ed  in  uccidere  il  corpo,  ma  in  uccidere 
la  propria  e  perversa  volontà  ;  e  per  questa  via  della 
volontà  annegata  sottoposta  alla  dolce  volontà  di  Dio, 
dobbiamo  desiderare  che  tutti  vadano.  Buona  è  la  pe- 
nitenzia ed  il  macerare  del  corpo,  ma  non  mei  pe- 
nare per  regola  a  ogni  uno,  perocché  tutti  i  corpi  non 
sono  agguagliati;  ed  anco,  perchè  spesse  volte  addi- 
viene, che  la  penitenzia  che  si  comincia  per  molti  ac- 
cidenti che  possono  addivenire,  si  conviene  lassare. 
Se  il  fondamento  dunque,  o  in  noi  o  in  altrui  faces- 
simo, o  facessimo  fare  sopra  la  penitenzia,  verrebbe 
meno,  e  sarebbe  sì  imperfetto,  che  mancarebbe  la 
consolazione  e  la  virtij  nell'anima,  perchè  sarebbe  pri- 
vato di  quella  cosa  che  elli  amava,  e  dove  elli  aveva 
fatto  il  suo  principio,  e  parrebbeli  essare  privato  di 
Dio;  e  parendoli  essare  privato  di  Dio  verrebbe  a  te- 
dio ed  a  grandissima  tristizia  ed  amaritudine,  e  nella 
amaritudine  perderebbe  1'  esercizio  e  la  fervente  ora- 
zione la  quale  soleva  fare.  Sicché  vedi  quanto  male  ne 
seguitarebbe  per  fare  solo  il  suo  principio  nella  sua 
penitenzia  ,  perocché  noi  saremmo  ignoranti  e  cade- 
remrao  nella  mormorazione,  e  verremmone  a  tedio  ed 
a  molta  amaritudine,  e  studiaremmo  di  dare  solo  ope- 
razione finita  a  Dio,  che  è  bene  infinito,  il  quale  ci 
richiede  infinito  desiderio.  Convienci  dunque  fare  il 
fondamento  in  uccidare  ed  in  annegare  la  propria  e 
perversa  volontà,  e  con  essa    volontà    sottoposta    alla 
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volontà  di  Dio,  daremo  dolce,  ed  affamato,  ed  in- 
finito desiderio  in  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime; 
e  cosi  ci  pasciaremo  alla  mensa  dei  santo  desiderio 
detto  ,  il  quale  desiderio  non  è  mai  scandalizzato  né 
in  sé  ,  né  nel  prossimo  suo  ,  ma  d'  ogni  cosa  gode  e 
trae  il  fruito.  Dolgomi,  io  miserabile,  che  non  seguitai 
mai  questa  vera  dottrina,  anco  ho  fatto  il  contrario, 
e  però  mi  sento  d'  essare  caduta  spesse  volte  in  di- 
spiacere ed  in  giudizio  del  prossimo;  unde  ti  prego  per 
amor  di  Cristo  crocifisso,  die  in  questa  ed  in  ogni 
altra  mia  infirmità  ponga  rimedio;  sicché  io  e  tu  co- 
minciamo oggi  ad  andare  per  la  ?ia  della  verità ,  al- 
luminate in  fare  il  vero  fondamento  nel  desiderio  santo, 
e  non  fidarci  de'  nostri  pareri  e  vederi  ;  perocché  leg- 
giermente non  escissemo  di  noi  e  giudicassimo  i  difetti 
del  nostro  prossimo,  se  non  per  compassione  e  re- 
prensione  generale.  Questo  faremo,  notricandoci  alla 
mensa  del  santo  desiderio;  in  altro  modo  non  po- 
tremo, perocché  del  desiderio  abbiamo  il  lume,  ed  il 
lume  ci  dà  desiderio  ,  e  l'uno  notrica  1'  altro.  E  però 
dissi  ch'io  desideravo  di  vederti  con  vero  lume.  Altro 
non  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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•finnotasioni  alla  Mjettera  162, 


{/4)  Questa  suor  Daniella  d'Orvieto,  come  si  può  vedere  dalle 
lettere  della  santa,  fu  donna  di  ^ran  bontà  di  vita,  e  singolarmente 
intenta  ad  affliggere  il  corpo  colle  penitenze,  né  d'  essa  m'è  gio- 
vato far  diligenza  per  averne  altra  notizia.  Quattro  lettere  le  scrisse 
santa  Caterina,  ma  tre  sole  erano  poste  uell'  ordine  dovuto  loro 
nelle  antiche  impressioni.  Poiché  la  prima,  per  essere  in  parte  in- 
dirizzata ancora  a  Fra  Guglielmo  d'Inghilterra,  fu  posta  tra  le  al- 
tre, che  sono  areligiosi  eremitani,  ed  era   la  i35,  ma  ora  è  la  12^. 

{B)  Vedi  dunque.  Questa  lettera  essendo  propriamente  una  giunta 
ad  altra  già  posta  al  numero  ia4,  e  con  quella  legandosi,  è  ben 
naturale  che  potesse  incominciare  con  tal  forma  che  accenna  e  si 
richiama  al  precedente:  Vedi  dunque.  La  presente  lettera  adunque 
è  parte  d'una  lunghissima  indirizzata  a  suor  Daniella;  e  volendola 
altri  per  intero,  può  prendere  quella  già  accennata  ch'è  ora  al  nu- 
mero 124,  e  poi  la  lettura  d'essa  continuare  a  scorrere  questa, 
che  tutta  così  V  arerà  per  intero. 
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A    SU0R4  DANIELLA   DA   ORVIETO 

VESTITA    dell'abito    DI    SANTO   DOMENICO, 

L4    QUALE,     NON   POTENDO    SEGUIRE    LA    SUA    GRANDE 

PENITENZIA,   ERA    VENUTA    IN   GRANDE    AFFLIZIONE. 


I.  Della  TÌrlù  della  dUcrezione,  che  e*  è  oecetsaria  per  fa  salute; 

mostrando  come  questa  nasce  dalla  carità,  e  come  d'essa 
siano  principali  effetli  rendere  il  suo  debito  a  Dio,  ai  pros- 
simi ed  a  sé. 

II.  Dei  frutti  che  da  essa  si  coglie  in  qualsivoglia  stato. 

III.  Come  essa  regoli  1'  anima    che    vuol    vivere    spiritualmente;  e 

prima  in  ordine  alla  carità  verso  il  prossimo ^  secondo  in 
ordine  alla   perfetta   orazione. 

IV.  Come  la  virtù  della  discrezione  regoli  V  anima  in  ordine  alla 

penitenza  ;  e  come  non  si  deve  porre  io  essa  il  principale 
a6fetto  ,  ma  usarla  come  strumento. 

V.  Dei  danni  dell'  indiscrezione,  con  che  la    prega  n  moderare  le 

sue  penitenze  ,  e  procurare  d'  annegare  la  propria  volontà, 
ed  acquistare  le  vers  e  reali  virtù. 


^ttUtìx  163. 

j^l  nome  di  Sesie  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  viarissima  suora  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  , 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 
vedere  in  te  la  virtù  santa  della  discrezione,  la  quale 
virtù  ci  è  necessaria  d'avere,  se  vogliamo  la  salute 
nostra:  perchè  ci  è   tanto    di    necessità?   perchè    ella 
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esce  del  cognoscimento  di  noi  e  di  Dio;  in  quesln  casa 
tiene  le  sue  radici  :  ella  è  drittamente  uno  figliuolo 
parturito  dalla  carità,  che  è  propriamente  discrezione, 
ed  uno  lume,  ed  uno  cognoscimento  che  l'anima  ha 
di  Dio  e  di  sé,  come  detto  è  :  la  principnle  cosa  che 
ella  faccia»  è  questa  ,  che  avendo  veduto  col  lume 
discreto  a  cui  ella  è  debitrice,  e  quella  che  debba 
rendare,  subito  il  rende  con  perfetta  discrezione;  unde 
a  Dio  rende  gloria  e  loda  al  nome  suo  ,  e  tutte  1'  o- 
perazioni  che  fa  l'affetto  dell'anima,  fa  con  questo 
lume,  cioè;  che  tutte  sono  fatte  per  questo  line,  sic- 
ché a  Dio  rende  il  debito  dell'  onore:  non  fa  come 
lo  indiscreto  rubatore ,  che  l'onore  vuole  dare  a  sé, 
e  per  cercare  il  proprio  onore  e  piacere,  non  cura  di 
fare  vituperio  a  Dio  e  danno  al  prossimo  ,  e  perchè 
la  radice  dell'affetto  dell'anima  è  corrotta  dalla  in- 
discrezione, sono  corrotte  tutte  le  sue  operazioni  in 
sé  ed  in  altrui.  In  altrui  dico,  perchè  indiscretamente 
pone  i  pesi  e  comanda  ad  altri ,  o  secolari ,  o  spiri- 
tuali o  di  qualunque  stato  si  sia;  se  egli  ammonisce 
o  consiglia  ,  indiscretamente  il  fa  ,  e  con  quello  me- 
desimo peso  che  egli  pesa  ,  vuole  pesare  ogni  altra 
persona.  Il  contrario  fa  T  anima  discreta ,  che  discre- 
tamente vede  il  bisogno  suo  e  1'  altrui  ;  unde  poiché 
ella  ha  renduto  il  debito  dell'onore  a  Dio,  ella  rende 
il  suo  a  sé  ,  cioè  odio  del  vizio  e  della  propria  sen- 
sualità. Chi  n'è  cagione.'*  è  l'amore  della  virtù  amandola 
in  sé.  Questo  medesimo  lume,  col  quale  ella  si  rende 
il  debito,  rende  al  prossimo  suo,  e  però  dissi  in  sé  ed 
in  altrui,  nnde  rende  al  prossimo  la  benivolenzia,  siccome 
egli  è  obbligato,  amando  in  lui  la  virtù  ed  odiando  il 
vizio,  ed  amalo  come  creatura  creala  dal  sommo  ed 
eterno  Padre;  e  meno  e  più  perfettamente  rende  a 
lui  la  dilezione  della  carità  ,  secondo  che  i'  ha  In  sé. 
Sicché  questo  è  il  principale  afletto  che  adopera  hi 
virtù  della  discrezione  nell'anima,  perché  con  lume 
ha   veduto  che  debito  debba   rendare,  ed  a  cui. 

II.  Questi  sono    tre    rami    principali    di  questo  glo- 
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rioso  figliuolo  della  discrezione,  il  quale  le  esce  dal- 
l' arbore  della  carità.  Di  questi  tre  rami  escono  infi- 
niti e  variati  frutti  tutti  soavi  e  di  grandissima  dol- 
cezza, che  notricano  l'anima  nella  vita  della  grazia, 
quando  con  la  mano  del  libero  arbitrio,  e  con  la  bocca 
del  santo  ed  affocato  desiderio  gli  prende:  in  ogni 
stato  che  la  persona  è ,  gusta  di  questi  frutti,  se  ella 
ha  il  lume  della  discrezione,  in  diversi  modi,  secondo 
il  diverso  stato.  Colui  che  è  nello  stato  del  mondo  ed 
ha  questo  lume,  coglie  il  frutto  dell'  obbedienzia  dei 
comandamenti  di  Dio,  ed  il  dispiacere  del  mondo,  spo- 
gliandosene mentalmente;  poniamo  che  attualmente  ne 
sia  vestito,  se  egli  ha  figliuoli,  piglia  il  frutto  del  timore  di 
Dio,  e  col  timore  santo  suo  gli  notrlca.  Se  egli  è  Signore, 
piglia  il  frutto  della  giustizia,  perchè  discretamente  vuole 
rendare  a  ciascuno  il  debito  suo;  unde  col  rigore  della  giu- 
stizia punisce  lo  ingiusto  che  punisce  la  colpa:  ed  il  giusto 
premia,  gustando  il  frutto  della  ragione,  che  per  lu- 
singhe ,  né  per  timore  servile  non  si  parte  da  questa 
vita:  se  egli  è  suddito,  coglie  il  fruito  dell' obbedien- 
zia e  riverenzia  verso  il  Signore  suo,  schifando  la  ca- 
gione e  la  via  per  la  quale  il  potesse  offendare;  se  col 
lume  non  l'avesse  vedute,  non  l'averebbe  schifate.  Se 
sono  religiosi  o  prelati,  traggonne  il  frutto  dolce  e  pia- 
cevole d'essare  osservatori  dell'Ordine  loro,  portando 
e  sopportando  i  difetti  l'uno  dell'altro,  abbracciando 
le  vergogne,  il  dispiacere,  ponendosi  sopra  le  spalle 
il  giogo  dell'  obbedienzia.  Il  prelato  prende  la  fame 
dell'onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  gittandoli 
r  amo  della  dottrina  e  della  vita  esemplaria.  In  quanti 
diversi  modi  ed  in  diverse  creature  si  colgono  questi 
frutti:  troppo  sarebbe  longo  a  narrarlo;  eoa  lingua 
non  si  potrebbero  esprimare. 

III.  Ma  vediamo,  carissima  figliuola  (parliamo  ora 
in  particulare,  e  parlando  in  particulare  sarà  parlato 
in  generale  ),  che  regola  dà  questa  virtù  della  discre- 
zione nell'anima.  Pare  a  me  che  dia  questa  regola 
nell'anima  e  nel  corpo  in  persone  che  spiritualmente 
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vogliono  vivere,  ed  altualmente  e  mentalmente,  benché 
ella  ogni   persona   regoli  ed  ordini    nel    grado  e  nello 
stalo  suo  ;  ma   parliamo  ora  a    noi.    La    prima    regola 
che  ella  dia   nel!'  anima  ,  è  quella  che    detta  aviamo  , 
di  rendare  l'onore  a  Dio,  al  prossimo  la    benivolen- 
zia ,  ed  a   sé  odio  del  vizio  e  della  propria  sensualità: 
ella  ordina  questa  carità  nel  prossimo,  che  per  lui  non 
vuole  ponare  l'anima  sua,  cioè  per  farli   utilità,  o  piacere 
lìon  vuole  offendareDio;  ma  discretamente  fugge  la  colpa 
e  dispone  il  corpo  suo  ad  ogni  pena  e  tormento,  ed  alla 
morte  per  campare    un'  anima ,  e  quante    ne    potesse 
campare  dalle  mani   del  dimonio;  e  disponsi  a   ponare 
la  sustanzia  temporale  per  sovvenire  e  campare  il  corpo 
del   prossimo  suo.  Questo  fa  la  carità  con  questo  lume 
delia  discrezione,  che  discretamente  l'ha  regolalo  nella 
carità  del  prossimo.  Il  contrario  fa    lo  indiscreto    che 
non    si   cura  d' offendare  Dio,    né  di   ponare    l'anima 
sua   per  fare  servizio  e  piacere  al  prossimo  indiscreta- 
mente, quando  con   farli  compagnia    in  luoghi  scelle- 
rati, quando  con  falsa   testimonianza,  e  così  in   molli 
altri   modi,  come  tutti  dì  vengono  i  casi.  Questa   è  la 
regola  della  indiscrezione,  la  quale  esce  dalla  superbia 
e  dalla   perversità  dell'amore  proprio  di  sé,  e  dalla  cic- 
chila  di  non  avere  cognosciuto    sé,  né  Dio,  e  poiché 
l'ha  regolata   in  questa  carità   del    prossimo,    ed    ella 
la  regola  in  quella  cosa  che    la    conserva  e  cresce   in 
esea  carità,  cioè  nell'umile  e  fedele    e    continua  ora- 
zione, ponendoli  il   manto  dell'affetto  delle   virtù,  ac- 
ciocché non  sia   offesa   dalla   lej)idezza,  negligenzia  ed 
amore  proprio  di  sé  sj)irituale,  né  corporale,  j)erò  li 
dà   questo  affetto  delle  virtij ,    acciocché    1'  affetto  suo 
non  si  ponga  in   veruna  altra  cosa,  dalla  (juale  potesse 
riccvare  alcuno  inganno;  anco  ordina   e   regola  corj)o- 
ralmente  la   creatura  in  questo  modo,  che  l'anima   \ix 
ipiale  si  dispone  a   volere  Dio,  fa   il  suo  principio  per 
lo  modo  che  detto  abbiamo,  ma  perché  ella   ha   il  va- 
sello del  corpo,  si  conviene  che  questo    lume    ponga 
la  re  gola  a  lui ,  siccome    egli    1'  ha    posta    uell'  anima 
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come  strumento  che  elll    debba  essane  ad    aumentare 
la  virtù. 

IV.  La  regola  è  questa,  che  elli  il  sottrae  dalle  de- 
lizie e  delicatezze  del  mondo,  e  della  conversazione 
de'mondani,  e  dògli  la  conversazione  de'servi  di  Dio: 
levalo  da  luoghi  dissoluti ,  e  liello  ne'  luoghi  che  lo 
inducono  a  devozione  :  a  tutte  le  membra  del  corpo 
dà  ordine,  acciocché  siano  modeste  e  temperate:  l'oc- 
chio non  ragguardi,  dove  egli  non  debba,  ma  dinanzi 
a  se  ponga  la  terra,  il  cielo:  la  lingua  fugga  il  par- 
lare ozioso  e  vano  ,  e  sia  ordinata  ad  annunziare  la 
parola  di  Dio  in  salute  del  prossimo  ,  e  confessare  i 
peccati  suoi  :  1'  orecchia  fugga  le  parole  dilettevoli  , 
lusinghevoli,  dissolute  e  di  detrazione  che  gli  fussero 
dette,  e  attenda  a  udire  la  parola  di  Dio  ed  il  biso- 
gno del  prossimo,  cioè  volontariamente  udire  la  sua 
necessità  :  così  la  mano  nel  toccare  o  nelfadoperare  i 
pici  nell'andare  a  tutti  dà  regola;  ed  acciocché  per  la 
perversa  le£:ge  della  impugnazione  che  dà  la  carne  con- 
tra  lo  spirito,  non  si  levi  a  disordinare  questi  stru- 
menti, pone  la  regola  al  corpo,  macerandolo  con  la 
vigilia ,  col  digiuno  e  con  gli  altri  esercizj ,  i  quali 
hanno  tutti  a  raffrenare  il  corpo  nostro;  ma  attende 
che  tutto  questo  fa  non  indiscretamente,  ma  con  lume 
dolce  di  discrezione.  Ed  in  che  il  mostra  ?  In  questo, 
che  ella  non  pone  per  principiale  affetto  suo  veruno 
atto  di  penitenzia,  ed  acciocché  non  cadesse  in  cotale 
difetto  di  ponere  per  principiale  affetto  la  penitenzia, 
provvide  il  lume  della  discrezione  di  mantellare  1'  a- 
nima  con  affetto  delle  virtij,  debbala  bene  usare  come 
strumento  a'  tempi  ed  a'  luoghi  ordinati,  secondo  che 
bisogna.  Se  il  corpo  per  troppa  fortezza  ricalcitrasse 
allo  spirito,  lolle  la  verga  della  disciplina,  il  digiuno, 
il  cilicio  di  molte  gemme,  con  grande  vigilia,  e  pongli 
allora  de'  pesi  assai ,  acciocché  elli  stia  piiì  trito  :  ma 
se  il  corpo  è  debile  venuto  ad  inflrmità,  non  vuole  la 
regola  della  discrezione  che  faccia  così  ;  anco  debba 
non  solamente  lassare  il  digiuno,  ma  mangi  della  carne. 
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e  se  non  lì  basta  una  volta  il  dì,  pigline  quattro:  se 
non  può  stare  in  terra,  stia  in  sul  letto  ;  se  non  può 
inginoccliioni ,  stia  a  sedere  e  a  giacere,  se  n'  ha  bi- 
sogno. Questo  vuole  la  discrezione ,  e  però  pone  che 
si  facci  come  strumento  e  non  per  principale  affetto. 
E  sai,  perchè  egli  non  vuole?  acciocché  l'anima  serva 
a  Dio  con  cosa  che  non  gli  possa  essere  tolta,  e  che 
non  sia  finita,  ma  con  cosa  infinita,  cioè  col  santo 
desiderio,  il  quale  è  infinito  per  l'unione  che  ha  fatta 
nello  infinito  desiderio  di  Dio,  e  nelle  virtù,  le  quali, 
nò  dimonio,  né  creatura,  né  infirmità  ci  possono  tol- 
lare,  se  noi  non  vogliamo:  anco  nella  infirmità  provi 
Ja  virtij  della  pazlen/ia  ;  nelle  battaglie  e  molestie  delle 
dimonia  ,  pruovi  la  fortezza  e  la  longa  perseveranzia  ; 
e  nella  avversità  che  ricevessi  dalle  creature,  pruovi 
la  umilità,  la  pazienzia,  la  carità,  e  così  tutte  le  altre 
virtù  permette  Dio,  e  che  ci  sieno  provate  con  molti 
conlrarj,  ma  non  tolte  mai,  se  noi  non  vogliamo.  In 
questo  dobbiamo  fare  il  nostro  fondamento,  e  non  nella 
penitenzia.  Due  fondamenti  non  può  l'anima  fare,  o 
l'uno  o  l'altro  si  conviene  che  vadi  a  terra,  e  quello 
che  non  è  principale  usi  per  strumento.  Se  io  fo  il 
mio  principio  nella  penitenzia  corporale,  io  edifico  la 
città  dell'  anima  sopra  l'arena,  che  ogni  piccolo  vento 
Ja  caccia  a  terra,  e  neuno  edifizio  vi  possa  ponare  su  ; 
ma  se  io  edifico  sopra  le  virtù,  e  fondato  sopra  la 
viva  pietra  Cristo  dolce  Jesù  ;  e  non  è  veruno  edi- 
fizio tanto  grande,  che  non  stia  su  bene,  nò  ventosi 
contrario,  che  mai  il  dia  a  terra:  per  questi  e  molli 
altri  inconvenienti  che  ne  vengono,  non  ha  voluto  che 
s'  usi  la  penitenzia  altro  che  per  strumento.  Molti  pe- 
nitenti ho  già  veduti,  i  quali  non  sono  stati  pazienti, 
né  obbedienti,  perché  hanno  studiato  a  uccidere  il 
corpo ,  ma  non  la   volontà. 

V.  Questo  ha  fatto  la  regola  della  indiscrezione.  Sai 
che  n'addiviene?  tutta  la  consolazione  e  l'affetto  loro 
è  posto  in  fare  la  penitenzia  a  loro  modo,  e  non  a 
modo  d'altrui.  In  essa  notricano  la  loro  volontà,  mcn- 
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tre  che  essi  la  compiono  :  hanno  consolazione  ed  al- 
legrezza ,  e  pare  a  loro  essare  pieni  di  Dio,  come  se 
ogni  cosa  avessero  compito,  «  non  se  ne  aveggono,  che 
caggiono  nella  propria  reputazione,  ed  in  giudizio, 
che  se  ognuno  non  va  per  questa  via,  li  pare  che  siano 
in  stato  di  dannazione,  in  stato  imperfetto:  indiscre- 
tamente vogliono  misurare  tutti  i  corpi  d'  una  misura 
medesima,  cioè  con  quella  che  essi  misurano  loro  slessi; 
e  chi  gli  vuole  ritrarre  da  questo  ,  o  per  rompere  la 
loro  volontà,  o  per  necessità  che  essi  avessero,  ten- 
gono la  volontà  più  cara  ch'el  diamante,  vivi  per  sì 
fatto  modo,  che  al  tempo  della  prova,  o  d'una  ten- 
tazione, o  d'una  ingiuria,  si  truovano  in  questa  volontà 
perversa  piTi  dehili  che  la  paglia.  La  indiscrezione  li 
mostrava  che  la  penitenzia  ralTrenasse  1'  ira,  la  impa- 
zienzia  e  gli  altri  movimenti  di  vizj  che  vengono  nel 
cuore,  ed  egli  non  è  così  :  mostrati  questo  glorioso 
luine  ,  che  con  1'  odio  e  dispiacimento  di  te,  con  ag- 
gravare la  col()a  con  rimproverio,  con  la  considerazione 
chi  è  Dio,  che  è  offeso  da  te,  e  chi  se'tu  che  l'offen- 
di ;  con  la  memoria  della  morte  e  con  l'affetto  delle 
virtù  uccidarai  il  vizio  nell'anima,  e  trarraine  le  harhe  : 
la  penitenzia  taglia,  ma  tu  ti  trovi  sempre  la  harha, 
la  quale  è  atta  a  fare  germinare  ,  ma  questo  divelle. 
È  bene  sempre  atta  questa  terra  ,  dove  stanno  pian- 
tali i  vizj  a  riceverne,  se  la  propria  volontà  con  li- 
bero arbitrio  ve  ne  mette,  altrementi  no,  poiché  la 
radice  n'  è  divelta  :  e  per  caso  addiviene,  che  per  forza 
a  quello  corpo  che  è  infermato,  gli  convenga  escire 
de' SUOI  modi:  egli  viene  subito  a  uno  tedio  e  confu- 
sione di  mente,  privato  d'ogni  allegrezza,  e  parli  es- 
sare dannato  e  confuso,  e  non  truova  la  dolcezza  nel- 
l'orazione, come  gli  pareva  avere  nel  tempo  della  sua 
penitenzia.  E  dove  n'è  andata?  nella  propria  volontà, 
dove  ella  era  fondata,  la  quale  volontà  non  può  com- 
pire, non  potendola  compire  n  ha  pena  e  tristizia.  E 
perchè  se'  venuta  a  tanta  confusione  e  quasi  dispera- 
zione? E  dove  è  la  speranza  che  tu  avevi  nel  regno 
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(li  Dio?  Essene  andata    nell'affetto    della    penitenzia  , 
per  lo  cui  mezzo    sperava    d'avere    vita    eterna,    non 
avendola  più,  parnegli  essar  privato.  Questi  sono  i  frutti 
della  indiscrezione  :    se    egli    avesse    il    lume    della  di- 
screzione ,    vedrebbe     che    solamente     essare     privato 
delle    virtù    gli    tolle    Dio,    e  col    mezzo    della    virtù, 
mediante  il  sangue  di  Cristo,  ha   vita  eterna.  Adunque 
ci  leviamo  da  ogni  imperfezione,  e  poniamo  l'affetto 
nostro  nelle   vere  virtù,  con>e  detto  è,   le  quali   sono 
di  tanto  diletto  e  giocondità  ,  che    la    lingua    noi   po- 
trebbe narrare.  Neuno   è  che  possa   dare  pena  all'ani- 
ma  fondala  in    virtù,  né  che  le   tolla  la  sperar^za    del 
cielo  ,  perchè  ella   ha   morta   in   sé  la   propria    volontà 
nelle  cose  spirituali,  come  nelle    temporali;  e  perchè 
l'affetto  suo  non   è   posto  in  penitenzia,  né  in   proprie 
consolazioni  o  rivelazioni,  ma   nel  sostenere  per  Cristo 
crocifisso,  e   per  amore    della    virtù;    unde    ella   è  pa- 
ziente, fedele,   spera  in  Dio  e  non   in  sé,   né    in  sua 
operazione.  Ella  è  umile  e  obbediente  a  credare  ad  al- 
trui  più   che  a  sé,  perchè  non  presume  di   sé    mede- 
sima. Ella   si   dilarga   nelle  braccia   della    misericordia  , 
e  con  essa   caccia   la   confusione  della   mente  :  nelle  te- 
nebre e   battaglie   trae   Cuora   il  lume  della   fede,    eser- 
citandosi  virilmente    con     vera   e   |)rofonda     umilità,  e 
nella   allegrezza  intra   in  sé  medesima,  acciò  che'l  cuore 
non   venga  a   vana   letizia.  Ella   è  forte  e   perseverante, 
perché   ha    morta   in   sé   la   propria   volontà,  che  la   fa- 
ceva  debile  ed  incostante  :  ogni  tempo  li  è  tempo,  ogni 
luogo  li  è   luogo.  Se  ella  è  nel   tempo  della  penitenzia, 
a   lei   è   tempo    d'  allegrezza   e  consolazione,    usandola 
come  strumento;  e  se   per  necessità  o  per  obbedienzia 
il  conviene  lassare,  ella   gode,  {)erchè'l  principiale  fon- 
damento dell' affetto   delle   virtù   non   può  essare,   né   è 
tolto   da   lei,  e  perché  si   vede  annegare  la  propria  vo- 
lontà, alla  quale  ha  veduto  col  lume,  che  sempre  li  è 
nreessario  di   ricalcitrare  con  grande    diligenzia   e  sol- 
licitudine:  in  ogni   luogo  trova   l'orazione,  perché  sem- 
pre porta  seco  il  luogo  dove  Dio  abita  per  grazia  ,  e 
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dove  noi  dobbiamo  orare,  cioè  la  casa  dell'anima  no- 
stra ,  dove  óra  continuo  il  santo  desiderio ,  il  quale 
desiderio  si  leva  col  lume  dell'Intelletto  a  specularsi 
in  se  e  nel  fuoco  inestimabile  della  divina  carità  ,  il 
quale  trova  nel  sangue  sparto  per  larghezza  d'amore, 
il  quale  sangue  trova  nel  vasello  dell'anima.  A  questo 
attende  e  debba  altendare  di  cognosciare ,  acciocché 
nel  sangue  s*  inebbri,  e  nel  sangue  ardi  e  consumi 
la  propria  volontà,  e  non  solamente  a  compire  il 
numero  di  molli  Pater  nostri.  Così  faremo  1'  orazione 
nostra  continua  e  fedele,  perchè  nel  fuoco  della  sua 
carità  cognosciamo,  che  gli  è  potente  a  darci  quello 
che  noi  addimandiamo.  È  somma  sapienzia  che  fa 
dare  e  discernere  quello  che  è  necessario  a  noi  , 
ed  è  clementissimo  e  piatoso  padre  che  ci  vuole 
dare  più  che  noi  non  desideriamo,  e  più  che  noi 
non  sappiamo  addimandare  per  lo  nostro  bisogno. 
Ella  è  umile,  perchè  ha  cognosciuto  in  sé  il  difetto 
suo,  e  se  non  essare.  Questa  è  quella  orazione  per  cui 
mezzo  veniamo  a  virtù,  e  conserviamo  in  noi  l'afTetto 
d'essa  virtù.  Chi  è  principio  di  tanto  bene?  la  discre- 
zione, figliuola  della  carità,  come  detìo  è,  e  di  quello 
bene  che  ha  in  sé  s'il  porge  al  prossimo  suo;  unde 
il  fondamento  che  ha  fatto,  e  1'  amore  e  la  dottrina, 
che  ha  ricevuta  in  se,  vuole  porgiare  e  porge  alla 
creatura,  e  mostrarlo  per  esemplo  di  vita  e  per  dottrina, 
cioè  consigliando,  quando  vede  la  necessità  o  quando 
il  consiglio  li  fusse  chiesto.  Ella  conforta  e  non  con- 
fonde l'anima  del  prossimo,  inducendola  a  disperazione 
quando  fusse  caduta  per  alcuno  difetto,  ma  caritati- 
vamente si  fa  inferma  con  lei  insieme,  dandoli  il  ri- 
medio che  si  può,  e  dilarga ndola>»in  speranza  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso.  Questo  e  infiniti  altri  frutti 
dona  al  prossimo  la  virtù  della  discrezione.  Adunque, 
poiché  ella  è  tanto  utile  e  necessaria,  carissima  e  di- 
lettissima figliuola  e  suora  mia  in  Cristo  dolce  Jesù  , 
io  invito  te  e  me  a  fare  quello  che  per  lo  tGmj)0  pas- 
sato, io  confesso  non  avere  fatto  con  quella  perfezione 
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clie  io  debbo.  A  te  non  è  intervenuto  come  a  me,  cioè 
d'  essare  stata  ed  essare  molto  dlfeltuosa,  nò  d'essare 
andata  con  larghezza  di  vita  e  non  con  estrema,  per 
lo  mio  difetto;  ma  tu  come  persona  che  hai  voluta 
atterrare  la  gioventudine  del  corpo  tuo,  acciocché  non 
sia  ribello  all'anima  ,  hai  presa  la  vita  estrema  per  sì 
fatto  modo,  che  pare  che  esca  fuore  dell'ordine  della 
discrezione,  intanto  che  mi  pare  che  la  indiscrezione 
ti  voglia  fare  sentire  de'  frutti  suoi ,  e  di  fare  vivere 
in  questo  la  propria  volontà  tua,  e  lassando  tu  quello 
che  se*  usata  di  fare,  pare  che'l  dimonio  ti  voglia  fare 
vedere  che  tu  sia  dannata:  a  me  spiace  molto,  e  credo 
che  sia  grande  offesa  di  Dio  ;  e  però  voglio  e  pregoti, 
che'l  principio  e  fondamento  nostro  con  vera  discre- 
zione sia  fatto  nell'affetto  delle  virtù,  siccome  detto  è. 
Uccidi  la  tua  volontà,  e  fa  quello  che  t'è  fatto  fare: 
attienti  all'altrui  vedere  piij  che  al  tuo.  Sentiti  il  corpo 
debile  ed  infermo,  prendi  ogni  dì  il  cibo,  che  t'è  ne- 
cessario a  ristorare  la  natura;  e  se  la  infermità  e  de- 
bilezza  si  leva  ,  piglia  una  vita  ordinata  con  modo  e 
non  senza  modo  :  non  volere  che'l  piccolo  bene  della 
penitenzia  impedisca  il  maggiore:  non  te  ne  vestire  per 
tuo  principale  aff'elto  che  tu  te  ne  trovaresti  ingan- 
nata ,  ma  voglio  che  per  la  strada  battuta  della  virtù 
noi  corriamo  realmente,  e  per  questa  medesima  gui- 
diamo altrui ,  spezzando  e  fracassando  le  nostre  vo- 
lontà. Se  averemo  in  noi  la  virtù  della  discrezione,  il 
faremo,  altrementi  no,  e  però  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedere  in  te  la  virtù  santa  della  discrezione.  Altro 
non  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Perdonami,  se  troppo  presuntuosamente  lo  avessi 
parlato:  l'amore  della  tua  salute  per  onore  di  Dio  me 
n'  è  cagione.  Jcsù  dolce ,  Jcsù  amore. 
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ALLA    MCDCSIMA. 


I.  La  prega  ad  annegarsi  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  per  acf|ui- 
slare  la  fera  carità,  il  desiderio  dell'onore  di  Dio  e  la  sa- 
lute deir anima;  ed  a  sovvenire  con  le  sne  orazioni  i  biso- 
gni di  santa  Chiesa  (essendo  perseguitata  da  molte  eresie) 
e  di  papa  Urbano  Sesto  vero  poatefice. 
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^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ^ilarissiina  suora  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Je- 
su.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cri- 
sto ,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  con  deside- 
rio di  vederti  bagnata  ed  annegata  nel  sangue  di  Cri- 
sto crocifìsso,  nel  quale  sangue  trovarai  il  fuoco  della 
divina  carità,  gustarai  la  bellezza  dell'anima  e  la  grande 
dignità  sua;  perocché  ragguardando  Dio  in  sé  mede- 
siiuo  s'innamorò  della  bellezza  della  sua  creatura,  e 
come  ebbro  d'amore  ci  creò  alla  iinagine  e  similitu- 
dine sua;  avendo  perduto  lo  ignorante  uomo  la  di- 
gnità e  bellezza  della  innocenzia  per  la  colpa  del  pec- 
cato mortale,  essendo  fatto  disobbediente  a  Dio,  ed 
amando  il  verbo  unigenito  suo  Figliuolo,  ponendoli 
l'obbedienzia,  che  col  sangue  suo  ci  rendesse  la  vita 
e  la  bellezza  dell  'innocenzia  ,  percliè  nel  sangue  si 
lavava  e  lavano  le  macchie  de'  difetti  nostri.  Adun- 
que vedi,  che  nel  sangue  si  trova  e  gusta  la  bellezza 
dell'anima:  bene  ci  si  debba  l'anima  ainìegare  dentro, 
S.  Caterina.  Opere.  T.   Vf.  S 
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acciocché  meglio  concipa  amore  ad  onore  di  Dio  e 
salute  dell'anime,  seguitando  la  dottrina  del  dolce  ed 
amoroso  Verbo.  Odia  te,  figliuola  mia,  e  non  cercare 
te  per  te,  ma  te  per  Dio:  cerca  Dio  ed  il  prossimo 
tuo  con  ogni  santa  sollicitudine  per  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio  e  salute  loro,  offerendo  umili  e  continue 
orazioni  con  spasimato  desiderio  dinanzi  alla  divina 
bontà.  Ora  è  da  prendare  questo  cibo  dell'anime  in 
su  la  mensa  della  santissima  croce:  d'ogni  tempo  è 
tempo,  ma  tu  non  vedesti  mai,  né  tu  né  veruno  al- 
tro tempo  di  maggiore  necessità:  sentiti,  figliuola  mia, 
con  dolore  e  amaritudine  della  tenebre  che  è  venuta 
nella  santa  Chiesa  (^^);  l'ajuto  umano  pare  che  ci 
venga  meno:  conviene  a  le  e  all'altri  servi  e  serve 
di  Dio  invocare  l'ajutorio  suo,  e  guarda  che  tu  non 
commetta  negligenzia  ;  egli  è  tempo  di  vigilia  e  non 
da  dormire:  tu  sai  bene,  che  al  tempo  che' nemici 
sono  alle  porte ,  se  le  guardie  e  gli  altri  della  città 
dormissero,  non  è  dubbio  veruno  che  la  perderebbo- 
110.  Noi  siamo  attorniati  da  molti  nemici;  e  se  l'ani- 
ma nostra ,  che  sai  che  il  mondo  e  la  propria  nostra 
fragilità  ed  il  dimonio  con  le  molte  cogitazioni  non 
dormono  mai,  ma  sempre  stanno  apparecchiati  per 
vedere  se  noi  dormiamo  per  potere  entrare  dentro  , 
e  come  ladri  furare  la  città  dell'anima,  anco  il  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa  é  attorniato  da  molti  ne- 
mici; unde  tu  vedi,  che  quelli  che  sono  posti  per 
colonne  e  mantenitori  della  santa  Chiesa  ,  egli  sono 
fatti  perseguita  tori  colla  tenebre  delia  eresia  :  non  è 
adunque  da  dormire,  ma  da  sconfiggerli  colla  vigilia 
lagrime,  sudori,  e  con  dolorosi  ed  amorosi  desiderii, 
con  umile  e  continua  orazione;  e  fa  che,  come  fi- 
gliuola fedele  alla  santa  Chiesa  ,  tu  preghi  e  stringa 
l'altissimo  e  dolce  Dio  che  li  provoda  ora  in  questo 
bisogno;  e  pregalo  che  forlilìclii  il  sauto  padre,  e  diali 
lume;  dico  di  papa  Urbano  VI  veramente  papa  e  vi- 
cario di  Cristo  in  terra;  e  così  confesso  e  dobbiamo 
confessare  {/ì)  dinanzi  a  tutto  quanto  il  mondo,  e  chi 
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dicessi  o  tenessi  il  contrario,  per  veruna  cosa  li  dob- 
biamo credale,  ma  eleggiare  innanzi  la  morte.  Bagnati 
nel  sangue,  accioccbè  scrupolo  veruno  non  caggia  mai 
nella  mente  tua,  né  per  tiq[iore  servile,  ma  nascon- 
dianci  nella  caverna  del  costato  di  Cristo  crocifisso , 
dove  bai  trovato  V  abbondanzia  del  sangue.  In  altro 
modo  andaremo  in  tenebre  e  saremo  amatori  di  noi. 
Considerando  me,  cbe  altro  modo  non  c'era,  dissi  cbe 
io  desideravo  di  vederti  bagnata  ed  annegata  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso,  e  così  voglio  che  tu  facci.  Al- 
tro non  ti  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezio- 
ne di  Dio:  abbi  fame  del  suo  onore  e  desiderio.  Jesù 
dolce,  Jesij  amore. 


JI2 


*Snnota»iowi  €«lla  MJetteru  164, 


(^)  Della  tenebre  di'  è  venuta  nella  santa  Chiesa.  Favell.i  dello 
scisma  sollevato»!  contro  Urbano  VI,  di  cui  singolarmente  si  fa- 
vellò nelle  annotazioni  alla  lettera  quindici.  Sì  in  queste  Epistole^ 
si  nel  libro  del  Dialogo,  disse  sempre  la  santa  la  tenebre  nel  Da- 
merò del  meno. 

{B)  E  così  confesso  e  dobbiamo  confessare  ec.  Certamente  fa- 
vellando di  questa  maniera  santa  Caterina  sì  in  questa  lettera,  si 
in  altre;  ed  avendo  pur  parlato  d^un  modo  stesso  al  B.  Raimon- 
do, com'egli  stesso  testifica,  ben  mostra  d'avere  infallibile  sica- 
rezza  del  legittimo  pontificato  di  papa  Urbano,  e  che  ella  noa 
teneasi  ad  esso ,  perchè  era  certa  che  non  arerebbe  riportata  la 
santa  sedia  di  là  da^  monti,  come  con  si  poca  avvedutezza  altri  ne 
ha  scritto  in  pregiudizio  delia  santità  di  questa  vergine.  Ma  di  ciò 
più  a  disteso  si  favellò  altrove. 
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ALLA  MEDESIMA. 


I.  Del  lame    della    fede   che  e*  è  necessario  per  cognoscere  t' e- 

terna  Verità  ,  e  come  vi  sono  due  lami  ,  ano  generale  e 
conTcniente  a  tutti,  T  altro  particolare  e  più  perfetto  per 
quelli  che  hanno  abbracciato  atloalmeute  i  consigli  di  Dio. 

II.  Come  conosciuta  tal  verità,   T  anima   concepisce  desiderio  del- 

l'onore di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  e  di  seguitare  le 
▼esligie  di  Gesù  Cristo  ,  eoo  che  esorta  la  suddetta  donna 
a  seguitare  la  saddetta  via  per  mezzo  di  detto  lume,  mo- 
strando  come  si  legga  Peieroa  rerìtà  nella  croce  e  nel  san* 
gue  di  Gesù  Cristo. 

HI.  La  consiglia  io  an  affare  che  la  rendeva  molto  dubbiosa,  esor- 
tandola a  soTTcoire  io  quello  che  paò  a'  bisogni  del  pros- 
simo, a  rimettersi  nella  divina  volontà;  particolarmente 
circa  il  dover  essa  andare  a  Roma,  ed  a  volere  ajutare  eoa 
le  sue  orazioni  la  saota  Chiesa,  non  curandosi  del  detto 
delle  creature. 

IV.  L^  avvisa  come  era  incerta  del  suo  venire  colà  ,  desideraudo 
sempre  T  onore  di  Dio. 


jil  nome  di  JesU  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I,  \|j|arissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  ve- 
derti con  vero  e  perfettissimo  lume,  acciocché  in  per- 
fezione   cognosca  la  verità.    O  quanto  c'è  necessario. 
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carissima  figliuola ,  questo  lume  !  peroccliè  senza  esso 
non  potiamo  andare  per  la  via  di  Cristo  crocifisso, 
che  è  una  via  lucida  che  ci  dà  vita,  e  senza  questo 
andarerao  in  tenebre  e  staremo  in  grandissima  tem- 
pesta ed  amaritudine;  ma  se  io  considero  bene,  in 
due  modi  ci  conviene  avere  questo  lume,  cioè  uno 
lume  generale,  che  generalmente  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione,  il  debba  avere,  di  vedere  e  cogno- 
sciare  quello  che  egli  debba  amare,  e  quello  a  chi 
debba  ubbidire,  vedendolo  col  lume  dell'intelletto,  colla 
pupilla  della  santissima  fede,  che  egli  è  tenuto  d'a- 
mare e  servire  il  suo  Creatore,  amandolo  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutto  l'affetto  senza  mezzo,  ed  obbedire 
a*  comandamenti  della  legge  d'amare  Dio  sopra  ogni 
cosa  ed  il  prossimo  come  noi  medesimi.  Questi  sono 
quelli  principali,  dove  sono  legati  tutti  quanti  gli  al- 
tri: questo  è  uno  lume  generale  che  tutti  ci  siamo  ob- 
bligati,  e  senza  questo  averemo  morte;  privati  della 
vita  della  grazia  seguilaremo  la  via  del  diraonio  te- 
nebrosa; ma  un  altro  lume  c'è,  il  quale  non  è  sepa- 
rato da  questo,  ma  è  unito  con  questo,  anco  da  que- 
sto primo  si  giogne  al  secondo  :  ciò  sono  quelli  che 
osservano  i  comandamenti  di  Dio,  crescono  in  un  al- 
tro perfettissimo  lume,  i  quali  con  grande  e  santo  de- 
siderio si  levano  dalla  imperfezione  e  vengono  alla 
peifezione,  osservando  i  comandamenti  e  consigli  men- 
talmente ed  attualmente.  Questo  lume  si  debba  eser- 
citare colla  fame  e  desiderio  dell'  onore  di  Dio  e  sa- 
lute dell'anime,  speculandosi  col  lume  nel  lume  del 
dolce  ed  amoroso  Verbo  (-ri),  dove  l'anima  gusta  l'a- 
more ineffabile  che  Dio  ha  alla  sua  creatura  ,  mani- 
festando a  noi  col  mezzo  di  questo  Verbo ,  il  quale 
corse  come  innamoralo  all'obbrobriosa  morte  della 
croce  per  onore  del  Padre  e  salute  nostra. 

II.  Quando  l'anima  ha  cognosciuta  col  lume  per- 
fetto questa  Verità,  si  leva  sopra  di  sé,  sopra  il  sen- 
timento sensitivo;  con  spasimati,  dolci  rd  amorosi  de- 
siderii  corre,  seguitando  le  vestigio  di  Cristo  crocifisso 
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con  pene,  con  obbrobrii,  scherni  e  villanie  con  molla 
persecuzione  dal  mondo ,  e  spesse  volte  da'  servi  di 
Dio  sotto  colore  di  virtù,  con  fante  cerca  l'onore  di 
Dio  e  la  salute  delle  anime;  e  tanto  si  diletta  di  que- 
sto glorioso  cibo ,  che  sé  ed  ogni  altra  cosa  spregia  : 
solo  questo  cerca  e  sé  abbandona.  In  questo  perfetto 
lume  erano  quelle  gloriose  vergini  e  gli  altri  santi  che 
si  dilettavano  solo  alla  mensa  della  croce  con  lo  Sposo 
loro  a  prendare  questo  cibo.  Noi  adunque,  carissima 
figliuola  e  suora  mia  dolce  in  Cristo  dolce  Jesù,  poi- 
ché egli  ci  ha  fatto  tanto  di  grazia  e  di  misericordia, 
che  ci  ha  messe  nel  numero  di  quelle  che  passate 
sono  dal  lume  generale  al  particulare,  cioè,  che  ci  ha 
fatto  eleggiare  lo  stato  perfetto  de'  consigli,  e  però  noi 
dobbiamo  con  vero  lume  seguitare  con  perfezione  que- 
sta dolce  e  dritta  via,  e  non  vollare  il  capo  a  dietro 
per  veruna  cosa  che  sia  ,  né  andare  a  nostro  modo, 
ma  a  modo  di  Dio  con  pene,  sostenendo  senza  colpa 
infino  alla  morte;  trarre  l'anima  dalle  mani  delle  di- 
monia ,  perché  questa  è  la  via  e  la  regola  che  l'  ha 
data  la  Verità  eterna  ,  e  scrissela  nel  corpo  suo  con 
lettere  sì  grosse,  che  veruno  é  di  sì  basso  intendi- 
mento, che  SI  possa  scusare  ;  non  con  inchiostro,  ma 
col  sangue  suo.  Bene  vedi  tu  i  capoversi  di  questo 
libro  (/)')  quanto  essi  sono  grandi,  e  tulli  manileslano 
la  verità  del  Padre  Eterno,  l'amore  ineflàbile  con  che 
fummo  creali.  Questa  è  la  Verità ,  solo  perché  noi 
participassimo  il  suo  sommo  ed  eterno  bene;  é  levato 
in  alto  questo  Maestro  nella  cattedra  della  croce,  ac- 
ciocché meglio  la  poliamo  studiare,  che  noi  non  ci 
ingannassimo  di  dite:  Egli  me  la  insegnò  in  terra  e 
non  in  alto:  non  è  co^ì ,  che  egli  é  salito  in  croce, 
e  con  pena  cerca  l'altez/a  dell'onore  del  Padre,  e  di 
restituire  la  bellezza  dell'anima  suso  in  croce;  adun- 
que eleggiamo  1'  amore  cordiale  fondato  in  verità  in 
questo  libro  della  vita  :  in  tutto  perdili  le  medesima  , 
e  quanto  più  li  perdurai ,  più  ritroverai ,  e  Dio  non 
spregiarà  il  desiderio    tuo,    anco   ti  dirizzerà    ed    am- 
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niaestrarà  di  quello  che  tu  debbi  fare,  e  darà  lutne 
a  quello  a  cui  tu  fussi  suddita ,  facendo  tu  per  suo 
consiglio,  perocché  l'anima  che  ora  debba  avere  una 
santa  gelosia,  e  sempre  si  diletti  di  far  ciò  che  ella 
fa  col  mezzo  dell'  orazione  e  del  consiglio. 

IH.  Tu  mi  scrivesti ,  e  secondo  eh'  io  intesi  nella 
lettera  ,  pare  che  tu  sia  passionata  ,  e  non  è  piccola  , 
anco  è  forse  njaggiore  che  verun' altra,  quando  dal- 
l'uno lato  ti  senti  chiamare  nella  mente  tua  per  nuovi 
modi  da  Dio,  ed  i  servi  suoi  si  pongono  A  contrario, 
dicendo  che  non  è  bene  [C).  Io  l'ho  compassione 
pure  assai  grande,  perchè  non  so  che  fadiga  si  sia 
simile  a  quella  per  la  gelosia  che  l'anima  ha  di  sé 
medesinia,  che  a  Dio  resistenzia  non  può  fare,  e  la 
volontà  de'  servi  suoi  vorrebbe  compire,  fidandosi  più 
del  lume  e  cognoscimento  loro  che  del  suo,  e  nondi- 
nieno  non  pare  che  possa.  Ora  io  ti  rispondo  sempli- 
cemente secondo  il  mio  basso  e  poco  vedere ,  non 
ponendoti  niente  affirmativamente ,  ma  come  ti  senti 
chiamare  senza  te,  così  rispondi;  unde  se  tu  vedi  il 
pericolo  dell'anime,  e  tu  le  puoi  sovvenire,  non  chiu- 
dare  gli  occhi;  ma  con  perfetta  sollicitudine  t'ingegna 
di  sovvenirle  infino  alla  morte,  e  non  curare  di  tuoi 
proponimenti,  né  di  silenzio,  né  d'altro,  acciocché  non 
ti  fusse  detto  poi  :  Maladetto  sia  tu  che  tacesti.  Ogni 
nostro  principio  e  fondamento  è  fatto  solo  nella  carità 
di  Dio  e  del  prossimo  :  tutti  gli  altri  esercizii  sono 
jstrumenti  ed  edifizii  posti  sopra  questo  fondamento, 
e  però  non  debbi  per  lo  diletto  dello  istromento  e 
dello  edifizio  lassare  il  principiale  fondamento  dell'o- 
nore di  Dio  e  dilezione  del  prossimo.  Lavora  adun- 
que, figliuola  mia,  in  quel  campo  che  tu  vedi  che  Dio 
li  chiama  a  lavorare,  e  non  pigliare  pena,  né  tedio 
nella  niente  tua  jicr  quello  che  t'ho  detto,  ma  porla 
viriln»ente:  teme  e  serve  Dio  senza  te,  e  non  curare 
jioi  il  dello  delle  creature,  se  non  d'avere  loro  com- 
passione; del  desiderio  che  hai  d'uscire  di  casa  e  di 
c»$urc  a   Uoliia,  gittalo  nella  volonlà  dello  Sposo  tuo; 
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e  se  sarà  suo  onore  e  salute  tua,  ti  mandar.ì  modo, 
e  la  via  allora  che  noi  te  pensarai,  ed  in  modo  che 
mai  non  l'averesti  immaginato  :  lassa  fare  pure  a  lui, 
e  perdi  te,  e  guarda  ohe  tu  non  ti  perda  altro  che 
in  su  la  croce,  ed  ine  ti  trovarai  perfettissimamente, 
ma  questo  non  potresti  fare  senza  il  lume  perfetto, 
e  però  ti  dissi  eh'  io  desideravo  di  vederti  con  vero 
e  perfettissimo  lume,  oltre  al  lume  generale,  come 
detto  è.  Non  dormiamo  pili,  destianci  dal  sonno  della 
negligenzia,  mughiando  con  umili  e  continue  orazioni 
sopra  il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  e  sopra  il 
vicario  di  Cristo:  non  cessare  d'orare  per  lui,  che  gli 
dia  lume  e  fortezza  a  resistare  a  colpi  de^dimonii  in- 
carnati, amatori  di  loro  medesimi,  i  quali  vogliono  con- 
taminare la  fede  nostra.  Tempo  è  di  pianto. 

IV.  Del  mio  venire  costà  [D)  prega  la  somma  eterna 
bontà  di  Dio,  che  ne  facci  quello  che  sia  suo  onore 
e  salute  dell'anima,  e  specialmente  ora  che  sono  per 
andare  a  Roma  per  compire  la  volontà  di  Cristo  croci- 
fisso e  del  vicario  suo:  non  so  qual  via  mi  terrò. 
Prega  Cristo  dolce  Jesù,  che  ci  mandi  per  quella  che 
è  più  suo  onore,  con  pace  e  quiete  dell'anime  nostre. 
Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla  Ijettev€€  IGS» 


[jI)  Specìilnndosl  col  lume  nel  lume  del  dolce  ed  amoroso  Verbo, 
Del  lume  che  tanto  dalla  santa  sì  desidera  alle  anime  ,  s*  è  favel- 
lalo ad  altro  lno«;o. 

[li)  1  capoversi  di  (jitesto  libro.  Non  essendo  a  (joei  tempi  in  «so 
la  slampa,  ritrovamento  del  secolo  se;:;nenle,  erano  ì  libri  scritti 
a  penna,  ed  i  loro  scrittori  poneano  speiiale  industria  ne'capoversi, 
cioè  nella  prima  lettera  d'  ogni  verso  che  si  facea  da  capo  princi- 
piandosi nuovo  periodo  forniaodola  e  più  grande,  e  de'piti  bei  co- 
lori ,  come  vedesi  per  ognuno  ne' libri  antichi  scritti  a  mano. 

{C)  Ed  i  servi  suoi  si  pongono  al  contrario,  dicendo  che  non  è  bene. 
Parla  la  santa  per  esperienza,  avendo  con  sno  gran  travaglio  pro- 
vata alcun  tempo  questa  infelicità  d'essere  contrariata  da'padri  spi- 
rituali, al  modo  del  vivere  per  essa  intrapreso  d'ordine  del  Signore. 
Lo  stesso  accadde  a   santa   Teresa,  e  ad   altre  gran  serve  di    Dio. 

(/>)  Del  mio  venire  costà.  Sta  la  città  d'Orvieto  fuori  della  strada 
ordinaria,  che  di  Siena  conduce  a  Roma  per  circa  otto  miglia,  uè 
in  essa  v'  è  memoria  che  la  santa  vi  fosse  in  occasione  di  questo 
tuo  vìa"<:ÌQ  alla  santa  città. 


"9 


A  MONNA  LAPA  SLA  MADRE  (-/). 


I.  L'esorta  alla  TÌrtù  della  pazienza  e  coofurinatioDe  nel  diviao  to« 
lere,  ed  a  spogliarsi  del  proprio  amor  seositivo. 


%tttcta   t66. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^[^arissima  madre  in  Crislo  Jesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  vera 
serva  di  Crislo  crocifisso ,  fondala  in  vera  pazienzia  , 
perocché  senza  la  pazienzia  non  possiamo  piacere  a 
Dio  :  nella  pazienzia,  mostriamo  il  desiderio  dell'onore 
di  Dio  e  della  salute  dell'  anime ,  e  ancora  dimostra 
che  l'anima  conformata  e  vestita  della  dolce  volontà 
di  Dio,  perocché  d' ogni  cosa  gode,  ed  è  contenta  di 
ciò  che  l'avviene;  uude  la  creatura  essendo  vestita  di 
così  dolce  vestimento,  ha  sempre  pace,  ed  è  contenta 
di  sostenere  pena  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio. 
e  dona  se  ed  i  figliuoli,  e  tutte  le  cose  sue,  e  la  vita 
per  onore  di  Dio.  Or  così  voglio  che  facciate  voi,  ca- 
rissima madre,  cioè,  che  tutta  la  vostra  volontà,  e  me, 
indegna  miserabile  vostra  figliuola,  offeriate  al  servizio 
ed  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  con  vera  e  buona 
pazienzia,  notricandovi  del  frutto  della  santissima  croce 
col  dolce   innamorato   ed  umile  Agnello,  ed  a  questo 
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modo  neiina  cosa  vi  parrà  facliga.  Spogliatevi  del  pro- 
prio amore  sensillvo  ,  perocché  egli  è  tempo  di  dare 
l'onore  a  Dio  e  la  fadiga  al  prossimo  :  essendo  spo- 
gliala del  proprio  amore,  andarete  con  diletto,  e  non 
con  fadiga.  Non  dico  piti.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


i3t 


t/innotaziowte  alla  Eiettera  166, 


{/é)  Lapa,  madre  di  santa  Caterioaf  fu  della  famiglia  Piageoli , 
ed  al  dire  del  P.  Ugorgieri  nacqae  di  Moccio  Piagenti  o  Piaceoli 
poeta  d'alcao  grido  a  que'  tempi  ;  di  Jacomo  Beoincasa  sao  con> 
sorte  generò  zS  figlinoli,  e  rimasta  Tedova  treslì  l'abito  della  pe- 
nitenca  ali'  esempio  della  santa  figlinola  ,  ritrovandosi  non  pure  il 
sao  nome  registrato  con  quello  delle  altre  mantellate ,  ma  ancora 
in  on  brere  de!  pontefice  Gregorio  Xì  indirinafo  a  qnesta  Lapa, 
tt  Lisa  sua  nuora,  ed  a  Francesca  di  Clemente  Gori ,  in  cui  sonu 
delle:  Viduis  Senensibtis  Sororibus  de  Poenilentia  B.  DominicL 
Visse  lunga  età,  e  di  presenza  assistè  al  trionfo,  in  cui  fu  portata 
a  solenne  processione  per  la  città  la  lesta  della  santa  figlinola 
{""anno  i384i  andando  poi  a  rimirare  qaello  di  cui  godeva  in  cielo, 
come  dee  piamente  credersi,  d'anni  ollanlanofe.  Di  questa  donna 
a  lungo  fareilasi  nelle  annotazioni  o  aggioata  alla  vita  della  santa, 
alle  note  al  capitolo  primo. 
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A  monna  I^apa  sua  madre  ed  a  monna  Cecca 
nel  monasterio  di  santa  Agnesa  di  Ulonte 
Pulciano  ,  quando  essa  era  alla  rócca  pre- 

;    detta  {J), 


I.  Le  esorta  a  Tcslirsi  del  fuoco  della  divina  carità,  cercando  sempre 
in  ogni  cosa  l'onore  di  Dio,  e  la  salute  dell'anime;  anne- 
gando perciò  la  propria  volontà  con  disprezzo  delle  proprie 
consolazioni  per  andare  incontro  ai  patimenti  ed  alli  strazii, 
imparando  dagli  apostoli  e  dalla  Beatissima  Vergine. 


j41  nome  dì  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce- 


I.  sj^arissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  ,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
vestile  del  fuoco  della  divina  carità  sì  ,  e  per  sì  fatto 
modo,  che  ogni  pena  e  tormento,  fame  e  sete,  perse- 
cuzioni ed  ingiurie,  scherni,  strazii  e  villanie,  ed  ogni 
cosa  portiate  con  vera  pazienzia,  imparando  dallo  sve- 
nato e  consumalo  Agnello  ,  il  quale  con  tanto  fuoco 
d'amore  corse  all'obhrohriosa  morte  della  croce.  Ac- 
compagnatevi adun<]ue  con  la  dolcissima  madre  Maria, 
la  quale,  acciocché  i  discepoli  santi  cercassero  l'onore 
di  Dio  e  la  salute  dell'anime,  seguitando  le  vesligie 
del  dolce  Figliuolo  suo  ,  consente  che  i  discepoli  si 
parlino  dalla  presenzia  sua,  avvenga  che  sommaraenle 
gli  amasse  ^    ed  ella   rimane    come  sola  ospila  e  pere- 


grìna  ;  eJ  i  discepoli,  che  l'amavano  smisuratamenle, 
anco  con  allegrezza  si  paitono  sostenendone  ogni  penu 
per  onore  di  Dio  ,  e  vanno  fra  i  tiranni,  sostenendo 
le  molte  persecuzioni;  e  se  voi  gli  dimandaste:  perchè 
portate  voi  così  allegramente  ,  e  partitevi  da  Maria  ? 
Risponderebbero,  perchè  abbiamo  perduti  noi  e  siamo 
innamorati  dell'onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime; 
così  voglio  dunque,  carissima  madre  ,  e  figliuola,  che 
facciate  voi  ;  e  se  per  infino  ad  ora  non  fuste  state  , 
voglio  che  siate  arse  nel  fuoco  della  divina  carità  , 
cercando  sempre  l'onore  di  Dio  e  la  salute  dell'ani- 
me, altrementi  stareste  in  grandissima  pena  e  tribola- 
zione ,  terrestevi  me.  Sappiate,  carissima  madre  ,  che 
io,  miserabile  figliuola  ,  non  so'  posta  in  terra  per  al- 
tro (j5)  ;  a  questo  m'ha  eletta  il  mio  Creatore  ;  so  che 
sete  contenta  che  io  T  obbedisca.  Pregovi ,  che  se  vi 
paresse  che  io  slesse  piij  che  piacesse  alla  vostra  vo- 
lontà, voi  stiate  contenta,  perocché  io  non  posso  fare 
altro,  credo,  che  se  voi  sapeste  il  caso,  voi  stessa  mi 
ci  mandareste.  Io  sto  per  ponare  rimedio  a  uno  grande 
scandalo,  se  io  potrò  ;  non  è  però  difetto  della  con- 
tessa (C),  e  però  ne  preghiate  tutti  Dio  e  cotesta 
vergine  gloriosa  ,  che  ci  mandi  effetto  che  sia  buono  ; 
e  tu  ,  Cecca  e  Giustina  (/?),  v'annegate  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  perocché  ora  è  il  tempo  di  provare 
la  virtù  nell'anima.  Dio  vi  doni  la  sua  dolce  ed  eterna 
benedizione  a  tutte.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesiì  dolce,  Jesiì  amore. 
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Annotazioni  alla  Emetterà  IGT, 


(,4)  Aveva  Lapa  Hne  nipoti  nel  monisfero  di  «anta  Agnesa  di 
Montepulciano,  ch'erano  figlinole  a  Bartolo  suo  figlinolo,  come  fu 
«letto  :  con  essa  era  Francesca  di  Clemente  Gori,  detta  all'nso  to- 
scano di  qiie'lempi  Cecca  e  nobile  sanese,  la  quale  aveva  pure  in 
quel  nionistero  una  figliuola  detta  suor  Giustina,  ed  era  ancoressa 
inanlellata,  ed  una  delle  compagne  della  santa.  Essa  era  alla  ròcca 
de'Salimbeni ,  di  cui  «'è  favellato  di  sopra. 

(B)  Sappiate ,  carissima  madre ,  che  io,  miserabile  Jìglinola,  non 
so''  posta  in  terra  per  altro.  D*  espresso  ordine  del  Signore  si  die' 
la  santa  a  trattare  co*  prossimi,  abbandonando  il  suo  santo  rilira- 
ineiito,  come  si   narra   nella  leggenda  d'essa. 

(C)  Non  è  però  difetto  della  contessa.  La  contessa  Bandeca  fi- 
gliuola di  Giovanni  d'Agnolino  Salimbeni  signore  di  quel  castello, 
o    pure  la   madre  d'  essa  ,  che  fu   la  contessa  Bianchina. 

(D)  E  Giustina.  Figliuola  di  questa  Francesca,  e  monaca  io  Mon- 
tepulciano ,  come  s' ha  dall'archivio  di  s.  Domenico,  in  cui  Iruo- 
▼asi  avere  questa  suor  Giustina  data  facoltà  in  pubblico  capitola 
delle  religiose  di  (|uel  monistero,  acciocché  si  vendesse  quella  parte 
dell'  eredità  materna ,  lasciatale  dalla  madre  pel  sao  testamento 
del   |383:  que»ta  coucessioDe  è  del   1387. 


I  9.5 


A  MONi>^A  LAPA  SUA  MADRE. 


1.  Desidera  vederla  con  vero  cognoscimenlo  di  »è  ,  e  della  divina 
bontà  in  sé  per  esser  grata  a  Dio,  e  poter  portare  con  santa 
pazìeozia  ogni  tribolazione  ad  onor  suo. 


^HUtìx   \ZB, 


Jl  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sSiiarissima  madre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesn  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi con  vero  cognoscirnenlo  di  voi  medesima  e  della 
bontà  di  Dio  in  voi  ;  perocché  senza  questo  vero  co- 
gnoscimento  non  potreste  participare  la  vita  della  gra- 
zia ;  e  però  dovete,  con  vera  e  santa  sollicitudine  stu- 
diare di  cognosciare  voi  non  essare  ,  e  V  essar  vostro 
ricognosciarlo  da  Dio,  e  tanti  doni  e  grazie,  quante 
avete  ricevute  da  lui  e  ricevete  tutto  dì.  A.  questo 
modo  sarete  grata  e  cognoscente,  e  verrete  a  vera  e 
santa  pazienzia,  e  non  vedrete  le  piceiole  cose  per  le 
grandi;  ma  le  grandi  vi  parranno  piceiole  a  sostenere 
per  Cristo  crocifisso.  Non  è  buono  il  cavaliere,  se  non 
si  pruova  sul  campo  della  battaglia  ;  così  l'anima  vostra 
si  debba  provare  alla  battaglia  delle  molte  tribolazioni, 
e  quando  allora  si  vede  Hi  re  prova  buona  di  pazien- 
zia ,  e  non  volta  il  capo  in  dietro  per  impazienzla , 
scandolizzandosi   di  quello  che  Dio  permette,  può  go- 

tS.  Caterina.  Opere.  T.   VI.  *^ 
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dere  ed  esultare,  e  con*  perfetta  allegrezza  aspettare 
la  vita  durabile  ;  peiocciiè  s'  è  riposata  nella  croce,  e 
confortasi  con  le  pene  e  con  gli  obbrobrj  di  Cristo 
crocifisso,  e  ragionevolmente  può  aspettare  l'eterna 
visione  di  Dio  ,  peroccbè  Cristo  la  promette  a  loro  ; 
perocché  coloro  che  sono  perseguitati  e  tribolati  in 
questa  vita,  sono  poi  saziati  e  consolati  ed  illuminati 
nell'eterna  visione  di  Dio,  gustando  pienamente  e  senza 
mezzo  la  dolcezza  sua,  eziandio  in  questa  vita  comin- 
cia a  consolare  coloro  che  s'  aflFadigano  per  lui  ;  ma 
senza  il  cognoscimento  di  noi  e  di  Dio,  non  potremo 
venire  a  tanto  bene.  Adunque  vi  prego  quanto  so  e 
posso,  che  v'ingegniate  d'averlo,  acciocché  noi  non 
perdiamo  il  frutto  delle  nostre  fadighe.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù 
dolce ,  Jesù  amore. 


A  MOIMNA  LAPA  SUA  MADRE 

PRIM\    CHE   TORNASSE    DA    VIGNONE. 


I.  Procnra  Animarla  a  portare  con  pazienta  la  sna  partenza  e  lon- 
tananza da  lei,  come  ordinata  all'onore  di  Dio  ed  alla  sa- 
lale dell'anime,  ad  imitazione  di  Maria  Vergine,  e  dc'santì 
apostoli. 


Hctttta    169. 


yil  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ^Jlarissima  madre  in  Cristo  dolce  Jesù.  La  vostra 
indegna  miserabile  figliuola  Catarina,  vi  conforta  nel 
prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Con  desiderio  ho 
desiderato  di  vedervi  madre  vera  non  solamente  del 
corpo,  ma  dell'anima  mia,  considerando  me,  che  es- 
sendo voi  amatrice  più  dell'anima,  che  del  corpo,  morrà 
in  voi  ogni  disordinata  tenerezza,  e  non  vi  sarà  tanta 
fddiga  il  patire  della  presenzia  mia  corporale;  ma  sa- 
ravvi  pili  tosto  consolazione  ,  e  vorrete  per  onore  di 
Dio  portare  ogni  fadiga  di  me,  considerando,  che  si 
facci  l'onore  di  Dio;  facendo  l'onore  di  Dio  non  è 
senza  accrescimento  di  grazia  e  di  virtù  nell'  anima 
mia.  Sicché  bene  è  vero,  che  essendo  voi,  dolcissima 
madre,  amatrice  più  dell'anima  che  del  corpo ,  sarete 
consolala  e  non  sconsolala.  Io  voglio  che  impariate  da 
quella  dolce  madre  Maria ,  che  per  onore  di  Dio  e 
salute  nostra  ti   donò  il  Fighuolo  morto  in  sul  legno. 
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della  santissima  croce,  e  rimanendo  Maria  sola,  poi- 
ché Cristo  fu  salito  in  cielo ,  rimase  con  li  discepoli 
santi.  E  poniamo,  che  Maria  ed  i  discepoli  avessero 
grande  consolazione,  il  partire  fusse  sconsolazione, 
nondimeno  per  la  gloria  e  loda  del  Figliuolo  suo,  per 
bene  di  tutto  l'universo  mondo,  ella  consente  e  vuole, 
che  elli  si  partano,  e  più  tosto  elegge  la  fadiga  del 
partire  loro,  che  la  consolazione  dello  stare,  solo  per 
l'amore  che  ella  aveva  all'onore  di  Dio  ed  alla  salute 
nostra  :  o  da  lei  voglio  che  impariate  voi ,  carissima 
madre:  voi  sapete  che  a  me  conviene  seguitare  la  vo- 
lontà di  Dio ,  ed  io  so  che  voi  volete  ch'io  la  seguiti. 
Sua  volontà  fu,  ch'io  mi  partissi,  la  quale  partita  non 
è  stata  senza  misterio,  né  senza  frutto  di  grande  uti- 
lità (J).  Sua  volontà  è  stata,  ch'io  sia  stata,  e  non 
per  volontà  d'  uomo ,  e  chi  dicesse  il  contrario  e  il 
falso,  e  non  è  la  verità  ,  e  così  mi  converrà  andare, 
seguitando  le  vtitigie  sue  in  quel  modo  e  a  quel  tempo 
che  piacerà  alla  sua  inestimabile  bontà.  Voi,  come 
buona  e  dolce  madre,  dovete  essere  contenta,  e  non 
sconsolata  a  portare  ogni  fadiga  per  onore  di  Dio  e 
salute  vostra,  e  mia.  Ricordovi,  che  per  li  beni  tem- 
porali voi  il  facevate,  quando  i  vostri  figliuoli  si  par- 
tivano da  voi  per  acquistare  la  ricchezza  temporale  ; 
ora  per  acquistare  vita  eterna,  vi  pare  di  tanta  fa- 
diga,  che  dite,  che  v'andarete  a  dileguare,  se  tosto 
io  non  vi  rispondo.  Tutto  questo  v'  addiviene,  perchè 
AJoi  amate  pili  quella  parte  che  io  ho  tratta  da  voi , 
che  quella  che  io  ho  tratta  da  Dio,  cioè  la  carne  vo- 
stra ,  della  quale  mi  vestiste.  Levate ,  levate  un  poco 
il  cuore  e  l'alFetto  vostro  in  quella  dolce  e  santissima 
croce ,  dove  viene  meno  ogni  fadiga  :  vogliate  portare 
un  poco  di  pena  finita  per  fuggire  la  pena  infinita  che 
meritiamo  per  li  nostri  peccati.  Ora  vi  confortate  per 
amore  di  Cristo  crocifisso,  e  non  crediate  d'essere  ab- 
bandonata né  da  Dio,  né  da  me,  anco  sarete  conso- 
lata, e  ricevarete  piena  consolazione;  e  non  è  tanto 
stata  la  pena ,  quanto  sarà  maggiore  il  diletto.    Tosto 
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ne  Terremo  (B)  per  la  grazia  di  Dio,  e  non  staremmo 
ora  a  venirne,  se  non  f'usse  lo  impedimento  che  ab- 
biamo avuto  della  infirmila  grave  di  Neri;  ed  anco  il 
maestro  Giovanni  e  Fra  Bartolomeo,  sono  slati  infer- 
mi ,  ec.  Altro  non  dico.  Raccomandateci ,  ec.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 
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Annotnziotù  nlln  E/Ctteru  169. 


(A)  La  quale  partita  non  è  stata  senza  mislerio,  né  senza  /'rutta 
di  grande  utilità,  ec.  Vedesi  da  queste  ed  altre  parole,  che  la  santa 
non  andò  ad  Avignone  alle  «ole  preghiere  de'Fiorentini,  né  a  solo 
fine  dì  tornare  quel  popolo  a  pace  col  santo  Padre  ;  ma  che  ne 
ebbe  ordine  dal  Siguore  ,  che  di  quell'  andata  \o\en  trarne  gran 
frutto  a  bene  della  sua  Chiesa  ;  onde  se  il  viaggio  della  santa  noa 
partorì  la  concordia  IraM  pontefice  e  la  Toscana,  non  riuscì  però 
sterile ,  com^  ella  stessa  qui  lo  accenna ,  avendo  colla  sua  efficace 
opera  riportata  la  santa  sedia  in  Italia. 

(5)  Tosto  ne  verremo^  ec.  Scrisse  la  santa  questa  lettera  di  Genova, 
ove  indugiò  oltre  ad  un  mese,  godendo  de'favori  di  madonna  Orietta 
Scotta,  sua  cortese  albergatrice,  di  cui  altrove  si  favellerà,  lo  questa 
•uà  lunga  dimora  i  più  de'  suoi  compagni  caddero  in  grave  infer* 
Diità  ,  e  tra  questi  fu  INeri  di  Landoccio  de'  Pagliaresi ,  il  quale 
tornò  in  salute  per  opera  della  santa ,  come  si  narra  nella  sua 
leggenda.  Gli  altri,  che  pure  ammalarono,  come  qui  dicesi,  furono 
Fra  Giovanni  Taotucci  agostiniano,  e  Fra  Bartolomeo  di  Dome- 
nico dell'Ordine  de'predicatori  e  compagni  della  santa.  Cadde  pare 
infermo  gravemente  Stefano  di  Corrado  Maconi  altro  de'suoi  disco- 
poli,  e  da  essa  ad  un  semplice  comando  fu  tornato  in  salute, 
come  egli  stesso  uè  fa  fede  io  una  sua  Epistola  impressa  10  que« 
st'  opera. 
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A    MONNA    CATARINA  E  MONNA    ORSOLA 

ED    ALTRE    DONNE    DI    PISA. 


I.  Le  esorta  ad  aDoegarsi  nel  saogae  di  Gesù  Cristo,  che  si  trova 
nel  coDOScituenlo  di  sé  medesimo  per  acquistare  il  fuoco 
della  vera  carità,  mostrando  come  l'anima  unita  con  Dio  per 
mezzo  d'essa  non  può  esser  separata  da  veruna  tribolazione 
o  molestia  del  demonio. 

If.  Le  esorta  a  spogliarsi  dell'amor  proprio,  ed  amarsi  fra  loro  cou 
vero  amore. 


Hettcta   170. 

y//  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \|[^arissime  tìgliuole  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi bagnate  ed  annegate  nel  sangue  dello  svenalo 
Agnello,  considerando  me,  che  nel  sangue  abbiamo 
la  vita;  e  però  io  voglio,  dilettissime  figliuole,  che 
apriate  l'occhio  dello  intelletto  a  ragguardare  nel  va- 
sello del  cognoscimento  di  voi ,  nel  quale  cognosci- 
raento  trovate  voi  essare  uno  vasello,  dove  si  riceve 
questo  glorioso  e  prezioso  sangue ,  perocché  nel  san- 
gue è  unita  la  natura  divina  intrisa  col  fuoco  della 
carità;  e  però  l'anima  che  ragguarda  nel  vasello  del 
cognoscimento  di  sé,  trova  questo  sangue,  il  quale  Dio 
ha  dato   per    mezzo    del    Figliuolo    suo  ;  e  perché    il 


* 
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sangue  fu  sparto  solo  per  lo  peccato  ,  però  vi  trova 
il  cognoscimenlo  di  se,  e  vedendosi  difeltuosa  ,  vede 
ancora  nel  sangue  la  divina  giustizia,  perocclic  per  fare 
giustizia  del  peccato  commesso  sparse  il  sangue  suo; 
e  cognosce  allora  l'anima,  che  l'eterna  volontà  di  Dio 
non  cerca,  né  vuole  altro  che  la  sua  santificazione; 
perocché,  se  elli  avesse  voluto  altro  che  il  nostro  bene, 
non  averebbe  dato  la  vita.  Adunque  specchiatevi  nel 
sangue  che'l  trovate  nel  vasello  di  voi  medesime.  Aprite, 
aprite  l'occhio  dello  intelletto  nella  potenzia  del  Pa- 
dre Eterno,  il  quale  trovate  in  questo  sangue  per  l'u- 
nione della  natura  divina  nella  natura  umana  ;  trova- 
retivi  ancora  la  sapienzia  del  Figliuolo,  nella  quale  sa- 
pienzia  cognosciarete  la  somma  ed  eterna  sua  bontà , 
e  la  miseria  nostra,  trovando  la  clemenzia  dello  Spi- 
rilo Santo,  il  quale  fu  quello  legame  che  unì  Dio  nel- 
r  uomo,  e  l'uomo  in  Dio;  e  tenne  confitto  e  chiavel- 
lato  questo  Verbo  in  sul  legno  della  santissima  croce, 
e  così  s'empirà  e  distendarà  la  volontà  vostra  ad  ama- 
re ;  e  per  sì  fatto  modo  vi  legarete  con  Cristo  croci- 
fisso, che  né  dimonio,  ne  creatura  non  ve  ne  potranno 
mai  separare,  ma  ogni  contrario  che  vi  venisse,  vi 
fortificarà  in  amore  ed  in  unione  con  Dio  e  col  pros- 
simo vostro,  perocché  nei  cotitrarj  si  prova  la  virtù, 
e  tanto  quanto  più  è  provata  nell'anima,  tanto  è  più 
j)erfetla  questa  unione  fatta  col  suo  Creatore;  e  pa- 
rendovi forse  alcuna  volta,  che  le  tribolazioni  siano 
cagione  di  separarvi  dall'unione  di  Dio  e  dalla  virtù, 
non  è  però  così,  anco  sono  accrescimento  di  virtù  e 
d'unione,  perocché  l'anima  savia  del  sangue  di  Cristo 
crocifisso  vestita,  quanto  più  si  vede  perseguitare  e 
scalcheggiare  dal  mondo ,  tanto  più  leva  .1'  alFetto  dal 
mondo  ;  e  se  elle  sono  battaglie  che  elle  procedano 
dal  dimonio,  elle  ci  fanno  umiliare  e  levare  dal  sonno 
della  negligenzia,  e  fannoci  venire  a  perfetta  sollicilu- 
dine:  lorranvi,  se  sarete  savie  e  prudenti,  ogni  igno- 
ran/ia,  e  coiìcepirele  uno  lume  ed  uno  cognoscimento, 
o  j)er  sì  fiilto  modo  ricevarcle  grazia,  che  non   tanto 
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che  renda  lume  in  voi ,  ma  renJarallo  di  fuore  Del- 
l' altre  creature  per  esemplo  e  specchio  di  virtù,  e  cosi 
adempirete  la  parola  del  nostro  Salvatore,  cioè,  che 
noi  dobbiamo  es:iare  lucerna  ardente,  che  renda  lume 
e  non  tenebre. 

II.  Orsù,  dunque,  dilettissime  figliuole,  fate  che  io  non 
vi  senta  piìi  dormire,  né  vi  vegga  tenebrose  per  amore 
proprio,  ma  con  uno  amore  ineffabile,  nel  quale  amore 
cerchiate  voi  per  Dio,  il  prossimo  per  Dio,  e  Dio  per 
Dio,  in  quanto  elli  è  somma  ed  eterna  bontà  degno 
d*  essare  amato  e  non  offeso  da  noi.  Altro  non  dico. 
Amalevi,  amatevi,  dilettissime  e  carissime  figliuole  in- 
sieme, e  legatevi  nel  legame  della  vera  ed  ardentissi- 
ma  carità.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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A  FRANCESCA  DI  FRANCESCO  DI  TOLOMEI 

VESTITA  dell'abito  DI  SANTO  DOMENICO  INFERMO  {J). 


I.  L'  esorla  a  porlare  con  santa  pazienza   1'  infermità,  ed  ogni  al- 

tro travaf^lio  che  le  Tenisse  da  Dio;  e  come  questa  pazienza 
s^  acquista  uiedidnle  i^amore  con  la  considerazione  della  di- 
vina bontà  e  dell'  amor  suo  Terso  dì  noi,  ti)anif«stntoci  nel 
sangue  di    Gesù   Cristo. 

II.  Della  virtù  della  purità,  con  la  quale  desidera  ranima  d'unirsi 

a   Dio,  e  come  ciò  i^ ottenga   mediante  l'orazione. 
ì\\.  Come  dobbiamo  consolarci  delle  battaglie  della   mente. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  \Ì3tari.s.siiiìa  figliuola  in  Crislo  dolce  Jesù,  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Crislo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vederli 
con  vera  e  santa  j)a/ienzia,  acciocché  virihuenle  porti 
e  la  infirmila  e  (juahinque  altra  cosa  Dio  ti  permei, 
lesse,  siccome  vera  serva  e  sposa  di  Crislo  crocifisso; 
e  così  dchbi  faro,  perocché  la  sposa  non  si  dehbe  mai 
scordare  della  volonlh  dello  sposo  suo:  ma  attendi, 
carissima  figliuola,  che  a  questa  volontà  così  accordala 
e  sotloj>osla  a  cpiolla  di  Dio,  non  verresti  mai,  se  tu 
col  lume  della  santissima  fede  non  ragguardassi  (pianto 
tu  se'aoiala  da  lui,  perocché  vedendoli  amaic,  non  po- 
trai  tare,  che  tu  non  ami  :  amando  odiarai  la  propria 
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sensualità,  la  quale  fa  inipazìenle  l'anima  cl>e  l'ama; 
unde  subilo  che  lu  l'odlarai ,  sarai  fatta  paziente,  sic- 
ché col  lume  ti  vedrai  ;  ma  dove  trovarai  questo  amo- 
re? nei  sangue  dell'umile  ed  itnmaculato  Agnello,  il 
quale  per  lavare  la  faccia  della  sposa  sua  corse  all'ob- 
brobriosa morte  della  croce,  unde  col  fuoco  della  sua 
carità  la  purificò  dalla  colpa,  lavandola  nell'acqua  del 
santo  battesimo,  il  quale  battesimo  vale  a  noi  in  virtù 
del  sangue,  ed  il  sangue  gli  fu  colore  che  fece  la  faccia 
dell'anima  vermiglia,  la  quale  era  tutta  impallidita  per 
la  colpa  d'Adam.  Tutto  questo  fu   fatto  per  amore. 

IL  Adunque  vedi  che'l  sangue  ti  manifesta  l'amore 
che  Dio  t' ha.  Egli  è  quello  eterno  Sposo  che  non 
muore  mai  :  egli  è  somma  sapien/ia,  somma  potenzia, 
somma  cleraenzia,  e  somma  bellezza,  intanto  che'l  sole 
si  maraviglia  della  bellezza  sua.  Egli  è  somma  purità, 
ìntantochè  quanto  più  l'anima  che  è  sua  sposa,  s'ac- 
costa a  lui  ,  tanto  più  diventa  pura  e  monda  d'ogni 
peccato,  e  più  sente  l'odore  della  verginità;  e  però 
la  sposa  che  vede  che  egli  si  diletta  della  purità,  stu- 
dia d'accostarsi  a  lui  con  quello  mezzo  che  più  per- 
fettamente la  possa  unire.  Quale  è  questo  mezzo?  è 
l'orazione  umile,  fedele  e  continua:  umile  dico  fatta 
nel  cognoscimento  di  te;  continua  per  continuo  sauto 
desiderio;  e  fedele  per  lo  cognoscimento  che  hai  avuto 
di  Dio ,  vedendo  che  egli  è  fedele  e  potente  a  darti 
quello  che  dimandi;  ed  è  somma  sapienzia  che  sa; 
ed  è  somma  clemenzia  che  ti  vuole  dare  più  che  noa 
sai  addimandare. 

III.  Or  con  questo  verrai  a  perfettissima  pazienzia 
tn  ogni  luogo ,  in  ogni  tempo  e  stato ,  che  tu  se  e 
sarai,  e  nella  infirmità  e  nella  sanità,  con  battaglie, 
e  senza  battaglie ,  le  quali  battaglie  non  vorrei  però 
che  tu  credessi,  che  faccino  l'anima  immonda,  se  non 
in  quanto  la  volontà  le  ricevesse  per  dilettazione  di 
qualunque  battaglia  si  fusse  ;  e  però  l'anima  che  sente 
la  volontà  averne  dispiacimento,  e  non  piacere,  si 
debba  confortare,  e  non  venire  a  veruna  confusione  o 
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tedio  di  mente;  ma  debba  vedere  che  Dio  gli'l  per- 
mette per  farla  venire  ad  umilila ,  e  per  conservarla 
e  crescerla  in  essa:  così  voglio  che  facci  tu.  Gode,  gode, 
figliuola,  che  Dio  per  sua  misericordia  li  fa  degna  di 
portare  per  lui,  e  reputatene  indegna;  e  facendo  cosi 
ti  conformarai  in  ogni  cosa  con  la  volontà  del  tuo 
dolce  Sposo.  Compirassi  a  questo  modo  in  te  la  vo» 
lontà  di  Dio  ed  il  desiderio  dell'  anima  mia,  il  qual'e 
dissi ,  che  era  di  vederti  con  vera  e  santa  pazienzia , 
e  così  ti  prego  e  voglio  che  sia  in  ciò ,  che  piace  al 
tuo  dolcissimo  Sposo  di  concederli  per  lo  poco  tempo. 
Non  dico  più.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  JesCi  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazione  alia  Lettera  ITI, 


(^  Questa  fa  figliuola  di  Francesco  Tolomeì  e  di  Onorabile, 
o  come  anche  legge»!  Orrabile  della  Rabe  degli  Agazzari,  famiglie 
ameadae  riguardevoli  in  Siena,  e  sorella  di  Jacomo  Tolomei,  della 
cui  prodigiosa  coaversiuoe  a  Dìo  per  opera  di  santa  Caterina  fa- 
vellasi  oelld  sua  leggenda,  e  s'aTTertì  nelle  annotazioni  alla  lettera 
84,  cb' è  a  Fra  Matteo  fratello  di  qaesta  Francesca.  Essa  pure 
colla  forelia  Glinoccia  fu  tratta  dalle  vanità  del  naondo  all'esorta- 
zioni efBcaci  della  tanta,  e  vestì  1'  abito  della  penitenza  di  s.  Do- 
menico; onde  morì  poi  in  opinione  d'eccelsa  bontà,  onorala  per- 
ciò dai  popolo  del  titolo  di  beata. 
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A  MONNA  GIOVANNA  DI   CAPO 
ED    A    FRANCESCA    IN    SIENA    (^). 


I.  Della  TÌrlìi  della  carità  e  suoi  effefli,  esortandole  ad  accenderìir 

dì  qne«fo  fuoco  divino,  con  annef^nre  la  propria  volontà,  e 
concepire  odio  di  sé  loedesime  ,  il  che  »  acquista  nel  co- 
noscitnenlo  di  sé. 

II.  ÌjC  esorta  a  nutrirsi  di  sangue    di     Gesù  Cristo,  ed  ajulare  la 

santa  Chiesa   ne'  tuoi  bisogni  colPorazioni. 


"^ìMet^  172. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  45I/ il  ellissi  me  e  carissime  figlinole  mie.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  tle'servi  di  Jesù  Ciisto,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
tulle  arse  e  consumale  nel  fuoco  della  divina  carità  , 
M  e  per  sì  fallo  modo,  che  ogni  amore  proprio  e  fred- 
dezza di  cuore  e  tenebre  di  mente ,  abbi  a  cacciare 
fuore.  Questa  è  la  condizione  della  divina  carità,  che 
sempre  adopera  e  n)ai  non  si  slanca  ,  siccome  1*  usu- 
lajo  seuìpie  guadagna  il  tempo  per  lui:  se  doriue , 
guadagna;  se  mangia  guadagna,  e  ciò  che  fa,  guada- 
j;na  e  non  perde  mai  tempo.  Queslo  non  fa  l'usurajo, 
ma  il  tesoro  del  tempo;  così  fa  la  sposa  innamorata 
di  Cristo  arsa  nella  divina  carità  ,  sempre  guadagna  , 
e  mai  non  sta  oziosa:  egli  dorme  e  la  carila  lavora, 
mangiando,  dormendo  e  vegliando;  ciò  che  fu,  d'ogni 
cosa  trae  il  bullo.  O  carità    piena  di    leti;Èla,    tu    sci 
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quella  madre  che  nutrichi  i  figliuoli  delle  ?irlù  al  petto 
tuo:  tu  se*  ricca  sopra  ogni  ricchezza,  intantochè  l'a- 
nima che  si  veste  di  te,  non  può  essar  povera.  Tu  li 
doni  la  bellezza  tua,  perocché  la  fai  una  cosa  con  lece, 
perchè,  come  dice  santo  Joanni,  Dio  è  carità,  e  chi 
sta  in  carità  sta  in  Dio,  e  Dio  in  lui.  0  figliuole  ca- 
rissime, gaudio  e  letizia  dell'aninia  mia,  ragguardale 
1'  eccellenzia  e  la  dignità  vostra,  la  quale  riceveste  da 
Dio  per  mezzo  di  questa  madre  della  carità  ,  che  si 
forte  fu  r  amore  che  Dio  ebbe  alla  creatura  ,  che  *l 
mosse  a  trarre  noi  di  sé,  e  donarci  a  noi  medesimi 
la  immagine  e  similitudine  sua,  solo  perchè  noi  go- 
dessimo e  gustassiuìo  lui,  e  participassimo  l'eterna  sua 
bellezza.  Non  ci  fece  anintali  senza  intelletto  e  nie- 
moria  ,  ma  egli  ci  die  la  memoria  a  ricevare  i  bene- 
fizj  suoi,  e  lo  intendimento  ad  intendare  la  somma 
sua  eterna  volontà,  la  quale  non  cerca,  né  vuole  altro 
che  la  nostra  santificazione,  e  la  volontà  ad  amarla: 
subito  che  l' occhio  del  cognosciniento  intende  la  vo- 
lontà del  Verbo  ,  che  vuole  che'l  seguitiamo  per  la 
via  della  santissima  croce  ,  portando  ogni  pena  , 
strazj ,  scherni  e  rimproverj  per  Cristo  crocifisso,  che 
è  in  noi,  che  ci  conforta,  la  volontà  si  leva  subito 
riscaldata  dal  fuoco  di  questa  madre  della  carità  ,  e 
corre  ad  amare  quello  che  Dio  ama  ,  ed  odia  quello 
che  egli  odia,  intantochè  non  vuole  cercare,  né  desi- 
derare, né  vestirsi  d'  altro  che  della  somma  eterna 
volontà  di  Dio  ;  poiché  egli  ha  intoso  e  veduto  ,  che 
egli  non  vuole  altro  che  'I  nostro  bene,  vede  che  gli 
piace  e  vuole  essar  segiiitato  per  la  via  della  croce: 
è  contento,  e  gode  di  ciò  che  Dio  permeile,  o  per 
infirmila  ,  o  per  povertà  ,  o  ingiuria,  o  villania,  o  ob- 
bedienzia  incomportabile  ed  indiscreta:  d'ogni  cosa 
gode  ed  esulta,  e  vede  che  Dio  il  permeile  per  sua 
utilità  o  perfezione:  non  mi  n.iaraviglio  se  ella  é  pri- 
vata, della  pena  perocché  ella  ha  tolto  da  sé  quella  cosa 
che  dà  pena,  cioè  la  propria  volontà  fondata  nell'a- 
more proprio  e  vestilo  della    volontà  di    Dio    fondala 


i4o 

in  carità.  E  se  voi  mi  diceste  :  madre  mia  ,  come  ci 
vestiremo?  rlspondovi  ;  con  l'odio  e  con  l'amore  :  che 
l'amore  fa  vestire  dell'amore,  siccome  colui  che  si 
veste,  che  per  odio  che  egli  ha  al  vestimento  vecchio, 
se  lo  spoglia,  e  con  l'amore  si  mette  il  nuovo  indosso. 
O  il  vestimento,  figliuole  mie,  è  quello  che  veste  ?  no, 
anco  è  l'amore,  perocché 'l  vestimento  per  sé  me- 
desimo non  si  mutarehbe,  se  la  creatura  non  l'avesse 
preso  per  amore.  Unde  potremo  ricevare  questo  odio.'^ 
solo  dal  cognoscimento  di  voi  medesime,  vedendo  voi 
non  essare,  il  quale  lolle  ogni  superbia  e  infonde  vera 
umilità  ,  il  quale  cognoscimento  fa  trovare  il  lume  e 
la  larghezza  della  bontà  di  Dio,  e  la  salute  ed  inesti- 
mabile carità,  il  quale  non  è  nascosto  a  noi;  era  bene 
nascoso  alla  grossità  nostra  prima  che'l  Verbo  unige- 
nito Figliuolo  di  Dio  s'incarnasse;  ma  poiché  volse 
essare  nostro  fratello,  vestendosi  della  grossità  della 
nostra  umanità,  ci  fu  manifesto,  essendo  poi  levato 
in  alto,  acciocché '1  fuoco  dell'amore  fosse  manifesto 
il  ogni  creatura,  e  tratto  fusse  il  cuore  per  forza  d'a- 
more. Dunque  bene  è  vero,  che  l'amore  trasforma, 
e  fa   una  cosa   l'  amato  con  colui  che  ama. 

II.  Or  sollicite  dunque,  figliuole  mie,  a  distendere 
il  braccio  dell'amore  a  prendere  e  riponere  nella  me- 
moria quello  che  1'  intendimento  ha  inteso  :  a  questo 
modo  sarà  adenn)ito  il  desiderio  di  Dio  e  mio  in  voi, 
cioè  ,  eh'  io  vi  vedrò  arse  e  consumate  e  vestite  del 
fuoco  della  divina  carità?  fate,  fate,  che  vi  nolrichiate 
di  sangue,  che  tosto  ne  vengono  i  tempi  nostri.  Non 
vi  maravigliate  se  non  siamo  venute,  ma  tosto  ne  ver- 
remo, se  piacerà  alla  divina  bontà:  per  alcuna  utilità 
della  Chiesa  e  volontà  del  Padre  santo,  ho  sostentato 
per  uno  poco  il  mio  venire  (B).  Pregovi  e  coniandovi 
a  voi,  figliuole  e  figliuoli,  che  tutte  preghiate  e  oflTe- 
riale  orazioni,  santi  e  dolci  desiderj  dinanzi  a  Dio  per 
la  santa  Chiesa  ,  perocché  mollo  é  parseguitala.  Non 
dico  più.  Pern»anele  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jcsù  dolce  ,  Jcsù  amore. 
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Annotazioni  alla  Lettera  172, 


{J)  Qoesta  Giovanna  detta  di  Capo  forse  della  famiglia  Capì 
•anese  ,  ed  estinta,  fu  delle  compagne  e  discepole  di  «anta  Cate- 
rina; ed  ona  di  quelle  che  le  tennero  compagnia  ,  sì  quando  la 
santa  ne  andò  a  Firenze  d'  ordine  di  Gregorio  XI ,  ove  fu  dalla 
medesima  sanata  da  infirmila,  che  davale  gran  travaglio  ad  an  piede, 
si  quando  d'  ordine  d'Urbano  VI  ne  andò  a  Roma  ,  come  leggasi 
nella  vita  d*essa.  L'altra,  a  coi  va  questa  lettera,  fu  forse  la  Fran- 
cesca Tolomei  ,  di  cui  si  favellò  di  sopra  ,  giacché  la  Gorì  è  per 
la  santa  d'  ordinario  appellala  Cecca.  Questa  lettera  per  inavver- 
tenza nelle  antiche  impressioni  aveasì  due  volte,  cioè  al  numero 
184,  tra  quelle  scritte  a  diverse  mantellate,  ed  al  numero  32i,  eoa 
quelle  indirizzate  a  donne  secolari. 

(B)  Per  alcuna  utilità  della  Chiesa  e  volontà  del  Padre  santo  , 
ho  sostentato  per  uno  poco  il  mio  venire.  Forse  fu  scritta  la  lettera 
nel  tempo  chVIla  stava,  non  a  Pisa  o  a  Lucca  a  trattare  con  quelle 
repubbliche  a  favor  del  ponteGce,  giacché  ad  esse  andò  senza  averne 
ordine  dal  pontefice,  come  s'ha  dalla  lettera  prima  a  Gregorio  XI  ; 
e  né  pure  io  quello  che  dimorò  o  a  Firenze  o  ad  Avignone,  aven- 
dole nell'uno  e  nell'altro  tenuta  compagnia  questa  Giovanna:  ma 
in  altro,  in  cui  il  pontefice  impiegavala  a  beneficio  delPanime,  non 
avendosi  perfetta  notizia  de^viaggi  per  essa  tenuti  io  diversi  luoghi 
d'Italia. 


5.  Caterina.  Opere,  lì.  VI.  lo 
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ALLA  SOPRASCRITTA 
MONrVA     GIOVANNA 

ED    ALTRE    FIGLIUOLE    IN  SIENA    (J). 


I.  Della   maDsuetadine  e  carità  di  Gesù  Cristo    dimostrataci  nella 

sua  morte  ;  e  della  inansuetudiae  che  ci  ba  iosegaato  col 
suo  esempio  ,  rooTeDdoci  a  pregare  per  li  nostri  prossimi  , 
e  tutti  quelli  cbe  ci  fanno  ingiuria,  e  spogliarci  della  propria 
volontà. 

II.  La  ragguaglia   come   le  cose   del  santo    passaggio    andavano   di 

bene  in  meglio,  pregando  queste  ad  orare  e  crescere  sempre 
nelle  virtù. 


%$tttvu   175. 

j4l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


L  .^yrilettissime  e  carissime  figliuole  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Jesn  Cri- 
sto, e  madre  vostra  in  Cristo,  scrivo  a  voi,  e  confor- 
tovi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
fu  agnello  mansueto  ed  immacolato,  e  svenato  non  per 
forza  di  chiodi  o  di  lancia  ,  ma  per  forza  d'amore  e 
smisurata  carità  ,  la  quale  aveva  ed  ha  alla  creatura. 
O  carità  ineffabile  dello  Dio  nostro!  Tu  m'hai  insegnato, 
dolcissimo  amore  ,  ed  ammi  mostrato  non  con  sole 
parole,  perchè  tu  dici  che  non  ti  diletti  di  molte  pa- 
role ,    ma  con  l' operazioni,  delle  quali  tu    dici  che  ti 
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diletti  ,  le  quali  t«i  ricliiedi  a'  servi  tuoi.  E  che  m'hai 
tu  insegnato,  carità  increata?  m'hai  insegnato,  che  io, 
come  agnello  pazientemente  sostenga  non  solamente 
le  parole  aspre,  ma  eziandio  le  percosse  dure  ed  aspre, 
le  ingiurie  e  danni,  e  con  questo  vuoli  ch'io  sia  in- 
nocente ed  immacolata,  cioè,  senza  nocimento  a  neuno 
de'  prossimi  e  fratelli  miei,  non  solamente  a  quelli  che 
non  ci  perseguitano,  ma  a  coloro  che  ci  fanno  ingiuria; 
e  vuoli  che  per  loro  preghiamo  come  per  speciali  amici, 
che  ci  danno  buono  e  grande  guadagno  ,  e  non  solo 
nelle  ingiurie  e  danni  temporali  vuoli  che  noi  siamo 
pazienti  e  mansueti,  ma  generalmente  in  ogni  cosa,  la 
quale  sia  contra  la  mia  volontà  ,  come  tu  non  volevi 
che  in  veruna  cosa  fosse  fatta  la  tua  volontà,  ma  quella 
del  padre  tuo.  Come  adunque  levaremo  il  capo  contra 
la  bontà  di  Dio,  volendo  che  s'adempiano  le  perverse 
nostre  volontadi,  e  non  vorremo  che  fusse  adempiuta 
la  volontà  di  Dio?  O  dolcissimo  amore  Jesiì  ,  fa  che 
sempre  s'adempia  in  noi  la  volontà  tua,  come  sempre 
si  fa  in  cielo  dagli  angeli  e  santi  tuoi.  Questa  è,  di- 
lettissime mie  figliuole  in  Cristo,  quella  mansuetudine, 
la  quale  vuole  il  nostro  dolce  Salvatore  trovare  in 
noi  ;  cioè,  che  noi,  con  cuore  tutto  pacifico  e  tranquillo, 
siamo  contenti  d'ogni  cosa  ch'egli  dispone  ed  adopera 
inverso  di  noi,  e  non  vogliamo  né  luogo,  né  tempo  a 
nostro  modo,  ma  solamente  a  suo;  ed  allora  l'anima 
così  spogliata  d'ogni  suo  volere,  e  vestita  della  volontà 
dì  Dio  è  molto  piacevole  a  Dio,  la  quale  come  cavallo 
sfrenato  corre  di  grazia  in  grazia  velocissimamente,  e 
di  virtù  ,  in  virtù  ,  che  non  ha  neuno  freno  che  la 
tenga,  che  non  possa  corrire,  perocché  ha  tagliato  da 
sé  ogni  disordinalo  appetito  e  desiderio  di  propria  vo» 
lontà  ,  i  quali  sono  freni  e  legami  ,  che  non  lassano 
corrire  l'anime  degli  spirituali. 

II.  1  fatti  del  passaggio  (B)  continuamente  vanno 
di  bene  in  meglio,  e  l'onore  di  Dio  ogni  dì  cresce 
più  ;  crescete  continuamente  in  virtù,  e  fornite  la  na- 
vicella dell'anime  vostre,  perocché  il  tempo  nostro  s'ap- 
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prossima.  Confortate  e  benedicete  Francesca  da  parte 
di  Jesù  Cristo  e  da  min,  e  ditele  che  sia  sollicita,  sic- 
ché io  la  trovi  cresciuta  in  virtù  quando  io  tornarò. 
Benedite  e  confortate  tutti  i  miei  figliuoli  in  Cristo. 
Ora  a  questi  dì  è  venuto  l'ambasciatore  dalla  regina 
di  Cipri,  e  parlommi  (C):  esso  va  al  santo  padre  Cristo 
in  terra  a  sollecitarlo  de'  fatti  del  santo  passaggio,  ed 
ancora  il  santo  padre  ha  mandato  a  Genova  a  solli- 
citare  loro  di  questo  stesso.  11  nostro  dolce  Salvatore 
"Vi  doni  la  sua  eterna  benedizione.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesìi  dolce  ,  Jesù 
amore. 
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AjèHOtazionl  alla  Lettera  173. 


(A)  Ancora  questa  leltera  oeiranlicbe  iinpressiooi  era  posta  due 
Tolte,  cioè  al  numero  i85  ed  al  numero  322,  Tarlando  solamente 
nel  titolo;  poiché  ofe  al  primo  de' citati  numeri  vedeaii  scritta  a 
monna  Cecca  di  Clemente,  ed  a  certe  altre  sne  6gIiuole;  al  secondo 
s'afera  a  monna  GioTanna  di  Capo,  ed  altre  figliuole  in  Siena , 
di  che  si  Tede  che  essendo  indirizzata  a  più  persone,  fu  il  titolo 
Tariato  a  capriccio  di  chi  ne  fece  le  copie,  spettando  la  lettera  sì 
a  qnesta  Giovanna  di  cui  si  parlò  pur  ora,  e  sì  a  Cecca  di  Cle- 
mente Gori,  della  quale  e  già  si  è  parlato  e  sì   parlerà  in  seguilo. 

{B)  I  fatti  del  passaggio,  ec.  Come  ardentemente  bramaTasi  dalla 
santa  l'impresa  di  Terra  Santa,  cosi  mai  fii»i»a  di  turnarvi  su  colla 
penna,  dandone  buone  speranze  a'suoi  familiari  ed  elficaci  im- 
puUi  a' principi  e  signori.  Trattavasi  d'essa  assai  caldamente  del 
1374  e  del    1375,  prima  che  nascessero  le  turbolenze  della  Toscana. 

(Q  Ora  a  tfupsli  dì  è  i'enuto  /'  ambasciatore  delia  regina  di  Ci- 
pri,  e  parlonuni.  Eleonora  reina  di  Cipri,  figliuola  del  principe 
d'Antiochia,  e  vedova  del  re  Pietro  I,  governava  quell'isola  nella 
minorità  del  figliuolo  Pietro  II,  detto  a  cagione  dell'età,  Pierino. 
Come  queir  isola  era  sopra  ogni  altra  esposta  agi'  insulti  de'  bar- 
bari infedeli,  onde  anche  perciò  stava  raccomandata  a  Rainiundu 
Berengario,  gran  maestro  di  Rodi,  ed  a'suoi  cavalieri  d'ordine  di 
Gregorio  XI,  ro»ì  questa  principessa,  seguendo  i  sentimenti  del  re 
suo  sposo,  non  desisteva  dal  stimolare  il  pontefice  ali  impresa  con- 
tro agi  iufedeli,  inviandogli  di  questi  giorni  ambasciatore,  il  quale 
di  questa  spedizione  favellò  colla  santa  forse  d'ordine  della  reioa, 
essendo  bene  a  tutti  nolo  quanto  intorno  a  ciò  ella  faticasse  con- 
tinuo. Credo  che  la  santa  a  (jiiesto  tempo  fosse  in  Pisa,  ove  questo 
signore  si  portò  ad  aspettarti  il  cumudu  dvlT  imbarco  pur  Avi^ 
guooe. 
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A  CATARINA  DELLO  SPEDALUCGIO  {A 
ED  A  GIOVANNA  DI  CAPO 


J.  Le  prega  a  sopportare  le  persecuzioni  e  mormorazioni  degli  uo- 
mini con  santa  pazienzia  ed  umiltà  ,  seguitando  la  dottrina 
di  Jesìi  Cristo  per  gloria  di  Dio  e  per  salute  dell'anime; 
dipoi,  deplorando  le  persecuzioni  e  miserie  della  Chiesa, 
Io  invita  ad  offerire  continue  orazioni  per  la  medesima. 

II.  Rivolta  ad  Andrea  la  prega  ad  esser  perseverante  nel  servizio 
di  Dio  per  non  abusarsi  della  sua  misericordia  usata  verso 
di  lei  nel  liberarla  dallo  stato  del  peccato  ,  e  colla  croce 
di  Gesù  Cristo  esercitar  l'obbedienza  ed  ogni  altra  virtù. 


Al  nome  di  Jem    Cristo    crocifisso  e  di  Maria   dolce. 


I.  olearissime  fìgliuole  in  Cristo  dolce  Jesò.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesiì  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
fondate  in  vera  pazienzia  e  profonda  u milita,  acciocché 
potiate  seguitare  il  dolce  ed  immaculato  Agnello,  pe- 
rocché in  altro  modo  non  potreste  seguitarlo.  Ora  è 
il  tempo,  fìgliuole  mie,  di  mostrare,  se  noi  abbiamo 
virtù,  e  se  sete  figliuole  o  no  :  con  pazienzia  vi  con- 
viene portare  le  persecuzioni  e  le  detrazioni ,  infamie 
e  mormorazioni  delle  creature  con  umilila  vera  e  non 
con  scandalo  ,  nò  con  impazienzia  ,  né  levare  il  capo 
per  superbia  contra  ad  alcuna  persona.  Sapete  bene, 
che  questa  é  la  dottrina  che  n'é  stata  data  cioè,  che 
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in  su  la  croce  ci  conviene  pigliare  il  cibo  dell'  onore 
di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  e  con  vera  e  santa 
pazienzla.  Oimè  ,  figliuole  dolcissime  ,  lo  v'  invito  da 
parte  della  prima  dolce  verità,  che  voi  vi  destiate  dal 
sonno  della  negligenzia  ed  amore  proprio  di  voi  ,  ed 
offerite  umili  e  continue  orazioni  con  molta  vigilia  e 
coguoscimento  di  voi  medesime ,  perocché  *1  mondo 
perisce  per  la  moltitudine  di  molte  iniquità  (B)  ,  ed 
irriverenzia  che  si  fa  alla  dolce  Sposa  di  Cristo.  Or 
diamo  dunque  l'onore  a  Dio  e  la  fadiga  al  prossimo. 
Oimè,  non  vogliate  né  voi  ,  né  l'altre  serve  di  Dio, 
che  termini  la  vita  nostra  altro  che  in  pianto  ed  in 
sospiri  ;  perocché  con  altro  mezzo  non  si  può  placare 
l'ira  di  Dio,  la  quale  manifestamente  si  vede  venire 
sopra  di  noi.  O  disavventurata  me,  figliuole  mie:  io 
credo  essare  quella  miserabile,  che  so'  cagione  di  tanti 
mali  per  la  molta  ingratitudine  eJ  altri  difetti  che  io 
ho  commessi  contra  il  mio  Creatore.  Oimè,  oimè;  chi 
è  Dio,  che  è  offeso  dalle  sue  creature?  è  colui  che  è 
somma  ed  eterna  bontà,  il  quale  per  la  carità  sua  creò 
r  uomo  alla  immagine  e  similitudine  sua,  e  ricreollo  a 
grazia  dopo  il  peccato  nel  sangue  dello  immaculato  ed 
amoroso  Agnello  unigenito  suo  figliuolo.  E  chi  è  l'uomo 
mercennajo  ed  ignorante  che  offende  il  suo  Creatore? 
Siamo  coloro  che  non  siamo  noi  per  noi,  se  non  quanto 
siamo  fatti  da  Dio;  ma  per  noi  slamo  pieni  d'ogni 
miseria,  e  non  pare  che  si  cerchi,  se  non  in  che  modo 
si  possa  offendare  Dio,  e  l'una  creatura  l'altra,  in  di- 
spregio del  Creatore;  vediamo  con  miserabili  occhi 
nostri  perseguitare  il  sangue  nella  santa  Chiesa  di  Dio, 
il  quale  sangue  ci  ha  dato  la  vita.  Scoppino  dunque 
i  cuori  nostri  per  ansietato  e  penoso  desiderio  :  non 
stia  più  la  vita  nel  corpo,  ma  innanzi  morire  che  ve- 
dere tanto  vituperio  dj  Dio.  Io  muojo  vivendo,  e  di- 
mando la  morte  al  mio  Creatore,  e  non  la  posso  avere: 
meglio  mi  sarebbe  a  morire,  che  a  vivere  innanzi  che 
vedere  tanta  mina,  quanta  è  venuta  ed  è  per  venire 
nel  popolo  cristiano.  Trajamo  fuore  l'arme  della  santa 
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orazione,  perocché  altro  rimedio  io  non  ci  veggo:  ve- 
nuto è  quello  tempo  delia  persecuzione  de*  servi  di 
Dio,  i  quali  si  conviene  che  si  nascondino  per  le  ca- 
verne del  cognoscimento  di  loro  e  di  Dio,  chiamando 
a  lui  misericordia  per  li  meriti  del  sangue  del  suo  Fi- 
gliuolo. Io  non  voglio  dire  più,  perocché  se  io  andasse 
alla  voglia,  figliuole  mie,  io  non  mi  restarei  mai  infino 
che  Dio  mi  trarrebbe  di  questa   vita. 

II.  A  te  dico  ora,  Andrea  (C),  che  colui  che  comincia 
non  riceve  mai  la  corona  della  gloria  ,  ma  colui  che 
persevera  infino  alla  morte.  O  figliuola  mia ,  tu  hai 
cominciato  a  mettere  mano  all'arato  delle  virtù,  par- 
tendoti dal  vomito  del  peccato  mortale;  convienti  dunque 
perseverare  a  ricevare  il  frutto  della  tua  fadiga,  la  qual 
porta  l'anima,  volendo  raffrenare  la  sua  gioventudine, 
che  non  corra  ad  essare  membro  del  dimenio.  Oiraè, 
figliuola  mia,  e  non  hai  tu  considerazione,  che  tu  eri 
membro  del  dimenio  ,  dormendo  nel  fracidume  della 
immondizia,  e  Dio  per  la  sua  misericordia  ti  trasse  di 
tanta  miseria  l'anima  ,  il  corpo  ,  nella  quale  tu  eri  ? 
Non  ti  conviene  dunque  essare  ingrata,  né  sconoscente, 
perocché  male  te  ne  pigliarebbe  ;  e  tornarebbe  il  di- 
monlo  con  sette  compagni  più  forte  che  di  prima. 
Allora  dunque  mostrarai  la  grazia  che  hai  ricevuta 
d'  essar  grata  e  cognoscente,  quando  sarai  forte  contra 
le  battaglie  del  dimonio,  contra  il  mondo  e  la  carne 
tua,  che  ti  dà  molestia,  sarai  perseverante  nella  virtù. 
Attaccati,  figliuola  mia,  se  vuoi  campare  da  tante  mo- 
lestie air  arbore  della  santissima  croce  con  l'astinenzia 
del  corpo  tuo,  con  la  vigilia  e  con  l'orazione,  bagnan- 
doti per  santo  desiderio  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso; 
e  così  acquistarai  la  vita  della  grazia  ,  e  farai  la  vo- 
lontà di  Dio  ed  adempirai  il  desiderio  mio  ,  il  quale 
desidera  che  tu  .sia  vera  serva  di  Cristo  crocifisso  ; 
«nde  io  li  prego,  che  tu  non  sia  più  fanciulla,  e  che  . 
tu  vogli  per  sposo  Cristo  ,  che  t'ha  ricomperata  del 
sangue  suo:  e  se  tu  vorrai  pure  il  mondo,  convienti 
iispellare  tanto,  che  si  possa  avere  il  modo  di  dartelo 
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per  modo,  che  sìa  onore  di  Dio  e  bene  di  le:  sia  sud- 
dita ed  obbediente  Infino  alla  morte,  e  non  escire  dalla 
volontà  di  Catarina  e  di  Giovanna  ,  che  so  che  elle 
non  li  consigliaranno  ,  ne  diranno  cosa  che  sia  altro 
che  onore  di  Dio  e  salute  dell'anima  e  del  corpo  tuo; 
e  se  tu  noi  farai,  farammi  grandissimo  dispiacere,  e  a 
te  poca  utilità.  Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  tu  farai 
sì  che  elli  n' averà  onore  e  tu  n'averai  il  frutto,  ed  a 
Dje  darai  grande  consolazione.  A  te  dico,  Catarina  e 
Giovanna  ,  che  per  l'onore  di  Dio  e  salute  sua  ado- 
periate infino  alla  morte.  Figliuole  dolci,  ora  è  il  tempo 
di  fadighe,  le  quali  ci  debbano  essare  consolazioni  per 
Cristo  crocifisso.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesu 
amore. 
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•S.nnot«Mzioni  alla  MJettera  IT^M, 


(J)  A  Caterina  dello  Spedai  uccio.  Lo  Spedaliiccio  dicea»i  no 
liiugo  presso  il  coiiTeiitu  de'  Padri  di  s.  DoiueM'oo  iu  Campo  Re- 
gio, ove  credesi  essere  oggi  le  case  cbe  stanno  dirimpetto  all'abi- 
lazione  de'  signori  Spannocchi.  Fu  cosi  detto  ,  perc-hè  già  ne'  pri- 
mi anni  cbe  i  religiosi  di  s.  Domenico  vennero  a  Siena  ,  abitando 
malamente,  (piivi  aveano  come  uno  spedale,  quando  ammaiavano  ; 
onde  anche  al  presente  quelle  case  sono  del  loro  convento.  Forse 
di  poi  servì  alle  inierrae  terziarie,  giacché  altra  notizia  più  di- 
stinta di  ciò  non  si  trova,  anzi  nelle  memorie  antiche  vede»i  una 
di  queste  suore  appellarsi  vestita  dello  Spedaluccio.  Così  ancora 
que<ita  stessa  Caterina  dal  B.  Tommaso  Caffarini  nel  processo  for- 
matosi a  Venezia  del  14  ii  l'appella  Domina  Catarina  de  Hospitaliy 
mostrando  anche  con  ciò  essere  ella  stata  nobile  di  condizioue. 
Era  ella  dì  quell'anno  ancora  in  vita,  ed  è  addotta  in  testimonio 
dell'eccelsa  virtù  della  nostra  santa,  con  cui  avea  ella  conversato 
infino  dai   primi   anni,  come  dicesi   in   quel    processo. 

(B)  Per  la  moltitudine  di  molte  initjuità ,  ec.  Sembra  favellare 
la  santa  de'  mali  gravissimi  venuti  alla  Toscana  per  la  guerra  col 
ponteBce  ;  e  compiangere  i  danni  più  gravi,  che,  come  ella  dice, 
erano  per  venire  sopra  il  popolo  cristiano  ,  accennando  tacita- 
mente il  futuro  scisma,  come  più  chiaramente  avea  palesato  al  B. 
Raimondo. 

(C)  A  te  dico  ora,  Andrea.  Il  nome  d'Andrea  era  a  quei  tempi 
usato  a  darsi  ancora  alle  donne,  trovandosi  nella  Leggenda  della 
santa,  coramella  con  invitta  pazienza  vinse  già  1' iugratitudioe  dì 
una  delle  suore  nomata  similmente  Andrea.  Questa  però  non  può 
esser  quella  cui  la  santa  f^ivella  in  questa  lettera,  giacché  l'una 
era  d'antica  età  e  l'altra  fresca  d'anui;  ed  essendo  donna  di  mondo 
erasi  di  novello  condotta  a  stalo  d'onestà  per  opera  della  santa  , 
per  quanto  si  può  comprendere  dal  tenore  delle  parole.  Avendo 
gli  antichi  a'  nomi  ebraici  mascniini  di  Andreas,  Thomas,  Satana» 
e  simiglianti  dato  terminazione  italiana,  dicendoli  Andreasso,  To- 
masso, Satanasso,  dettero  alle  donne  quei  di  Andrea  e  di  Toma, 
accorciandoli  all'  uso  d'Italia,  ove  i  più  de'  numi  fcmiuili  tengono 
per  lettera  ultima  VA. 
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A  MONNA  CATARINA  DELLO  SPEDALUCCIO 

ED    ALLA   SOPBASCBITTA 

GIOVANNA  IN  SIEB7NA. 


I.  Le  esorla  allrt  TÌrlù  della  carila  e  deirobbedienra,  mostrandogli 

la  necesjilà  che  abbiamo  di  spogliarci  della  nostra  Toloolà, 
ed  operar  sempre  io  onore  di  Dio. 

II.  Le  riprende  della  pena  che  si  pigliavano  per  la  sua  assenza  da 

loro  ,  la  qaale  era  ordinata  all'onore  di  Dio  ed  al  profitto 
dell'aoime. 


^IttUtn  175. 


M  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


L  ^àarissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io 
Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  , 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio 
di  vedervi  figliuole  obbedienti  unite  in  vera  e  perfetta 
carità  ,  la  quale  ohbedienzia  e  amore  vi  farà  smaltire 
ogni  pena  e  tenebre  ;  perchè  l'obbedienzia  toUe  quella 
cosa  che  ci  dà  pena  cioè  la  propria  e  perversa  vo- 
lontà, che  si  annega  ed  uccide  nella  santa  e  vera  oh- 
bedienzia :  consuma  e  dissolvesi  la  tenebre  per  l'affetto 
della  carità  ed  unione  ,  perchè  Dio  è  vera  carità  e 
sommo  eterno  lume  :  chi  ha  per  sua  guida  questo 
vero  lume  non  può  errare  il  cammino;  e  però  io  voglio, 
carissime  figliuole  ,  poiché  tanto  è  necessario  ,  che  vi 
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studiate  di  perdale  le  volontà  vostre,  e  d'avere  questo 
Juiiie.  Questa  è  quella  dottrina  che  sempre  mi  ricorda 
che  v'è  stata  data,  benché  poca  n'aviate  impresa. 
Quello  che  non  è  fatto,  vi  prego,  dolcissime  figliuole, 
che'l  facciate;  e  se  voi  noi  faceste,  stareste  in  conti- 
nua pena  e  lerrestevi  me  nii.«,rabile,  che  merito  ogni 
pena.  A  noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio  ,  come 
fecero  gli  apostoli  santi  (^);  poiché  ebbero  ricevuto 
lo  Spirito  Santo,  si  separarono  l'uno  dall'altro,  e  da 
quella  dolce  madre  Maria:  poniamo  che  sommo  diletto 
loro  fusse  lo  stare  insieme  ,  nondimeno  essi  abbando- 
narono il  diletto  proprio,  cercarono  l'onore  di  Dio  e 
la  salute  dell'anime;  e  perchè  Maria  gli  parta  da  sé, 
non  tengono  però  che  sia  diminuito  l' amore,  né  che 
siano  privati  dell'affetto  di  Maria.  Questa  è  la  regola 
che  ci  conviene   pigliare  a   noi. 

IL  Grande  consolazione  so  che  v'è  la  mia  presenzia, 
nondimeno  ,  come  vere  obbedienti  ,  dovete  voi  ,  e  la 
consolazione  propria  per  onore  di  Dio  e  la  salute  del- 
l'anime, non  cercare  e  non  dare  luogo  al  dimonio, 
che  vi  fa  vedere  d'essare  private  dell'affetto  e  dell'a- 
more che  io  ho  all'anime  ed  a' corpi  vostri;  se  altre- 
menti  fusse,  non  sarebbe  fondato  in  voi  ,  ed  io  vi  fo 
certe  di  questo  che  io  non  v'amo  altro  che  per  Dio: 
e  perchè  pigliate  pena  tanto  disordinata  delle  cose  , 
clie  si  vogliono  fare  per  necessità  ?  O  come  faremo  , 
quando  ci  converrà  fare  i  gran  fatti  ^  quando  ne' pic- 
cioli veniamo  così  meno  ?  Egli  ci  converrà  slare  in- 
sieme e  separati,  secondo  che  tempi  ci  verranno;  testé 
vuole  e  permette  il  nostro  dolce  Salvatore  che  noi 
siamo  separate  per  suo  onore.  Voi  sete  in  Siena  ,  e 
Cecca  [B)  e  la  Nonna  (C)  sono  a  monte  Pulciano. 
Frate  Bartolomeo  (D)  ,  e  frale  Matteo  vi  saranno  ,  e 
sonovi  stati.  Alessa  e  monna  Bruna  (is)  sono  a  monte 
Giovi  (F),  di  lunga  da  monte  Pulciano  dicidotlo  miglia, 
e  sono  con  la  conlessa  (G)  e  con  madonna  Isa;  Irate 
Kaimondo  (//)  e  frale  Tomaso,  e  monna  Tomma  ,  e 
Liòu,  e  io  siamo  alla  Bocca  fra  mascalzoni,  e  mangiansi 
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tanti  dimoni  incarnali  (/),  che  frate  Tomaso,  dice,  che 
gli  duole  lo  stomaco  ;  e  con  tutto  questo  non  si  può 
saziare  e  più  appetiscono  ,  e  trovanci  lavoro  per  uno 
buono  prezzo.  Pregate  la  divina  bontà,  che  lor  dia  di 
grossi  e  dolci  ed  amari  bocconi:  pensate,  che  l'onor 
di  Dio  e  la  salute  dell'anime  si  vede  molto  dolcemente: 
Toi  non  dovete  volere  altro  ,  né  desiderare:  facendo 
questo  non  potete  fare  cosa  che  più  piaccia  alla  somma 
eterna  volontà  di  Dio,  ed  alla  mia.  Orsù,  Ogliuole  mie, 
cominciate  a  fare  sacrifizio  delle  volontà  vostre  a  Dio, 
e  non  vogliate  sempre  stare  al  latte,  che  ci  conviene 
disponere  i  denti  del  desiderio  ad  ammorsare  il  pane 
duro  e  muffato,  se  bisognassi.  Altro  non  dico.  Legatevi 
nel  legame  dolce  della  carità  :  a  questo  mostrarete  , 
che  voi  siate  figliuole  ,  ed  in  altro  no.  Confortatevi 
in  Cristo  dolce  Jesù,  e  confortate  tutte  l'altre  figliuo- 
le, ec.  Noi  tornaremo  più  tosto  che  si  potrà  ,  secondo 
che  piacerà  alla  divina  bontà.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


fcrun»:!   (il    j    .  "ìisn-jif! 
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Annotazioni  allu  Mjettera  t7S. 


(A)  A  noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come  fecero  gli  apo- 
stoli santi.  Da  queste  parole  e  dal  rimanente  della  lettera  si  può 
Tedere  che  la  santa  non  sì  tenea  solamente  neli'  andar  ella  spar- 
gendo sudori  in  diverse  parti  a  beneficio  delT  anime;  raa  che  ia 
tale  ministerio  v'adoperava  ancora  Paltre  compagne,  indirizzandole 
a  questo  fine  a   luoghi  diversi  giusta  il  bisogno  che  v'era. 

(B)  Cecca.  Cioè  la  Francesca  vedova  di  Clemente  Gori  nobile 
sanese,   di   cui  s'è  altrove  parlato. 

(C)  E  la  Nonna.  Chi  ella  intenda  per  Nonna  ,  quando  che  tal 
nome  non  fosse  proprio  d'alcuna,  il  che  non  credo,  non  posso  coti 
certezza  asserire.  Forse  ella  appella  con  tal  nome  Lapa  sua  ma- 
dre (  la  quale  appunto  fu  a  Montepulciano  con  questa  Cecca,  co- 
me s*ha  dalla  lettera  167  ,  avendo  loro  scritto  da  questo  castello 
della  Rocca,  ond'è  scritta  questa  epistola)  giacché  avendo  queste 
buone  donne  la  santa  per  madre,  doveano  avere  la  madre  d'essa 
per  nonna,  e  di  tal  nome  appellarla  ;  onde  la  santa  vergine  acco- 
modandosi al  modo  loro  di  favellare  la  dice  nonna,  non  madre. 
Del  resto,  sotto  il  nome  di  nonna,  la  santa  potè  intendere  anche 
lina  monaca  ,  madre  badessa  ;  poiché  come  osservò ,  dietro  assai 
documenti  il  Du-Cange,  furono  con  questo  nome  alcuna  volta  chia- 
mati snnctimoniales  praesertim  anliquae  et  senes  virgines  aiit  sacrae 
viduae. 

(D)  Frate  Bartolomeo  ,  ec.  O  Fra  Bartolomeo  di  Domenico  ,  o 
Fra  Bartolomeo  IMontucci  ,  ognuno  d'essi  domenioano  e  familiare 
della  santa.  Fra  Matteo  è  il  Tolomei  pur  religioso  di  s.  Domenico, 
come  altrove  »' è  avvisato. 

(E)  Alessa  e  monna  Bruna.  Amendue  mantellate  ,  e  la  prima 
d'es-te  delle  più  confidenti  e  care   alla  santa. 

{F)  A  Monte  6rJof/.  Le  impressioni  antiche  diceano  Monte  Ginovi 
per  Monte  Giovi  o  Giove.  Questo  è  un  castello  di  montagna  posto 
sull'antico  Moule  Amiata  Somiglia  di  Siena  e  18  di  Montepulciano. 
Questo  luogo  ,  insieme  colle  terre  e  castella  di  Castigliou  di  Val 
d' Orcia,  di  Rocca  Federighi,  di  Monlorsajo  e  di  Boccheggiano,  fu 
donato  dalla  repubblica  di  Siena  alla  nobile  famiglia  de' Salimbeni 
a  ragione  d'aver  favorala  la  parte  del  popolo  conira  gli  altri  nobili 
nt;ir  usurpare  il  governo  della  città,  facendosi  pur  ella  ascrivere  fra 
le  famiglie  popolari. 

^G)  Sono  con  la  confessa.  Questa  era  o  madonna  Bianchina  ve- 
dova <li  Giovanni  d'  Agnolino  Saliuibeui  signora  di  Monte  Giove  ; 
0  la  contessa  Bandoccia  sua  figliuola.  Madonna  Isa  era  altra  figliuola 
di    «jiiella    contessa. 

(//)  Frale  JiainionJo  ec.  Di  questa  lunga  diiuura  della  santa  alla 
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Rocra  <li  Val  d'Orcl.i,  o  di  Tentennano,  delta  ancora  li  Rocca  dei 
Salimbeni,  favella  il  beato  Raimondo  in  occasione  di  rapportare  la 
liberatione  d'uno  indemoniato  per  le  orazioni  della  santa;  ed  aU 
cuna  cosa  se  n' è  pur  detta  di  sopra  faTelIando  della  gratia  die 
▼i  ricevette  d'apprendere  a  scrivere  per  magistero  del  cielo.  Il  beato 
Raimondo  non  «stette  ttilto  il  tempo  della  dimora  della  >anla  in 
uuesto  luogo;  essendone  partito  per  Roma  d'ordine  di  questa  ver- 
gine, come  e<;li  slesso  testifica  al  luogo  citalo  di  sopra.  Fra  Tom- 
maso dovea  essere  qoello  della  Fonte,  confessore  ancor  esso  di  santa 
Caterina.  Monna  Tomma,  cioè  Tommasa  e  Lisa  cognata  della  santa, 
erano   maolellate  e  sue    compagne. 

(/)  £  rnan^innsi  tanti ilimoni  ìncnrnnti.  Come  Cristo  Signor  nostro 
appellò  nel  V'angelo  cibo  suo  la  conversione  de'  peccatori,  co»l  la 
santa  io  que>ta  ed  altre  lettere,  favellando  del  ridurre  a  via  dì 
salute  le  anime  che  n'erano  fuori,  usa  la  stessa  metafora,  volendo 
con  ciò  palesare  il  gusto  che  ne  provava.  Quanto  grande  fosse  il 
concorso  delle  genli  a  sentirla  favellare,  e  quale  il  guadagno  d'a- 
verla udita  ,  accennasi  dal  bealo  Raimondo;  il  qunie,  anche  eoa 
tolta  schiettezza  confessa  talora  mancavangli  le  forze  neiP  am- 
ministrar loro  il  sagramento  della  penitenza,  stando  ella  sempre  più 
vigorosa:  onde  none  maraviglia,  se  qui  la  santa  medesima  soggiu- 
gne,  che  a  Fra  Tommaso  ne  dolesse  lo  stomaco,  tenendosi  nell'al- 
legoria del  cibo.  A  cagione  delle  molle  conversioni  che  facea  dei 
peccatori,  Gregorio  XI  concedette  pieno  podere  al  beato  Raimondo 
•  a  due  altri  religiosi,  ch'erano  di  suo  seguito,  d'assolvere  da  ogni 
colpa  in  qual  si  fosse  luogo  quei  che  dalle  prediche  e  dalie  ora- 
zioni di  questa  santa  ?ergine  riduceansi  a  penitenza,  e  voleano  ac- 
conciarsi dell'anima  e  confessarsi,  come  testifica  Io  stesso  bealo;  e 
può  leggersi  nel  breve  del  pontefice  che  si  dà  nella  giunta  alla  vita 
della  santa,  e  da  noi  si  acceuaò  di  sopra. 
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A  MONNA  ALESSIA  E  A  MONNA  CECCA  (^). 


I.  Della  perseveranza  ,  e  come  in  due   modi  questa  si    perde  e  si 

torna  indietro  dalla  perfezione  ,  e  prima  con  amare  le  de- 
lizie del  mondo,  che  uno  ha  lasciato,  secondo  con  ritornare 
attualmente  alle  dette  delizie. 

II.  Come  per  fuggire  un  tal  male  conviene  spogliarsi  della  propria 

volontà. 

III.  Si  duole    d'alcuni  che    non    avevano   perseverato   nella    strada 

delle  virtù. 

IV.  Le  prega  a  raccomandarla  ad  un  tal  Teopento,  ed  a  mostrargli 

la  presente,  acciò  sì  prevaglia  di  tali  documenti,  e  perseveri 
nella  virtù. 


ietktjst   178» 


Al  nome  di  Jesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I,  N^^arissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
costanti  e  perseveranti  nelle  virtù  per  sì  fatto  modo, 
che  non  voltiate  mai  il  capo  a  dietro  a  mirare  l'aralo,  e 
quale  mirare  s'intende  in  due  modi:  l'uno  si  è  quando 
la  persona  è  uscita  dal  fracidume  del  mondo  ,  e  poi 
volle  il  capo  col  diletto  della  propria  volontà,  ponendo 
l'occhio  dell'intelletto  sopra  di  loro.  Costui  non  va 
innanzi,  anco  torna  indietro  verso  il  vomito,  mangiando 
quello  che  prima  aveva  vomitalo  ;  e  però  disse  Cristo, 
che  neuno  si  debba  voliate  indietro  a  mirare  l'aralo, 
cioè  non    vollarsi  a  mirare  le  prime  delizie  ,   nò  rag- 
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guardare  alcuna  operazione  fatta  per  se  medesimo  ;  ma 
ricognosciarla  dalla  divina  bontà.  Sicché  dunque  debba 
andare  innanzi  con  la  perseveranzia  delle  virtìi,  e  debba 
non  rollarsi  in  dietro  ,  ma  dentro  nel  cognosciraento 
di  sé  medesimo  ,  dove  trova  la  larghezza  della  bontà 
di  Dio  ,  il  quale  cognoscimento  spoglia  1*  anima  del 
proprio  amore  e  vestela  d'odio  santo  e  d'un  amore 
divino,  cercando  solo  Cristo  crocifisso,  e  non  le  crea- 
ture, né  le  cose  create,  né  sé  medesimo  sensitivamente, 
ma  solo  Cristo  crocifisso,  amando  e  desiderando  li  ob- 
brobrii  suoi. 

II.  Se  questo   cotale  è  esercitato  ed  ha  dibarbicata 
la  radice  dell'  amore  proprio,  va  innanzi,  e  non  volle 
il  capo  indietro.  Ma  se  al  tutto  non  fusse  dibarbicata 
spiritualmente  e  temporalmente,  cadarebbe  nel  secondo 
vollare  del  capo;  e  sai  quando  si  volle  questa  seconda 
volta,  non  alle  delizie  del  mondo;  ma  quando  l'anima 
avesse  cominciato  a  metter  mano  ad  arare  la  grande 
perfezione  ,   la  quale  perfezione  principalmente  sta  ia 
tulio  in  annegare  ed  in  uccidere  la  volontà  sua,  e  più 
nelle  cose  spirituali  che  nelle  temporali  ,    perocché  le 
temporali,  1'  ha  già  gittate  da  sé,  ma   abbisi  cura  delle 
spirituaU.    In    questa   perfezione  ama   l'anima    in    ve- 
rità il  Creatore  suo  ,  e  le  creature  per  lui  piii  e  me- 
no, secondo  la  misura  con  che  essi  amano.  Dico  dunque, 
che    se  la    radice    non  è  al    tutto    divella    dell'amore 
proprio  di  sé,  che  vollarà  la  seconda   volta  il  capo  in- 
dietro ed  offendarà  la  sua  perfezione,  perocché  o  elli 
l'offende,  amando  la  creatura  senza  modo,  e  non  con 
modo  ,  il  quale  amore  senza  modo  e  senza  misura  si 
debba  dare  solamente  a  Dio  ,    ma  la  creatura  amarla 
con  modo  e  con    la  misura    del  suo    Creatore  ;  o  elli 
si  volle  ad  allentare  l'amore  verso  la  creatura,  la  quale 
esso  amò  di  singulare  amore,  il  quale    allentare,  non 
essendovi  la  cagione  della  colpa  verso  la  cosa  amata, 
non  può  essare  che  non  allenii  quello  di  Dio,  ma  mo- 
vendosi per  mormorazioni,  o  scandali,  o  per  dilonga- 

S.  Caterinm.  Opere.  T.  VI.  ii 


i58 
mento  della   presenzia,  di  cui  pili  ama,  o  por  manca- 
mento   di   propria    consolazione  ,    non   è  s(Mìza   difetto. 
Questi   cotali    vollono  il  capo    in  dietro    allentando   la 
carità  verso  del  prossimo  suo. 

III.  Non  è  dunque  questa  la  via,  ma  la  persevera n- 
zia;  e  però  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  costanti 
e  perseveranti  nelle  virtij,  considerando  me  ,  die  voi 
eravate  andate  tra  lupi  delle  molte  mormorazioni  ,  e 
perchè  pare  che  non  sia  veruno  che  sia  sì  forte,  che 
non  indebilisca;  perocché  io  ho  veduto  vollare  in  dietro 
quelli  ,  del  quale  io  pensava  ,  che  elli  avesse  fatti  sì 
fatti  ripari  centra  ogni  vento  ,  che  neuiio  il  potesse 
nuocere  infino  alla  morte;  non  credevo  che  punto 
vollesse  la  faccia,  e  non  tanto  la  faccia  ,  ma  la  mira- 
tura  dell'  occhio.  Veramente  questo  è  segno  ,  che  la 
radice  non  è  divelta  ,  perocché  se  ella  fusse  divelta  , 
faremmo  quello  che  debbono  fare  i  veri  servi  di  Pio, 
i  quali  né  per  per  spine,  ne  per  triboli,  ne  per  mor« 
morazioni,  né  per  consigli  delle  creature,  né  per  mi- 
naccie  ,  né  per  timore  de'  parenti  si  vollono  mai  in- 
dietro ;  ma  in  verità  seguitaremmo  Cristo  crocifisso 
in  carcere  ed  in  morte,  e  seguitaremmo  le  vestigie  sue 
non  senza  il  giogo  della  vera  e  santa  obbedienzia  del- 
l'Ordine;  di  questo  non  dico,  perocché  se  elli  volesse, 
io  non  vorrei  ,  ma  di  fuore  da  questo  me  ne  doglio 
non  per  me,  ma  per  l' offesa  che  è  fatta  alla  pei  le- 
zione dell'anima,  perchè  verso  di  me  fanno  bene  ;  pe- 
rocché mi  dà  egli  ,  e  gli  altri  materia  di  cognosciare 
la  mia  ignoranzia  e  ingratitudine  di  non  avere  cogno- 
sciuto,  né  cognosca  il  tempo  mio  e  le  grazie  ricevute 
dal  mio  creatore,  sicché  a  me  fanno  aumentare  la  virtù; 
ma  non  ho  voluto  tacere,  perocché  la  madre  è  obli- 
gata  di  dire  a' figliuoli  quello  lo' bisogna:  parturilo  è 
stato  egli  e  gli  altri  co;»  molte  lagrime  e  sudori  ,  e 
parturirò  infino  alla  morte,  secondo  che  Dio  mi  darà 
la  grazia  in  quCvSto  tempo  dolce  della  solitudine  dala 
a  me,  e  a  questa  povera  famigliola  dalla  prima  dolce 
Verità;  e  pare  che  di  nuovo  voglia  che  si  fornisca  la 
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navicella  dell' aniaia  mia,  ricevendo  solo  la  satisfazione 
dal  mio  Creatore,  con  l'  esercizio  di  cercare  e  cogno- 
sciare  la  dolce  Verità  con  continue  mugghia  ed  orazioni 
nel  cospetto  di  Dio  per  la  salute  di  tutto  quanto  il 
mondo.  Dio  ci  dia  grazia  a  voi  ed  a  me,  ed  ad  ogni 
persona  di  farlo  con  grande  sollicitudine. 

IV.  Raccomandateci  a  Teopento  (B)  che  preghi  Dio 
per  noi,  ora  che  elli  ha  il  tempo  della  cella,  perocché 
siamo  peregrini  e  viandanti  in  questa  vita  ,  e  posti  a 
gustare  il  latte  e  le  spine  di  Cristo  crocifisso;  e  di- 
tegli ,  che  legga  questa  lettera  ,  e  chi  ha  orecchie  si 
oda,  e  chi  ha  occhi  si  veda,  e  chi  ha  piedi  si  vada  , 
non  vollendo  il  capo  indietro;  anco  vada  innanzi,  se- 
guitando Cristo  crocifisso,  e  con  le  mani  adoperi  sante 
e  vere  e  buone  operazioni,  fondate  in  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesu  amore. 
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Annotazioni  alla  Lettera  176, 


(J)  Qnesla  Ale«»,  cui  scrìsse  più  lellere  la  santa,  fu  senese  di 
patria  e  della  nobile  famiglia  de' Saracini.  Rimasta  vedova  dispose 
de' saoi  beni  in  opere  di  pietà;  e  vestito  P abito  della  penitenza 
dì  san  Domenico,  fecesi  discepola  nello  spirito  di  questa  vergine  , 
cui  fa  fedelissima  compagna.  Ebbela  essa  in  altissima  slima  per 
le  sue  gran  virtù,  onde  in  vita  solea  conferirle  le  grazie  più  se- 
C;rete  che  il  cielo  le  comunicava,  ed  in  morte  le  die  in  cura  la 
sua  picciola  e  cara  famìgiiuola,  acciocché  le  fosse  madre  e  mae- 
stra nella  via  della  perfezione.  Di  questa  buona  signora  favella 
con  molta  laude  il  B.  Raimondo  nella  leggenda  della  santa.  L'ai- 
tra  donna  ,  cui  è  scritta  questa  lettera  ,  è  Francesca  detta  Cecca, 
▼edova  di  Clemente  Gori  nobile  sanese,  di  cui  pure  fa  nobile  en- 
comio il  beato  Raimondo  nel  luogo  citato.  De'  figliuoli  che  ebbe, 
fece  generoso  sagrificio  al  Signore  ,  poiché  ì  tre  maschi  Testir(mo 
l'abito  dell'Ordine  de' predicatori,  e  santamente  morirono  nel  fiore 
degli  anni,  come  narrasi  dallo  stesso  beato;  e  la  figliuola  Giu- 
stina fecesi  religiosa  pure  di  ».  Domenico  a  Monte  Pulciano,  e 
rimase  erede  della  madre,  come  di  sopra  fu  detto.  Morì  la  Fran- 
cesca in  Roma,  ove  fece  il  suo  testamento  a  iS  di  febbrajo  i383, 
lasciando  d'  essere  sepolta  nella  chiesa  de'  Padri  di  s.  Domenico 
detto  della  Minerva.  Fece  erede  del  suo  la  figliuola  monaca  ,  die 
un  grosso  legato  al  convento  di  questi  religiosi  di  Siena  ,  e  quat- 
tro fiorini  d'oro  a  Fra  Tommaso  della  Fonte.  Il  testamento  con- 
servasi nell'  archivio  di  questo  convento  di  s.  Domenico.  Se  I'  ag- 
giunto di  Gori  sia  secondo  caso  del  nome  del  padre  di  questo 
Clemente  marito  di  questa  Francesca  ,  o  pure  sìa  cognome  è  in- 
certo. Certissimo  pero  si  è,  che  da  Goro  ,  nome  di  persona,  ma 
guasto  da  quello  dì  Gregorio  è  nata  in  Siena  1^  f.imiglia  Gori , 
che  di  più  secoli  fiorisce  Ira  le  prime  di  essa  sì  in  isplendore,  sì 
ne' meriti  ,  e  degli   anlcnali,  e  de' signori  che  ora   vivono. 

{li)  Hnccomnnddlcci  a  Teopeiito.  Chi  fosNC  questo  religioso,  non 
m'è  nolo.  Il  nome  è  greco,  ma  non  ha  significalo  che  monli  a 
nulla  ,  essendo  lo  stesso  che  dire  cinque  Dei.  Sono  di  verità  an- 
che in  oggi  in  Siena  de'  nomi  strani  ,  e  che  sentono  non  poco 
dell'  antico  gentilesimo  ,  e  più  assai  ci  erano  a'  tempi  di  santa 
Caterina;  ma  di  questo  Teopenlo  non  trovo  altra  memoria  in  que- 
sta città.  Nelle  Vite  de'  Padri  antichi  trovasi  un  monaco  del  no- 
me stesso  di  Teopenlo,  il  qu.de  dalla  sawia  carità  di  ».  Macario, 
fu  rimesso  nella  strada  di  salute ,  onde  avea  traviato. 
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A  MONiNA  ALESSA  EC 


I.  Del  modo  d'arrirare    alla    perfezione,    alla    quale    procara  ani- 

tuarla;  e  prima  come  ti  debba  amare  Dio,  e  come  le  creature. 

II.  Della  cella  attuale  e  del    cognoscimeoto  dì  sé  ,    che  è  la  cella 

mentale  ;    e  perchè  a  questo    cognoscìmento  si  deve   accop- 
piare il  cogooscimento  di  Dio. 

III.  Dell'umiltà  che  da  esso  procede,  e  suoi  effetti. 
IV^   Dell'esercizio  dt^lT  orazione. 

V.  L'esorta  finalmente  al  silenzio,  a  soggettarsi  all'altre  sorelle, 
e  ad  ordinare  il  tempo  spendendolo  in  direrse  opere  spi» 
rituali. 


^tiitxìx    177, 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sjjtarissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo  ec. , 
indegna  miserabile  tua  madre,  desidero  che  tu  gionga 
a  quella  perfezione  che  Dio  t'ha  eletta  ;  parmi,  che  a 
volervi  giognare,  si  convenga  andare  con  modo  e  non 
senza  modo  ;  e  senza  modo  e  con  modo  si  vuole  fare 
ogni  nostra  operazione:  senza  modo  si  conviene  amare 
Dio,  e  non  ponarvi  nell'amore  né  modo,  né  misura, 
né  regola ,  ma  smisuratamente  amare  ;  ed  a  volere 
pervenire  alla  perfezione  dell'  amore ,  ti  conviene  or- 
dinare la  vita  tua  :  il  primo  ordine  sia  di  fuggire  la 
conversazione  d'ogni  creatura  per  conversazione  se  non 
secondo  che  richiede  1'  atto  della  carità ,  ma    amarne 


idi 
assai  e  conversarne  pochi,  ed  eziandio  con  quelli  che 
ami  di  spirituale  amore,  sappi  conversare  con  modo; 
e  se  tu  non  facessi,  pensa  che  a  quello  amore,  che 
tu  debbi  portare  a  Dio  senza  modo  ,  vi  porresti  mo- 
do che  non  le  ne  avvedresti,  ponendovi  mezzo  la  crea- 
tura finita,  perocché  l'amore  che  deveresti  ponare  in 
Dio,  porresti  nella  creatura,  amandola  senza  modo;  e 
questo  t'impedirebbe  la  tua  perfezione,  e  però  con 
nìodo  ordinato  la  debbi  amare  spiritualmente.  Sia  uno 
vasello  (y^),  il  quale  tu  empia  nella  fonte  e  nella  fonte 
il  beva;  e  poniamo  che  tu  avessi  tratto  l'amore  da 
Dio,  che  è  fonte  d'acqua  viva;  se  tu  noi  bevessi  con- 
tinuamente in  lui,  rimarrebbe  volo,  e  questo  ti  sarà 
il  segno  che  tu  noi  beva  a  pieno  in  Dio;  che  quando 
della  cosa  che  tu  ami,  tu  ne  sostieni  pena  o  per  con- 
versazione che  avesse,  o  perchè  fussi  privata  d'alcuna 
consolazione,  la  quale  solevi  ricevere,  o  di  qualunque 
altra  cosa  che  avvenisse,  se  tu  sostieni  allora  pena  di 
questo  o  d'altro  che  deiroffesa  di  Dio,  t' è  segno  ma- 
nifesto che  questo  amore  è  ancora  iinperfetto  e  tratto 
fuore  della  fonte.  Che  modo  ci  è  dunque  a  fare  per- 
fetto quello  che  è  imperfetto?  questo  è  il  modo,  di 
correggere  e  di  gastigare  i  movimenti  del  cuore,  con 
vero  cognoscimento  di  te^  e  con  odio  e  dispiacimento 
della  tua  imperfezione,  cioè  d'essare  tanto  villana, 
che  quello  amore  che  si  debba  dare  tutto  a  Dio,  si 
dia  alla  creatura,  cioè  d'amare  la  creatura  senza  mo- 
do, e  Dio  con  modo;  perocché  l'amore  verso  di  Dio 
vuole  essare  senza  misura ,  e  quello  verso  della  crea- 
tura debba  essare  misurato  con  quello  di  Dio,  e  non 
con  la  misura  delle  proprie  consolazioni,  né  spirituali, 
né  temporali.  Adunque  la,  che  ogni  cosa  ami  in  Dio, 
e  che   tu  corregga  ogni  disordinalo  alletto. 

II.  Fa,  figliuola  mia,  due  abitazioni  ;  una  abitazione 
attuale  della  cella ,  che  tu  non  vada  discorrendo  in 
molti  luoghi  se  non  per  necessità,  o  per  ojjbedienzia 
della  priora,  o  per  carità:  ed  un'altra  abilazione  fa 
spiritualmente,  la  quale  porli    continuamente  teco  ,  e 
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questa  è  la  cella  del  vero  cognoscimento  di  te.  Dove 
troverai  il  cognoscimento  della  bontà  di  Dio  in  te  , 
che  sono  due  celle  in  nna,  e  stando  nell'una,  ti  con- 
viene stare  nell'  altra  ,  peroccliè  in  altro  modo  ver- 
rebbe l'anima  a  confusione  o  a  presunzione,  che  se 
tu  stessi  nel  cognoscimento  di  te,  verrebbe  la  confu- 
sione della  niente,  e  stando  solo  nel  cognoscimento 
di  Dio,  verresti  a  presunzione.  Conviene  dunque  che 
sieno  conditi  l'uno  con  l'altro  e  faccine  una  medesi- 
ma cosa,  e  facendolo  verrai  a  perfezione;  perocché 
del  cognoscimento  di  le  acquistarai  l'odio  della  pro- 
pria sensualità,  e  per  l'odio  sarai  uno  giudice,  e  se- 
darai  sopra  la  sedia  della  coscienzìa  tua,  e  terrai  ra- 
gione ,  e  non  lassa rai  passare  il  difetto  che  tu  non 
ne   facci   giustizia. 

III.  Di  questo  cognoscimento  esce  la  vena  dell'umi- 
lità,  la  quale  non  piglia  mai  alcuna  reputazione,  e 
non  si  scandalizza  di  neuna  cosa  che  sia,  ma  paziente 
con  gaudio  sostiene  ogn' ingiuria ,  ogni  perdimento  di 
consolazione,  ed  ogni  pena  da  qualunque  lato  elle  st 
vengono  ;  le  vergogne  pajono  una  gloria  e  le  grandi 
persecuzioni  refrigerio,  e  di  tutte  gode,  vedendoci  pu- 
nita di  quella  perversa  legge  della  propria  volontà 
sensitiva  che  sempre  ribella  a  Dio,  e  vedesi  confor- 
mare con  Cristo  crocifìsso,  che  è  via  e  dottrina  della 
verità  :  nel  cognoscimento  di  Dio  troverai  il  fuoco  della 
divina  carità. 

IV.  Dove  tu  ti  dilettarai?  In  su  la  croce  con  lo 
immaculato  Agnello  _,  cercando  il  suo  onore  e  la  sa- 
lute dell'anime  per  continua  ed  umile  orazione.  Or 
qui  sta  tutta  la  nostra  perfezione.  Molte  cose  anco  ci 
sono,  ma  questa  è  la  principale,  dove  riceviamo  tanto 
lume,  che  non  poliamo  errare  nelle  minori  operazioni 
che  seguitano. 

V.  Dilettati,  figliuola  mia,  di  conformarli  con  li 
obbrobrii  di  Cristo,  e  guarda  il  sentimento  della  lin- 
gua ,  sicché  la  lingua  non  risponda  alcuna  volta  al 
senLiinento  del  cuore,    ma  smaltisce  quello  che  è  nel 
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cuore  con  l'odio  e  col  dispiacimento  di  te:  fa  che  tu 
sia  la  minima  delle  minime,  subietta  per  umilltà  e 
pazienzia  ad  ogni  creatura  per  Dio  non  con  scusa , 
ma  con  dire  mia  colpa;  e  così  si  vincono  i  vizii  nel- 
l'anima tua  e  nell'anima  di  cui  tu  il  dicessi  per  la 
■virtù  dell' umilità.  Ordina  il  tempo  tuo,  la  notte  alla 
vigilia  ,  dato  che  tu  hai  il  debito  del  sonno  al  corpo 
tuo,  e  la  mattina  alla  chiesa  con  la  dolce  orazione, 
e  non  spenderlo  in  favellare  infino  all'ora  debita.  Di 
questo  e  d*  ogni  altra  cosa  non  ti  ritragga  altro  che 
o  la  necessità,  o  l'obbedienzia,  o  la  carità,  come  detto 
è:  dopo  l'ora  del  mangiare  ricoglieti  un  poco  a  te, 
e  poi  fa  manualmente  alcuna  cosa  ,  secondo  che  t' è 
di  bisogno:  ad  ora  del  vesparo  e  tu  va,  e  fa  cavelle, 
e  quanto  lo  Spinto  Santo  ti  fa  fare,  tanto  fa,  e  poi 
ritorna,  e  governa  l'antica  tua  madre  senza  negligen- 
zia,  e  provedela  di  quello  che  li  è  di  bisogno,  e  sia 
tuo  questo  peso.  Di  qui  alla  mia  tornata  fa  che  tu 
facci  sì ,  che  tu  adempia  il  desiderio  mio.  Altro  non 
dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jesii  dolce  ,  Jesù  amore. 


;ii«f 
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•luMOtazioMe  aita  JLette»'a  ITT, 


(^  Sia  uno  vasello  ec.  Qnesla  simililudìne  che  a«a  qui  U»ao(a, 
vien  citata  ed  assai   iodata  da  s.  Francesco  di  Sales. 


ì66 


A  MONNA  ALESSA 

VESTITA    dell'abito    DI    SANTO    DOMENICO 
QUANDO   ERA   ALLA    ROCCA    (J). 


ì.  L'esorta  a  spogliare  il  proprio  cuore  dell'amor  sensiliro  col  la- 
me (Iella  santa   fede,  seguitando  la   via  di  Gesù  Grido. 

II.  La  ragguaglia    dello  stato  suo,    mostrandoli  come    ella  godeva 

Delie  pene  e  travagli,  e  del  ristorameoto   di  Lisa  e  di  Fra 
Santi. 

III.  La  prega  a  voler  fare  orazione  per  sé,  per  ottenerle  grazia  di 

morire    per    Iddio  e  per  la  sua  santa    Chiesa  ,  e  di  vivere 
santamente. 

IV.  La  prega  a  confortare   ec. ,  e    pregala  a    non  voler  essere  io- 

grata  a   Dio  delia  grazia    ricevuta. 

V.  L'esorta  ad  entrare  uel  cooosciiueoto  di  sé  medesima. 


citata    I7S. 


^l  nome  di  Jeòà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  s5à;i  rissi  ma  figliuola  in  disio  dolce  Jesii.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vederli 
seguitare  la  doltrina  delio  imniacoialo  Agnello  col  cuore 
libero  e  spoglialo  d'ogni  creatura,  vestilo  solo  del 
Creatore,  col  lume  della  santissima  fede,  perocché 
senza  il  lume  non  potresti  andare  per. la  via  dritta 
dello  svenato  ed  immaculato  Agnello  ;  e  però  desidera 
1  anima  mia  di  vedete  le  e  Tallre  bchielle  e   virili ,  e 
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che  non  vi  voUiate  mai  per  veruno  vento  che  vi  ve- 
nisse. Guarda  che  tu  non  volli  il  capo  a  dietro  ,  ma 
sempre  va  innanzi,  tenendo  a  mente  la  dottrina  che 
t'è  stata  data:  e  ogni  dì  di  nuovo  fa  ch'entri  nell'orto 
dell'anima  tua  col  lume  della  fede  a  trarne  ogni  spina 
che  potesse  affocare  il  seme  della  dottrina  data  a  le, 
ed  a  rivollare  la  terra,  cioè,  che  ogni  dì  spogli  il 
cuore  tuo.  Questo  è  di  necessità  di  spogliarlo  conti- 
nuamente; perocché  spesse  volte  ho  veduto  di  quelli 
che  è  paruto  che  siano  stati  spogliati,  che  io  gh  ho 
trovati  vestiti  per  pruova  d'  opere  più  che  per  paro- 
le :  con  la  parola  parrebbe  il  contrario,  ma  T  opera- 
zione dimostra  l'affetto.  Voglio  dunque  che  tu  in  ve- 
rità spogli  il  cuore,  seguitando  Cristo  crocifisso,  e  fa 
che  il  silenzio  stia  nella  bocca  tua.  Sommi  avveduta, 
che  poco  credo,  che  l'altra  l'abbi  tenuto.  Di  questo 
molto  m' incresce;  se  egli  è  così,  come  mi  pare,  vuole 
il  mio  Creatore  che  io  porti ,  ed  io  son  contenta  di 
portare,  ma  non  son  contenta    dell'offesa  di  Dio. 

IL  Scrivesteroi,  che  pareva ,  che  Dio  ti  costringesse 
nell'orazione  a  pregarlo  per  me:  grazia  sia  alla  divi- 
na bontà,  che  tanto  amore  ineffabile  dimostra  alla  mi- 
serabile anima  mia  :  dicesti  eh'  io  li  scrivessi ,  se  io 
avevo  pena  ,  e  se  io  avevo  delle  mie  infermità  usate 
in  questo  tempo,  a  che  li  rispondo,  che  Dio  ha  pre- 
veduto mirabilmente  dentro  e  di  fuore  ;  nel  corpo  iiu 
proveduto  molto  in  questo  avvento,  facendo  spassar 
le  pene  con  lo  scrivere:  e  vero  è,  che  per  la  bontà 
di  Dio  elle  sono  più  aggravate  che  elle  non  solevano; 
e  se  egli  l'ha  più  aggravate,  ha  provedulo  che  Lisa  è 
guarita  {B) ,  subito  che  frate  Santi  infermò  (C),  che 
è  stato  ni  su  la  estremità  della  morte:  ora  quasi  mi- 
raculosamente  tanto  è  migliorato,  che  si  può  dir  gua- 
rito; ma  pare  che  lo  Sposo  mio  della  eterna  verità 
abbi  voluto  fare  una  dolcissima  e  reale  prova  dentro  e 
di  fuore  di  quelle  che  si  veggono,  e  di  quelle  che  non 
si  veggono,  che  sono  molto  pn^  innumerabdtnenle  che 
quelle  che  si  veggono:    ma  egli  ha  tanto    dolcemente 
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piovtidulo  Insieme  con  la  prova,  che  la  lingua  non 
sarebbe  sufficiente  a  narrarlo;  untle  io  voglio  che  le 
pene  mi  siano  cibo,  le  lagrime  beveraggio,  il  sudore 
mio  unguento,  le  pene  voglio  che  mi  ingrassino,  le 
pene  mi  guariscano,  le  pene  mi  diano  lume,  le  pene 
mi  diano  sapienzia ,  le  pene  mi  rivestano  la  mia  nu- 
dità, le  pene  mi  spoglino  d'ogni  proprio  amore  spi- 
rituale e  temporale.  La  pena  della  privazione  delle 
consolazioni  d'ogni  creatura  m'ha  richiesta  nella  pri- 
vazione delle  virtù  in  cognosciare  la  imperfezione  mia, 
ed  il  perfettissimo  lume  della  dolce  Verità,  provedi- 
iore  ed  accettatore  de'  santi  desiderii,  e  non  delle 
creature:  quello  che  non  ha  ritratto  a  dietro  la  sua 
bontà  verso  di  me  per  la  mia  ingratitudine,  per  lo 
j>oco  lume  e  cognoscimento  mio ,  ma  solamente  ha 
lagguardato  a  sé  ,  che  è  sommamente  buono. 

III.  Pregoti  per  l'amore  di  Jesù  Cristo  crocifìsso, 
dilettissima  figliuola  mia,  che  non  allenti  l'orazione, 
anco  la  raddoppia,  perocché  io  ne  ho  maggiore  biso- 
gno, che  tu  non  vedi;  e  che  tu  ringrazii  la  bontà  di 
Dio  per  me,  e  pregalo  che  mi  dia  grazia,  che  io  dia 
la  vita  per  lui,  e  che'l  tolla,  se  gli  piace,  il  peso  del 
corpo  njio,  perocché  la  vita  mia  é  di  poca  utilità  ad 
altrui  ;  ma  più  tosto  è  penosa  e  gravezza  ad  ogni  crea- 
tura da  lunga  e  da  presso  per  li  peccati  miei.  Dio 
per  la  sua  pietà  mi  tolla  tanti  difetti,  e  questo  poco 
del  tempo  che  io  ho  a  vivere,  mi  faccia  vivere  spa- 
simata per  l'amore  della  virtù,  e  con  pena  offeri  do- 
lorosi e  penosi  desiderii  dinanzi  a  lui  per  la  salute  di 
tutto  quanto  il  mondo,  e  per  la  reformazione  della 
santa  Chiesa.  Gode,  gode  in  croce  con  meco,  sicché 
la  croce  sia  uno  letto,  dove  si  riposi  l'anima;  una 
mensa,  dove  si  gusti  il  cibo  ed  il  frutto  della  pazicn- 
zia  con   pace  e  con  quiete. 

IV.  Mandastimi  dicendo,  ec.  (D)  della  quale  cosa 
lui  consolata  sì  per  la  vita  sua  ,  sperando  che  ella  si 
correggili,  mandandola  con  meno  vanità  di  cuore  che 
iniino  a  ora    non  ha  l'ulto,    e  sì   per    li  fanciulli  che 
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erano  condoni  al  lume  del  santo  ballesinio.  Dio  li  dia 
ia  sua  dolcissima  grazia,  e  li  dia  la  morte  se  non  deb- 
bono essere  buoni.  Benedì  loro,  e  conforta  lei  in  Cri- 
sto dolce  Jesìi,  e  dilli  cbe  ella  viva  col  santo  e  dolce 
timore  di  Dio,  e  che  ella  ricognosca  da  Dio  la  grazia 
che  ella  ha  ricevuta,  cbe  non  è  stata  piccola,  ma  bene 
grande  :  e  se  ella  ne  fusse  ingrata,  dispiacerebbe  mollo 
a  Dio,  e  forse  che  non   la  lasserebbe  impunita. 

V.  Raccoraandoti,  ec.  Di  costoro  novella  neuna  non 
lio  avuto;  la  cagione  non  so:  sia  fatta  la  volontà  di 
Dio.  Il  nostro  Salvatore  m'ha  posta  in  su  l'isola  (E),  e 
da  ogni  parte  i  venti  percuotono.  Ognuno  goda  in  Cri- 
sto crocifisso.  Dilonga  l'uno  dall'altro;  serrali  nella  casa 
del  cognosciraenlo  di  te.  Altro  non  dico.  Permane  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alla,  Emetterà  ITS, 


{A)  Iiilenfìi  la  Ròcca  Federif^hi  apparlenenle  alla  fainiglla  dei 
Salitubeni,  di  che  è  dello  alla   nota  [F)  della   leltera    175. 

[li)  Che  Lisa  è  guarifn.  Lisa  dee  leggersi  e  non  Lesa  ,  come 
leggeasi  nelle  anliche  impressioni  ,  e  fu  cognata  di  sanla  Caterina 
e  compagna  ne'  viaggi,  da  cui  più  volte  fu  tornata  a  sanità,  come 
51  narra   nella   vita   della  santa. 

(C)  Stihilo  che  frale  Santi  infermò.  Questi  fu  romito  di  grao 
bontà  di  vita,  seguace  discepolo  di  questa  seraGca  vergine,  di  cui 
si  favellò  nelle  annotazioni  alla  lettera  129.  Kgli  fu  guarito  dalla 
pestilenza,  per  cui  era  ridotto  a  morte,  all'orazioni  della  santa, 
come  si  narra  nella  vita.  Altra  indisposizione  però  è  questa  ,  di 
cui  ora  favella  ,  giacché  quella  il  tenne  oppresso  nello  spedale 
della  Misericordia,  come  leggesi  nel  luogo  di  sopra  citato,  e  que- 
sta il  colse  alla  Ròcca  ,  ove  dimorava  insieme  colla  sanla  ;  e  se 
prodigiosamente  ne  campò,  come  qui  dicesi  ,  si  potrà  dire  con 
sembianza  di  vero,  che  le  orazioni  di  questa  vergine  il  tornassero 
di   l>el   nuovo  a   salute. 

(D)  Mandnsliini  dicendo ,  ec.  Sembra  favellare  della  conversione 
alla  fede  d'  alcuna  donna  ,  e  della  sua  famiglia  ;  ma  non  avendosi 
questa  leltera  in  alcuno  de' manoscritti ,  né  qui  avendosi  intera, 
non  s'  è  potuto  sapere  di  chi  ella  parli  ,  non  essendoci  del  fatto 
luemoria   veruna   in  Siena. 

(E)  Il  nostro  Salvatore  m'ha  posta  in  su  l'isola.  Essendo  scritta 
questa  lettera,  come  sMia  nel  litolo,  dalla  Ròcca  de' Salimbeni,  e 
iavellando  in  altra  lettera  dell'isola  della  Ròcca,  convien  dire  que- 
st'  isola  essere  alcun  luogo  di  quel  castello.  Questo  è  ora  in  gran 
parte  in  rovina,  onde  non  bene  può  ravvisarsi  l'antica  sua  dispo- 
sizione. Se  la  santa  non  favella  con  metafora,  pare  che  l'isola  do- 
vesse essere  qualche  abitazione  staccata  da  ogni  altra,  e  posta  nella 
sommità  di  questo  luogo,  giacché  alzavasi  in  alto,  stringendosi 
nella  ciuia  ,  ond'é  che  dee  sentirsi  d'ogni  parte  i  venti;  se  per 
venti  non  intende  le  mormorazioni  che  faceansi  della  sua  lunga 
dimora  in  (|uel  luogo.  In  esso  convien  dire  esser  la  santa  «Iìuki- 
rata  più  volle,  giacché  in  altra  sua  lettera,  scritta  pur  dalla  Ròc- 
ra  ,  fa  menzione  di  ipiesta  Alessa  eh'  eravi  stala  con  e«<a  ,  né  al- 
lora tennele  compagnia  Fra  Santi,  ed  ora  seco  lo  avoa. 
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ALLA  DETTA  MONA  ALESSA. 


I.  L' «sorta  ad  etser  serva  fedele  e  sposa  a  Dio,  desiderando  di 
patir  pene  per  ooor  suo  ,  annegando  la  propria  tolonlà  ,  e 
seguitando  la  «ia  di  Gesù  Cristo  io  conlìnne  orazioni  per 
salute  dell'anime,  per  la  riforma  della  santa  Chiesa,  e  per 
r  ajuto  del  sommo  pontefice  ,  giacché  pareva  che  egli  fa* 
cesse  sperare  la  pace  che  si  bramava. 


^Uttcxìx  179» 

>//  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 

I.  >Q[^a rissiti! a  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  le  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vederti 
serva  e  sposa  fedele  ai  tuo  Creatore,  acciocché  mai 
non  ti  sciogli  della  verità  ,  ma  per  amore  della  ve- 
rità desideri  di  portare  pena,  sostenendo  senza  colpa 
infino  alla  morte,  perciocché  nelle  pene,  nelle  fadighe, 
atinegandovi  dentro  la  propria  volontà  sensitiva,  l'ani- 
ma s'  accosta  più  al  suo  Creatore,  e  fassi  una  volon- 
tà con  lui.  Bisogno  c'è  adunque  di  portare  e  di  per- 
dere noi  medesimi;  così  saremmo  atte  a  piangere  e 
offerire  umili  e  continue  orazioni  dinanzi  da  lui  per 
suo  onore  e  per  salute  dell'anioie  ;  perocché  noi  dob- 
biamo essare  gustatrici  e  mangiatrici  di  questo  dolce 
e  glorioso  cibo:  ma  guarda,  carissima  figliuola,  che  tu 
non  t'ingannassi,  perocché  inganno  sarebbe,  quando 
tu  volessi  mangiare   alla    mensa  dei  Padre  Eterno  ,  e 
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schifassi  di  mangiarlo  alla  mensa  del  Figliuolo,  in  su 
la  quale  mensa  cel  conviene  mangiare;  perocché  senza 
pena  non  si  può  avere ,  e  nel  padre  non  cade  pena, 
ma  solo  nel  figliuolo;  e  perchè  senza  pena  non  pote- 
vamo passare  questo  mare  tempestoso ,  però  questo 
dolce  ed  amoroso  Verbo,  in  cui  cade  la  pena,  si  fece  - 
via  e  regola  nostra,  e  battè  la  strada  col  sangue  suo. 
Adunque  non  dormiamo  noi  serve  ricomperate  dai 
sangue  di  Cristo,  se  vogliamo  essare  spose  fedeli  ;  ma 
deslianci  dal  sonno  della  negligenzia ,  e  corriamo  per 
questa  strada  di  Cristo  crocifisso,  con  spasimato  ed 
ansietato  desiderio.  Ora  è  il  tempo  da  non  dormire, 
perocché  vediamo  il  mondo  in  maggior  necessità  che 
iusse  mai,  e  però  io  t'invito  e  ti  comando,  che  tu 
rinovelli  il  pianto  ed  il  desiderio  tuo  con  molte  ora- 
zioni per  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  e  per 
la  reformazione  della  santa  Chiesa ,  che  Dio  per  la 
sua  bontà  dia  grazia  al  padre  nostro,  che  compia  quello 
che  elli  ha  cominciato,  che  secondo  che  ra' è  stato 
scritto  da  Roma  (J),  pare  che  elli  cominci  virilmente, 
perocché  pare  che  voglia  attendere  ad  acquistare  ani- 
me :  e  perchè  io  so  il  santo  desiderio  suo  ho  speranza, 
se  i  miei  peccati  non  lo  impediscono,  che  tosto  s' a- 
verà  la  pace.  Altro  non  dico,  se  non  che  tu  gridi  con 
■voce  e  fede  viva  nel  cospetto  di  Dio.  Permane  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesìi 
amore. 
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•  Innotaziotie  nìUt  E/ettern  IT 9 è 


{^Secondo  che  m'è  stato  scritto  da  Roma.  La  lettera  è  del  1377  , 
dopo  r  arrivo  di  Gregorio  XI  a  Roma.  Qaesto  ponteGce,  al  dire 
d«?gli  autori,  ehlte  sempre  ottima  mente  sì  ìotornu  alia  pace  colla 
Toscana  ,  sì  per  la  riforma  della  Chiesa. 
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A  MONNA  ALESSA  SOPRADDETTA 

ED  A  CERTE  ALTRE  SUE  FIGLIUOLE  DA  SIENA 
IL     Di'    DELLA    CONVERSIONE     DI    S.    PAULO. 


I.  L'esorla  ad  annegare  la  propria  volontà  per  seguitare  la  verità 

col  lume  della  santissima  fede,  mostrando  come  le  tre  po- 
tenze dell'  anima  talmente  annegata,  participano  della  san- 
tissima Trinità. 

II.  Le  prega  a  fare  orazione  per  la  santa  Chiesa. 

III.  E  ad  amarsi  insieme  fra  loro;  e  prega  Alessia    in   particolare 

ad  inebbriarsi  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ,  ed  alle  cose 
suddette. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce, 

I.  sSJiarissima  figliuola  iti  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
seguitatrici  ed  amatrici  della  Verità;  sicché  io  vi  veda 
acciecato  e  perduto  l'occhio  dell'amore  sensitivo,  ed 
illuminato  l'occhio  dell'intelletto  dal  lume  della  san- 
tissima fede,  acciocché  voi  diciate  in  verità  con  vo- 
lontà morta  col  glorioso  Paulo:  Sigtiore  mio,  che  vuoli 
tu  che  facci:  dimmi  quello  che  tu  vuoli  che  io  f;icci, 
ed  io  il  farò.  O  carissime  figliuole,  lo  vi  prometto,  se 
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Voi  il  farete ,  rispondendo  realmente  al  nostro  Crea* 
tore ,  voi  vi  trovarele  con  Paulo  salire  al  terzo  cielo 
nel  mezzo  della  Trinità  (A)  ,  cioè ,  che  la  memoria 
vostra  s'empirà  di  benefizj  di  Dio;  e  parliciparete  della 
potenzia  del  Padre  Eterno,  facendovi  Dio  forti  e  pa* 
xienti  centra  il  (limonio,  e  la  fragilità  vostra,  e  conlra 
le  persecuzioni  óA  mondo ,  e  portando  con  vera  pa- 
Eienzla  il  signoreggiarete:  lo  intelletto  gustarà,  vedendo 
r  obietto  suo,  cioè  la  sapienzia  del  figliuolo  di  Dio,  e 
da  questa  sapienzia  ricevarete  lume  soprannaturale:  la 
Tolontà  sarà  legata  col  legame  dello  Spirito  Santo ^ 
abisso  di  carità  ,  nella  quale  carità  concepirete  dolce 
ed  amoroso  desiderio,  e  spasimato  per  onore  di  Dio 
e  per  salute  dell'  anime. 

II.  Ed  essendo  così  dolcemente  levate  nel  mezzo 
della  Trinità,  participando  la  potenzia  del  Padre  ,  la 
sapienzia  del  Figliuolo,  la  clemenzia  dello  Spirito  San- 
to ,  come  detto  è,  piangerete  con  affetto  dell'amore  e 
smisurato  dolore  sopra  il  figliuolo  morto  dell'  umana 
generazione,  ed  il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
con  meco  miserabile  sopra  miserabile  vostra  ignorante 
madre:  abbiate  compassione  alle  mie  iniquitadi,  ca- 
rissime figliuole,  che  sono  cagione  de*  mali  i  quali  si 
fanno  per  tutto  quanto  il  mondo,  e  specialmente  del- 
l'offesa che  è  fatta  alla  dolce  Sposa  di  Cristo.  Dio 
provegga  a  tanti  mali.  Son  certa,  e  di  questo  mi  con- 
forto, che  la  sua  provvidenzia  non  mancarà,  e  già  mi 
pare  che  essa  sua  provvidenzia  apparisca  ;  e  però  vi 
prego  e  comando,  carissime  figliuole,  che  vi  bagnale 
ed  anneghiate  nel  sangue  dello  immaculato  Agnello, 
ed  offeriate  dinanzi  a  lui  umili  e  continue  orazioni. 
Altro  non  vi  dico,  se  non  che  Dio  vi  doni  la  sua  eterna 
benedizione,  ed  io  da  sua   parte  vi  do  la   mia. 

III.  Amatevi  ,  amatevi  insieme.  A  te  dico ,  Alessa  , 
dilettissima  figliuola  mia  ,  che  tu  t'  inebbri  di  sangue, 
tu  e  l'altre,  e  d'altro  che  di  sangue  non  ti  nutricare. 
Prego  la  somma  eterna  verità  e  dolce  bontà  di  Dioj 
che  abbondi  in   te  e  nell'  altre  tanta   grazia   della  sua, 
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die  io  ti  vegga  in  tutto  e  per  lutto  morta  ed  anne- 
gata la  tua  volontà,  siccliò  io  di  le  e  dell'  allre  mi 
possa  gloriare  dinanzi  a  Dio,  rendendo  gloria  e  loda 
al  nome  suo.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Jesiì  dolce,  Jesù  amore. 
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tltètèotazione  uU€€  liCttené  ISO, 


(A)  f 01  l'i  tr<H'arete  con  Paulo  salite  al  terzo  cielo  nel  metu> 
della  Trinità.  Giosia  la  divisioDe  che  formasi  da'  Padri  e  da'  sa- 
gri spositori  delle  divine  Scritture,  stnndosi  al  modo  di  favellare 
di  qaeste  ,  doo  sono  i  cieli  che  tre  soli  ;  cioè  dire  l'aria;  onde 
dicoDsi  gli  accelli  del  cielo  ;  quello  spazio  immenso  lenulo  dai 
pianeti  e  dalle  stelle,  che  dicoosi  perciò  stelle  del  cielo,  il  quale 
dagli  astronomi  è  in  altri  non  pochi,  ma  con  diiTereote  ordine  di- 
tiso  ;  e  la  fortunata  abitazione  de'  beati  ,  la  quale  d'  ordinario  e 
senza  veruno  aggiunto  suole  accennarsi  ne'  sagri  libri  col  nome  di 
Cielo.  A  questo  fu  sollevato  l'Apostolo  conforme  all'  intendimento 
più  comune  de'  sagri  interpreti,  ove  non  già  fu  comprensore  della 
Divina  Bellezza  ;  ma  sì  conoscitore  d'altissimi  mister) ,  e  singolar- 
mente dì  quei  che  dovea  spiegare  colla  voce  alla  Chiesa  nascente, 
e  lasciare  a'  posteri  nelle  sue  quattordici  Epistole  piene  latte  di 
profondissimi  sentimeuti.  ..llllii^-^ 


9   sì 


:      i     K/tt» 
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ALLA  MEDESIMA  MONNA  ALESSA 

ESSENDO    LA.    SANTA    A  FIORENZA. 


I.  L^  esorla  a  (are  speciale  orazioue  conie  vere  spose  di  Cristo  per 

la  rifurma  di  santa  Chiesa ,  siccume  anco  a  procurare  cho 
si  faccia  dall^altri,  giacché  si  comiDciavano  a  torre  li  scaa* 
dali,  e  si  sperava  la  pace. 

II.  Desidera  morire  per  la  saala  lede. 


^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sl^arissìma  fìgliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vederti 
te  e  r  altre  spose  e  serve  fedeli  a  Cristo  crocifisso, 
acciocché  sempre  rinnoviate  il  pianto  per  onore  di 
Dio  e  per  salute  dell'anime,  e  per  la  reformaaione 
della  santa  Chiesa.  Ora  è  il  tempo  che  voi  vi  serriate 
dentro  nel  cognoscimento  di  voi,  e  con  continua  vi- 
gilia  ed  orazione ,  acciocché  '1  sole  tosto  si  levi ,  poi- 
ché l'aurora  è  cominciata  a  venire.  L'aurora  è  venuta, 
perocché  la  tenebre  che  e'  era  de'  moki  peccati  mor- 
tali, i  quali  si  commettevano  per  1' of(ìzio  che  si  di- 
ceva e  s'udiva  pubblicamente  (À),  è  levata  via  a  male 
grado  di  chi  1'  ha  voluto  impedire  ,  e  tiensi  lo  inter- 
detto. Grazia,  grazia  sia  al  nostro  dolce  Salvatore, 
che  non  é  spregiatore  dell'orazione  umile,  né  delle  la- 
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grìme  ed  aflfocati  desiderj  de'  servi  suoi  :  poi  dunque 
che  non  è  spregiatore,  anco  gli  accetta,  io  v'invilo 
a  pregare  ed  a  fare  pregare  la  divina  bontà,  che  tosto 
ci  mandi  la  pace,  acciocché  Dio  sia  gloriato,  e  levisi 
tanto  male ,  e  noi  ci  troviamo  insieme  a  narrare  le 
ammirabili  cose  di  Dio. 

II.  Suso,  e  non  dormite  pili:  destatevi  tutti  dal  sonno 
della  negligenzia:  fate  fare  speciale  orazione  a  cotesti 
inonaslerj,  e  dite  alla  priora  nostra,  che  faccia  fare  a 
tutte  coteste  Ggliuole  speciale  orazione  per  la  pace  , 
sicché  Dio  ci  facci  misericordia  e  non  si  torni  senza 
essa;  e  per  me,  misera  sua  figliuola,  che  Dio  mi  dia 
grazia  che  io  sia  sempre  amatrice  ed  annunziatrice 
della  verità ,  e  per  essa  verità  io  muoja.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Jestj  dolce,  Jcsù  amore. 


i8o 


•/ÈÈtnotazioue  alla  JLettera  ASM, 


{A)  Per  Voffiùo  che  si  diceva  e  s'udiva  pubblicamente.  Già  altro- 
ve si  disse  come  i  FioreDtÌDÌ  aveano  rotto  V  interdetto  ,  facendo 
pubblicamente  celebrare  i  divini  ufficj  io  onta  del  divieto  del  pon- 
teGce  ;  e  come  poi  per  l'efficacia  delle  parole  della  santa  aveano 
corretto  l'errore  soggettandosi  ad  avere  io  pazienza  la  pena,  quan- 
tunque a  qualche  tempo  si  uiaotenessero  ancora  nella  colpa. 


i8i 


A  MOi>i>A  AGNKSA 

DONNA    CHE    FU    DI    MISSERE    ORSO    MALAVOLTl    (-^). 


I.  L^  esorla  a  legarsi  eoa  la  vera    carità  ,  diaiostrando  la  forza  di 

qaesto  divino  legame. 

II.  Cooie  questa  s'  acquisti  nel  conoscimento  di  sé  loedesimo,  e  si 

dimostri  colla  carità  verso  i  nostri  prossimi. 


^IttUva.    182. 

y^l  nome  di  Jeiù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


1.  N^arissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
derli legala  nel  legame  della  divina  carità  ,  il  quale 
legame  tenne  contitto  e  cliiavellato  Dio  ed  uomo  iti 
sul  legno  della  santissima  croce ,  perocché  '1  chiodo 
non  era  sunìciente  a  tenerlo ,  se  l'amore  non  l'avesse 
tenuto.  Questo  è  quello  dolce  legame  che  lega  l'anima 
con  Dio,  e  falla  essate  una  cosa  con  lui,  perchè  l'a- 
more unisce.  O  dolce  ed  amoroso  amore,  che  purifi- 
chi l'anima  e  dissolvi  la  nuvila  della  propria  passione 
sensitiva  ,  ed  allumini  l'occhio  dell' intelletto ,  specu- 
lando nella  Verità  eterna,  ed  empi  la  memoria  delle 
grazie  e  doni  che  1'  anima  riceve  dal  suo  Creatore  ; 
linde  diventa  graia  e  cognoscente  de'benefizj  ricevuti, 
e  sazia  1'  anima  di  dolce  ed  amoroso  desiderio;  unde 
diceva  il  saulo  profeta:  I  sospiri  mi   sono  uno    cibo, 
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e  le  lagrime  beveraggio.  Chi  il  faceva  sospirare  e  pia- 
gnere ?  l'amore,  questo  dolce  e  suave  legame.  Adun- 
que, carissima  figliuola,  poiché  è  tanto  dolce  e  di  tanto 
diletto,  ed  ecci  necessario,  non  è  da  dormire,  ma  è 
da  levarsi  con  santo  e  vero  desiderio  e  sollicitudine , 
e  cercnrlo  virilmente, 

II.  E  se  voi  mi  dimandaste:  dove  il  posso  trovare? 
io  vi  rispondo,  nella  casa  del  cognoscimento  di  voi, 
dove  voi  trovarete  1'  amore  ineffabile  che  Dio  v'ha,  il 
quale  per  amore  vi  creò  alla  immagine  e  similitudine 
sua,  e  per  amore  vi  ricreò  a  grazia  nel  sangue  deU 
l'unigenito  suo  Figliuolo.  Trovando  l'amore  e  cogno- 
sciuto  che  voi  l'averete  in  voi  medesima,  non  potrete 
fare  che  voi  non  l'amiate;  e  questo  sarà  il  segno  che 
voi  abbiate  trovato  e  conceputo  amore,  quando  vi  le- 
garete  col  legame  della  carità  nel  prossimo  vostro, 
amandolo  e  servendolo  caritativamente;  perocché  quello 
bene  e  quella  utilità  che  noi  potiamo  fare  a  Dio,  il 
dobbiamo  fare  al  prossimo  nostro,  portando  con  vera 
pazienzia  ogni  fadiga  che  noi  ricevessimo  da  lui;  e 
questo  è  il  segno  che  in  verità  amiamo  il  nostro  Crea- 
tore,  e  che  noi  siamo  legati  in  questo  dolce  legame; 
in  altro  modo  non  participarerao  la  grazia,  né  potremo 
tornare  a  quello  fine,  per  lo  quale  noi  fummo  creati  ; 
e  però  vi  dissi ,  che  io  desideravo  di  vedervi  legala 
nel  legame  della  divina  carità.  Altro  non  dico.  Per- 
mane nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesu  dolce, 
Jesù  amore. 
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Annotazione  alla  Lettera  1S2, 


(^)  Qnesl'Agnes.1  era  Tedo?a  d'Orso  Malevolti ,  «ioDore  di  chiara^ 
ed  aDlicbi»»ìiua  uobìltà  in  Siena,  uve  la  famiglia,  cb*  è  delle  già 
coDsolarì  delle  ancora  de'graDdi,  tuttora  fiorisce.  Di  (|ue*ta  casa 
•d  aitru  luogo  >i  faTellerà. 


'^OV  sS 
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A  MONNA  AGNESA 

DONNA    CHE    FU    DI    MISSER    ORSO    MALAVOLTI. 


I.  La    prega  n  ToJere   assieme    coli'  aflre  sorelle   imilare    ».  Maria 

Maddalena,  e  s.  Agnese  loro  madre  nella  tirlù  della  carità, 
dell'  umilia  e  della   perseveranza. 

II.  Le  avvisa  della  consolazione  che  aveva  nel  vivere   assieme  con 

quelle  sante  tergini,  e  la  prega  a  benedire  a  suo  nome  Ca- 
terina ed  altre  sue  figliuole  spiritaali. 


%HUtm    ÌBùt 


Lanciato  sia  il  nostro  dolce  Sahatore. 


I-  ^1^  voi  carissima  e  dilettissima  figliuola  monna 
Agnesa  e  l'  altre  figliuole  ,  io  Catarina  ,  serva  inutile 
ili  Jesù  Cristo,  scrivo  con  amore  e  desiderio,  risov- 
venendoml  della  parola  che  disse  Cristo.  Con  desi- 
derio ho  desiderato  di  vedervi  unite  e  trasiormate  in 
quello  consumato  ed  ardentissimo  amore,  siccome  lece 
«jucila  apostola  innamorala  Maddalena  ,  nella  quale 
lauto  fu  quello  ardentissimo  amore,  che  non  curò 
iieuna  cosa  creata.  O  dilettissime  figliuole  mie,  impa- 
rate da  questa  vergine  santa  Agnesa  {.■i)  la  santa  vera 
umilità  ,  perocché  sempre  volse  avvilire  se  medesima, 
sottomettendosi  ad  ogni  creatura  per  Dio,  relrihucndo 
e  cognoscendo  ogni  grazia  e  virtù  avere  da  Dio,  e  cosi 
conservava  in  se  la  virtù  dell'  umilità  :  dico  che  ella 
arse  ancora  della  virtù  dulia  carità,  sempre  cercando 
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r  onore  di  Dio  e  la  salute  delle  creature,  dando  seni- 
pre  sé  medesima  nell'orazione,  con  una  carità  libe- 
rale e  larga  ad  ogni  creatura,  e  così  dimostrava  l'a- 
ncore che  aveva  al  suo  Creatore.  L*  altra  fu  la  con- 
tinua sollicitudine  e  perseveranzia  che  ella  ebbe,  pe- 
rocché mai  non  lassò,  ne  per  dimonia,  ne  per  crea- 
tura il  virtuoso  vivere.  O  dolcissima  Vergine,  come 
l'  accordasti  con  quella  discepola  innamorata  Madda- 
lena ;  perocché,  se  bene  vedete,  dilettissime  figliuole, 
Maddalena  si  umilio,  e  cognobbe  se  medesima,  e  però 
con  tanto  amore  si  riposò  a  piei  del  nostro  dolce  Sal- 
vatore ;  e  se  noi  diciamo  che  ella  li  mostrasse  amore, 
bene  lo  vediamo  a  quella  croce  santa  ;  perocché  ella 
non  teme  Giudei  e  non  teme  di  so  medesima,  ma  come 
spasimata,  corre  ed  abbraccia  la  croce:  non  è  didt- 
bio,  che  per  vedere  il  Maestro  suo  ella  allaga  di  san- 
gue. Or  s'  inebbrla  d'  amore  Maddalena  in  segno  che 
ella  è  inebbriata  del  Maestro  suo:  ella  il  dimostra  nelle 
creahire  sue,  e  questo  fece  dopo  la  santa  resurrezione, 
quando  ella  predicò  nella  città  di  Marsilia  {B).  Anco 
dico,  che  ella  ebbe  la  virtù  della  perseveranzia,  e  questo 
mostrasti,  dolcissima  Maddalena,  quando  cercando  il 
tuo  dolcissimo  Maestro,  e  non  trovandolo  nel  luogo 
dove  l'avevi  posto.  O  Maddalena,  amore  tu  impazzi, 
perocché  tu  j^on  avevi  cuore,  perocché  elli  era  riposto 
col  tuo  dolcissimo  Maestro  e  Salvatore  nostro  dolce  , 
ma  tu  ne  pigliasti  buono  pensiero  per  trovare  il  tuo 
dolce  Jesù,  perocché  tu  perseveri  e  non  poni  terfuine 
al  tuo  grandissimo  dolore.  O  quanto  fai  bene,  peroc- 
ché tu  vedi  che  la  perseveranzia  è  quella  che  ti  farà 
trovare  il  tuo  Maestro. 

II.  Or  vedete,  carissime  mie  suore,  come  queste 
due  dilettissime  madri  e  suore  s'  accordano  insieme  ; 
e  però  io  vi  prego  e  vi  comando,  che  voi  entriate  in 
questo  santissimo  mezzo,  perocché,  stando  in  questo 
mezzo  santo  ,  da  qualunque  parte  voi  vi  vollete.  tro- 
vate virtù  ,  e  legate  sarete  allora,  sicché  non  potrete 
fuggire    che    non    siate    legate  :  e  singularmenle  coiu- 
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manda  a  voi,  monna  Agnesa,  figlinola  mia,  che  voi  vi 
leghiate  a  questa  vergine  santa  Agnesa.  Confortate  e 
benedicete  da  parte  di  Cristo  e  mia  ,  monna  Rainie» 
ra  (C)  e  tutte  l'altre  mie  figliuole;  benediceterai  6 
confortatemi  Catarina  di  Cheto  (D)  mille  volte  da  mia 
parte,  e  da  parte  d' Alessa  e  mia  (E)  tutte.  Sappiate 
che  ci  viene  voglia  di  dire.  Facciamo  q\\'\  tre  ta» 
bernacoli,  perocché  veramente  ci  pare  il  paradiso  con 
queste  santissime  vergini  (/^),  e  sonosi  inebbriate  di 
noi,  che  non  ci  lassano  partire,  e  piangono  sempre  la 
partenzia  nostra.  Avemmo  la  vostra  lettera.  Benedicete 
la  figliuola  mia  Catarina  ,  e  diteli  eh'  ella  preghi  Dio 
che  la  riempia  di  virtù,  acciocché  sia  degna  d' essare 
di  queste  sante  donne.  Confortatevi  tutti  da  parte  di 
Jesù  Cristo  crocifisso,  e  da  parte  della  donna  e  sposa 
novella.  Io  Cecca  so'  presso  che  monaca,  perocché  co* 
mincio  a  cantare  di  forza  l'offizio  con  queste  serve  di 
Jesù  Cristo. 


18; 


Annotazioni  aìla  Lettera  ISiS» 


{A)  Imparate  da  questa  vergine  santa  /àgnesa.  FaTelIa  della  beala 
Aoiiesa  di  !\Ionte  Pulciano,  di  cui  fn  ella  dirotì^siraa  ,  come  allre 
volte  sv  notalo,  trovandosi  di  qneslo  tempo  io  quella  terra,  come 
yedesi   dal   tenore  della   presente  lettera. 

{B)  Quando  ella  predicò  nella  città  di  Marsiglia.  Stando  questa 
tergine  alla  tradizione  si  antica  delle  Chiese  della  Protenta.  ore 
sono  si  ropiuse  le  memorie  di  santa  Maria  !\Iaddalena  e  Ac  suoi 
fortunati  compagni  ,  ed  a  mi  la  santa  sedia  apostolica  ,  non  mai 
fece  oppositiooe,  tiene  ella,  che  la  santa  predicasse  il  V'aogelo 
oella  città  di  Marsiglia.  Contro  di  questa  sì  ricevuta  tradizione  , 
ba  scritto  nel  secolo  caduto  Gio.  Lannoio,  famoso  critico  di  quel 
secolo,  negando  ancora  Tandata  di  questa  santa  nelle  Galjie,  giusta 
I'  usanza  pur  troppo  introHutta  a  questi  oltimi  anni  di  porre  in 
contesa  i  falli  avuti  già  di  parecchi  secoli  per  indubitati,  ed  anche 
di  neg.trli  apertameule  col  solo  argomento  che  spesso  è  fallace  del 
silenzio  intorno  ari  essi  d'  alcuni  autori. 

(C)  Monna  Rniniera.  Trovasi  questa  scritta  Ira  le  mantollale  col 
Home  di  >era ,  redota  di  Gano  o  Galgano ,  e  forse  è  la  priora 
delle  suore  della   penitenza  di  coi  si   favellò  alla   lettera    i6i. 

(D)  Catarina  di  Gheto.  Ancor  essa  mantellata  ,  avendo  il  sno 
nume  nel  ruolo  delle  suore  di  quel  tempo.  Il  nome  di  Gheto  pro- 
hahilmenle  è  accorciato  da  quello  di   Arrigbelto  o  Federighetto. 

(e)  t.  tuta.  Cioè  di  Francesca  di  Clemente  Gori  ,  compagna  di 
santa   Caterina,  e  che  scrisse  la   lettera. 

(r)  Con  (/neste  santissime  ^'ergini.  Cioè  le  monache  del  monistero 
della  beata  Agnesa  di  MontepulciaDO. 
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A  MONNA  AGNESA 

DONNA    CHE    FU   Di    MISSERE    ORSO    MALAVOLTI    (//). 


I.  L'esorta  alla  virtù  della  pazienza  ,  dimostrando  qnnnlo  sia  dan- 

nosa l'impazienza. 

II.  Di  due  sorte  d'impazienza,  e  prima  dell'impazienza  comune. 
in.  DolP  impazienza  in   particolare  dimostrando  essrr  (piesla  come 

la  prima  ,  effetto  di  superbia  ,  e  doversi  finrerc  coli'  anne- 
gazione  della  propria  volontà,  non  cercando  le  proprie  con- 
solazioni, ma  la  gloria  di   Dio. 

IV.  Che  air  umiltà  dì  Maria  Vergine  in  particolare  fu    conceduta 

l'incarnazione  del   Verbo. 

V.  Della  virtù  della  carità. 

VI.  I/anima  alla  perfezione,  raostrand(di  come  Dio  ve  la  chi.imava. 


jil  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


1.  viarissima  figlinola  in  Ciisto  dolce  JcsTi.  Io  Ca- 
larina  ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo ,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
l'ondata  in  vera  pazienzia,  considerando  tue,  clic  senza 
la  pazienzia  non  potiamo  piacere  a  Dio,  perocché, 
siccome  la  im pazienzia  piace  mollo  al  (limonio  ed  alla 
propria  sensualità  ,  e  non  si  dilella  altro  cIk"  d'  ira  , 
quando  li  manca  quello  che  la  sensualità  vuole;  così 
per  contrario  dispiace  molto  a  Dio  ;  e  perclit*  la  ira 
ed  in)pazienzia  ù  il  timollo  della  siiperhia,  e  peiò  piace 


molto  al  dimonio.  La  impazienzìa  perde  il  frutto  della 
sua  fadiga,  priva  l'anima  di  Dio,  e  comincia  a  gustare 
l'arra  dell'inferno,  e  dalli  poi  la  eterna  dannazione, 
perocché  nell'inferno  arde  la  mala  e  perversa  volontà 
con  ira,  odio  ed  impazienzia:  arde  e  non  si  consuma, 
ma  sempre  rinfresca,  cioè,  che  non  viene  meno  in 
loro,  e  però  dico  non  consuma:  ha  bene  consumata 
e  diseccata  la  grazia  nell'anima  loro,  ma  non  è  con- 
sumato r  essare,  come  detto  è,  e  però  dura  la  pena 
loro  eternalmente.  Questo  dicono  i  santi,  che  i  dan- 
nati addimandano  la  morte  e  non  la  possono  avere, 
perchè  l'anima  non  muore  mai:  rauory  bene  a  grazia 
per  lo  peccato  mortale,  ma  non  muore  all'essare.  Non 
è  alcuno  vizio,  né  peccato,  che  in  questa  vita  faccia 
gustare  l'arra  dell'inferno,  quanto  l'ira  e  la  impa- 
zienzia: egli  sta  in  odio  con  Dio:  egli  ha  in  dispiacere 
il  prossimo  suo,  e  non  vuole,  né  sa  portare,  né  sop- 
portare i  difetti  del  suo  prossimo,  e  ciò  che  gli  è  detto, 
ho  fatto,  subito  va  a  vela  [B),  e  rauovesi  il  sentimento 
alla  ira  ed  alla  impazienzia,  come  la  foglia  al  vento: 
egli  diventa  incomportabile  a  sé  medesimo,  perocché 
la  perversa  volontà  sempre  il  rode  ed  appetisce  quello 
che  non  può  avere;  scordisi  dalla  volontà  di  Dio  e 
dalla  ragione  dell'anima  sua;  e  tutto  questo  procede 
dall'arbore  della  superbia,  il  quale  ha  tratto  fuore  il 
mirollo  dell'  ira  e  della  impazienzia,  e  diventa  l'uomo 
uno  dimonio  incarnalo,  e  molto  fa  peggio  a  corabat- 
Inre  con  questi  dimonj  visibili  che  con  gli  invisibili. 
Bene  la  debba  dunque  fuggire  ogni  creatura  che  ha 
in  sé  ragione. 

II.  Ma  attendete  che  sono  due  ragioni  d' impazien- 
zia. Questa  è  una  impazienzia  comune,  cioè,  de'comuni 
uonuiii  del  mondo,  che  lo' addiviene  per  lo  disordinato 
amore  che  hanno  a  loro  medesimi  ed  alle  cose  tem- 
porali, le  quah  amano  fuore  di  Dio,  che  per  averle, 
non  si  curano  di  perdare  l'anima  loro,  e  di  metterla 
nelle  mane  delle  dimonia  :  questo  è  senza  rimedio,  se 
S.  Caterina.  Opere.   T.   VI.  i3 


egli  non  cognosce  se  che  hn  offeso  Dio,  tagliando 
questo  arbore  col  coltello  della  vera  umiliti!,  la  quale 
umilila  notrica  la  carità  nell'anima,  la  quale  è  uno 
arbore  d'amore,  che  è  il  rairollo  suo,  e  la  pazienzia, 
e  benivolenzia  del  prossimo  ;  perocché  come  la  impa- 
zienzia  dimostra  più  che  l'anima  sia  privata  di  Dio, 
che  niun  altro  vizio  ,  perocché  si  giudica  subito,  per- 
chè e*  è  il  mirollo,  egli  ci  é  l'arbore  della  superbia, 
così  la  pazienzia  dimostra  meglio  e  più  perfettamente, 
che  Dio  sia  per  grazia  nell'  anima  ,  che  veruna  altra 
virtù;  pazienzia  dico  fondata  nell'arbore  dell'amore, 
cioè,  che  per  amore  del  suo  Creatore  dispregi  il  mon- 
do, ed  ami  la  ingiuria  da  qualunque  lato  ella  si  viene. 
Diceva  che  l'ira  e  la  impazienzia  era  in  due  modi, 
cioè  in  comune  ed  in  particulare. 

III.  Abbiamo  detto  de'  comuni,  ora  la  dico  in  par- 
ticulare,  cioè  di  coloro  che  hanno  già  spregiato  il  mondo, 
e  vogliono  essare  servi  di  Cristo  crocifisso  a  loro  mo- 
do ;  cioè  in  quanto  trovano  diletto  in  lui  e  consola- 
zione: questo  é,  perché  la  propria  volontà  spirituale 
non  è  morta  in  loro,  e  però  dimandano  e  chieggono 
a  Dio,  che  doni  le  consolazioni  e  tribolazioni  a  loro 
modo,  e  non  a  modo  di  Dio,  e  così  diventano  im- 
pazienti quando  hanno  il  contrario  di  quello  che  vuole 
la  propria  volontà  spirituale  ;  e  questo  è  uno  rama- 
scello  di  superbia  che  esce  della  vera  superbia ,  sic- 
come r  arbore  che  mette  1*  arboscello  da  lato  ,  che 
pare  separato  da  lui,  e  nondimeno  la  sustanzia  della 
quale  egli  viene  ^  la  traje  pure  dal  medesimo  arbore. 
Così  è  la  volontà  propria  dell'  anima  che  elegge  di 
servire  a  Dio  a  suo  modo,  e  mancandoli  quello  modo, 
sostiene  pena,  e  dalla  pena  viene  alla  impaz;ienzia,  ed  è 
incomportabile  a  sé  medesimo  ,  e  non  gli  diletta  di 
servire  a  Dio,  né  al  prossimo,  anco  chi  venisse  a  lui 
per  consiglio  o  per  ajuto,  non  gli  darebbe  altro  che 
rimproverio,  e  non  saprebbe  comportare  il  bisogno 
suo.  Tutto  questo  procede  dalla  propria  volontà  sen- 
sitiva spirituale,  che  esce  dell'arbore  della   superbia. 
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il  quale  è  taglialo  e  non  dibarbicato  :  taglialo  è  quando 
già  ha  levalo  il  desiderio  suo  dal  mondo  e  postolo  in 
Dio;  ma  avvelo  posto  imperfettamente:  evvi  rimasta 
la  radice  ,  e  però  ha  messo  il  figliuolo  da  lato,  e  cosi 
si  manifesta  nelle  cose  spirituali,  unde  se  gli  manca 
la  consolazione  di  Dio  e  rimanga  la  mente  sterile  ed 
asciutta ,  subito  si  conturba  e  contrista  in  sé  medesi- 
mo e  sotto  colore  di  virtù,  perchè  gli  pare  essare 
privato  di  Dio ,  diventa  mormoratore  e  ponitore  di 
legge  a  Dio ,  ma  se  egli  fusse  veramente  umile  con 
vero  odio  e  cognoscimento  di  sé ,  si  repularebbe  in- 
degno della  visitazione  che  Dio  fa  nell'anima,  e  ripu- 
tarebbesi  degno  della  pena  che  sostiene ,  quando  si 
vede  essare  privato  per  consolazione  e  non  per  grazia 
di  Dio  :  pena  sostiene  allora  ,  perchè  gli  conviene  la- 
vorare con  ferri  suoi  ,  sicché  la  volontà  spirituale  ne 
sente  pena  sotto  colore  di  non.offendare  a  Dio;  ma 
ella  è  la  propria  sensualità  ,  e  però  T  anima  umile  , 
che  liberamente  ha  tratta  la  barba  della  superbia  con 
aBettuoso  amore,  ed  ha  annegata  la  volontà,  cercando 
sempre  l'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  non  si  cura 
di  pene  ,  ma  con  piò  riverenzia  porta  la  mente  in- 
quieta,  che  quieta,  avendo  rispetto  santo,  cioè,  che 
Dio  gl'il  dà  e  concede  per  suo  bene ,  acciocché  ella 
si  levi  dalla  imperfezione  e  venga  alla  perfezione: 
quella  èia  via  da  farvela  venire;  perocché  per  quella 
cognosce  meglio  il  difetto  suo  e  la  grazia  di  Dio,  la 
quale  trova  in  sé  per  la  buona  volontà  che  Dio  le  ha 
data,  dispiacendoli  il  peccalo  mortale,  ed  anco  per 
considerazione  che  ella  ha  de'difetli  e  delle  colpe  an- 
tiche e  presenti ,  ha  conceputo  odio  conlra  sé  mede- 
sima ,  ed  amore  alla  somma  eterna  volontà  di  Dio,  e 
però  le  porta  con  reverenzia,  ed  è  contenta  di  soste- 
nere dentro  e  di  fuore  in  qualunque  modo  Dio  gliel 
concede,  purché  possa  adempire  in  sé  e  vestirsi  della 
dolcezza  della  volontà  di  Dio,  d'ogni  cosa  gode,  e 
quanto  più  si  vede  privare  di  quella  cosa  che  ama,o 
consolazione  da  Dio ,  come  detto  è ,  o  dalle  creature, 


più  si  rallegra.  Perocché  spesse  volte  addiviene  ,  che 
l'anima  ama  spiritualmente,  e  se  non  trova  quella  con- 
solazione e  salisfazione  da  quelle  creature,  come  vor- 
rebbe, o  che  le  paja  che  ami  o  satisfaccia  piiì  ad  altri 
che  a  lei  ,  ne  viene  in  pena  ,  in  tedio  di  mente  ,  in 
mormorazione  del  prossimo  ed  in  falso  giudicio,  giu- 
dicando la  mente  e  la  intenzione  de'  servi  di  Dio  ,  e 
specialmente  quella  di  coloro  di  cui  ha  pena  ;  unde 
diventa  impaziente,  e  pensa  quello  che  non  die'  pen- 
sare ,  e  con  la  lingua  dice  quello  che  non  die' dire, 
e  vuole  allora  usare  per  queste  cotali  pene  una  stolta 
umilila  che  ha  colore  di  umilità,  ma  egli  è  il  figliuolo 
della  superbia  che  esce  dal  lato,  dicendo  in  sé  me- 
desima: io  non  lo' voglio  fare  motto,  né  impacciarmi 
piiì  con  loro  :  starommi  pianamente,  e  non  voglio  dare 
pena,  né  a  loro,  né  a  me;  e  sta  in  terra  con  uno 
perverso  sdegno:  ed  a  questo  se  ne  die' avvedere  che 
è  sdegno,  cioè  nel  giudicare  che  sente  nel  cuore  e 
nella  mormorazione  della  lingua.  Non  die' fare  dunque 
così  ,  perocché  per  questo  modo  non  levarebbe  però 
via  la  barba  ,  né  mozzarebbe  il  figliuolo  da  lato  ,  che 
impedisce  che  l'anima  non  giogne  alla  sua  perfezione, 
la  quale  ha  cominciata,  ma  debba  con  libero  cuore  e 
con  odio  santo  di  sé  ,  e  con  spasinjato  desiderio  del- 
l' onore  di  Dio  e  della  salute  dell'  anime  ,  e  con  af- 
fetto di  virtù  neir  anima  sua  ,  ponersi  in  su  la  mensa 
della  santissima  croce  a  mangiare  questo  cibo;  cer- 
cando con  pena  e  con  sudori  d' actjuistare  la  virtù,  e 
non  con  proprie  consolazioni,  né  da  Dio,  nò  dalle  crea- 
ture, seguitando  le  vestigio  e  la  dottrina  di  Crislo  cro- 
cifisso, dicendo  a  sé  medesima  con  grande  rin>prove- 
rio.  Tu  non  debbi,  anima  mia,  tu  che  se*  membro,  pas- 
.sare  per  altra  via  che  il  capo  tuo;  sconvenevole  cosa 
è,  elio  sotto  il  capo  spinato  sticno  i  membri  delicati; 
che  se  per  propria  fragilità  ed  inganno  del  (limonio  , 
e  venti  de*  molli  movimenti  del  cuore,  per  Io  modo 
drflo  di  sopra,  o  per  altra  via  venissero,  debba  allora 
salire  l'anima  sopra  lu    coscienzia    sna,  e  tenersi  ra- 
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gìone  e  non  lassarlo  passare  che  non  sia  punito  e  ga- 

sligato  con  odio  e  «lisplacimeiito  di  se  medesima  :  e 
così  divellerà  la  radice,  e  col  dispiacimento  di  sé  cac- 
ciarà  il  dispiacimento  del  prossimo  suo,  cioè  dolendosi 
piij  del  disordinalo  sentimento  del  cuore  e  delle  co- 
gitazioni che  della  pena  che  ricevesse  dalle  creature, 
o  per  altra  ingiuria  o  dispiacere,  che  per  loro  le  fusse 
fatto:  questo  è  quello  dolce  e  santo  modo,  che  ten- 
gono coloro  che  sono  tutti  affocali  di  Cristo,  perocché 
con  esso  modo  hanno  divelta  la  radice  della  perversa 
superbia,  ed  il  mirollo  della  impazienzia,  lo  quale  di 
sopra  dicemmo,  che  piaceva  mollo  al  dimonio,  peroc- 
ché è  principio  e  cagione  d'  ogni  peccato  ;  così  per 
lo  contrario,  che  come  ella  piace  molto  al  dimonio, 
così  dispiace  molto  a  Dio  :  dispiaceli  la  superbia  e  pia- 
celi  r  umilità. 

IV.  Ed  in  tanto  li  piacque  la  virtù  dell'  umilila  di 
Maria,  che  fu  costretto  per  la  bontà  sua  di  donare  a 
lei  il  Verbo  dell*  unigenito  suo  Figliuolo;  ed  ella  fu 
quella  dolce  madre  che  il  donò  a  noi.  Sapete  bene  , 
che  infino  che  Maria  non  mostrò  col  suono  della  parola 
l'umilila  e  la  volontà  sua,  dicendo:  EcceAncilla  Domini, 
sia  fatto  a  me,  secondo  la  parola  tua,  il  Figliuolo  di 
Dio  non  incarnò  in  lei  ;  ma  detta  che  ella  l'ebbe,  con- 
cepelte  in  sé  quello  dolce  ed  immacolato  Agnello,  mo- 
strando in  questo  a  noi  la  prima  dolce  Verità,  quanto 
è  eccellente  questa  virtù  piccola  e  quanto  riceve  l'a- 
nima, che  con  umilila  ©S'era  e  dona  la  volontà  sua 
al  Creatore.  Così  dunque  nel  tempo  delle  fadighe  e 
delle  persecuzioni,  ingiurie,  strazj  e  villanie,  riceven- 
dole dal  prossimo  suo,  e  battaglie  di  mente,  e  priva- 
zione di  consolazioni  spirituali  e  temporali,  dal  Crea- 
tore e  dalla  creatura;  dal  Creatore  per  dolcezza,  quando 
ritrae  a  sé  il  sentimento  della  mente,  che  non  pare 
allora  che  Dio  sia  nell'anima,  tante  sono  le  battaglie 
e  le  pene  che  ha;  e  dalie  creature  per  conversione, 
e  recreazione,  parendole  più  amare  che  ella  non  è 
amata.  In  tutte  queste  cose  dico,  che  l'anima  perfetta 
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con  la  umilila  dice:  Signore  mio,  ecco  l'ancìlla  tua, 
sia  fallo  in  me  secondo  la  tua  volontà,  e  non  secondo 
quello  che  voglio  io  sensitivamente;  e  così  gilta  l'o- 
dore della  pazienzia  verso  del  Creatore  e  della  crea- 
turn,  e  di  sé  medesima;  gusta  la  pace  e  la  quiete 
della  mente,  e  nella  guerra  ha  trovata  la  pace,  pe- 
rocché ha  tolto  di  sé  la  propria  volontà  fondata  nella 
superbia,  ed  ha  conceputo  nell'anima  sua  la  divina 
grazia;  e  porta  nel  petto  della  mente  sua  Cristo  cro- 
cifisso, e  dilettasi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso,  e 
non  cerca  di  sapere  altro  che  Cristo  crocifisso,  ed  il 
suo  letto  è  la  croce  di  Cristo  crocifisso,  ine  annega 
la  sua   volontà  ,  e  diventa   umile  ed  obbediente. 

V.  Perocché  non  è  obbedienzia  senza  umilila,  e  non 
è  umilila  senza  carità,  e  questo  trova  nel  Verbo;  pe- 
rocché coji  r  obbedienzia  del  padre  e  con  1'  umilila 
corre  all'obbrobriosa  morte  della  croce  ,  conficcandosi 
o  legandosi  col  chiovo  e  col  legame  della  carila ,  e 
sostenendo  con  tanta  pazienzia,  che  non  è  udito  il 
grido  suo  per  mormorazione;  perocché  non  erano  suf- 
ficienti i  chiovi  a  sostenere  Dio  ed  uomo  confitto  e 
chìavellalo  in  croce,  se  l'amore  non  l'avesse  tenuto. 
Or  questo  dico  che  gusta  l'anima,  e  però  non  si  vuole 
dilettare  altro  che  con  Cristo  crocifisso;  che  se  gli 
fusse  possibile  acquistare  le  virtù,  fuggile  l'inferno  ed 
avere  vita  eterna  senza  pena,  ed  avere  le  consolazioni 
nel  mondo  spirituali  e  temporali,  non  le  vorrebbe: 
ma  più  tosto  vuole  con  pena,  sostenendo  infino  alla 
morte,  che  per  altro  afTelto  avere  vita  eterna,  pure 
che  si  possa  conforuiare  con  Cristo  crocifisso ,  e  ve- 
stirsi degli  obbrobrj  e  delle  pene  stie  :  ella  ha  trovata 
la  mensa  dello  immacolato  Agnello-  O  gloriosa  virtù! 
ciii  non  volesse  darsi  mille  volle  alla  morte  e  soste- 
nere ogni  pena  per  volerla  acquistare:  tu  sei  regina 
che  possiedi  tutto  quaiilo  il  mondo:  tu  abili  nella  vita 
durabile,  perocché,  essendo  ancora  l'anima,  che  di 
le  é  vestita,  mortale,  tu  la  lai  abitare  per  all'elio  d'a- 
more con  quelli  che  sonu  immorluli.  Poi  dunque  che 


195 
tanlo  è  eccellenle  e  piacevole  a  Dio,  ed  utile  a  noi , 
e  salute  del  prossimo  questa  virtù,  levatevi,  carissima 
figliuola  ,  dal  sonno  della  negligenzia  e  delta  ignoran- 
zia ,  gittando  a  terra  la  debilezza  e  la  fragilità  del 
cuore,  acciocché  non  senta  pena  ,  ne  impazieuzia  di 
neuna  cosa  che  Dio  permetta  a  noi  ,  sicché  noi  non 
cadiamo  nella  impazieuzia  comune,  né  nella  particu- 
lare ,  siccome  detto  è  di  sopra;  ma  virilmente  con 
libertà  di  cuore,  e  con  perfetta  e  vera  pazienzia  ser- 
vire il  nostro  dolce  Salvatore;  facendo  altremenli,  nella 
prima  impazieuzia  perdaremo  la  grazia,  e  nella  seconda 
impediremo  lo  stato  perfetto,  e  non  giognareste  a 
quello  che  Dio  v'  ha  chiamata. 

VI.  Dio  pare  che  vi  chiami  alla  grande  perfezione, 
ed  a  questo  me  ne  avveggo,  perocché  egli  vi  tolle  ogni 
legame,  il  quale  ve  la  potesse  impedire;  perocché, 
secondo  che  io  intendo,  pare  che  abbi  chiamala  a  sé 
la  vostra  figliuola,  che  era  l'ultimo  legame  di  fuore  ((7), 
della  quale  cosa  sono  molto  contenta,  con  una  santa 
compassione  che  Dio  abbi  sciolta  voi  e  tratta  lei  dì 
fadiga.  Ora  voglio  dunque  che  al  tutto  voi  tagliate  la 
propria  volontà  ,  acciocché  ella  non  stia  attaccata  al- 
tro che  a  Cristo  crocifisso;  e  per  questo  modo  adem- 
pirete la  volontà  sua  ed  il  desiderio  mio  ;  e  però  vi 
dissi,  non  cognoscendo  altra  via,  perché  voi  la  adem- 
piste, che  io  desideravo  di  vedervi  fondata  in  vera  e 
santa  pazienzia,  perocché  senza  essa  non  potremo  tor- 
nare al  nostro  dolce  fine.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesiì  dolce,  Jesù 
amore. 
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Annotaziotii  alia  Ijettera  1S4. 


(//)  Questa  lettera  era  già  fuori  d'ordine,  e  Ira  quelle  scritte  a 
donne  secolari;  onde  nell'antica  impressione  è  la  65o  ,  ed  ora  s'è 
posta  coir  altre  ad  essa   indirizzate. 

(B)  Subito  va  a  vela.  Cioè  monta  in  superbia  ,  onde  nasce  Io 
sdegno  e  V  impazienza.  Come  il  legno  rlie  dal  vento  è  portato  a 
Tele  gonfie,  non  ha  verun  rilegno,  cosi  l'animo  che  lasciasii  por- 
lare  d.iU'ira  a  grande  stento,  può  essere  raflennto.  Il  testo  a  penna 
di  ».  Pantaleo  ,  già  altre  volle  addotto  in  luogo  di  queste  parole 
va  n  i'ela,  ha  questa  n  avvelena.  Quale  di  essi  siasi  il  legittimo  non 
so  indovinare  ;  nell'uno  però  e  neiraitro  si  ravvisa  un  bnon  senso, 
e  che  bene  si  affa   all'  ira  di   cui  ella   la'velia. 

(CJ)  Che  era  l'iiliiino  legnine  di  fuore.  Il  figliuolo  di  questa  si- 
gnora per  nome  Antonio,  era  stato  decapitato  Tanno  1372,  per 
aver  lolla  una  fanciulla  insieme  con  Xi^o  di  Veri  Malevoli!,  quan- 
tunque ella  ne  fosse  slata  d'  accordo. 
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A.    UNA    MANTELLATA    DI    SANTO    DOMENICO    CHIAMATA 

CATERINA  DI  SCETTO  (A 


I.  Desidera  vederla  vera  sposa  e  serva  di  Gesù  Cristo  coH'acqaisto 

delle  virtù ,  mostrando  come  queste  s'acquistano  nell'amore 
di  Dio  ,  e  si  partoriscono  nella  carità  verso  il  prossimo. 

II.  Deir  amore  perfetto  eoa  cui  dobbiamo    amare  il  prossimo,  ed 

i  servi  di  Dio  in  particolare;  e  come  dobbiamo  amare  quelli 
cbe  sono  in  peccato  mortale;  onde  esorta  detta  donna  a 
qnesl'  amore  per  esser  vera  sposa  di  Gesù    Cristo. 


^41  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  vinarissima  suora  e  figliuola  mia  in  Cristo  dolce 
Jesù.  Io  Calarina ,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vederli  vera  serva  e  sposa  di  Cristo  croci- 
fisso. Serve  dobbiamo  essere  ,  perchè  siamo  ricompe- 
rate del  sangue  suo;  ma  non  veggo  che  del  nostro 
servizio  noi  potiamo  fare  utilità  a  lui  :  dobbiarno  adun- 
que fare  utilità  al  prossimo  nostro,  perocché  egli  è  quel 
mezzo  dove  noi  proviamo  ed  acquistiamo  la  virttj. 
Sappi,  che  ogni  virtù  riceve  vita  dall'amore;  e  l'amore 
s'acquista  nell'amore,  cioè  levando  l'occhio  dell'in- 
telletto nostro ,  e  ragguardare  quanto  siamo  amati  da 
Dio  :  vedendoci  amare,  non  potiamo  fare  che  noi  non 
amiamo:  amandolo,    abbracciamo  le  virtù  per  affetto 

5,  Caterina.  Opere.  T.  VI,  i^ 
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d'amore,  e  coli' odio  spregiamo  il  vizio;  sicché  vedi 
che  in  Dio  concipiamo  le  virtù,  e  nel  prossimo  si  par- 
luriscono.  Sai  bene  che  nella  necessità  del  prossimo 
tuo,  tu  parturisci  il  figliuolo  della  carità  che  è  dentro 
nell'anima;  e  nella  ingiuria  che  tu  ricevi  da  lui,  la 
pazienzia,  tu  gli  doni  l'orazione  singularmenle  a  coloro 
che  ti  fanno  ingiuria,  e  così  dobbiamo  fare:  se  essi 
sono  a  noi  infedeli,  e  noi  dobbiamo  essere  a  loro  fe- 
deli, e  fedelmente  cercare  la  loro  salute;  amarli  di 
grazia  e  non  di  debito,  cioè,  che  tu  ti  guardi  da  non 
ornare  il  prossimo  tuo  per  propria  utilità,  perchè  non 
sarebbe  amore  fedele  e  non  risponderesti  all'  amore 
che  Dio  ti  porta;  che  come  Dio  t'ha  amata  di  grazia, 
cosi  vuole,  che  non  potendoli  tu  rendere  questo  amo- 
re,  tu  il  renda  al  prossimo  tuo,  amandolo  di  grazia 
e  non  di  debito,  come  detto  è;  né  per  ingiuria,  né 
perchè  tu  vedesse  diminuire  1'  amore  verso  di  te,  o  il 
diletto,  o  la  propria  utilità,  non  debbi  tu  diminuire, 
ne  scemare  l'amore  verso  del  tuo  prossimo,  ma  amarlo 
caritativamente,  portando  e  sopportando  i  difetti  suoi, 
con  grande  consolazione  e  riverenzia  ragguardare  i 
servi  di  Dio.  Guarda  che  tu  non  facesse  come  le  matte 
e  stolte  che  si  vogliono  ponare,  ed  a  investigare  ed 
a  giudicare  li  atti  e  costumi  de' servi  di  Dio:  troppo 
è  degno  di  grande  reprensione  chi  il  fa  :  sappi ,  che 
non  sarebbe  altro,  se  non  ponare  legge  e  regola  allo 
Spirito  Santo,  volendo  fare  andare  i  servi  di  Dio  a 
nostro  modo,  la  qual  cosa  non  si  potrebbe  mai  fare.  Pensi 
quella  anima  che  giogne  a  questo  giudicio,  che  la  barba 
della  superbia  non  è  anco  fuore,  né  la  vera  carità  del 
prossimo  non  v' è  anco  dentro,  cioè,  d'amarlo  di  gra- 
zia e  non  di  debito.  Adunque  amiamo  e  non  giudi- 
chiamo i  servi  di  Dio,  anco  ci  conviene  amare  gene- 
ralmente ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  ;  coloro 
che  sono  fuora  della  grazia ,  amargli  con  dolore  ed 
amaritudine  della  colpa  loro,  perchè  oO'endono  Dio  e 
l'anima  loro;  così  t'accorderai  col  dolce  innamoralo 
di  Paulo  che  piagne  con  coloro  che  piangono,  e  gode 
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con  coloro  che  godono;  cosi  tu  piagnerai  con  coloro 
che  sono  in  slato  di  pianto  per  desiderio  dell'  onore 
di  Dio  e  salute  loro,  e  goderai  coi  servi  di  Dio,  che 
godono,  gustando  Dio  per  affetto  d'amore. 

II.  Vedi  adunque,  che  nella  carità  concepiamo  le 
virtù,  e  nella  carità  del  prossimo  si  parturiscano;  fa- 
cendo così,  che  tu  realmente,  senza  veruno  amore  o 
cuore  fittivo,  libero,  senza  veruno  rispetto  di  propria 
utilità,  o  spirituale  o  temporale,  tu  ami  il  prossimo, 
sarai  vera  serva ,  e  risponderai  col  mezzo  del  prossi- 
mo all'amore  che  ti  porta  il  tuo  Creatore  ,  e  sarai 
sposa  fedele  e  non  infedele  :  allora  manca  la  fede  la 
sposa  allo  sposo  suo,  quando  l'amore  che  debba  dare 
a  lui  il  dà  ad  altra  creatura.  Tu  se'  sposa  ;  vedi  bene 
che  il  Figliuolo  di  Dio  tutti  ci  sposò  nella  circonci- 
sione, quando  si  tagliò  la  carne  sua,  dandoci  quanto 
una  stremità  d'anello  in  segno  che  voleva  sposare  l'u- 
mana generazione  :  tu,  ragguardando  tanto  amore  inef- 
fabile, il  debbi  amare  senza  veruno  mezzo  che  sia  fuore 
di  Dio  ;  cosi  se'  fatta  serva  del  prossimo  tuo ,  serven- 
dolo in  ogni  cosa ,  secondo  la  tua  possibilità  :  sicché 
di  Cristo  se'  sposa  e  del  prossimo  debbi  essere  serva  : 
se  tu  se'  sposa  fedele ,  perchè  dell'amore  che  noi  por- 
tiamo a  Dio,  non  potiamo  fare  utilità,  né  servizio  a  lui, 
dobbiamo  servire,  come  detto  è,  il  prossimo  nostro  di  vero 
e  cordiale  amore.  In  altro  modo,  ne  in  altra  forma 
noi  potiamo  servire;  e  però  ti  dissi,  ch'io  desideravo 
di  vederti  vera  serva  e  sposa  di  Cristo  crocifisso.  Altro 
non  dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesiì  dolce ,  Jesìi  amore. 
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tlnuotazione  alla  Lettera  tSó, 


(//)  Come  s'  avvertì  nelle  annotazioni  alla  lettera  i6r,  erano  in 
Siena  altre  noantellate  d'Ordini  differenti  ;  onde  questa  Caterina 
vedova  di  Scfaetto  ,  dicesi  mantellata  di  s.  Domenico.  In  alcune 
antiche  memorie  trovasi  in  luogo  di  Scbelto  il  nome  di  Ghetto, 
dicendosi  Caterina  di  Ghetto,  onde  fjuesta  sarebbe  la  Caterioa 
di  coi  si  fé'  parole  per  addietro. 
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AL  RE  DI  FRANCIA  W 


I.  L'  esorta  ad  osservare    esattamente   i    comandameoti    di  Dio,  e 

ad  imitare  Gesù  Cristo  nelle  virtò,  ma  in  particolare  nella 
pazienza,  nel  disprezzo  del  mondo,  nella  giustizia  e  nelTa- 
more  verso  il  suo  prossimo. 

II.  Lo  prega  a  finir  la  guerra  co'  principi   cristiani    per  poter  in- 

drizzar  le  sue  armi  alTacquisto  di  Terra  Santa,  conforme  il 
desiderio  del  duca  d'Angiò  suo  fratello,  cbe  voleva  impie- 
garsi in  questa  santa  operazione. 


licitata    188. 

ÀI  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^4à3nssimo  signore  e  padre  in  Cristo  dolce  Je- 
sù  :  io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  de- 
siderio di  vedervi  osservatore  de'santi  e  dolci  comanda- 
uienli  di  Dio  :  considerando  me,  che  in  altro  modo  noQ 
potiamo  participare  il  frutto  del  sangue  dell'Agnello  im- 
maculato: il  quale  Agnello  dolce  Jesù  ci  ha  insegnata 
la  via  :  e  così  disse  egli.  Ego  suni  via^  vcritas  et  vita. 
Egli  è  il  dolce  maestro  che  ci  ha  insegnata  la  dot- 
trina salendo  in  su  la  cattedra  della  santissima  croce. 
Venerabile  padre  (B) ,  che  dottrina  e  che  via  egli  vi 
dà  ?  La  via  sua  è  questa  :  pena ,  obbrobrj ,  vituperj  , 
scherni  e  villanìe;  sostenere  con  vera  pazienza,  fame 
e  sete;  satollato  d' obbrobrj ,  confitto  e  chiavellale  in 
croce  per  onore  del  padre  e  salute  nostra;    che   con 
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la  pena  ed  obbrobrio  suo  ba  satisfatto  alla  colpa  no- 
stra ed  al  nostro  vituperio,  nel  quale  era  caduto  l'uomo 
per  lo  peccato  commesso  :   egli  ba    restituite  e  punite 
le  nostre  iniquità  sopra  il  corpo  suo  (C),  ed  ballo  fatto 
solo  per  amore  e  non  per  debito.  Questo  dolce  Agnello, 
via  nostra,  ba  spregiato  il  mondo  con  tutte  le  delizie 
e  stato  suo ,  ed  ba  odiato  il  vizio  ed  amata  la   virtij. 
Voi ,  come  figliuolo  e  servo  fedele  a  Cristo  crocifisso, 
seguitate  le  vestigie  sue  e  la  via  ,  la  quale  egli  vi  in- 
segna ;  cioè ,  cbe  ogni   pena  ,    tormento  e  tribulazione 
cbe  Dio  permette  cbe  il  mondo  vi  faccia,  portate  eoa 
vera  pazienza  :  peroccbè  la  pazienza  non  è  vinta,  ma 
essa  vince  il  mondo.  Siate ,  siate  amatore  delle  virtù, 
fondato  in    vera  e    santa    giustizia ,    e  spregiatore    del 
vizio.  Tre  cose  vi  prego  singulari,  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  facciate  nello  stato  vostro.  La  prima  si 
è,  cbe  spregiate  il  mondo,  e  voi  medesimo  con  tutti 
i  diletti  suoi,  possedendo  voi   il   reame  vostro,    come 
cosa  prestata  a   voi  e  non  vostra  :  però  cbe  voi  sapete 
bene,  cbe  né  vita,  né  sanità,  né  ricchezza,  né  onore, 
ne  stato,  né  signoria  non  è  vostra:   cbe  se  ella  fosse 
vostra ,  voi  la  potreste  possedere  a   vostro  modo  ;  ma 
talora  vuole  essere  l'uomo  sano,  cbe  egli  è  infermo;  o 
vivo,  cbe  egb  è  morto,  o  ricco,  cbe  egli  è  povero;  o 
signore,  cbe  egli  è  fatto  servo  e  vassallo;  e  tutto  questo 
è,  perchè  elle  non  sono  sue,  e  non  le  può  tenere  se 
non  quanto  piace  a  colui  che  glie  l'ha  prestate.  Adun- 
que bene  è  semplice  colui  cbe    possiede    1'  altrui    per 
suo:  drittamente  egli   è  ladro  e  degno  della  morte  ;  e 
però  prego  voi,  cbe  come    savio  facciate  come  buono 
dispensatore,    possedendo  come    cose    prestate  a   voi, 
fatto  per  lui  suo  dispensatore.  L'altra  cosa  è,  cbe  voi 
manteniate   la  santa  e  vera  giustizia,  e  non  sia  guasta, 
né  per  amore  proprio  di  voi    medesimo,    né    per  lu- 
singhe, né  per  veruno  piacere  d'uomo,  e  non  tenete 
occhio    che   i  vostri    offiziali    (D)    facciano    ingiustizia 
per  denari,  tollendo  la  ragione  a   povarolli;   ma  siate 
padre  de'  poveri ,  sì  come   distributore    di   quelli   elio 


noS 
©io  v'ha  dato:  e  vogliale  che  i  difetli  che  si  truovano 
per  lo  reame  vostro  siano  puniti,  e  la  virtij  esaltata, 
però  lutto  questo  parliene  alla  divina  giustizia  di  fare. 
La  terza  cosa  si  è  d'  osservare  la  dottrina  che  vi  dà 
questo  maestro  in  croce  ,  che  è  quella  cosa  che  più 
desidera  1*  anima  mia  di  vedere  in  voi,  ciò  è  l'amore 
e  dilezione  col  prossimo  vostro,  col  quale  tanto  tempo 
avete  avuto  guerra  ;  però  che  voi  sapete  bene  ,  che 
senza  questa  radice  dell'amore,  l'arbore  dell'anima 
vostra  non  farebbe  frutto,  ma  secca  rebbesi ,  non  po- 
tendo trarre  a  sé  l'umore  della  grazia  stando  in  odio. 
II.  Oimè,  carissimo  padre,  che  la  prima  dolce  Ve- 
rità ve  lo  insegna ,  e  lassa  per  comandamento  d'  a- 
niare  Dio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo  come  sé  me- 
desimo :  egli  vi  die  1'  esemplo  pendendo  in  sul  legno 
della  santissima  croce,  gridando  i  giudei  cruci fige  ;  ed 
egli  grida  con  voce  umile  e  mansueta  :  Padre,  perdona 
a  costoro  che  mi  crocifiggono ,  che  non  sanno  che  si 
fare.  Guardate  la  sua  inestimabile  carità,  che  non  tanto 
che  egli  perdoni ,  ma  gli  scusa  dinanzi  al  padre.  Che 
esemplo  e  dottrina  è  questa  ;  che  il  giusto  che  non 
ha  in  sé  veleno  di  peccato  sostenga  dall'  ingiusto  per 
punire  le  nostre  iniquità  ?  O  quanto  si  debba  vergo- 
gnare l'uomo  che  seguita  la  dottrina  del  dimenio  e 
della  sensualità,  curandosi  d'  acquistare  ricchezze  dei 
mondo  e  di  conservarle  ;  che  tutte  sono  vane  e  pas- 
sano come  il  vento;  che  dell'  anima  sua  e  del  pros- 
simo suo  ,  che  stando  in  odio  col  prossimo  ha  odio 
con  sé  medesimo,  perchè  1'  odio  il  priva  delia  divina 
carità  :  bene  é  stolto  e  cieco  che  egli  non  vede ,  che 
col  coltello  dell'  odio  del  prossimo  suo  uccide  sé  me- 
desimo ;  e  però  vi  prego  e  voglio  che  seguitiate  Cri- 
sto crocifisso,  e  siate  amatore  della  salute  del  pros- 
simo vostro,  dimostrando  di  seguitare  l'Agnello,  che 
per  fame  dell'onore  del  Padre  e  salute  dell'anime, 
elesse  la  morte  del  corpo  suo.  Così  fate  voi ,  signor 
mio:  non  curale  di  perdere  della  sustanzia  del  mondo, 
che  il  perdere  vi  farà  guadagno ,    purché    potiate  pa- 
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cificare  l'anima  vostra  col  fratello    vostro  (E).  Io  mi 
maraviglio,  come  voi  non  ci  mettete,  eziandio  se  fusse 
possibile,  la  vita,  non    tanto    che  le  cose    temporali, 
considerando  tanta  distruzione  dell'anima  e  de'  corpi , 
quanta  è  stata  ,  e  quanti  religiosi ,    donne  e  fanciulle 
sono  state  vituperate  e  cacciate  per  questa  guerra.  Non 
più  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso.  Non  pensate  voi, 
che  se  voi  non  fate  quello  che  voi  potete,  di  quanto 
male  voi  sete  cagione?  Male  nei  cristiani  e  male  ne- 
gli infedeli,  perocché  la  briga  vostra  ha  impacciato  e 
impaccia  il  misterìo  del  santo  passaggio:   che  se  non 
ne  uscissi  altro  ri)ale    che  questo ,    mi    pare    che    do- 
viamo aspettare  il  divino    giudlcio.    Io   vi    prego    che 
non  siate  così  per  operatore  di  tanto  male  ed  impac- 
ciatore  di  tanto  bene,  quanto  è  la  recuperazicne  della 
Terra  Santa,  e  di  quell'anime  tapinelle  che  non  par- 
ticipano  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio(F),  Della  qual 
cosa  vi  dovereste  vergognare  voi  e  li  altri  signori  cri- 
stiani ,  che  grande    confusione   è    questa    dinanzi    agli 
uomini  ed  abbominazione  dinanzi  a  Dio,  che  si  facci 
la  guerra    sopra  il  fratello ,  e    lascisi    stare  il  nimico , 
e  vogliasi  tórre  l'altrui  e  non  racquistare  il  suo.  Non 
più  tanta  stoltizia  e  cecità.  Io    vi    dico ,    da    parte    di 
Cristo  crocifisso,    che  non  indugiate    più  a  far  questa 
pace.  Fate  la  pace ,  e  tutta  la   guerra  mandate    sopra 
gl'infedeli;  ajutate  a   favoreggiare  ed  a  levar  su  l'in- 
segna della  santissima  croce,    la    quale   Dio  vi  richie- 
derà a  voi  e  agli  altri  nell'ultima   estremità  della  morte 
di  tanta  negligenzia  ed  ignoranzia,  quanta  ci  si  è  com- 
messa e  commette  tutto  dì.  Non  dormile  più,  per  l'a- 
more di  Cristo  crocifisso,  e  per  la  vostra  utilità  questo 
poco  del  tempo  che  ci  è  rimaso  (G)  ;  perocché  il  tempo 
è  breve,  e  dovete  morire,  e  non  sapete  quando.  Cresca 
in  voi  uno  fuoco  di  santo  desiderio  a  seguitare  questa 
santa  croce,  ed  a  pacificarvi  col    prossimo    vostro,  e 
per  questo  modo    seguitarele  la  via   e  la  dottrina  del- 
l'Agnello svenato  derelitto  in  croce,    ed  osservarete  i 
comandamenti.    La    via    seguitaretc    portando  con  pa- 
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zìenzia  le  ingiurie  che  vi  sono  state  fatte  ;  la  dottrina 
in  rioonciliarvi  col  prossimo,  e  1'  amore  di  Dio ,  ma- 
nifestandolo con  seguitare  la  santissima  croce  nel  santo 
e  dolce  passaggio;  nel  quale  mi  pare  che  il  vostro 
fratello  missere  lo  duca  d'Angiò  {H) ,  per  l'amore  di 
Cristo  vuole  prendere  a  faticarsi  in  questa  santa  ope- 
razione. Sarebbe  da  farsi  coscienzia,  se  per  voi  rima- 
nesse tanto  dolce  e  santo  mlsterio.  Or  in  questo  modo 
seguitarete  le  vestigie  di  Cristo  crocifivsso,  adempirete 
la  volontà  di  Dio  e  mia,  ed  i  comandamenti  suoi, 
che  vi  dissi  che  io  desiderava  di  vedervi  osservatori 
de'  comandamenti  santi  di  Dio.  Non  dico  più.  Per- 
donate alla  mia  presunzione.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 


t/ 
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vlnnotaxioni  alin  EiCttera  1S6, 


{A)  Due  lellere  scrisse  la  santa  Caterina  al  re  Carlo  V  di  Fran- 
cia ,  r  una  ddt'  anno  iSjó,  cioè  del  tempo  che  la  santa  era  ili 
Avignone,  ed  è  la  presente;  l'altra  del  1379,  stando  essa  in  Roma, 
onde  perciò  è  convenuto  cangiar  l'ordine,  che  prima  teneano  nel- 
r  impressioni  antiche;  nelle  quali  era  posta  prima  la  secouchi  di 
tempo.  Di  queste  due  lettere  così  favella  Andrea  Vittorelli.  Gal- 
loniin  regi  Carolo  V  sapienti  niinciipato,  literas  scripsit  eadem  Ca- 
tharina  pritdentes,  et  succi  plenns ,  <fuas  magnìs,  sed  i'eris  laudibits 
Massoims  prosetfitulus  est.  Ciò  che  il  Massone  dice,  si  rapporterà 
nelP  auDotazioui  alla  lettera  segueute,  di  cui  siogolarmcnte  egli 
favella. 

{B)  Venerabile  padre.  Il  titolo  di  venerabile  padre,  dato  qui 
dalla  santa  al  re  di  Francia,  e  quello  di  venerabile"  madre,  dato 
altrove  alla  reina  di  Napoli  ,  è  un  segnale  di  filial  riverenza  ed 
amore  di  suddito  a  sovrano,  titolo  ben  degno  che  ogni  signore  si 
rechi  a  somma  gloria  e  felicità  di    meritare  da^  suoi  soggetti. 

(C)  Egli  lui  restituite  e  punite  le  nostre  iniquità  sopra  il  corpo 
suo.  Di  queste  parole,  se  io  p<Miso  dirittamente,  questa  può  essere 
la  sposizioue;  cioè  che  le  voci  restituite  e  punite^  in  ragione  di 
significato  prendausi  per  lo  stesso,  acconciando  la  santa  sovente  il 
suo  dire  alla  maniera  di  favellare  della  Scrittura,  iu  cui  non  una 
sola  volta  la  voce  rendere^  che  vale  (pianto  restituire ^  togliesi  in 
sentimento  di  punire.  Vagliane  di  esempio  quel  testo  di  Geremia. 
Et  reddis  inicjuitatein  patrum  in  simun  /iliorurn  eoruni  post  eos.  che 
da  Cornelio  a  Lapide  spiegasi.  Idest  pnnis  peccata  Vatriini  in  Filiis. 
Lo  stesso  sentimento  si  ha  nel  Deuteronomio,  lieddens  inii/uitateni 
Patrum  super  lulios.  Le  quali  parole  hanno  spositioue  siiuigliautu 
da  queir  autore. 

(Ù)  E  non  tenete  occhio  che  i  vostri  o/Jlziali  ec.  Questa  formola 
di  tenere  occhio  adoperata  in  altre  lettere  dalla  santa,  non  pren- 
desi ili  quel  senso  che  dicesi  ,  tener  mente,  cioè  osservare  ,  ma  in 
sentimento  negante,  cioè  di  far  vista  di  non  vedere;  onde  tener 
occhio,  sarà  lo  stesso  che  chiuderlo,  o  pure  negarlo,  a  quella  ma- 
niera che  dicesi  tener  favella,  cioè  non  favellare  ad  alcuno.  Art 
Belcolore ,  scrisse  il  Boccaccio  ,  i>enne  in  iscrezio  col  Sere ,  e  ten- 
ttegli  Jin'ella  injìno  a  vendemmia. 

(E)  l*urcliè  potiate  pacificare  V  anima  vostra  col  fratello  vostro. 
Tre  furono  i  fratelli  del  re  Carlo  V,  cioè  dire  Luigi  duca  d'Aii- 
giò ,  Giovanni  duca  di  Berri  e  Filippo  duca  tli  Borgogna,  né  con 
veruno  d'  essi  ebbe  guerra  questo  principe.  Bene  egli  continuò  e 
condusse  a  buon  termine  la  guerra  avuta  già  fin  dal  suo  avolo  Fi- 
lippo VI,  e  poi  dal   padre  (iiovanui  II  cuu  Odoaido  III  d'iughil- 
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terra  ;  e  la  saviezza  e  felicilà  ,  onde  potè  rìslorare  II  restio  ilelle 
perdile  e  il'ugratìe  palile  sotlo  i  due  re  passali,  gli  merilaronu  da- 
gli sierici  il  soprannome  di  sm'io ,  datogli  anche  dalla  santa  poco 
sopra.  Appella  poi  fratello  il  re  Odoardo,  non  perchè  fosse  in  tal 
grado  di  sangue  al  re  francese ,  essendo  coogitinti  solamente  in 
quarto  grado,  ma  pel  Tincolo  comune  della  carità,  che  lutti  de« 
tenerci   nnili   al  comun    Padre. 

(F)  Di  ijitelt anime  tapinelle  che  non  pnrticipnno  il  sangue  del 
Figltuolo  di  Dio.  ^eir  annotazioni  alla  lellera  seconda  ,  eh'  è  al 
pontefice  Gregorio  XI  ,  s'  aT*isò  in  qual  senso  dica  la  santa,  che 
gì'  infedeli   non   p>irlicipano  del   sangue  di   Grillo  Signor   nostro. 

(G)  Questo  poco  del  tempo  che  ci  è  rininso.  Essendo  scritta  questa 
lettera  del  iS^ó,  correda  il  re  francese  Tanno  trentesimo  nono  di 
sua  età;  estendo  nato  del  liSj,  e  per  conseguenle  era  egli  nel 
fiore  degli  anni.  Il  dirgli»!  pertanto  dalla  santa  di  questa  maniera, 
può  intendersi  in  sentimento  di  profezia,  perchè  il  re  Carlo  mori 
indi  a  quattro  anni,  rioè  del  i38o,  pochi  mesi  poi  la  morte  della 
santa,  correndo  il  quarantesimo  terzo  di  saa  vita. 

(//)  iVf/  quale  mi  pare  che  il  vostro  fratello  missere  lo  duca 
dfAngiò  ,  ec.  Questo  signore  si  mostrò  bramoso  di  farsi  capo  e 
condotliere  dell'  impresa  contro  gì'  infedeli,  come  si  osser»ò  nelle 
annotazioni  alla  lettera  nona  ,  e  si  avvertirà  in  quelle  alla  lettera 
190,  ove  d'esso  più  a  lungo  si  favellerà.  A  istanza  di  questo  principe 
lu  scritta  la  presente  lettera  ,  come  già  s'  affisava  uel  titolo. 
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AL  UE  DI  FUANCIA  (A- 

Adì  6  di  maggio   1379. 


I.  Del  lume  che  si  ricerca    per    conoscere  la    verità  ;  e  dell*  amor 

proprio,  da  cui  detto  lume  vien  tolto. 

II.  L'esorta  a  non  volersi  lasciar  guidare  dall'errore  dì  coloro  che 

non  volevano  riconoscere  Urbano  VI  per  vero  pontefice,  e 
gli  adduce  diverse  ragioni. 
HI.  Compiange  ì  danni  che  i  medesimi  partoriscouo  a  lai  ed  alla 
santa  Chiesa. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


1.  vii ;i rissimo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, schiava  de*  servi  di  Jesii  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedere  in 
voi  uno  vero  e  perfettissimo  lume,  acciò  che  cogno- 
sciate  la  verità  di  quello  che  v'  è  necessario  per  la 
vostra  salute.  Senza  questo  lume  andaremmo  in  tene- 
bre, la  qual  tenebre  non  lascia  discernere  quello  che 
ci  è  nocivo  all'anima  e  al  corpo,  e  quello  che  ci  ò 
utile;  e  per  questo  guasta  il  gusto  dell'anima,  che  le 
cose  buone  le  fanno  parer  cattive  e  le  cattive  buone, 
cioè  il  vizio;  e  quelle  cose  che  ci  conducono  a  pec- 
cato, ci  pajono  buone  e  ililcttevoli  ;  e  le  virtù  e  (juello 
che  ci  induce  alla  virtù  ci  pajono  amare  e  di  grande 
Uialagevolezza  :  ma  chi  ha  lume  cognosce  bene  la  ve- 
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rilà  :  e  però  ama  la  virtù  e  Dio,  che  è  la  cagione  di 
ogni  virtù,  ed  odia  il  vizio  e  la  propria  sensualità, 
che  è  cagione  d'  ogni  vizio.  Chi  ci  tolle  questo  vero 
e  dolce  lume?  L'amor  proprio  che  l'  uomo  ha  a  sé 
medesimo,  il  quale  è  una  nuvola  che  offusca  l'occhio 
dell'intelletto  e  ricopre  la  pupilla  del  lume  della  san- 
tissima fede  ;  e  però  va  come  cieco  ed  ignorante,  se- 
guitando la  fragilità  sua,  tutto  passionato  senza  lume 
di  ragione  ,  sì  come  animale  che,  perchè  non  ha  ra- 
gione, si  lassa  guidare  al  proprio  sentimento.  Grande 
miseria  è  dell'uomo  il  quale  Dio  ha  creato  all'imagine 
e  similitudine  sua  ,  che  egli  voluntariamente  per  suo 
difetto  si  facci  peggio  che  animale  bruto,  come  ingrato 
ed  ignorante  non  cognosce,  né  ricognosce  li  beneficj 
da  Dio,  ma  ritribuisceli  a  se  medesimo.  Dall'amor  pro- 
prio procede  ogni  male.  Unde  vengono  le  ingiustizie 
e  tutti  gli  altri  difetti?  dall'amore  proprio.  Egli  com- 
mette ingiustizia  contra  Dio  ,  contra  sé  e  contra  al 
prossimo  suo,  e  contra  la  santa  Chiesa.  Contra  Dio  la 
commette,  che  non  rende  gloria  e  loda  al  nome  suo 
come  egli  è  obbligato  ;  a  se  non  rende  odio  e  dispiacimento 
del  vizio  ed  amore  delle  virtù;  né  al  prossimo  la  be- 
nivolenzia;  e  se  egli  è  signore  non  gli  tiene  giustizia, 
perchè  non  la  fa  se  non  secondo  il  piacere  delle  crea- 
ture o  per  proprio  suo  piacere  umano.  Nò  alla  Chiesa 
rende  1'  obbedienzia  e  non  la  sovviene,  ma  continua- 
mente la  perseguita  :  di  tutto  è  cagione  l'amor  proprio, 
che  non  il  lassa  cognoscere  la  Verità ,  perchè  è  pri- 
vato del  lume.  Questo  ci  è  molto  manifesto,  e  tutto 
dì  il  vediamo  e  proviamo  in  noi  medesimi ,  the  egli 
é  così. 

II.  Non  vorrei ,  carissimo  padre,  che  questa  nuvola 
vi  tollesse  il  lume;  ma  voglio  che  in  voi  sia  quel  lume 
che  vi  faccia  cognoscere  e  discernere  la  Verità.  Farmi, 
secondo  che  io  intendo,  che  cominciate  a  lassarvi  gui- 
dare al  consiglio  de'  tenebrosi  {B),  e  voi  sapete,  che 
se  l'uno  cieco  guida  l'altro,  ambidui  caggiono  nella 
fossa.  Così  diverrà  a  voi,  se  voi  non  ci   ponete  altro 
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rimedio  che  quello  die  io  sento.  Ilonne  grande  ammi- 
razione, che  uonjo  callolico  che  vogHa  temere  Dio 
ed  esser  virile,  si  lassi  guidare  come  fanciullo,  e  che 
non  vegga  come  metta  se  e  altrui  in  tanta  ruina, 
quanta  è  di  contaminare  il  lume  della  santissima  fede  per 
consiglio  e  detto  di  coloro  che  noi  vediamo  esser  mem- 
bri del  dimonio,  arbori  corrotti,  dei  quali  ci  sono  ma- 
nifesti i  difetti  loro  per  1'  ultimo  veleno  che  hanno 
seminato  della  eresia  [C):  dicendo  che  papa  Urbano  VI 
non  sia  veramente  papa.  Aprite  l'occhio  dell'intelletto, 
e  reguardate  che  essi  mentono  sopra  il  capo  loro,  per 
loro  medesimi  si  possono  confondere,  e  veggonsi  degni 
di  grande  supplicio  da  qualunque  lato  noi  ci  volliarao. 
Se  noi  ci  volliamo  a  quelli  che  essi  dicono,  che  1'  e- 
lessero  per  paura  della  furia  del  populo,  essi  non  di- 
cono la  verità  ,  perocché  prima  1'  avevano  eletto  con 
elezione  canonica,  ed  ordinata  sì  come  fosse  eletto  mai 
verun  altro  sommo  pontefice.  Essi  si  spacciarono  ben 
di  fare  la  elezione  per  lo  timore  che  il  populo  non 
si  levasse,  ma  non  che  per  timore  elli  non  eleggessero 
misser  Bartolomeo  arcivescovo  di  Bari,  il  quale  è  oggi 
papa  Urbano  VI,  e  così  confesso  in  verità  e  non  lo 
niego.  Quello  che  essi  elessero  per  paura,  ciò  fu  mis- 
sere  di  santo  Pietro  (/)),  apparbe  evidente  a  ciascuno, 
ma  la  elezione  di  papa  Urbano  era  fatta  ordinatamente 
come  detto  è.  Questo  annunziarono  a  voi  ed  a  noi  (£"), 
ed  agli  altri  signori  del  mondo,  manifestando  per  opera 
quello  che  ci  dicevano  con  parole,  cioè  facendoli  ri- 
verenzia,  adorandolo  come  Cristo  in  terra,  e  coronan- 
dolo con  tanta  solennità  ;  rifacendo  di  nuovo  1'  ele- 
zione con  grande  concordia:  a  lui  come  sommo  pon- 
tefice chiesero  le  grazie  ed  usaronle;  e  se  non  fusse 
stato  vero,  che  papa  Urbano  fusse  papa,  ma  che  lo 
avessero  eletto  per  paura,  e  non  sarebbero  essi  degni 
eternalmenle  di  confusione?  Che  le  colonne  della  santa 
Chiesa  poste  per  dilatare  la  fede ,  per  timore  della 
morte  corporale  volessero  dare  a  loro  ed  a  noi  morie 
eternale  V  Mostrandoci  per  padre  quello  che  non  fusse? 
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E  non  sarebbero  essi  ladri,  lollendo  ed  usando  quello 
che  non  potessero  usare?  Sì  ben;  se  vero  fusse  quello 
che  ora  dicono  ciie  non  è,  anco  è  veramente  papa 
Urbano  VI,  ma  come  stolti  e  matti  accecati  dal  pro- 
prio amore  ,  hanno  mostrata  e  data  a  noi  questa  ve- 
rità ,  e  per  loro  tengono  la  bugia  :  tanto  la  confessa- 
rono questa  verità  ,  quanto  la  santità  sua  indugiò  a 
voler  correggere  i  vizj  loro  :  ma  come  egli  cominciò 
a  morderli  ed  a  mostrare,  che  lo  scellerato  viver  loro 
li  era  spiacevole  e  che  egli  voleva  ponervi  il  rimedio, 
subito  levarono  il  capo.  E  contra  cui  l'hanno  levato? 
contro  la  santa  fede.  Fatto  hanno  peggio  che  cristiani 
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111.  O  miseri  uomini  !  Essi  non  cognoscono  la  loro 
ruina,  ne  chi  gli  seguita,  che  se  la  cognoscessero,  essi 
chiederebbero  l'adiutorio  divino  ;  ricognoscerebbero  le 
colpe  loro,  e  non  sarebbero  ostinati  come  dimonia  , 
che  drittamente  pajono  dimonj ,  e  preso  hanno  l'of- 
ficio loro.  L'officio  delle  dimonia  è  di  pervertire  l'a- 
nime da  Cristo  crocifisso,  sottrarle  dalla  via  della  ve- 
rità ,  e  inducierle  alla  bugia  e  recarle  a  sé,  che  è  pa- 
dre delle  bugie  per  pena  e  per  supplicio,  dando  a  loro 
quello  che  egli  ha  per  se.  Così  questi  vanno  sovver- 
tendo la  verità,  la  qual  verità  essi  medesimi  ci  hanno 
data  ,  e  riducendo  alla  bugia ,  hanno  messo  tutto  il 
mondo  in  divisione;  e  di  quel  male  che  essi  hanno 
in  loro,  di  quello  porgono  a  noi.  Voliamo  noi  ben 
conoscere  questa  verità?  Or  ragguardiamo  e  conside- 
riamo la  vita  e  costumi  loro,  e  che  séguito  essi  hanno 
pure  di  loro  nicdesimi,  che  seguitano  le  vestigie  delle 
iniquità,  perocché  l'uno  dimonio  non  è  contrarlo  al- 
l'altro, anco  s'accordano  insieme.  E  perdonatemi, 
carissimo  padre:  padre  vi  terrò  in  quanto  io  vi  vegga 
amatore  della  verità  e  confonditore  della  bugia:  per- 
chè io  dico  così,  perocché '1  dolore  della  dannazione 
loro  e  d'altrui  me  n'è  cagione  ,  e  l' amore  ch'io  porto 
alla  salute  loro.  Questo  non  dico  in  dispregio  loro  in 
quanto  creature,  ma  in  dispregio  del  vizio  e  dell'ere- 
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sia  che  essi    hnnno    seminata    per  tutto    il    mondo,  e 
della   crudeltà   che  essi  usano  a   loro  e  all'anime  tapì- 
nelle   che   per  loro  periscono  ;  delle  quali    li    converrà 
render  ragione  dinanzi  al  sommo  giudice  :  che  se  fus- 
sero  slati   uomini  che  avessero    temuto    Dio  o  la   ver- 
gogna  del   mondo  ,  se  Dio  non    volevano    temere  :    se 
papa  Urbano  gli  avesse  fatto  il  peggio,  che  egli  l'avesse 
potuto  fare,  e   maggiore  vituperio  averebbe    paziente- 
mente  portato  ed  eletto  innanzi   mille  morti,  che  fare 
quello    che   hanno    fatto,    che  a   maggior    vergogna  e 
danno  non  possono  venire,    che    apparire    agli    occhi 
delle   creature  scismatici  ed  eretici  contaminatori  della 
santa    fede.    Se    io    veggo    il    danno    dell'  anima  e  del 
corpo,  si   mostrano  per  l'eresia    privati  di  Dio  per  gra- 
zia ,  e   corporalmente  privati   della   dignità  loro  (F)  di 
ragione,  ed   essi  medesimi   1'  hanno    fatto.    Se    io  rag- 
guardo  il  divino  giudicio,  elli  si  vede  presso  a  loro,  se 
non  si  levano  da  questa   tenebre,  perocché  ogni  colpa 
è  punita   e  ogni    bene  è   remunerato.    Duro    li    sarà  a 
ricalcitrare  a   Dio,  se  tutto  lo  sforzo  umano  avessero. 
Dio  è  somma    fortezza    che    fortifica    i    debili    che    ci 
confidano  e  sperano  in    lui.    Ed  è  verità,  e  la    verità 
è  quella   cosa  che  ci  delibera.   Noi  vediamo,  che  solo 
la   verità  de'  servi   di  Dio  seguitano  e  tengono    questa 
verità   di   papa  Urbano  VI,    confessandolo    veramente 
papa,   come  egli   è;  non  trovarete  un  servo  di  Dio  che 
tenga   il  contrarlo  (G),  che  sia   servo  di  Dio;   non  dico 
di  quelli  che   portano  di   fuore  il  vestimento  della   pe- 
cora, e   dentro  sono  lupi  rapaci.  E  credete    voi,    che 
se    questa  non  fusse  verità  che  Dio   sostenesse,  che  i 
servi  suoi  andassero  in   tanta   tenebre  (//)  ?  Non  il  so- 
sterrebbe. Se  egli  il  sostiene  all'iniqui  uomini  del  mondo, 
non  sostiene  a  loro  ,  e  però  l'ha   dato  lume  di  (piesta 
verità,   peichè  noii  è  spregiatore  de'santi  desiderj,  anco 
ne  è  acceltatore  come  padre    benigno,  e  pietoso    che 
gli  è.  Questi  vorrei  che  voi    chiamaste  a  voi ,  a   farvi 
dichiarare  di    questa    verità,  e  non    voliate    andare  si 
ignorantemente.  Non  vi  muova   la   passione   propria  (/), 
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che  ella  sarà  peggio  a  voi  che  a  persona.  Abbiate  com- 
passione a  tante  anime ,  quante  mettete  nelle  mani 
delle  dimonia.  Se  non  volete  fare  il  bene,  almeno  non 
fate  male,  ch'el  male  spesse  volte  torna  più  sopra  co- 
lui che'l  fa,  che  sopra  colui  a  cui  vuole  essere  fatto; 
tanto  male  n'esce,  che  ne  perdiamo  Dio  per  grazia, 
consumansi  e  beni  temporali,  e  seguitane  la  morte  de- 
gli uomini.  Doimè!  e  non  par  che  noi  vediamo  lume, 
che  la  nuvola  dell'  amor  proprio  ci  ha  tolto  il  lume, 
e  non  ci  lassa  vedere;  per  questo  siamo  atti  a  rice- 
vere ogni  mala  informazione  che  ci  fusse  data  contra 
la  verità  dagli  amatori  di  loro  medesimi;  ma  se  ave- 
remo  il  lume  non  sarà  così,  ma  con  grande  pruden- 
zia  e  timore  santo  di  Dio  ,  vorrete  cognoscere  ed  in- 
vestigare questa  verità  per  uomini  di  coscienzia  e  di 
scienzia.  Se  voi  vorrete,  in  voi  non  cadrà  ignoranzia, 
perchè  avete  costà  la  fontana  della  scienzia  {K),  la 
quale  temo  che  non  perdiate,  se  voi  terrete  questi 
modi ,  e  sapete  bene  come  ne  starà  il  reame  vostro , 
se  saranno  uomini  di  buona  coscienzia,  che  non  vo- 
gliano seguitare  il  piacere  umano  con  timore  servile, 
ma  la  verità  ;  essi  vi  dichiareranno  e  porranno  in  pace 
la  mente  e  l'anima  vostra.  Or  non  più  così,  carissimo 
padre;  recatevi  la  mente  al  petto,  pensate  che  voi  do- 
vete n\orire  e  non  sapete  quando;  ponetevi  dinanzi 
all'  occhio  dell'  intelletto  Dio  e  la  verità  sua  ,  e  noti 
la  passione  ne  l'amore  della  patria,  che  quanto  a  Dio 
non  doviamo  fare  differenzia  più  d'uno  che  d'un  altro, 
perchè  tutti  siamo  escili  dalla  sua  santa  mente,  creati 
all'  imagine  e  similitudine  sua ,  e  ricomprati  nel  pre- 
zioso sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo.  So*  certa , 
che  se  averete  il  lume  voi  il  farete,  e  non  aspettarete 
il  tempo,  perchè  il  tempo  non  aspetta  voi,  ed  invi- 
larete  loro  a  tornare  alla  santa  e  vera  obbedienzia,  ma 
altrimenti  no.  E  però  dissi  che  io  desideravo  di  ve- 
dere in  voi  un  vero  e  perfettissimo  lume,  acciocché 
col  lume  cognosciate,  amiate  e  temiate  la  verità.  Sarà 
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allora  beata  1'  anima  mia  per  la  salute  vostra ,  di  ve- 
dervi escire  di  tanto  errore.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdona- 
temi, se  troppo  v'ho  gravato  di  parole.  L'amore  della 
vostra  salute  mi  costrigne  a  più  tosto  dirvele  a  bocca 
con  la  presenzia  (Z),  che  per  scritta.  Dio  vi  riempia 
della  sua  dolcissima  grazia.    Jesù   dolce,    Jesù  amore. 


aiS 


annotazioni  etlta  Emetterà  ISr. 


(^  Di  qaesta  lettera  dettala  colla  piò  efficace  e  soda  eloquenza, 
bellissimo  è  il  testimonio  che  ne  dà  Papirio  Massonio  scrittore  as- 
tai famoso  dell'  ittorie  di  Francia.  Sì  adaa(]ae  egli  n*  ba  scritto. 
Exlant  Calharince  senensis  Epistolee  pltires  ad  Vrbanum,  proqne 
ejus  causa  ad  Carolum  V  regem  scrlpfn  Pridu:  Non.  maji  iSjq  , 
aita  nihil  gravius  ,  nihil  elegantius ,  aitt  concìpi  animo  ,  aut  scribi 
ab  ullo  illius  temporis  viro  certe  potuisset ,  ne  Petrarca  qitidem 
excepto  ,  cujus  ingeniuni  admirnri,  et  cceteris  illius  oEtalìs  scriptori- 
bus  opera  ejus  nnteferre  solco.  Se  non  è  abbaglio  nel  titolo,  di  che 
non  ho  argomento  di  niofer  dubbio,  è  scritta  qaesta  lettera  il  dì 
e  Tanno  stesso  io  cui  ne  formò  altre  tre  assai  lunghe,  ordinate 
alla  reina  Giovanna  di  Napoli,  a'Romani,  ed  al  conte  Alberico  da 
Balbiano,  essendo  tutte  de'  6  di  maggio  del  iSjg,  cioè  delTanno 
che  precorse  alla  morte  sì  della  santa  ,  li  del  re  Carlo.  E  certa- 
mente è  cosa  di  gran  maraviglia,  che  questa  vergine  in  un  sol 
giorno  scrivesse  o  dettasse  tante  lettere,  e  lunghe  e  gagliarde,  come 
sono  l'accennate  pur  ora,  onde  giustamente  pnò  credersi,  che  di 
maniera  speziale  avesse  in  ciò  1'  ajnlo  del  cielo. 

(B)  Pormi.,  secondo  che  io  intendo,  che  cominciate  a  lascian-i 
guidare  al  consiglio  de^  tenebrosi.  Gli  scrittori  francesi,  e  massima- 
mente Waimburg  (  Ilìsloire  du  Grand  Schism.  d'Occid.)  e  Natale 
Alessandro  (Sect.  i3  e  14,  pari.  2,  cap.  io,  art.  9,  Select.  Ilist.) 
ci  presentano  la  condotta  del  re  Carlo  per  rapporto  allo  scisma  , 
siccome  piena  di  circospezione  e  affatto  conforme  a  quanto  la  pru- 
denza più  conscienziosa  può  suggerire  in  affare  di  tanta  importanza. 
Il  Rinaldi  per  contrario  ce  in  f<i  non  pure  il  più  valido  sosteni- 
tore, ma  r  architetto  principale,  né  già  per  inganno,  ma  avvedu- 
tamente e   per  motivi   politici. 

(C)  Per  r  ultimo  veleno  che  hanno  seminato  della  eresia,  in  che 
senso  debba  intendersi  la  voce  che  usa  la  santa  d'  eresia  per  lo 
scisma,  s'osservò  nell'annotazioni   alla   lettera    i*^. 

{D)  Quello  eh'  essi  elessero  per  paura  ,  ciò  fu  missere  di  santo 
Pietro.  Veggasi  intorno  a  ciò  quel  tanto  che  s'  avvertì  nell'  anno- 
tazioni alle  lettere   i5  e  3[. 

{E)  Questo  annunziarono  a  voi  ed  a  noi.  Fattasi  1'  elezione  di 
Urbano  ,  scrissero  i  cardinali  a'principi  cristiani,  e  certo  in  primo 
luogo  avranno  passato  un  tal  ufficio  col  re  francese,  di  cui  erano 
i  più  di  loro  sudditi  per  nascimento,  dandone  loro  p.irte  senza 
far  parole  di  violenze  o  di  terrore  recato  loro  dal  popolo  di  Roma, 
alzatosi  a  tumulto.  Tra  le  altre  è  degna  di  leggersi  quella  che  ne 
scrissero  a' sei  cardinali  rimastisi  in  Avignone,  in  cui  così  favel- 
lano. Quia  plerumque,  imo  ut  plurimum^ preferlim  in  rebus  arduis  ^ 
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famce  loquncifas  verilatem  qmbusdnm  colorihiis  ndulterlnis  ohniihilni, 
ideo  ffiiod  iis  iliehiis  in  lontana  ecclesia ,  ciijiis  honorabililia  ineni' 
hrn  et  sidilinies  coluinncB,  pnriter  nohiscum  existilis  pestimi  Jit  i-obis 
presenti  scriplione  i'eridicn  ctiia^'ìinits  intimare;  ni  ex  bis  tjui  vobis 
rem  aliter  narrnverint,  ant  scrìpserint  non  credatis,  oc  nientes  vestrcs 
hac  nostra  intinintione  clorìjicntce  in  tranquillo  ,  oc  sereno  veritatis 
littore  conquiescant  ec.  indi  sopfjinngono.  Ad  personnm  reveren- 
dissimi in  Christo  patris  Domini  Bnrtholornei  archiepiscopi  Bnreii' 
sis  ,  viri  nlique  magnoritni  merifornm  claritate  conspiciii  et  multi- 
plichtm  virtutnm  lampade  rrjiilgentis,  libere  et  iinanimìter  direximus 
vota  nostra  ,  eum  ad  celsitiidinis  apostoliccB  speculam  concorditer 
evocnntfs, 

(Jp)  Privati  della  dignità  loro.  Furono  i  cardinali  fautori  di  Cle- 
mente tolti  dal  collegio  de'  sagri  porporati  da  Urbano  VI  ,  aven- 
done già  deposti  «Irti  grado  tre  di  loro  de'  più  colpeToli  ai  6  di 
noven)bre  del    iS^S,  fidininando  pur  su  di  loro  la  scomunica. 

(G)  ^on  trovnrete  un  servo  di  Dio  che  tenga  il  contrario.  Won 
portò  leggiere  impaccio  agli  scrittori,  che  impresero  discererare  il 
dritto  dal  torto  in  questa  gran  eausa  dello  scisma,  il  fatto  del  tro- 
varsi dall'  un  partito  e  dall'  altro  buon  numero  di  persone  che  fu- 
rono poi  insignite  di  comun  consentimento  della  Chiesa,  del  titolo 
di  santi  o  di  beali,  come  attesta  s.  Antonino  (Som.  hist.  lit.  22, 
e.  2.  ).  Dfesi  per  altro  osservare  che  s.  Vincenzo  P^erreri  e  il  bealo 
Pietro  di  Liicemburgo,  the  si  tennero  a  Clemente,  erano  assai  giovani 
d'  età  ,  quando  nacque  lo  scisma  ,  essendo  il  primo  d'  anni  24  »  '' 
secondo  d'  anni  12  ;  né  poleano  essere  a  cognizione  della  santa  , 
quando  scrisse  questa  lettera.  Devcsi  pur  avvertire,  che,  prescin- 
dendo da  lumi  particolari  del  cielo,  la  distanza  tli  luogo  e  di  tempo 
dai  principj  dello  scisma  ha  potuto  rendere  difficilissimo  il  discer- 
nimento della  ragione;  attese  specialmente  le  false  esposizioni  dei 
fatti  ,  che  con  sommo  studio  erano  stale  propagate  dagli  scisma- 
tici e  la  difficolta  in  molli  paesi,  di  averne  le  vere.  'Panlochè  il 
famoso  Gio.  Gersone.  (De  modo  se  habendi  in  schlsmate),  scrisse: 
Jn  schismnte  proisenti  tata  dubio,  temerariuin ,  injuriosum  et  scan- 
dalosum  est  asserere  omnes  tenentes  Ulani  parteni,  vel  alleram,  vel 
onmes  neutrales  etiam  absoliitos  ,  esse  univcrsaliter  extra  statimi 
snlntis,  vel  excomunicatos,  vel  rationnbiliter  de  schismate  siispectos. 
Awertesi  per  alcuno  autore  questa  diversit.ì  Ira  santi  che  segui- 
rono Urbano  e  gli  altri,  che  «'allennero  a  Cletnente;  che  quei  a 
lutto  loro  potere  »'  ingegnarono  collo  scritto  e  colla  voce  di  con- 
durre altri  al  loro  partito,  faceudosene  capi  e  difensori,  come  ap- 
punto furono  la  nostra  santa  Caterina,  ({uella  di  Svezia,  che  stan- 
done di  quel  tempo  a  Ruma  ,  die  solenne  testimonianza  della  le- 
gitliuia  elezicMie  d'  Urbano  ,  la  beala  Orsulina  da  Parma  ,  andata 
d'«)rdine  di  Dio  ben  due  volle  ad  Avignone  a  sgridare  (clemente, 
il  bealo  Pietro  d'Arragona ,  che  «on  ('lfic<i('is.sime  lettere  procuro 
tenere  in  fede  d'Urbano!  re  «li  l'>an«ia,  di  Cantigli  t  e  d'Arragona, 
suoi  fttrelti  congiunti  ,  per  lacere  d'.dtri  santi  uomini  di  quella  età; 
ove  s,  Vincenzo,  il    beato    Pietro    di    Lucemburgo  e  la  beata    Co- 


letta,  qiiaolnoque  sì  zelanti  dell'anime,  e  degnili  Ai\]  dele  di 
slraordinnrj  favori  ,  non  altro  fecero  a  prò  de!  loro  partito  ,  rhe 
dare  ubbidienza  a  Clemente  che  ateano  per  lenitlimo  pontefice, 
ed  ai  suo  successore,  senza  distendere  l'industrie  della  loro  carità 
inverso  degli  altri.  E  certo  riuscirà  strauo  a  risguardo  specinluieutu 
di  s.  Vincenzo,  che  tanto  faticò  a  guadagnar*  anime  a  Dio,  »u 
trovandoti  non  di  rado  io  pae»!  che  seguivano  il  partito  d'Urbano, 
come  erano  le  proviocie  della  Francia  suddite  allora  a'  re  inglesi 
e  la  Brettagna,  non  s^àdoperava  a  far  acquisto  delle  anime  di  tanti 
scismatici,  quanti  erano  i  seguaci  d'Urbano,  e  tutti  fuori  della  vi,« 
di  salute,  come  egli  avea  scritto  al  dire  del  B;iluzio  :  st.indo  lutto 
a  condurre  gli  eretici  alla  fede  ed  i  peccatori  a  |>enitenza  ;  e  pure 
nulla  aflfalto  egli  impiegò  del  suo  grandissimo  telo  iu  quelPopera, 
per  quanto  se  n'  ha  nella  sua  leggenda. 

(//)  Che  i  sen'i  suoi  andassero  in  tanta  lenphre.  Ciò  che  qui  di- 
cesi dalla  santa,  credo  essere  verissimo,  se  intendasi  delia  maniera 
che  qui  accenno;  cioè  quando  essi  a  calde  istanze  ciiiedano  al  Si- 
gnore, per  sicurare  ie  loro  coscienze  d^  essere  in  ciò  illuminati ,  e 
singolarmente,  se  d'ordine  del  Signore  devon  iu)piegarsi  ad  altrui 
benefìcio.  E  veramente  non  si  può  pensare,  die  Iddio  sostenga,  che 
uomini  privilegiati  delle  sue  grazie  più  singolari,  e  che  hanno  tutti 
i  segni  di  essere  suoi  amici  predilelli  ,  usino  deli  autorità  che  loro 
ne  proviene,  per  condurre  gli  uomini  nell'errore.  Di  s.  Vincenzo 
Ferrerio  consta,  come  è  detto  nella  nota  superiore,  che  nulla  u 
pochissimo  si  adoperò  per  la  causa  di  Clemente  e  dei  successori  di 
lui,  ma  in  vece,  quando  a  Dio  pìac<pie,  usò  ogni  sformo  per  estin- 
guere io  scisma  ,  confortando  Benedetto  XIII  a  piegarsi  ad  acco- 
modamento, e  abiiandunandoio  come  il  viile  ostinato,  e  iuduceodo 
a   lare  lo  stesso  il   re  il'Arragona. 

(/)  ^on  vi  muova  la  passione  propria.  B  i^ione  precipua,  per  cui 
si  volle  accagionare  il  re  Carlo  d  aver  favorito  lo  scisma,  si  è  l'in- 
teresse che  egli  e  i  Francesi  vi  avevano,  per  riporre  la  sedia  pon- 
tificia  in   Avignone. 

(A)  Perchè  avete  costà  la  J\mtnnn  della  scienzia.  Di  questo  bello 
aggiunto  onora  saula  Caterina  l'Università  di  Parigi.  Questa,  come 
la  più  antica  della  cristianità  (ondata  del  i^i  da  Carlomagno,  cosi 
fu  riputala  come  madre  e  maestra  dell'  altre,  ed  ebbesi  a  lutti  i 
tempi  per  la  più  illustre;  celebrata  perciò  da' sommi  pontefici  e 
dagli  scrittori  con  eiogj  sublimi  ;  essendo  da  essa  usciti  i  pia  an- 
tichi e  rinomati  autori  ,  che  abbiano  scritto  delle  scienze  divine. 
£  composta  di  quattro  facoltà,  e  contiene  sessantatrè  collegi,  de'quali 
il  primo  é  quello  detto  di  Sorbona,  da  cui  assai  volte  TUniversità 
tutla   trae  il   nome,  appellandosi   per   molti   la   Sorbona. 

(L)  L'amore  della  vostra  salute  mi  costringe  a  piti  tosto  dirvele 
a  bocca  con  la  presenzia.  Che  la  santa  bramasse  di  portarsi  a  Napoli 
a  ridurre  quella  reina  all'ubbidienza  d'Urbano,  «i  ha  dalla  sua 
leggenda;  e  che  pure  avesse  in  desiderio  di  passare  in  Francia  a 
questo  fine  stesso  ,  vtdesi  da  queste   ultime  parole  delU  lettera. 
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AL  RE  DI  UNGA  RIA  (^) 


I.  L'esorta  a  vertirsi  delPabito  della  carila,  ove  discorredi  Tarj 

effetti  che  essa  produce. 

II.  Della  pazienza  e  d'altri  segni,  dai  qnali   si  cognosce  la  carità. 
IH.  Che  r  amor  proprio  è  veleno  della  carità. 

IV.  Si  dnole  dell'  iniqnilà  e  cecità  di  coloro  che  (come  s'è  dello 

di  sopra)  ricusavano  riconoscere  il  vero  pontefice  Urbano  VI, 
avendo  già  eletto  l'antipapa. 

V.  Lo  stimola  a  prender  la  difesa  di  santa    Chiesa    nelle    narrate 

calamità,  ed  a  non  volersi  lasciar  trattenere  dall'amore  della 
reina  Giovanna ,  essendo  eretica. 


j4l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  ^^^arissimo  padre  in  Cristo  dolce  JesiV  Io  Cata- 
rina ,  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  fon- 
dato in  vera  e  perfettissima  carità,  la  quale  carità  non 
cerca  le  cose  sue,  ma  cerca  solo  la  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio  nella  salute  dell'anime,  e  non  cerca  il 
prossimo  suo  per  sé,  ma  solo  per  Dio.  Elia  è  una 
madre  che  nutrica  al  petto  suo  i  figliuoli  delle  virtù, 
perocché  senza  la  carità  veruna  virtù  può  avere  vita. 
Potrebbe  1'  uomo  bene  avere  1'  alto  della  virtù  ,  ma 
non  che  fusse  in  verità  senza  l'efletto  della  carità  ;  e 
però  diceva  quel  glorioso  apostolo  e  banditore  Tavolo: 
se  io  dessi  ogni  cosa  a'  poveri ,    ed    il  corpo    mio  ad 
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ardere,  avessi  lingua  angelica,  sapessi  le  cose  future, 
e  non  avessi  carità,  neuna  cosa  mi  vale.  La  carità  ama 
quello  che  Dio  ama  ed  odia  quello  che  Dio  odia  ;  e 
però  chi  1'  ha  si  spogl'a  dell'  uomo  vecchio,  cioè  del 
peccato  che  tanto  1'  odioe  e  fu  spiacevole  a  Dio,  che 
egli  il  volse  punire  sopra  il  corpo  del  Figliuolo  suo  ; 
e  vestesi  dell'uomo  nuovo  Cristo  dolce  Jesù,  stringelo 
&  sé,  seguitando  la  dottrina  sua  in  qualunque  stato  si 
sia.  Non  sì  scorda  l'anima  che  sta  in  carità,  di  segui* 
lare  le  vestigio  di  Cristo.  Ella  spregia  il  mondo  con 
tutte  le  sue  delizie,  apprezzandole  quello  che  elle  va- 
gliono ,  come  cosa  che  sono  senza  veruna  fermezza  o 
slabilità  ;  e  però  le  tiene  e  possiede  come  cose  pre- 
state e  non  come  cose  sue ,  perchè  vede  e  cognosce 
che,  o  elle  vengono  meno  a  lui,  o  egli  viene  meno  a 
loro  col  mezzo  della  morte.  Questa  carità  fa  l'  anima 
benivola  e  amatrice  de'  nemici  suoi,  i  quali  il  mondo 
reputa  nemici,  ma  non  sono  nemici,  che  i  nemici  del- 
r  uomo  propriamente  sono  il  mondo,  il  dimonio  e  la 
fragile  carne,  ed  umanità  nostra,  che  ciascuno  impu- 
gna contra  lo'  spirito.  Il  mondo  co'  diletti ,  co'  quali 
invita  a  leggierezza  di  cuore,  ed  a  vana  e  disordinata 
allegrezza.  Il  dimonio  con  le  molte  e  varie  cogitazioni, 
e  con  mettere  in  cuore  agli  uomini  che  ci  faccino  in- 
giuria per  provocare  noi  ad  ira  e  ad  impazienzia,  ac- 
ciocché siamo  privati  della  carità  che  ci  dà  vita  di 
grazia.  La  propria  sensualità  si  leva  con  molta  rebel- 
lione  ed  impugnazione,  e  movimenti  di  qualunque  vizio 
si  sia.  Questi  sono  i  nemici  nostri.  E  vero,  che  se  la 
ragione  vuole ,  essi  sono  fatti  debili  nella  virtù  del 
sangue  di  Cristo;  e  però  1'  anima  che  sta  in  perfetta 
carità,  si  leva  con  grandissimo  odio  verso  di  loro,  fa- 
cendo guerra  col  vizio  e  pacificasi  nelle  virtù.  Allora 
quegli  nemici,  i  quali  come  detto  è,  il  mondo  reputa 
nemici,  cioè  quelli  che  ci  fanno  ingiuria  o  tolgono  le 
cose  nostre,  egli  se  gli  fa  amici,  amandoli  inquanto 
creature,  e  per  lo  debito  che  Dio  gli  comanda  che  gli 
arai;  e  con  questo  amore  spesse  volte  si  dissolverà  la 
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tenebre  dell'  odio  del  cuore  e  del  prossimo  suo,  drit- 
tamente parrà  che  esso  gitli  carboni  accesi  di  carità 
sopra  il  suo  capo.  E  questo  è  uno  de'  sihgulari  segni 
che  r  anima  dimostri  essere  in  c^fità  ò  no.  In  lei  non 
cade  sdegno,  ma  con  pazienzia  pòrta  i  difelli  del  pros- 
simo suo;  non  è  iracunda  ma  benigna;  non  fa  l'uomo 
ingiusto,  ma  giusto,  che  a  ciascuno  rende  il  debito 
suo,  o  suddito  o  Signore  che  sia  ;  a  Dio  rende  gloria 
e  loda  al  nome  suo;  a  sé  rende  odio  e  dispiacimenta 
del  peccalo,  ed  al  prossimo  rende  amore  e  benivo- 
lenzia  ,  e  se  egli  è  Signore  che  abbi  a  tenere  giusti- 
zia ,  a  ognuno  fa  ragione  così  al  grande  come  al  pic- 
colo, ed  al  povero  come  al  ricco;  non  conlamina  la 
giustizia,  né  per  lusinghe,  né  per  minaccie ,  né  per 
piacere,  né  per  dispiacere,  raa  tiene  la  bilancia  dritta, 
dando  a  ciascuno  quello  che  vuole  la  ragione;  con 
grande  diligenzia  serve  il  prossimo  suo,  mostrando 
sopra  lui  quello  amore  che  esso  porta  a  Dio.  A  Dio 
non  può  fare  utilità,  e  però  s'ingegna  di  farla  a  quello 
che  Dio  molto  ama,  cioè  la  creatura  che  ha  in  sé  ra- 
gione che  ce  1'  ha  posta  come  mezzo.  Bene  è  dolce 
questa  madre  della  carità  ,  nella  quale  non  cade  ve- 
runa amaritudine,  ma  sempre  dà  allegrezza  nel  cuore 
di  colui  che  la  possiede. 

II.  Ma  voi,  carissimo  padre,  potreste  dire  a  me, 
molto  mi  place  questo  affetto  della  carità  ;  ma  in  che 
principalmente  posso  vedere  se  io  l'ho?  Rispondevi: 
se  l'anima  sente  in  sé  quelle  condizioni,  che  delle  avia- 
mo ,  che  ha  la  carila  ;  poi  tutte  si  ricolgono  princi- 
palmente in  due,  cioè  nella  vera  e  santa  pazienzia,  con 
la  quale  pazienzia  porla  le  ingiurie  piccole  e  grandi, 
da  qualunque  lato  venissero,  e  per  qualunque  creatura, 
tulle  lo  porla  con  mente  pacifica  e  tranquilla.  L'allra 
si  è,  che  è  l'ultima,  che  egli  serve  la  creatura  nella 
sua  necessità,  quanto  li  è  possibile.  Nella  prima,  porta 
con  pazienzia  le  ingiurie,  come  dello  è,  e  nella  se- 
conda e  ultima  dona;  e  che  dona?  L' alfe  Ilo  della 
carità  amando  il  prossimo  come  sé  medesimo,  e  secondo 
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che  Dio  ha  dato  a  lui  le  grazie,  e  doni  suoi  spirituali 
e  temporali,  tanto  ne  sovviene  la  creatura  con  grande 
sollicitudine;  trovasi  il  gusto  dell'  anima  disposto  a 
prendere  il  cibo  della  parola  di  Dio,  ed  ingegnasi  di 
osservarla  infino  alla  morte.  Molti  altri  ce  ne  sono, 
ma  per  non  stendermi  troppo  in  parole,  ho  detto  solo 
questi  due  principali.  O  quanto  è  beata  quell'  anima 
che  si  trova  nutricata  al  petto  di  sì  dolce  madre  :  ella 
è  tutta  umile  e  obbediente,  che  innanzi  eleggerebbe 
la  morte,  che  trapassare  l'obbedienzia  di  Cristo  cro- 
cifisso e  del  vicario  suo. 

HI.  Non  fate  come  quelli  che  sono  privati  della 
carità  e  stanno  nell'  amore  proprio  di  loro  medesimi, 
il  quale  amore  proprio  ha  avvelenato  tutto  quanto  il 
mondo.  Drittamente  egli  è  uno  veleno  che  attosca  l'a- 
nima: ella  è  piena  d'ira,  non  è  paziente,  germina  odio 
verso  Dio  e  verso  il  prossimo  suo;  egli  dà  una  tene- 
bre nell'anima  che  non  lassa  cognoscere  né  discernere 
la  verità  ;  egli  contamina  la  santa  fede  ;  e  voi  il  ve- 
dete, carissimo  padre,  quanto  hanno  offuscalo  questo 
dolce  lume,  gl'iniqui  uomini  amatori  di  loro  medesimi 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa. 

IV.  Óimè:  quelli  che  dovevano  esser  colonne  e  di- 
fenditori  della  fede  santa,  essi  sono  quelli  che  l'hanno 
negata.  Chi  gli  ha  mossi  quelli  che  elessero  il  vicario 
di  Cristo  papa  Urbano  VI?  Il  quale  elessero  con  tanto 
ordinata  elezione,  e  coronaro  con  tanta  solennità,  e 
fecerli  riverenzia,  come  a  sommo  pontefice,  che  egli  è 
e  chiesergli  le  grazie,  ed  usaronle  ed  hannolo  annun- 
ziato per  tutto  il  mondo,  non  per  timore  di  creatura, 
ma  propriamente  per  la  verità  ;  ed  ora  dicono  che 
non  è  papa ,  ed  hanno  eletto  1'  antipapa  ,  il  quale  si 
può  chiamare  membro  del  diavolo,  che  se  egli  fusse 
membro  di  Cristo,  averebbe  innanzi  sostenuta  la  morte, 
che  aver  consentito  a  tanta  abbominazione.  Dico,  che 
r  amor  proprio  di  tutto  questo  male  è  stato  cagione, 
che  se  essi  avessero  amata  la  virtù  e  non  la  pro{)na 
sensualità,  non  l'averebbero  fallo,  ma  sarebbero  siali 
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contenti,  che  Cristo  in  terra  avesse  corretta  la  vita 
loro  e  purgati  i  fracidumi  delle  molte  iniquità ,  che 
per  loro  e  per  li  altri  in  questo  giardino  si  commet- 
tevano. Drittamente  pare  che  essi  abbino  preso  l'offi- 
cio delle  dimonia,  che  il  dimonio,  come  egli  ha  per- 
duto Dio  ed  è  privato  della  sua  visione,  così  vorrebbe 
che  tutti  noi  altri  la  perdessimo,  e  fanne  ciò  che  può, 
perchè  aviamo  l'eterna  dannazione  ;  così  questi  ciechi 
guidatori  di  ciechi  di  quella  tenebre  ed  errore  che 
essi  hanno  in  loro,  di  quella  voglion  dare  a  noi.  Non 
ragguardano  i  miseri  uomini  che  li  converrà  rendere 
ragione  dinanzi  al  sommo  giudice,  di  loro  e  di  quante 
anime  periscono  per  loro.  Non  mi  stendo  a  dire  piiì 
del  grande  male  ed  iniquità  loro,  perchè  pare  che  Dio 
v'  abbi  alluminato  l'  occhio  dell'intelletto  vostro  a  co- 
gnoscere  la  loro  bugia  e  la  verità  di  papa  Urbano  VI, 
la  quale  annunciarono  a  noi  ;  perocché  se  voi  non  la 
cognosceste,  seguilareste  la  miseria  loro. 

V.  Grande  grazia  fatta  v'  ha  il  dolce  Dio  nostro, 
che  non  vi  ha  lassato  in  tenebre,  ma  datovi  il  lume, 
e  pare  che'l  nostro  dolce  Salvatore,  sì  come  sete  stato 
difenditore  sempre  della  fede  nostra  e  campione  della 
fede  centra  gì'  infedeli ,  così  vuole  che  ora  siate  di- 
fenditore della  santa  Chiesa,  e  disponiatevi  in  tutto  a 
difendere  la  verità  della  fede  santa,  centra  gli  eretici 
falsi  cristiani  dinegatori  della  verità.  E  non  è  da  pi- 
gliarci indugio  di  tempo,  ma  con  grande  sollicitudine  ri- 
spondete a  Dio  che  vi  chiama  a  questo  misterio.  Po- 
sponete ogni  altra  cosa;  vuole  il  dolce  e  amoroso 
Jesù,  il  quale  die' la  vita  per  voi  con  tanto  fuoco  di 
amore,  che  voi  facciate  ragione,  che  vi  sieno  nemici 
solamente  i  principali  nemici  della  santa  Chiesa  e  del 
lume  della  santissima  fede  ;  con  tatti  gli  altri  vostri 
nemici  dovete  fare  pace,  sì  per  l'amore  della  virtù, 
e  perchè  voi  non  siate  privalo  dciraflfello  della  carità, 
e  sì  per  la  necessità  della  santa  Chiesa.  E  sosterrete 
voi,  che  anticristo  membro  del  (limonio,  ed  una  fem- 
mina mettano  a  ruina,  ed  in  tenebre  e  confusione  tutta 
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la  fede  nostra  ?  Dlcovi ,  che  se  voi  e  gli  altri  signori , 
che  potete  fare,  non  il  farete  con  grande  soHicitudine 
e  diligenzia,  voi  ne  sarete  confusi  dinanzi  a  Dio,  e 
ripresi  duramente  della  negligenzia  e  tiepidezza  del 
cuore  vostro.  Non  voglio  che  aspettiamo  la  repren- 
sione, perocché  ella  è  molto  orribile  ed  altramente 
fatta,  che  la  reprensione  degli  uomini,  ma  pregovi  che 
veniate  e  non  tardiate  più.  Recatevi  questi  affari  per 
le  mani,  poi  che  Dio  vegli  dà,  e  ponvi  questo  peso 
sopra  le  spalle;  ricevetelo  con  debita  reverenzia.  Ab- 
biate compassione  del  padre  nostro  papa  Urbano  VJ, 
che  sta  con  grande  amaritudine  di  vederne  portare  le 
pecorelle  sue  al  lupo  infernale.  E  vero,  che  solo  si 
conforta  nel  suo  Creatore ,  come  uomo  che  ha  posta 
la  speranza  e  la  fede  sua  in  lui,  ed  anco  spera  che 
Dio  disponga  voi  a  pigliare  questo  peso  per  onore  di 
Dio  e  bene  della  santa  Chiesa.  Pregovi  per  l'amore  di 
Cristo  crocifisso,  che  compiate  la  volontà  di  Dio  ed  il 
desiderio  suo  in  voi.  Aprite  l'occhio  dell'intelletto,  oimè, 
sopra  questi  morti.  Imparate  da  quelli  gloriosi  martiri 
che  abbandonavano  loro  medesimi  e  disponevansl  ad 
ogni  supplicio,  ed  alla  morte  corporale  per  amore  della 
fede  santa.  Tutto  il  mondo  per  questo  è  in  divisione: 
la  via  dell'  inferno  corre  e  non  si  truova  chi  le  fac- 
cia resistenzia ,  perchè  non  si  truova  se  non  amatori 
di  loro  medesimi  :  i  quali  non  attendono  ad  altro  che 
a  bene  particolare  di  queste  ricchezze  e  stato  del  mon- 
do: le  quali  sono  grandissima  povertà:  e  dell'anime 
ricomprate  del  sangue  di  Cristo  crocifisso  non  si  cu- 
rano. Voglio  dunque,  che  stiate  in  vera  e  perfetta  ca- 
rità,  sì  come  io  dissi,  che  desideravo:  acciocché  siate 
uomo  virile  a  disponervi  tosto  ad  operare  ciò  che  si 
può  ;  lassando  stare  ogni  altra  cosa  per  onore  di  Dio  e  per 
la  fede  santa.  Spero  per  la  sua  infinita  bontà,  che  ne 
strengerà  la  mente  e  la  coscenzia  vostra  :  la  quale  co- 
scenzia  pregovi  che  sia  uno  stimolo  che  non  vi  lassi 
mai  stare  infino  a  tanto  che  io  vegga  quello  in  effetto 
in  voi  che  Dio  vi  richiede.  Studiatevi    tosto  a  questo 
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sanlo  esercizio ,  che  io  non  vel  dico  senza  cagione. 
Molto  bene  escila  della  vostra  venuta.  Forse  che  questa 
verità  si  dichlararebbe  senza  la  forza  umana,  e  questa 
povarella  della  reina  si  levarebbe  dalia  sua  ostinazione, 
o  per  timore  o  per  amore.  Vedete  quanto  è  stata  so- 
stenuta da  Cristo  in  terra  in  non  averla  privata  di 
fatto  di  quello  che  ella  s'è  privata  di  ragione,  solo  per 
aspettare  se  ella  si  corregge  ,  e  per  lo  vostro  amore  : 
oggimal  se  egli  il  facesse,  sarebbe  giustamente  escu- 
sato dinanzi  a  Dio  ed  a  voi.  E  voi  medesimo  dovereste 
essere  contento  che  questo  si  facesse  ;  non  volendo  ella 
tornare  a  misericordia  e  non  ve  ne  debba  ingannare 
veruna  passione,  cioè,  che  vi  paresse  che  a  voi  ed  al 
reame  vostro  ne  seguitasse  poco  onore,  che  ella  fusse 
pubblicata  eretica  :  ed  egli  è  così ,  che  ve  ne  torni 
poco  onore ,  perocché  è  pubblica  e  manifesta  la  ere- 
sia sua,  anco  vi  sarebbe  onore  di  volere  veder  fatta 
la  giustizia  ,  o  fare  giustizia  di  questo  e  d*  ogni  altro 
difetto  in  qualunque  persona  si  vuole,  eziandio  se  fusse 
il  figliuolo  vostro,  tanto  vi  sarebbe  maggiore  onore  a 
fare  la  giustizia  in  lui  più  che  in  un  altro.  So  bene, 
che  stando  nella  dolce  madre  della  carità,  cognosce- 
rete  che  egli  è  così:  ma  se  andassimo  dietro  al  fumo 
ed  al  piacimento  del  mondo,  come  uomini  da  poco 
e  di  basso  intelletto,  e  non  reale,  non  il  cognoscereste. 
Dio  infonda  in  voi  il  lume  e  la  grazia  sua.  Pigliate 
la  navicella  della  santa  Chiesa,  aitatela  a  conducere 
a  porlo  di  pace  e  di  quiete.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdo- 
natemi se  troppo  v'ho  gravato  di  parole;  l'amore  ed 
il  dolore  della  dannazione  dell'anime  me  ne  scusi, 
ed  anco  la  volontà  di  Dio  che  m*  ha  costretta  a  scri- 
vere a  voi.  Jesij  dolce ,  Jesù  amore.  Confortate  la 
reina  (B)  da  parte  dì  Jesù  Cristo  e  da  mia,  e  rac- 
comandatemi a  lei. 
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i§unot€tzioiti  alla  Eiettera  ISS» 


(./)  Qaeslo  re  d'Ungheria  coi  scrive  la  santa,  è  Lodotico,  dello 
il  Grande,  6glio  di  Caroberlo  re  di  Napoli,  e  nipote  di  Carlo 
Martello  primo  defili  Angioini  di  Napoli,  in  coi  fosse  investita  (jnell.-i 
corona  a  lor  per»«'nuta  per  via  della  madre  Maria  figlia  di  Ste- 
fano V,  re  d'Ungheria,  e  moglie  di  Carlo  II  re  di  Napoli.  II  re- 
(;no  di  Napoli  da  Roberto  fratello  di  Carlo  Martello,  era  passato 
in  Giovanna  sua  nipote,  figlia  del  duca  di  Calabria  sno  figliuolo 
ad  esso  premorto.  Questa  avendo  sposato  Andrea,  fratello  di  Lo- 
dovico, fra  poco  tempo,  qual  che  ne  fosse  cagione,  tenne  mano 
a  una  congiura,  in  cui  qufgli  fu  strozzato,  ed  ella  manifestossi  di 
nuovo  a  Lnigi  principe  di  Taranto.  Ma  Lodovico  per  vendicare  la 
morte  del  Iratello,  calò  in  Italia  con  un  esercito,  e  cacciò  Giovanna 
ed  il  marito  dal  regno,  e  fece  ammazzare  Carlo  di  Durazzo  come 
autore  principale  della  sopradelta  congiura.  Non  tenne  però  io  pace 
il  dominio  del  regno  ,  perciocché  i  Napoletani  si  sollevarono  a  fi- 
vore  dei  cacciali  signori,  e  dopo  qualche  anno  di  guerra,  fu  co- 
stretto a  restituir  loro  lo  Stato.  Nato  lo  scisma  e  rivoltasi  la  regina 
Giovanna  a  favorir  l'antipapa.  Urbano  la  scomunicò  e  privò  del 
reame,  e  fece  invito  a  Lodovico  d'Ungheria  che  venisse  a  conqui- 
stamelo ;  ma  non  venne  egli  ,  e  vi  mandò  in  suo  luogo  Carlo  di 
Durazzo  ,  anch'  esso  de'  reali  di  Napoli  ,  che  allora  militava  per 
Lodovico  contro  i  Veneziani   in   Dalmazia. 

Ben  degnamente  ottenne  Lodovico  il  soprannome  di  Grande^  sì 
per  le  conquiste  militari,  avendo  aggiunto  al  regno  d'Ungheria  la 
Dalmazia,  la  Croazia,  la  Bulgaria,  la  Valacbia,  la  Bosnia,  e  inoltre 
il  regno  di  Polonia  ,  al  quale  fu  chiamato  dopo  la  morte  di  Ca- 
simiro suo  zio;  come  e  mollo  più  per  1'  indefesso  suo  zelo,  onde 
si  applicò  all'  incremento  della  religione  e  della  civiltà  in  tutti  i 
suoi  Stati  ;  convertì  i  Bulgari  dalla  rozza  eresia  de'Paterini,  i  Va- 
lachi  ritrasse  dallo  scisma  ,  fondò  parecchi  vescovati  nella  Russia. 
Così  avesse  egli  dato  effetto  alla  spedizione  contro  i  Turchi  ,  alla 
qoale  era  stato  tante  vulle  esortato  dal  romano  pontefice,  che  for>e 
avrebbe  fiaccato  I'  orgoglio  di  quel  barbaro  che  già  stava  per  in- 
gojarsi  il  greco  impero,  e  minacciava  da  vicino  la  stessa  Ungheria  ! 
Pare  che  santa  Caterina  scrivesse  questa  lettera  al  re  Lodovico 
nel  i38o,  all'intento  di  eccitarlo  alla  spedizione  coutro  la  sco- 
municata  Giovanna. 

(/i)  Confortale  la  reina.  Questa  fa  Elisabetta  figliuola  a  Stefano 
re  di  Bosnia,  e  che  fu  la  seconda  moglie  di  questo  re.  Dessa 
lasciò  due  figliuole,  cioè  Maria,  che  porlo  la  corona  d'Ungaria  al- 
l' imperador  Sigismondo  suo  marito  ,  e  fu  carissima  agli  Ungari  ; 
ed  Eduige,  che  die'  la  corona  di  Polonia  a  Jagellone  duca  di  Li- 
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Inania  sno  consorte,  detto  ni  battesimo  Ladislao.  Questa  Elisabetta 
per  conservare  lo  scettro  d'Ungheria  alla  figliuola  contro  Carlo  di 
Durazzo  re  di  Napoli  ,  il  quale  ,  acclamato  dagli  Ungari ,  arcalo 
usurpato,  il  fe^  uccidere  Panno  i386,  dandole  all'opera  il  braccio 
Piìcolò  Garo  palatino  del  reame.  INon  godè  ella  del  tradimento, 
che  pochi  mesi,  da  che  assalita  improvviso  da  Orvat,  governatore 
della  Croazia  ,  gran  partigiano  del  re  Cario  ,  fu  gittata  ad  anne- 
garsi in  un  fiume  sul  finire  dell'anno  stesso,  o  come  da  altri  rap- 
portasi il  fatto,  fu  strangolata  col  laccio  in  prigione  nel  primo  mese 
dell'  anno  seguente. 
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A     M  E  S  S  E  R 
CARLO  DELLA  PACE  (^) 

IL    QUALE   POI    FU    RE    DI    PUGLIA    OVVERO    DI    NAPOLI. 


I.  L'  anima  a  veoìre  in  ajuto    della    santa    Chiesa  e  di   papa  Ur- 

bano VI  contro  i  ribelli  ,  ed  a  tal  fine  combattere  prima 
virilmente  contro  i  tre  comuni  nemici  dell'  nomo,  e  contro 
le  proprie  passioni  ad  esempio  d'alcooi  santi. 

II.  Detesta  l'iniqnità  de'  detti  ribelli  in  non  voler  riconoscere  per 

Tero  pontefice  Urbano  VI. 


^stUxa  18$. 


y^/  nome  di  Jesà  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 


I.  sparissimo  fratello  in  Cristo  dolce  JesiJ.  Io  Ca- 
terina ,  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo  ,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  ca- 
valiero  virile,  che  virilmente  combattiate  per  gloria  e 
loda  del  nome  di  Dio,  e  per  la  esaltazione  e  refor- 
mazione della  santa  Chiesa.  Ma  attendete ,  carissimo 
fratello ,  che  questo  bene  non  potreste  fare  d'  esser 
virile,  e  sovvenire  alla  necessità  della  Chiesa  santa  , 
se  prima  non  combatteste  e  faceste  guerra  con  i  prin- 
cipali tre  nostri  nemici,  cioè  col  mondo,  col  dimonio 
e  con  la  fragile  carne  nostra ,  i  quali  son  tre  princi- 
pali tiranni  che  uccidono  T  anima    quanto  alla  grazia 


in  qualunque  sialo  si  sia.  Se  ella  con  la   mano  del  li- 
ber.)    arbitrio    apre    la    porta    della    volontà  e  melteli 
dentro:  il    mondo  ci  percuote  con   le    vane  e  disordi- 
nate allegrezze,  ponendoci  dinanzi  all'occhio  dell'in- 
telletto nostro,  stati,  ricchezze,  onori  e  grandezze  con 
scellerati  diletti,  le  quali  cose  tutte  sono  vane  e  cor- 
ruttibili,  che  passano    come  il   vento  e  sono  mutabili 
senza  veruna  fermezza.  Questo  vediamo  manifestamente, 
che  r  uomo  oggi  è  vivo  e  domani  è  morto,  dalla  sa- 
nità viene  all'  infermità,  ora  è  ricco  e  ora  è   povaro; 
testé    in    grande    altezza ,  e  poco   stante  è   venuto   in 
grande   bassezza.   Bene    se    n'  avvede   1'  uomo   savio  e 
prudente,  e  però   fa  guerra  con   lui;  traendone  il  cuore 
e  l'affetto  per    disordinato    amore;    serragli    la    porta 
della   volontà,   usale  come  cose    prestate,    tienle    care 
quanto    elle     vagliano  e  non    piiì.    Concepe    odio    alla 
propria  sensualità  quando  le  volesse  tenere   o  deside- 
rare  fuore  della   volontà  di  Dio.  Questi  sconfigge  il  ni- 
mico con  lo  coltello  dell'odio  del  vizio  e  con  l'amore 
delle  virtij  ,  e  con  lo  scudo  della    santissima     fede  ri- 
para a'  colpi  de'  movimenti  de'  vizj   quando  venissero. 
Questi  non  dà  luogo  alla  ingiustizia  ,  che  per    guada- 
gnare ed   acquistare  lo  stato,  ricchezza  o  diletti   mon- 
dani, faccia  ingiuria  al  prossimo,  perocché  l'ha   spre- 
giate, e  non  leva    il  capo  per  superbia    reputandosi  il 
maggiore,  e  volendo   signoreggiare  il  prossimo  suo  in- 
giustamente; perocché  egli  é  umiliato,  perché  ha  spre- 
giato se  e  il  mondo,  ma   vuoisi   fare  il  più  minimo,  e 
facendosi    piccolo  diventa  grande.  In  qualunque  slato 
si  sia,  o  suddito,  o  signore,  egli   é  tenuto  e  obbligato 
di  far  guerra   con  questo  tiranno;    non    dico,    che  se 
attualmente  vuole   possedere  lo  stato  suo  nel   mondo, 
che  egli   non  possa    vivere  in  grazia,    anco    può,  che 
noi  abbiamo  di   David  che  fu  re,  e  di  santo  Lodovico, 
e   nondimeno  furono  santissimi  uomini.  Questi  tennero 
il  reame  attualmente  ,  ma  non  con  disordinato  affetto 
o  desiderio,  e  però  riluceva  in  loro  la   margarita  della 
giustizia   con     vera     umiltà    ed     ardcnlissima    carità  :  a 
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ciascuno  rendevano  il  debito  suo  sì  al  piccolo  come 
al  grande;  e  al  povaro  come  al  ricco.  Non  facevano 
come  quelli  che  oggi  regnano,  ne'quali  tanto  abbonda 
l'amore  proprio  di  loro  medesimi,  che  di  questo  ti- 
ranno del  mondo  si  vogliono  fare  Dio;  e  da  questo 
nascono  le  ingiustizie,  omicidj  e  grandissime  crudeltà 
ed  ogni  altro  difetto.  Questi  si  mettono  dentro  della 
città  dell'  anima  il  secondo  nemico  del  dimonio  ed  il 
terzo,  cioè  la  fragile  carne  sua,  intanto  che  si  fanno 
servi  del  dimonio  e  della  carne ,  seguitando  volonta- 
riamente le  malizie  e  inganni  suoi,  e  le  varie  e  diverse 
cogitazioni,  seguitando  li  appetiti  suoi  carnali,  invol- 
vendo  la  mente  ed  il  corpo  suo  nel  loto  dell'immon- 
dizia. Se  egli  è  uomo  che  abbi  donna  ,  contamina  lo 
stato  del  matrimonio  con  molta  miseria.  In  quel  sa- 
cramento non  sta  con  debita  reverenzia,  ne  per  quel 
fine  che  gì' è  ordinato  da  Dio.  ma  come  smemorato 
cieco  dell'  anima  e  del  corpo,  si  conducerà  anco  a 
quello  maledetto  peccato  contra  natura,  il  quale  pule 
alle  dimonia,  non  che  a  Dio.  La  infinita  sua  carità  e 
misericordia  ve  ne  campi  di  questo  e  degli  altri  difetti. 
E  non  pensano  i  miserabili,  che  già  la  scure  ha  posta 
alla  radice  dell'arbore,  e  non  resta  se  non  di  tagliare 
pur  che  piaccia  al  sommo  (ìiudice;  perocché  doviamo 
morire,  e  non  sappiamo  quando.  Ma  quelli  che  teme 
Dio  non  fa  così,  perocché  col  lume  della  fede  santa 
ha  veduto  quanto  gli  è  nocivo  ad  accordarsi  con  la 
volontà  loro ,  e  con  esso  medesimo  lume  vede  che 
ogni  bene  è  rimunerato  e  ogni  colpa  punita;  e  segui- 
tandoli, volontariamente  offende,  e  dopo  l'offesa  se- 
guita la  punizione;  e  però  si  leva  col  coltello  dell'o- 
dio e  dispiacere  ,  e  tagliane  ogni  disordinata  volontà, 
facendo  il  contrario  di  quello  che  questi  nemici  vo- 
gliono. Il  mondo  vorrebbe  essere  amato,  ed  egli  lo 
sprezza.  Il  demonio  vorrebbe  che  la  volontà  sua  con- 
sentisse a  lui,  e  concepisse  odio  e  dispiacimento  verso 
il  prossimo  suo,  ed  empisse  il  cuore  di  laidi  pensieri  ; 
S.  Caterino.  Opere.  T.  VI.  i6 
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ed  egli  vuol  fare  la  volontà  di  Dio,  slare  nella  dile- 
zione del  prossimo,  perdonare  chi  gli  fa  ingiuria  ,  ed 
eni})ire  la  mente  e  memoria  sua  de'  benefizj  che  ha 
ricevuti  dalla  bontà  di  Dio.  La  fragile  carne  si  vuole 
dilettare  e  satisfare  agli  appetiti  suoi ,  la  quale  è  una 
legge  perversa  legata  nelle  membra  nostre,  che  sempre 
impugna  contra  lo  spirito,  ed  egli  fa  tutto  il  contrario, 
che  la  sottopone  al  giogo  della  ragione  ,  affligendo  e 
macerando  il  corpo  suo.  Saglie  sopra  la  sedia  della 
coscienzia,  e  tienci  ragione;  onde  se  è  vergine,  dà  la 
sentenzia  di  volersi  conservare  infiao  alla  morte  nello 
stato  della  virginità  il  quale  egli  ha  eletto;  il  conti- 
nente la  continenzia  ;  e  quello  che  è  nello  stato  dei 
matrimonio,  conserva  lo  slato  suo  senza  colpa  di  pec- 
cato mortale,  cioè  che  in  neuno  modo  voglia  macchiare 
quel  sacramento.  Con  questo  dolce  odore  di  purità, 
lavarà  la  immondizia  della  mente  e  del  corpo  suo,  e 
con  r  acqua  della  grazia  ,  e  con  la  buona  e  ordinata 
vita  spegnerà  1'  incendio  del  disordinato  fuoco ,  farà 
compita  guerra  contro  gli  nemici  suoi,  e  con  vittoria 
fornirà  la  città  dell'anima  tenendo  chiusa  la  porta  della 
volontà  per  non  essere  assalito  da'nemici;  e  così  chiusa 
col  tesoro  delle  virtù,  entra  per  la  porta  della  dolce 
volontà  di  Dio,  seguitando  la  dottrina  di  Cristo  cro- 
cifisso, il  quale  die' la  vita  per  la  nostra  salute  cor» 
tanto  fuoco  d'amore.  Allora  dispone  la  memoria  a  ri- 
tenere il  beneficio  del  sangue  dell'umile  Agnello,  l'in- 
telletto ad  intendere  e  cognosoere  la  sua  volontà,  che 
non  vuole  altro  che  la  sua  santificazione,  e  ciò  che 
dà  o  permette  a  noi  sue  creature,  dà  per  questa  ca- 
gione e  dispone  la  volontà  ad  andarlo  con  tutto  il  cuore 
e  con  tutto  T  affetto  suo.  Questi  si  può  chiamar  ca- 
valiere virile,  che  virilmente  ha  conservata  e  guardata 
la  cillà  dell'  anima  sua  da'  nemici  e  malvagi  tiranni 
che  la  volevano  signoreggiare.  Questi  è  alto  a  Aìre  ogni 
gran  cosa  per  Dio  ,  cioè  per  gloria  e  loda  del  nome 
suo,  e  per  la  santa  Chiesa,  può  sicuramente  pigliar  la 
battaglia  di  fuori,  poiché    sì   dolcemente    ha    combat- 
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luto  e  vinto  dentro;  ma  se  bene  non  combattesse 
dentro  ,  male  combatterebbe  di  fuori  ;  e  però  vi  dissi 
che  prima  vi  conveniva  combattere  dentro  con  tre 
Tostri  nemici  principali.  Ora  dico  a  voi,  carissimo  e 
dolcissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Jesù,  che  vi  studiate 
di  vincerli  purilìcando  la  coscienzia  vostra  con  la  santa 
confessione,  e  vivere  con  ordine  e  desiderio  delle  virtù, 
dilettandovi  di  udire  ed  osservare  la  parola  dolce  di 
Dio,  stando  con  la  continua  memoria  della  morte  e 
del  sangue  pagato  per  noi,  cercando  la  conversazione 
di  quelli  che  temono  Dio  in  verità,  che  sieno  savj, 
discreti  e  con  maturo  consiglio,  ed  in  tutte  le  vostre 
operazioni  ponere  Dio  dinanzi  agli  occhi  vostri,  ac- 
ciocché giustamente  rendiate  in  ciascuno  il  debito  suo, 
a  Dio  la  gloria,  al  prossimo  la  benivolenzia,  ed  in  voi 
dispiacimento  del  vizio  ed  amore  della  virtù.  Ordinate 
la  famiglia  vostra  quanto  v'è  possibile  che  vivano  con 
ordine  e  col  timore  santo  di  Dio,  acciocché  in  verità 
potiate  compire  la  volontà  di  Dio  in  voi.  Dio  v'ha  eletto 
per  colonna  nella  santa  Chiesa  acciò  che  siate  stru- 
mento ad  estirpare  1'  eresie  ,  confondere  la  bugia  ed 
esaltare  la  verità,  dissolvere  la  tenebre,  e  manifestare 
la  luce  di  papa  Urbano  VI,  il  quale  è  vero  sommo 
pontefice  eletto  e  dato  a  noi  dalla  clemenzia  dello 
Spirito  Santo,  a  malgrado  degl'iniqui  e  malvagi  uomini 
amatori  di  loro  medesimi,  che  dicono  il  contrario, e  come 
ciechi  non  si  vergognano  di  dire  e  fare  contra  loro 
medesimi,  facendosi  menzogneri  e  idolatri,  che  quella 
verità,  la  quale  essi  annunciarono  a  noi,  ora  la  de- 
niegano,  e  quella  reverenzia  la  quale  essi  gli  fecero, 
a  noi  la  vogliono  tollere.  Mostrano  li  matti  ch'il  timore 
gli  facesse  idolatri ,  adorando  e  facendo  riverenzia  a 
papa  Urbano,  il  quale  è  vero  vicario  di  Cristo.  Se  egli 
non. era,  come  ora  essi  dicono,  come  sostennero  di 
cadere  in  tanta  miseria  e  vergogna  dell'  anima  e  del 
corpo?  Sì  che  vediamo  che  ci  fanno  bugiardi  e  ÌliÌo-^ 
latri.  E  non  è  grande  tenebre  questa  vedere  in  tanta 
eresia  contaminata    la    fede    nostra?  E  non    è  grande 
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miseria  di  vedere  contaminare  e  fare  tanto  contra  la 
verità?  Vedere  l'Agnello  essere  perseguitato  da' lupi , 
e  vedere  mettere  l'anime  nelle  mani  delle  dimonìa,  e 
smembrare  la  dolce  sposa  di  Cristo?  Quale  cuore  è 
sì  duro  che  non  ammolli?  Quale  occhio  è  quello  che 
non  spanda  fiume  di  lagrime  ?  Quale  Signore  si  può 
tenere  che  non  dia  tutta  la  forza  sua  per  sovvenire 
alia  fede  nostra?  Solo  li  amatori  di  loro  medesimi  sono 
quelli  che  non  si  sentono;  indurati  sono  i  cuori  loro 
per  lo  proprio  amore ,  come  quello  di  Faraone.  Non 
pare  che  la  divina  bontà  voglia  che  il  cuore  vostro 
sia  di  sì  fatta  durizia ,  e  però  vi  chiama  a  sovvenire 
alla  sua  sposa.  Ammollisi  dunque  il  cuore  vostro,  e 
siate  virile  con  sollicitudine  e  non  con  negligenzia  : 
venite  festinamente  e  non  tardate  più ,  che  Dio  sarà 
per  voi.  Non  è  da  aspettare  tempo,  perocché  porta 
pericolo.  Adunque  venite  e  nascondetevi  nell'arca  della 
santa  Chiesa  sotto  l'  ale  del  vostro  padre  papa  Ur- 
bano VI,  il  quale  tiene  le  chiavi  del  sangue  di  Cristo. 
Io  so,  che  se  sarete  virile,  vi  studiarete  di  compire 
la  volontà  di  Dio,  non  curando  di  voi  medesimo,  al- 
trimenti no.  E  però  dissi  che  io  desiderava  di  vedervi 
cavaliero  virile,  e  così  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso  che  siate.  Che  grande  vergogna  è  a*  signori 
del  mondo  e  spiacevole  a  Dio,  di  vedere  tanta  fred- 
dezza nelli  cuori  loro,  che  per  ancora  altro  che  con 
parole  non  hanno  sovvenuto  a  questa  dolce  sposa  : 
male  darebbero  la  vita  per  questa  verità,  quando  della 
sustanzia  temporale  ed  adjutorio  umano  le  fanno  caro. 
Credo  che  grande  reprensione  n'averanno.  Non  voglio 
che  facciate  così  voi  ;  ma  con  grande  allegrezza  diamo 
la  vita  se'l  bisogna.  Perdonatemi  se  troppo  v'ho  gra- 
vato di  parole.  L'amaritudine  delle  colpe  e  l'amore 
della  santa  Chiesa,  me  ne  scusi  dinanzi  a  Dio  ed  a 
voi.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Jesù  dolce  ,  Jesù  amore. 
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Annotazione  alla.  Emetterà  1S9* 


{J)  Questo  Carlo  della  Pace  dUcendev»  da  GIovanDÌ  duca  di 
Durazzo ,  terzo  figlio  di  Carlo  II  di  Napoli.  La  santa  gli  scrisse 
De^  primi  mesi  del  i38o  poco  innanzi  che  morisse,  sembra  per  com< 
missione  di  papa  Urbano,  che  a  lui  diede  il  regno  di  iNapolì,  of- 
ferto prima  a  Lodovico  d'Uugberia.  Passò  egli  io  Italia  eoo  grosso 
esercito  d'Ungari,  fu  investito  del  regno  da  papa  Urbano,  «  ne  fece 
in  breve  il  conquisto  «  restata  essendo  sua  prigioniera  la  regina 
Giovanna;  ma  tosto  dall'  altra  parte  dell'Alpi  calò  un  altro  eser- 
cito di  barbari,  cui  vi  menava  Lodovico  dWngìò,  inveilito  esso 
pure  del  regno  di  Napoli  dai  papa  Clemente  d'Avignone.  Ma  la 
peste  che  consumò  in  gran  porte  l'esercito  dell'Angioino,  e  lui 
stesso  tolse  di  vita  (i384),  liberò  Carlo  di  questo  fastìdio;  se  noa 
cbe  un  altro  gliene  sorse  da  parte  di  papa  Urbano  ,  cui  troppo 
premeva  V  adempimento  della  promessa  di  dar  al  nipote  suo  Bu- 
litio  Prignauo  il  principato  di  Capua  ed  altre  molte  terre,  e  che 
Carlo  tirava  io  lungo  deliberato  di  non  osservarla  ;  sicché  il  papa 
venuto  a  Napoli  ,  n'  ebbe  seco  risenliuieuto  ,  e  fattosi  forte  a  Vo- 
cerà lo  scomunicò  insieme  con  i)I<irgberita  sua  moglie;  ma  Carlo 
mandò  un  esercito  ad  assediarlo  ,  e  Urbano  a  malo  stento  potè 
fuggirne  e  recarsi  a  Genova  a  salvamento  (i385).  Carlo  preten- 
dendo ragioni  alla  corona  d'Ungheria,  non  ancora  assicuralo  il  do- 
minio  del  Napolitano,  allettato  dalle  promesse  di  alcuni  baroni  , 
malcooteuli  delia  regina  31aria  ,  sì  condusse  in  quei  regno  ;  e  la 
congiura  fu  così  fortunata,  che  di  consentimento  di  quasi  lutti  i 
baroni  fu  coronato  re  d'Ungheria.  .Maria  ed  Elisabetta,  sua  madre, 
non  ne  pulendo  altro  ,  gli  fecero  buon  viso,  ma  in  breve  ordiua* 
xuuo  contro  di  lui  una  trama,  per  la  quale  egli  rimate  ucciso  pochi 
giurai  dopo  U  sua  iucoruoazioue  (i386). 


V234 


AL  DUCA  D'ANGIO  (^) 


I.  Lo  prega  ad  anirsi  alla  croce  ed  alla  passione  di  Gesù  Crislo, 
^,. ,  con  disprezzare  i  diletti  e  vanità  del  mondo,  e  che  le  deli- 
^  tie  smoderate  di  esso  privano  T  anima  della  visione  di  Dio* 

If.  Paragona  i  beni  eterni  ai  terreni,  con  rammentare  al  medesimo 

duca    il    caso   successogli    in  un  convito  da    Ini   fatto  il  dì 

innanzi ,  in  cui  essendo  rovinata  una  muraglia,  vi  morirono 

più  persone. 
Ili.  Esorta  il  duca  a  voler  sempre  mantenere  la  memoria  d'ao  tal 

caso  per  emendare  la  vita  sua. 
IV.  Esortandolo  in  ultimo  a  crociarsi  contro  gì'  infedeli. 


Al  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  'Rarissimo  signore  e  fratello  in  Crislo  dolce  Jesù. 
Io  Catarina,  schiava  de' servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi il  cuore  confitto  e  chiavellato  in  croce  sì  e  per 
sì  fatto  modo  che  v*  accresca  il  desiderio  vostro ,  che 
tosto  siate  pronto  e  sollecito  a  levare  il  gonfalone  della 
santissima  croce.  Son  certa,  che  se  voi  ragguarderete 
l'Agnello  svenato  e  consumato  in  croce  per  amore  per 
torvi  la  morte  e  rendervi  la  vita  della  grazia,  che 
questo  sarà  quella  santa  memoria  che  vi  accenderà  il 
desiderio  a  tosto  farlo,  e  raffrenerà  del  cuore  e  del- 
l'anima vostra  ogni  disordinato  diletto  e  vanità  del 
mondo,  i  quali  diletti    passano  via    come  il  vento,  e 
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lasciano  sempre  la  morie  rieir  anima  di  colui  die  li 
possedè ,  e  nel  fine  della  morte  se  non  si  corregge,  il 
conducono  alia  morte  eternale,  si  die  per  suo  difetto 
si  è  privalo  della  visione  di  Dio,  e  fallosi  degno  della 
visione,  è  conversazione  delle  dimonia;  ed  è  cosa  giusta 
e  convenevole  ,  che  sostenga  pena  infinita  colui  che 
offende  Dio,  che  è  bene  infinito.  Dico  di  quello  che 
spende  tutta  la  vita  sua  in  delizie  ed  in  vivere  splen- 
didamente cercando  i  grandi  onori  nelli  gran  conviti, 
e  molti  adornamenti,  e  tutta  la  sustanzia  loro  non  spen- 
dano in  altro,  ed  i  poverelli  si  muojono  di  fame;  ma 
essi  sempre  cercano  le  grandi  e  le  molte  vivande, 
nettezza  di  vasi  ,  le  care  mense ,  e  delicati  e  ornati 
vestimenti ,  ma  non  si  curano  dell'  anima  tapinella 
che  si  muore  di  fame  ,  però  che  gli  tollono  il  ciba 
della  virtù  e  della  santa  confessione,  e  della  parola 
santa  di  Dio,  cioè  della  parola  incarnala  unigenito  suo 
Figliuolo,  del  quale  doviamo  seguitare  le  vesligie  per 
afTetlo  ed  amore,  amando  quello  che  egli  ama,  cer- 
cando quello  che  egli  cercò,  amare  le  virtù  e  spregiare 
il  vizio  ,  cercare  1'  onore  di  Dio  e  cercare  la  salute 
di  noi  e  del  prossimo  nostro  ;  e  però  disse  Cristo,  che 
di  solo  pane  non  viveva  1'  uomo,  ma  della  parola  di 
Dio.  Adunque  voglio,  caro  e  dolce  signore,  e  fratello 
in  Cristo  dolce  Jesù ,  che  seguitiate  questa  dolce  pa- 
rola con  virtù  vera  Cristo  crocifisso,  e  non  vi  lasciale 
ingannare  al  mondo,  uè  alla  forte  gioventù  ;  però  che, 
seguitando  noi  pure  il  momlo,  potrebbe  esser  dello  a  noi 
quella  parola  che  disse  Cristo  benedetto  de'Giudei:  co- 
storo sono  situili  a'sepolcri  t:he  di  fuore  sono  begli  e  scial- 
bali ,  e  dentro  sono  pieni  d'ossa  e  di  puzza  di  morti. 
O  quanto  dice  bene  la  dolce  e  prima  Verità:  e  veta- 
mente  egli  è  così,  che  di  fuori  pajono  begli  con  molti 
adornamenti,  empiendosi  il  cuore  e  Taffetto  di  queste  cose 
morte  e  transitorie,  che  generano  puzza  e  fastidio  di  di- 
sonestà nell'anima  e  nel  corpo.  Ma  io  spero  per  la  bontà 
di  Dio,  che  voi  v' ingegnarete  di  corregger  sì  la  vita 
vostra,  die  questa  non  toccherà  a  voi,  ma  con  grandissimo 
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fuoco  d'amore  pigliarete  la  croce,  nella  quale  si  spense 
e  distrusse  la  morie  del  peccato  merlale,  ed  avemmo 
la  vita,  e  così  farà  a  voi.  Nella  levazione  della  croce 
si  levaranno  tutte  le  offese  che  avete  fatto  a  Dio,  e 
dirà  poi  Dio  a  voi:  Vieni,  diletto  figliuolo  mio,  che  ti 
sei  affaticato  per  me.  Io  ti  consolerò,  e  menerotti  alle 
nozze  della  vita  durabile,  dove  è  sazietà  senza  fasti- 
dio e  fame  senza  pena,  diletto  senza  scandolo,  e  non 
sono  fatte  conje  le  nozze  ed  i  conviti  del  mondo,  che 
danno  spesa  senza  alcuno  guadagno ,  e  quanto  più  se 
n'empie  l'uomo,  più  rimane  vuoto;  da  letizia  viene 
a  tristizia  ;  e  bene  lo  vedeste  voi  nel  dì  di  jeri  {B),  che 
avendo  voi  con  gran  festa  fatto  il  convito,  il  vi  tornò 
a  grande  amaritudine;  e  questo  permise  Dio  per  gran- 
dissimo amore  che  ha  all'anima  vostra,  e  volse  ma- 
nifestare a  voi  ed  agli  altri  ch'erano  d'intorno,  che 
cosa  è  la  nostra  vana  letizia  ,  e  mostrò  Dio,  che  que- 
gli atti,  le  parole,  e  costumi,  ed  i  modi,  e  consigli 
fussero  poco  piacevoli  e  accettevoli  a  lui.  Oiraè ,  io 
temo  bene  che  la  nostra  stolliza  non  sia  tanta  che 
non  ci  lasci  considerare  il  divino  giudizio. 

III.  Dicovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  sem- 
pre il  dì  di  jeri  portiate  nella  memoria,  acciò  che  le 
cose  vostre  siano  fatte  con  ordinato  modo,  e  con  virtii 
e  timore  di  Dio,  e  non  senza  timore  di  Dio.  Con- 
fortatevi, confortatevi,  che  io  spero  per  la  sua  bontà 
che  vel  farà  fare,  e  non  abbiate  amaritudine  afiliggi- 
liva  di  questo  caso  che  ci  è  avvenuto  ,  ma  sia  pena 
sanativa  d' un  cognoscimento  santo  di  voi  medesimo. 
Siavi  un  santo  freno  che  raffreni  in  voi  ogni  disordi- 
nata vanità,  siccome  si  fa  al  cavallo  che  corre,  che 
si  tira  la  briglia,  perchè  non  esca  fuore  dell'ordine 
del  corso  suo. 

IV.  Orsù,  figliuolo  mio  dolco  in  Cristo  nostro  dolce 
Jesù  ,  abbracciatevi  con  la  santissima  croce,  rispondete 
a  Dio  che  con  essa  croce  vi  ciiiama  ;  e  cosi  adempi- 
rete la  volontà  sua  e  il  desiderio  mio.  E  però  vi  dissi, 
che  io  desiderava    di  vedervi  il  cuore   ed  il  desiderio 


vostro  'confitto  e  cliiavellato  in  croce.  Fate  che  in- 
nanzi che  il  santo  padre  ne  vada  (C) ,  voi  fermiate  il 
vostro  santo  desiderio  pigliando  la  santa  croce  dinanzi 
alla  santità  sua ,  e  quanto  più  tosto  meglio  è  per  lo 
popolo  cristiano  ed  infedele,  e  fate  tosto  senza  negli- 
genzia  ;  non  prolungate  più  tempo.  Vogliate  che  più 
tosto  vi  manchi  il  tempo  nelle  cose  temporali  che 
nelle  spirituali,  e  specialmente  in  questa  santa  e  dolce 
operazione  ,  la  quale  Dio  vi  ha  posta  in  mano ,  e 
favvi  degno  di  quello  per  la  sua  bontà  ,  che  spesse 
volte  suol  fare  a'  grandi  servi  suoi.  Non  dico  più.  Ri- 
cordatevi ,  monsignore  ,  che  dovete  morire,  e  non  sa- 
pete quando.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Perdonate  alla  mia  presunzione.  Jesù  dolce , 
Jesù  Amore. 
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Annotazioni  alla  Etcttera  190, 


{J)  r^nìgi  (loca  d'Angiò  ,  al  quale  è  scriUa  questa  lederà  ,  fu 
figliuolo  del  re  Giovanni  11,  e  stipite  della  seconda  casa  de'diiclii 
d'Angiò,  e  conti  di  Provenza;  i  quali  egualmente  cbe  gli  antece- 
denti pretesero  ragione  alla  corona  di  Napoli.  Perciocché,  essendo 
stalo  esso  Luigi  adottato  per  figliuolo  e  chiamato  erede  del  reame 
da  Giovanna  ,  spaventata  dagli  apparecchi  di  Carlo  di  Durazzo  , 
ne  fu  dall'  antipapa  d'Avignone  investilo  egli,  e  lui  morto  nell'im- 
presa (i384),  Luigi  suo  figliuolo,  che  ne  fece  l'acquisto  (iSgo); 
ma  ritoltogli  nel  i^oo  da  Ladislao  figlio  di  Carlo  di  Durazzo,  vi 
ritornò  nel  i/^io  ,  e  non  ostante  cbe  vincesse  u  Roccasecca  ,  noa 
seppe  usar  della  fortuna,  e  l'indugio  gliela  guastò.  Da  lui  le  ra- 
gioni al  regno  passarono  al  figliuolo  Luigi  IH,  che  pure  fu  adot- 
tato da  Giovanna  II,  sorella  di  Ladislao;  per  cui  i  diritti  delle 
due  case  in  lui  si  congiunsero.  Da  Luigi,  cbe  morì  prima  di  Gio- 
vanna, passarono  in  Renato  suo  fratello,  istituito  pur  da  Giovanna; 
il  qual  solo  da  questa  stirpe  vi  potè  regnare  dal  ilf'iS  al  144^1  ^^^ 
quale  anno  ne  fu  cacciato  da  Alfonso  d'Aragona.  Renalo  trasmise 
le  sue  ragioni  nel  conte  del  Maine  suo  fratello,  e  questi  a  Luigi  XI 
re  di  Francia ,  il  cui  figlio  Carlo  Vili  le  fece  valere  nella  sua  fa- 
mosa spedizione  (1494). 

L'  ambizione  e  V  avarizia  di  Luigi  d'Angiò  ben  resero  necessarj 
i  saggi  ammonimenti  cbe  gli  dirige  la  santa  in  questa  lettera,  da 
lei  scritta,  a  quel  che  pare,  in  Avignone  nel  1376,  ancbea  fine  di 
risolverlo  a  crociarsi  pel  passaggio  che  si  andava  a  quei  giorni  pro- 
movendo contra   i  Turchi,  minaccinnli   Pisola   di  Rodi. 

(Z?)  E  bene  lo  vedeste  voi  nel  dì  di  jeri.  Accenna  la  santa  l'acci- 
dente accaduto  il  di  innanzi  a  questo  principe  ,  cioè  della  caduta 
d'  una  muraglia  in  occasione  di  solenne  convito  che  avea  dato  a 
molli  signori,  per  cui  molti  n'erano  niorti,  come  già  awisavasi  nel 
tìtolo  di  questa  lettera  nelT  impressioni  auliche. 

(C)  Fole  che  innanzi  che  il  santo  padre  ne  vada.  Partì  il  ponte- 
fice Gregorio  XI  d'Avignone  a' i3  di  sellembre  di  ([ucll'anuo,  pre- 
ceduto d'  alcuni  giorni  dalla  santa  ,  onde  questa  lettera  sarà  pro- 
babilmente del  mese  d'agosto. 
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A  MESSER 
BERNABÒ     VISCONTI 

SIGKORE   DI    MILANO    (^ 

Per  certi  ambasciatori  da  esso  signore   mandati  a  lei. 


I.  L'esorta  all'amore  di  Gesù  Cristo,  dimostrandoli  Tobbligo  che 

De  abbiamo. 

II.  L'esorta  a  coslodire  Tanima    propria   coli' odio  al  tizio  e  Va- 

more  alla  virtù. 

IH.  Che  nel  moudo  ooo  è  Tera  signoria  ,  ma  solo  quella  che  ab- 
biamo sopra  l'anioia  nostra. 

ly.  Della  riTereaza  che  dobbiamo  avéve  al  vicario  di  Cristo,  an- 
corché fosse  nomo  perverso  ;  onde  prega  il  sopraddetto  a 
non  Toler  perseguitarlo. 

V.  Lo  prega  ad  andar  con  le  soe  armi  contro  gì' infedeli,  dimo- 
strando quanto  sia  male  il  moverle  contro  ì  cattolici. 

f  attuta   191. 


M  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  4»everendo  padre  in  Cristo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
partlcipare  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  siccome 
figliuolo  creato  dal  sommo  Padre  alla  immagine  e  si- 
militudine sua,  e  servo  ricomprato,  acciocché  andiate 


con  amore  e  col  santo  timore  di  Dio.  Sapete  che  co- 
lui che  non  ama  il  suo  Creatore  d'amore  figliale,  non 
può  participare  il  sangue;  evvi  bisogno  dunque  d'amare. 
II.  0  padre  carissimo  ,  quale  è  quel  cuore  che  sia 
tanto  indurato  e  ostinalo,  che  se  egli  ragguarda  l'af- 
fetto e  l'amore  che  gli  porta  la  divina  bontà  ,  non  si" 
dissolva.''  Amate,  amate;  guardate  che  prima  fusti  ama- 
to, che  voi  non  amasti;  perocché  ragguardando  Dio 
in  se  medesimo  innamorossi  della  bellezza  della  sua 
creatura  mosso  dal  fuoco  dell'inestimabile  sua  carità 
solo  per  questo  fine,  perchè  ella  avesse  vita  eterna  e 
godesse  quel  bene  infinito  che  Dio  godeva  in  sé  me- 
desimo. O  amore  inestimabile,  bene  hai  dimostrato 
questo  amore;  che  perdendo  l'uomo  la  grazia  per  lo 
peccato  mortale,  per  la  disobbedienzia  che  commise 
contra  te,  Signor  mio,  ne  fu  privato.  Or  ragguardate, 
padre,  che  modo  ha  tenuto  la  clemenzia  dello  Spirito 
Santo  a  restituire  la  grazia  nell'uomo.  Vedete  che  la 
somma  altezza  di  Dio  ha  presa  la  servitù  della  nostra 
umanità  in  tanta  bassezza  ed  umiltà  profonda  ,  che 
debba  confondere  ogni  nostra  superbia.  Vergogninsi  li 
estolti  figliuoli  di  Adam.  Che  si  può  più  vedere ,  che 
vedere  Dio  umiliato  all'  uomo  ?  né  più,  né  meno,  co- 
me se  l'uomo  avesse  a  tenere  Dio,  e  non  Dio  l'uomo  ; 
conciossiacosaché  1'  uomo  non  è  in  sé  medesimo  ;  ciò 
che  egli  ha  si  ha  da  Dio  per  grazia  e  non  per  de- 
bito; e  però  non  sarà  veruno  che  cogtiosca  sé  mede- 
simo, ch'egli  offenda  Dio  mortalmente  n)ai ,  o  caggia 
in  superbia  o  per  slato,  o  grandezza,  o  signoria  :  s'e- 
gli signoreggiasse  tulio  il  mondo  reputasi  niente,  che 
cosi  è  soggetto  alla  morte  egli  come  una  vilissima 
creatura  :  e  così  trapassano  le  stolte  delizie  d«;l  mon- 
do e  vengono  meno  in  lui  come  in  un  altro,  e  non 
le  può  tenere,  che  vita  e  sanità  ed  ogni  co^a  creala 
*jjon  passi  come  il  vento.  Adunque  per  veruna  signo- 
ria che  abbiamo  in  questo  mondo,  ci  poliapio  repu- 
tare signori.  Non  so  che  signoria  possa  essere  quella 
che  Uii  può  esser    lolla  ^  e  non  sia  nella  mia    libertà. 
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Non  mi  pare  che  se  ne  debba  chiamare  ne  tenere 
signore,  ma  piutlosto  dispensa lore,  e  questo  è  a  tem- 
po, e  non  per  sempre,  quanto  piacerà  al  dolce  Si- 
gnore nostro. 

lU.  E  se  voi  mi  dicessi  ;  non  ci  ha  l'uomo  in  que- 
sta vita  niuna  signoria  ?  rispondovi  sì  :  ha  la  più  dolce 
e  la   pili  graziosa  e  più  forte  che  veruna  cosa  che  sia, 
e  questa  si  è  la   città  dell'anima  nostra.  O  ecci  mag- 
giore cosa  e  grandezza,  che  avere  una  città  che  vi  si 
riposa  Dio,  che  è  ogni  bene,  dove  si  trova  pace,  quiete 
ed  ogni  consolazione  ?  Ed  è  di  tanta    fortezza    questa 
città  e  di  perfetta  signoria,  che  né  dimonio,  ne  crea- 
tura ne  la   può    torre  ,  se  voi    non  vorrete.    Ella  non 
91  perde  mai,  se  non  per  lo  peccato    mortale:  allora 
diventa  servo  e  schiavo  del  peccato,  diventa  non  ca- 
velle  e  perde  la   dignità   sua.  Veruno  ci  può    costrin- 
gere a  commettere  un  minimo  peccato,  però  che  Dio 
l'ha  posto  sì,  e  no  nella  più  forte  cosa  che  sia,  cioè 
nella  volontà  ;  che  se  ella  dice  sì  per  consentimento , 
di  subito  ha  offeso  pigliando  diletto  e  piacere  del  pec- 
cato,   e  se  dice  di  no,    innanzi    elegge  la   morte    che 
offendere  Dio  e  l'anima  sua  :  questo  non  offende  mai, 
ma  guarda  la  città,    signoreggia    se  medesimo  e  tutto 
quanto  il  mondo  ;  che  se  ne   fa  beffe  del  mondo  e  di 
tutte  le  delizie  sue,  reputandole  cosa  corruttibile,  peg- 
gio che  sterco  ;  e  però  dicono  i  Santi ,  che  i  servi  di 
Dio  sono  coloro,  che  sono  signori  liberi  e  hanno  avuto 
vittoria.  Molti  sono    quelli  che  hanno  vittoria  di  città 
e  di  castella  :    non    avendola   di  loro    medesimi  e  dei 
nemici  suoi,  come  è  il  mondo,  la  carne  e  il  dimonio, 
può  dire  che  abbi  non  cavelle.  Orsù,    padre,  vogliate 
tenere  ferma  la  signoria  della   città   dell'anima  vostra, 
combattete  forte  con  questi  tre  nemici  ;  togliete  il  col- 
tello dell'odio  e  dell'amore,  amando  la  virtù  e  odiando 
il  vizio;    con  la  mano    dell'arbitrio    gli    percotete ,    e 
non    dubitate    che  la  mano    è   forte    ed    il    coltello    è 
forte,  che,  come  detto  è,  non  è  veruno  che  vel  possa 
torre.    Questo  parve  che   dicesse  Favolo  ,    quando  di- 
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cea  ;  Né  fame,  ne  sete,  ne  persecuzioni,  ne  angeli, 
ne  dirnonj  mi  partiranno  dalla  carità  di  Dio ,  se  io 
non  vorrò.  Quasi  dica  il  dolce  Favolo,  come  gli  è  im- 
possibile che  la  natura  angelica  mi  parta  da  Dio,  così 
è  impossibile,  che  veruna  cosa  mi  costringa  a  un  pec- 
cato mortale,  se  io  non  vorrò.  Diventati  sono  impo- 
tenti questi  nostri  nemici,  perocché  l'Agnello  immacu- 
}alo,  per  render  la  libertà  all'uomo  e  farlo  libero,  die 
sé  medesimo  alla  obrobriosa  morte  della  santissima 
croce.  Vedete  amore  ineffabile ,  che  con  la  morte  ci 
lia  data  la  vita  ;  sostenendo  obrobrj  e  vituperj,  ci  ha 
renduto  l'onore;  con  le  mani  chiavellate  e  confitte  in 
croce,  ci  ha  sciolti  del  legame  del  peccato;  col  cuore 
aperto  ci  toglie  ogni  durizia  ;  essendo  spogliato  ci  ve- 
ste,  col  sangue  suo  c'inebria;  con  la  sapienzia  sua 
ha  vinta  la  malizia  del  dimonio;  con  flageUi  ha  vinta 
la  carne  nostra,  coli' obbrobrio  ed  umiltà  ha  vinte  le 
«letizie  e  la  superbia  del  mondo;  lavati  ci  ha  dell'ab- 
bondanzia  del  sangue  suo,  sì  che  non  temiamo  per 
veruna  cosa  che  sia  ,  che  con  la  mano  disarmata  ha 
vinti   i  nostri  nemici  ,  renduto  ha  il  libero  arbitrio. 

IV.  O  Verbo  dolce  figliuolo  di  Dio,  tu  hai  riposto 
questo  sangue  nel  corpo  della  santa  Chiesa,  vogli  che 
per  le  mani  del  tuo  vicario  ci  sia  ministrato.  Provede 
la  bontà  di  Dio  alla  necessità  dell'uomo,  che  ogni  dì 
perde  questa  signoria  di  sé  offendendo  il  suo  Crea- 
tore. E  però  ha  posto  questo  remedio  della  santa  con- 
fessione ,  la  quale  vale  solo  per  il  sangue  dell'Agnello. 
Non  ve  la  dà  una  volta,  né  due,  ma  continuamente: 
però  è  stolto  colui  che  si  dilunga,  o  fa  contra  que- 
sto vicario:  che  tiene  le  chiavi  del  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  eziandio  se  fusse  dimonio  incarnato,  io  non 
tlebbo  alzare  il  capo  contro  a  lui,  ma  sempre  umiliar- 
mi, chiedere  il  sangue  per  misericordia,  che  in  altro 
modo  noi  potete  avere,  né  participare  il  frutto  del 
sangue.  Pregovi  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che 
non  facciale  mai  più  contra  il  capo  vostro ,  e  non 
mirale,  che  il  dimonio  vi  porrà  e  vi   ha   posto  innanzi 
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il  colore  della  virtù  ,  cioè  una  giustizia  di  voler  fare 
conlra  i  mali  pastori  per  lo  difetto  loro:  non  credete 
al  dimonio,  non  vogliate  fare  giustizia  di  quello  die 
non  tocca  a  voi.  Il  nostro  Salvatore  non  vuole;  dice 
che  sono  i  suoi  unti  ;  non  vuole  che  ne  voi  ,  ne  ve- 
runa creatura  facci  questa  giustizia,  perchè  la  vuol 
fare  egli.  O  quan  to  sarebbe  sconvenevole,  che  il  servo 
volesse  torre  la  signoria  di  mano  al  giudice  volendo 
fare  giustizia  del  malfattore;  molto  sarebbe  spiacevole, 
perocché  non  tocca  a  lui,  il  giudice  è  quello  che  l'ha 
a  fare.  E  se  dicessimo  ,  il  giudice  noi  fa  ,  non  è  ben 
fatto  eh' el  face' io  .'^  no,  che  ogni  volta  ne  sarai  ri- 
preso; ne  pili  né  meno  ti  caderà  la  sentenzia  addosso, 
se  tu  occiderai,  d'esser  morto  tu:  non  scuserà  la  legge 
la  tua  buona  intenzione,  che  l' hai  fatto  per  levare  il 
malfattore  di  terra;  non  vuole  la  legge,  né  la  ragione, 
che,  perchè  il  giudice  sia  cattivo,  e  non  facci  la  giu- 
stizia che  tu  la  facci,  però  tu  debbilo  lasciar  punire 
al  Sommo  giudice,  che  non  lascicrà  passare  le  ingiu- 
stizie e  gli  altri  difetti  che  non  sieno  puniti  a  luogo 
e  a  ten)po  suo,  singolarmente  nell'estremità  della  morte, 
passata  questa  tenebrosa  vita  ;  nel  qual  punto  pas- 
sato, ogni  bene  è  remuneralo  e  ogni  colpa  è  punita. 
Così  vi  dico,  carissimo  padre  e  fratello  in  Cristo  dolce 
Jesù  ,  che  Dio  non  vuole  che  voi,  né  veruno  vi  fac- 
ciate giustiziere  de^  ministri  suoi.  Egli  1'  ha  commesso 
a  sé  niedesimo,  ed  esso  l'ha  commesso  al  vicario  suo, 
e  se  il  vicario  non  lo  facesse  (  che  lo  debba  fare,  ed 
è  male  se  non  si  fa  )  umilmente  doviamo  aspettare 
la  punizione  e  correzione  del  sommo  giudice  Dio  eter- 
no ;  eziandio  se  ci  fussino  tolte  per  loro  le  cose  no- 
stre,  più  tosto  doviamo  eleggere  di  perder  le  cose 
temporali  e  la  vita  del  corpo,  che  le  cose  spiri- 
tuali e  la  vita  della  grazia  ;  perocché  queste  sono  fi- 
nite, e  la  grazia  di  Dio  è  infinita,  che  ci  dà  infi- 
nito bene:  e  così  perdemlola  aviamo  infinito  male: 
e  pensate  .  che  per  la  buona  intenzione  che  voi 
abbiate,  non  vi  scuserà  però  né  Dio,  né  la  legge  di- 
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vina  dinanzi  a  lui  ;  anzi  cafleresti  nel  bando  della 
morte  elernale.  Non  voglio  che  cadiate  mai  in  questo 
inconveniente.  Dicovelo,  e  pregovi  da  parte  di  Cristo 
crocifisso  che  non  ve  ne  impacciate  mai  più.  Posse- 
detevi in  pace  le  città  vostre,  facendo  giustizia  dei 
sudditi  vostri  quando  si  commette  la  colpa  ,  ma  non 
per  loro  mai ,  che  sono  ministri  di  questo  glorioso 
sangue  e  prezioso;  per  altre  mani  che  per  le  loro  voi 
noi  potete  avere,  non  avendolo  non  ricevete  il  frutto 
d'esso  sangue  ,  ma  sareste  come  membro  putrido  ta- 
gliato dal  corpo  della  santa  Chiesa.  Or  non  più  ,  pa- 
dre, umilmente  voglio  che  poniamo  il  capo  in  grembo 
di  Cristo  in  cielo  per  affetto  ed  amore  ,  e  di  Cristo 
in  terra  ,  la  cui  vece  tiene  per  riverenzia  del  sangue 
di  Cristo ,  del  qual  sangue  ne  porta  le  chiavi  ;  a  cui 
egli  apre  è  aperto,  ed  a  cui  egli  le  serra  è  serrato. 
Egli  ha  la  potenzia  e  l'autorità,  e  veruno  è  che  gliela 
possa  torre  delle  mani,  perocché  gli  è  data  dalla  pri- 
ma dolce  Verità  ;  e  pensale  che  fra  V  altre  cose  che 
sieno  punite,  che  dispiaccia  bene  a  Dio  si  è,  quando 
vede  ,  che  sono  toccali  gli  unti  suoi ,  siano  cattivi 
quanto  si  vogliono.  E  non  pensale,  perchè  vediate 
che  Cristo  facci  vista  di  non  vedere  in  questa  vita 
che  sia  di  meno  la  punizione  dell'altra,  quando  l'ani- 
ma sarà  dinudata  dal  corpo,  allora  le  mostrarà  che 
in  verità  egli  ha  veduto.  Adunque  voglio  che  siate  fi- 
gliuolo fedele  della  santa  Chiesa,  bagnandovi  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso,  allora  sarete  membro  legato 
nella  Chiesa  santa  ,  e  non  putrido.  Riceverete  tanta 
fortezza  e  libertà  ,  che  né  dimonio  nò  creatura  ve  la 
potrà  torre;  perocché  sarete  fuore  della  servitù  del 
peccato  mortale  della  ribellione  della  santa  Chiesa; 
sarete  fallo  forte  della  fortezza  della  grazia,  che  al- 
lora abitarà  in  voi ,  e  sarete  unito  col  vostro  padre. 
Così  vi  prego  che  perfettamente  facciate  questa  unio' 
ne  e  non  indugiate  più  tempo. 

V.  Ma  che  vendetta  faremo  del  tempo  che  sete  sialo 
fuore?  di  questo,  padre,    parnii  che  s  apparecchi    un 
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tempo  clie  ne  potremo  fare  una  dolce  e  graziosa  Ten- 
detla ,  che  come  voi  avete  disposto  il  corpo  e  la  so- 
stanzia temporale  ad  ogni  pericolo  e  morte  in  guerra 
col  padre  vostro,  così  ora  v'invito  da  parte  di  Cristo 
crocifisso  a  pace  vera  e  perfetta  col  padre  benigno  Cristo 
in  terra ,  ed  a  guerra  sopra  degl'  infedeli,  disponendo 
il  corpo  e  la  sustanzia  a  dare  per  Cristo  crocifisso. 
Disponetevi ,  che  vi  convien  fare  questa  dolce  ven- 
detta,  che  come  voi  sete  andato  contra  ,  così  andiate 
in  ajuto  ,  quando  il  padre  levarà  in  alto  il  gonfalone 
della  santissima  croce ,  perocché  il  padre  santo  n'  ha 
grandissimo  desiderio  e  volontà,  \oglio  che  siate  il 
principale,  che  invitiate  e  sollicitiate  il  padre  santo 
che  tosto  si  spacci.  Che  gran  vergogna  e  vituperio  è 
de'cristiani  di  lasciar  possedere  quello  che  di  ragione  è 
nostro  a*  pessimi  infedeli!  Ma  noi  facciamo  come  stolti 
e  di  vile  cuore ,  che  non  facciamo  briga  e  guerra  se 
non  con  esso  noi  medesimi,  l'uno  si  divide  dall'altro 
per  odio  e  rancore  colà  dove  noi  doviamo  essere  le- 
gati del  legame  della  divina  ed  ardentissima  carità  ;  il 
qual  legame  è  di  tanta  fortezza,  che  tenne  Dio  e  uomo 
confitto  e  chiavellato  nel  legno  della  santissima  croce. 
Orsù,  padre,  per  l'amore  di  Dio,  crescetemi  il  fuoco 
del  santissimo  desiderio,  volendo  dare  la  vita  per  Cristo 
crocifisso,  dare  il  sangue  per  amore  del  sangue.  Or 
quanto  sarà  beata  l'anima  vostra  e  la  mia  per  l'afielto 
ch'io  ho  alla  salute  vostra  di  vedervi  dare  la  vita  per 
il  nome  del  dolce  e  buono  Jesii.  Prego  la  somma  ed 
eterna  bontà  ,  che  ci  faccia  degni  di  tanto  beneficio 
quanto  è  a  dare  la  vita  per  lui.  Or  corrite  virilmente 
a  fare  i  grandissimi  fatti  per  Dio  e  per  la  esaltazione 
della  santa  Chiesa ,  siccome  avete  fatto  per  il  mondo, 
ed  in  contrario  a  lei  ;  facendo  questo,  voi  participerete 
il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Rispondete  alla  voce  e 
clemenzia  dello  Spirito  Santo,  che  vi  chiama  tanto 
dolcemente  che  fa  gridare  a*  servi  di  Dio  dinanzi  a 
lui  per  voi  per  darvi  la  vita  della  grazia.  Pensatevi , 
S.  Caterina.    Oprre.  T.  VI.  17 
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padre,  che  delle  lagrime  e  sudori  che  la  bontà  di  Dio 
ha  fatte  gittare  per  voi  a'  servi  suoi ,  dal  capo  alli 
piedi  ve  ne  laveresti.  Non  le  spregiate,  né  siate  ingrato 
a  tanta  grazia.  Vedete  quanto  Dio  vi  ama,  che  la  lin- 
gua vostra  noi  potrebbe  narrare,  ne  il  cuore  pensare, 
né  occhio  vedere  quante  sono  le  grazie  sue,  che  vuole 
abbondare  sopra  di  voi,  purché  disponiate  la  città 
dell'  anima  vostra  a  trarla  della  servitù  del  peccato 
mortale.  Siate  grato  e  cognoscente,  acciocché  non  si 
secchi  in  voi  la  fonte  della  pietà.  Non  dico  più.  Siate, 
siate  fedele;  umiliatevi  sotto  la  potente  mano  di  Dio. 
Amate  e  temete  Cristo  crocifisso.  Nascondetevi  nelle 
plaghe  di  Cristo  crocifisso.  Disponetevi  a  morire  per 
Cristo  crocifisso.  Perdonate  alla  mia  ignoranzia  e  pre- 
sunzione, che  presumo  molto  di  favellare,  ma  l'amore 
e  l'affetto  che  io  ho  alla  salute  dell'anima  vostra  mi 
scusi.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Di  quello  che  mi  pregò  il  vostro  servigiale  ,  che  per 
vostra  parte  venne  a  me  ec.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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•annotazione  alla  MJettera  ±91, 


{A)  Lo  zelo  ardeotissimo  di  santa  Caterina  per  il  bene  spiritaale 
e  letnporale  dei  popoli,  la  fece  ardita  di  scrivere  anche  a  Barnabò 
Visconti,  il  quale  fra  i  molti  tiranni  che  allora  tribulavano  l'Italia^ 
e  specialmente  la  nostra  Cispadana,  era  certamente  il  più  potente, 
il  più  ambizioso  e  il  più  disamano.  Barnabò  ,  forse  trovandosi  a 
cattivo  partito  nella  guerra  che  aveva  colla  Chiesa  nel  1372  (V. 
le  note  alia  lett.  23),  e  che  finì  del  tutto  solo  nel  1376,  e  avuta 
notizia  della  grande  autorità  di  Caterina  presso  il  papa,  le  aveva 
invialo  UQ  suo  servigiale,  di  cui  ella  accenna  sul  fine  della  lettera. 

Il  despotismo  di  Baruabò  e  le  angherie  d'ogni  genere  esercitate 
addosso  ai  chierici ,  la  sua  crudeltà  bestiale  ,  le  gravezze  enormi 
onde  caricava  i  sudditi  e  i  continui  suoi  attentati  di  tórre  alla 
Chiesa  il  Bolognese,  gli  tirarono  addosso  per  ben  (re  volte  la  sco- 
munica papale,  e  le  forze  temporali  non  solo  del  papa,  ma  del- 
l' imperatore  e  di  quasi  tutti  i  principi  gelosi  della  sua  grande 
potenza.  L'  ambizione  non  aveva  però  in  lui  spento  il  sentimento 
religioso.  Nel  \'ò6\  acconciossi  a  far  la  pace  col  p^pa,  indotto  come 
per  miracolo  dalle  esortazioni  del  beato  Pietro  Tomaso  (Boll.  27 
genn.),  dopo  che  «i  era  rifiutalo  alle  preghiere  degli  ambasciatori 
di  Francia.   Alla  sua  morte  poi  diede  segni  della  più  viva  religione. 

Merita  singolare  atleozioue  il  paragrafo  IV  di  questa   lettera. 
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AL  CONTE  DI  FONDI  (^) 


I.  DescrWen<1o  le  qualità    della    vigna  dell'  anima  nostra  ,  esorla  il 

conte  ad  esser  buon  laTorafore  di  essa. 

II.  Deir  amor  proprio  col  quale  i  demonj  rendono  sterile  e  saWa- 

tica  fa  detta  vigna. 

III.  Che  non  solo  siamo  fenati  coltivare  la  vigna  delP  anima  pro- 

pria, ma  anco  quella  de'  nostri  prossimi. 

IV.  Tenta  persuaderli  a  credere  che  Urbano  VI    sia  il  vero    pon- 

tefice, e  per  ciò  non  voglia  più  perseguitarlo,  pe'danni  chù 
ne  risultano  a  lui  ed  alla  santa  Cbiesa. 

V.  Cbe  dobbiamo  aprire  la  porta  delPanima  nostra  a  Gesù  Cristo, 

vero  lavoratore  di  questa  vigna. 


UetUxa  IS2. 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  croci/isso  e  di  Maria  dolce. 


I.  slàarissimo  padre  e  fratello  in  Cristo  dolce  Jesii. 
lo  Caterina ,  schiava  de'  servi  di  Jesìi  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi 
vero  lavoratore  nella  vigna  dell'  anima  vostra,  accioc- 
ché rapportiate  il  molto  frutto  al  tempo  della  ricolta, 
cioè  nel  tempo  della  morte  ,  nel  quale  ogni  colpa  ò 
punita  ed  ogni  bene  è  rimunerato.  Sapete  che  la  Ve- 
rità eterna  creò  noi  all'immagine  e  similitudine  sua, 
di  noi  fece  suo  tempio,  dove  egli  vuole  abitare  per 
grazia ,  se  piace  al  lavoratore  di  questa  vigna  di  lavo- 
rarla bene  e  drittamente;  che  se  ella  non  fusse  lavo- 
rala, ma  abondasse  di  spine  e  di  pruni,  già  non  sa- 
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rebbe  da  abitarvi.  Or  vediamo,  carissimo  padre,  che 
lavoratore  ci  ha  posto  questo  maestro.  Acci  posto  il 
libero  arbitrio ,  in  cui  è  commessa  tutta  la  governa- 
zione.  Ecci  la  porta  della  volontà  ,  che  neuno  è  che 
la  possa  aprire  o  serrare,  se  non  quanto  il  libero  ar- 
bitrio vuole.  Acci  posto  il  lume  dell  intelletto,  per  co- 
gnoscere  gli  amici  ed  i  nemici  che  volessero  entrare 
e  passare  per  la  porta,  alla  qual  porta  è  posto  il  cane 
della  coscienzia  che  abbaja  quando  gli  sente  apparire, 
se  egli  è  desto  e  non  dorme.  Questo  lume  ha  discerto 
e  veduto  il  frutto,  traendone  la  terra,  acciò  ch'el  fruito 
rimanga  netto,  e  mettelo  nella  memoria,  la  quale  è 
un  granajo,  ritenendovi  il  ricordamento  de'benetìcj  di 
Dio.  Nel  mezzo  della  vigna  ha  posto  il  vasello  del 
cuore  pieno  di  sangue  per  innaffiare  con  esso  le  piante, 
acciocché  non  si  secchino.  Or  così  dolcemente  è  creata 
e  ordinala  questa  vigna,  la  quale  anco  dicemmo,  che 
era  tempio  di  Dio  dove  esso  abita  per  grazia. 

II.  Ma  io  m' aveggo  ch'il  veleno  dell*  amor  proprio 
e  del  perverso  sdegno  ha  avvelenalo  e  corrotto  questo 
lavoratore ,  intanto  che  la  vigna  nostra  è  tutta  insal- 
vatichita, o  egli  ci  è  frutto,  che  ci  dà  fruito  di  morte, 
o  egli  ci  sono  salvatichi  e  acerbi  ,  perocché  i  semi- 
natori rei  delle  dimonia  visibili  ed  invisibili,  passarono 
per  la  porla  della  volontà ,  gì'  invisibili  per  la  porta 
delle  molle  cogitazioni  e  varie  ;  e  li  visibili  con  laidi 
è  malvagi  consigli ,  sottraendoci  con  parole  finte ,  e 
doppie  e  piacentieri,  e  con  malvagi  costumi  dalla  ve- 
rità; di  quello  seme  che  essi  hanno  in  loro,  di  quello 
porgono  a  noi;  seminandolo  col  libero  arbitrio  nacquene 
fruito  di  morte,  cioè  di  molti  peccati  mortali.  O  quanto 
è  laida  quella  misera  vigna  a  vedere,  che  di  vigna  è 
fatta  bosco  con  le  spine  della  superbia  e  dell'  avari- 
zia ,  e  co'  pruni  dell'  ira,  e  dell'impazienzia  e  disobbe- 
dienzia,  piena  d'erbe  velenose;  di  giardino  è  falla  stalla, 
dilettandoci  noi  di  stare  nella  slalla  dell'  immondizia. 
Questo  nostro  giardino  non  è  chiuso,  ma  è  aperto,  e 
però  i  nemici  de'vizj  e  delle  dimonia  v'entrano  come 


in  loro  abitazione.  La  fonte  è  risecca,  eh'  è  la  grazia 
la  quale  trasserao  del  santo  battesimo  in  virtù  del  san- 
gue, il  qual  sangue  bagnava,  essendone  pieno  il  cuore 
per  affetto  d'  amore.  11  lume  dell'  intelletto  non  vede 
altro  che  tenebre ,  perchè  è  privato  del  lume  della 
santissima  fede,  non  vede  ne  cognosce  altro  che  amore 
sensitivo  ;  di  questo  empie  la  memoria,  onde  altro  ri- 
cordamento  non  ha ,  né  può  avere ,  mentre  che  sta 
così,  se  non  di  miseria  con  disordinati  appetiti  e  de- 
siderj. 

III.  Acci  posta  una  vigna  appresso  questa  dolce 
Verità  eterna,  cioè  il  prossimo  nostro,  la  quale  è  unita 
tanto  insieme ,  che  utihtà  non  potiamo  fare  alla  no- 
stra ,  che  non  sia  fatta  anco  alla  sua  ;  anco  ci  è  co- 
mandamento, che  noi  la  governiamo  come  la  nostra, 
quando  ci  è  detto  :  Ama  Dio  sopra  tutte  le  cose ,  ed 
il  prossimo  come  te  medesimo.  O  quanto  è  crudele 
questo  lavoratore,  che  sì  male  ha  governata  la  vigna  sua 
senza  nessuno  frutto,  se  non  d'alcuno  atto  di  virtù,  il 
quale  è  sì  acerbo ,  che  neuno  è  che  ne  possa  man- 
giare; ciò  sono  le  operazioni  buone  fatte  fuore  della 
carità.  O  quanto  è  misera  quell'anima,  che  nel  tempo 
della  morte,  il  quale  è  un  tempo  di  ricolta,  ella  si  truova 
senza  veruno  frutto;  la  prova  le  fa  cognoscere  la  morte 
sua ,  e  nella  morte  cognosce  il  suo  male ,  e  però  va 
cercando  allora  d'avere  il  tempo  per  poterla  governare, 
e  non  ha  il  modo.  Lo  ignorante  uomo  credeva  poter 
tenere  il  tempo  a  suo  modo,  ed  egli  non  è  così.  Adun- 
que è  da  levarsi  nel  tempo  presente ,  che  ci  è  pre- 
stato per  misericordia. 

IV.  O  carissimo  padre ,  vogliate  cognoscere  in  che 
stato  trovate  e  vedete  la  vigna  vostra.  Dogliomi  infine 
alla  morte,  ch'il  tiranno  del  libero  arbitrio  v'ha  fatto 
di  giardino,  ohe  gettava  esempio  di  virtù  e  di  verità, 
e  lume  di  fede,  ora  l'ha  pervertito  di  giardino  in 
bosco.  E  che  frutto  di  vita  può  fare,  essendo  voi  ta- 
gliato dalla  verità  ,  e  fattone  perseguitatorc  e  dilatare 
U  bugia  ;  trattane  la  fede  e  messavi    la    infedeltà  ?  li 
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perchè  vi  fate  male  di  morte  ?  Per  l'amore  che  avete 
alla  propria  sensualità,  e  per  sdegno  conceputo  contro 
il  capo  vostro.  E  non  vediamo  noi  ch'il  sommo  Giu- 
dice non  dorme  sopra  di  noi?  Come  potete  voi  fare 
quello  che  non  dovete  fare  contra  il  capo  vostro  ?  Come 
se  verità  fosse ,  che  papa  Urbano  VI  non  fosse  vera- 
mente papa;  conciossiacosaché  nel  segreto  del  cuore 
voi  leniate  quello  che  è,  cioè  che  egli  è  sommo  e  vero 
pontefice,  e  chi  altro  dice  è  eretico  riprovato  da  Dio, 
non  fedele ,  né  cattolico  uomo ,  ma  cristiano  rinne- 
gato ,  che  niega  la  fede  sua.  Questa  doviamo  tenere  , 
che  è  il  papa  eletto  con  elezione  ordinata  e  vicario 
di  Cristo  in  terra,  e  lui  doviamo  obbedire  infino  alla 
morte.  Ed  eziandio,  se  a  noi  fosse  padre  crudele,  in- 
tantoché  ci  cacciasse  con  rimproperio  dall'uà  capo  del 
mondo  all'altro  con  ogni  tormento,  non  doviamo  però 
scordarci ,  né  perseguitare  questa  verità.  E  se  voi  mi 
diceste  ;  a  me  è  stato  riporto  il  contrario ,  che  papa 
Urbano  VI  non  sia  in  verità  sommo  pontefice;  io  vi 
rispondarei,  che  io  so,  che  Dio  vi  ha  dato  tanto  lume, 
che  se  voi  non  vel  tollete  con  la  tenebre  dell'  ira  e 
dello  sdegno,  voi  cognoscerete  che  chi  il  dice,  mente 
sopra  il  capo  suo,  e  sé  medesimi  si  fanno  menzo- 
gneri ,  ritrattando  quella  verità  che  hanno  portata  a 
noi ,  e  porgonla  in  bugia.  Ben  so  che  cognoscete  chi 
li  ha  mossi  quelli  che  tenevano  luogo  di  verità  posti 
per  dilatare  la  fede,  ora  hanno  contaminata  la  fede, 
e  dinnegata  la  verità,  levato  tanto  scisma  nella  santa 
Chiesa,  che  degni  sono  di  mille  morti  ;  trovarete  che 
non  gli  ha  mossi  altro  che  quella  passione  che  ha 
mosso  VOI  medesimo ,  cioè  1'  amor  proprio  che  non 
potè  sostenere  la  parola  ,  né  reprensione  aspra,  ne  la 
privazione  della  terra ,  ma  concepette  sdegno  e  par- 
turi  il  figUuolo  dell'ira.  Per  questo  si  privano  del  bene 
del  cielo  essi  e  chiunque  fa  contra  questa  verità.  Le 
ragioni  che  si  possono  vedere  a  manifestazione  di 
questa  verità  ,  sono  sì  piane  e  sì  chiare  e  sì  manife- 
ste,  che  ogni  persona   bene    idiota    le   può    intendere 
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e  vedere ,  e  però  non  mi  distendo  a  narrarle  a  voi , 
che  so  che  sete  di  buon  cognoscimenlo  ;  e  cognoscete 
la  verità  di  quello  che  è,  e  così  la  teneste,  confessa- 
ste e  faceste  riverenzia.  Increscemi  che  io  veda  tanto 
insalvatichita  l'anima  vostra  ,  che  faccia  contra  questa 
verità.  Come  il  paté  la  coscienzia  vostra,  che  voi,  il 
quale  sete  stato  figliuolo  obbediente  e  sovvenitore  della 
santa  Chiesa,  ora  abbiate  ricevuto  sì  fatto  seme,  che 
non  produce  altro  che  frutto  di  morte  ?  E  non  tanto 
che  dia  morte  a  voi,  ma  pensate  a  quanti  Sete  ca- 
gione dell'anima  e  del  corpo,  de' quali  vi  converrà 
render  ragione  dinanzi  al  sommo  Giudice.  Non  più  così 
per  l'amore  di  Dio:  umana  cosa  è  il  peccare,  ma  la 
perseveranzia  nel  peccato  è  cosa  di  dimonio.  Tornate 
a  voi  medesimo,  e  ricognoscete  il  danno  dell'anima  e 
del  corpo,  che  la  colpa  non  passa  impunita,  massi- 
mamente quella  che  è  fatta  contra  la  santa  Chiesa. 
Questo  sempre  s'è  veduto;  però  vi  prego  per  amore 
del  sangue,  che  con  tanto  fuoco  d'amore  fu  sparso 
per  voi,  che  umilmente  torniate  al  padre  vostro,  che 
vi  aspetta  con  le  braccia  aperte  con  gran  benignità 
per  fare  misericordia  a  voi  e  a  chiunque  la  vorrà  ri- 
cevere. Levisi  la  ragione  col  libero  arbitrio,  e  comin- 
ciamo a  rivoltare  la  terra  di  questo  disordinato  e  per- 
verso amore,  cioè  che  1'  affetto  che  è  tutto  terreno, 
e  d'  altro  che  di  cose  transitorie  non  si  vuole  nutri- 
care ,  le  quali  passano  tulle  come  il  vento  senza  al- 
cuna fermezza  o  stabilità ,  diventi  celestiale,  cercando 
i  beni  del  cielo,  quali  sono  fermi  e  stabili,  che  in  se 
non  hanno  alcuna   mutazione. 

V.  Apriamo  la  porta  della  volontà  a  ricevere  il  se- 
minator  vero  Cristo  dolce  Jesiì  crocifisso ,  il  quale 
porge  nella  mano  del  libero  arbitrio  il  seme  della  dot- 
trina sua,  il  quale  seme  produce  i  frutti  delle  vere  e 
reali  virtù,  le  quali  virtù  col  lume  il  libero  arbitrio  ha 
scelle  dalla  terra ,  cioè  che  le  virtù  non  le  ha  semi- 
nate ne  ricolte  in  sé  per  veruno  terreno,  amore  o 
piacere  umano,    ma    con   odio  e  dispiacimento   di   so 
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medesimo,  ne  le  ha  geliate  fuore ,  ed  il  frullo  è  ri- 
posto nella  memoria  per  ricordamento  delli  beuefìcj  di 
Dio  ,  ricognoscendo  d'averli  da  lui  e  non  per  sua  pro- 
pria virtù.  Che  arbore  ci  pone  ?  L'  arbore  della  per- 
tettissin)a  carità,  che  la  cima  sua  s'unisce  col  cielo, 
cioè  neir  abisso  della  carità  di  Dio  :  i  rami  suoi  ten- 
gono per  tutta  la  vigna,  onde  mantengono  in  freschezza 
li  frutti ,  perchè  tutte  le  virtù  procedono  ed  hanno 
vita  dalla  carità:  di  che  s'innaffia?  non  d'acqua,  ma 
di  sangue  prezioso  sparso  con  tanto  fuoco  d'auiore,  il 
qual  sangue  sta  nel  vasello  del  cuore ,  come  detto  è, 
e  non  tanto  che  egli  ne  innaffi  questa  vigna  dolce  e 
dilettevole  giardino,  ma  egli  ne  dà  bere  al  cane  della 
coscenzia  abbondantemente,  acciò  che  fortificato  facci 
buona  guardia  alla  porta  della  volontà,  acciò  che  niuno 
passi,  che  esso  non  il  faccia  sentire,  destando  col  grido 
suo  la  ragione  e  la  ragione  col  lume  dell'  intelletto 
ragguardi  se  sono  amici  o  nimici.  Se  sono  amici ,  che 
ci  siano  mandati  dalla  clemenzia  dello  Spirito  Santo, 
ciò  sono  i  santi  e  buoni  pensieri,  schietti  consigli  e 
perfette  operazioni,  siano  ricevuti  dal  libero  arbitrio  , 
disserrando  la  porta  con  la  chiave  dell'  amore.  E  se 
sono  nemici  di  perverse  cogitazioni ,  li  cacci  con  la 
verga  dell'odio  con  grandissimo  rimproperio,  non  si 
lassino  passare  se  non  sieno  corrette,  serrando  la  porta 
della  volontà  che  non  consenta  a  loro.  Allora  Dio  ve- 
dendo che  il  lavoratore  del  libero  arbitrio,  il  quale  egli 
mise  nella  vigna  sua ,  ha  ben  lavorato  in  sé  ed  in 
quella  del  prossimo  suo,  sovvenendolo  in  ciò  che  li 
è  stato  possibile  per  dilezione  ed  affetto  di  carità,  egli 
si  riposa  dentro  in  quell'  anima  per  grazia  ;  non  che 
per  nostro  bene  a  lui  cresca  riposo,  però  che  non  ha 
bisogno  di  noi,  ma  la  grazia  sua  si  riposa  in  noi;  la 
quale  grazia  ci  dà  vita,  e  rivesteci  ricoprendo  la  nostra 
nudità;  dacci  il  lume  e  sazia  l'affetto  dell'anima,  e 
saziata  rimane  aflamata;  dalle  il  cibo  ponendole  a  man- 
giare alla  mensa  della  santissima  croce  ;  nella  bocca 
del  santo  desiderio  dà  il  latte   della    divina  dolcezza, 
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pigliando  con  essa  la  mirra  dell'  amaritudine  dell'  of- 
fesa di  Dio,  e  dell'amaritudine  della  croce,  cioè  delle 
pene  che  il  Figliuolo  di  Dio  portò  ;  dalle  incenso  di 
umili ,  continue  e  fedeli  orazioni,  le  quali  offra  molto 
festinamente  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime.  O 
quanto  è  beata  quest'anima  ;  veraniente  ella  gusta  vita 
eterna  ;  ma  noi  ingrati  non  ci  curiamo  di  questa  bea- 
titudine; che  se  noi  ce  ne  curassimo,  eleggeremmo 
innanzi  la  morte,  che  di  voler  perdere  tanto  bene. 
Leviamo  questa  ignoranzia  con  ogni  verità,  cercandola 
in  verità  andaremo  colà  dove  Dio  l'ha  posta;  che  se 
noi  la  cercassimo  altrove  già  non  la  trovaremrao.  Detto 
abbiamo  come  noi  siamo  vigna  ,  e  come  ella  è  ador- 
nata ,  e  come  Dio  vuole,  che  ella  sia  lavorata.  Ora 
dove  ci  ha  posti  ?  Nella  vigna  della  santa  Chiesa.  Ine 
ha  posto  il  lavoratore  ,  cioè  Cristo  in  terra  ,  il  quale 
ci  ha  amministrare  il  sangue  col  coltello  della  peni- 
tenzia,  la  quale  riceviamo  nella  santa  confessione,  ta- 
glia il  vizio  dell'anima,  nutricandola  al  petto  suo, 
legandola  col  legame  della  santa  obbedienzia,  e  senza 
questa  vigna  la  nostra  sarebbe  ruinata  ;  la  grandine 
le  torrebbe  ogni  frutto  se  ella  non  fosse  legata  in 
questa  obbedienzia.  Adunque  vi  prego  che  umilmente 
con  grande  solllcitudine  torniate  a  questo  giogo.  Cer- 
cate il  lavoratore  e  la  vigna  dell'  anima  vostra  nella 
vigna  della  santa  Chiesa  ,  altramente  sareste  privato 
d*  ogni  bene  e  cadereste  in  ogni  male.  Ora  è  il  tempo, 
per  l'amore  di  Dio  escite  di  tanto  errore,  che  pas- 
sato il  tempo  non  c'è  piiì  rimedio;  tosto  ne  viene  la 
morte,  che  noi  non  ce  n'avvediamo,  e  se  ci  ritro- 
viamo nelle  mani  del  sommo  giudice,  duro  ci  è  a  ri- 
calcitrare a  lui.  Son  certa,  che  se  sarete  vero  lavora- 
tore della  vigna  vostra,  voi  non  indugiaretc  più  a 
tornare;  ma  con  grande  umiltà  ricognoscerete  le  colpe 
vostre  dell'offesa  di  Dio,  chiedarete  di  grazia  al  padre, 
che  vi  rimetta  nell'  ovile  suo  ,  altramente  no.  E  però 
vi  dissi,  ch'io  desideravo  di  vedervi  vero  lavoratore 
nella  vigna  dell'  anima  vostra ,  e  così    vi    prego  strut- 


tamente  quanto  so  e  posso.  Ragguardate  che  l'occhio 
di  Dio  è  sopra  di  voi  ;  non  aspettiamo  il  suo  flagello, 
che  egli  vede  lo  intrinseco  del  cuore  nostro.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Perdonatemi  se  troppo  v'  ho  gravato  di  pa- 
role, che  l'amore  ch'io  ho  alla  salute  vostra,  e  il 
dolore  di  vedervi  offendere  Dio  e  l'anima  vostra  n'è 
cagione  ;  e  non  ho  potuto  tacere,  eh*  io  non  vi  dica 
la  verità.  Jesìì  dolce ,  Jesù  amore. 
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Annotazione  aita,  Liettera  1.92, 


(A)  Il  conte  di  Fondi,  cui  fu  scritta  questa  lettera,  era  Oooralo 
Gaetaui,  signore  per  nobiltà  e  stato  assai  riguardevole  nel  reame 
di  Napoli.  La  contea  di  Fondi,  che  s'attiene  alla  provincia  detta 
in  oggi  Terra  di  Lavoro,  sta  a'  confini  dello  Stato  della  Chiesa. 
Urbano  VI  levò  a  questo  conte  il  possesso  di  Fondi  e  della  città  di 
Anagni  ,  e  diedelo  a  Tomaso  S.  Severino  conte  di  Marsico ,  gran 
contestabile  del  reame  di  Napoli  ;  onde  corrucciato  il  conte  di 
Fondi  ,  accolse  i  cardinali  scismatici,  e  per  viva  forza  si  sostenne 
contro  Urbano,  e  favori  gli  scismatici  fino  alla  sua  morie  nel  1 400. 
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A     M  I  S  S  E  R 
PIETRO  GAMBACORTI 

IN    PlSà    (J). 


I.      L'  esorla  a  spogliarsi  dell'  afietto  del  mondo. 
If.     Degli  efletti  che  produce  il  peccato  nelT  anima. 

III.  Della  cognizione  di  sé  medesimo  e  della  diriua   bontà. 

IV.  Della  virtù  della  giattizia. 

V.  Dice  non  Tolere  ancora  trasferirsi  a  Pisa,  come  l'aveva  pregata 

in  ona  sua  lettera  il  nominato  misser  Pietro,  ma  che  ella 
vi  sarebbe  andata  in  altro  tempo  ,  secondo  che  richiedesse 
r  ODor  di  Dio  e  la  salate  dell'  anime. 


y4l  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I.  M  enerabile  padre  in  Cristo  dolce  Jesù ,  la  vo- 
stra indegna  figliuola  Catarina,  serva  e  schiava  de'servi 
di  Jesù  Cristo,  scrive  a  voi,  raccomandandovisi  nel  pre- 
zioso sangue  del  figliuolo  di  Dio,  con  desiderio  di  ve- 
dervi l'affetto  ed  il  desiderio  vostro  spogliato  e  sciolto 
dalle  perverse  delizie  e  diletti  disordinati  del  mondo, 
le  quali  sono  cagione  e  materia  che  parte  e  divide 
r  anima  da  Dio  ;  perocché  egli  è  di  bisogno,  che  l'a- 
nima che  è  legata  con  Cristo  crocifisso ,  somma  ed 
eterna  bontà,  sia  sciolta  e  tagliata  dal  secolo,  e  colui 
che  ha  legalo  l'affetto  nel  secolo  è  taghalo  da  Cristo; 
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perocché  il  mondo  non  ha  veruna  conformità  con  Cristo, 
come  disse  la  prima  Verità  :  Niuno  può  servire  a  due 
signori  contrarj ,  perocché    se  serve  all'uno  è  in  con- 
tento dell'  altro. 

IL  O  carissimo  padre ,  quanto  è  perverso  questo 
legame.  Certo  è,  che  l'uomo  che  è  legato  nella  per- 
versità del  peccato,  egli  è  come  colui  che  ha  legate 
le  mani  e  li  piedi,  e  non  si  può  muovere,  così  1*  a- 
nima  ha  legate  le  mani,  che  non  può  muovere  alcuna 
operazione  a  Cristo,  ne  i  piedi  dell'affetto  non  si  muo- 
vono a  fare  veruna  buona  operazione,  che  sia  fondata 
in  grazia.  Oimè  quanto  è  cosa  pericolosa  il  peccato 
nell'anima;  di  quanto  bene  priva  la  creatura  e  di 
quanto  male  la  fa  degna!  Falla  degna  della  morte,  e 
tollele  la  vita;  tollele  il  lume  e  dalle  la  tenebre;  tollele 
la  signoria  e  dalle  la  servitudine;  perocché  colui  che 
abbonda  nel  peccato  é  servo  e  schiavo  del  peccato,  ha 
perduta  la  signoria  di  sé,  e  lassasi  possedere  all'ira  e 
agli  altri  difetti.  Or  che  sarebbe ,. padre  carissimo,  se 
noi  signoreggiassimo  tutto  il  mondo ,  e  non  signoreg- 
giassimo i  vizj  ed  i  peccati  che  sono  in  noi.  Elli  ci 
tolleno  il  lume  della  ragione,  che  non  ci  lassa  vedere 
in  quanto  stato  di  dannazione  egli  sta,  ed  in  quanta 
sicurtà  sta  1'  anima  che  è  legata  col  dolce  Jesù.  Egli 
ha  perduta  la  vita  della  grazia,  siccome  il  tralcio  che 
è  tagliato  dalla  vite  che  è  secco  e  non  fa  frutto,  cosi 
la  creatura  tagliata  dalla  vera  vite,  è  secca  e  putrida 
degna  del  fuoco  eternale.  Oimè  dolente  :  questa  è  la 
gran"  cecità,  che  non  essendo  né  dimonia,  né  creatura 
che  possa  legar  l'uomo  a  un  peccato  mortale,  ed  esso 
lìifdesimo  si  lega.  Adunque  dostianci  dal  sonno  della 
nogligcnzia  e  ignoranzia ,  tagliate  questo  perverso  le- 
game; tutto  questo  avviene,  perchè  il  peccalo  e'I  mondo 
non  hanno  conformità  con  Cristo  crocifisso,  ch'il 
mondo  cerca  onori ,  agj ,  diletti  e  signoria ,  e  Cristo 
benedf'tto  elesse  vituperio,  slrazj ,  villanie,  e  noli'  ul- 
timo l'obbrobriosa  morte  della  croce.  Voile  esser  servo 
ed  obbediente,  non  trapassatore  della  legge,  nò  della 
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volontà  del  padre,  ma  sempre  cercando    l'onore  suo 
e  la  salute  nostra.  Or  seguitiamo  le  vestigio  sue. 

in.  Con  questo  dolce  e  vero  legame,  vi  prego  e 
veglio  che  siamo  legati,  ed  acciocché  meglio  questo 
potiate  fare,  aprite  l'occhio  del  cognosciraento  di  voi 
medesimo,  e  vederete  voi  non  esser  ca velie,  ma  sem- 
pre operatore  di  miserie  e  d' iniquità  ;  e  così  nascerà 
in  voi  una  vena  di  giustizia  santa  con  vera  e  pro- 
fonda umiltà  ,  giustamente  darete  a  Dio  quello  che 
è  suo,  ed  a  voi  quello  che  è  vostro.  Poi  ragguardate 
nell'abisso  della  smisurata  sua  carità,  vedendo  come 
l'Agnello  svenato  con  pazienzia  e  mansuetudine  ha 
portate  le  nostre  iniquità.  O  Amore  inestimabile  con 
quanta  pazienzia  hai  data  la  vita,  e  presti  il  tempo, 
e  aspetti  la  creatura  che  corregga  la  vita  sua  !  e  in 
questo  modo  cognoscendo  in  voi  la  bontà  di  Dio,  e 
come  l'adopra,  sarete  legato  ed  unito  nel  vincolo  della 
carità ,  il  quale  è  dolce  e  soave  sopra  ogni  dolce. 
Non  indugiate,  che  il  tempo  è  breve  e'I  punto  della 
morte  ne  viene  che  non  ce  n' a  vediamo. 

IV.  Pregovi  per  l' amore  di  Cristo  crocifisso ,  che 
nello  stato  vostro  voi  teniate  rocchio  drizzato  verso 
la  santa  e  divina  giustizia;  non  per  piacimento  di 
creatura,  né  per  odio,  ma  solo  per  divina  giustizia 
punite  il  difetto  quando  si  trova  ,  e  singolarmente  il 
vostro  peccato,  quando  il  trovate  punitelo  e  vitupe- 
ratelo quanto  potete,  e  guardate  che  non  chiudiate 
gli  occhi  per  non  volerlo  vedere ,  che  molto  ne  sa- 
reste ripreso  da  Dio.  Siate,  siate  sollecito  quanto  po- 
tete con  afiettuoso  amore  ;  tutte  le  vostre  operazioni 
siano  legate  in  Cristo  Jesù.  Questo  è  quel  legame  che 
l'anima  mia  desidera,  considerando  me  che  senza  que- 
sto non  potete  avere  la  vita  della  grazia.  Non  dico 
più    qui. 

V.  Ricevetti  una  vostra  lettera,  la  quale  vidi  con 
affettuoso  amore;  unde  io  cognosco ,  che  non  mia 
virtij,  né  mia  bontà ,  perchè  son  piena  di  peccato  e 
di  miseria  ;    ma  solo  l'amore  e  la  bontà  vostra,   e  di 
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coleste  sante  donne  vi  mosse  umilmente  a  scrivere  a 
me,  pregandomi  che  io  debba  venir  coslà,  per  la 
qual  cosa  io  volontariamente  verrei  a  adempire  il  de- 
siderio vostro  e  loro;  ma  per  ora  io  mi  scuso,  che 
la  impossibilità  del  corpo  mio  non  mi  lassa;  ed  anco 
veggo  che  per  ora  io  sarei  materia  di  scandolo;  ma 
spero  nella  bontà  di  Dio,  che  se  vedrà  che  sia  suo 
onore  e  salute  dell'anime,  mi  farà  venire  con  pace  e 
con  riposo  senza  altra  mormorazione  ,  ed  io  sarò  ap- 
parecchiata al  comandamento  della  prima  Verità,  ej 
obbedire  al  vostro  comandamento.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Cristo  vi  remuneri 
della  sua  dolcissima  grazia.  Raccomandatemi  con  af- 
fettuoso amore  a  coteste  donne,  che  preghino  Dio 
per  me,  che  mi  faccia  umile  e  soggetta  al  mio  Crea- 
tore. iV.men.  Laudato  sia  Jesù  Cristo  crocifisso. 


:26i 


•annotazione  alia  Mjettera  S93, 


(.-/)  Pietro  Gambacorta  ,  coi  geriste  santa  Caterina  la  presente 
lettera  ,  era  di  quel  tempo  capo  della  repubblica  di  Pisa,  per  noa 
dirlo  signore,  giacché  a  sno  talento  raggirava  le  macchine  tutte  dì 
quel  goveroo.  Dominò  più  anni  con  assai  prospero  corso  di  fortuna, 
rottogli  in  6oe  dalla  perfìdia  di  Jacomo  Appiani  sno  confidente  , 
che  a  tradimento  1'  uccise  V  anno  i393,  insieme  con  due  suoi  fi- 
gliuoli ,  spianandosi  con  tal  morte  la  via  per  cui  giunse  a  mettersi 
in  signoria  di  quella  città.  Nella  parte  seconda  della  vita  di  ».  Ca> 
ferina,  capo  ottavo,  è  detto  come  dopo  la  fine  della  peste  del  1374, 
nella  quale  1'  eroica  e  mara*igliosa  carità  della  santa  V  aveva  resa 
celebre  per  tntta  Toscana  ,  molte  persone  pie  della  citt^  di  Pisa 
l'aveano  fatta  richiedere  per  lettere  e  per  messaggi  che  volesse  de- 
gnarsi di  andare  a  quella  città.  Fra  quelli  che  le  scrìssero  ,  uno 
debb'  essere  stato  questo  Pietro  Gambacorti,  capo  della  fazione  dei 
Bergolini ,  allora  prevalente. 


S.  Qtlerwa.  Opere.  T.  VI.  iS 
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A    MISSER 

TRINCI  DE^  TRINCI  DA  FOLIGNO  (^ 

E  A  CORRADO  SUO  FRATELLO 


I.  L'esorta    ad  esser  veri    servi  di  Dio    legati    col  legame  della 

carità. 

II.  Della    forza    di    qaesto  legame    conosciuta    nelF  incarnazione 

e  crocifissione  del  figliuolo  di  Dio  ,    manifestandoci  esso  la 
volontà  e  la  verità  dell'  Eterno  Padre. 

III.  In  qnal    modo    Cristo    esallato  sopra  la  croce  tirò  a  sé  ogni 

cosa. 

IV.  Che    Tamor    proprio,    e  delle    creature  ci  vieta  il  conoscere 

questa  verità. 

V.  Lì  esorta  a  vivere    nello    stato    che    sono ,  e  nel  matrimonio 

col  santo  timor  di  Dio  e  colla  considerazione  di  G.  C. 

VI.  Li  esorta    ad    esser   fedeli  alla    santa  Chiesa,    il  cui    servizio 

è  rimunerato  da  Dio  secondo  Tamore  che  in  noi  si  ritrova. 
Vn.  Cbe    con  la  speranza  e  con  la  fede  nutriscano  la  loro    fami- 
glia nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 


M  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


1.  sy|aris((inii  fratelli  in  Cristo  dolce  Jesò.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
veri  servi  di  Cristo  crocifisso ,  e  legali  nel  legame 
dolce  della  carila,  il  qual  legame  legò  Dio  nell'uomo 
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e  l' uomo   in    Dio ,    e    fu  per   sì  fallo    niotlo    pcrfelU 
quesla   unione ,  che  né   per    morte  ,  ne  per  neuna  al- 
tra cosa  si  potè  separare. 

11.  O  dolce  e  vero  legame,  grande  è  la  forza  tua, 
in  tanto  che  tenesti  confitto  e  chiavellato  Dio  ed  uo- 
mo in  su '1  legno  della  santissima  croce;  perocché  né 
chiovo,  né  altro  ferro  era  suflìciente  a  tenerlo,  se  Io 
amore  dell'onore  del  Padre  e  della  salute  nostra  non 
l'avesse  tenuto.  Sì  forte  fu,  carissimi  fratelli,  questo 
amore  e  sì  perseverante,  che  né  dimonia ,  né  altre 
creature  il  poterò  allentare,  che  quest'amore  non  per- 
severasse. Le  creature  non  lo  allentarono,  né  allen- 
tano per  le  ingiurie  che  gli  erano  fatte,  e  che  noi 
gli  facciamo,  né  per  ingratitudine  loro,  né  nostra; 
nò  le  dimonia ,  perocché  molestando  noi  non  lo  im- 
pediscano che  egli  non  ami  ;  né  abbandonò  l' obbe- 
dienzia  del  Padre  Eterno,  ma  perseverò  infino  alla 
morte  della  croce.  Questo  dolce  ed  amoroso  verbo 
unigenito  Figliuolo  di  Dio  con  molta  perseveranzia  e 
p.nzienzia  ci  manifesta  la  volontà  e  la  verità  dolce  del 
suo  Padre  Eterno.  La  volontà  sua  è  la  nostra  santi- 
ficazione, questa  è  la  verità,  e  per  questo  fine  ci  creò 
Dio ,  cioè  perchè  fussemo  santificali  in  lui  a  loda  e 
gloria  del  nome  suo  j  ed  acciò  ciìe  noi  godessimo  e 
gustassimo  la  eterna  sua  visione.  O  dolcissimi  e  ca- 
rissimi fratelli ,  io  voglio  che  ragguardiate  l'abbondan- 
zia  e  l'abisso  della  sua  carità,  però  che,  perchè  l'uo- 
mo era  accecalo  e  diventato  ignorante  per  la  colpa 
sua,  e  non  cognosceva  questa  dolce  verità  e  dolce 
volontà  di  Dio,  però  si  volle  umiliare  all'uomo.  O 
miserabile  superbia  ,  bene  si  debba  vergognare  l'anima 
d'insuperbire  dove  Dio  é  umiliato,  ed  hacci  donato  il 
verbo  velato  e  vestito  della  nostra  umanità.  Or  chi 
può  aggiongere  solo  alla  considerazione  di  vedere  l'al- 
tezza di  Dio  discesa  a  tanta  bassezza  ,  e  legatosi  nel- 
r  «lomo  e  l'uomo  in  Dio?  Aprite,  aprite  l'occhio  del- 
l'intelletlo  e  vederete  quella  abbondanzia  del  sangue 
del  figliuolo  di  Dio,  però  che  l'apritura  del  corpo  suo 
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ci  ha  fatto  manifesto  che  Dio  ci  ama  inestimahilmen- 
le,  e  non  vuole  altro  che  il  nostro  bene,  però  che 
se  elli  avesse  voluto  altro,  non  ci  averebbe  dato  sì 
fatto  ricompratore.  O  inestimabile  e  dolcissima  carità; 
la  caverna  del  corpo  tuo  è  aperta  per  lo  calore  del 
fuoco  dell'amore  della  nostra  salute.  Tu,  Dio  eterno, 
se'  fatto  visibile,  e  dato  ci  hai  il  visibile  prezzo,  acciò 
che  la  bassezza  dell'  intelletto  nostro  non  abbi  scusa 
di  non  potersi  levare,  però  che  tu  se*  fatto  basso, 
ed  insiememenle  la  bassezza  è  unita  coli' altezza. 

Jll.  Così  dunque  per  forza  d'amore  si  levi  lo  intel- 
letto e  l'affetto  dell'uomo  cognoscendo  in  te  la  bas- 
sezza della  tua  umilia  ,  ed  a  cognoscere  l' altezza  ed 
eccellenzia  della  tua  carità  ,  deità  eterna  :  così  dicesti 
lu,  dolce  ed  amoroso  Verbo;  Se  io  sarò  levato  in 
alto,  ogni  cosa  tirarò  a  me.  Quasi  volesse  dire  que- 
sta dolce  verità  eterna;  se  io  sarò  abbassato  alla 
umiliazione  della  obrobriosa  morte  della  croce,  io 
trarrò  i  cuori  vostri  all'altezza  della  divinità  e  carità 
increata;  perocché  tratto  il  cuore  dell'uomo,  si  può 
dire  che  sia  tratto  tutto  1'  affetto,  e  le  potenzie  del- 
l'anima con  tutti  li  eserciti  spirituali  e  temporali.  Ed 
anco  perchè  ogni  cosa  creata  è  fatta  in  servizio  del- 
l'uomo, tratto  dunque  l'uomo  è  tratto  tutto.  E  però 
disse;   Se  io  sarò  levato  in  alto,  ogni   cosa  trarrò  a  me. 

IV.  Bene  è  dunque  da  aprire  l'occhio  dell'intellet- 
to e  ragguardare  l*  affetto  del  suo  Creatore.  Voglio 
dunque  che  pensiate,  carissimi  fratelli,  che  quando 
l'occhio  dell'intelletto  è  offuscato  coli' amore  proprio 
sensitivo,  non  può  cognoscere  questa  verità  ;  perocché 
come  l'occhio  infermo  pieno  di  terra  e  di  carne  non 
può  vedere  la  luce  del  sole,  così  l'occhio  dell'anima 
non  può  vedere  se  egli  é  ricoperto  di  terra  di  disor- 
dinato amore  ed  affetto  del  mondo ,  cioè  di  queste 
cose  transitorie  che  passano  come  il  vento  ,  e  se  egli 
è  ricoperto  d'  affetto  carnale  non  vivendo  onestamen- 
te, ma  disonestamente,  s'involge  nel  loto  della  carna- 
lità, la  quale  miseria  (a  diventare  l'uomo  animale  bru- 
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to,  e  toglieli  il  lume  ed  il  cognoscimento.  Questi  co- 
tali  dico,  che  non  possono  cognoscere  questa  verità, 
ed  anco  sono  fatti  amatori  della  bugia  e  seguitano  le 
vestigie  del  padre  loro,  cioè  il  dimonio,  che  è  padre 
delle  bugie. 

V.  Voglio  dunque  che  leviate  l'occhio  dell'intelletto, 
e  r  amore  da  queste  cose  transitorie  e  da  ogni  vizio 
carnale,  e  purifichiate  i'  anima  vostra  coi  D)ezzo  della 
santa  confessione.  Non  dico  però  che  lasciate  lo  stato 
vostro  più  che  lo  Spirito  Santo  ve  ne  spiri  ,  ma  vo- 
glio che  teniate  col  santo  timor  di  Dio  virilmente 
stando  come  uomini  virtuosi,  e  non  come  stolti  ed 
animali ,  lenendo  con  giustizia  e  con  benignità  i  sud- 
diti vostri  ;  e  lo  stato  del  santo  matrimonio  tenerlo  , 
e  non  vogliate  contaminarlo,  cioè  romperlo  per  niuno 
appetito  disordinato;  ma  raffrenare  i  sentimenti  vostri 
con  la  memoria  del  sangue  di  Cristo  e  dell'  unione 
della  Datura  divina  unita  con  la  natura  umana.  Ver» 
gognarassi  allora  la  miserabile  carne  vostra  tli  venire 
a  tanta  miseria,  e  sentirà  l'odore  della  purità  avendo 
questa  santa  considerazione,  e  con  riverenzia  e  timore 
di  Dio  starà  nel  santo  matrimonio;  ed  abbiate  in  ri- 
verenzia, i  dì  che  sono  comandati  dalla  santa  Chiesa  (0). 
Facendo  così  sarete  arbori  fruttiferi,  ed  il  fruito  che 
uscirà  di^oi  sarà  buono  e  renderà  gloria  e  loda  al 
nome  di  Dio,  e  sarete  inestati  nell' aiboro  della  vita 
Cristo  dolce  Jesù;  il  quale  vi  legarà  in  quello  legame 
fort^  dell'amore  ch'il  tenne  confitto  e  chiavellato  in 
croce;  e  così  parteciparete  questa  fortezza  essendo 
legati  con  Dio  e  col  prossimo  con  questo  dolce  lega- 
me, in  tanto  che  non  sarà  né  dimonio,  né  creatura 
che  ve  ne  possa  trarre,  che  voi  non  siate  forti  e  per- 
severanti in  fino  alla  morte,  né  per  ingratitudine  delli 
uoDiini  cui  voi  servissi ,  i  quali  fossero  ingrati  verso 
di  voi ,  né  per  diverse  e  molte  cogitazioni  che  il  di- 
monio vi  mettesse  nel  cuore  d'odio,  o  di  molti  dispia- 
cimenti del  prossimo  vostro,  non  allenterà  peiò  i' a- 
Dìore ,  né   vi  torrà  la  fortezza ,    essendo    uniti  e  legati 
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nel  legame  della  carilti  come  detto  è  ;  anco  sarete 
veri  servi  di  Cristo  crocifisso  nello  slato  vostro,  in 
altro  modo  non  potrete  participare  la  vita  della  gra- 
zia. E  però  vi  dissi,  die  io  desideravo  di  vedervi  veri 
servi  di  Cristo  crocifisso  legati  nel  legame  dolce  della 
carità.  Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  adempirete  la 
volontà  sua  ed  il  desiderio  mio,  e  questo  farà  per  la 
sua  bontà  e  per  lo  servizio  che  fate  alla  dolce  sposa 
sua,  perocché  egli  è  lo  Dio  nostro  grato  e  cogno- 
scente  a  coloro  ch'il  servono. 

VI.  Molto  gli  sono  grati  tutti  li  servizj  che  noi  gli 
facciamo,  ma  tra  gli  altri  che  gli  siano  mollo  grati 
è  quello  che  si  fa  in  servizio  della  santa  Chiesa  in 
qualunque  modo  ed  in  qualunque  stato  noi  le  ser- 
viamo. È  vero  che  quanto  pliì  l'uomo  le  serve  con 
ischietto  cuore,  e  senza  alcun  rispetto,  tanto  egli  è 
più  piacevole,  nondimeno  ognuno  gli  è  piacevole ,  ed 
è  misurato  secondo  la  misura  dell'amore,  e  come  egli 
remunera  il  servizio,  cosi  punisce  l'offesa,  e  come  egli 
è  più  remunerato  colui  che  più  serve,  così  è  più  pu- 
nito colui  che  più  offende.  Questo  perchè?  Perchè 
serve  il  sangue  di  Cristo,  e  disserve  il  sangue  di  Cri- 
sto; e  però  seguita  più  renmnerazione  e  più  punizio- 
ne. Dunque,  dolcissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Jesù , 
siatemi  servi  fedeli  a  Cristo  crocifisso  ed  alla  dolce 
sposa  sua  ,  e  così  gustarete  e  cognoscerete  la  volontà 
eterna  di  Dio,  la  quale  non  vuole  altro  che  la  nostra 
santificazione;  e  come  detto  è  ce  l'ha  mostrata  con 
la  bassezza  della  nostra  umiltà  e  col  sangue  dolce 
sparto  per  noi  con  tanto  fuoco  d'amore. 

VII.  Lavatevi  dunque  per  fede  e  speranza  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso,  e  con  questa  dottrina  nutri- 
cate la  famiglia  vostra.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
amore. 
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Annotazioni  alia  Emetterà  19^» 


(J)  La  famiglia  de'  Trioci  tenne  lungo  tempo  io  sigooria  la 
città  di  Foligno;  e  al  tempo  di  s.  Caterina,  Trincio,  il  maggiore 
dei  due  fratelli  coi  ella  qui  scrive,  dominaTa.  Nella  rivolta  di  gran 
parie  dello  Stato  della  Chiesa  a  papa  Gregorio,  Trincio  si  tenne 
fedele  alla  parte  ecclesiastica;  ma  sollevatosi  il  popolo  ad  ìitigao 
EJone  dei  Fiorentini  uccise  Trincio  (ii  agosto  1377I);  pcò  Cor- 
rado suo  fratello,  scorsi  appena  tre  mesi,  ricoperò  la  terra  della 
quale  fa  poi  da  Bonifacio  IX  confermata  ai  Trinci  la  signoria. 

(B)  Ed  abbiate  in  riveremia  i  dì  che  sono  comandati  dalla  santa 
Chiesa.  Quantunque  non  siavi  precetto,  consigliasi  però  dalla  Chiesa 
e  da'  padri  la  continenza  a'  coojngatì  ne'  di  solenni  ,  a  rivereota 
de'  mister)  che  si  celebrano  ;  onde  anco  il  paroco  nel  dar  loro  la 
sacra  benedizione  dee  esortarli  a  ciò,  giusta  1'  ordioasioue  cbe  De 
leogooo  da'  sagri  canoni. 
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A  BENUCGIO  DI  PIERO  E  BERNARDO 
DI  miSSER  UBERTO  DE  BELFORTI 

DA   VOLTERRA   (^). 


I.  Dimostra    come  la  vera  pace   eoo  Dio  sì  trova    oell'  eierciiio 

delle  virtù  radicate  nell'amore  del  medesimo  Iddio,  e  come 
s*  acquisti  io  virtù  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

II.  Come  questo  amore  si  deve   stendere  all'amore  del  prossimo. 

III.  Come  sìa  proprio  di  chi  ama  il  prossimo  mortificar  sé  medesimo. 

IV.  L'  esorta  a  procacciar  questa  pace  per  mezzo  di  quest'amore. 


m. 

y//  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  doìce. 


I.  Ny^arìssinii  figliuoli  in  Cristo  dolce  Jesò.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  con  desiderio  di  vedere  il  cuore  e  l' aflfetto  vo- 
stro e  l'anima  vostra  pacificata  con  Cristo  crocifisso, 
perocché  altrimenti  non  potreste  partecipare  la  divina 
grazia.  Voi  sapete,  figliuoli  miei,  che  solo  il  peccato 
è  quello  che  fa  cadere  1'  uomo  nella  guerra  col  suo 
Creatore.  In  che  modo  dunque  potremo  fare  questa 
pace,  poiché  siamo  caduti  nella  guerra  mortale  per 
le  colpe  nostre,  e  condannati  siamo  alle  pene  eter- 
nali, se  pace  non  ci  ha?  Io  voglio  per  eerto  che  pro- 
cacciamo il  modo,  poiché  noi  siamo  caduti  in  tanto 
pericolo  e  danno  dell'anima  e  del  corpo:  e  modo  non 
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ci  veggo  altro  che  uno,  cioè  quello  santo  modo  che 
tenne  Dio  verso  di  noi,  quando  per  il  peccato  d'Adam 
tutta  r  umana  generazione  cadde  in  guerra  con  Dio. 
Volendo  dunque  la  misericordia  di  Dio  fare  pace  con 
l'uomo,  e  della  colpa  commessa  si  conveniva  pur  fare 
vendetta ,  mandocci  il  verbo  dell*  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo come  nostra  pace  e  tramezzatore.  Il  Figliuolo 
di  Dio  prese  le  nostre  iniquitadi  e  pundle  sopra  il 
corpo  suo,  siccome  nostra  pace  e  tramezzatore  che 
elli  fu.  E  dove  le  punisce?  In  su  la  dolorosa,  penosa 
e  obrobriosa  morte  della  croce.  Sì  che  vedete,  che 
Dio  col  mezzo  del  suo  Figliuolo  ha  fatto  pace  col- 
l'uomo ,  ed  è  sì  perfetta  questa  pace  e  sì  compita  , 
che  poniamo  l'uomo  ricaggia  in  guerra  pel  suo  pec- 
cato e  defetto,  elli  ha  lassato  il  sangue,  il  qual  s.»ngue 
riceviamo  nella  santa  confessione,  e  ogni  dì  il  possia- 
mo usare,  e  avere  titnto  quanto  piace  a  noi.  Poi  dun- 
que che  tanto  di  grazia  e  misericordia  abbiamo  rice- 
vuta da  Dio,  non  voglio  che  siamo  ingrati  ne  scono- 
scenti ,  ma  voglio  che  seguitiate  le  vestigie  di  Cristo 
crocifisso,  acciò  che  voi  vi  possiate  pacificare  con  lui 
seguitando  le  sue  vestigie  come  detto  è,  però  che  al- 
trimenti stareste  in  continua  dannazione.  Io  ho  detto, 
che  Dio  per  mezzo  del  Figliuolo  suo,  e  il  Figliuolo 
per  mezzo  del  sangue,  ci  ha  tolta  la  guerra  e  data  la 
pace  :  così  dico  io  a  voi  ,  cioè  che  col  mezzo  della 
virtij  vi  converrà  levare  la  guerra  e  fuggire  l'eterna 
dannazione,  altrimenti  sareste  confusi  in  questa  vita 
e  nell'altra. 

II.  Ma  io  voglio  che  voi  sappiate,  né  amare  Dio, 
né  virtiì  si  può  avere  nell'  anima  senza  il  mezzo  del 
prossimo  suo:  Come?  Dicovelo.  Io  non  posso  l'amore 
che  io  ho  al  mio  Creatore  mostrarlo  in  lui,  perchè  a  Dio 
non  si  può  fare  utilità.  Conviene  dunque  pigliare  il 
mezzo  della  sua  creatura,  e  alla  creatura  sovvenire  e 
fare  quella  utilità  che  a  Dio  fare  non  posso.  E  però 
tlisse  Cristo  a  s.  Pietro ,  dimandandolo:  Pietro,  m'ami 
tu?  Ed  egli  respondendo  sì,  Cristo    rispose,   e  disse: 


Pasce  le  pecorelle  mie.  Dell'  amore  che  tQ  mi  porli , 
tu  non  puoi  fare  a  me  alcuno  bene ,  fanne  dunque 
bene  al  prossimo  tuo.  Sì  che  vedete,  che  col  mezzo 
ci  conviene  pacificare  della  grande  guerra  che  abbia- 
mo con  Dio,  e  sopra  questo  mezzo  acquisterete  voi 
il  mezzo  della  virtù.'  Io  vi  dissi,  che  era  quello  dolce 
e  glorioso  mezzo,  il  quale  lolle  ogni  guerra  e  tenebre 
dell'anima.  Ma  tenete  a  mente,  questa  virtù  s'acqui- 
sta e  si  truova  nell'amore  del  prossimo  suo,  amando 
amici  e  nemici  per  Cristo  crocifisso.  E  per  esso  spe- 
gnesi  il  fuoco  dell'  ira  e  dell'  odio  che  1*  uomo  avesse 
col   fratello  suo. 

III.  La  virtude  della  carità  e  dell'umiltà  si  truova 
e  s'acquista  solo  in  amare  il  prossimo  per  Dio,  pe- 
rocché l'uomo  umile  e  pacifico  caccia  l'ira  e  l'odio 
del  cuore  suo  verso  il  nemico ,  e  la  carità  caccerà 
l'amore  proprio  di  sé  ,  e  dilargherà  il  cuore  con  una 
carità  fraterna,  amando  nemici  e  amici  per  lo  svenato 
e  consumato  Agnello,  come  sé  medesimo,  e  daragli 
una  pazienzia  contra  ogni  ingiuria  che  gli  fusse  detta 
o  fatta,  e  una,  fortezza  dolce  in  sapere  portare  e  sop- 
portare i  difetti  del  prossimo  suo.  Allora  l'anima,  che 
si  dolcemente  ha  acquistata  la  virtù  avendo  seguitate 
le  vesligie  del  suo  Salvatore,  rivolse  tutto  l'odio  che 
aveva  al  prossimo  suo  verso  sé  medesimo,  odiando  e 
vizj,  e  difetti,  e  i  peccati  che  ha  commessi  contra  il  suo 
Creatore  bontà  infinita;  e  però  elli  vuole  fare  ven- 
detta di  sé ,  e  punirli  sopra  la  parte  sensitiva  sua , 
cioè  che  come  la  sensualità  e  vivere  mondano ,  elli 
appetisce  odio  e  vendetta  del  prossimo  suo,  così  la 
ragione  ordinala  in  perfetta  e  vera  carità  vuole  fare 
il  contrario,  volendo  amare  e  pacificarsi  con  lui.  E 
così  tulli  quanti  i  vlzj  hanno  per  contrario  le  virtù. 
V  questa  é  quella  virtù  che  fa  pacificare  l'anima  con 
Dio,  sì  che  con  la  virtù  vendica  l'ingiuria  che  elli  ha 
falla.  E  però  vi  dissi  che  desideravo  di  vedere  il  cuore 
e  l'afrello  vostro  pacificato  col  vostro  Creatore.  Que- 
sta è  lu   vera   via;  veruna    altra  ce  n'ha.    Io  dunque, 


figliuoli  miei ,  avendo  desiderio  della  salute  vostra  , 
vorrei  che  il  coltello  dell'  odio  fosse  tolto  da  voi  ,  e 
non  faceste  come  gli  stolti  e  matti,  che  col  percuo- 
tere altrui,  percuotono  sé.  E  elli  è  il  primo  morto, 
però  che  colui  che  sta  nell'odio  mortale  volendo  uc- 
cidere il  suo  nemico ,  elli  s'  ha  dato  prima  per  Io 
petto  a  sé,  però  che  la  punta  dell'odio  gli  è  fitta 
per  lo  cuore ,  il  quale  ha  morto  a  grazia.  Non  più 
dunque  guerra  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  non 
voliate  tenere  in  tormento  l'anima  e  il  corpo.  Abbiate 
timore  del  divino  giudizio,  il  quale  è  sempre  sopra 
di  voi.  Non  voglio  dire  più  di  questo,  e  dell'altre  ma- 
terie, che  s'appartengano  alla  salute  vostra,  vi  dirò  a 
bocca.  ,Ma  ora  vi  prego  e  vi  costringo  da  parte  di 
Cristo  crocifisso  di  due  cose;  l'una  é,  che  io  voglio 
che  voi  facciate  pace  con  Dio  e  co'  nenuci  vostri, 
perchè  altrimente  non  la  potreste  fare  con  la  prima 
dolce  verità  ,  se  prima  non  la  faceste  col  prossimo 
vostro.  L'altra  si  è,  che  non  vi  sia  fatica  a  venire  un 
poco  infino  a  me  il  più  tosto  che  voi  potete,  se  non 
che  a  me  è  tanlo  malagevole  il  venire,  io  verrei  a 
voi.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 
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•annotazione  aita.  Emetterà  193. 


{J)  Questa  lettera  che  deve»!  al  manoscritto  che  sì  ha  io  <|iie«lo 
convento  cle'PP.  di  s.  Domenico  di  Siena  ,  non  e»sendo  stata  im- 
pressa prima  d^ora,  è  indirizzata  a  dtie  signori  della  famiglia  dei 
Belforti  di  Volterra.  Era  qnesta  di  fazione  Guelfa,  ed  assai  po- 
tente in  qnella  città,  giacché  in  questi  tempi  di  santa  Caterina, 
contavansi  d'  essa  ben  diciannove  signori  tutti  prodi  della  persona 
e  guerrieri.  Ottaviano  Belforti,  figlinolo  a  Belforte  capo  d'  essa  si 
pose  in  signoria  della  città,  e  la  tenne  a  molti  anni  con  fama  di 
giusto  e  prudente  signore,  ed  i  suoi  discendenti  vi  sì  conservarono 
(  interrottone  il  filo  a  poco  tempo  per  l'usurpata  tirannia  di  Gual- 
tiero duca  d'Atene)  in  fin  all'anno  141 1,  in  cui  sollevatosi  a  ru- 
more il  popolo  ad  indotta  di  Giovanni  Ingerrano,  Buchino  Belforti 
capo  della  famiglia  fu  morto  per  mano  di  carnefice  con  altri  di 
quella  conforteria  ,  ed  il  rimanente  mandato  in  esilio.  I  Belforti 
erau  di  parte  Guelfa  ,  e  colla  loro  potenza  tenevano  depresse  le 
famiglie  Ghibelline;  colle  quali  la  santa  li  esorla  a  mantenersi  ìu 
pace. 
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A'  SIGrSORI    BAINDERESI 

E  QUATTRO  BUONI  UOMINI  MANTENITORI 

DELLA    REPl^BLICA   DI   ROMA  (y/). 


I.  Dell' ingrati  ladine  asala  Terso    Iddio  dopo  ì  beneBzj  ricevuti, 

e  dellci  iogiastizia  col  prossimo  ,  della  bestemmia  ed  altri 
tÌz)  coi  quali  si  dimostra  detta  ingratitudine. 

II.  Della  gratitudine,  ed  altre  virtò  in  particolare,    da  cai  si  co* 

oosce,  cioè  dell'amore  verso  il  prossimo,  e  della    concordia* 

III.  Esorta  i  sopra  nominati  signori  a  questa  gratitudine,  partico» 

larmenle  per  la  grazia  ricevuta  ultimamente  per  miracolo 
della  divina  bontà,  ad  esempio  del  papa  Urbano  VI,  che 
s^era  portato  in  processione  a  piedi  scalzi. 

IV.  Gli  riprende  dell'ingratitudine    osata  a  Giovanai  Cenci  dopo 

aver  procarata  la  resa  di  Castel  Sant'Angelo. 


letter»  196. 

Adì  6  maggio   i379  in  astrazione  fatta. 

^l  nome  di  Jesu  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  sj^arissimi  fratelli  e  signori  in  terra  in  Cristo 
dolce  Jesù.  Io  Catarina  ,  schiava  de*  servi  di  Jesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nei  prezioso  sangue  suo,  con  desi- 
derio di  vedervi  grati  e  cognoscenti  di  tanti  beneficj , 
quanti  avete  ricevuti  da  Dio,  acciò  che  elli  crescano 
in  voi ,  e  nolrichisi  la  fonte    della    pietà  di  Dio  nelle 
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anime  vostre;  però  che  come  la  gratitudine  gli  è  molto 
piacevole,  ed  a  noi  utile,  così  la  ingratitudine  mollo 
gli  dispiace  ed  a  noi  fa  danno,  disecca  in  noi  la  fonte 
.  della  pietà,  ed  invitiamo  Dio  di  non  accrescere  le 
grazie,  ma  a  privarci  di  quelle  che  ci  ha  date.  Bene 
è  dunque  da  studiarsi  con  grande  sollecitudine  di  rag- 
guardare  i  heneHcj  di  Dio,  perocché  vedendoli  li  co- 
gnoscerete ,  e  coguoscendoll  renderete  gloria  e  loda  al 
nome  suo.  E  in  che  mostraremo  a  Dio  la  nostra  gra- 
titudine e  ingratitudine?  dicovelo.  La  ingratitudine  si 
mostra  in  offendere  la  sua  bontà  ed  il  prossimo  no- 
stro, offendendolo  in  molti  e  diversi  modi  con  molta 
ingiustizia  ,  non  rendendoli  quello  debito  che  noi  sia- 
hio  obbligati  di  renderli,  cioè  d'amare  lui  sopra  ogni 
cosa  ,  ed  il  prossimo  come  noi  medesimi.  E  noi  fac- 
ciamo tutto  il  contrario  ,  che  quello  amore  che  noi 
doviamo  dare  a  lui  il  diamo  alla  propria  sensualità  , 
ofìcndendolo  col  cuore,  e  con  la  mente,  e  con  tutte 
le  potenze  dell'anima,  e  con  le  membra  del  corpo  no- 
stro ,  le  quali  debbano  essere  istrumento  di  vuti^i,  e 
sono  istrumento  di  vizii ,  delli  quali  vizii  riceviamo 
morte  eternale,  se  la  vita  nostra  termina  in  colpa  di 
peccato  mortale.  Da  qualunque  lato  noi  ci  volliamo , 
non  ci  troviamo  altro  che  miseria,  e  tutto  procede 
dalla  ingratitudine.  Ella  germina  superbia ,  vanità  e 
leggierezza  di  cuore  con  molta  immondizia,  tanto  che 
non  pare  che  1'  uomo  curi  di  vollersi  nel  loto  della 
immondizia  se  non  come  l'animale.  Ella  priva  l'anima 
della  carità  fraterna  inverso  del  prossimo  suo,  e  con- 
cepe  odio  e  dispiacimento  ,  e  se  elli  pur  ama  ,  amalo 
per  propria  utilità,  e  non  per  Dio.  Atti  sono  questi 
colali  a  ricevere  ogni  miserabile  informazione  ,  gmdi- 
cando  male  in  verso  di  lui,  non  ragguardando  con 
prudenzia  chi  ò  colui  che  dice  il  male,  e  di  cui  egli 
è  detto,  o  se  egli  il  dice  per  proprio  dispiacere  o  per 
invidia,  o  per  simplicltà  che  avesse  ;  che  spesse  volte 
l'uomo  ignorante  dice  ciò  che  li  viene  a  bocca,  e  non 
mira  quello  che  parla,  ma  colui  che  ode  il  debba  mi- 


rar  elli  ;  lo  invidioso  non  mira  che  dica  più  verità 
che  bugia  :  attende  pur  di  far  danno  e  loller  la  fama 
del  prossimo  suo ,  tutto  dì  vedete  che  gli  è  così.  E 
se  r  uomo  è  in  slato  di  signoria  ,  non  si  cura  di  te- 
nere air  uomo  giustizia  se  non  secondo  il  suo  pro- 
prio piacere,  o  a  piacere  delle  creature,  contaminando 
la  giustizia  e  rivendendo  la  carne  del  prossimo  suo, 
perchè  il  cuore  suo  è  privato  della  carità.  Hallo  sì 
stretto  il  proprio  amore,  che  non  vi  cape  né  Dio, 
ne  il  prossimo  per  giustizia  santa,  né  cerca  di  sov- 
venirlo nella  sua  necessità  ;  e  non  tanto  che  egli  il 
sovvenga  ,  ma  elli  li  tolle  il  suo  in  molti  modi ,  se- 
condo che  gli  occorrono  i  casi  con  molti  guadagni  ille- 
citi; de' quali  gli  converrà  rendere  ragione  nell'ultima 
estremità  della  morte.  La  lingua  sua  ,  che  è  fatta  per 
render  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio,  e  per  confessare 
i  peccati,  ed  in  salute  del  prossimo,  elli  l'esercita  in 
bestemmiare,  in  giurare  e  spergiurare,  ed  in  giudicare, 
e  non  tanto  che  bestemmi  e  dica  male  delle  creature, 
ma  elli  pone  bocca  a  Dio  ed  a'  santi  suoi  né  più  né 
meno,  come  se  lo  avesse  fatto  co'  pici;  e  voi  vedete 
bene  che  gli  è  la  verità ,  e  non  ci  é  quasi  piccolo , 
né  grande  che  di  questo  vizio  non  s'abbi  fatto  con- 
suetudine per  lo  difetto  di  chi  ha  a  tenere  la  giusti- 
zia che  non  la  fa  secondo  che  vuole  la  ragione  ;  ma 
Dio  dimostra,  che  questi  e  li  altri  difetti  li  dispiac- 
ciono, facendone  un  poco  di  giustizia  con  flagelli  e 
discipline  sue,  che  noi  tutto  dì  aviamo  e  giustamente 
il  fa  ,  benché  elli  ci  le  dà  con  grande  misericordia. 
Sì  che  questi  sono  frutti  che  produce  l'uomo  ingrato, 
questi  sono  i  segni  suoi,  che  manifestano  la  sua  sco- 
gnoscenzia. 

II.  Tutto  il  contrarlo  dimostra  1'  uomo  che  é  grato 
e  cognoscente  al  suo  Creatore  :  elli  li  dà  giustizia , 
rendendoli  quello  che  é  suo,  cioè  la  gloria  e  loda 
che  debba  essere  di  Dio  dii  li  dà  amandolo  sopra  ogni 
cosa,  ed  il  prossimo  come  sé  medesimo,  ragguardando 
la  umiltà  di  Dio  ha    mozzo   le  corna    della    superbia , 
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e  con  la  sua  giustizia  s'è  levato  dalla  ingiustizia,  e 
con  la  carità  del  prossimo  suo  ha  (;onculcata  la  invi- 
dia dilargando  il  cuore  nel!' adetto  della  carità,  nella 
purità  di  Cristo,  e  nell'abbondanzia  del  sangue  suo  si 
leva  da  ogni  immondizia;  vive  onestamente,  sovve- 
nendo al  prossimo  suo  o  suddito  o  signore  che  sia  in 
ogni  sua  necessità  ,  quanto  gli  è  possibile,  dà  del  suo 
e  non  toglie  l'altrui,  fa  ragione  al  piccolo  come  al 
grande,  e  al  povaro  come  al  ricco,  secondo  che  vuole 
la  vera  giustizia.  Elli  non  è  leggiere  a  credere  un  di- 
fetto del  suo  prossimo,  ma  con  prudenzia  e  maturità 
di  cuore  ragguarda  molto  bene  colui  che  dice,  e  di 
cui  elli  dice.  Egli  è  grato  e  cognoscenle  a  chi  il  serve, 
perchè  egli  è  grato  a  Dio,  però  è  grato  a  lui;  e  non 
tanto  che  elli  serva,  chi  il  serve,  ma  elli  ama  e  fa 
misericordia  a  chi  l'ha  disservilo.  La  vita  sua  è  ordi- 
nata, perchè  ha  ordinate  tutte  le  tre  potenze  dell'a- 
nima, la  memoria  a  ritenere  i  beneficj  di  Dio  per  ri- 
cordamento,  lo  intelletto  ad  intendere  la  sua  volontà 
e  la  volontà  ad  amarlo;  e  così  gl'istrumenti  del  corpo 
tutti  si  dispongono  in  esercitare  la  viitij.  Egli  è  pa- 
ziente e  benevolo;  ama  la  concordia  ed  odia  la  di- 
scordia; è  fedele  a  Dio,  alla  santa  Chiesa  ed  al  vica- 
rio suo,  come  figliuolo  vero  si  nutrica  al  petto  della 
sua  obbedienzia.  Ora  a  questo  modo  dimostriamo  di 
essere  grati  e  cognoscenti  a  Dio;  allora  le  grazie  cre- 
scono e  temporali  e  spirituali. 

III.  Adunque  voglio,  fratelli  carissimi,  che  voi  siate 
grati  delle  grazie  che  v'  ha  fatte  e  fa  il  nostro  Crea- 
tore (7i),  acciò  che  crescano;  e  perchè  di  nuovo  ne  avete 
ricevute  miracolosamente,  di  lujovo  voglio  che  gli  ren- 
diate grazia  e  loda  al  nome  suo  con  vera  umUtà,  ri- 
cognoscendole  da  Dio  e  non  dal  vostro  proprio  po- 
tere e  sapere,  che  con  tutto  il  vostro  studio  umano 
non  avereste  potuto  fare,  se  non  che  Dio  il  fece.  Egli 
volse  l'occhio  della  sua  mi.-^^ricordia  sopra  di  noi,  che 
lropj)o  stavauio  a  grande  pericolo,  e  però  a  Dio  le 
doviamo  attribuire.    L'esempio  ce  ne  dà  il  padre  no- 


stro  papa  Urbano  VI  (C)  die  in  segno  die  egli  le 
ricognosce  da  Dio  s'umilia  facendo  quell'alto,  che  già 
da  grandissimi  tempi  non  fu  più,  d'andare  a  proces- 
sione a  piedi  scalzi.  Adunque  noi  figliuoli  seguitiamo 
le  vestigie  del  padre ,  cioè  di  cognoscere  le  grazie  da 
Dio  e  non  da  noi.  Anco  voglio  che  siate  grati  a  que- 
sta compagnia  {D) ,  i  quali  sono  slati  strumenti  di 
Cristo,  sovvenendoli  in  quello  che  bisogna,  masitìma- 
mente  in  questi  poverelli  feriti  ,  portatevi  caritativa- 
mente e  pacificamente  con  essi  loro,  acciocché  li  con- 
serviate nell'adiutorio  vostro  (E),  e  tolliateli  la  mate- 
ria che  essi  abbiano  cagione  di  far  contra  di  voi.  Così 
vi  conviene  fare  ,  dolcissimi  fratelli  ,  sì  per  lo  debito 
e  si  per  la  grande  necessità.  Son  certa  che  se  in  voi 
sarà  la  virtù  della  gratitudine,  voi  vi  studiarele  di 
far  questo  e  le  altre  cose  sopraddette,  altrimenti  no. 
E  però  ¥Ì  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  grati  e 
cognoscenti  de*  beneficj  ricevuti  da  Dio,  acciocché  com- 
piate di  fare  quello  che  è  di  necessità  alla  salute  del- 
l'anima e  del  corpo. 

IV.  Farmi  che  si  usi  un  poco  d'ingratitudine  verso 
Giovanni  Cenci  (F),  il  quale  con  tanta  sollecitudine 
e  fedeltà,  con  schietto  cuore  solo  per  piacere  a  Dio, 
e  per  nostra  utilità  (  e  questo  so  che  è  la  verità  )  ogni 
altra  cosa  abbandonando  per  trarvi  dal  flagello  che 
vi  era  posto  di  Castello  Sant'Agnolo,  in  ciò  s'è  ado- 
prato  con  tanta  prudenzia ,  ora  non  tanto  non  mo- 
strino segno  di  gratitudine  solo  di  ringraziamento,  ma 
il  vizio  dell'invidia  e  della  ingratitudine  getta  il  veleno 
delle  infamie  e  molla  mormorazione.  Non  vorrei  che 
si  facesse  così  né  di  lui,  né  di  veruno  altro  che  vi 
servisse ,  perchè  sarebbe  offesa  di  Dio  e  danno  a  voi, 
che  tutta  la  comunità  ha  bisogno  di  uomini  savj,  ma- 
turi e  discreti ,  e  di  buona  coscienzia.  Non  si  faccia 
più  così  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso;  poneteci 
quel  rimedio  che  pare  alla  signoria  vostra,  acciò  che 
la  semplicità    degl'  ignoranti    non    impedisca    il    bene. 

S.  Caterina.  Opere.  T.  VI.  i^ 
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Questo  dico  per  vostra  iklilità  o  non  per  veruna  af- 
fezione,  che  voi  sapete  che  io  son  peregrina  (G),  par- 
landovi per  lo  buono  stalo  vostro,  perchè  tutti  insie- 
inemente  con  lui  tengo  che  siate  l'anima  mia.  So  che 
come  uomini  savj  e  discreti  ragguardarete  air  affetto 
e  alla  purità  del  cuor  mio ,  con  che  io  scrivo  a  voi  ; 
e  cosi  perdonarete  alla  mia  presunzione,  che  presu- 
mo di  scrivere.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Siate,  siate  grati  e  cogno*» 
scenli  a  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 
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Annotazioni  alia  Lettera  19G, 


{.4)  La  lettera  presente  dettata  per  la  santa  ,  mentre  ne  stava 
tuHa  rapita  in  Dio,  è  de' 6  maggio  del  1379,  nel  qiial  giorno 
scrisse  pure  al  re  di  Francia,  alla  reina  GloTanna  ed  al  conte  Al- 
berico ,  ed  è  dirizzata  a  qaei  «ignori  romani  cbe  onoravansi  del 
titolo  di  mantenitori  della  repubblica  di  Roma.  I  Banderesi  eraa 
a  Roma  quel  che  a  Firenze  i  Gonfalonieri  del  popolo.  Quantun- 
que i  pontefici  sin  dai  tempi  di  Carlomagno  avessero  il  dominio 
delia  città  di  Roma,  non  poterono  fare  che  a  quando  a  quando 
non  si  risvegliassero  gli  antichi  spirili  repubblicani;  onde  sovente, 
cacciati  i  pontefici  ,  costituirono  diverse  maniere  di  reggimento  , 
come  feci'ro  tutte  le  altre  città  d'Italia  dopo  il  secolo  decimo.  Do- 
rante poi  la  dimora  de'  pontefici  in  Avignone  ,  i  Romani  avevano 
creato  un  governo  in  tutto  popolare  ,  che  era  in  mano  di  cotesti 
Banderesi  ,  ossia  capi  dei  Rioni.  Ebbero  per  alcun  tempo  il  Se- 
natore ,  creato  dal  popolo,  e  raffermo  dal  pontefice;  ma  esso  fu 
da  Innocenzo  VI  limitato  alT  amministrazione  della  giustizia.  Il 
papa  Gregorio  XI  dovette  patteggiare  coi  Banderesi  per  mantenere 
alcuna  autorità  nel  governo  di  Roma.  Urbano,  non  che  gli  inquie- 
tasse nella  loro  autorità,  ebbe  mestieri  di  tutta  la  condiscendenza  per 
averli  amiri  ;  e  anche  la  santa  per  questo  effetto  scrisse  loro  la 
presente  lettera.  Vedi  la  lettera  20  e  le  note  D  e  £,  e  la  2.2  con 
le  note  C  e  D.  Bonifacio  IX.  destramente  si  sbrigò  dall'  impaccio 
de"  Banderesi  e  degli  altri  maestrali  popolari,  chiamando  a  sé  il 
diritto  di  nominare  lutti  gli  uffiziali  del  governo.  I  buoni  nomini 
mantenitori  della  repubblica  ,  furono  tanto  a  Roma  quanto  a  Fi- 
renze e  a  Siena  colleghi  dei  supremi  magistrati,  consiglieri  e  aju- 
tatori   nella  spedizione  degli   affari. 

(B)  Che  voi  stole  grati  delle  grazie  che  v  ha  fatte  e  fa  il  nostro 
Creatore.  Con  queste  parole  accenna  la  vittoria  riportata  il  dì  29 
d'aprile,  otto  giorni  innanzi  alla  data  di  questa  lettera  dalle  squa- 
dre di   papa  Urbano  contro  a'  seguaci   di  Clemente. 

(C)  L'  esempio  ce  ne  dà  il  padre  nostro  papa  Urbano  T'J  ,  ec. 
Di  questa  azione  del  pontefice  Urbano  VI  d'andare  a  pie' scalzi  a 
processione  ,  s'  è   favellato  nelP  annotazioni  alla  lettera  vigesima. 

{D)  f^oglio  che  siate  grati  n  ijuesta  compagnia.  Favella  della 
compagnia  di  soldatesche  detta  dì  s.  Giorgio,  pel  cui  valore  erasi 
singolarmente  avuta   la  vittoria  delle  genti  di  Clemente. 

{E)   Acciocché  li  conserviate  neir  aditttorio  vostro.    Savia  ammo- 
nizione ,  trattandosi  di  genti  che  oggi  mettean  su  la    vita    per  voi 
e  domani  contro  di   voi ,  come  loro  tornava  a  maggior  guadagno. 
,    (^F)  Parmi  che  ai  usi  un  poco  d  ingratitudine  verso  Giovanni  Cenci. 
£  famoso  uu  altro  Cencio  prefetto  di  Roma  per    1'  empio  suo  at- 
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tentato  contro  il  santo  pontefice  Gregorio  VII ,  mentre  ceìebra».-» 
la  prima  mes«a  dol  Natale  del  lo^S.  Circa  la  resa  tiel  castello 
».  Angelo,  vedi  la   nota   C  della    lettera  20. 

(G)  Che  voi  sapete  ch'io  son  peregrina.  Cioè  forestiera ,  giacché 
questo  è  il  giusto  e  proprio  significato  della  voce  peregrina  ,  se- 
condo i  buoni  parlatori  di  quel  secolo. 


28 1 


AGLI  OTTO  DELLA  GUERKA  (^) 

tLETTI  PEL  COMU>E  DI  FIRENZE  ID  ISTAKZA  DE*  QUALI  AKDÒ  LA  SARTA 

A  PAPA  GREGORIO  XI. 


I.  Li  esorta  proseguire   costantemente  e  con  vera  umiliazione  di 

cuore  il  santo  proponimento  intrapreso  della  pace  col  papa. 

II.  Si  duole   di  essi  a  cagione    dell'imposte    fatte  a'cberici,    di- 

ceudo  che  da  ciò  sarebbe   maggiormente    restato    irritato  il 
papa    ed   i  cardinali. 

III.  Gli  ragguaglia  di  ciò  che  essa  aveva  operato  col  papa  intorno 

al  predetto   aggiustamento  della  pace  e  delle    risposte  ava> 
tene  dal  medesimo. 


Mtttet»   tS7. 

^l  nome  di  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

I.  ^s^Jla rissimi  padri  e  fra(elli  in  Cristo  Jesù.  Io  Ca- 
tarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi 
veri  Bgliuoli  umili  ed  obbedienti  al  padre  vostro  sì  e 
per  sì  fatto  modo,  che  voi  non  volliate  mai  il  capo 
addietro,  ma  con  vero  dolore  ed  aiDaritudine  dell'of- 
fesa fatta  al  padre,  però  che  se  colui  che  offende  non 
si  rileva  con  dolor  dell'offesa  fatta,  non  è  degno  di 
ricevere  misericordia,  ed  io  v'invito  a  vera  umiliazione 
di  cuore  non  vollendo  il  capo  a  dietro,  ma  andando 
iiinanzi  seguitando  il  proponimento   santo  che  corniti- 
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ciaste  ;  crescendolo  ogni  dì  perfettamenle  ;  se  volete 
esser  ricevuti  nelle  braccia  del  padre,  come  figliuoli 
morii  dimanderete  la  vita,  e  lo  spero  per  la  bontà 
di  Dio  che  voi  Tavett'le,  purché  voi  vi  vogliate  bcae 
umiliare  e  cognoscere  i   difetti  vostri. 

IL  Ma  io  mi  lagno  fortemente  di  voi,  se  egli  è  vero 
quello  che  di  qua  si  dice,  cioè,  che  voi  abbiate  posta 
la  presta  a'  chierici  (^B).  Se  questo  è  vero ,  egli  ha 
grandissimo  male  per  due  modi:  l'uno  perchè  ne  of- 
fendete Dio,  perocché  noi  potete  fare  con  buona  co- 
scienzia.  Ma  pare  a  me  che  voi  perdiate  la  coscien- 
zia  ed  ogni  cosa  buona,  e  non  pare  che  s'attenda  ad 
altro  che  a  beni  sensitivi  e  transitorj ,  che  passano 
come  il  vento.  E  non  vediamo  che  noi  siamo  mor- 
tali e  doviamo  morire,  e  non  sapiamo  il  quando;  e 
però  è  grande  stoltizia  di  tollersi  la  vita  della  grazia, 
ed  esso  medesimo  darsi  la  morte.  Non  voglio  che 
facciate  più  così,  che  a  questo  modo  volgereste  il  capo 
a  dietro;  e  voi  sapete  che  colui  che  comincia  non  è 
degno  di  gloria ,  ma  la  perseveranzia  infino  al  fine. 
Così  vi  dico;  che  voi  non  verreste  in  effetto  della 
pace  se  non  con  la  perseveranzia  della  umiltà,  non 
facendo  piìì  ingiuria,  né  scandalo  a' ministri  e  sacer- 
doti della  santa  Chiesa.  E  questa  è  l'altra  cosa  ch'io 
vi  dicevo,  che  v'era  nociva  e  male,  ed  oltre  al  male, 
che  si  riceve  per  l'offesa  di  Dio,  come  detto  è,  dico 
che  questo  è  guastamento  della  vostra  pace,  perocché 
«apendolo  il  padre  santo  concepirebbe  maggiore  indi- 
gnazione verso  di  voi.  E  questo  è  quello  che  ha  detto 
alcuno  de  cardinali,  che  cercano  e  vogliono  la  pace 
volentieri ,  sentendo  ora  questo  dicono,  non  pare  che 
questo  sia  vero,  che  egli  vogliano  pacificarsi,  perchè 
se  fusse  vero  si  guardarebbono  d'ogni  minimo  alto 
che  fosse  conlra  la  volontà  del  santo  padre  ed  a'  co- 
stumi della  santa  Chiesa.  Credo  che  queste  simili  pa- 
role possa  dire  il  dolce  Cristo  in  terra,  e  ha  ragione 
e  cagione  di  dirlo  se  egli  il  dice.  Dicovi,  carissimi  pa- 
dri ,  e  pregovi    che    non  vogliale    impedire    la    grazia 
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dello  Spirito  Santo ,  la  quale  non  meritandola  voi , 
per  la  sua  clemenzia  è  disposto  a  darvela  ;  e  a  me 
fareste  vergogna  e  vituperio,  che  non  ne  potrebbe  escir 
altro  che  vergogna  e  confusione,  dicendoli  una  cosa, 
e  voi  ne  facessi  un'altra;  pregovi  che  non  sia  piiì , 
anco  v'  ingegnate  in  detto  e  in  fatto  di  dimostrare , 
che  voi   vogliate  paee  e  non  guerra. 

III.  Ho  parlato  col  santo  padre;  udimmi  per  la 
bontà  di  Dio  e  sua  graziosamente,  mostrando  d'avere 
afieltuoso  amor  della  pace,  facendo  come  fa  il  buon 
padre,  che  non  ragguarda  tanto  all'offesa  del  figliuolo 
che  egli  ha  fatta  a  lui  ,  ma  ragguarda  se  egli  è  umi- 
lialo per  poterli  fare  piena  misericordia.  Quanto  egli 
ebbe  singolare  letizia  ,  la  lingua  mia  non  il  potrebbe 
narrare,  avendo  ragionato  con  lui  buono  spazio  di 
tempo,  nella  conclusione  delle  parole  disse,  che  es- 
sendo quello  che  io  gli  ponevo  innanzi  di  voi ,  egli 
era  acconcio  di  ricevervi  come  figliuoli ,  e  di  farne 
quello  che  ne  paresse  a  me.  Altro  non  dico  qui.  Al- 
tra risposta  assolutamente  non  pare  al  santo  padre 
che  si  dovesse  dare  infino  che  vostri  ambasciatori  non 
giungessero.  Maravigliomi  che  anco  non  sono  giunti  ; 
come  saranno  giunti,  io  sarò  con  loro,  e  poi  sarò 
col  santo  padre,  e  come  trovarò  la  disposizione,  cosi 
vi  scriverò,  ma  voi  con  le  vostre  preste  e  novelle  mi 
andate  guastando  ciò  che  si  semina.  Non  fate  più 
cosi  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso  e  per  la  vostra 
ulililh.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Jesù   dolce  ,  Jesù  amore. 

Data  in  Avignone  adì  28  di  giugno   iSyG. 
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Annotazioni  alla  Jljetteva,  197, 


(^)  Giaose  santa  Caterina  in  Avi$;Done  a'i8  di  giugno  del  1076, 
e  dieci  giorni  poi  il  suo  arrivo ,  scrìsse  questa  lettera,  ch'è  de'23 
di  quel  mese,  ad  un  supremo  maestrato  detto  degli  Otto  della 
guerra  stabilito  dalla  repubblica  di  Firenze  delPanno  precedente, 
allorcbè  furono  mosse  le  armi  a'  danni  dello  Stato  della  Chiesa. 
Vedi  le  cause  e  seguenze  di  questa  guerra  alla  lettera  24  nota  C 
e  a5  nota  l).  «  Questi  Otto  della  guerra  avevano  autorità  di  poter 
operare  senz'appello,  e  spendere  senza  renderne  conto...  Durò 
la  guerra  tre  anni  ,  né  prima  ebbe,  che  colla  morte  del  pontefice, 
termine;  e  fu  con  tanta  virtù  e  soddisfazione  delPuniversale ,  che 
9gli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato  il  magistrato,  ed  erano  chiamati 
•anti,  ancoraché  eglino  avessero  stimato  poco  le  censure,  e  le  chiese 
de'  beni  loro  spogliate,  e  forzato  il  clero  a  celebrare  gli  uffizj. 
(Machiavelli,  stor.  lib.  5). 

(B)  Che  voi  abbiate  posta  la  presta  a  chierici.  La  voce  presta ^ 
che  usa  \a  santa,  è  in  significato  d'  imposizione  o  gravezza. 
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AI  SIGNORI  DI  FIUENZE  (^). 


I.  Del  desiderio,   che  disse  Gesù  Cristo  arere   arato    per  mollo 

tempo  della    pasqua,    cioè  della   sua    passione,  e  di  coma* 
nicarsi  a'  soci  discepoli. 

II.  Della  pace  che  ci  lasciò  per  tesiameoto  dopo  la  saa  passione. 

III.  Li  esorta  alla  concordia  ed  alT  unione  con  la  santa  Chiesa  e 

col    sommo     pontefice,    e  del    gran  benefixio    dell*  incarna- 
zione che  dere  muoverci  a  qoest*  unione. 

IV.  Che   per  altra  via  non  si  può  participare  il  fratto  del  sangue 

di  Gesù  Cristo. 

V.  Adduce  altri  motivi  per  istabilir  questa  pace. 


^xiUtu    198. 

j^l  nome  dì  Jesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 


I*  ^^  voi ,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
dolce  JesLJ.  Io  Catarina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Jesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo,  risovve- 
nendomi della  parola  che  disse  il  nostro  Salvatore  ai 
discepoli  suoi,  quando  disse:  Con  desiderio  io  ho  de- 
siderato di  fare  la  pasqua  con  voi  prima  che  io  muoja. 
Lungo  tempo  aveva  pasquato  il  nostro  Salvatore  con 
loro;  dunque  di  che  pasqua  dice?  Diceva  dell'ultima 
pasqua ,  la  quale  fece  comunicando  sé  medesimo  a 
loro.  Ben  mostra  ,  che  facci  come  innamorato  della 
salute  nostra ,  onde  non  dice  :  io  desidero,  ma  dice  : 
Con  desiderio  io  ho  desiderato ,  quasi  dica  :  Io  ho 
lungo    tempo    desiderato  di  compire  la  vostra    reden- 
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zione,  e  di  dannivi  in  cibo  ,  e  dare  a  me  la  morte 
per  rendervi  la  vita.  Or  questa  dunque  è  la  pasqua 
desiderata  da  lui ,  e  però  ha  letizia  e  gode  ,  e  fa 
festa  in  sé,  cioè  perchè  si  deve  adempire  il  suo  de- 
siderio, il  quale  tanto  aveva  desiderato,  ed  in  segno 
che  ne  sente  letizia  dice  Pasqua  (B). 

IL  E  poi  lascia  a  loro  la  pace  e  l'unione,  e  che 
si  debbano  amare  insieme  ,  e  questo  lascia  per  testa- 
mento e  per  segno  ,  cioè ,  che  a  questo  segno  sono 
cognosciuti  i  figliuoli  ed  i  veri  discepoli  di  Cristo; 
dico  die  questo  vero  padre  cel  dà  per  testamento. 
Noi  dunque  figliuoli  non  dobbiamo  renunziare  al  te- 
stamento del  padre,  però  che  chi  renuuzia  non  debba 
avere  l'eredità. 

III.  E  però  dunque  lo  desidero  con  grandissimo  de- 
siderio di  vedervi  figliuoli  veri ,  e  non  ribelli  al  pa- 
dre vostro,  e  non  renunziatori  al  testamento  della  pa- 
ce ,  ma  adempitori  d'essa  pace,  legali  ed  uniti  nel 
legame  e  nello  amore  dell'ardentisslma  earltà.  E  stando 
in  questa  dileeione  egli  vi  darà  se  medesimo  in  cibo, 
e  riceverete  il  frutto  del  sangue  del  figliuolo  di  Dio; 
per  lo  cui  mezzo  riceviamo  l'eredità  <li  vita  eterna, 
perocché  innanzi  che  il  sangue  fosse  sparto,  vita  eter- 
na era  serrata,  e  niuno  poteva  andare  al  fine  suo, 
il  quale  fine  è  Dio  ,  e  però  era  creato  1'  uomo.  Ma 
perchè  l'uomo  non  era  stato  al  giogo  dell' obbedien- 
zia  ,  ma  fu  inobbediente  e  ribollo  al  cotnandamenlo 
suo,  però  venne  la  morte  nell'uomo.  Mosso  Dio  dun- 
que dal  fuoco  della  sua  divina  carità,  donocci  il  verbo 
dell'unigenito  suo  Figliuolo,  il  quale  per  l'obbedien- 
zia  del  Padre  suo  ci  die  il  sangue  con  tanto  fuoco 
d'amore  ;  in  tanto  che  ogni  cuore  superbo  ed  igno- 
rante si  dovercbbe  vergognare  non  ricognoscendo  tanto 
stiiisiiralo  beneficio.  11  sangue  duii<j.ue  ci  è  fatto  ba- 
gno a  lavare  le  nostre  infinniladi ,  e  gli  clnovi  ci  sono 
fatte  chiave,  perocché  hanno  dissellala  la  porla  (hi 
cielo.  Dtuique,  figliuoli  e  fratelli  mici,  io  non  voglio 
che    siate  ingrati ,   nò    scognoscenli    a   tanto    inwH'abile 
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amore,  quanto  Dio  vi  mostra  ;  perocché  voi  sapete 
bene ,  che  la  ingratitudine  fa  seccare  la  fonte  della 
pietà.  E  però  questa  è  la  pasqua  die  desidera  l'ani- 
ma mia  di  fare  con  voi,  cioè,  che  voi  siate  figliuoli 
pacifici  ,  e  non  siate  ribelli  al  capo  vostro,  ma  sud- 
diti e  obbedienti  infino  alla  morte. 
-  IV.  Voi  sapete  bene  che  Cristo  lasciò  il  vicariò  suo, 
e  questo  lassò  per  rimedio  dell'anime  nostre,  perchè 
in  altro  non  possiamo  avere  salute  che  nel  còrpo  mi- 
stico della  santa  Chiesa,  il  cui  capo  è  Cristo,  e  noi 
siamo  le  membra,  e  chi  sarà  inobbediente  a  Cristo  in 
terra,  il  quale  è  in  vece  di  Cristo  in  cielo,  non  par- 
tecipa il  frutto  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio;  pe- 
rocché Dio  ha  posto,  che  per  le  sue  mani  ci  sia  co- 
municato e  dato  questo  sangue,  e  tutti  li  sacramenti 
della  santa  Chiesa ,  li  quali  ricevono  vita  da  esso  san- 
gue, e  non  possiamo  andare  per  altra  via,  né  entrare 
per  altra  porta  ;  però  che  disse  la  prima  Verith  :  Io 
sono  via,  verità  e  vita.  Chi  tiene  dunque  per  questa 
via  va  per  la  verità,  e  non  per  la  menzogna.  E  que- 
sta è  una  via  d'odio  del  peccato,  e  non  d'amor  proprio 
di  sé  medesimo,  il  quale  amore  è  cagione  d'ogni  male. 
Questa  via  ci  dà  amor  delle  virtù ,  le  quali  danno 
vita  all'anima,  onde  essa  riceve  un'unione  e  dilezione 
col  prossimo  suo,  che  innanzi  elegge  la  morte  che  of- 
fendare  il  prossimo  suo;  e  bene  vede  che  se  egli  of- 
fende la  creatura  ,  egli  offende  il  Creatore  :  adunque 
bene  è  via  di  verità.  Farmi  ancora  che  sia  porta,  onde 
ci  conviene  entrare,  poiché  abbiamo  fatta  la  via,  cosi 
disse  egli.  Niuno  può  andare  al  padre,  se  non  per  me. 
V.  Adunque  vedete,  figliuoli  miei  dolcissimi,  che 
colui  che  ribella  come  membro  putrido  alla  santa 
Chiesa  e  al  padre  nostro  Cristo  in  terra  é  caduto  nel 
bando  della  morte ,  però  che  quello  che  facciamo  a 
lui,  facciamo  a  Cristo  in  cielo,  o  riverenzia,  o  vitu- 
perio che  noi  facciamo.  Vedete  bene  che  per  la  di- 
sobbedicnzia  e  per  la  persecuzione  che  avete  fatta 
(credetemi,  fratelli  miei,  che  con  dolore  e  pianto  di 
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cuore  vel  dico)  voi  sete  caduti  nella  morie  e  in  odio 
e  in  dispiacere  di  Dio,  e  peggio  non  polcte  avere  che 
esser  privali  della  grazia  sua;  poco  ci  varrebbe  la  po- 
tenzia uriiana,  se  non  ci  fussi  la  divina.  Oiniò,  che  in 
vano  s'affadiga  colui  che  guarda  la  cillà  ,  se  Dio  non 
la  guarda.  Se  Dio  dunque  ha  falla  guerra  con  voi  per 
la  ingiuria  che  avele  falla  al  padre  nostro  e  vicario 
suo,  sete,  dico,  indebilili  perdendo  l'adiulorio  suo. 
Poniamo",  che  molli  sono  quelli  che  non  si  credono 
per  questo  offendere  Dio,  ma  pare  a  loro  fare  sacri- 
ficio a  lui,  perseguitando  la  Chiesa  ed  i  pastori  suol, 
e  difendendosi  dicendo:  e  sono  cattivi  e  fanno  ogni 
male  :  ed  io  vi  dico,  che  Dio  vuole  ed  ha  comandato 
così ,  che  eziandio  se  e  pastori  e  Cristo  in  terra  fus- 
sero  dimonj  incarnati,  non  tanto  che  buono  e  beni- 
gno padre,  e'  ci  conviene  esser  sudditi  e  obbedienti 
a  lui,  non  per  loro  in  quanìo  loro,  ma  per  la  ob- 
bedienzia  di  Dio  come  vicario  di  Cristo,  perocché 
vuole  che  facciamo  così.  Sapete  che  il  figliuolo  non 
ha  mai  ragione  centra  del  j)adre,  sia  cattivo,  e  riceva 
ingiuria  da  lui  quanta  si  vuole;  perocché  è  tanto 
grande  il  beneficio  dell'  essere  che  egli  ha  avuto 
dal  padre,  perchè  ninna  cosa  li  [)ut)  render  tanto 
debito.  Or  così  pensate,  che  egli  è  lauto  l'essere  ed 
il  beneficio  della  grazia  che  trajamo  del  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa,  che  ninna  rlveronzia  o  operazione 
che  noi  facciamo  o  facessimo  potrebbe  esser  sulìlcienle 
a  render  questo  debito,  Oimè ,  oimè,  figliuoli  miei, 
piangendo  vel  dico,  e  ve  ne  prego,  e  costringo  da 
parie  di  Cristo  crocifisso,  che  vi  riconciliate  e  facciate 
pace  con  lui,  o  non  state  più  in  guerra,  e  non  aspet- 
tale che  l'ira  di  Dio  venga  sopra  di  voi  ;  perocché  io 
vi  dico  che  ([uesta  inglinia  egli  la  reputa  fatta  a  sé, 
e  così  vogliale  dunque  licovorare  sotto  l'ale  dell'amo- 
re e  del  timore  di  Dio,  uniiliandovi ,  e  volendo  cer- 
care la  pace  e  l'unione  col  padre  voslro.  Aj)rile,  aprile 
l'occhio  del  cognoscirncnlo,  e  non  andate  in  tanta  ce- 
cilà  ,    perocché  noi  non    siamo    Giudei,  né  Saraceni, 
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ma  siamo    Cristiani    battezzali  e  ricomperati   del  san- 
gue di   Cristo.  Non   dobbiamo    dunque    andare    contra 
al   capo   nostro   per  neuna   ingiuria   ricevuta,   ne   f  uno 
cristiano    conlra    all'altro,    ma   dobbiamo    fare  questo 
contra   agl'infedeli,   perocché  ci   fanno  ingiuria  ;  peroc- 
cliè   possedono  quello  che   non   è  loro,  anco  è   nostro. 
Or  non    piij   dormile   per  l'amor  di  Dio  in  tanta   igno- 
ranzia   e  ostinazione.    Levatevi  su  e  corrile  alle   brac- 
cia del   padre   nostro,    che   vi   riceverà    benignamente; 
se  *l   farete,    arerete    pace    e  riposo    spii  ituabuente ,  e 
tempoialmente  voi  e  tutta  la  Toscana  ;  e  tutta  la  guprra 
che   è   di    qua   andarà   sopra   gl'infedeli,  e   rizzandosi   il 
gonfalone  della  santissima    croce;  e  se  non   facesse  di 
recarvi  a  bnona  pace,  arele  il  peggiore  tempo  voi  e  lulla 
la  Toscana,  che   avessino  mai  i  nostri  antichi.  Non  pen- 
sate che  Dio    dorma   sopra   l'ingiurie    che     sono   fatte 
alla   sposa  sua  ,   ma  veglia  ,  e  non  ci   paja    altrimenti , 
perchè   vediamo  andare  la   prosperità    innanzi ,   peroc- 
ché sotto  la    prosperila   è   nascosta    la   disciplina    della 
potente  mano  di  Dio;   poiché  Dio  è  disposto  a  porgerci 
la   misericordia  sua.    Non  state,    fratelli   miei,  più  in- 
durati; ma  umiliatevi  ora   mentre  che  avete  il  tempo; 
perocché  l'anima    che  s'umilia    sarà  sempre   esaltata: 
così  disse  Cristo,   e   chi   si   esalta   sarà  umiliato  con   la 
disciplina,    e  co' flagelli    e  con    battiture    di    Dio.  An- 
date dunque  con   pace  e  unione ,  e  questa   è  la  pasqua 
che  io  ho  desiderio  di  fare  con  voi,  considerando  che 
in  altra     corte   non   possiamo    fare  questa    pasqua   che 
nel  corpo  della  santa   Chiesa,  perchè  quivi  è  il  bagno 
del  sangue   del   Figliuolo  di  Dio,  dove  si   lavano  i   fra- 
cidumi  de*  peccati    nostri;    ine  si   truova  il  cibo    dove 
l'anima  si  sazia  e  si  nolrica  ,  e  trovianvi  il   vestimento 
nuziale,  il  quale  ci  conviene    avere  ,    se  vogliamo  en- 
trare alle  nozze  di  vita   eterna,  alle  quali    siamo  invi- 
tati dall'Agnello   svenato  e  derelitto  in  croce  per  noi. 
Questo  è'I   vestimento  della   pace  che   pacifica  il  cuore 
e  ricuopre   la   vergogna    della    nostra    nudità ,    cioè   di 
molte  miserie,  e  difetti  ,    e  divisioni ,  le  quali  noi   ab- 
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biamo  l'uno  con  l'altro,  le  quali  sono  cagione  e  slru- 
niento  di  torci  il  vestimento  della  grazia.  Poi  dunque 
che  la  benignità  dolce  di  Dio  ci  rende  il  vestimento, 
non  siale  negligenti  ad  andare  per  esso  con  solleci- 
tudine virilmente  al  capo  nostro  ,  acciò  che  la  morte 
non  vi  trovi  nudi ,  però  che  noi  dobbiamo  morire  e 
non  sappiamo  quando.  Non  aspellate  il  tempo,  peroc- 
ché il  tempo  non  aspetta  voi.  Grande  simplicità  sa- 
rebbe d'aspettare,  e  fidarmi  di  quello  che  io  non  ne 
son  sicuro  ,  e  non  ho  da  vero.  Non  dico  piij.  Perdo- 
nate alla  mia  presunzione,  ed  incolpatene  l'amore  che 
io  ho  alla  salute  vostra  e  dell'anima  e  del  corpo,  ed 
il  dolore  che  io  ho  del  danno  che  voi  ricevete  spiri- 
tualmente e  temporalmente,  e  pensate  che  più  tosto 
vel  direi  a  bocca  che  per  lettera.  Se  per  me  si  può 
adoperare  alcuna  cosa  che  sia  onore  di  Dio,  e  unione 
di  voi  e  della  santa  Chiesa,  sono  apparecchiata  a  dare 
la  vita,  s' el  bisogna.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  del  nostro  Signor  Jesù  Cristo.  Jesù  dolce, 
Jesù  amore. 
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Annotasioni  alla  E,€tfora  19S. 


{/4)  Ebbero  i  Fiorentini  a  snprrrai  reggitori  dello  Slato  prima 
ì  dodici  anziani  dal  i25o  al  1267,  i  dodici  Buoni  uomini  da  questo 
anno  al  1282,  e  da  questo  sino  all'estinzione  della  repubblica  gli 
otto  priori  delle  arti,  cui  per  uaggior  magcaficeoza  aggiunsero  il 
nome  di  Signori. 

(B)  Ed  in  segno  che  ne  sente  letìzia  dice  Pasqua.  Le  vorti  Patqna 
e  Pasquare ,  dal  signiBcare  la  maggior  solennità  degli  Ebrei  e  dei 
Cristiani ,  vennero  appropriate  altresì  alle  altri  grandi  solennità  di 
nostra  religione,  come  al  Natale,  all'Epifania,  alla  Pentecoste,  e 
alla  festa  del  Corpo  del  Signore,  e  per  metafora  a  qualunque  festa 
che  si  celebri  con  grande  strepito  ed  allegrezza.  S.  Pier  Damiano 
disse  :  Dedit  niihi  (Dominitt)  Pentechostem  Itigubrem  ,  non  pascha- 
lem.  (  Epist.  19,  lib.  6.). 


FINE    DEL    QUARTO    ED    ULTIMO    TOMO. 
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